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DI  FERRANTE  IMPERATO 


NAPOLITANO. 

NELLA  QVALE  ORDINATAMENTE 
SI  TRATTA 

Della  diuerfa  condition  di  Minere  > Pietre  pretiofe,&  ^ 
altre  curiofità  * Coiì  varie  Hiftorie  di  Piante, 

& Animali,  fm’hora  non  date  in  luce.  \\  ■•JP 

In  qutfta  Seconda  Impressione  aggiontoui  da  Ciò:  Maria  Ferri  -f} 
Spettale  alla  Sanità  , alcune  Annotazioni  alle 
Piante  nel  Libro  vige  fimo  ottano . 
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’lftoria  naturale  di  Ferrante  Imperato , 
che  con  riuerente  mano  prefento  a V. 
A.  Ser.ma  effondo  fiata  ben  molti  luflri 
nafcofla  viene  con  tanto  maggior  bra- 
ma ricercata  da  leterati  fuori  non  meno , che  dentro 
della  noftraltalia  , per  hauer  egli  con  fmgolare  faci- 
lità , e diligenza  fcritto  delle  qualità  de  Terreni,  gem- 
me  pretiofe , minerali , ed’  altre  rare  curiofità , per  cui 
farebbefi  nocumento  affai  notabile  all’vniuerfità  le- 
teraria , quando  rimaneffe  tal  opera  fepolta  fotto  le 
ceneri  della  dimenticanza . V na  ^dateria  di  fi  nobi- 
le ambitione  perle  ftampe  non  mi  è parfa  da  trafcu- 
rarfi,onde  mi  fono  io  volentieri  arrogato  di  feruire 
alle  brame  communi  ; e col  ridonare  vita  all’ope- 
ra venir  à parte  3 fenon  della  gloria  dell  Autore  in 
partorirla  , almeno  della  grada  de  Virtuofi  in  non 
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Ma  fe  nel  reltituirla  allavitanon  pollo  darmi  van- 
to dauerla migliorata  nelleflerc  , non  mi  farà  però 
contefa  la  glona  d’auuantaggiarla  , d’Afcendente  , 
facendola  io  comparire  con  in  fronte  il  nome  Se  in 
orofeopo  la  protettone  di  V.  A.Scr.™  altro  di  fi  gran 
lume , e d’afpetto  fempre  benigno  verbo  le  virtuofe 
fattiche  de  leterati . 

Supplico  dunque  l’A.V.ad  aggradire  lolTcquiofa 
mia  offerta.non  riguardando.com  e proprio  de  Prcn- 
cipigenerofi , alla  picciolezza  del  dono  . ma  ben  fi 
alla  grandezza  del  defidetio  , con  cui  la  prefento  e 
dedico  all’  A.  V.  alla  quale  per  debito  d’Ollèruan- 
za  dourei  qui  federe  Panegirici  di  fanghi  Encomi; . 
in  celebrar  oltre  la  Sublimità  del  Sangue  le  doti- 
fin  golarifsime,  e rari  fsime  qualità  del  di  leinobilifsi» 
mo  animo  : ma  da  ciò  volontariamente  m attengo 
per  non  aggiongere  all’impofsibihtà  d’adeguati  en* 
comi  la  temerità  d’intraprenderli . E qui  applican- 
do di  nuòuò  gratia.cioè  d’elfèreametto  dalla  lemma 
benignità  di  V.  A.  Ser*ma  nel  numero  de  fuoi  più  fe- 
déli . ed  humiliferurtò'ri  ardifeo.  facbinandcla  ,di 
nominarmi. 

Di  Vottra  Altezza  Serenifs."1*  J* 
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A LETTORI. 


L trattato  dell’ I fi  or ia  Naturale , (ludiofo  Lettore , com- 
poflo  da  noi  con  fuma  di  bauere  ad  apportare^  alcun 
giouamento  al  publtco  , e con  f per anz^a  di  farti  co  fa 
grata , 'viene  bora  fuori  dt (tribuno  nelle  fue  parti  < Ó5> 
ordinato  , fecondo  le  differenza  & orami  delle  cofe . 
dico  prima  degli  corpi  elementari  e prime  qualità  ; e 
fucccfsiuamentc  dclli  empi  midi,  e che  vengono  dagli  elementari  com- 
poni . Perloche  cominciando  dalla  Terra , e fue  differente , & virtù 
fi  amo  indi  p affati  all’elemento  dell'acqua , e le  vane  affé  fotoni , 
imprefstoni  che  efa  riceue,e  dall'  Acqua  alt  Ari  a, e fujlanz>ein  efiage 
nerate.  Scotte  dopo  di  efsi  la  confderattone  dcll'operationt  naturali  ckl 
caldo , e i tei  freddo , a quali fi  accompagna  l’artificio  delle  fornaci,  con 
quali  fecondo  le  occorrenti  necefsita,guidiamol'operattont  del fuoco.  A 
quefto  fuccede  la  confideration  de  corpi  di  prima  generatione  : dico  de 
fiali  e graffczfe  terrene , & appre fio  di  e fu  la  confideration  delle  fpe- 
fie  de  metalli , e pietre , con  gli  artifici)  di  condurle  alla  loro  perfett  io- 
ne , e finalmente  fuccede  la  confideration  de  vegetali , & ammali  ter- 
refin , e marini . Habbiamo  oltre  dt  ciò  alla  dottrina  detta  , aggiunte 
lefiguration  delle  cofe  c’ban  certa  figura , e non  da  altri  mandate  in  lu- 
ce : acciocbe  quanto  per  noi  po fistiti  fu  fise  ne  vemfse  aiutata  /’  tritelli 
gcnz>a  del  Lettore  , refi  a dt  ricordarti  quel  che  Ari  fiottio , CT  altri 
fent tori  ingenui  negli  loro  feriti  non  fon  re  fiati  dtconfefsarc , chete 
fetenzie  humane pigliano  accrefctmento  dal communicar  l’vno  all' al- 
tro : dico  quefto , per  et  oc  he  to  confo  fio , cheli  fitudq  no  ftn , e le  cofe 
da  noi  trattate  ban  fatto  progrefso  dall'aiuto  de  gli  amici , che  o fona 
concorfi  come  fautori  in  procurarmi  la  fomminifratton  delle  cofe  ve- 
nutemi da  dtuerfe  parti  del  mondo  : o fono  fati  come  compagni  e con- 
forti delle  fattene  : à quali  tutti , fi  nel  noftro  trattato  è co  fa  alcuna 
dt  buono,  fideue  parte  di  gratta . Tra  gli  fautori  mono  fio  il  primo 
G io:  Vincenzo  Pinello  Mecenate  de  letterati , che  alla  nobiltà  della  fa- 
miglia ha  accompagnato  le  lodi  della  molta  dottrina  : per  mczj>  di  cui 
mi  finoperuenute  nelle  mani  molte  cofe  forafttcre procuratemi  da  di-. 
uerfi  parti  del  mondo  -,  nel  che  non  filo  l e debbo  io , ma  la  maggior  par- 
te 
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te  de  vtrtuofi  di  Europa . Conforti  nelle  fatiche  ho  hauuti  tra  gli  vf ci- 
ti dalla  vita  pref  ente  Pietro  Andrea  Mattinoli  fcrittornot t fumo 

al  mondo , con  cut  ho  communio ato  molte  delle  mie  cole , come  egli  ftefi- 
fo  ne  fa JpeJJdment ione  ne  Ili  fuoi  volumi , e Melchior  Gutlandtni 
huomo  ftudt  off  simo  : & con  chi  ptu prettamente , che  con  alcuno  de. 
gli  detti  i ho  communicato , il  noftro  compatriota  Bartolomeo  Mar  an- 
ta Venufìno , huomo  di  eleuata  dottrina , di  cui  fono  in  luce  il dottif si- 
mo Mcthodo  de  medicamenti  {empiici  , er  il  Trattato  de  The  ri  ac  a ; 

erauamo pe  r affettare  molte  cofe  di  altafpeculattone , f e non  fujfe 
ftato  peruenuto  da  morte  immatura . T ragli  viuenti  fono  lacomo  An- 
tonio Cor  tufo gentil huomo  P adottano , peritifsimo  nella  conofcenzA 
delle  piante  e loro  facilità,  (Si  Vltfe  Aldrouandt , di  cui  afpetttamo 
molte  degne  opere  in  luce , e de  fora  fieri.  Carlo  Clufio  fcrittornobi- 
lifsimo,  c'hà  tllu ftratol' età  noftr a della  cono  feerica  de  medicamenti 
peregrini  : G appare  Bauhtno  famofi fumo  Dottore  appo  gli  Heluetq 
della  peritia  Anatomica  , e della  Pier  bari  a ; e molti  altri  diuerf , è 
anco  tra  viut  miei  compatrioti , Fabio  Colonna  nobile  virtuofi fumo, 
(S?  acurato  ojferuatore  delle  cofe  naturali , e Colantonto  Stelltola , pro- 
fejfore  di  fetenzie  recondite , con  cut  ho  communicato  la  maggior par- 
te delle  mie  cofe  date  in  luce  nella  prefente  opera  . Re  fa  Lettore  in 
tua  poteftà  di  auualerti  delle  nofere fatiche  in  quel  tanto  che  parrà  che 
pano  buone,  mi  hauerai  f cu  fato  in  quello  che  ti  parrà  che  io  babbi  man- 
cato, e che  io  non  h abbia  pofiuto  peruenirut  : fendomi  in  feufa  la  gran - 
defZa  del foggetto  trattato , in  cui  deue  ajfat fumar  fi  non  folo  l’efscr- 
ut  altamente  penetratola  anco  l'hauerlo  mediocremente  maneggiato. 

Sta  Sano . Di  Napoli  l'Anno  1 599. 
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A ftima  c’hà  fatto  fcmpre  il  mondo  de  gl‘huc> 
mini  virtuofi,  & auttori  di  cofènOue,  hà  meritato 
eflerne  tenuta  memoria  per  fa  r viucr  all’eternità 
le  loro  fatiche  5 & benché  il  tempo  diuoratore 
procuri  mandarle  in  obliuione , ad’onta  fua  ven- 
gono rauiuate  . Quindi  è che  il  virtuofifsimo 
Ferrante  Imperato  in  quella  fua  curiofifsima , & 
non  à bastanza  lodata  Moria  Naturale  con  reali  dimoftrationi, 
& dilucidatone  di  molte  colè  ofeure  : come  egli  fteflo  afferma 
nel  principio  di  quell’opera  ; meritamente  hà  incontrato  l’ap- 
plaufo  vniuerfale  de  dotti,  perche  non  fi  può  negare,  che  non 
fij  fiato  huomo  infigne,  non  folamente  come  teftrficano  1 opere 
fue,  ma  quelle  de  altri  nobili  auttori,  da  quali  vien  fòuuente  cita- 
to con  encomi  j di  fbmma  lode , & particolarmente  da  sintomo 
Nardi  in  vn  fuo  libro  intitolato  SCENE  TOSCANE, 
il  manuferitto  del  quale  fi  troua  nella  copiofifsima  Bibliotheca 

del  SERENISSIMO  GRAN  DVCA  DI 
TOSCANA  COSMO  III.  di  quello  tenore  • Fer- 
rante Imperato  è de  i piùauueduti  e giudtfftpfi  Scrittori  , che  di 
co  fé  naturali  veduto  m'habbta  Filo/o fò  per  amor  del  vero  coll’efpe- 
rten\ a j (f  accoppio  a auefta  i pareri  de  i più  celebri  Scrittori 
flati  auanti  di  lui  dandone  candida  , & valida  Cenfura  . Io 
poco  trono  da  de  fiderare  nelle  opere  fue  , fé  non  che  vorrei  che  non 
vna  fola  parte , ma  tutta  la  ffica  trattato  hauefe  , poiché  hauer eb- 
be l‘etÀ  noftra  vn  Te  foro  da  non  inuidtare  ad  alcuno  di  gl' Antichi . 
Val  più  apprefso  di  me  la  naturai  bontà  dell' ingegno  di  coftui  , eh» 
tutte  l’argute  fofifticherie  de  gl'appafsionati  Jettarif,  fin  qui  il 
Nardi . Onde  per  non  mancare  di  gratitudine  a vn  tapt’huo- 
jL>  mo,  & 


mo  ] & per  mantener  al  mondo  viua  quell’opera  che  dopo  vfci- 
tala  prima  volta  dalle  ftampe,  s’era  nafcofta  nelle  Librerie,  & 
ftudij  de  virtuofi  , & curiofi , che  a pena  fé  ne  poteua  trouar 
qualche  coppia  , perciò  era  neceflario  per  eller  da  molti  con 
gran  deliderjo  bramata } ridaci  parla . Per  ,tanto  ben  ■ geo  lettore 
lariceuer'ai  gratiofàrnentecoh|aggir»ntad'alcune  Annotatìorii  al 
libro  vigefimo  ottauo  fatte  daGio:  Maria  Ferro  Spetiaìealla Sa- 
nità quali  erano  neceflarie  , per  efler  fcarfo  l’auttore  nelle  defcrit- 
tioni  defèmplici:  le  quali  certamente  non  ti  faranno  infrutuofè, 
ne  inutili . Viui  felice. 
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Noi  Riformatori  dello  Studio  di  Padoua. 

H Attendo  veduto  per fede  del  Padre  noftro  C orni [f strio  del  Sant Of- 
ficio nel  Libro  Stampato  in  Napoli  intitolato  tliftoria  Naturale 
di  Ferrante  Imperato  Napolitano  non  ejferui  mente  contro  la 
Santa  Fede  Catohca  , e parimente  per  atieftato  del  Segretaria 
noftro  mente  contro  Prencipi , e buoni  coftitmi , conce  demo  Itcen- 
\a  a / Combi , €9"  LaNoìt  di  poterlo  rif rampare  ojf tritando  gl' or- 
dini & c. 


Data  ai.  Luglio  1670. 
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jteque  dmer fornente  adopratc  da  vari j effetti.  l23 
vfcquc  chiare  che  tingono  l'alueo . 141.  141 

^teque  dnicrfc  nelle  qualità  del  caldo,e  freddo . is  s. 

letcquc  diuengono  migliori,  e Peggiori  nel  fapore , dalle 
qualità  cltrinfcchc  del  caldo,  e del  freddo.  ; SQ.ISI 
'nàcque  come  poffano  non  mefcliiarfi . 15? 

jicqtte  apparenti  effeminate  variamente . 1 88 

jleque fluiate  comparate  afla  piouana,  e loro  vaflili 
Virili . 

J tquedotti  di  fabnea . 152 

acquedotti  con  canne  di  piombo, e con  tufoli . iSj? 

B^igni  diuerfi  da  natura,  e da  artificio . ifì 
Bollore  nell' acque  fredde  come  auuéga.ì 05. lofi 


C^tldo  può  dine  riamente  chiarire , & inturbidar 
l'acqua. 

Colori  diuerfi  di  acque 


ivtuil  UIMLi/i  tao  n» -j-»»  a 

Conferue  di  ac  qua  come  fi  facciano 
Correttion  dcll’acque 


14? 

i&il2 

IJl 

ivr»  »t.«  . ,i^i 

’Y^lffercngc  di  acque  , e loro  diuerfe  condii  ioni . 

TT  Sere  menti  de  gli  animali , [alfi  . 1S3 

JZ  Eflrartion  dell'acqua  chiara  dall' acque  torbide, 
& infette . LSLÌ 

Effemina  della  bontà  dell  acque.  l à \ 

■C  E.brc  [penta  dall' aequa . 

JT  Fluffo  e nflufjo  all acque  onde  auuenga.  17S 
Fluito  e nf.uffo  del  mare  onde  venga . 1J9 

Fonti  acero  fi  che  bollono  non  effondo  caldi . 1^ 

IUpreffioni  diuerfe  nclC acqua  onde  vengono . 14Ì 
Infusone , e decottionc , e qualità  che  indi  piglia 

l'acqua . * ^ 

Jud‘t‘1  della  bontà, e qualità  delV acque  dal [uolo.TfK 

Lavacro  freddo  come  fi  adopri . ii’I 

Lmellamento  dell' acque,  lS3 

1 / proviamo  termine  de  fiumi,  e fonti.  178 
JV1  Mare  perche  negli  fircttt  ha  corfo . 17  5 

Mare  perche  non  crefca  da  tantamoltttudinede  fili- 
mi. ìfìi 

Mare  luogo  proprio  dell'elemento  dell'acqua,  181 


Mare  tome  falfo,  e perche  non  dittonga  daltifleffa 
caufaplù  falfo  . 

Mefcolanga  delle  altre  fu  flange  Con  l'acqua.  1x7 
M uiation  de  colori  ncll’acquc . 143 

Atutation  de faport.  14; 

M ut atiou  de  paefi  di  acqua  in  lena , e di  terraln  de- 
qua, __i  1 ' (.  V171 

Mutai  rat  di  piani  in  colline . 

M (cimento  de  fiumi  ✓ , 1^9.171 

ODori  diuerfi  neiracque,  di  ouo  putrido  di  Solfo, 
di  Bitume,  & altri , 147 

Operai  ioni  dell  acque  come  fi  aiutino.  197 

Operai  ioni  dell'acqua  nel  corpo . 19  ; 

1)  Mr agone  dell'acqua  piouana  nona, e vecchia.!  61 
X Taratone  del  bagno  caldo,  c freddo. 

Tefo dine, fa  nell’ acque . ■ 

Tercnmtà  de  fiumi  onde  venga,  169 

Togli  come  fi  facciano , 491 

Vi: incollali  dell' acque . 19; 

QValuà  proprie , & effentiah  del? acqua , e della 
terra.  177 

n focàii  contro  li  difetti  dcllacque . 169 

SMpori  diuerfi  dell  acque,  144 

Sapori  caufati  da  infctncn  di  vena  metallica  145 
Sentii  dalle  cofe  nafeenti, oue  fia acquai  iij; 

'y  Rafparenga  dell' acquai  e fuoi  colorimenti . T4Ì 

\r  Enedi  acqua  fottcrrancc  come  fi  rteonofeano, 

18  q 

t'irti  medicinali  dcll'acque  minerali.  jjj 

t'irti  dell  acque  dolci  diuerfe  fecondo  talor  caldcg- 
ga,  e fredderai . 1 

Voragini  oue  fi  fommergono  li  fiumi , ,79 

Nel  libro  ottauo,e  nono  fi  tratta  deirEIcmen- 
to  dell'Aria , e corpi  clic  in  efló 
pigliano  confidenza , 

A Ria  meteo  del fenfo  della  villa,  & n.hrato.t  iq 
M'ia  naturalmente  più  fredda,  c ficca , che 
huniid.t,  tau  ro  il  parer  di  M'iflotele.  774 
Mna  fecondo  elici  illuminata  > 0 non  illuminata , 
aperta,  0 rinchiufa  ne  diuien  migliore , 0 peggiore , 
112 

^dna  Tuggotana  infetta  variamente  , dichecondi- 
tion  debbia  fi  imarfi . 1-9 

p Ontà  ,e mollila  dell'aria  « 

Differenze  dettarla  dalle  diuerfe  circoflangc  de 
paefi . 1 1 ( 

ESfalationi  del  paefe  effaminate  dì  che  condition 
fiano.  1 ~ '-'.7 

Gl  orno  fecondo  le  [ut  parti  difpone  diuer fornente 
l'aria.  ' 21* 

Grandmi  in  thè  allegra  fi  condenfmo , >sc 

1 qqfirmirà proprie  a diuerfe  parti  t < dìfferenge  le 
tempi.  pfn. 

MEghor amento,  e peggioramento  dell'aria,  dalle 
cofe  nafeenti . . 

Mefe  fecondo  le  fuc  porci  difpone  diuerfamente  l aria, 

344 

N Eue,  e gr andini  . 

Homi  diuerfi  de  venti,  e loro  determinai  ione  ^ 

*34- >3 5 

"Nubi  don  venti,  |39. 

Oflr» 


Ostro  a noi  non  [offa  dall  altro  polo  , tiu  ini  tro- 
feo. 234 

Piante  in  che  modo  [tana  utili  alla  correttin  del- 
l'aria . ufi 

■Fiorata  come  fi  generi . 247 

l’ optar a diuerfa  fecondo  le  pinggie  del  mondo  dtfpcnc 
ànterf amente  l'aria.  214 

"Proprietà  dinerfe  dell'aria  fecondo  l'alt  0,0  baflo.  1 1 1 

Qy alita  dinerfe  dettarla  fecondo  la  tondino»  de 
paeft.  217 

Quotiti  dmerfe  degli  venti  onde  vengano . 240 

Ry giada,  e brina  che  cofa  [uno  , e luoco  della  lor 
generai  ione.  250 

Sfera  mondana  in  gradi  d’incbination  dinerfe , ha 
l'aria  dinerfamente  difpofla.  218 

s*tc produce  effetti  ijnafi  contrari j in  mouerli  venti, 
0 farli  celiare.  25  J 

Stagioni  dell'anno  di  pongono  dinerfamente  l'aria. 
212 

Strade  delle  Città  come  debbiano  drrggarfi  à venti . 

> 46 

'jp  Erre  pii,  e meno  produttrici  di  venti . 258 

^ Ento  ha  li  [noi  principi]  [imi  II  A principi]  de  fin. 

Vento  che  c'ofa  fa, e generai  determination  di  ciò  .258 
Venti  di  vna  iflcfia  piaggia  producono  effetti  contra- 
rij nella  pioggia,  e ferenitd , fecondo  Upaefi.  2}  9 
Venti  confiderai!  nella  loro  vniucrfalitA,  e particola- 
rità de  pae fi.  244 

Vicinanza  delle  cofe  ebegiouano,  e nocciono  alCaria, 
*>$ 

Nel  decimo , & vndecimo  libro  fi  tratta  de  gli 
effetti  del  Fuoco , c della  Luce  nella 
contenenza  elementare . 

Tparerrge  dinerfe  de  fiochi  nel  ciclo . 27! 

Urea  j,  fa  in  circolo,  V è [egno  de  mutation 
di  aria  dinerfamente . 281 

Urea  più  propria  della  Luna,  che  di  altra  /Iella.  289 
Wcbi  cele  fi  nelle  nebbie  ritengono  il  color  megano . 
*89 

'jt rehi  celefli  perche  due  folamente . 290 

U'cbt  dal  Sole  inalbato  hanno  eirconfcrcnga  di  mag 
gtor circolo . 290 

Ureo  eelefle  di effer  refpcttiuo . 292 

Colori  dell'area  celefe . 282 

Colon  generati  da  ifromenti  di  njr.tltione  28(5  : 
Colon  generati  negli  confini  del  Incido, (ir  opaco.  18S  1 
Colon  nella  fiamma  . 285 

Comete  che  cofa  j uno . 296  \ 

luerfuàdelfarea,  e dell'Iride . 288 

FVoco  di  fi amme  feccbe , e fuoco  de  bagni . 255! 

Fuoco  nelle  nubi  come  faccenda . 259 

Fuochi  fotterranei  fi  fenoprono  nelle  parti  di  terra  • 
mar, ime . 270  ! 

fuochi,  f ubila  acce» fione . 275 

Fuochi  che  f affano . 27  6\ 

Fuochi  che  bruciano  finga  foffio,  27 6 

GEncration  de  colon . 287 

Girello  cafca  A terra  cor.  la  ifieffa  nube . 261 

Grandegga  deWarco  celefe  con  fiderata  in  due  modi. 
291 

1 Magmi  notturne . 277 

Imagi  ni  volanti,  e tm  colori,  e proprietà.  295 

Inf  att  tonde  raggi . ’ 287 


A 


LUiupo  non  l finga  tuono . 2' 9 

Lucer  nelle  tenebre  di  qual  corpi  fa.  27S 

Lucer  per  illuminatione  , di  qual  corpi  fa.  279 

MUtene  accendibili  quali  pano.  279 

Minerali  chef  veggono  oue  fono  fuochi  fot- 
terranei.  255 

Vmerode  colori  nell' arco  celefe'.  292 

OHdine  negli  colori  darifrattione . 28 6 

Ordine  de  colori  nell'arco  cclcflc , e perche  coli 
fi*.  289 

PUrelij  che  cofa  fano,efna  proprietà , 294 

Tropnetà  del  Varclto,e  verghe . 292 

Iflefjìin  de  raggi . 287 

SUetta  celefe  offende  pii  il  corpo  re fi/lente . 159 
Sfera  di  fuoco  fi  fu,  0 ni.  27  J 

Stelle  date  cadenti  come  fi  mouano.  27 e 

Stelle  dette  cadenti  venute  fimo  à terra . 275 

TErremoti , e vari j loro  accidenti . 262 

Terremoti  dipendono  dal  concorfoii  due  tanfi 
principalmente . 266 

Terremoti  figuiti  da  inondai  ioni  incenerai  ioni,  e [affi 
[par fi.  270 

Tuoni , e lampi  di  qua!  materia  fi  generino . 258 

V Ergile  che  cnja  fimo  . *95 

Via  lattea  che  cofa  fu . 2 96 

Nel  libro  duodecimo  fi  tratta  della  genera* 
tion  del  fuoco , c varie  opcrationi 
del  caldo , c del  freddo . 

ALteratioue  delle  opcrationi  del  fuoco  da  quali 
caufi  jot 

Confiderà! toni  diuerfi  [opragli  effetti  che  prò 
uengono  dal  fuoco . 


Congelationc,  & altri  effetti  [imiti . 
Cottura,  & altre  opcrationi  limili . 


318 
321 
31  & 


E Str action  de  licori  perrlifliUatione . 315 

> E] predone  di  ogti , 6~  imprefiiom  fatte  in  effo . 
JI4 

FErmentatione.  31 6 

Fornace  afienforia,  e fue parti . 302 

fornace  iefienforia  à quali  diflillacioni  fa  vtìle.  303 
fornace  di  difilla!  ton  tranerfa . 303 

fornace  circolatene,!  modcration  del  fuo  calore.  304 
fornace  à calmo . 305 

fornace  della  Manica.  304 

fornace  di  fifone  ir  inerberò . 50  j 

fornace  de  vetrari.  30 6 

fornace  Calcara , i Carbonara . 30  6 

fuoco  non  i vn  degli  corpi  elementari.  298 

fuoco , e principio  di  efjo  come  fi  fu  mminiflri . 299 
fufione . 308 

freddo  in  grado  r fremo  oue  fi  ritroui  . 3 99 

I'Hfnfone.e  decomoue . 313 

Ingemma, ncnto  . 312 

M, jtnicu  nome  di  fornace,  e fuo  vfo.  304 

Maturatane . 31 6 

Naturali  effetti  doli:  alternai  ton  del  caldo  , e 
freddo . 300 

nutritati»  del  fuoco n materie  che"  t nutrifiono.  307 

OPcrjtio, 11  del  calore  fecondo  li  gradi  f noi  di- 
uerfi . 2 99 

jp  Vrificatione , e [chiar amento , 3 1 1 

R Et iprocat ione  del  calore  mtenfo, 0 rimeffa  con  lo 
tempo  nel  quale  operano . 300 

a 2 Separai  ione , 


C Epanimi, & vniou  de  fimi  lari,  e difjimilari  dal- 
>3  lafuftonc . Jio 

Separai  ton  delt  Etbre . 317 

Scioglimento,  & talpe  pimento . 310 

Nel  libro  decimotcrzo  fi  tratta  dalla  genera- 
tion de  minerali  nel  gcno  fàligno . 

A Lume.  3J7 

.Alarne  e [ne  fpetie.  545.  Fiamma  di  dette 
fpetie,  e loro  proprietà.  3 46 

C fiatali.  ' 3 39 

Cbalcantbo,  e fuc  diuerfe  fpetie . 33 9 

Copparofa . 339 

Tj  tiare  diuerfe  defolabili,  324 

Q Eaeratioai,  e figure  diuerfe  nel  gcno  de  foli.  324 

M^fffacumia . 333 

Minore  amorfamente  generate  palle  efjala- 
tiom /ceche,  ohumide . 323 

Rimcrc  del  geno  di  Cbalcantbo.  340 

J tifi.  33  9 

XJ/(re.  333 

XN  'nutrimento  aiutato  da! fate.  31? 

S^Cli  p tuffimi  alla  / empiteti  à te  gli  elementi . 334 
Sahdi  pettedmerfe . 31* 

Saledi  nalurame^ana  tra  l'acqua,  e la  terra . 328 

Salamoia.  33  > 

Sale armonìaco, efua fuftanga,  enafcimento , 332 

Sori.  33  9 

Spiuma  di  nitro.  334 

Sullanga  del  nitro,  tfalnitro.  334 

Virtù  lei  fole . 3»9  33° 

Vtrtil  medicinali  delle  [pitie  di  Cbalcantbo. 

343  r 

f'aji  de  feni.oporcellane-  J32 

y1triolo.33y.fua  fattura.  338 

Nel  libro  dccimoquarto  fi  fi  confiderationc 
delle  fpczic  di  graflczze . 


Mpelite . 


357 


Biancheggi  in  alcune  fpetie  del  geno  bltuminofo 
con  li  derato  , 3^5 

Bitume  fue  fpegie , e nafeimento,  differenze , & vjo . 
349 

Bitume , efacfpegie , conftderato  da  moderni . 350 

Canfora  non  i fpegie  de  bitume , ma  ragia  di  al- 
bero. 3 66 

Carbon  follile.  357 

Gagate.  . 358 

Gemme  di  fu  flange  bituminola . 33  9 

Qr affigge  terrene  fimile  alle  gra/Jeyge  delle  piante  . 

Gradualion  di  corpi  bituminoli  3 36 

Gradi  di  lucidezza , e ner  regga  uelli  bitumi  onde  di 
pendano.  363 

T Icori  bituminofifiiUali  paragonati  alle  fpetie _» 

1 / naturali . 3(5 

Lucidezza  delle  fpezje  de  bitumi  onde  fta.  364 

Mymia  i il  Ttffafphalio . 358 

M ernia  de  notiti  tempi  ebe  cofa  fta . 363 

NApbtha.  349.  35°- 

Tfipmhaconfiderata  dal  Bellomo,  359 


Hapblba  nuota  nelle  lacune  in gnifa  de  oglio . %Sm 
Hapbtha  bianca,  rufa , e nera,  360. 36» 

P JlJafpbalto.  350 

X Tiffafpbaltoffmefchiaconla  Cedola.  357 
Piffafpbalto  miffura  di  pece  liquida , e bitume . 384 

S, ^ le  raccolto  dall' acqua  del  Petroleo,  molto  pni 
acuto  dello  raccolto  dall' acque  marine.  361 
Succino l pene  di  bitume  che  nfudi  dalla  terra . 351 
Succino  condcnfato  , che  tiene  dentro  di  [e  animali 

Succino  toccato  dalcaldo  pannerifce.  336 

Succino  bianco  rare  volte  lenza  l'acqua.  336 

T Erre  che  donno  il  Succino , 334 

Thracia  terra  acce  fa, rende  odor  di  Bituma, 

35« 

Irti  delle  fpezic  de  bitumi , 3S7 

Nel  libro  decimoquinto  ficonfideranolefu- 
ftanze  appartenenti  al  gcno  metallico , 

Acciaro,  389 

Antimonio,  ofhbio.  437.  fuo  apparato  in 
vfo  medicinale.  38° 

argento  vino  generato  da  efalaiionc  aquea . 37 J. 

vnitionfua  con  gli  altri  metalli . 37$ 

argento  vino  fuèlimato , e precipitato , 379 

argento , e fue  proprietà  . 383 

^drfemeo . ' 373 

B1  temuto.  387 

Bronzo.  38? 

Inebrio,  yjf 

E Erro , e fui  condii  ioni . 389 


f Mptrfcttioni  de  metalli , 


37S 


LJcorfllllatitiodelfolfo,  374 

Liiochi  oue  nafta  l'ai  gerito  pino , f fue  (opditio- 
ni  . 3 96 

M Incrudita  genio  viuo.  377- 39$ 

38? 
38* 


[cimento de  metalli. 
o Clio  di  flibio . 


% 


Oro  canato  dall'orpimento . 

Oro,  e fue  proprietà . 
orpimento  di  fu  funga  profima  al  folfo.  379 

Orpimento  fi  difcioghe  in  fumo  372.  i fuperfluita  ap- 
par  tenente  alla  creation  defioro.  373 

Ottone.  388 

Piombo.  386 

Toluora  militare, e fua  compofitione . 37* 

R-Ame,  e fue  condizioni . 3*8 

Rifagatlo.efue  operationi  medicinali,  37} 

Sedette  cele  fi  hanno  odor  di  folfo.  373 

Sandaraca.  373 

1 Separatine  dell'argento  vino  dalla  fua  minerà.  377 
Solfo  i fujlanga  dt  forte  temperatura, e rtpoflo  nel  gc- 
no metallico.  3 óp.fac proprietà, evirlu,  370 

Solfo  principio  di  confifcnza  metallica.  J7I 

Stagno  . 3SA 

Subhmatwn  del  folfo.  37* 


V 


So  medicinale  dell'antimonio, 


Nel 


Nel  libro  decimofcflo  fi  tratta  delle  vene  de 
metalli, c fuftanze  che  in  elle  li  concresuio . 

\ Rgento,  efua  minerà . 393 

/-%  Argento  vino,  e Ina  minerà , 39? 

/"X  R ' ne  de  fatti  diuerfo  fecondo  la  conditton  deU 
V/  e vene.  418 

O Affinamentodell  argento . 468 

X\.  Raffinamento  dell’argento  . 491 

Raffinamento  delrame.  49J 

Q Aggio  per  nconofcer  la  condii ion  delle  vene.  408 

J 1/ 

jipo  della  vena . 39 1 

£rro,e  fua  minerà  . 395 

JT  fondo  delia  vena.  391 

Lebe  de  nettali  diuerfe . 90» 

1 Tgjgcmmamcnti  de  metalli  diuerfi . 403 

„ ircbefita  quel  che  dlmoffri  della  feconditi 

Saggi  particolarmente  fatti  in  ctajcbeduna  vena»  dot 
f"‘  4*9- al  4»7 

Saggi  delle mijtnrede metalli, dal  jol.  416. al  417 

Scparatton  deU'vn  metalli  dall'altro  per  Jolutione  . 
4 19 

Separation  delCort  dall'argento  con  acqua  di  porti - 

none . 45  f 

Scparatton  de  metalli  tenga  tvjo  di  acqua  di  parti - 

Itone . 438 

Scparatton  dell'oro  dall'argento  permego  delfolfa,  o 
antimonio.  459 

Srparaliondctt'oro  dal  rame.  46S 

Separano n del  ramete  piombo  daW  argento . 466 

Scparatton  delti  metalli  pr  aioli  dalli  vili . 467 

^ Aicimento  della  M arpbefua . 397 

J)  lombo , e [uà  minerà . 394 

Separation  dell'argento  dal  rame, dal  jol.  476  jmo  al 

p Ame , efua  minerà.  394 

JlV.  Ricchezza  della  vena , 

Separation  dell'argento  dal  ferro . 4S8 

4^  / agno , e iua  minerà.  394 

Separation  dell'oro, & argento  dal  rame.  493 

O 

•'1"  Etto  della  v;na,  393 

Solution  dell'oro  . 

\T  A fi  dmerft  in  vfo  de  foggi . 413 

V Pene  riebied  ono  aggi  annoiti  diuerfe  per  cjlrar- 

netl  metallo . 409 

Nel  libro  vigefimoprimo  fi  tratta  della  medi- 
cina Filoiofica,cosi  fecondo  l'opra  mag- 
giore , come  fecondo  la  minore.^ . 

Ircolatione , efeporation  che  fi  fi  per  eff.t. 
! 498  . 

V  J Copulatici!  fpiritale  de  metalli.  30J 

C Strati  ione  delle  parti  [empiici  dal  corpo  'tuga 
f-r  guida.  498 

EJIrattion  fattacon  guida  delle  parti  f empiici  dalli 

‘corpi . 497 

T T Kgetation  della  Marche  fila . 400 

V l'ctu  come  fidi/tcndc  nel  corpo  delia  ferra . 

191 

Vene  de  metalli  riconofciutc  . 404 

renatomeli  fagli , 4°G 

Nel  libro  dèci  nofettimo , dccimoottauo , de» 

ciinonono , c vitellino  li  tratta  della  le- 
paranon  del  metallo  dalla  luave- 
na , cdell'vn  metallo  dall'al- 
tro,c  loro  raffinamento , 

Mg'i'nnte  eoe  /;  fanno  alle  vene  per  eflrar- 

f Raduation  delle  operaiioni  clic  intrauengono 
VJ  nella  fattura  della  pietra  Ftlofoffea  . 3 01 
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Argentata . Su 

BaUfcio. 
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Fufione  nelle  fornaci  a bocca  fempre  aperta  . 433 
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DELLHISTORI  A 


NATVRALE 

DI  FERANTE  IMPERATO 

LIBRO  PRIMO- 

Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  per  quanto  appartengono 

all’vfo  di  Agricoltura . i ' ■ 

Che  l' intensione  dell’autore  fia  di  trattare  delle  cofe  naturali 
principalmente  delle  tralasciate 
dagli  altri. 

CAPITOLO  primo: 

Auendo  fin  dalla  mia  prima  giouentù  , attefo  allo 
Audio  delle  colè  naturali, & con  molto  mio  dilpcn-  Shuìit  j,ip  f 

dio  c fatica , latto  varie  oflcruationi , & acquillo  di 
molte  colè  a tal  propofitoappartencnti,cosi  nel  ge-  “,,KAnr4  ‘ 
no  de  minerali, come  di  piante, & animali.Et  ellen- 
domi  Tempre  parlo  obligo  di  ciafcun  ftudiof a , per 
quanto  poflibil  li  fuflc , ai  promoucre  a commune 
ornamento,  la  dùci  piina  qual  egli  profeta  , lòno  flato  lungo  tempo 
fofpcfo,lc  io doueflì dar fuorile mie fatichein tal foggetto fatte:  eia- 
rei prontamente  condefceloa  ciò;  Icnonhaucfli  villo  , molti  inge- 
gni ìllurtri  di  tutte  le  parti  di  Europa,  haucr  fi  nell’ iftclTo  affatigato, 

& dato  in  luce  varij  monumenti  delle  loro  gloriolè  imprelè  . Ondo 
mi  parea  lòuerchio  il  volere  dillelamente  tal  materia  lèguirc  , e re- 
plicarle colè  da  altri  trattate.  Ma  confiderandodaH’alrra  parte  l’im. 
menfiti  del  foggetto , c la  grandezza  della  natura  : che  quatunque 
pigliata  a Ipiegare  •>  non  re  Ila  perciò  ò del  tuttofò  nella  maggior  parte 
narrata:  ma  lalcia  Tempre  a ftudiofi  ampio  campo  di  colè  nuoue:  mi 
panie  perciò  non  eflcre  malfatto  , le  io  mctteuì  anco  mano  a quella 
mclTe, con  reftringermi  nelle  colè  operi’ antichità  de’ Icrittori , emù-  o 

tation  de  voci  già  l'conolciutc  : o pur  da  quelli  tralalciatc  , o vero  im- 
perfettamente tic  ofcuramentc  trattate  . Quello  fà  che  più  ne  gli  mi- 
aerali,  che  nella  materia  de  gli  animali  : e men  di  tutti  nelle  piante  mi 
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fia  diftefò.-comc  che  quella  vltima  parte  più  dcll’al  tre  fi  a fiata  freque. 
tata . Attenderemo  dunque , per  quanto  ci  farà  pofiìbile  , allabrc- 
uità,  & alla  chiarezza  delle  cole  : perilchc  nel  citar  gli  luoghi  di  auto. 
ÌM* Mm.  fi,  cheanoftropropofitofaceirero:  habbiamopiù attefo  alla  intcn- 
tionc,  chiara  mente  e diftintamente  narrata  : che  alle  parole  puntal- 
mente  riferite  : fiche  fé  hauefiimo  fatto,  larebbe  fiato  ncccflario,  o 
fefiar  nella  ofeurità  deH’ifteflì  autori  riferiti  ; o difiendendofi  ncl- 
lelpofition  delle  parole , crefcer  in  molto  maggior  volume;  il  che 
era  fuori  del  noftro  intento , 

Che  cof 3 fi  a terra , Cap,  JJ, 

COminciarcmo  dunque  dalla  terra , conte  comune  madre  dello 
cofe  : e dalle  file  più  (empiici , e più  conofoiute  differenze, , 
KfEZijZL  Terra  dice  l’ Agrieoi  a,  è corpo  follile  (èmplice  > che  bagnato  puotc 
dM'wctu  fon  mano  ammaliar^  -,  & altrimente . Terra  è corpo  follile, di  cui  ba- 
gnato fi  fa  luto.Qucfta  lèmplice  terra, dice  ^Agricola,  (pedo  fi  ritruo- 
ua  dentro  le  fotterranee  vene , e fibre  rinchiufa  ••  fpeffb  all’aperto  nel- 
li  campi  , e prati.  L’vna,  c l’altra  de  quali  diffinitioni , diceriftcflb 
autore, comprendono  la  natura  vniuerfale  di  tutte  le  terre  , Perciochc 
quantunque  fiano  alcune  terre  dure,  che  bagnate  incontinente  non 
tacciano  luto:  l’iftcffe nondimeno  latriate  nell’ acqua,  per  alquanto 
mediocre  fpatio  di  tempo  , finalmente  ciò  fanno  . Ma  fono  del- 
le terre , altre  fempliei,  altre  compoftc  . Semplice  chiamiamo  quel- 
la , che  non  è partecipe  di  altra  fufianza  follile  ; dico  nc  di  pietra  , ne 
di  metallo, ne  di  alcuna  minerai  fufianza . Comporta  quella , che  con- 
tiene fcco  alcuna  fufianza,  olia  di  pietra,  odi  metallo  , o.di  altra  fuc- 
colenza  : o folubile  come  di  alumc, nitro  , vitriolo  : oliquabilc  co. 
me  di  folfo  , c bitume  . Perciò  venendo  al  particolare  , comincia- 
remo  dalle  (empiici  : &C  in  quelle  da  quelle  differenze , che  principal- 
mente da  gli  agricoltori  fono  confideratc:  come  tra  l'altre  le  più  (em- 
piici,c più  almo  humano  nccelsaric . 

Delie  terre  di  Agricoltori ,e  fue differente.  Cap.  I li. 

¥ A terra  de  gli  Agricoltori, c le  differenze,  dice  l'Agricola , non  fo- 
uMUmi  I j no  l’afprczza.e  lifciezzaicome  che  fiano  pigliate  dal  fcmplicc,c 
lupcrficial  toccamento:  nc  anco  il  nero,  cinereo,  giallo , o rofso , come 
pigliate  dal  colore.Ma  proprie  a quelli  fono  le  tolte  dalla  gramezza, o 
magrez  z a:  dallararità , o Ipeffczza  di  (fidanza.  e dal  fapore,che  (la  o 
c:~L  dolce , o amaro  , o agre,  oftringentc,  fiche  quantunque  dafi’Agri. 
cr  'k(ìd<b.  cola  affcrmato,ma  per  che  non  fi  debba  del  tutto  approuare  : pcrcio- 
che  fi  come  nclli  medicamenti  gli  colori  non  operano , nc  purgano , 
ne  fanno  altro  effetto  limile  : fono  nondimeno  fogni  dimoìlratiui  di 

buoni, 
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buoni,  c cattiui  medicamenti  : come  anco  vergiamo  nelli  vini,  e qua- 
li in  tutte  le  colè.  E Umilmente  oltre  de  gli  colori, fono  altri  fegni  delle 
virtù  delle  terre, tolti  da  altre  manifede  qualità:delchc  oltre  che  da  gli 
fcrittori,diagricoltura  ne  gabbiamo  fede:ne  fa  anco  fede  l’idcflo  Gal. 
da  cui  egli  molte  cofe  della  dottrina  delle  terre , ha  tolto  d’impredo. 

Differenzj:  di  terre  appartenenti  ali' Agricoltura. 

CAP.  IV.  Di  Galeno. 

TErra  nel  riceuuto  modo  di  parlare  habbiam  detto  , è quella, 
che  bagnata  con  acqua  fi  fa  luto  . Cotal  dunque  è la  colnuata 
da  gli  huomini  : nel  qual  iuo  cficrc  hanno  alcune  differenze  : per- 
ciochc  alcunan’c  grafia , e vifoofa,  e quella  infieme  fuole  eflerdal  co. 
lor  nero  accompagnata:altra  n’è  fgrettololà,e  di  graflczza  priua,chia. 
mata  argilla , eli  color  alquanto  più  bianca . Le  dette  differenze  fono 
di  contrari  jffima  conditionc,  & cftrcmc:  tra  quali  fono  altre  di  condi- 
tioni  mezane,  che  o più  accollano  all’  vn  diremo,  che  all’altro,  o dan- 
no in  aggiullata  bilancia  di  cllrcmi  . Aut.  Qucdo  habbiamo  da  Ga- 
leno . L’idefio  anco  habbiamo  da  Plinio , li  cui  detti  tanto  più  volen- 
tieri riferilco  , mentre  l’habbiamo  dhauere  quali  perpetuo  compa- 
gno nella  nodra  imprefa,così  per  hauere  egli  dell’iftefla  materia  trat- 
tato, & accolto  quanto  da  gli  antichi  ne  fia  dato  detto  : come  per  lo 
inarcamento , che  habbiamo  de  gli  altri  antichi  fcrittori . Ragionan- 
do dunque  egli  della  bontà/:  vitij  delle  terre,  dice  nel  fcgucntc  modo . 

Differente  di  terre . Cap.  V.  Di  Plinio. 

COminciarcmo  dalle  colpe  della  terra  : Se  alcuno  vorrà  far 
pruoua  , qual  terra  fia  amata  , e magra  : ne  haurà  ballante 
fegno  , dalla  bruttezza  , e degeneramento  dell’ herbe . La  fredda 
fi  conolcerà  dalle  piante , che  vi  nafoono  meze  brudolatc . La  vligi- 
nolà  dalle  piante  rugginite . Le  Rubriche  ■,  e le  argille  cc  le  modrano 
li  proprij  occhi . Sono  quede  difKciliflime  al  lauoro  , come  che  car- 
ricano  il  radello  e’1  vomero  di  zolle  grandi  : ma  non  è perciò  di  con- 
lègucnza , che  tutto  quel,  che  malamente  fi  lauora , malamente  anco 
risponda  nel  frutto  . Potrà  Umilmente  la  fola  vida  giudicar  l'altra 
natura  di  terre  alle  dette  contraria  , cioè  della  ci  ncraccia  , c fabbion  nio  contro  ? 
bianco , la  cui  condition  derile , fa  conolcerfi  alla  prima  percofia  fat-  yltnt 
ta  dal  ferro  nella  denfità  del  fuo  callo  . Quedo  difie  Plinio  . Hora, 
oltre  di  quel,  che  quiui  da  eflb  Plinio  raccogliamo  de  gli  colori , nella 
riconolcenza  della  terra, contro  al  parer  detta  Agricola:notaremo  an- 
co la  vifoofità  della  rubrica,  e dell’argilla  propria  : &C  la  condirmi]  ari- 
da, del  fabbion  bianco:  & la  fua  durezza  a callo  limile  . Il  che  quiui 
auueruamo  , così  per  potereejuando  faremo  nel  proprio  luogo , rac. 

A x corre 
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core  la  determininone  propria  delle  voci;  come  per  alcune  contro- 
uerfie  tra  noi, e l’Agncola^he  all’illertbfoggctto  appartengono . Ma 

f)er  ritornare  alli  legni  tolti  da  colon  : e per  maggior  inteligenza  dcl- 
dfrjti  a ^ont^-  delle  terre,  vediamo  hora  quel , che  ne  dìce  V arrone  rifcrcn- 

do  il  parer  di  Stolone  , c Diophane  Bithynio  . Var . non  malanicn- 
te  c’infognò  Diophane  Bithino  , ilmododiconofcerJa  bontà  della 
terra  j>er  quanto  alla  coltura  appartiene  : e ciò  parte  dalli  legni  dcl- 
ì’iftefla  terra  pigliati, pane  dalle  colè  nafcenti  . Segni  dal  ['ideila  ter- 
ra fono.fo  ella  lia  bianca , o nera,  fé  leggiera,  c che  zappata  facilmen. 
(eli laici,  noncineraccia  , non  gagliardamence  denlà  . Segni  dalle 
cole  da  erta  nate  lono  ; prima  dalle  lcluaggie,  lè  lìano  ben  allenate  ; e 
poi  anco  dall  altre  , lè  lìano  feraci  c fruttifere  . Aut.  L’illcfio  anco 
de  gli  colori,  afferma  Cello  , come  riferilce  Columcl  la  , Quantun- 
que io  non  nego,  chebilògnaeficrein  ciò  conlìderato  , inonda! 
blrwiifir  colore  yenire  al  giudirio  delle  terre  ; ma  con liderariu  anco  l'ac- 

Stitijlìtéf-  compagnamcnto  dell  altre  qualità  . Pcrciochc  molte  terre  , bcnc- 
ttfjmau?  rc  dalla  foucrchia  humidità  , Se  bianche  dalla  (’alfugine  non  polso- 
ifiu itrn , no  dal  color  commendarli  , come  bene  l’iftefso  Columclla  ci  ino- 
ltra . Raccorremo  dunque  douerlì  coliderarc  da  gli  Agricoltori 
la  differenza  de’cofori  , non  chcdafe  llelsoil  colore*]! abbia  da  ope- 
rare , ma  come  fogno  , che  vada  accompagnato  da  altre  qualità  vri-  1 
li , o nociue  : e tutto  quello  con  dillintione  : il  che  lè  nclli  colon  hab- 
biamo inoltrato  : tanto  magiormente  haurà luogo  nell’afprczza  c li- 
foie  zza,  a confirmatione  de'nollri  detti , contro  il  parer  dell’ Agri cola. 

Sommario  della  bontà  della  terra  di  cultura , CAP,  VI. 

HOra  lèguendo  le  qualità  , alla  bontà  della  terra  più  intrinfc- 
che  ; diciamo  efsere  terre  fenili  le  conucnientementc  gralsc 
e le  dolci, ma  perche  delle  grafie  altre  fono  fcfoltc,  altre  tenaci . Quel- 
le che  è grafie , c Iciolte  inlleme  fono , oltre  la  fertilità  lono  di  facula- 
uoro  , Le  tenaci  , e vifeolè  fono  nel  frumento  , c nel  render  frutto 
ttv'fctt  tatti,  ncllauorofaticolè  ; c tanto  moggiormente  quanto  più  denfc 
' P più  vifoofo  lìano . Onde  fe  elle  fi  truouan  bagnate , li  attacano  al  ra- 
ftro , &.  al  vomero , e di  zolle  grandi  il  cargano . & selle  tacche  lì  lìa- 
no , nella  durezza  diuengono  a pietre  limili  , eperconfoquenzain- 
Frtpriiti  tratabili  • Hora  per  conchiudere  la  proprietà  delle  terre  grafie  : di- 
ir!#!*'*  ciamo , che  cummunemente  le  terre  grafie  bagnate  in  lè  Itefie  lì  ten- 
gono : ma  là  elle  fono  di  vifoofità  anco  partecipi  li  ftendono  a modo 
Pccc  « Le  magre  lì  fgrettokno  , e fi  lafcianofonza  ponto  tenerli. 
Segni  delle  Ma  quanto  alla  dòlcczza  pltre  dclli  fogni  tolti  dalle  herbe  iui  nafocn- 
tm,  . e,.  U)fe  ne  pUote  bricuemente  far  faggio  có  la  colatura  di  detta  terra  ben 
fcioltaineonuenientequanritàdiacqua  , dentro  vali  mondi  . Co- 
inè dunque  fono  condi  rioni  di  ottima  terra  l’efser  grafia  fciolta  , e 

dolce 
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dolce  : cosi  per  contrario  fono  di  pedana  leder  arida , denfa , Se  ama- 
ra, o di  altro  Arano  fàpore  infetta . 

Differente  di  terra  appartenenti  alla  coltura . 

Da  Comunella.  CAP*  VII. 

HOra  leguendo  il  no  Aro  cominciato  principio  delle  tene  di 
coltura  , haucndonc  detto  alcune  colè  piu  didimamente  de 
gli  altri  Columclla  antico  fcrittorc  nella  materia  rufiica,  (ara  ben  qui- 
ni  riferire  quel  che  egli  (opra  le  differenze  6 C clcttionc  de  tei  reni  cua- 
feiòferitto.  Di  Colum.  Le  maniere  de’ terreni  fono  tre,  di  campo, 
di  collina,  di  monte.  Il  campo  non  dee  e fiere  di  vna  perfettamente 
duellata  pianezza , ma  alquanto  piano . 11  colle  non  di  erta  (alita,  ma 
clic  dolcemente  forga.  Si  approua  il  monte,  che  non  da  alto  non  wf™ « 
afpro , ma  bofeofo , Se  herbofo  • In  tutte  le  dette  maniere  (ono  le  dir- 
ferenze  di  (uolo,  che  da  grado  , o magro , fciolto  , o ferrato,  hu- 
mido  , o fecco  . Diciamo  dunque  , che  volendo  far  conlideiatia. 
ne  di  tutte  le  cofe  dalla  terra  prodotte , non  è dubbio , che  la  maggior 
parte  di  loro  gode  più  del  campo , che  del  colle,  e più  del  Aiolo  grado 
che  del  magro.  Ma  per  quanto  appartiene  airafciutto.o  aU’macquato, 
none  facile  il  fame  giuditio.  Infinite  fono  le  piante  che  del  terreno 
afciutto  godono  ; infinite  dell' adacquato.  Ma  communemente  dr 
quantcnefòno.niunadiqucAeè,  che ponprouenga meglio  nel  ter- 
rea fciolto  che  nel  ferrato  : anzi  fc  vogliamo  jntrinfecamentc  conli- 
dcrare,  che  cofà  è coltura , altro  non  e che  render  la  terra  (ciolta  e fer- 
mentata . E perciò  quel  terreno  apporterà  molto  lucro,  che  da  fc  uef- 
I o farà  inficme  e graffo , e dirotto  : come  che  molto  renda , e poco  di-  ffrr4. 
mandi , e quanto  dimanda  fi  fa  con  poca  fpefa , e fatica  ••  quelle  dun- 
que  fono  le  qualità  di  vn  ottimo  Aiolo.  Succede  nella  bontà  quel  che  “*"  *■ 
è grado  e denfb , come  che  con  la  fila  molta  rendita  rilàrcifca  la  fpefa 
e la  fatica  dell'  agricoltore . Il  terzo  grado  di  bontà  e de  1 terreno  mac-  TtrtJ  • 
quato , perche  lenza  faruici  fpefà  può  render  frutto . Daua  Catone  a 

SAa  terza  maniera  di  terreno  il  primo  luogo  : pcrciqche  egli  anzi 
’ altre  cole  facca  conto,  della  rendita  che  fi  ha  da  prati  : ma  noi  io- 
ra  ragioniamo  del  maneggiamento  delle  terre,  non  del  fèmplice  bc- , 
ncficio  che  fi  ha  dalla  politura,  llpeffimo  gcno  di  terra  fia  tutu  e , a 
lecco, dento, e magro, come  che  difficilmente  fé  maneggi,  maneggia- 
to non  ci  rimuneri , Se  abandonato  non  è da  fc  l'ufficiente  a prati  oc  a 
pafeoU-  dunque  in  ogni  modo  o effcrcitatooucrotiofochc  tal  terreno 
fi  Aia , porterà  pentimento  al  padrone,  e perciò  fi  dee  fuggire  come  le 
peAilente  luffe  : fendo  che’l  pcAilcntc  portala  morte , quello  la  fame, 
cola  vicinidìma  a morte . Aut  Sin  qui  delle  differenze  di  terre , e del- 
l’clettionc  habbiamo  da  Columclla . 
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Naturai  accompagnamento  della  qualità  de  terreni,  con  /»  /Tri . 
CAP,  Vili. 

MA  quantunque  Columella  a tutte  le  maniere  de  (iti , 8 C alti  e 
baili,  e piani,  c pendini  , communcmcntc  accompagni  le  fei 
dette  qualità  di  grado , c magro , fciol to , e denfo , humido , c iccco: 
non  fi  vede  perciò  il  detto  accompagnamento  farli  indiftintamcntc  : 
anzi  naturalmente  altre  qualità  di  terre  fi  veggono  ne  gli  fiti  alti,  altri 
nelli  baili, altre  nclli  pcndini.In  parte  dunque  fc  qualità  accompagna- 
no le  conditioni  de’fiti,&  in  parte  li  naturali  auuenaméti  della  terra, l'c 
condo  che  veggiamo  fpcflo  auenire  (òpra  vnoiftcflb  coribdifiume 
ò torrente,  altra  natura  di  terre  efier  da  delira, altra  da  Anidra  Scguen. 
Vm cica-  d°  dunque  la  proprietà  dc’fiti  diciamo  che  le  parti  montofe  & alte  io- 
"/<•  gliono  per  il  più  efier  vcilite  di  vn  fottil  geno  di  terra,  che  facilmente 
fi  (cioglic  in  polue  di  fapore  alquanto, amaro, di  poco  vigore, leggiera 
& al  Iauoro  facile:  tal  terra  c chiamata  hoggi  da  molti  de  noilri  pilla, 
produttrice  naturalmente  di  copia  de  felci:  non  vi  alligna  frumento , 
fiior  che  la  fcgala  fpctic  di  tritico  nera , & alcune  altre  fpetic  di  biade 
più  vili , e di  non  molta  fuftanza:  onde  l’acquc  che  in  tal  terre  forgono 
o vi  habbiano  corfb,  qunntunquc  frefchc,  c leggere  fi  fiano , (bgliono 
dal  fàporc  della  terra  attrame  alquanto  di  amarezza . Ma  le  piane  di 
fpiaggie  maritime,(bgliono  per  la  vicinanza  del  mare  cflèrc  o areno» 
nume  t pumi  £ } c fabbioniccic , ò per  la  baflezza  del  fuolo  vliginofc  &C  occupate 
da  acqua  (lagnante.  L’ iftefio  in  pane  fogliono  haucrc  le  bade  riuere 
Tem  'enfi  preflb  a groffì  fiumi  , Le  piane  predo  monti  (è  hanno  qualche  mo- 
mmi.  derata  pendenza  , non  fogliono  del  tutto  efier  di  humor  priue  come 

vicine  a falde  de  monti,  ne  (ouerchiamente  humorofè  per  la  penden- 
za:oltrc  di  ciò  fogliono  efier  grafie  per  le  lauature  dell’ ideisi  monti 
onde  accoglion  graficzza . Nelle  piane  a monti  vicine  lènza  pendi- 
no , e nelle  concaue  , lùolel’humor  per  nonhauer  pendenza  (lagna- 
Ter,,  uuic  dluolovliginofo  , Le  piane  dalle  radici  de’ monti  lontane, 

per  1 ’ iftefia  lontananza  (bgliono  haucr  di  acqua  penuria.  Li  paefi  coL 
“**’  ' linofi  (bgliono  efier  di  creta  abondanti.-  &C  a (cambio  gli  auucnamenn 

Terre  cM-  cretofi  fogliono  dare  il  paclc  collinofo  : l’ iftcftc  fogliono  l’ inuemq 
w/'v  de  (caturigini  di  acque  efier  frequenti  , l’e(late,aridee(ècche  . Gli 
pendinicrti , mentre  di  alberi  fono  vediti , (bgliono  conferuar  la  co- 
perta di  terra , ma  lpogliati  didetti  arbori , c per  le  (ciollc  dalle  piog- 
gic,  gieli,  c caldi  caufate.c dalla  continuità  del  tempo,  reftano  fecon- 
do che  nella  compofitionc  loro  fono , òlàfiofi,  òdi  argilla  (coiierta  , 
con  Ialite , nelli  meli  dell’  anno  piouofi  per  le  (pefie  (caturigini  intrat- 
tabili . Il  piano  communemcntc,  c piùfcrtilc,  perche  ritiene  la  ma- 
tca  ' teria  della  grafiezza . 11  pendino  c men  fertile , come , clic  la  grafiez- 

Terrefejf.;,,  zanelle  pioggie  fi  dilaua.Gli  luoghi  de  faflì  da  calce  abondanti , ncl- 
li fp 
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li  (patij  di  terre  tra  fallì , Cogliono  haucr  terra  fertile  e Iciolta,  e qua- 
li dall’ iftdfe  pietre  rifoluta  ingranati.  Alcuni  piani  a fcaturigini  a- 
bondanti,  & impetuofc  vicini , Cogliono  dalla  ridondanza  della  fuc- 
colenza  petrigna  in  modo  impetrarli , che  diuengono  alla  coltura 
inutili,  conucrtendo  ogni  fidanza  in  pietra  . Onde  mentre  alcuni 
hanno  volfuto  con  folli  fatti,  fami  piantate  di  alberi  con  riempir  det- 
ti foflì  di  terra:  fattofi  in  breuc  tempo  impetramento  dell'  ideila  terra, 
fe  fono  le  piante  ftrangolatc . 

P articolar  dittinone  del  /e  terre  di  A& ricoltura , a che  ciafeheduna 
fa  buona,  CAP.  IX. 

Sin  qui  habbiamo  ragionato  com  illunemente  delle  virtù  delle  tcr- 
re:e  qual  tra  di  loro  da  la  più  cligibilc.Hora  Cara  forfè  bene  a com- 
pimento del  nodro  trattato  breucmentc  didinguere  qual  forte  di  ter- 
ra, a che  da  conuenientc  j e dclli  varij  rimedij , che  a loro  vari)  difetti 
conucngono.  Qual  conddcratione  per  due  caule  mi  par  neceflaria: 
c perche  nonvna  condition  di  terra  puotc  clTcrc  a tutte  le  colè  ido- 
nea : dando  che  altre  amano  il  terreno  paludre , altre  l'afciutto , altre 
l’aprico , altre  l’opaco , 6 c fecondo  altre  molte  diftèrenze  ; l'altra  cali- 
la è,  che  non  Cempre  habbiamo  dacliggere:  ma  il  piùlpcdo  di  fer- 
uirci  di  quello  c’habbiamo . Cominciammo  dunque  in  quedo  fog- 
getto  da  quel  che  ci  ne  lafciò  fcritto  V arrone , graue  &c  anrico  Icritto 
re  . Di  Varr.  Quel  che  primieramente  nelle  terre  di  coltura  im- 
porta^,di  che  conditione  efla  d da,&a  che  da  buona, e non  buona.No-  Zunffi' 
minad  la  terra  in  tre  modi  : nella  dgnidcatione  commune , nella  prò-  .. 
pria,  e nella  mida . Commune  dgnidcatione  è,  mentre  diciamo  l’orbe  commune. 
della  terra,  e mentre  che  diciamo  Italia  terra, o s’altro  paefe  nell’  idet 
fo  modo  nominiamo:  perciochc  quiui  lòtto  il  nome  di  terra,  vengono 
compred  la  pietra , e l’arena  ,&  altre  colè  di  sì  fatta  maniera,  che  pro- 
priamente nome  di  terra  non  li  conuicnc . Ma  Cotto  propria  dgnid- 
catione,  d chiama  terra  quella  che  tale  è,  ne  altra  voce  le  coniuene, 
ne  fc  li  da  altra  aggiunta  di  cognome . Il  terzo  modo  è di  terra  mida, 
oue  fecondo  che  vi  d ha  da  piantare  quel  che  vogliamo  che  nafea , di- 
ciamo, che  la  terra  da  argillola,  opetrola,  edmilmcnre  dell' altre. 

Scndo  che  in  queda  per  la  mefcolanza  c tanto  numero  di  lpetic,quan- 
to  nella  commune . In  cui  fono  tante  parti,  di  virtù,  e natura  diuerfe , 
come  pietra , marmo , rudo,  arena,  fabbionc,  al  gida , rubrica , poluc , 
creta, ghiara , carbunchio  ; quale  c così  detta  per  ifcaldard  dal  fole  in  m 
tal  modo , che  ne  redano  le  radici  de  feminau  bruciate . Dunque  la  yrÌAMtnfL, 
propriamente  detta  terra  fattali  mefcolanza  di  alcune  dell’  altre  colè,  dc,ra- 
fedirà  o crctofa , o ghiarofa , o da  altra  differenza  cognominata . De 
quali  poi  o molto,  o poco,  o mediocramcnte  che  ne  partecipi,  ciai- 
cunanatre  altre  differenze  molto  al  prouento  de’  frutti  appcrtcnenti: 

dico. 
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dico  y che  parte  di  loro  fono  più  humidc  , parte  più  (ecce  , e parte 
fUlZ  mediocri  . Dunque  l' intendenti  della  profeffione  negli  luoghi  più 
At^l' tc,rr.  jiuml(jj  fermnaqo  j]  farro  adorco,più  torto  che  ’1  grano  ,•  e per  contra- 
rio nelli  più  lécchi,!’  orzo  più  torto  che  ’l  farro  ? nel  mediocre  l’ vno , e 
l’ altro . In  oltre  vi  fono  alcune  più  minute  diuiliom  di  tutti  geni  : co 
me  nella  terra  làbbiolà , iinpona  lé  ’l  labbróne  ha  bianco , o rubicon- 
do : percioche  , il  fabbion  bianco  > non  e aj  piantar  delle  vergelle 
conuenicntc  : il  rubicondo  e buono.  Sin  qui  Varronc  , Ilchc  oltre 
che  ci  è Itato  principio  dimoftrarla  conuenienza  de’ fuoli  con  varij 
lcmi , e piante  ; ci  da  anco  occahone,  di  far  quiui  vna  breue  detefmir 
nat  ione  delle  dirtérenze  di  terre,  e corpi  terreni  da  lui  narrati , cofa  da 
fc  fterta,non  aliena  dal  noftro  generai  propohto. 

Dichiarationc  delle  parti  di  terra  daVarrone  addutte . 
CAP.  X. 
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Pietra  chiamiamo  , ogni  corpo  duro  non  cedente  al  tatto  , cho 
bagnato  non  li  feioglie  , e banuto  fi  dirompe  in  ibftanza  di  ter- 
ra . Marmo  chiamiamo , le  pietre  riceuute  in  ornamenti  di  edifici) , e 
ftatuc:  e Ipetialmente  quella , che  dalla  pulitura  riccue  illuftro . Ru- 
do , fono  le  reliquie  di  pietre  tagliate , e rotte , o materia  de  pareti  mi- 
nati, che  per  la  loro  grqrtezza , efiguranonfiaggiuftano  allauoro, 
mafilpandono  , e rade  nano a guilà  di  terra . Perciò Rudo chiama 
Vitruuio  il  fuolp di  rottame  , che  fida  fotto  il  laftricato  da  noftri  det- 
to riccio,da  altri  foaglia . Arena  è vna  Ibftanza  cumulata  di  quantità 
minime:incialcuna  de  eguali  anco  ficonofcala  foftanzadi  pietra.Sab- 
bia  è confidenza  ad  arena  fimilc,ma  piu  minuta:anzi  tra  l’ arena , e la 
tcrra:perciò  Vitruuio  di  He, oltre  l’ Appenino  non  ertemi  arena  : e Pli- 
nio la  più  fonile  arena  del  Nilo  poco  più  oltre  chiama  fabbia  . Chia- 
mali fabbion  malchio  quel,  che  per  a participationc  di  argilla  Uà  fi- 
garo: qual  dice  Vitruuio  eflérconucniente  attendere  in  manoni.Ar-, 
gilla  è terra  fonile , e vifcofa.dal  cui  luto  fi  fanno  figure , e vali  : detta 
argilla,dal  color  bianco  : quantunque , &c  il  leggiermente  vcrdaccio» 
e ’l  palumbino  all’  iftcrtb  gcno  fi  adducano.  Perciò  dille  Marco  Tullio 
homicciuolo  figurato  di  argilla . Rubrica  e terra  all’  argilla  nella  con- 
fidenza quafi  fonile, di  color  rofseggiantc.Polue  è terra  volatile  per  la 
fonigliczza,e  lcggcrczzaCreta  fi  meono  le  terre,  che  bagnate  li  gon- 
fiano , e crclcono  . Ghiara  fi  dicono  le  vene  , e cumoli  dì  pietre  pie. 
ciolc,  maggiori  di  arena , ritonde  per  il  più,  come  nelli  leni  de’  fiumi , 
liti  del  mare  , e nelle  cane  in  propri j ludi  fuol  rittouarfi  . Carbon- 
. chio , che  colà  fia , e Varrone  iftclso  ci  ha  deno , e V itmuio  ce  1‘  inlc- 
gna  dicendo  : fin  come  in  Campagna,  bruciata  da  fonerrancj  vapori 
la  terra, diuicn  puzzolana , cosi  nella  Tolcana,cotta  la  propria  mate- 
ria dclfuolo,  diuiencarbonchio,  l’ vna  , e l’altra  dunque  e nelle  fa- 
w * hrichc 
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bri'che  eccellente:  ma  la  puzzolana  ha  virtù  nc  gli  moli  fatti  in  mare  : 
il  carbonchio  nelle  lùbriche  di  terra . E dunque  nelli  detti  paefi  di  To. 
icana  vna  Ipetial  conditione  di  materia  più  molle  di  tofo,  de  più  dura 
di  terra:  quale  nel  fondo  brugiata  dalla  vchemcnzadcl  caldo  vapore, 
fain  alcuni  luoghi,  quel  geno  di  arena  detto  carbonchio  . Qual  co- 
le mentre  così  fono  , non  hanluogho  le  diffinicioni  dall'Agricola  al-  Carbonchi 
fognate , mentre  egli  dice , che’l  carbonchio  ila  fpetie  di  arena  fciolta  ’illt  ™pic. 
da  pietra  bituminola  non  dura  ; pcrciochc  per  quanto  habbiamo  vi- 
tto da  Varronc  non  Ce  dice  ella  carbonchio»  perche  dia  nutrimento 
al  foco  : ma  perche  rifoaldaca  dal  fole  bruci  le  radici  de  feminati- 
E V itruuio  ne  dice , {blamente , che  fia  da  1 caldo  fottcrraneo  cotta, e 
per  quanto  fi  vede, ella  è materia  arida  lènza  "radezza, ridotta  in  fot. 
malpongiofa,  e leggiera  , altrouc  del  tutto  fciolta  in  arena:  altrouc 
leggiermente  hgata , c fpongiola , si  che  con  pedone  di  legno  in  bre- 
uc  li  lcioglic  in  arena  * Nereggia  quella  materia  &C  ha  tra  le  terre  al- 
quanto lomiglianza  con  la  materia  de  carboni  ; onde  forlc  nc  tiene  il 
nome;  Umilmente  mentre  diccelfer  il  fabbione  , di  corpo  , c grof- 
fozza,  dcll’arcnamaggiore:e  chc’l  malchio  fia  la  Iperic  di  fabbion  più  Ap-ìcU  . ' 
duro,  manifellamcnte  lì  rifiuta  , c da  quel , che  di  Plinio  habbiamo 
apportato , &C  da  quel , che  Vitruuio  nc  dice  ; non  efiendo  quella  ma- 
teria dell'Agricola  atta  a fame  luto.  Et  mentre  dice, che  la  ghiara  Ila 
rottame  di  pietra  : porta  diflìnitionc  più  tolto  conucnicntc  al  rudo: 
fondo,  chclcghiare  hanno  proprie  vene, duoli  naturali  ; come  po- 
co appreflo  con  Columella  vcdremo.Hora  lèguiamo  quel , che  del- 
la conuenienza  de  forni  con  gli  Idoli  l’iftcflb  Columella  c’ilègna:  rac- 
cogliendo quel , che  egli  fparfamente  nc  dice  in  continuato  ragiona, 
mento . --f?- 

Elettione  de fem't fecondo  il  fuolo . Cap.  XI.  DiColum. 

OGni  frumento  anzi  de  gli  altri  fiti  , confa  con  la  campagna- 

lpatiolà,cheaflaciaalfolc,  aprica,  cfoiolta:  perciochc  la  col-  cut  [accia  il. 
lina  ^quantunque  faccia  il  grano  alquanto  più  robulto  , non  rende- 
perciò  al  pari  del  piano  . Laterradcnfa,crctolà,&:abondantcdihu- 
more  allena  bene  la  Uligine  e’1  farro  adorco . L’orgio  non  fi  allcua  be-  smXm,, 
no  altroue, che ouc c il  tcrren  fccco  , efoiolto  : l’aitre  colè  dette  vo-°rs». 
gliono  il  terreno,  che  a vicenda  altri  anni  fi  laici  a ripofo , altri  a lauo- 
ro  fi  ponga  : di  conditione  allegra  . L' orgio  non  vuol  mediocrità  : 
mafifcmjnaointerrallrcmamente  grafia  , o llrcmamcnte  magra.. 

L’ilteflc : biade  primadettc,  dopo  le  continue  pioggie,le  la  neceflìtà  lo 
ricerchi,  fortunate  in  fuolo  quantunque  lùnolb  e bagnato,  refillono 
nondimeno  all’  ingiurie  : ma  l’orgio  fominato  nel  fuolo  lutofo  li 
muore  . Et  altroue  . Non  dobbiamo  farci  ingannare  dalla  lìligine, 
come  cofa  degna  di  eflerdefiderata  , percioche  quantunque  prena. 

glia  in 
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glia  in  bianchezza  al  grano  : e nondimeno  infcrior  di  pelò  : ma  per- 
che li  confà  con  l'aria  numida , è conucnicntc  a luoghi  fcaruriginofi . 
fkitùmurì'ft  Ne  bifogna  con  difficultà  ricercarla  di  lungi , pcrciochc  ogni  grano 
muta  in  fin.  che  (emulato  lia  in  luogo  vliginofo,  la  terz  a vo  ta  fi  trafmuta  in  fiiligi- 
Orp»tj[*jh.  ne.  E dell’orgiodr  finitamente  . L’orgio  cflallico  , che  lignifica  di 
*■  (èi  ordini,  li  lèmma  in  terra  lciolta  e lecca , e che  lia  o molco  forte  , o 

molto  debole  pcrciochc  è certo  che'l  lùo  lèminato  rende  la  terra 
macilenta  : perciò  fi  dè  commettere  ò a terren  grafiìfiìmo  a cui  per  la 
lòucrchia  lùa  robuftezza  non  pofla  con  la  fua  magrezza  far  danno  : ò 
Orsi»  d'fiic»  a rcrrcn  magro,  a cui  per  la  fua  magrezza  niente  altro  lì  habbia  da  có- 
mettere  . L’altra  fpctic  di  orgio  detto  dittico  , cioè  di  due  ordini  di 
pelò  e bianchezza  eccellente  , li  lèmma  in  terreni  gralfiflimi , cluo- 
Misii»ìf(*.  ghi  freddi  il  Marzo  . Ma  le  la  piaceuolezza  della  itagione  ciò  com- 
porti,farà  di  più  profitto  feminarlo  a mezzo  Gennaro . Il  miglio, c pa. 
nico  , che  anco  tra  gli  frumenti  fi  pongono  , vogliono  terreno  Iciol- 
to,  e leggiero  : tutrauia  non  lòlamentc  in  fuololabbiolò  , ma  anco 
nell’  arena  prouengano  , pur  c habbiano  o il  cielo  humido , o il  fuo- 
lo  inacquato  : percioche  temono  il  lecco , c lo  crctolò  . Non  poflo- 
no  lemmari!  innanzi  primauera  : come  che  godano  dell'  aria  ìntepi- 
dita.Danli  ottimamente  alla  terra  nell'vltima  parte  di  Marzo.  11  lupi- 
no confali!  bene  con  la  terra  fiacca:&  ama  innanzi  di  altre  la  rubrica. 
FizMo.  teme  la  creta  , c non  vicn  fuori  gittata  nel  fuolo  limolo  . llfagiuol 
può  lèminarli  nella  terra  nouaticcia , ma  molto  meglio  nella  grafia,  e 
reftibile:  tal  li  dice  quella  che  cialcuno  anno  lì  mette  in  lauoro. 1 1 pifcU 
lo  ama  la  terra  facile  ,c  fciolta , il  luogo  tepido , c’1  ciclo  piouofo , lè- 
jninali  dopo  l' equinottio  . Alla  faua  fi  deue  il  luogo  gratlìllìmo , o 
illetamato , o lè  pur  lia  nouaticcio , deue  cflèr  polla  in  vale , che  dalla 
parte  più  alta  riceua  fugo . Contìnua  men  la  faua,  che  gli  altri  lèmi  il 
vigor  della  terra , non  vuole  ella  terren  magro  ne  nebbiolo . Rifipon- 
dcfpefiòcommodamentc  nel  terren  denfo  , cperlolpcflb  , è miglio 
ia  tempelliua:  ma  alle  volte  rifponde  ben  la  tarda . Poco  bene  lìfemi- 
na  dopo  la  bruma:  pelfillìmamentc  la  primauera  : quantunque  vi  fia- 
no  fauc  tremolìi , ch’a  Febraro  li  fcrainano  . Ma  veggo  li  rullici 
veterani  dire  :volcr  più  tollo  gli  fanali  delle  femùiate  per  tcmpo,chc'l 
frutto  della  tremellre.  La  lenticcia  vuole  il  fuolo  fiottile , elciolto,  o 
ver  il  graffo  , c lécco  : percioche  nel  fiorire  , facilmente  lufluriando 
dall’h  umore  li  ammarcficc . Il  lino  a gli  territori}, ouc  li  femina , è no. 
ciuifiimo.  ; perciò  non  li  deue  lèminarc  , fe  ò in  tal  paelè  non  nella 
gran  prouento,  olè'l  prezzo  non  ci  militi  a lèminarla:  ricerca  dun- 
que il  fuolo  alquanto  numida  , Alcuni , per  far  che  natta  fiottile,  il 
(cminano  in  terren  magro  di  pochifiìma  fiullanza . Gli  f dai  ni  voglio- 
no per  il  più  il  terren  putre , da  Campani  chiamata  prillo  : prouen- 
gono  nondimeno  non  peggio  nelle  arene  c'habbian  grafie» , cnelli 
terreni  gettatici , La  cicerchia,  che  è firaile  al  pilo  , lì  lemina  mter- 
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rcn  lieto,  e ciclo  humido:  ne  vi  è legume  , chemen  danneggi  il  ter-  c‘“- 
ritorio  di  quella.  llcecc  detto  arictino,  e l’altra  fpctic  detta  punica, 
vogliono  il  luogo  , &C  il  ciclo  humido  : danneggiano  la  terra  ouc  le-  C drupe. 
minati  fono,  lì canape,  richiede  il  fuolo  illctamato  , & inacquato:  *»<»«. 

ouer  piano  & humino  , e profondamente  fmoflo  . La  rapa , e 1 na- 
uone , vogliono  la  terra  dirotta , e fciolta  : nella  denfa  non  prouengo- 
no  : vi  è differenza , che  la  rapa  gode  de  campi , e di  luoghi  humidi  : 
il  nauone  della  denfa  e lecca,  e che  piu  fi  accolli  al  fottile:  vicn  perciò 
migliore  nelli  tcrritorii  giarofi,c  làbbiofi . Ouc  fi  de  confidcrare,quan- 
to  importi  la  proprietà  de  luoghi,  nella  trafmutationc  delle  piante: 

perciochc  altroue  la  rapa  fèminata  tra  due  anni  pafla  in  nauone  : al- 

troue  il  nauone  in  rapa  . Richiedono  ambi  il  terreno  ben  fmoflo 
con  reiterar  l’aratro , 8c  raflello  : e che  fia  abondantemcntc  fàtio  di 
llcrco . L’eruo  vuole  il  luogo  magro , e non  humido  : pcrcioche  luf-  £nt, 
furiando  fi  guaita.  Il  citilo  liga  in  qualfiuoglia  luogo  ben  che  ma- 
griflìmo , e loffrifee  molto , ogni  forte  de  danni . Palliamo  hora  alle 
viti, 

E lettionc  delle  [pene  delle  viti  fecondo  tl fuolo.  Cap.  XII. 

LA  vite  generalmente  fi  truoua  prouenire  felieiflimamente  tan- 
to ne  gli  campi , come  ne  gli  colli  : e non  meno  nella  terra  den- 
fà,  che  nella  fciolta  : fpefso  anco  tanto  ben  nella  magra,  come  nella 
grafsa  : cofi  nella  lecca  come  nell'humoroladoffrifcccofi  la  temperie 
fredda  di  aria  come  la  calda  &C  anco  la  proccllofa  . Importa  ben  di 
fapcrc  , le  differenze  dalle  lue  fpctie  : & il  modo  di  coltura,  che  in  tal 
paclèconucnga  . Pcrcioche  non  in  ogni  parte  la  flefsa  coltura,  ne  la 
medema  fpetic  di  vite  fi  confa  . E la  fperienza  ci  inoltra  , fecon- 
do gli  paelì  flarbene  , a chi  più  Pvna.  a chi  più  l’altra  fpetie  . Uche 
quantunque  fingolarmcntc  non  fia  facile  adire , deue  pure  hauer  per 
he  uro  il  prudente  agricoltore  , che  quel  genode  viti  è cooucnicntc 
al  campo , che  lènza  molto  detrimento  fotffifce  le  nebbie , c le  brine  : 
la  liceità  dell’aria  e gli  venti . Al  territorio  grafso,  c ff  uttcuolc,  darà  la  L t iri  fecen . 
vite  delicata,  c non  molto  di  natura  feconda  : al  magro  la  feconda^,  *,'<f**k 
Alla  terra  denfa,  darà  la  vite  gagliarda  c/rondofa:  al  fuolo  lcioltoc 
lieto,  la  vite  c’ha  rari  farmenti.  Sappia,  che  nel  luogo  humido,  non 
bene  Hanno  gli  frutti  teneri  , c di  acino  graffo  • ma  di  acino  callolo 
angui! o ,e  che  fia  di  molto  grallo . Non  altrimcnte  al  lecco  conine- 
ne  a natura  de  viti  contraria . Et  in  oltre  fi  de  fapere,  quanto  impor-  ^ «''  Ai- 
tila qualità  delucido  fredda,  o calda  :feccao  ruggiadof  a ; grandino.  <*,/*„?„, . 4 

fa,  c Ventola,  o quieta  sfcrenao  nebbioli  . Alla  fredda  , e nebbioli, 
potrà  dar  due  geni  de  viti  : cioè  o che  fia  di  anticipata  maturanza , fi 
che  maturi  anzi  l’inuerno , di  acino  fermo , e duro  : le  cui  vuc  fiori- 
fcano  tra  le  caligini , 6c  che  afpettato  il  freddo:  col  gielo , e brine  fo- 

pra- 


il  DELL  HI ST.  N Al  FRALE 
prauegncntc,'  fi  ammantino  : come  altre  fanno  col  caldo  . Al  cie- 
lo temperato  , ,le  ideile  di  acino  darò  , e tenente  conuengono  : al 
caldo  le  frutteuoli,  e più  tenere  . Al  fccco  quelle  , che  dalle  piog- 
gie  , c continue  rugiade  fi  putrefanno . Al  rugiadolò  quelle  , che 
mal  fanno  in  luoghi  fecchi . Al  grandinofo  quelle  , che  fono  di 
fogli  duri , c larghi  j onde  meglio  venga  ditelo  il  frutto  loro . 
E quantunque  nella  contrada  lèrena , e cheta , ogni  forte  de  viti  fac- 
sìitmìm  t cia  ^cnc  : nondimeno  commodamentc  vi  fi  pongono  quelle  , le  cui 
ctmmtìaitif.  vue  & acini  cafcan  pretto  - Mafie  in  noi  folle  il  far  l'elettione  delluo- 
fiwt  »iu  vi-  g0  c jcj  ciej0)  a dcltmariù  vigna;làrebbe  ottimo, come  verifilmaméte 
Biffe  Ceffo,  il  fuolo  ne  molto  denio,ne  Iciolto  : ma  di  condition  più  to. 
fto  a fciolto  vicino.Ne  delicato  ne  graffouna  che  più  tolto  hauelfc  del 
grado  : ne  campeftrc  ne  precipitolo,ma  limile  a capo  inalzato  - Non 
lecco  nó  vliginolò,ma  alquàto  rugiadolò  : che  nò  Icaturilca  fonti  nel 
fòmmo  : ne  di  Icaturigini  molto  profonde:  ma  talmente  temprato  che 
polla  sòminiftrarc  alle  radici  delle  piante  humorc  : c quello  ne  amaro 
ne  fililo , acciò  non  corrompa  il  làpor  del  vino , o che  non  impedilea 
il  crelcer  delle  piante  con  fcabrolè  rubigini , che  tal  humore  appor 
tarfuolc  , E nelle  conditioni  dell'aria  Umilmente  , non  vuole  la  vi- 
gna , ne  l'aria  che  agghiaci , ne  anco  l’infogata  , fi  confà  nondime- 
no più  bene  con  la  calda.vicn  più  oftcla  dalle  pioggic , che  dalla  mol- 
ta ferenità  ; 8c  è più  amica  del  fuolo  fccco , che  del  piouolò  : gode  de 
ventarelfi  piccoli , epiaccuoli:  & è danneggiata  dalle  lùbice  rcmpc. 
fte . Quelle  lono  le  qualità  de  fuolo  e cielo, alla  vigna  eliggibili . 

t) 

Contieni  ertila  de  terreni  -con  l' altre  piante  vtili  a rufiici . 

Cap.  XIII. 


Saiìci  : 
Ceni[la. 


Canna. 


Caflapt* . 

Qnircia, 

Pimi. 


SEguiamohoraconl’ifteffoColumclIa  , laconucnienza  della  ter- 
ra con  l’altre  piante , all’vlò  de  rullici  nccelsacic  . Il  falice  fa-, 
ottimamente  nel  fuolo  inacquato,  e nello  vhginolò.  Non  fa  perciò 
male  nel  fuolo  piano  , e gralso  . Alla  genella  fi  danno  gli  luoghi 
molto  aridi,  oue  non  fanno  le  Ipetie  de  fiahei , & altri  vimini  dcll’iftef- 
faconditione.  La  canna  quantunque  viuacifiìraafia  , ne  rifiuti  luo- 

fo  alcuno  : viene  nondimeno  più  felice  nel  terrea  fciolto , che  nel 
enfio:  più  neH’humido,  che  nel  fccco  : più  nelle  valli , che  ne  gli 
jcndij:  c più  commoda  mente  prefio  a ripe  de  fiumi , a limitari,  e 
>refiòaficpc,chcnelmezzode  territorij  . La  callagna  ama  la  terra 
mila,  cfciolta  : non  rifiuta  il  fabbion  humido  o il  tofo  dirotto. 
„a  quercia  fa  ne  gli  monti  giarofi,  e che  allcuan  fpincti.  All’vlmo 
conuicne  il  fuolo  rugiadofo  , c ncbiofo  : ha  in  odio  coli  il  luogo 
affogato, come  il  gclaticcio:e  perciò  flà  bene  in  paefi  freddi,  elpofta  a 
mezzogiorno:  e ne  gli  caldi  efpolla  a tramontana:  ama  luoghi , che 
ne  baffiìiano,  ne  molto  eminenti  : c fà  bene  nelle  falde  & in  pendini . 

Acco- 
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Accomodatiflimo  gcno  di  terra  per  l’oliue,  e quello  c’ha  fotto  di  Ce  oll,u- 
giara,  di  (opra  creta |,  e (abbia  mefchiatc  • Ne  laràcattiuo  (nolo  oue 
u labbionc  e giafso.La  terra  defa  ancora  (e  ella  infieme  làra,c  lùcchio 
là,e  lietarcommodametc  alleua  quello  arboro.  La  creta  del  tutto  fi  de 
rifiutare, e tato  più  la  foaturiginofa  e che  parifica  di  vliginc . L c nemi- 
co anco  il  fuolo  di  fabbion  magro  e la  giara  nuda:percioche  quantun. 
que  in  detto  fiuolo  non  pcrifica , nondimeno  non  mai  vi  piglia  vigo- 
re. Puolse  piantare  in  territorio  di  grano  &oue  siano  fiati  o arbori  o 
elei  : ma  non  quercic  : quali  quantunque  tagliate  ne  siano  : nondime- 
no la  virulenza  delle  radici  reftàti  la  offèndono.  Il  fenrinario  dell’oli  ue 
si  deue  accommodarc  in  cielo  libero,in  terreno  alquanto  forte  ma  lùc. 
chiofo , in  fiiolo  ne  denfo  ne  Iciolto , ma  che  più  tollo  inchini  a Iciol- 
to:  di  qual  condirione  c la  terra  negra,  A gli  arbori  pomiferi , quasi  Ariaridtft 
communemente conucngono le iltefie  terre,  che  alle  viri  . La  hco  »*-> 
ama  luoghi  afpri,calculosi , e giarosi , &C  alle  volte  gli  falsosi  - La  no  Noapu* . 
ce  greca  vuole  il  terren  duro,  caldo  , e lecco  in  luoghi  altrimente 
diporti  Ipefso  si  putrefa . 

•Emendamento  delle  terre  ad vfo  dell' Agricoltura.  Cap.  XIV . 


Sin  qui  habbiamo  ragionato  della  conuenicma  delle  terre  coru 
i le  piante.  Hora  ragionaremo  con  l’iftelsoColumclladcllc  co. 
fie,che  la  rendon  migliore,  e peggiore,  e del  modo  di  emendar  li  man- 
camenti , che  renelle  . Il  luogo  vliginofo  fi  foarga  dalla  foprabondan- 
za  de  humori  con  forte  . Sono  di  quelle  due  maniere  cioè  altre  ma. 
nifefte , &C  altre  cieche . Nel  paefo  denfo , e cretofo  fi  fanno  le  folle 
manifelle . Oue  il  terreno  è fornito, fo  ne  fanno  di  ambe  maniere  : cioè 
altre  manifelle  altre  cieche . Le  manifelle  fi  aprono  dilatate  nella  par-  fct*,r- 
te  di  fopra,  riftrette  verfo  il  fiiolo,  fi  che  faccino  foa rpa  daU'.vna,  e 
l’altra  banda  & imitino  l’embrice  colcato  col  canale  verfo  il  cielo: 

Krcioche  fogli  lati  a piombo  fi  facertcro  , facilmente  patirebbe  dal- 
cquc.'&il  luolo  fupcriorc  Icorrendofcne  in  giù  l’empirebbe . Quel- 
le che  vogliamo  couerte,  fi  occecaranno’in  quello  modo  : fi  cauaran- 
no  gli  folli  in  fotto  a miiura  di  tre  piedi  : dopo  riempite  per  la  meta 
loro,  di  farti  minuti  o giara  •,  fi  agguagliammo  con  rimectcnii  fu  la. 
rena  indi  canata:  male,  ne  la  pietra,  ne  anco  la  giara  iui  fi  habbia  , fi 
formarà  in  modo  di  fune  vn  ligamento  de  làrmenti,  di  grofi’ezza  tale, 

che’lfuoIodcUafoflapoflaadattatamentceftrcttamentcriceuerla  : e 

fi  llenderà  per  lo  fondoje  fopra  calcandoli:’  foglie  di  cipreifo , o pino,  c 
mancando  quelle, altre  di  altra  maniera, coprali  di  terra . Ma  nel  prin- 
cipio^ fine  del  follò  fi  fanan  due  eliti  a modo  di  ponticello , polli  due 
farti  erti  quali  fofler  pilaftri , e l’altro  sù  trauerfo  con  qual  rtruteura , 
manterranno  le  ripe  che  ricafcando  non  richiudano  l'esito  c l’in- 
greffo  dell’acqua, 

t B Emen- 


U DELL' VIST,  NATVRALE 
Emendamento  della  magre%z,.  CAP,  XV, 


cn? 


Tementi 
Stereo  di 
ve  eli?. 


& imo  hu. 


MA  la  magrezz  a della  terra  fi  riftora  con  lo  ftercoramento  : per- 
ciochc  dalhjletamarc  come  da  nutrimento  fi  rifa,  e fi  rende 
vivace, Delli  ftercoramenti  ficonliderano  tre  differenze, cioè  da  vcel- 

, li,  da  huomiru , da  bcftianu . Tra  gli  fterchi  di  vccllo  il  migliore  c 

filmato  quel  che  dalle  colombare  li  piglia  , Apprc/To  quel  che  è di 
galline,  e di  altri  volatili  . Eccetuandonehpaluftrienataliti , come 
di  anare  & oche  : quali  non  Solamente  buoni  ma  nociui  anco  fi  (lima- 
no.Innanzi  di  tutti  fi  approua  il  colóbino:  qual  lappiamo  per  esperien- 
za che  moderatamente  fparfo  fermenta  la  terra  , Prefio  dj  quello  lì 

da  i 1 luogo , al  fterco  humano  mefehiato  con  l’altre  brutture  della  vii- 

'vrutÀuM*.  la  ; pcrcioche  quanto  a le  ftefib  Solo, è di  natura  fogofà  ; c perciò  bru- 
feia  il  Suolo,  Per  li  lurculi,il  meglior  che  fia  c l'vnna  fiumana . che 
fia  fiata  lafciata  inuccchiarfi  per  /ci  meli . Ne  Sappiamo  cofa  che  ren- 
da più  frutteuoli lcjviti , c gli  arbori  da  pomi , Ne  quello  gioua  loia- 
mente  all’abondanza  : ma  rende  anco  così  il  làporc  del  vino , come 
de  gli  pomi  migliore,  Puote  anco  l'amorga  vecchia  , echenonhab- 
bia  Sale , mefehiata  con  la  detta  vrina  irrigar  gli  arbori  frutteuoli , 8c 
più  de  gli  altri  Solfile  . Il  terzo  grado  di  bontà  de  letami  fi  trupuanel 
Cerere  & ai  P^o  da  txftiamùtRujuali  ottimo, è iMbgiarrino  -,  apprefio  il  caprino: 
Trematcne-i  il  mcn  di  tutti  buoni  è il  porcino  , Oltre  di  quello  gioua  l’yfo  della 
't”Ji‘e“  d‘U'  cenere , e paglie  arfe,  & il  frutice  del  lupino  tagliato, ha  forza  anco  di 
ottimo  fierco . Ma  mancando  falere  cole  ogni  forte  de  fiondi , quan- 
tunque dà  Spineti  > e da  Sèpali  di  filada  raccolta  , può  far  l’ifteflb  vfiì- 
cioianzi  la  iftefia  félce  tagliata,  con  le  brutture  delle  corti.  Puoflì 
perciò  fatta  vna  foifa  conueniente  a tal  fèruitioriui  raccorre  le  ceneri, 
il  fango  delle  fogne, paglie, equantofifeopa  , Qual  colè  da  con- 
IwéJeut.  finuato  humore  fatie  daranno  comodità  di  letame . Hall]  anco  da  fa- 
ume.  pere,chc  ogni  fterco . che  per  tempo  riporto  fia,ripofato  per  vn’anno, 
farà  ottimojpercioche  ha  le  Sue  forze  ancora  fode,c  da  fé  non  produce 
herba.Oltre  di  qual  tempo  quanto  più  farà  inucchiato,tanto  farà  peg- 
2E, . ’lf,  giore  : come  che  perda-di  forza.  Hora  chi  vuol  preparare  il  territorio 
dm  b fiere.  a frumécojfe  vuol  lèminare  l’autunp, potrà  di  Settébrc,e  (è  la  primaue, 
ra  potrà  ih  qualfiuoglia  parte  dell’anno  a Luna  màcantc.dilporre  pie. 
coli  monticali  di  fterco,quali  non  prima  disfarà  che  fia  per  lèminare. 
fé  vi  farà  caufà,  chejmpedifca  di  ftcrcorare  per  tempo  ipotrafiì  nel 
Sarchiare, Sparger  a modo  di  Semina  la  polue  di  fterco  tolto  dalle  vccl- 
Terreaì pia.  lare  • 11  che  mancando, pott*  Ipargeruifterco  caprino , e poi  con  far- 
diiti  vesti,-  ^hij  mefehiar  la  terra  . Quello  rallegra  molto  li  féminati  . £ opi- 
7«amà"i  nion  riceuuta , che  gli  luoghi  pendenti  vogliano  il  terzo  più  di  lcta- 
fteree.  mc  che  gjj  piam  . g£liafi  pcr  chiaro  , che  fi  come  il  territorio  a cui 
pon  fi  da  fterco  fi  raffredda  : così  d’incontro  fi  brucia  a chi  fi  dafò- 

licrchia 
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ucrchiamcnte . Sarà  perciò  molto  piu  fi pcdicntc , darlo  fpeflo  in  poca 
quantità,  chc’l  darne  inficine  molto.  Non  e dubbio  anco  che  i tei  rito- 
rio  acquofo  ne  voglia  maggior  quantità  , c’1  le  eco  meno . Pcrciochc 
l‘vno  dal  continuo  humorc  raffreddato , con  quello  fi  digcla . L altro 
per  le  /iccità  da  Ce  tepido , con  quello  fouerchiamcnte  datogli } n di  u- 
eia . Sin  qui  Columclla . 

Jnpra ff amento  dalla  calce , cenere, e polue.  CAP.  XVI. 

HAnno  per  ingraffamento  de  terreni  alcuni  introdotto  la  caU 
ce, altri  la  cenere:  l’ vlo,  e beneficio  di  cui  c hora  manife Iliflimo 
nelle  terre  nouali, altri  anco  fanno  conto  della  polue.  Di  qual  maniere 
tutte  ne  fa  mcntionc  Plinio  diccndo.Gli  Hcdiu,e  Pittoni  fanno  }or  tcr- 
ritorij  gralfiflìmi  con  lacalcc,  quale, & alle  oline,  & alle  viti  fi  ntroua  «««£ 
eflcr  vtiliflìma.  E della  cenere.  Hora  fi  è ritrouato.che  1 oliuc, godono  >^4^. 
fopramodo  delle  ceneri  tolte  dalle  fornaci  di  calce  • AgliTralpadani 
per  ingraffar  li  territori)  piace  tanto  l’vlo  della  cenere , che  l’antepon- 
gono al  fimo  giumentmo  : qual  per  effer  leggeriflimo , lo  bruciano  : 
ma  non  fi  feruono  parimente  dell’  vno , come  dell’altro  in  vno  ìflcflo 
territorio  : pcrciochc  non  adoprano  la  cenere  negli  ai  bulli  , Semai-1 
cune  fpetie  di  biade.  E della  polue.Sono  alcuni , che  filmano  nutrirli  *'/'• 
|» vua  ai  polue , e perciò  le  impolucrano  mentre  crcfcono:  fpargono 
anco  la  polue  alle  radici  delle  viti, e degli  alberi . E quello  appo  Nar- 
bonefi  c tenuta  per  cofa  indubitata, che  le  vindemie  vengano  a matu- 
rità  più  dall’aiuto  della  polue, che  del  fole . Sin  qui  Plinio. 

Compimento  de  territori)  con  altre  terre.  GAP.  XVII- 

SOno  alcunichecorrigonol’vna  terra  con  l’altra, come  c’infcgna 

Columclla.  Di  Colimi.  Mi  ricordo  che  Columella  mio  fi 
rio  nella  terra  fabbiofa  mclchiaua  creta  ; alle  cretofe , c molto  denfe 
fibbia  :e  per  tal  mezzi, non  folo,rauuiuaua  gli  fcminatijma  rendeua  le  fi™  fa 
vigne  belliffime:perciochc  negaua  l’iflcffo  che’l  ftcrco  cóuenillc  alle  tu. 
vigne,come  che  corromperle  il  iàpoic  del  vino:  c llimaua  molto  mi- 
glior materia, alla  fecódità  delle  vigne,  la  terra  cumolaticciao  de  fpi- 
ncti , o di  qualfiuoglia  altro  luogo  . Quello  dille  Colum.  fiche 
offendo  come  egli  c’infegna  , farà  forfè  degno  di  riprenfione  I li- 
nio,  mentre  dice  : emendar  terra  con  terra,  Buttando  la  graffa  iu  la 
fonile  : c fu  l’humida,  c graff  a , la  lottile  c beuetrice,  è opra  di  pazzia. 

E che  dobbiamo  fperar  di  tal  coltura  ? Meritamente  dunque  c riprc- 
fo  dall’Agricola,nonfolo  per  quel  c’habbiamo  da  Columella , c dalla  dM’jipict. 
ragione  iuefia  : ma  ance, per  quel,  che  egli  iflcffb  poco  apprelso,  rite- 
rifce  della  marga.  Saluo  s’cgli  non  volelse  riponcr  la  marga  tra  le  lpe, 
tic  dj  terra:  opinione  non  accettabile, 
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Della  Marga,  che  cofa fia  : e fuc  fpetje.  Cap.  XVIII. 

P Affa  remo  dunque  per  confcguenza  di  materia  » alla  margju, 
graffezza  di  terra , che  fi  ricruoua  raccolta  tra  falere  terre  , c tal- 
lì: non  altri mente,  che  la  graffezza  de  animali  nelle  parti  del  corpo 
loro  , Adoprafi  da  molte  nationi  fparta  per  li  campi  non  altamente 
che  appo  noi  il  letame , He  è manifefio , che  fin  come  a varie  forti  di 
piante  e femi , fono  vtili  varie  (orti  di  terre  ; cosi  a varij  forti  di  terre 
tòno  vtili  varie  conditioni  di  marghc;  delle  qualiin  oltre  ragionam- 
mo . Ma  per  più  perfetto  intendimento  di  quella  materia  , e per  fe- 
guiril  noftro  inilituto  : farà  bene  riferirne , quel  che  nc  lafciòlcritCQ 
Plinio , 

Differente  di  Marche, e loro  ’vpf,  Cap,  XIX,  Di  Plinio, 

EVn’altrq  modo  di  nutrir  la  terra  ritrouato  da  Britanni , c Galli , 
Quello  è con  la  marca  , in  cui  fi  vede  vna  raccolta  fecondità . 
Me  par  che  la  marga  fia  altro , che  graffezza  di  terra  : raccogliendoli 
lapmguczza  in  effa,  quafi  in  vn  nocciuolo  : come  fono  le  ghiande 
nel  corpo  . Quella  inuentione  di  emendar  la  terra  , non  è fiata  inco- 
gnita a Greci  , che  non  lafciorno  a prpuar  cola  , Chiamano  cgliuq 
leucargilla  vna  fpetie  di  argilla  bianca .-  di  cui  fi  lèruononcl  lenimen- 
to di  Mcgara . Vero  è che  quella  non  adoprano  alerone  , che  nel  ter. 
ritorio  humido,e  freddo.  Hora  ritorniamo  a raggioiwr  accurata? 
mente  delle  marghc  adoprateda  Bittanni  c Galli , con  molto  loro 
lucro.  Fumo  prima  in  vlo  due  geni  di  marga  : al  prefente  han  co- 
minciato di  adoprarfene  molto  più  : facendoli  di  mano  in  mano  prò- 
fitto  da  vanjingegni.  Vièlabianca . la  ruffa,  eia  col  umbina,  Scal- 
tra che  va  aHargitìa , altra  al  rotò , altra  all’arena . Sono  di  puu  altre 
di  conditione  a/pra,  altre  di  graffa.  Hannolì  (perimenti  in  prqntq 
dell’vna , e dell’altra  : e fi  adoprano  a due  intenti , percioche  ò allem- 

[ ilice  nutrimento  di  biade  , oanco  al  prouentode  palcoli , Nutrilce 
e biade  la  tofacea  bianca  : qual  le  farà  ritrouata  tra  fonti , fara  quafi 
nell’infinito  fertile,  ma  alpra  nel  maneggiare;  e {è  ella  fia  in  molta 
copiabuttata  brugia  illuolo.  Viene  appreflo  la  ruffa,  che  chiamali 
capnomarga  , di  pietra  melcolata  con  terra  minuca  , Se  arenala . 
Quella  fi  rompe  per  lo  campo  : e nc  gli  pruni  anni , per  le  pietre  dif- 
ficilmente fi  taglia  la  doppia:  ma  d’incontro  fi  porta  con  la  metàdi 
fpefa , per  effer ella  più  dell’altre  leggiera:  fpargcfirara  perii  campi: 
l’vna , e l'altra  delle  dette  marghc  dura  per  anni  cinquanta  alla  ferti- 
lità coli  di  biade , come  di  palcoli  . Venghiamohora  a quelle  Chan 
graffezza  E tra  le  graffe  principal  la  bianca , di  cui  fono  più  maniere 
di  quelle  tutte  mordaciflìma  c lafopradctta . Segue  la  creta  bianca., 

detta 
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detta  argentare . Cauafi  quefta  di  fottcrra  con  pozzi,  fino  a cento  piè 
profondi  : le  cui  bocche  nel  fornaio  fono  Uretre  , e fi  dilatano  nel 
tondo,  fecondo  lo  allargamento  della  vena.  Di  quella  più  che  del. 
falere  tutte  fi  fcrue  la  Bntantua  . Dura  anni  ottantarne  vi  c memoria 
di  httomo,chc  due  volte  nella  fila  vita,rhabbia  ne  gli  Udii  campi  ado. 
prata.  Vie  in  oltre  il  terzo  gcno  di  marga  bianca,  da  lor  chiamato 
glifcomargho . Quella  è creta  da  purgar  panni  mefcolata  con  terra 
grafia,  più  de  pafcoli,  che  di  biade  fertile:  fiche  tolta  la  mctitura  in- 
nanzi alla  feguente  fementa , fi  taglia  il  pa/colo  allegriflimo  : ne 
mentre  efia  è nelle  biade  , manda  fuori  altra  gramigna  : Dura  anni 
trenta . Vero  è che  s’ella  fi  da  fpeila  più  del  giallo  , /affoca  il  terreno , 
come  fa  il  cimino.  Lacolombinac  detta  da  Galli  a lor  modo  cgle-  cMmbw*. 
copala  : cauafi  in  zolle  fimili  a pietre  : fi  /doglie  dal  fòle , c dal  gielo 
in  lòttilifiìmc  la/lre , è di  giuita  fertilità . Dell’  arenacea , fi  /eruo- 
no  mentre  non  hanno  altremarga  : ma  negli  luoghi  humidi  quan- 
tunque habbiano  dell’alcra , fc  ne  feruono  per  elettionc  . Ogni  mar-  Mobili 
ga  fi  de  gettar  nel  terreno  arato, acciò  la  fua  virtù, fia  dalla  terra  rapita.  m"' 

Quella , che  nel  principio  c più  del  debito  afpra , c non  fi  diflende  in- 
herbe,  ricerca  nel  principio  alquanto  aiuto  di  letame  : altrimcnte 
offende  per  la  fua  nouità  il  terreno  . Anzi  ne  anco  fi  trouerebbe  per 
Io  fecondo  anno  fruttcuole . Importa  molto  il  veder  la  qualità  del  ■£££ 
fuolo  per  cui  fi  cerca  la  marga  , pcrciochc  la  fecca  c migliore  per  lo  prette  ftcod » 
fuolo  humido  ••  per  lo  fuolo  /ècco,  miglior  la  grafia  : al  mezzano  con- 
fanno  la  creta , e la  colombina. 

Difcorfo  della  natura  , e differenTe  delle  marghe  dell' Agri- 
cola. Cap.  XX. 

TAnto  delle  marghe  Piionio  ci  la/ciò  fcritto  . Hora  veggiamo 
quel  che  ce  n’in/ègnal’Agricola.ll  nome  di  marga  dice  1 Agri- 
cola , non  fignifica  altro  che  midol  la  : pcrcioche  alle  volte  fi  caua  co- 
sì  corrente , che  non  par  punto  diftìmile  alla  midolla  nell’  ofla  di  ani- 
mali contenuta . Perciò  appo  Germani , e quelli  Galli , che  della  lin- 
gua germanica  fi  lcruono , hebbe  nome  di  marga  . Et  hoggi  li  catta- 
tori  di  miniere,  chiaman  quella  liquida , fteinomarga  : cioè  midolla  s,n*m*ri* 
di  /àfiò.-qual  fi  ritruoua,e  nelle  comrrulfurc  de  fa/lì , e molto  più , den- 
tro l’iftcflt  fallì  rinchnifa . òjpcfiè  volte  fi  ritruoua  dura , qual  bautta 
riftagna  il  fangue  che  fi  fonde j>cr  apriti!»  di  bocche  di  vene  : cdcl 
tutto  ritiene  la  virtù  della  terra  /amia  • Non  è in  v/b  quefta  marga  ap- 
po di  Agricoltori:  così  per  non  hauer/ène  copia  a baftanza , come  per 
non  ritrouarlenc  altroue , clic  nelle  cauc  de  metalli  , e di  pietre  . Ma  ^ 
fono  le  marghe  generalmente  di  confiftenza  diucr/à  ; pcrciochc  alcu-  dinZrght. 
nc  di  loro  fono  terra  dura,  altre  arenacee,  altre  tofigne , altre  a pietra 
foda  finuli:  variano  nel  colore,  pcrcioche  ne  fono  bianche  , rufte, 

B } nel 


x8  DELL' HI ST.  NH? VKALE 

fi**-4  nel rojjo nere, colombuic,ccncrignc,  gialle, p di  altri  colori  . Va- 
Ntii*,,,  rianonel  catto  : pcrcioche  altre  ne  fono  afpre , comcquelle,  che  ad 

arena  e pietra  fbmiglianoj  altre  lifeie  come  quelle  che  rapprefenta- 

Uf&r  n° tcrr^;  Variano  nella  figura , pcrcioche  alcune  nc  fono  condcnfa- 
te  a guila  di  crude  j quali  per  il  più  fono  tenere  , & alle  volte  pctrofe  • 
altre  fono  fittulofe,  come  le  tofàcee  : tra  quali  alcune  raffbmiglianó 
appunto  a fittola  con  vn  lungo  forame,  che  fegue  la  lóghezza  fua  tur- 
K;  Ma  generalmente  delle  marghe  ragionando;  quanto  ella  c più 
gratta  tanto  piu  ingratta  li  terreni,  one  ella  è fparlà;  quanto  c più 
dura,  tanto  maggior  numero  di  anni  dura.  La  molle,  che  fomi- 
glia  a terra,  e migliore  nel  terren  lecco  : le  dure  come  le  arenacea 
tofigna , e petrofa , fono  conuenienti  al  terreno  humitjo  , Nella  Ger. 
marna  grande  gli  Salibili  foli  della  marga  fi  feruono  . LiTurigni , c 
ZceZL  li  Boemi  per  il  più  han  terreno  di  tanta  fecondità  , che  non  hanno 
neceflita  di  marga  . Altri  hanno  canta  abondanza  di  letame,  che  non 
li  fa  bifogno  cercarla.  E coloro  c’habitano  le  montagne  » non  pollo. 
l'Ar.tcMtdì  nohauerne.  Cauafène  in  Sattonia  in  molti  luoghi  tra  Monda,  cCa- 
m"z*'  fella , della  terrena  de  più  colori . Ad  Httdcfimio  &:  onde  fi  va  verfo 
Ponente  e’1  fiume  Inderfta  nella  radice  di  vn  colle,  colombina.  Ad 
Alfelda  alla  radice  di  vn  monte  verfo  Ponente  eftiuo , la  tofacea  bian- 
ca . In  Detteli , altroue  nel  rotto  nera , e colombina  - e fotto  le  falde 
fue  oue  cófina  con  la  pianura, fi  ritruoua  nell'azzurro  verdegiante.  In 
Golelaria  di  due  maniere  : cioè  cincrigna , e bianca  : di  cui  fan  forme 
Mvshtfht  da  tragitarui  figure  di  metallo.  L’vna , e l’altra  di  queffe  dalla  acri- 
tnonia  de  freddi  fi  feioglie  in  fbttiliffime  brattee  ; quantunque  la  ce- 
nerina innanzi , che  lenta  il  freddo  fi  vegga  di  grotte  crude  compo- 
rta . Caualcne  della  arenacea  tofigna , ÒC  petrofa , cinque  miglia  di- 
feofto  dalla  fclua  Hercinia,  tra  Gandcrfimo , e Sefenna  . De  quali  al- 
tre fono  rotte, altre  bianche . Sin  qui  l’Agricola. 

delle  varie  confi (len^e  di  Marga , Cap.  XXI,  Aut. 

HOra  fe  noi  vogliamo  inueftigar  il  proprio  cllcr  della  marga, 
e fua  confidenza  ; potremo  in  gran  parte  ciò  confeguire  dalle 
cofe  a lei  di  materia  vicine:  nelle  quali  veggiamogli  effetti  quali  iftefi 
^ ‘ E prima  che  la  marga  liquida, fia  di  apparenza,  e di  materia  finn. 
(»i u<Z:  le  a calce  {penta , e Umilmente  liquida  per  l’imbcucramento  fatto  dal- 
l’ acqua,  non  è colà  dubbia:  così  per  la  lifciezza  a fcuo,  o midolla  limi- 
le, come  anco  dal  color  bianco , c da  gli  effetti  dell’ingrafiàre,chc  nel- 
la calce  habbiamo  vitto  : fimilmenteìa  zolla  dura,  a zolla  : ma  vi  è la 
differenza , clic  l’vna  da  fubita  violenza  di  fuoco , l’altra  da  lungo. , e 
moderato  calore  fia  cotta.  E perciò  le  zolle  della  marga,  non  con  l’i- 
fterta  velocità  della  calce  , ma  con  lunghezza  di  tempo  fi  fciolgono  : 
onde  nafte  di  confègucnza,  il  continuo  beneficio  d’ingrafsar  per  lun- 
go tcm. 


L 1 B B.  O PRIMO. 

r-o  tempo  . Quindi  ancora  auuiene  , che  nell'agrimonia  non  lia  a 
calce  fimile  . lT proprio  color  dunque  è il  bianco  : eli  altri  fono  au- 
uentitij,comc  nella  calce  ancora  vediamo.  E lo  fciolglicrfi  in  laftrc  co- ,nUltre 
me  alcune  fanno:  è effetto  ancora , che  a molte  pietre  calcinate  auuie- 
nc  : come  nella  fpccchiara  pietra  di  gefso  : c come  fanno  più  vene  di 
argilla  molto  dure  nel  luogo  natiuo  -,  quali  feouerte  dal  giclo  fopra- 
uegnente,  fi  fciolgono  fimamente  in  Ialite . Perciochc  l'iftefse  anco, 
fono  pietre  concorre  nel  modo  della  calce  : ma  fuori  di  agrimonia, 
per  elscr  la  loro  cottura  più  opra  di  tempo , che  violenza  di  fuoco . 

Che  fi  ritroui  nelle  commifsure , e concauità  di  pietre  -,  quefto  è crtet-  c„trlritr, 
to  che  fegue  l’inegualità  della  materia  : pcrcioche  alcune  parti  fono 
più  alla  cottura,  &allo  fcioglicrfi  velocemente,  habili.  Chemol- 
re  feorrano  a modo  di  midolle  ••  quefto  è effetto  di  humore  dagli  M*rg*/!ai 
faffi  contenuto, e nella  lor concauità  rifùfo:  qual  iui  rinchiufo  nò  facil- 
mente  cfsaìa-  In  oltre  liftcfso  humore  dalla  fuftanza  delle  pietre  tra- 
sfufo , porta  foco  la  più  fottìi  materia , che  genera  la  marga  : e per- 
ciò in  alcune  fpelonche  fi  ritroua  vna  tal  materia  riiudare  ; iui  per  la 
humidità  che  ritiene , ad  vnguento  fimile:c  poi  lecco  per  la  priuation 
dello  humore, leggiero, fimile  del  tutto  di  effigie  c leggerezza  ad  Aga  ^ictfcf. 
rico:  onde  da  alcuni c detto  Agarico  fofhle:  da  altri  latte  di  luna 
qual  può  porfi  fpetic  di  marga,  In  oltre  che  le  marghc  poco  fa  narrate  u ca - 
per  la  coltura  de  campi,  fi  ritruouino  alle  radici  de  monti , fegue  l'i- 
flefso principio  pigliatouaccoglicndolì  tal  fuftanza  dalla  fuccolcnza 
eh  pietre  da  calce , che  è in  tal  luoghi  : onde  fi  è dette  anco  prouenire  1/‘‘ 
lelcaturiginidi  acqua  per  la  cauli  iftcfsa . E che  fi  ricruoui  in  forma 
di  tofo  fiftulofo  , cdall’irtefia  cauli  dipendente:  perciochc  l'iftelsa  Dlfrtnzjt 
fuccolcnza  di  pietra  o di  calcinatone  portata.e  códcnfata  ; fecondo  il  "£*££** 
foggetto  a cui  fi  apprede  apporta  tal  ngurejcome  veggiamo  nelle  pie  f f 
tre  Sarnefi  & altroue . Ma  la  materia  della  marga , dal  fole  c brine  fi 
fcioglie  manifeftamcntc  in  alimento  de  campi:  il  che  le  pietre  non 
hanno . La  marga  arenofa  è effetto  dcll'iftelsa  caufa:  pcrcioche  l’are- 
na e minima  forma  di  pietra  ; & altrimentc  , pietra  m picciolilftmc 
parti  fciolta . Quefto  ila  detto  delle  marghc. 

Di  vn  altro  modo  di  rifiorir  gli  territorij  con  voltar  /otto- 
fopra  le  terre , Cap.  XXII, 

Sin  qui  della  marga . Hora  venghiamo  ad  vn’altro  rinoucllamcn- 
I to  de  territori j : qual  fi  fa  con  cacciar  nella  liiperficie , la  terra  prò 
fonda,  far  quali  vn  rouerfamento  di  fuolo.  Nel  qual  modo  alter- 
nandofi , refta  di  lòtto  la  terra  fianca  , e fi  mette  in  opra  la  terra 
pouclla.  Di  quefto.  modo  ne  fa  mentione  Plinio  dicendo.  Tra  le  gen- 
ti , che  lappiamo  gli  Vbij  lòlo  coltiuano  fertiliifimi  campi,  con  cauar 
di  lotto  ad  altezza  di  tre  piedi  la  terra , di  qual  terra  cauata  coprendo 
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il  Cuoio  ad  altezza  di  vn  piede,  rendono  il  territorio  fertile  - li  mede- 
limo  modo  «dice l’Agricola  vfarlì  hoggi da  gli  Iuliacefi  Germani, clo- 
ro fininmije  che  quella  lor  terra  Ila  grada, ma  non  denla  c durà,comc 
la  marga  ; di  cui  nelle  culture  habbiamo  fatto  mentione , 


Jngraff amento  dal  Lupino,  Cap.  XXIII,  DiColum, 


MJ 


[A  quando  ogni  altra  cola  ci  manchi  (dice  Columella)  non 
_ l cidourcbbe  mancare  lo  Ipeditifsimo  aiuto  del  lupino:  qua- 
le nel  territorio  magro  vcrlb  il  mezzo  Settembre  Iparfo  in  arato , e 
per  tempo  col  vomcro  o zappa  tagliato  : verrà  a far  officio  di  ottimo 
/•ÌSuFtur  ftcrcoramcnto  . Dolsi  tagliare  il  lupino  quando  habbia  cac- 


rJ  fiori. 


fiato  il  fecondo  fiore  ne  gli  terreni  l'abbiofi  : ma 
di  terzo  fiore  nclli  rubricofi  , Pcrcioche 

nella  fabbia  habbiamo  bilògno  t 

del  tenero  che  predo  fi 
putrefaccia  , e fi 

meteo-  i 

li  col  fuoio  di  poca  foltanza:  ma  nelle  rubriche  del 
più  robullo  , che  lollenga  le  zolle  che  più 
(ode  fono  per  più  lungo  tempo  fo~ 

/pelò  : c mentre  quelle  da 

gli  Soli  di  ellatc  fua-  ,, . jj 

porate  fi  Iciol.  .• ■ - *» . , ■ • j i b 

gano , 

y "iré-3 , < <%-  • •> 
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DELLHISTORIA 

NATVRALE 

DI  FERANTE  IMPERATO 

LIBRO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  per  quanto  appartengono  aU'vfo  della 

Piallici,  e dell’Architettura.  -t 

Delle  appartenenti  alla  Plajlica,  elorov/o, 

CAP.  I. 

EGVE  hora  che  ragioniamo  delle  differenze^ 
delle  terre,  per  quanto  alla  Plaftica  appartengo- 
no, come  colà  dopo  l’Agricoltura  di  foramo  bene- 
ficio nelle  humane  necefficà;  & in  oltre  di  molto 
ornamento  . Sono  dunque  dal  Pialla  confide- 
nte le  terre  : alcre  in  vlo  di  edificij  , altre  in. 
vfo  de  vafi  , altre  di  légni  c figure  . Et  altre  di  « /««««i- 
quelle  crude,  altre  cotte.  Adoprafi  nelle  mura,  o in  vece  dell’iftefi 
le  pietre,  o nell’  incomiciamenti  & ornamenti  . Frcquentifiìmoèin 
molte  parti  & appo  noi  nella  Calabria  ; di  formar  la  terra , per  labri- 
cade  parca  in  torme  di  legno  . Falli  per  ciò  la  calcia  di  tauolette 
confitte  in  quadro  , fiche  dentro  di  dette  fi  poffa  formar  fped  ita  men- 
te la  malta , qual  formata  fi  pone  da  parte  a Peccare , e leccata  fi  pone 
in  opra.  Chiaman  quelli  quadrati  di  terra  Bralle , forfè  dal  greco  *^‘Jn C4* 
nome  di  pialla  . E fanfi  di  terre  crctofe facili  al  lauoro c che  fecche  fi 
tengano . Ma  nelle  commiflùre  angolari  dell  vna  brada  con  l’altra , 

(pedo  pongon  frammenti  di  tede  ; fiche  gioua  in  parte  a conlèruar  il 
muro  : c fa  che  meglio  la  vede  di  calce  che  fopra  vi  fi  da  , fi  ritenga. 

E dato  in  vfo  appo  gli  antichi  non  folo  ne  gli  edificij  priuati , ma  an-  Mutui  cn 
coca  negli  publiu  e magnifici, far  le  mura  di  mattoni  crudi . Hoggi 
li  cotti  lono  nell’vlb  ordinario , oue  o fia  penuria  di  pietre , oper  altre 
caule,  parga  più  Ipcdicnte  adoprar  mattoni . Vfanli  anco  a farne  ter- 
razzati . Anzi  in  molte  città  nobili,  fideUe  drade  delle  citràfi  fanno  di 
detti,  podi  in  lauoroacolccllo . Vlanfi  ancogli  tetri  dell’iltclla  terra 
cotta , oue  o la  commodità  delle  ladre  di  pietra , non  c'inuiti  a fare  al- 
tamente,o la  necefficà, di  oprar  le  Icandolc  nò  ci  fbrzi.Chiamano  em.  Embrici. 
bi  ici,  li  ritondi  a modo  di  canali  : e tegole , le  piane  e late  con  due  pie- 
coli  orli  dalle  bande.  Adopranfi  in  vlo  de  vali,  e minori  e maggiori: 

«Ieri  in  vfo  da  bere,  oconlcruarc.  Altri  in  vfb  da  fuoco,  edacuo-  l^‘u 
cere . Nel  che  generalmente  per  fuoco  fi  adopra  la  rubrica  : ma  ad 
vlo  de  altri  vali, l’argilla  : pcrcioche  «immunemente  le  argille  Ibno 
più  tenaci,  e di  miglior  liga . E perciò  in  breuc  fi  ritengono  &Z  allùda- 


idi  con- 


no,  e 
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oo,cp9ffonMnaac«:iarfi  t ma  non  foftifcono  le  violente  mutationi 
d «fioco,  Le  rubriche  da  vali  per  l’incontro  feno  più  J .diate  , più 
“ ‘ 4 lgrettolofc,e  per  il  più  4i  vqa  fottìi  pagliola  partecipi , e reliftono  me- 
glio al  fuoco  • Quelle  che  fi  adeprano  a ertigiuoli  per  le  fufion  de  me- 
Fallj,fono  dcfia'dcrta  paglipla  più  manifcftamcntc  partecipi , anzi  per 
dargli  maggior  refidcnza,e  che  al  fuoco  noli  fondano, le  1 accópagna 
^ PIom^no  vcna  minerale  eoli  detta.  Sono  dunquele  argille  più  habi- 
rUnch:,  " li  ad  ogni  trauaglio  c fatica, mancano  (blamente  al  fuoco.  Le  rubriche 
men  dure  c più  fragihana  han  viraggio  nel  refillcre  al  fuoco.  In  oltre 
le  rubriche  tòno  di  più  breuc  cottura:  pcrcipche  in  tre  o quattro  hore 
vengono  a Cottuia.L’argilla  non  vuol  meno  di  hore  otto  6 dieci.Sono 
in  oltre  habili  a figlili  c figure , le  crete  di  lotti!  fodanza , fenza  arena  e 
entriti* • (abbia  tperciochc  le  cosi  fatte,  ogni  delicato  laupro pigliano, clono 
leggiere. L e fabbiolc  c grcuicomc  Pllchiane,(bno  idonee  a lauori  gran 
di,&c  oue  fia  infogno  d'alpcttar  la  forza  del  fuoco  . E perciò  in  vlò  di 
vettine  da  tener ‘acqua  c vini, e di  tede  da  tener  terra, fi  ritrouano  mol- 
to  migliori  dell’altre:  come  che  rcfillano  meglio  alla  forza  del  fuoco 
lenza  lpczzarfi,o  diltorccrfi:  ma  hanno  bilogno  di  molto  maggior  tc- 
j4rt,ik  ner.  pQ  pCJ.  ycnir  acortura.Lc  più  neruolc  c leggiere  predo  fi  apprendono, 
c vengono  a confidenza  di  maneggiarli!  ma  in  lauori  grofli  fpezzano, 
per  lo  ritiramento  proprio  alle  materie  neruolc,  e per  la  vétofità  nella 
wv'Jf’cJin  gro^zza  rinchiula, che  vuole  edito.  Quelle  che  nella  fidanza  loro. 
itiiiTdcluft  hanno mefehiati  alcuni calcolcti  di  pietra  calcinale,  podi  da  banda 
(ogliono  Ichicggiare  , ediuenir  quali  da  fcabbia  corrofi  . Tal  è la 
coltra  Maialimele  : quale  alcrimente  è di  marauigliofo  lauoro  : in 
brcuiilimo  tempo  fi  apprende  : è poda  a fuoco  in  breuidimo  tempo, 
fi  cuoce  . Ma  fi  potrebbe  forfè  a quedo  inconucnicnte  ouuiaic, 
p nel  cauarla  diligentemente,  che  con  detti  calcolerà  della  pietra  vi- 
cina , la  creta  non  fi  mefcoli:  o con  purgarla  da  quelli  che  mefehia- 
ti, vi  fodero  : ocon  far  che  nell’idclfa  fidanza  della  creta  fi  (dol- 
gano, mentre  fi  ainmafla  , Quantunque  li  vali  a detto  mancamento 
(ogetti, polli  predo  in  vlò,8c  di  human  ripieni, vengono  a liberarli  da 
detto  accidente:  Le  ideile  crete  neruolc  quanto  alla  fidanza  loro , f> 
Copjrdtìont  no  migliori  alla  conlcriiatione  defoglio  : il  che  le  labbiofe  come  ll- 
rUnf'J/ib.  fchiana  non  hanno:  cfsendo  per  la  loro  friabilità  in  breuc  tempo  da 
honude.  quello  cqrrolì.  Onde  ancora  auuicnc  che  l’idelse  crete  fabbiole  come 
rifchiana,crudc  colorir  non  fi  polfono  : pcrcioche  bagnate  li  Ut 
feiano,  fiche  tali  mentre  colorir  fi  vogliono,  è di  nccedità,  che  due 
volte  a fuoco  fi  pongano . Ma  1‘altrc  afeiutte  che  fono  a fole , fi  colo- 
rifeono  c pongono  a fuoco . Mefcolalì  da  molti  l’arena  con  l’argilla  i 
iUfimtfàu  per  torli  il  ri  tiramento  che  fa, e la  prontezza  di  fpczzarliionde  nc  yen- 
fni-MrztU*:  g0110  più  reggenti  del  fuoco  . Adopraf  l’argilla  da  fonditori  de  is- 
talli,oue  fia  bilògno  di  forme  grandi:  &c  oue  non  fi  polsa  adoprar  for* 
me  di  terra  fciolta  per  la  grandezza  dell'opra,e  la  quàtità  del  metallo? 

che 
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che  tal  forme  non  comportano  ••  nel  qual  ordine  fono  le  campano, 

1 artiglierie  Se  altre  figure  grandi  di  metallo  . Mefcolafi  per : quello  ' 
foruitio  come  gagliardifTìma  l’argilla  con  pelo  bouino  , e orale  argiL 
le  la  noftra  Ifeh  iana,  fi  filma  ottima . In  altre  colè  l’iftefia  creta  fi  me-  c «u  >< . 
fchia  con  fimo  giumentino , ò accimatura  de  panni . V fafi  anco  con  ^ 
canape  e ftoppa  tagliata  nel  medemo  modo  incorporata . A Ieri  le  ne  s>^- 
feruono  a farne  piccole  fornaci  a varie  operationi  di  fuoco  . S incru-  c.  iKll 
fiano  anco  da  chimicidi  tal  terra  li  vafi  di  vetro, accio  pollano  patir  la  drtì^uu. 
violenza  del  fuoco:c  le  ne  feruono  a chiuder  le  commifliire  dell  va. 
vafo  con  l’altro:  onde  le  diedero  nome  di  luto  de  fàpienti  . Hora  ri- 
tornando alle  terre  da  vafi . Diciamo  che  la  rubrica  vien  predo  a cot- 
tura , c conciò  lunghiflimamcnte  refifie  a fuoco  potente, c patilcc  lo 
alterationidi  caldo , e di  freddo  j e tra  l'altrequelle  più  che  dipaglio- 
le  di  talcofono  abondanti , come  è a noi  la  SudTana . Le  illefie  terre 
fono  da  le  fieflc  fgrertolofe  e porofeme  fpczzate  fan  taglio,  ma  vn’inc- 
gual  rompimento.Lc  argille  neruofe  e leggiere, vengono  predo  a cot- 
tura,ma  non  patifeono  la  lunga  potenza  del  fuoco:pcrciochc  iui  ftan- 
do  torcono,  e fi  ibezzano  dal  l’inegualità  di  freddo , c caldo . Scoppia- 
no ancora  fe  molto  grofle  fono  lauoratc,  per  lo  vapore  nella  grolfezza 
rinchiufo.  Quelle  che  fono  più  grauic  di  molta  lottil  fabbia  parteci- 
pi all  altre  argille  paragonate,foftégono  nelle  fornaci  molto  la  potéza 
del  fuoco-.vogliono  molta  cottura:  ecomenoncóportano  molta  lòtti- 

Jrliezza  di  lauoro:hàno  d’incontro,  il  poter  per  comodità  de  vafi  gradi 
auorarfi  in  molta  groilezza.Tal  è la  nofiralfchiana,che  già  amicarne 
te  fc  l’ifola  da  tal  vafi  famofa  . Arroffiice  quefta  nel  primo  cuocerli  : 
ma  paflando  in  perfetta  cottura  perde  tal  rofsorc  , Onde  s’intendono  '^Xml- 
mal  cotte  mentre  rofseggiano . Ma  delle  argille , quelle  fono  miglio-  gtmi*dej[cr 
ri  apigliarl’inuetrattura,  che  pofsono  piùrcfifterc  al  grado  c tempo  WMtr  {' 
del  fuoco:di  cui, la  materia  di  detta  inuetrattura  ha  di  bilogno,  per  ben 
vnirfi  e per  riccuere  il  luftrorc  : perciò  l’Ifchiana  & altre  a lei  in  ciò  di 
forza  Umile,  fono  conucnienti , Scaltroue  per  dar  tal  potenza  all’ar- 
gilla,vi  mefcolano  arena:  dalla  cui  melcolanza  fi  acquifta,che  fia  men 
foggetta  al  torcerli,  e fpezzarfuvitij  dell’  argilla  dalla  propria  neruoli- 
tàcaulàti.  Ma  come  ho  detto  non  può  la  nofira  ifeniana  pigliar  il  Arsili*  j. 
colorimcnto  cruda:  percioche  bagnata  fi  lafciarebbe  per  la  ma  condì- 
none  friabile, che  dalla  fibbia  le  viene.  Coccfi  perciò  due  Yolccda  pri-  cr*u. 
ma  per  poterli  dopo  l’elser  cotta  colorire:  la  feconda  per  darteli  il 
colore.  Ma  gli  vali  detti  Faentini  Umilmente  due  volte  fi  cuoco- 
no  : la  prima  per  il  bianco  della  terra:  la  feconda  per  l’inuetratura  : 
percioche  la  prima  volta  crudi  colorifeono  di  terra  bianca  da  alcu- 
ni detta  gelso  , per  la  fomiglianza  : &C  da  altri  detta  Paretonio.  , 
Cuocefi  la  feconda  col  bianco  d’inuctratura , Sono  dunque  de  gli  va. 
fidi  terra, altri  vna  volta, altri  due  volte  cotti  : & altri  di  loro  coloriti  a 
crudo,  altri  dopo  la  prima  cottura . Ma  quel,  che  vuol  l’Agricola,  che 
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f 11  ' moki  vafi  fi  adoprino  crudi  , è fuori  di  ogni  ragione  . 11  chfr  acciò  (ì 
faccia  manifefto  vcggiamo  quel  che  egli  dice . Dell’Agricola . Dal- 
le terre  grafie  e rare  iì  fanno  vali  quali  allbrbifcon  gli  licori  ò anco  li 
’ rifudano  . Quelli  da  le  Ioli  non  li  pongono  a fuoco  : perciochenon 

polTono  fodener  la  fua  forza; ma  dopo  l'hauerfi:  alciuttato  l’humore , 
c confumata  la  gramezza, fanno  rocturatalcuna  volta  ritornano  in  poi. 
ue.  Feniche  ranforcjfcudclle,  Scorcinoli  di  quella  terra  , davafari 
fi  alciugano  al  fole , lì  adornano  con  varie  pitture, e lì  vendono  crudi . 
Ma  le  con  detta  terra  vi  farà  mefehiata  arena:  gli  vali  di  tal  creta  fatti, 
nel  cuocer  de  cibi,non  tanto  prclìo  dal  fuoco  patiranno  . Noi,  non 
Per  riprendere  vn  tanto  huomo  altrimcnte  doctilfimo  ,c  di  molta  lo- 
de meriteuole:ma  per  l'intelligenza  della  verità, a cui  fopra  tutte  le  co. 
^ dobbiamo,  e per  torre  occahone  dell’errore , ellaminaremo  quanto 
7JZrUcu.  egli  dice.Che  duque  gli  vali  di  terra  grada, e rara  lì  pingan  crudi  è co* 
là  vera  come  l’Agricola  dice.Perilche  appo  noi  la  creta  Mataluncfe  li 
colorilce  cruda  per  la  virtù  di  apprenderli  preilo,  c per  non  cllcr  la  fua 
glutinolìtà  di  fubitodaH'humiditàdclcolorc  trapalata.  A córranole 
crece  làbbiplè  come  l’ifchiana,  per  haucre  mcn  ncruorlè  cruda  lì  colo- 
ra, lì  lafcia . Perciò  non  lì  colorilce,  le  non  dopo  la  prima  cortura.  Ma 
che  li  vali  coloriti  crudi , crudi  anco  lì  vendano , e lì  adoprino , è colà 
che  non  ha  confegucnza , ne  anco  da  lè  ftelTo  può  Ilare  : pcrcioche 
mi*  nè  creta  patifee  di  adoprarlì  cruda,nc  anco  quantunque  cotta  lì  fuf- 
cruUummu,  fe  la  creta,  il  color  fenza  cottura  reggerebbe  : oltre  che  (è  gli  puote 
opponerc,ehc'l  colore  vien  fuori  per  forza  del  fuoco  : dico  che  l’azùr- 
i f«en  ro> *1  verde , il  rodo  non  fono  cali  colori  mentre  fu  il  vale  li  danno, 

jii*  4t  Ma  materie  poco  diltan  ti  dal  color  di  feccia  di  vino , e di  bellezza, e di 
ludrore  priui . 11  fuoco  poi  fecondo la  potenza  della  materia,  caccia  o 
il  verde,  ol’azurro,o  il  rodo  ,o  altro  color  che  lì  da  . Che  dunque  il 
vale  crudo  non  ritenga  l’humorc  , è manifello  per  ladiffinirioneda. 
lui  llclso  data, mentre  dille  che  terra  à quella  che  toccata  dall’humore 
fifa  luto:  in  tanto  dunque  rclide , inquanto  paisa  in  teda  fpetie  di  pic- 
ftrcbti^  tra:ilchenen  auuiene  per femplice  alciugamento , come  alcuni  fcioc- 
‘tlfcZ'p'u.  camente  lì  dimano:  ma  per  acquidarli dal  fuoco  vn  principio  di  fa- 
*JìZÌ  donc,  che  liga  le  parti  della  terra  infieme,c  l’vnifce,  del  che  l’efperié- 
za  ne  fa  manifeda  fedc:vedendolì  che  accrefccndofele  fuoco, affatto  fi 
frUSfit/  liqucfanno  c corrono  a modo  di  acqua  r Ma  che!  color  crudo  non 
regga,è  manifedo  ancoipercioche,  c materia  con  fempliee  acqua  ma- 
cinata, e facilmente  dalla  luperficie  del  vale  fi  ddaua:  il  che  non  au- 
uiene alla  cotta, padando  ilcolore  in  consillenza  vnitadi  vetro.  E che 
li  colori  siano  effetti  del  fuoco,  e colà  nell’arte  trita,  e volgare  : pcr- 
cioche l’azurro  è zafferà  macinata;  il  verde  e draglia  di  rame  macina- 
ta; il  rolso  ruggine  di  fèrro  con  piombo  & antimonio  brugiati  : qua- 
li tutti  poco  dufirnili  fono  a vida  dal  luto  fatto  dalle  terre  di  coltu- 
ra . Quefto  è dunque  quel  che  in  vna  parte  Al  l'Agricola  opponiamo 
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Dall’altra  parte, che  tal  vali  di  terra  grafia  cotti  séza  arena , fi  brucino 
mpolue  , ecofa  non  meno  degna  di  rinrcnfionc  : come  che  fia  del  i otturati  ri  :/t 
tutto  alla  fpcricnza  contraria  .•  poi  che  la  cottura  potente  non  iolo  lo  ///JÌÙjwh, 
Scioglie  in  poluc , ma  li  condcnfa,c  l’indura  in  liiflanza  aduro  vetro 
propinqua  . llchc  a tutte  le  argille , e communc:  onde  quelle  , che  ^>dm,l 
molto  cotte  lono , rotte  fi  fendono  in  fchieggic  acute  à modo  di  ve- 
tro,o  de  felci . Perilchc  non  c merauiglia  come  riferifee  Plinio,  che  gli 
fàccrdotidi  Cybclc  tagliaflcro  le  parti  virili  con  pezzi  di  tefta  Sauna, 
facendo  con  l’acutetza  de  lor  tagli  effetti  di  coltello.  Le  materie  dun-  ^jj's*** 

2ue  di  terra,  che  al  fuoco  fi  lafciano,  e fpoluerano,  fono,  o le  aride , to-  Af***  « 
gne  Se  arenofè,  mentre  non  hanno  fuoco  potente  : percioche  al  filo- 
co  potente  le  iftcflc  fi  fondono  , & vnifeono  in  mafia  fluida  , e lì- 
nule  a vetro  : oucro  quelle  , che  calcinano  : condition  dall’ argille  k»  Pir  «fri- 
molto  lontana.  In  oltre, che  l'argille  con  arena  temprate  fi  adoprino 
in  vali  da  fuoco,  non  è detto  fuori  di  riprcnfionc  : percioche  l’arena.  r,rci,tfiac- 
fc  l’accompagna, acciò  l'argilla  fòlléti  il  fuoco  ,che  nelle  fornaci  fi  da  : 
non  già  cnc  ral  vali  habbiano  da  fcruir  per  vfo  da  cuocere,  alche  è te  nane  a 
ottima  la  rubrica  . Percioche  il  fuoco  delle  fornaci , c di  vn  conti-  ir,c,la' 
nuato  tenore:  magli  valida  cuocere  , fono  alla  continua  altcrationc 
di  caldo,  edi  freddo  foggetti . Quanto  alla  bcuacità  c rifudamento 
de  gli  vafi  di  cui  nel  principio  fa  mentione  .•  diciamo,  che  la  grafi-  Pcreie  m,hi 
fèzia  quanto  ad  efia  appartiene , non  c caufa  di  beuacità  : ma  piuto- 
fio  la  condition  contraria,dico  l'aridità:perilchc  veggiamo  l’arena , il 
fàbbione,  elapomicc.efierbcuaciflìmi.  Diciamodipiù,  chel’arc- 
na  non;  fc  le  giunge , perche  da  fc  ftefia  toglia  la  bcuacità  ; ma  perche 
la  fa  reggente  al  fuoco:  onde  accidentalmente  fe  ne  confcguifcc , che 
Vnita  dalla  fòrza  del  fuoco  la  fuflanza,  per  il  principio  di  fufionc  , il 
vafe  ben  cotto  ne  diuenga  mcn  beuace , e più  continente  dcU'humo- 
re . Vengono  dunque  bcuaci  e rifiidanti  gli  vafi , altre  volte  per  man.  k . 
camcnto  : altre, per  intcntionc  del  piada  . Per  mancamento  come  li  dtl‘///rmij 
crudi,  che  non  hauendoriccuuto  cial  fuoco  la  liga  conucniente  , di-  '££*** 
uengono  impotenti  a ritenere:  fimilmente  li  vafi  fatti  da  rubriche  : co- 
me fono  fi  vafi  da  fuoco,  quali  di  natura  arida  , cporofèefTcr  foglio- 
no  . Di  quelli  dunque  l’intentione  non  è di  fondere, crifudar  ì’hu- 
mor  contenuto:  ma  ciò  loro  auuicne  per  la  condition  della  materia: 
cciò  tanto  più  fanno  mentre  nuoui  fono.  Altri rifudano per  inten-  ygchf 
rione  del  macflro . Tali  fono  gli  vafi  da  tener  acqua,  che  appo  noi  1’  dJh»  ‘firmi 
cflatc  fi  adoprano:a  quali  per  confcruar  la  frefehezza  dcll’acqua:dan-  del 

nobcuacità,erifudamcnto.E  per  quello  temprano  l’argilla  col  fale,& 
acqua  marina, onde  bcuacifiìmi  ne  vengono  rifudando  continuamen- 
te l’humor  mentre  che  n’hanno.  Maillaledetto,oltre,chedàlabeua.  St,t '..'prfge 
cita:  aggiunge  all’argilla  bianchezza . Siche  tra  li  vafi  che  appo  noi  fi  yijìTit  ùi  rn- 
veggono  di  nuda  argilla, quelli  tutti  gli  altri  auanzan  di  biàchezza.  E ******  ' 
molte  vene  di  argilla  nell’iflcflì  paefi,  più  dell’altrc  bianche , tali  fi  lli- 

C mano 
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mano, per  la  mclcolaza  naturale  della  (alludine, caulìi  tagli  dalla  vici- 
naza  del  marctoltrcchc  ciò  poifono  fare  nel  medicei  ranco,  altre  vene 
d’acque  làllliui  vicine.  Tanto  dunque  in  quella  parte  fia  difpucato 
ffiTtmilr*  contro  l’Agricola  , Ma  llguitando  noi  la  petrifìcation  deH'argil- 
joprAinrti  «u  Indiciamo,  che  per  la  gagliarda  cottura,  detengono  di  tanta  fodezza, 
e TuZ/'wni  che  molte  di  loro  pcrcollc  con  l'acciaro:  cacciano  fcintillc  di  fuo- 
u & j uo< o-  CO)  non  aitrimcnte  che  le  Ilici.  Quello  noi  habbiamo  fpelfo  nel- 
Fr, prilliti  Polir»  tefta  Ifchiana  fpcrimcntaco  : e lì  può  molto  bene  più  che 

Uporc'iun*  nell'alrre  tede, vedere  nella  porcellana, vali  che  da  Leuàte  a noi  lì  por- 
tano , Sono  quelli  di  materia  quanto  nill  un’altra , bianca  dura , e rot- 
tile: fiche  polli  tra  la  villa  c’I  lume  , fi  veggono  in  qualche  grado 
di  trafpcrcnza . L’eccellenza  dunque  delle  porcellane, è coli  nella  ce- 
lla , come  nella  inuctratura  • In  quali  la  bianchezza  dcll’vno,  e tanto 
alla  bianchezza  dell’altro  limile,  che  coloro  che  non  lòno  in  quelle 
materie  verlàti,  piglian  come  il  tutto  filile  di  vna  fullanza  : l'inuetra- 
tura  in  oltre  è ai  tanta  tenerezza , che  l’azurrolòpradato  tutta  la  fu- 
llanza  dell’inuctratura  rrapallì.Quefte  fono  le  maniere  de  vali  a nollri 
v*f™wih  tempi  vlàte.  Gli  antichi  appo  quali  non  erano  in  vlb  l’inuetramre, 
M„nch.  * fegiuaano  altre  maniere:  e perciò  fatta  clcttionc  di  argille  lottilillìmc 
per  vali  più  delicati , e quelle  con  eflrcma  diligenza  attorno  lauorate 
parte  di  ligure  a pennello  , parte  di  legni  di  rilcuoadornauano  : 6cin 
alcune  la  lullanza  tutta  dell  argilla  coloriuano  in  altre  la  fola  fuperfi- 
, ^ eie  della  creca:pcnlchc  veggono  molti  vali  di  fottiliflìma  argillaco- 
™ loriti,  per  tutta  la  lorintrinlica  fullanza  di  color  di  rubrica  viuacc: 
shuicunìv»  & in  oltre  di  varij  impronti  di  rilcuo  adornati . Se  ne  veggono  altri 
ìrc'JdXm  d*  rubrica  da  fuoco  , la  fullanza  dcciualinoncllcndodi  molta  puli- 
ftiidtìTfH.  tura  capace, fono  nódimeno  eglino  nella  lor  fupcrficic  clbinlcca  con 
IrdwrL1  mirabil  pulinira  condotti , e lumi  mente  di  vìiucc  rolfo  coloriti;  il  che 
fi/trtitreJi  P°tcai1  rare  dandoli  inficine  vna  fottil  mano  di  colore  , e di  allifcia- 
Memt  v.p  mento  della  fullanza  del  colore,  con  calce  di  piombo  . Alter  valide 
quali  jl  numero  e più  frequente  > fi  veggono  adomaci  col  comparti- 
mento di  colarimcnto  nero , e del  bianco  dell’illclla  argilla,  con  varie 
figure  delfifleilo  nero  delineate  5 qual  color  fi  llima  che  dallcro  , in- 
corporato il  nero  con  l’iflella  calce  di  piombq.Pcnlchc  quelli:  lóro  co- 
* jorimenti  non  danno  ln’1  vale  gt  ofsczza:  ne  li  veggono  in  detti  vali  la 

Varietà  de'  colori  c’hoggi  habbiamo.  . 
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'Terre  confidirAte  invf odi  figure.  Gap.  IJ. 

Sin  qui  fia  detto  de  glivafi,  cdell’vfo  dellctcrrc  più  neoefsaria. 
Diciamo  hora  dcll'opre  di  terra, per  quanta  all'ornamento  ap- 
Terr,u»cra  partengono.  Alche  quantunque  gran  parte  delle  cole  dette  taccia. , 
'Un!*"*'  perciocnc riftefli  vafi  fpclso  anco  ail'illcfso  fine  fi  lauorano- hanno 
nondimeno  propria  intendane.  E,ncll'oprcclauoridi  argilla  » tra 
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l’aluc  quella  comodità, che  mentre  crude  fi  lauorano,fi  poflbno  facil- 
mente emendare , e di  vna  forma  nell'altra  trasferire  . Perciò  appo 
artefici  diligenti  fi  lauorano  per  inuentione , e fi  finifeono  per  esem- 
plari di  opre, che  vogliono  farfidi  altra  materia  . Le  piccole  e quelle  °{r„‘tf‘cb(p 
tutte  che  hanno  da  cuocerli, di  Semplice  creta  fi  fanno  lenza  altra  mi- 
ftura , e lenza  altro  regimcnto  di  dentro  *,  perche , ciò  che  dentro  vi ; “ 
fia  nel  ritiramento  che  la  creta  fa  mentre  fi  va  fcccando,  apporta  ere.  Nell’ opre  ptr 
patura.  Le  grandi , e de  quah  il  fine  non  è di  confcruarfi  , ma  l oia- 
mente  di  far  esemplare  : e perciò  di  cottura  non  han  bilogno  , li 
fanno  di  argilla  con  la  materia  de  peli,  ocofa  limile,  fopra  olsaturc  terrA  conpc- 
di  legno  , e fila  di  ferro,  fatto  vari  j riempimenti  di  paglia  , 
coneccia  di  argilla:pcrcioche  dall’accompagnamento  di  dette  fulla- 
ze  di  peli,pagliole,e  limili, la  creta  ritenuta  quantunque  fi  ritiri  non  la 
perciò  rime  ••  ma  continua  fi, mantiene.  Lauorafi  l’argilla , e da  le  Irei-  Vàri)  hio-li 
la  figurandoli,  e pigliando  impronti  delle  figure  altrouc  fatte  : e fot-  1 

trahendo,  e giungendo:  nefolamcntc  molle  , ma  lecca  Scalpellata, 
e li  membri  leparatamente  figurati  facilmente  con  l’illclsa  materia, 
li  commettono . In  oltre  cotta  che  fia  : a fole , a pioggic,  a gieli,  al  lec- 
co , all’humido,  Senza  timor  di  rubigine , o di  altro  male  li  conferua . 

Siche  fe  vogliamo  le  Sue  virtù  raccoglieremo  e cofa  che  in  qucfta  par-  0prtaUtfcih 
te  le  ftia  a parile  opre  dunque, che  nell’aperto, &:  alle  vane  mutationi  «<»<.. 
dell'aria  lono  elpoftejche  debbano  efier  cotte  è mani! efto:quah  fi  veg- 
gono o di  nuda  terra,  o d’inuetratura  vcftitc  : e quella,  altre  volte  di 
femplice , altre  volte  di  variato  colore , fecondo  il  {oggetto  richiede  : 

Ma  quelle  che  per  conclaui,  c luoghi,  ouc  non  fono  a limili  patimen-  q ^ ^ 
ti  {oggetti  ; quantunque  alle  volte  fiano  di  opra  cruda  , fannofinon  ««*. 
dimeno  per  il  più  cotte,  e per  bellezza,  c per  perpetuità,  e le  ne  tengo, 
no  altre  nel  color  proprio, altre  di  color  dato . V Sali  hoggidì  d’imitar 
il  color  bronzino  con  fuligine  , c purpurina  : altri  imitando  li  co  lo- 
ri ftertì  delle  cofc,  variatamante  le  coloriscono.  Sono  qualità  noci- 
ue  nell'argilla, che  a tal  lauori  appartengono, s’ella  fia  calculofa,&  are» 
nofa,ilcheimpcdifcailpulitoefìnitolauoro  : o s’ella  faccia  motiuoa 
fiioco  di  diftorcerfi  , far  rime  c fchioppare  . Dclchc  tutto  dalle  cole 
già  dette  nelli  vafi,fe  ne  può  haucr  conofcenza . Purgali  da  calcoh  Se 
dalla  fiiftanza  arenofa  con  disfarla  in  liquido  luto , fiche  la  parte  di 
creta  pura  dal  vario  riledimento  fi  Separi . Tempranfi  le  conditioni 
ftreme , con  la  contrarietà  dell’altra  terra , come  fanno  coloro , che  le 
fortiflù-nc  argille  mclchianocon  le  rubriche  . llchc  non  lolo  quiui 
diciamo, ma  vniuerfalmentein  tutte  le  opre, che  di  terra  fi  fanno.  Per- 
ciò coloro  che  nel  Salernitano  diftendono  le  tegole  &:  inebrici  , la  ru- 
brica con  l’argilla  melchiano:elsendo  da  fc  llelsa  la  rubrica  fgrertolo- 
fa,  e poco  forted’argilla  molto  dura,  c difficile  al  lauoro. 

C i Di fcor ~ 
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Dtfcerfo  di  Plinto  fopra  l’opre  di  (erra,  Cap.  JII.  Aut* 

HOra  farà  luogo  fecondo  l’ordine  noftro  veder  quel  che  fopra- 
di  tal  materia  de  yafi  , habbiamo  da  gli  antichi  feritori ; c 
prir>1a  quel  che  ne  dice  Plinio  ragionando  dell’origine,  accrcifimento 
e lode  della  Plallica.  Di  Plinio.  11  primo  , cnc  ritrouafic  il  rap- 
Sl  prelèntar  le  fomiglianzc  delle  cofc  in  argilla,  fu  D|butade , Sycionjo , 
'f  4i  hgolo  in  Corintho  : nacque  l’occafion  da  fua  figlia , che  inuaghita  di 

vn  giouanc,  facendo  colui  partenza,  e da  con  linee  contornò  Tom’ 
bra  del  volto  del  giouanc  > fatta  nel  muro  dalla  lucerna  ; qual  poi  il 
padre  in  argilla  ritraisc  . Altri  dicono  che  gli  primi  inuentori  fufse,. 
roRheco,eTheodoroinSamo  . E che  in  Italia  la  portai$erp,Euch(, 
ra  & Eugramo, quali  accompagnarono  da  Corintho  Demarato  : che 
indi  fugitiuo  generò  poi  in  Tolcana,  Tarquinio  Prifco . Rè  del  Popo- 
lo Romano  . Ma  al  detto  Dibutadc  attribuiscono  fi  giungere  la  ru- 
brica all'argilla,  e il  figurar  la  creta  fata  di  rubrica, e che  colmi  fufse  H 
primo, che  poncfsc  li  mafeheroni  nc  gU  ftremi  imbrici  de  tetti  ; faccn. 
do  ciò  nel  principio  con  lauorarli  di  proprio  laupro , ma  che  dopo  ri- 
,,  • tr?lla^c  d farli  4 impronto  . Quindi  nacque  l’occafion  de  fronte» 

ifhJr tftitteit  (pici,e  quindi  pigliorno  il  nome  di  Pialli . Ma  Lyfillrato  Sycioniofy. 
uidistjfo.  primo  che  formando  di  gelso  il  volto  humano  , e tragittandoyi  li 
Cera.ritrouò  il  modo  di  farli  volti  emendati.  Collui  fu  che  andò  mol- 
to aprcfsolalòmighàza:pcrcioche  altri  innanzi  di  lui,  Studiarono  lolo 
di  farli  quanto  più  belli.Egli  dunque  ritrouò  il  far  le  fpmigliàzc  di  rfie 
la  tufiicA  110  ’ Portò  tanto  innanzi  quello  lludio . che  non  fi  facea  più  légno  e 
llatuaichc  prima  non  fulse  di  Argilla  legnata.  Onde  fi  fa  manifeftQ 
r mì!  tme'  che  fu  molto  inanzi  quella  Icicnia,  che  la  Scienza  di  fonder  metalli , 
E come  habbiamo  da  Varrone,di(se  Prafiìtclc , che  la  plailicacra  ma- 
dre della  ilatuaria,  edcirintaglio,  c ccfcllatura , E quantunque  egli 
fufse  in  quelle  tutte  eccellente,  non  fe  mai  cofa , che  prima  non  riha- 
uelle  fatto  modello  di  terra . Habbiamo  daH’illelso,  che  la  plallica  ila 
Hata  eccellentemente  elscrcitata  in  Italia  : c lòpramtti  altri  luoghi  in- 
Tolcana:  celie  innanzi  il  Tempio  di  Cerere  fatto  nel  circo  malli  ma 
da  Damophilo,  e Gargalo  Pialli  c pittori  Iodatilfimi , quanto  era 
negli  altri  tempii  tutto  Sofie  opra  Tolcana.  Quelli  adornorno  il  detto 
tempio  dell’vno , e l'altro  geno  dell’arte  loro , Icrittiui  in  greco  verlì , 
con  quali  dimolìrauano  l’opra  da.lla  parte  delira  etscr  di  Damophi- 
lo , dalla  finillra  di  Gorgalo  : c che  rifacendoli  il  detto  tempio. , fui  no 
tagliate  da  pareti  le  crude  dipinte  .•  e per  conlcruarli  rinehiule  in  qua- 
ck*i<x!kn,  òri  di  tauole  con  orli  circondate.  E Umilmente  che  fufser  tolte  dal 
frontcfpitio  le  miagini  di  niello  . Chalcoltcnc  in  Athene  lauovò  le 
rLu'.‘r  fuc  opre  crude  .-onde  dall’officina  fua,  rellò  al  luogo  il  nome  di  Ce- 
ramico . L’illclso  M-  Varroncdifie  dihaucr  conolciuto  in  Roma, 
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vn detto Poli, che contrafaccual'viic.c pelei , che  dal  vero  non  fa- 
pean  dillinguerfi . E dell’eccellenza  di  A rccfilao  amico  di  Lucio  Lu-  che 
cullo  : di  cui  li  modelli  da  gli  ifte/Ii  artefici  erano  con  maggior  prez-  S*' 
zo  comprati , che  non  fi  vendeuano  l’opre  de  gli  altri . Coltili  fe  la  d> 

Venere  gemtrice,nel  foro  di  Celare  poftaui  innanzi,  che  compita  fuf- 
lc  per  la  fretta  di  dedicarla.  A coltui  tu  dato  a fare  da  Lucullo  il  legno 
della  felicità , per  fclfanta  feltcrzi . Qual  nondimeno  perinuidia  del- 
ia morte  dell’vno , e l’altro  , non  fi  fini . Pagogli  Ottauio  per  vn  mo- 
dello di  vna  tazza , che  far  volea  il  prezzo  di  vn  talento . Flora  per  ri- 
tornare  all’oprc  fatte  da  macllri  Italiani,  chiamò  Tarquinio  Prilco  9 g.u*  turatilo 
TurianodaFrcgelle,acuidicafiarl’effigicdi  Gioue,  c'haueadadc- 
dicar  in  Campidoglio , opra  di  terra  cotta , e perciò  folita  a tingerli  di  “«* 
minio . Fumo  opre  di  ren  a cotta  Umilmente  le  quadrighe  polle  nel 
frontelpitio  del  tempio.  Opra  Umilmente  di  terra  e dell  ideilo  ime-  ^ 
llro.Fu  l’Hercole.hoggi  anco  cognominato  dalla  materia  di  cui  e fat- 
to.  Quelle  erano  le  lodatillime  figure  de  Dei  . Ne  dobbiamo  pen- 
tirei de  gli  nollri  antepafiati , che  le  llatuc  di  tal  materia  nucrifsero,  e 
che  ne  anco  per  li  Dei  lauoralsero  l'oro , e l’argento  - Durano  fin  hog- 
gi  in  moltiflimi  luoghi  tal  fimulachn  . Veggonfi  lifrontdpitij  do  ,T  mi 
tempij  fpcfli,e  nella  nollra  città , e nell’altre , di  marauigliolblauoro , 
.&arteficio,  più  ficurc  contro  l’ ingiurie  del  tempo  , che  loro  : odel 
certo  di  maggiore  innocenza . 

Varie  virtù  delle  materie  de  modelli.  Cap.  IV.  Aut. 


Q Vello  delle  ftatuc  , & ornamenti  di  terra  : e de  gli  modelli 
coli  di  terra  come  di  gelso  , e cera  , Plinio  dilsc  . Sono 
hoggi  anco  , in  vlo  perle  moderne  colè  , l’illefsc  materie.  Je  forme* 
^Ma  altre  volte  per  inuentionc,  altre,  per  torme  da  traggita-  cefiemv 
re, altre, per  cfsemplari . 11  gelso  per  la  fubita  prefa  che  fa  liquefatto-,  e j 
idoneo  a forme  di  cauo:  alche  non  è idonea  la  cera,  e quali  nulla,  an-  ’gr4mj. 
co  la  creta.  L’illelso  è idoneo  per  riIcuo,&:  clsemplare.La  cera  lèmpli- 
ce,perchefiliqiiefa,perl’iltcfsovfodcrilcuièvtilc  formata  dentro  il 
cauo  di  gelso . Ma  la  temprata  con  altre  materie, fiche  venga  arrende. 
uole:oltre  del  detto  vfo,è  idonea  anco  all’inuentioni.  La  creta  cruda  e soifier»”- 
molle, è idonea  aU’inuentione:e  la  dura  ecottaaconlcruarfi  per  cfsem 
piate . Altri  in  vece  di  cera  adoprano  il  folfo  : c nelli  getti  piccoli  il 
piombo  con  llagno  temprato. 
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Benejicij  dell * terni,  edellt  vafì dt  terr 4 rtceuutt  in  ceri, 
monte,  dt  Plinto,  Cxp.  V.  Aut. 

MA  perche  non  folo  per  vfó  comniune,  negli  ornamenti  : ma 
ancora  nelle  cerimonie , haueano  il  lorojuogo , gli  vali  di  ter, 
ra:di  quello  anco  fa  mentione  Plinio  dicendo.  PL  Ne  glilàcrifici  sino 
ad  hoggi  fra  tante  ricchezze  inquante  hora  $iamo , le  prime  libaao- 
ni  a Dei  scanno,  non  con  vasi  murrhini , e di  chrillallo  , ma  con  lùm- 
puu  i j di  creta.  E veramente  non  bada  à narrarsi  la  benignità  delia  tefr 
ra , fc  vogliamo  porre  a conto  ogni  cofa  . Percioche  oltre  li  Tuoi  con- 
tinui benefieij  nelle  biade  1 vini , pomi , herbe , frutici , medicamen- 
ti , c varie  Ipetic  de  metalli, e delle  altre  cole  c'habbiamo  detto  : ci  la- 
ttano lenza  intermiflìon  di  tempo  , l’opre  figoline  di  embrici , tutoli 
& tegole  hamate  ad  vlb  de  bagni--  marron  corti , frontali  ad  vip  di  ca- 
le. E di  opre  di  rota  : di  vetrine  ritraiate  a conferuation  de  vini , &C  di 
Jt  acque . Perfidie  Numa  indimi  il  lètumo  collegio  de  figoli . E come 
J fohLimti  afferma  Mareo  Varronc  era  vlànza  di  moiri  fèppellirsi  dentro  vasi  di 
(.^a *m*.  terraiCOn  foglie  di  mirto  oliua  c pioppo,  lècondo  il  modo  Pytagorico- 
Li  facerdoti  della  madre  de  Dei  chiamati  Galli,  si  tagliammo  la  virili 
tà  con  vn  pezzo  di  tedaSaraia.  Sin  qui  Plinio,  per  quanto  a quella 
parte  appartiene. 

De  glt  luoghi  famofi per  Copre  di  terre.  Cap.  VI.  DiPlin. 

MA  della  nobiltà  de  gli  vasi,  e luoghi  da  lorh  famosi , n’habbia- 
mo  quel  che  feguc  da  Plin.  La  maggior  parte  de  gli  huomini 
adoprano  vasi  di  terra . La  Samia  si  loda  per  vfo  de  cibi . Il  medemo 
hauc  Arezzo  in  Italia.  Ma  de  vasi  da  bere  iolamente  , in  Italia  l’ha 
jtwwt.-,»,.  Sorrento,  Adi , Piacenza  : in  Spagna  Sagonto  : In  Asia  Pergamo. 
H-'uie  anco  Traili  in  Asta  l'opre  lue , c Modena  m Italia  . Percioche 
dalle  opre  di  terra  ancó  le  natiom  si  fanno  nobili . Traficansi  anco 
in  qua  c là  per  tcrra,e  marc:&  c famofa  la  atta  di  Erythrc  ne  gli  lauo. 
l'tfiiuirrt  ridi  rota.  Modransi  hoggi  nel  tempio  due  Anfore  perla  lòtti  ghotr 
za  del  lauoro  conlccrate:  lendo  venuti  a contrailo  il  maellro  c’1  dilco- 
polo,  chi  de  gli  due  hauelle  tirato  la  terra  più  lottile  . Le  diCooio- 
/»»«#* cr*.  no  lodatilsimc , le  di  Hadria  làldifsimc  . Nelle  parine  vali  lati  fumo 
u fa™  nobili  Regio , c Cuma . V itellio  nel  principatofuo  fece  vna  paunadi 
ducento  lederti j:pcr  la  cui  fattura  fu  edificata  vna  propria  fornace  in 
campagna:  già  che  siamo  venuti, che  li  vasi  di  terra  codino  più, che 
v*[ì  Murr,  gli  murrhini , sin  qui  Plinio  , Aut.  Hoggi  in  Italia  è fimosilsim.-c. 
*&**{'•-  pC1-  [a  bclczza  a varietà  de  vasi  inuetrati , Faenza.  Tra  le  città  del  Re 
gno  in  Apruzzo  le  Caftclla-Tiene  anco  nelle  vetrine  & opre  grandi  il 
primatolfchia,giaantichifsimamcntepcrqucllo  conolciuta  ••  eco- 
5 ‘ • me  al 
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me  altroucdi/Te  Plinio.  L’Enaria  fu  detta  da  Greci  Pithecufa  , non 
gialla  moltitudine  delle  fimie,  come  alcuni  hanno  (limato  : ma  dal- 
le botteghe  di  vetane  . Hora  veggiamo  quel  che  Vitruuio  dell  opre 
di  terra  per  l’vlò  de  gli  edifici)  c'inlegna . 

Delle  terre  in  ufo  di  edifìci]  : uarie  confideratiom  nella  bontà 
de  mattoni.  Cap.  VII,  Di  Vitruuio. 

Diremo  prima  di  qual  terra  fi  debban  formar  li  mattoni  : pcr- 
cioche  il  luto  o arenofo,  o ghiarolo , o fabbioniccio  » che  fi  ha.  » 
noncconucnicntc:  perche  elTeoao  di  tal  materia  fono  graui  : e dan- 
do nclli  pareti  bagnati  dalle  pioggie  fi  rila(Tano , c fi  fciolgono  : e le 
paghe  in  quelli  polle  per  l’alprczza  non  hanno  adhcrenza  : perciò  li 
denno  fare  o di  terra  bianca  crctofa  > o di  rubrica , o di  fabbion  ma- 
fchio:  pcrcioche  quelli  per  laloro  leggerezza, hanno  anco  fermezza  : 
non  fono  graui  nell’opra , efacilmente  nel  lauoro  fi  attengono.  Deb- 
bonfi  fare  nella  prima  vera  & autunno, acciò  con  tenor  conforme  lec- 
chino: perciocne  quelli  che  nello  folditio  fi  apparecchiano,  cotti  da 
fol  potente  la  (omma  corteccia,  mollrano  di  elici-  lecchi , ma  non  già 
coli  di  dentro  fono.  Onde  nel  progrclìb  di  tempo  (èccandofi , fi  rm- 
ranoe  rompon  la  corteccia  di  primo  fatta , e perciò  di  fidure  pieni  de 
boli  diuengono.  Dunque  molto  più  faranno  stili  , le  due  anni  prima 
(ara n formati  . Innazi  del  qual  tempononpodonoedercfccchi,e 
per  confeguenza , fendo  fabneati  frefeni , e datolcgli  la  tonica,  c quel  • 
la  rigidamente  rallodata,  mentre  fi  radettano  , non  pedono  ritener 
l’ idcd'a  altezza,  che  la  tonica  rittene:ondc  ritirandoli  non  reltano  vni- 
ti  :fi  appartano  : e fatto  appartamento  delle  toniche  dalli  pareti  : men- 
tre per  la  lùa  lòttigliezza  le  toniche  feparatc non  podon  dare  , (Spez- 
zano : & elfi  pareti , che  fenza  il  debito  ordine  radunati  fono , fi  gua- 
dano . Perciò  1*  Vticcfi  non  fi  leruono  del  mattone , lè  per  cinque  an- 
ni prima  non  Ila  menato  e lécco,  & all’  hora  ad  arbitrio  del  magillra- 
to , approuato  fi  adopra  nelli  pareti  . Fanno!!  tre  maniere  de  matto- 
nili! ducdonivlàto  da  Romani,  che  è lungo  vn  piede,  e largo  mezzo: 
e gli  altri  due  per  ambi  li  verfi  eguali , dcquali  fi  feruono  gli  Greci, 
ciò  il  quattrodoni , e cinquedoni  : che  è l’vn  longo  c largo  quattro  : 

l’altro  lungo  è largo  cinque  palme  :vfaudo  in  vece  di  palme  il  nome- 

di  dono:  come  che  con  la  palma  il  dono  fi  porti . Fabricanfi  dunque 
gli  edifieij  publici  col  cinquedoni  , li  priuati  col  quattrodoni. 
Hora  con  l’iltcfii mattoni  fi  fan  gli  mezzi  mattoni.  E lubricandoli 
dall’yna faccia  del  parete,  fi  la  fila  dintieri  piattoni,  dall  altra  fi  (a  di 
mezzi  mattoni:  e fabricandofi  dall’vna  c l’altra  parte  a linea  , con  lo 
(cambiamento  de  gli  fuoli  fi  ligano  infieme  , polli  li  mattoni  col 
mezzo  loro  fu  le  giunture  de  gli  altri-,  fiche  fa  l’opra  forte , e davi. 
Ila  dall’vna  c l’altra  parte  non  dildiceuolc . E nella  Spagna  oltre , ta- 
lento, 
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TgtrùtA  ii  lento , e nella  Gallia  Marfèglia , & in  Afia  Pitanc , ouc  li  mattoni  la- 
uorati,  ficchi  che  fono  , nuotano  nell’  acqua  : e che  quelli  nuotar 
KiifAcjuj.  portano,  parche  auuenga.  Perche  la  terra  di  cui  fi  fanno,  e leggiera 
a modo  di  pomice , & cfl'cndo  dall’aria  nella  fupcrficic  rafiòdata  non 
riceue  in  fi  licore  , Dunque  ertèndo  di  natura  icggiera , & non  ricc- 
uéndo  l’acqua,  in  qualunque  grandezza,  e pelò  fian  fatti,  c di  ragiono 
che  come  là  pomice, fi  foftcntino  nell’acqua  : onde  ne  vengono  molto 
vtili  : pcrcioche  non  fono  grcui,  e quando  fi  lauorano,  dalle pioggic 
che  fopraucniflcro , non  fi  (dolgono . Sin  qui  Plinio, 

Difcorfo  dell'  auttorefopra  l'ijleffc  proprietà  delle  terre , e con firma- 
ti one  di  quel  che  prima  ha  detto.  Cap,  Vili, 

L’Ifleflo  anco  afferma  Poflìdonio  delli  quadrelli  fatti  delta 
creta argentara  , llche  tutto  confiderato,  conuicne  al  difcorfo 
noi  Irò  fatto  dèlie  terre  ; pcrcioche  le  neniofe , e grafie  ertendodall’i- 
ftcrta  loro  (òttigliczza  leggiere:  c per  la  ncruofità,  c ft>ttigliezza,di  ln- 
perficic  vnita  : vengono  inficine  &c  leggiere,  e più  ce  fidenti  alla  pene, 
tration  dell’acqua  : perciò  hahbiamo  detto  , che  gli  vali  Matalunefi 
di  natura  neruofi  e leggieri , fi  colorifcono  crudi  : 'ìlchc  non  compor- 
A,r;.,uha  tano l’Hchiani , di  natura  grcui  e làbbionicci , Onde  fi  fa  mannello 
v,lù:!>cpu  anco,  che  mal  habbiaintefò  in  quello  la  natura  delle  crete  Agricola: 
uTtrfnfir,  mentre  dille , le  crete  grafie  c rare  afiorbire , e fudar  gli  humori,  e co- 
l«ù.ir*i-hu-  Joririi  crude:  già  che  habbiamo  villo,  che  quelle  non  riccuono  l’ac- 
qua, c che  perciò  nuotano:e  che  per  l’iftefiìrcaufa  portone  crude  co- 
lorirli . 

Lodi  delti  pareti  lateritij , c perche  dentro  Roma  non  fi  co 
m afferò,  Cap.  IX,  DiVitruuio, 

MA  ritornando  a gli  pareti  lateritij, cioè  di  marron  crudi  . Veg- 
giamo  da  Virruuio, quanto  quelli  fiano  fiati  (limati,  Schauuti 
per  degni  da  cfl'cr  preferiti  a gli  altri . Dice  dunque . Se  alcun  vorrà 
da  gli  prefinti  cómmétarij  auuertirc,  c Icieglicr  la  maniera  di  lùbrica 
ftbrubt  a migliore  : dourà  ciò  ftimarc  della  perpetuità  - Pcrcioche  le  fatte  da 
‘ffnufh'd  cemento molle , quantunque  inoltrino  delicata  e gratiofa  maniera; 
"■  non  polfono  hauer,  che  in  brene  inuccchiando  , non  minino  . Dun- 
que mentre  fi  fanno  gli  arbitri  j delli  communi  pareti:  non  gli  apprcz- 
jiiuridi  .t  zano  fècondo  c|ue^  tanto  che  tòno  fiati  fatti . Ma  vedendodalie  ta- 
mcntoduretao  uole  il  prezzo  della  loro  locationc:  cogliono  da  ciafiuno  anno  delli 
uMm'dt  Pillati, la  parte  ottàrclìmasc  del  reftàte  comàdano  che  fi  paghi  la  parte 
che  tocca:  pcrcioche  dicono  non  poter  durare  tal  muri,  più  di  anni 
(m^Zc  ottanta . Ma  delli  pareti  de  mattoni  , niente  fi  toglie  : c fémprc  fi 
{‘fm  M*-  (limano , per  quel  tanto  ch’ai  principio  coftorna  . Dunque  in  al- 
cune 
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cune  città  fi  veggono  e l’opre  publichc . e le  prillate  , e le  caie  regio 
ancoraci  crudi  mattoni  fatte . E prima  in  Athene,  il  muro  che  guarda 
al  monte  Hymetto  , ePontclelc  ; li  pareti  del  Tempio  di  Gioue  ; le 
celle  del  Tempio  di  Hcrcole  , Quali  hanno  nondimeno  d’intorno 
li  colonnati  & epifilli  di  marmo  . Et  in  Italia  in  Arezzo  il  muro  an- 
ticho  di  molta  bontà.In  T t alli  il  palazzo  fatto  a gli  Re  Attalicfic'hog- 
gi  fi  da  Tempre  per  habitatione  , a colui  che  miniftra  il  làcerdotio 
della  città . Di  Lacedemone,  ad  ornamento  dell’edilità  di  V arronc , e 
Murrcna/urno  portate  nel  comitio  piture  tagliate  dal  muro  de  mat- 
toni, e rinchiude  in  forme  fatte  di  egno  . Fu  fatto  anco  dcll'iftcfla, 
materia  il  palazzo  di  Creici,  quale  g i òardimani  deftinorno  al  colleg- 
gio de  vecchi , per  ripoiò  della  loro  vecchiaia . Et  in  Alicarnafi’o,  il 
palazzo  del  potentiflìmo  Rè  Mauiolo , quanmnquc  hauellc  ogni  co- 
là ornata  di  marmo  Proconneifio  , ha  nondimeno  le  mura  fabricate 
di  mattoni  crudi,  fino  a qucfto  tempo  faldifiimcie  d’intonicato  tan- 
to pulito, che  rappreicntan  la  trafparenza  di  vetro . Dunque  fc  li  Rè  di 
tanta  potenza, non  han  difprcggiato  le  fabrichc  de  pareti  di  detti  mat. 
toni  : &c  era  lor  lecito , c per  le  rendite  grandi , c prede , non  iolo  di  ce- 
mento , o di  làfio  quadrato , ma  di  marmo  anco , fabiicar  gli  loro  pa- 
lazzi: iofiimochcnonfidebbau  biafmarc  gli  cdihcij  , fatti  da  detti 
mattoni  di  terra  crudi:  purché  fiano  fatti  con  la  loro  debica  ragione. 
Ma  perche  non  fi  cofiumino  in  Roma,  hora  moftrarò  : di  tutto  dando 
caula  e ragione.  Le  leggi  publiche  non  permettono  che  fi  faccian 
nel  luogo  comune  muri  di  maggior  grofiezza  che  di  vn  piede  c mez- 
zo ; gli  altri  pareti  ancora  fi  fanno  dcll’ifteffa  grofiezza , per  non  ren- 
der li  ipatij  della  cala  più  tiretti  : ma  gli  latenti j di  vn  piede  e mez- 
zo (blo , e lènza  la  grofiezza  di  due  o tre  mattoni , non  pofiono  alzar- 
li più  di  vna  trauatura:  onde  efiendo  necefiario  in  vna  canta  maefiàdi 
città.  & in  vnafrequenza  de  cittadini  quali  infinita,  far  copia  di  ha- 
bitationi quali  innumcrabili  : non  ballando  l'arena  piana  riccucrnc 
tanto  numero  : la  colà  iftefla  ci  ha  forzaci , diftribuir  le  habita- 
tioni  nell’altezza  . Dunque  con  pilafiri  di  pietra  : con  fabrichc  di 
mattoni  cotti  , c con  pareti  di  cemento  , inalzando  gli  edificij  : c 
quelli  con  fpeire  trauature  collimando  , fi  guadagnano  in  alto  fian- 
Ze  commodillirne,  e vedute  belle  : onde  il  Popolo  Romano  mol- 
tiplicando con  danze  , e loggic  nell’altezza, ha  molcc  commode  ha- 
bitationi lenza  impedimento  . Perche  dunque  habbiamo  vifto  che 
nella  città  per  l’angufiia  de  fuoli , non  c lecito  di  far  li  pareti  lateritij  ; 
quando  occorrerà  fuori  della  città  auualcrlène,  potrà  farli  così , acciò 
fi  conieruino  lenza  mancamento  d’inuccchiarfi  . Nella  lommità 
de  pareti  all’altezza  di  vn  piede  mezzo,  fi  farà  vna  mano  di  lùbrica 

di  matcon  cotti  con  pi  oicctura  delle  corone  : fiche  vietarà  li  difetti. 
Pcrcioche  rotte , che  le  fiano  le  tegole  del  tetto , o gittate  dal  vento  le 
tegole  , per  ouc  porta  lcorrcrfcne  l’acqua  delle  pioggie raccolta:  la 
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couert&  de  mattoni  cotti  non  lafcicrà  offender  li  crudi  : percioche  Io 
(porto  del  cornicione  caccierà  le  goccic  dal  perpendicolo  : onde  in- 
tera fi  conuerlarà  la  muratura  de  mattoni . Ma  del  matton  cotto , fc 
*"la  buono  ° cattiLio  per  murare , neflunpuò  di  fubito  giudicarlo  : fé 
Ui  mu.ub, ; prima  porto  nelli  tetti  all’ingiuric  del  caldo , e del  freddo , nonmo- 
fcmìd'e  fttilaprouadell’cfTer  fuo  : perciochc  quel  che  farà  di  creta  o non 
buona , o non  ben  cotta  : iui  toccata  dal  gielo  & dalle  brine  feourirà 
rififUr,  ai  il  fuo  mancamento , E quella  che  intiera  allo  (couerto  delli  tetti  non 
*“  J rw*  potrà  Ilare,  nc  anco  farà  idonea  a fbftenere  il  pelo  delle  fabriche . Per- 
tiche oltre  de  pii  altri , li  pareti  fabricati  da  tegole  de  tetti  fono  habili 
alla  perpetuità . Sin  qui  Vitruuio  delle  virtù  e bontà  de  gli  mattoni, 
tanto  crudi , quanto  cotti , che  tefta  altrimentc  chiama . 

De  gli  edificij  di  terra  ,e  delle  tappie . Cap.  X.  A ut. 

SEgue  hora  che  ragioniamo  per  la  propinquità  della  materia  del- 
le rcrrenell’vfò  di  edifici)  riccuute  . Di  quelle  altre  fi  mettono 
in  opra  con  la  miftura  della  calce,  per  liga  delle  pietre  : altre  fi  raf- 
TAffu:  (odano  in  fe  fte(Te,  c fi  rizzano  in  pareti , come  è la  tappia  : nel  qual 

modo  appo  noi  in  terra  di  lauoro  fi  veggono  alcuni  pareti  rizzati  di 
terra:  ma  in  Ifpagna  molti  edifici  j grandi.  Hoggi  fono  molto  (lima- 
ti gli  argini  e baftioni  di  terra  , in  vlo  di  fòrtificatione  : come  ottimi 
smtduén"  a rcfiftcrc  alle  percofle  di  artcglicrie , mentre  habbiano  la  debita  lo- 
ro groflezza  . Percioche  la  terra  battuta  (èco  ftefia  fi  rcrtringe,  e ritie- 
ne ; la  fabrica  percofla  comunica  la  (coffa  & il  trauaglio  alle  parti  vi- 
cine , e fi  lafcia  : e ciò  tanto  più  fa , quanto  più  è di  materia  dura . Per 
l’iftcfTa  caufa  le  (èlicatc  antiche,  che  di  felci  ampifiìme  e grandi  infie- 
suìcAtt  Ami  me  adattate  fi  componeano:non  nella  materia  di  calce:  ma  nella  fem- 
‘J’icmpl’jìta  plico  terra  , &C  ìnlìeme  fono,rafi'ettatc  : quafi  con  eterna  confcruatio- 
ter-  ne:ilchc  non  fanno  le  (elei  commeflè  con  calce  . Percioche  per  poco 
che  fcofTe  fiano  non  più  tal  materia  (è  li  accorta  , come  fa  la  ter- 
ra: mafpezzata^éza  cedere  & abbracciare, porta  feparatione:onde  in 
Pmti  di  ter.  brcuc  aelli  carri  e peli  fi  dislocano  . Fumo  li  pareti  di  terra  molto 
m %‘hl^  anco  in  vfo  appo  gli  antichi,chiamati  da  loro  formacei , come  Plinio 
c’infegna . 

Delle  Tapte^  pareti  formacei.  Cap.  XI.  DiPlin. 

\7Eggiamo  in  Africa  e Spagna,  alzar  li pareti  di  terra,  qualli  chia- 
V man  formacei  : con  bona  ragione  cofi  detti  : poi  che  tra  ta- 
uole  dall’vna  c l’altra  parte  ritenuti  fi  formano  : c fi  alzano  eoa. 
più  conucnicntc  nome  ai  riempimento , che  di  fabrica . Durano  ne 
gli  (ccoli , alle  pioggie,  alli  venti , al  fuoco , più  (aldi  di  ogni  ce- 
mento . Vede  fin  hora  la  Spagna , le  (pecchie  di  Annibaie,  c le  tor- 
ridi 
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ri  di  terra  porte  nelle  fummità  He  monti  . Fannoti  anco  di  cefpngli 
di  terra  le  trincee  de  allogamenti  campali, e gli  argini  contro  Tempi- 
ti  de  fiumi.  Quefto  è quel  che  Plinio  ne  dice.  Maauuicn,  che  non  Ari  leni  A. 
■intendendo  l’Agricola  le  dette  maniere  di  Tappia  ; mentre  ritcritce 
il  luogo  di  Plinio,  vada  vagando  con  lungo  dite  orlò,  in  altre  ma- 
niere ai  edifici) , comporto  di  matton  crudi . Onde  è nccetsario  , che 
incorra  rn  molte  clpolitiom  dalla  cola,  edalla  mente  di  Plinio  lonta- 
nirtìme:fopra  de  quartini  par  lòucrchio, altro  di  (correre:  fendo  l’in- 
tcntion  noi  tra  di  inoltrar  la  colà , c non  già  di  riprender  altri  : come 
alle  volte  facciamo,  forzati  dalTamor  della  verità , e per  tor  Toccalìo 
ne  di  errore,  a coloro  , che  in  tal  luoghi  occorrclscro  . fiche  tanto 
più  ci  conuicn  fare  con  l’Agricola  . Quanto  egli  tra  gli  fcrittorule 
quali  notitia  habbiamo,è  il  piu  nella  materia  de  minerali , limolo  bc 
illuftre. 

Delle  terre  che  ccnde tifano  tn  pietre.  Cap.  XII. 

Sin  qui  delle  terre  , che  alquanto  bagnate  c ra (sodate  pigliano 
forma  de  pareti  . Hora  patsaremo  a quelle  , chedall’humor 
rafsodate  pigliano  continenza  di  pietre  . Alche  par  che  la  condi- 
tion  dell’acqua  porta  molto  : facendo  alla  terrà  vece  di  giurino  , 
come  fa  la  calce  liquida  all’arena  . Habbiamo  nel  patsato  det- 
to  , ch’alcunc  acque  di  tiiccollcnza  petrigna  participi  ratsodano  t“- 
la  terra  , e latrafmutano  ò in  cemento  , o in  altra  tpctic  di  pie-  'r'u 
tra,  come  in  alcuni  luoghi  vicino  alle  icaturigini  del  fiume  Sarno , e 
come  in  alcuni  capi  del  fiume  Line  del  Scic,  &C  infiniti  alni  luoghi , 

Altrouc  dunque  le  terre  fi  ratsodano  in  cementi,  & c altre  volte  li  moU 
li  cementi  s indurano  in  più  dure  pietre  . Onde  pqtremo  dire  cfserc  rr_. 
il  tranfito  delle  terre  in  pietra, in  dtie  modi  quafi  opporti,  l’yno  dalla  “flf; 
violenta  del  fuocoiche  dandogli  principio  di  Liquefa  mone,  le  vnifee  ,1  ita  qn  a fi 
l'altro  dalla  giurinoti tà  dcll'acqua,chc  è vnionc  da  giurino  ertrinfeco. 
DclTvno  dunque  già  habbiam  detto , trattando  delle  furtanze  tella- 
cce.  Fiora  ragionammo  dell’altro  che  perelìrintèco  glucino  atsoda, 
leguendo  quel  che  da  gli  antichi  ne  habb,iamo  , c prima  di  Plinio.,  ...» 
Sono  da  confiderarc  àltrc  differenze  di  tcrraioue  chi  mai  marauiglic- 
ràabaftanza.lapcggior  parte  della  terra  porta  détro  l’acqua,  diuétar 
pietra  inefpugnabile  contro  Tonde  : e che  dì  per  di  fi  faccia  più  lotte 
fiche  fa  lapoluedelle  colline  di  puzzuoli  , adoprata  ne  gli  edifici! 
dentro  acqua  col  cemento  Cuoiano  . La  mede  fina  natura  di  ter-  Poh( 
rac  inCyzicenc  , non  già  che  elsa  ùmilmente  fia  poluea  'rtia  lì  ta  YJff'Tr* 
glia  in  zolle  che  fommprlè  nel  mare  dmengon  pietra  - J l medetl-  quii  wtd*r4 
mo  dicono  auucmre  in  Catsandria:  c che  nel  tonte  Gnidio  di  acqua 
dolce  , fra  otto  meli  laccrras’impictra:  c nelpactc  di  Atene  .da  Oro. 
po  fino  ad  Aulide>quàro  di  terra  e toccata  dal  mare  fi  crafinuu  in  tàlli, 
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Effeminai  ione  delti  detti  di  Plinto.  Cap.  XIII 

Sin  qui  Plinio.  Ma  non  taceremo, che  nc  gli  fuoi  deni  per  quanto 
alfa  puzzolana  appartiene,  ritrouiamo  alquanto  di  mancamen- 
to. Dico  che  quantunque  la  l'uà  natura  fìa  nelle  fabriche  lotto  ac- 
qua mirabile  : non  perciò  fa  ella  quelli  effetti  lenza  liga  di  calce  . In 
quello  dunque  a tutte  le  arene,  fibbie  &C  altre  terre  la  puzzolana  c fu- 
d,  ZutTiéS-  pcriore,chc  per  la  Tua  fottigliczza,&:  aridità, prello  cò  la  calce  lì  appré 
dc.c  la  millura  di  ambi, prello  col  cemento  ae  gli  ftcflì  paelì  . Onde 
fi  veggono  quali  a marauiglia,  in  breuiflimo  tempo  altillìmi  edifieij 

a veloce 
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ta  diligenza, pochi  ne  tono  che  l’anno  ottantefimo  trapalfino  : l’iltcf- 
fo  che  in  V itruuio,delli  pareti  diuilbrij  ragionando , habbiamo  villo . 
Qual  vecchiaia  tanto  più  in  breue  le  foprauicne  : quanto  e gli  pezzi 
fcc'l-Su,!l  ficl  cemento  fono  maggiori, c non  bene  aalla  materia  della  calce  ab- 
tSìcw*  bracciali,  c quanto  più  la  muratura  di  tane  abondi  . Ma  nell’acqua. 
f!ì.  di  vincono  le  caufe  contrarie  : perciochc  la  prella  figa  fa  , che  la  fabrica 
non  fi  laici:  e la  naturai  ficittà,  c porofità  della  puzzolana , c del  ce- 
mento,viene  dall’onde  del  mare  raffodata  ; c dì  per  dì  fi  fa  migliore . 
Quello  fi  è detto  delle  parti  di  fabrica  nell’acqua  lòminerfe  : ma  io, 
quelle,  che  fòpra  l’acqua  Hanno, e vicine  alle  percoffe , Se  allo  Ipruzzo 
Militari-  del  mare,  lòguono  le  pietre  dalla  fallèzza del  mare  corroderli  : ilchc 
tanto  più  velocemente  fanno,  quanto  più  fono  arenolè  c fgrettolofe: 
’LrrZ’e'''^'  ncl  che  fipuò  vedere , fpcfso  li  cementi  profondamente  elser  corrofi 
?««<««(,  rollando  fa  materia  della  calce  eminente  . In  talluoghi  dunque  fi  co- 
%7cU%*À  locano  bene  le  pietre  viue,  e tutte  quelle,  che  meno  fono  arenolè  , e 
fgrettolofe , ma  che  a fcheggic  fi  rompono  : e perciò  la  tella  ben  cot- 
ta ottimamente  vi  fi  adopra  , E meglio  vi  fa  il  piperno  , che’l  falso 

Ruzzolano,  fe  non  habbia  dal  fuoco  liga . Ma  perche  lòpra  dique- 
o loggetton’habbiamo  alcune  cofe  lalciateci  daVitruuio.così  a con- 
firmanon  di  quello, ncl  che  da  Plinio, e da  alcuni  altri  ci  fiamo  appar- 
tati: come  aUa  intelligenza  tutta  della  cofiuveggiamo  quel,  ch’egli 
pc  dice. 

Si  porta  il  luogo  di  Vitruuto  dell'  origine  della  puzzolana: 
efue  'virtù,  Cap.  XIV.  DiVitruuia. 

E'  Anco  vn  geno  di  polue , che  fa  naturalmente  cole  di  maraui- 
glia , Ritrouafi  nelle  contrade  di  Baia  e nclli  tenimenri  de  Mu- 
nicipi] , intorno  il  monte  Vifuuia  . Quello  melchiatocon  calce  Se 
adoprato  con  cemento , non  folo  c materia  forte  per  altri  edifici]: 
mafemoh>chcdicfsofifawo,firafsodanofotto  l’acqua:  fiche  par- 


che 
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che  auuenga  dalla  ragione  che  diremo . Veggonfi  lotto  quelli  mon- 
ti, e le  terre  calde , e ipelli  fonti  bollenti:  quali  non  làrcbbono  le  non  c**{*jttu 
hauelTero  nel  profòndo.o  di  follo, o di  alume , o di  bitume  ardcntilfi-  de/u’pux*- 
mi  fuoghi:  penctrandodunquc  il  fuococ’l  vapor  della  fiamma, le  ve-  w 
ne  della  terra , la  fa  leggiera  : & t il  tofo , che  iui  lì  genera , c bcuacc  c 
lenza  fugo . Concorrendo  dunque  in  vnamillura  la  puzzolanada  cal- 
ce e’1  cemento, ti  c cofe  tutte  con  lini  ile  ragione  dalla  violenza  del  fuo- 
co gcneratc:riccucndo  incontinente  Thumorc,  lì  attaccano  inficine,  c 
firalfodano  &C  ìndurilcono  : nepofibn  dopo  quello  più  Tonde  e la 
forza  dell'acquc  Icioglierle.Dobbiamo  dunque  dire, che  fin  come  nel- 
le fornaci , reità  dalla  violenza  del  fuoco  da  noi  fatto , la  calce  primi  di 
humore:  coli  il  tofo  e la  terra,  dal  fuoco  Ibttcrranco  . La  ondecilen- 
do  le  tre  cole  dilfimili, ridotte  in  vna  qualitàila  molta  liceità  accompa- 
gnata da  calore,  incontinente  fatiata  di  acqua  , nella  communc  mi- 
itura  , con  occulto  femore  fa  gagliardamente  ogni  cofa  riunire,  c 
velocemente  raflodarfi  . Sin  qui  Vitruuio  . Dalli  cui  detti  veggia- 
mo  roanifcllamcntc  in  che  fi  fia  ingannato  Plinio, narrando  della  puz-  imi  di  n- 
zolana  lòia,  quelli  cffetti,chc  efià  nò  fa  iòla,lc  non  ila  con  la  calce  ceni.  ,r““° 
prata.  Rella  da  confidcrarfi  : come  egli  faccia  mcncione  del  fuoco 
come  di  cofa  dalla  materia  di  alume  nutrita:  ilchc  veramente  non  è. 
Pcrciochc  alume  è più  torto  da  tenerli  effetto  che  fegua  l’acerbità  e jivmtff't. 
potenza  del  fuoco, e che  da  quello  fia  caulatomia  non  già  che  fua  ma- 
teriafia,  come  fono  il  lòfio  & il  bitume  :a  quali  affatto  Tallirne  nel-  tbfimmfc * 
le  qualità,  c proprietà  fi  oppone  ; come  procedendo  oltre  vedremo. 

Perciò,  quantunque  falume  ne  gli  luoghi  da  naturai  incendio  tocca- 
ti Tempre  lì  ritruoui  : fi  deue  nondimeno  confidcrar  non  come  ali- 
mento di  fuoco  : ma  come  fuftanza  dalla  violenza  del  fuoco  genera- 
ta ; e perciò  come  legno  di  fuoco  fottcrranco. 


Perche  non  ouune[uefono fuochi  fotterranei fia  pulfolana, 

Cap.  XV.  DiVitruuio, 

REfta  dice  Vitruuio  hora  da  confiderarc  : poi  che  veggiamo 
in  altre  parti , come  nella  Tolcana , (pelli  fonti  di  acqua  calda  : 
perche  non  veggiamo  iui  ùmilmente  tal  polue  , che  nelle  fàbriche  r , 
lòtc’acqua  s’induri  : perilche  mi  c parfo  di  farne  qualche  dilcor- 
fo  . Diciamo  dunque  , che  non  in  ogni  luoco  , c paefe,  fi  ritmo.  rn‘- 
uan  le  iftefie  maniere  di  terra,  ne  Tifteilc  conditioni  di  pietra  : ma  fo- 
no alcuni  luoghi  tcrrolì , altri  fabbiofi , altri  giarofi  & altri  areno!!: 
ne  menchc  in  quello,  in  altre  cole  diuerlì , c di  geni  del  tutto  dillo- 
miglianti:  fecondo  che  lbnodiuifelequalitàdelle  colè,  nelle  varie- 
tà de  paefi.  fiche  in  gran  parte  fi  può  da  quello  comprendere,  che 
quali  m tutti  luoghi  d’Italia  , di  Tolcana  , che  di  qua  Tappammo 
cinge,  non  manca  1 arena  di  calia  : ma  oltre  Tappammo , cioè  oue  a£ 

D faccia 
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Hlwtìw.  faccia  mare  Hadriatico,  niente  fé  ne  ritruoua . Anzi  più  oltre  , e di 
nwo  atrio  li  là  del  mare in  Achaia  & Asia , ne  anco  si  nomina  . Se  dunque  non 
’no'mÀ »? wouunquenafconoipcifi  fonti  di  acque  calde,  concorrono  l’ilìe/se  oc- 
[•  r*4n*Kt  casi'oni  di  materia:  ma  le  cofc  fono  dalla  natura  diftribuice , nonfc- 
condo  la  volontà  de  gli  huomini  : ma  fecondo  che  la  forte  ha  porta- 
to . Dunque  ouc  non  fono  gli  monti  terrosi  : ma  dispofte  le  materie 
co  le  loro  qualitàda  forza  del  fuoco  vfcédo  per  le  fue  vene  l’abbrucia , 
confumando  quel  che  vi  e di  molle  e tenero:  e lafciando  quel  che  vi  e 
di  afpro  : e perciò  si  come  in  Campagna,  bruciata  la  terra  si  fa  polue: 
Taratiti  cosi  nella  Tofeana  bruciata  la  materia  si  fa  carbonchio  • Sin  qui  dcl- 
tarboncbiaco  le  caule  della  puzzolana.e  fuoi  nafeimenti  dilse  V itruuio . Aut.  Di- 
rcmo  dunque  quiui  , inuitati  dall’occasion  della  materia  di  fabri- 
che,dell’arena:  quantunque  efsa  non  fèmplicemente  tra  le  terre:  ma 
forfè  tra  le  pietre  pofsa  narrarsi,  o in  luogo  rra  l’vnc  , e l’altrc  . Sono 
Statuii*  dunque  delle  arene:  altre  di  caua,  altre  de  fiumi  e terreni , altre  di 
mare . Di  quefle  l’arene  de  fiumi , de  torrenti , e di  mare , fatie  di  hu- 
morc,  eJauatc  , e tolta  quasi  ogni  loro  afprczza , fono  più  a piccoli 
pezzi  di  vetro  simili  : e per  ciò  hanno  men  con  la  calce  adhercnza:  e 
non  ficcando  prcfto  non  foffrifeono  anco  che  sian  carricate  di  pefo . 
Perciò  han  bilogno  di  efser  lauoratc  interuallatamente  , & insieme 
Ar™.  C™M'  rafsettandosi , e feccandosi,  lauorarsi . Maquefta  conditionc  all’in. 
r?’ tonicaco  gioua-.come  che  alpctti  il  rafsodamentochc  con  le  mazze  fe 
gli  da.-  ouc  l’arena  di  caua  per  la  pretta  liga , e difsccamento,ricirando. 
si  fi  fifsure . E perciò  nelle  mura.c  molto  più  nelle  volte , la  di  caua  si 
deue  cligerc,&  ogni  materia  che  pretto  faccia  prefa:ma  neH’intonica- 
to  habbiamo  intention contraria.  L’arena  giarofa  puote  adoprarsi 
j fZjjSZ  ottimamente  nclli  getti:  cioè  ouc  le  pietre  non  a mano  si  rassettano. 
JÀdtirJrfi.  Perciochc  altroue,con  la  loro  inequalità , portano  impediméto  e non 
fanno  rafsettarle . Hora  ritornando  al  noftro  difeorfo,  diciamo,  che  si 
come  nelle  fabriche  di  terra, o sia  di  T appia , o di  mattoni , non  hab- 
biamo  bifogno  di  altra  liga  , che  di  efsa  fletta  , come  materie  che 
bagnate  si  afsodano  & vnir  si  pof  sono:  e ncll’opre  de  quadroni  l'iftcfl 
fo  : perciochc  da  loro  fletti , col  rafsettamento  pefo  e liga  si  ritengono: 
a contrario  nell’opra  di  cemento , habbiamo  necefTità  della  miflura 
, di  calce  , che  li  cementi  contenga,  e lighi  insieme  . Falli  quefla  di 

calce  c di  arena, o di  cofa  che  all’rcna  equiuaglia,  come  della  puzzo- 
lana  habbiamo  detto  .Hora  veggiamo  quel  che  V itruuio  dell’arena 
c’infegna. 

Deli  arena, fue fpetie,  t 'virtù.  Cap.  XVI.  DiVitruuio. 

NEilc  fabriche  di  cemento  , bifogna  prima  haucr  pensiero 
dell’arena,  che  sia  conuenicnte  alla  mefcolanza  della  materia 
da  murare  , echenonhabbiafecotcrra  . Le  maniere  di  arena  di  ca- 
ua, fono 
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uà*  fono  tre  : nera,  bianca,  loffia, &oltre  di  ciò  il  carbonchio . Di  que-  * 

ile  quella  che  fregata  con  le  mani  fa  ftridorc  è buona  . Pcrciochcla 
terrofa  non haue a(prczza,c per confegucnza è fenza lbidorc  . Sipo.  ' 15  ' 
tra  l’ifteffio  conofccr  con  menarla  fu  di  vn  bianco  panno , e fcuotcrla: 
pcrciochc  fe  non  l'imbratta-,  ne  vilafcia  terra  : farà  legno  che  non 
n’habbia,  ella  buona  . Ma  fc  non  vitupero  mincre  di  arena,  onde 
fi  cauaffie:  all'hora  fi  toglierà  da  fiumi:  o fi  criucllcrà  dalla  giara:  puoi-'  m.  “ 
fi  anco  cauardaljlito  marino:  ma  tali  arene  han  fcco  quello  manca-  r^"M 
mento,  che  difficilmente  fi  fcccano  : nc  patifee  il  muro  di  tal  ma- 
tcriafatto,dicflcrcarricatodi  pelò  : fe  prima  con  l’intralalciarfi  non  f/« 
habbia  ripofato:nc  c buona  per  ouc  fian  volte . Ma  la  tolta  di  mare  Ira  ‘u  ' 

quello  inconucnientc  di  più  : che  gli  pareti  , fatti  che  gli  fono  l’in-  Arena  dica - 
tonicati,lpruzzando  la  làlfugine  che  tengono, li  rilaffianq:ouc  le  arene 
di  caua  ben  feccando  il  muro  , fono  caufa  che  l’intonicati  refi  ino:  mcMtfé** 
in  oltre  lòpportano  le  volte, purché  fiano  di  caua  frclchc  . Pcrciocho  u 1 ° " ' 
fe  l’arena  fuori  della  caua  lungo  tempo  giaccia,  concotta  dal  (ole, dal- 
la luna, e dalle  brine , fi  fciogìic  c diuicn  come  è la  terra  : c perciò  po- 
lla nella  fabrica  non  ritenc  li  cementi  : onde  quelli  abandonati  mi- 
nano: oltre  che  tal  pareti  non  foilengono  pelò  . L'arena  dunque 
• di  caua  , hauendo  tanta  virtù  nelle  fabrichc  nondimeno  non  è nel- 
l’intonicati  vtile:  percioche  mefcolata  con  effia  la  calce  con  paglia  nitori  care . 

(>er  la  fua  gagliardi  non  può  fenza  fiflìire  feccarfi:  ma  la  de  fiumi  per 
a fila  magrezza  battuta  ben  con  mazze , come  fi  fa  nell’opra  lignina, 
riceuenell’intonicato  fodezza,  meato . 

Del  Bolo  nella  miftura  di  fabriche.  Gap.  XVII. 

In  qui  Vitruuio  delle  dilfercnzce  virtù  dell’arena  . Rellami  ho. 
ra  di  dire  nell’ifteffa  materia  di  miflure  da  murare  : che  in  molti 
luoghi  per  la  penuria  di  arena,  in  vece  di  arena  odi  puzzolana,che 
eglino  non  hanno , adoprano  vn’altra  terza  materia  detta  da  loro  Bo- 
lo . E il  bolo  terra  minerale,  c (pctic  di  rubrica  tenace  , di  condition  Btio<u*icu- 
di  pietra  concotta  . Impattali  c raflodafi  come  le  crete  : e da  coloro  fenza  calce , 
che  manco  fono  potenti , si  adopra  fola  . Ma  perche  in  quello  modo 
si  bagna, & ammolifoc  dall’acqua, &:  haue  alquanto  men  fodezza  : da 
più  potenti,  si  miftura  con  calce  nelle  fabriche  di  conto,  e nc  diuic- 
nc  molto  più  fòrte  : ma  non  perciò , che  alla  fodezza  della  miftura  di  u 

arena , intieramente  peruenga . Adoprasi  communementc  il  bolo 
moltoncllaprouintia  Ottantina,  che  c il  fupcriore  , de  gli  dui  ftre- 
mi  progreffi  dell’Italia. 


D -l  Calce 
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C Ace  che  co  fa  fa,dt  qual  (fette  di pietra/? faccia, e il  modo  di 
apparecchiarla.  Cap.  XVIII, 

foll'dikni-  CTarà  quiui  bene  il  trattar  alquanto  della  calce  , la  cui  fu  (lama, 
tondini  |J  può  riceucrfi  nella  communita  delle  terre.-  fo  c (lata  ben  adegua- 
ta la  diffinition  della  terra  , di  efier  corpo , che  (ìfciolga  dall’acqua 
in  fuftanza  lutofa  . Quello  fi  può  anco  confermare  da  moke  terrò 
fotti|i  , tanto  , alla  calce  limili , che  la  fempliee  villa  non  le  difeerne . 
JlZ'fcZul  L’^efio  diciamo  del  gcflb , materia  alla  calce  vicina:  fi  che  molte  fpc* 
fffuflZ'  c‘c  ^ar>  <lua^  dubbie , le  lotto  ilgenqdicalceòdigcfibfidebbanlo- 
cfJJnof  care . Fallì  la  calce  di  pietra,  da  cui  l’humore  per  violenza  di  fuoco,  fi 
dtiidCAice.  fèpari . Quelle  pietre  dunque  che  fono  di  lullanza  più  aride  , e nella 
cui  compoìitione  poca, o nulla  parte  di  acqua  concorre,  o l'humor  de 
Ddtfujnm,  quali  Ila  molto  con  la  lullanza  terrena  colligato,  non  fi  trafmutano 
miai™* 1,1  calce,  ma  fi  fondono.  Percioche  ritrattiamo  due  nature  di  pietre» 
fufrtùuli.  c due  fupreme  fue  differenze  :l’yna  di  fufionc,  cl’alcra  di  calcmatio- 
<,i"xZVu  - ne  , Nell’vn  geqo  fono  le  folci  che  dan  fuoco  , la  maggior  pane  di 
pietre  arenarie  : anzi  tutte  quelle  , che  veramente  in  Ubbia  OC  arena 
li  fciojgono:  percioche  quantunque  molte  pietre  da  calce  , arenolc 
pargano  per  l’afprezza  c grancllolità  che  tengono,  ridotte  in  tal  for* 
ma  da  fiilhcidij , &C  da  humori  di  mano  in  mano  accolti  : fiche  non 
folo di  fuori,  maanconelli  colatorij  interni  del  corpo  humano  , fi 
vede  : non  fono  perciò  veramente  arena , Onde  il  fuoco  più  tolto  in* 
N*n<  4 « calce , che  in  granella  le  fcioglic . 11  color  della  calce  è naturalmente 
cfffffL  bianco,  quantunque  per  accidente  alcuna  leggiera  tintura  la  mac- 
gffnfuf'i  chiafle . E fono  quelle  pietre  di  maggior  emolumento  , nel  render 
c*kt  (tirt  calce , e quella  alle  lùbriche  migliore , che  più  denfo  fono , D’incon- 
troie  più  fpongiofe, fono  per  l’intonicato  migliori . Come  che  fia- 
? yit'Méri,  n°  men  grafie  c meno  fi  ritirino . fic  tede  di  animali  marini  fi  cuoco* 
HtddntAict.  no  fimilmcntc  in  calce  , altroue  in  vfo  de  medicina  , altroue  in  vfo 
n di  lùbrica  , Macome  la  calce,  di  malto  tempo,  c di  violenza  di  filo- 
frTuTfct  co  ha  di  bifogno:  coli  d’incontro  il  geflo  in  poche  hore  , e con  poca 
forza  di  fuoco  fi  calcina  : eie  fue  pietre  fono  di  follanza  più  tene- 
Meda  dì g».  fa  > altre  volte  fogliofo  , &C  altre  a marmo  limili  . Ne  fi  deue  Ia- 
c‘fkfr  fo‘ar  la  calce  dopo  Teller  cotta  , fenza  bagnarla  : percioche  perde- 
rebbe la  virtù  tutta  della  liga,  e come  bruciata  &c  incenerita  ne  ver- 
rebbe . Ne  anco  fi  deue  con  fubita  .,  e violenta  copia  di  acqua- 
fpengere  : percioche  farebbe  effetto  di  rincrudimento  : onde 'poi 
non  fi  (dogherebbe  nella  grafsezza  che  cerchiamo  : ma  bifogna 
di  mano  in  mano  bagnandola  bene  , fatiarla  di  acqua  : cbenfatiachc 
fia  , con  vna  leggicracoucrra  di  arena  conforuarla:  perche  col  tem- 
po maturandoli  &c  a modo  di  fcrmcntaloJIcuandolì , di  mano  in  ma- 
no miglior  ne  ditùcne  , c maggior  quantità  di  arena  ricette  . Hora 

veggia- 
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reggiamo  quel  che  delle  proprietà  e virtù  della  calce , Vxtrimio  c’in- 
legna. . 

Modo  dt far  U e alce.  Cap.  XIX.  DiVitruuio. 

HOra  e’  habbiamo  inoltrato  come  fi  habbia  di  hauer  copia  di 
arena,  fi  hauc  anco  da  vlar  diligenza  nella  calce,  che  ha  ben 
cotta , di  falso  bianco , o di  felce . Quella  che  farà  di  pietra  più  fpcfsi, 
e più  dura , farà  buona  nella  muratura:  quella  che  di  pietra  più  forami 
nofa,  farà  più  conucmcntc  all’intonicati . Smorzata  che  farà  lì  farà  Timpram?. 
la  miftura  di  modo  , che  s’ella  c di  caua , lì  mettano  infieme  vna  parte  »nri&Z' 
di  calce , e tre  di  arena  . Ma  le  ella  c di  fiume  , o di  mare  , che  fi  mc- 
l'chino  con  vna  di  calce, due  parti  di  arenarne!  qual  modo  farà  aggiu- 
nto temperamento . Ma  fe  con  la  di  fiume , o di  mare , vi  fi  porrà  la 
terza  parte  di  telta  pefta , e criuellata  : larà  materia  molto  migliore,  e rvuAtmi» 
più  vtile  . Sin  qui  dcll'vfo  della  calce  Vitruuio  . Madaqualcaufa 
prouenga  tal  effetto  della  calce  mefohiata  con  arena  cerca  egli  al- 
quanto diflùiamcntc  dicendo. 

Della  cattla  dell'  abbracciamento  della  calce  , €5*  arena  , (5 
dell'  indurimento  che  pigliano . Cap.  XX.  DiVitruuio. 

MA  per  qual  caulh  la  calce  bagnata  di  acqua  , con  la  melcolanza 
dell’arena  fi  raflòdi , hora  dirò  la  caula . Et  c,  che  gli  fallì  non 
mcn  che  1 altre  colè  , fono  temprati  da  gli  principij  eh’  clementi 
chiamano . Etquelli  che  piu  di  aria  contengono  , fono  teneri  : quel- 
l'ched:  acqua  , lenti  dall’humorcj  quelli  che  di  terra,  duri  : quelli 
che  di  fuoco, fragili.  Dunque fo gli lallì da  principij  comporti , in-  pmbtUpic. 
nanzi  che  si  cuocano  , minutamente  pelli  c mcfohiaticon  arenasi  'UffZ'",-, 
pongano  nel  lauoro:  nc  si  ralTodaranno,  ne  potranno  tener  la  fabr i-  facciano 
ca.  Ma  le  in  vece  de  pcftarli , si  porranno  nella  fornace  , si  che  dalla 
vehemenza  del  foprauegnente  caldo,  perdanoli  vigore  della  lor  pro- 
fodezza  : all  hora  luanita  la  forza  che  li  ritcncua , e porosi  per  li 
rei  canti  forami  : efsendo  Phumore  e 1 aria  che  nel  corpo  delia  pietra 
erano, vlciti  fuori , e rertando  dentro  il  caldo  occulto , c nalcofto  : ba- 
gnata di  acqua  pria  che  n’cfoa  il  fuoco,  ripiglia  forza  , c penetrando 
humorc  nella  rarezza  iliaci  accende  e bolle:sinche  raffreddato  si  cac. 
ci  dal  corpo  della  calce  il  caldo.  Pcrilchc  non  polsono  corrifoonder 
di  pelo , le  pietre  che  nelle  fornaci  si  pongono, quando  di  quella  si  ca- 
uano  : ma  ponendosi  a bilancia  rertando  la  grandezza  della  piotasi 
ntruoua  nondimeno  diminuita  nella  terza  parte  di  pelò  , per  l’hm 
mor  confuinatq . Perciò  hauendo  li  1 ìioi  forami  c rarezze  aperte,  ba-  p‘r'Tf  c‘"r, 
gnara,  & accompagnata  con  detta  arena,  la  tira  afe:  c si  abbraccia-  noia 
noie  leccando  con  li  cementisi  vnifcono:c  caulàno  nella  fabrica  fo- 
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(dezza . Quello  c quanto  V itruuio  del  rafibdamcnto  c prefa  della  fa- 
G‘S*  ■ ' brica  c’inlègna  . Aut.  L’iltefib anco  auiiiene  nel  gcfib  : ma  per  la  dc- 

^',T™  Z‘t  bolezza  del  geflo,  e per  la  fortezza  della  calce  par  che  fiano  di  effetti 

gtffo  e colei . “ ~ ~ ** 


contrarij:  perciochc  la  calce  fi  fuolc  col  tempo  di  molto  humor  fat la- 
re, perdiucnirpiùfcioltaepiùvtilc  . Il  geflo  Cubito  bagnato  fi  deuc 
adoprare , per  far  prefa , ne  bifogna  altrimcntc  che  frelco  adoprarlo, 
acciò  ritenga  la  mataria  che  abbraccia . La  calce  dunque  làciata  del- 
l’acqua con  il  lungo  tempo  fcrmentandofi,  viene  all'vltimo  grado  di 
feioglimento  , il  che  per  breue  tempo  non  può  fare  , E perche  bada 
melcolarfi  con  l’arena  &C  ha  neceflìta  di  afpettar  il  lauoro  : perciò  noq 
s,  cere*  hu  deuc  la  prefa  fua  cfTer  fubita  : ma  tarda  , &C  aiutata  da  calor  già  fmor» 
zato  : oue  il  gcfTo  per  la  fua  debbolezza  ammorzato  perde  il  vigore , 
Perciò  fi  pcfla  : fi  coqlcrua  in  luogo  afeiuttiflìmo , e fi  adopra  auanto 
prima  : e per  l’ifteflò  non  fi  accompagna  con  arena , nepuotc  alla  du- 
rezza di  pietra, per  tale  accompagnamento  venireicofi  per  la  propria 
tenerezza,  come  per  efier  da  poco  calor  dficiolta;  e perciò  poco  ca- 
hcrodimnt.  Pacc  dcll’humore  nuouo  che  li  fighi . Apprcndefi  dunque  il  geflo 
udtn*  c*Ui  mentre  è preflo  bagnato , in  vna  lultanza  limile  a terra  condenfata  £c 
tht  ccjtfit.  ynita  : c quafi  in  pietra  molle , come  ella  prima  era  . Etèilcolor  del 

fedo  fimilmcnte  che  della  calce  bianco  . Dunque  l’incrudimento 
ella  calce  è vn  nuouo  rappredi mento  che  dalla  foprabódanza  di  ac- 
qua le  rauuicne  : fimile  in  quello  al  rapprcndimento  che  fa  il  gefTo; 
c perciò  non  fi  carrica  di  acqua , mentre  fi  fraorza , acciò  non  fi  rap. 
prenda:  a contrario  di  quel  che  ricerchiamo  nel  godo  . E quel  che  è 
loaue  caldo  nella  pietra  del  gcfib  mentre  fi  apprende , nella  calce  che 
fi  finorza  c violcntiflìmo,e  lcotta. 


Vari]  lanari,  che  dalla  calce  habbtamo  in  ufo  di  Architet- 
tura. Cap.  XXI. 

Ltftlltjìdc 

]Tclu,7dl  C°no  congionti  alla  confidcration  della  calce , in  quanto  appar-. 
tlùpriJwi.  tiene  alla  fabricaJ'intonicato,  lo  fiucco,  l’opra  Agnina , e quanto 
lòtto  nome  di  affrico  intendiamo . E appo  noi  in  vfo  coli  d'intonicato 
come  di  affrico , vna  fpetic  di  caua  detta  lapillo , di  grofiezza  come 
di  giara,  ma  più  afpra  :e  nella  foltanza  quali  a pomice  limile  , quan- 
tunquc  più  denlò:opra  tutta  di  calore  fottcrranco  che  a tal  grado  l’ha 
cotta . Di  quello  criuellando  fi  fa  fcparationere  la  più  lottile  ad  into- 
nicati,la  più  grolla  ad  affrichi  fi  deflina.Incorporafi  dunque  commu- 
jUtrwhtn,  nemente  il  lapillo  con  la  calce,  per  vlòcofi  dclrvno,  come  dell’  altro. 
t/klfim™,  -Altri  in  vece  di  lapillo  per  l’intonicato  , adoprano  vnalpetic  grofia 
di  arena.  Tutte  dunque  le  dette  milture  date  di  mano  in  mano  fi 
ralfodano  : ma  l'intonicato  cqmc  di  poca  grofiezza  prello  si  rafioda,c 
piglia  il  fuo  pulimento , L’altrico  ha  necefiità,  c per  la  grofiezza  , Se 
vlo  a quale  è deftinato,di  eflcr  più  lungamente  battuto:  perciochc  fa- 

fuolo 
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luolojè  Aggetto  a peli, e loro  cótinui  mouimcncù&in  oltre  quelli  che 
ftàno  allo  feouerto  lono  foggctti  alla  cócinua  violenza  del  fole , piog- 
gicjC  brine.Per  quello  dunque  la  gro/Tezza  dell’aftrico  è ncce/Tana,&: 
oltre  di  quel  c’habbiam  detto, perche  nò  è verte  di  altra  fabiica  : ma  fi 
da  fu’l  riccio , e femplice  rudo  : onde  è bilògno  che  da  fé  ftcfsa  habbia 
1 uftanza.Lo  ftucco  e materia  cópofta  di  marmo  biàchiflìmo.e  di  calce  s'«“ ■ 
pura  c ben  curata:  con  cui  s’imita  la  cadidezza  e pulitezza  del  marmo 
e li  varij  ornamenti  di  (cultura  che  le  gli  danno , non  lòlo  de  (empiici 
intagli  : ma  anco  di  vari  legni  e figure  . 11  /oggetto  dello  ftucco  co- 
me era dell'intonicato,  èlamifturadicalce,ediarena:clafabnca  di 

{«etra  ouebifogni  far  oliatura  . Quella  maceria  dunque  rozzamente  “hl‘“cct  • 
auorata  , fifa  foggetto  de  gli  delicati  lauori  dello  micco:  qual  par- 
teli  lauora  di  principio  con  ferretti,  introducendoui  il  figuramenro 
che  vogliamo:  parte  ne  gli  ornamenti  continuati,  conforme,  che  la 
materia  dello  ftucco  improntino.  L’opra  signina,  che  p materia  fimil- 
mente  di  affrico,  in  che  modo  fi  faccia , Plinio  dopò  l’haucr  di  inoltra 
to  li  varij  c molti lèruitij  che  dalla  terra  habbiamo  nell'opre  , c'iofe- 
gna  dicendo. 

Dell’opra  fignina.  Cap.  XXII.  Di  Plinio, 

CHc  cofa,  è oue  l'arte  non  habbia  penfato  ? Rotte  le  tcftole  ce  no 
feruiamo  a far  l’oprc  lignine  : accioche  durino  mefehiando 
la  tcrtoia  con  calce  : dclche  fanno  li  pauimenti . L’opra  lignina  di 
vn’altra maniera c’infegnaVitruuio inviò  di  ciftcme  ; quando  bilò- 
gna  fupplir  il  mancamento  di  acqua  de  pozzi:  facendoli  vafe  tut- 
to, dico  c tutta  la  fodezza  della  murata,  e tuttala  fodezza  del  luoIo,di 
quella  opra  : come  fodillìma , & actiftìma  a difènderli  dalla  penetra- 
uon  dell’acqua , & a confcruarla  frefea . 

Quando ,e  come  fi  faccia  1‘  opra  fignina.  Cap.  XXIII, 

Di  V itruuio. 

SE  gli  luoghi  faranno  duri , o nel  profondo  , del  tutto  non  vi  làran 
vcne:aft’hora  fi  ha  da  riccuer  l’acqua  da  gli  tetti , o luoghi  più  aL 
ti  con  opre  signine  . Nelle  quali  le  foglienti  cole  han  da  olscruarfi . 

Prima  fi  apparecchi  l’arena  puriflìma  & afpriflìma . E rompali  il  ce- 
mento di  félce  non  più  graue  che  al  pefo  di  libra  . Mcfchih  la  calce  Mm*» 
quanto  più  gagliarda  hauer  fi  pofsa  nel  mortaro  : fi  che  con  due  parti  {jt$3£!Z 
di  calce  ne  (fan  cinque  di  arena  : aggiungafiancoriftefso  mortaro 
cemento^  di  tutta  tal  materia  li  faccian  li  pareti  nelle  fòise:quali  den-  wT 

no  elscre  tanto  abballati,  che  vengano  al  liuello  della  profondità  che 
vogliamo  : c lipareti  ben  battuti  con  vetti  di  legno  ferrati . Hora 
bcncalcatiche  fiano  tal  pareti, cauifi  il  terreno,  che  è fra  di  loro,  fino 
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al  bafso  liuello  ouc  pofàno  : & aggiuftato  il  fuolo , dall'iftefso  morta- 
ro  si  gcttarà,c  calcara  il  palamento  alla  grofsezza  che  si  vorrà . T litro 
quello  Vitruuio  dell’opra  signina  c’infcgna . 

Parti  del  pulimento  , e finimento  de  gli  edifici)  . 

Cap.  XXIV.  Aut. 

» 

MA  non  farà  forfè  mal  fatto  , cfsendo  entrati  nella  prattica  de 
pauimcnti  e d’intonicati,come  di  cofa  congiunta  alla  calce,  Se 
appartenente  alla  perfetta  l'uà  intelligenza,  per  quanto  faall’vlodi 
Architettura  ; alquanto  diftdàmcntc  narrar  le  parti  lue  : la  molta  di- 
ligenza degli  antichi  m quelli  vlàtaulchc  non  lòlo  giouerà  allacono- 
feenza delle  opre  antiche,  che  Hanno  in  piedi  con  mcrauigha  della 
fodezza  e bontà  loro:ma  ce  ne  potremo  anco  auualcrc  nelle  occorenti 
ncceflità.  Erano  le  pam  del  palamento:  il  riccio  lécco,  orudo,ilno- 
ciuolo , le  quadrclla  o marmi  legati,  o mattonato  a Ipica  : Se  alle  vol- 
te fotto  il  nociuolojvn  fuolo  di  tegole  ben  commeflè  . EdcU’intoni- 
cato  : l’abboccamento , l’arenato,  lo  linceo  di  marmo  , Se  alle  volte 
l’arriciamento  di  tcftola.  Nell’clècution  de  quali  acciò  venifsero  fenza 
mancamento, vfauano  incredibil  diligcnza.-preparando  alle  dette  par 
ti  di  palamento,  il  fuolo:&  all’intonicatoli  pareti  che  haucan  da  ricc- 
uerli.  Dclchchauendonccuriofamentetrattatq  Vitruuio  : riferire- 
mo fecondo  il  cofturne  noftroqucl  che  egli  ne  dice , 

Ordine , e modo  di  e (fepuir  li  patimenti,  Cap.  XXV. 

Pi  Vitruuio. 

COmincìaremo dal  riccio,  principio  di  pulimento  : acciò  vlàn- 
doui  diligenza,  e prouidenza,  si  conducili  l’opra  falda  • Se  dun- 
que il  pauimcnto  farà  da  farsi  in  pian  : cercheremo  fc’l  liiolo.c  per  tut- 
to egualmente  lodo  Se  aggiuftato  che  sia , (è  le  farà  l’arricciamento  di 
pietre  Ma  fè  farà  di  materia  mouiticcia, con  fiftuchc  battuto  si  ralso- 
aerà.  Nelle  intrauature  si  auuertirà,chc  mftìin  muro  di  lòtto  giunga  al 
pauimento  ••  ma  che  più  tofto  rilavato,  habbia  fòpra  di  fe  l’intauolato 
pendente  : percioche  mentre  è lodo, leccandosi  la  trauatura,  o facendo 
ventre , reftando  la  fodezza  del  muro  lècondo  l’andamento  lùo,  fa  da 
dcflra  c siniftra  fifsurc  • Fatto  l’intauolato, c ben  fermato , si  farà  letto 
di  felce , c mancando  quella  di  paglia , accioche  il  legname  non  hab- 
bia  nocumento  dalla  calce . E di  sù  detto  letto  fifarà  lo  ftatumc  de 
fallì,  che  non  sian  minori,  che  riempiano  il  pugno.  Dato  che  sia  lo 
fiamme,  si  arricciali, siche  fcl  rudo  è nuouo  , a tre  fue  parti  si  dia  par- 
te vna  di  calce  : ma  fe  è rinouato,  a cinque  di  rudo  visi  mefcolaranno 
due  di  calce  . Hora  dato  il  riccio,  c chiamatali operari j,c<^ mazzi 
fpeflò  pcftandolo  ben  si  rafsodi.qual  ben  bactuto  c finito , non  deuc  ef- 

ferme- 
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Ter  meno  di  vna  (panna  : (opra  di  quefto  fi  darà  il  nocciuolo  di  rettola  ?**”**,■. 
mifturata,  fi:che  a tre  Tue  parti  rilponda  vna  di  calce  di  grottezza  che’l 
pauimento  non  fia  men  di  fei  dita  . E (òpra  il  nocciuolo  a riga  e li- 
ucllofi  rafsettino  li  pauimenti  , odi  pezzi  rifegati , o di  quadretta, 
quali  fi  fpianaranno  , fiche  non  vi  retti  eminenza:  ma  fiano  elqui- 
ntamentc  (pianati . Ouero  fi  faccia  di  opra  (picataTeuertina  , di  te- 
ttole aggiuttate  con  diligenza,  che  non  face ìan  fotte  ne  rileuino  : ma 
che  fiano  dirtele  è fregate  a regola  : e fopra  la  fregatura  criuellatoui 
marmo, vi  fi  faccia  vn’incruttamcnto  con  calce  & arena . Aut.  Sin 
qui  Vitruuio  communeméte  de  gli  aftrichi.Ma  (è  l'aftrico  allo  feouer- 
to  debba  (lare  : vi  fi  dourà  vfare  più  che  ne  gli  altri  diligenza:cosi  per- 
che  l'integrità  fuaquiui  molto  più  importi  : come  per  ctter  più  clpo  - feoutno  va- 
fto  aH’ingiurie  delle  varie  ftagioni . Appo  noi , che  fi  fanno  di  calce 
\ e lapillo  : fi  vfa  diligenza  nella  trauatura,  che  fia  quanto  fijpotta  falda: 
c l'aftrico  fi  fa  di  grotteza  maggiore  : ma  nel  batterlo  a dima  che  min  fa 
quanto  più  gagliardamente  Se  in  profondo  fia  battuto  , siapiùfog-  d,t. 
getto  al  fendersi . Nella  Calabria  da  alcuni  popoli  men  delitiosi , Fj 
auualendosi  della  materia  c'hanno , su  l’intrauatura  de  cerri  fatto  let-  a, 
to  di  paglia,  si  buttano  gli  aftrichi  di  fempliee  terra . Altroue  per  l’ita-  'p7»Tmi,i  * 
lia  oue  non  hanno  la  commodità  del  lapillo  , non  vfano  aftnghi  al- 
lo  fcpuerto:pcrciò  diftefo  fu  l’inrauolato  il  calcinaccio,  vi  rattettan  gli 
mattoni:  dandogli  per  contenerli , di  (ottor  da  lati  la  mirtina  di  cal 
'•-barena.  Ma veggiamo hora quelche c’yifcgna  Vitruuio d’intor- 
» gli  aftrichi  a feouerto . Vitr  Allo  Icone 
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ti  anzi  di  tutti  ben  conditionati  : percioche  l’intrauature  crefccndo 
dihumorc,  o mancando  per  siccittà,o  calando  nel  mezzo  : mouen. 
dosi  fanno  li  pauimenti  difettosùin  oltre  li  gich  c brine, non  le  lafciano  UumUt0 
ftarcintieri.Dunquefemolto  c’importi  che  siconlèruinobene:faremo 
nel  modo  (cguentc.Fattol'intauolatofaccia(ene,vn’aItro  atraucr(o:si 
che  ambi  fermati  co  chiodi  facciano  al  trauamento  doppia  armatura. 

Fatto  quefto, al  nuouo  rudo, giungasi  la  terza  parte  di  tettola  petta,  Se  ' 
a cinque  parti  di  quefta  si  accompagnino  due  di  calce . Dirtelo  lo  (la. 
tume,  diasi  il  riccio:qual  battuto  e compito  non  sia  men  grotto  di  vil  Riccit 
piede.  Alfhora  datoui  il  nocciuolo  come  di  lopra  ho  detto  , facciasi  N)cciiult 
pauimento  di  quadretta  tagliate  di  grandezza  circa  due  dita , che  in 
pie  diece,habbia  altrettanta  pendenza  di  due  dita  : ilche  (c  bene  farà 
temprato , c ben  fregato , farà  da  tutti  mancamenti  sicuro . Ma  accio- 
chc  nelle  giunture  la  miftura  detta  calce  non  patifea  dalli  gicli:ogni 
anno,  anzi  che  venga  inucrno,  deue  (aliarsi  di  feccia  di  oglio , il  clic  Mentali; 
lo  difènderà  dalla  brina  dal  giclo  caulata.  Ma  fc  parrà  che  debbia 
farsi  più  curiofamcntc  : collochimi  (opra  il  riccio  tegole  di  ampiezza  rp  ^ 
di  due  piedi  ben  commclsc  insieme , c’  habbiano  ne  gli  fronti  delle  rw™  mi 
committure  canaletti  di  vn  dcto:qual  congionti  si  riempiano  di  calce 
con  oglio  impattata,  c le  giunture  riftrette  bene  si  freghino:  cosi  la 

calce 
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calce  ne  gli  canali  indurita  fermandofi,non  comporterà  che  ne  l’ac- 
cjua,ne  altra  colà  palli  per  le  giunture , Fatto  dunque  che  farà  quello 
letto , fi  darà  di  iu  il  nocciuolo,  c rammazzato  che  ila,  di  fopra  vi  fi  fa- 
rà la  corteccia,  o di  quadrelli  grandi , o di  tellolc  a fpiga , con penden- 
za come  di  fopra  li  cadetto  : nel  qual  modo  fatti , non  predo  (1  guade- 
ranno . Reda  vna  fpctie  di pauimcnto  da  Greci  vièta  nelle  danze  d’in- 
ucrno  quantunque  di  poca  Ipefa,  molto  vtilc:  narrataci  da  Vitruuio 
nel  fcguentc  modo . 

Fallimento  nelle  flange  d‘ in  uer no  ’vfato  da  Greci . 

Cap.  XXVI.  Di  Vitruuio. 

T»uimtni»  /^Auafi  lotto  il  liucllo  della  dama  : ad  altezza  di  due  piedi  in 
7-munnFdi  vJ  circa  : c radodato  con  fiduche  il  liiolo , le  gli  fa  il  pauimento , o 
uici (.mi*,  irozato  di  calce  , odimatton  cotti  pendenti , che  fi  raccoglia  in  cana- 
* urit»r,  |e , a[p|lora  podiui  carboni  ben  calcati , fi  vi  da  sii  vna  materiate  mef- 
chiata  di  calce , làbbionc  Se  minuto  carbone , con  groflezza  di  mez- 
zo piè  , a riga  Se  aggiudato  liuello  : oue  pulita  con  pietra  di  arrotar 
la  fornma  pianezza  : ne  prouienc  vna  Ipetie  di  pauimento  nero: 
foli  ne  gli  loro  conuiri , ciochc  da  tazze  e 1 puri  fi  fonde  , caduto  che 
j! ditte»**;-  fia  » fi  didccca:  e coloro  che  iui  lèruono  , quantunque  fiano  a piè 
T"!$merÌ  nll^!  » 11011  fentono  freddo  da  tal  materia  di  pauimcnto  . Hab, 
fymtmùx r biamo  con  Vitruuio  trattato  delle  midure  della  calce  per  quan- 
4 to  all'vfo  de  pauimcnti:  e delle  diligenze  che  in  detti  pauimenti  fi 
debbano  vlàrc . Hora  padhremo  all’vfo  dell’intonicati  e ducchùalla 
bontà  de  quali , perche  è congionta  la  confidcratione  anco  delli  letti 
e reggimenti  , oue  fi  danno  : leguiremo  con  Vitruuio  quanto  egli 
in  quella  materia  c’inlcgna. 

Dello  fiacco  di  marmo . Cap.  XXVII.  Di  Vitruuio. 

DOpo  la  cura  de  pauimcnti,  fi  ha  da  trattar  delle  opre  di  bian- 
co . Sarà  ben  fatto  fc  le  zolle  di  ottima  calce  molto  tempo 
innanzi  che  fi  ha  da  oprare,  fi  pongano  in  acqua  , acciochc  le  alcuna 
zolla  tarà  poco  cotta  nella  fornace , con  la  lunga  maccratione,fia  co- 
dretta  a lafciarc  il  bollore, e fi  maturi  con  modo  vniformc  : che  (è  el- 
la non  fia  ben  macerata  : ma  fi  pigli  frelca,e  tal  fi  dia  a pareti , mcn 
tre  ha  le  brecciuole  crude  nalcode , caccia  pudolcttc  : perciochc  det- 
te brecciuole , nel  luogo  idedò  al  fine  riladàndofi , rompono  la  poli- 
Mededuem  tura  dcll’intonicato . Hora  polla  che  fia  a macerationc , c quanto  più 
rtim*cn*t“.  curiofamente  trattata  : piglili  falcia  c nel  modo  chc’l legno  fi  adalcia, 
fi  adafei  Umilmente  la  calce  . All’  hora  le  incontrarà  brecciuole, c tè. 
gno  che  non  fia  ben  temprata , e lc’1  ferro  fi  cauerà  netto , Se  alciutto 
larà  fegno  che  fia  fuanita , Se  fitibonda  : ma  fevlcirà  graffetta,  e ben 

fciolta 
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Iciolta  attaccata  al  ferro  come  colla , farà  legno  che  lìa  con  la  fua  de- 
bita ragione  temprata . Sin  qui  della  preparationdcllacalcc  . Hora 
perl’intonicato,  perche  quello  & alle  llanze  a {'udirti  : &c  alle  llanze 
a volte  fi  da  : e di  quelle  altre  ne  fono  voltate  di  pietra  « altre  femplice- 
mente  intrauate , ai  poi  fi  mettono  a volto , per  dami  lu  l'opra  di  bian- 
co:comc  fi  elTcguifcano  tali  volte  Vitruuio  c'inlcgna. 

Modo  di  far  le  'volte  di  flocco  nelle  Jtan&e  intrauate  . 

Cap.  XXVIIJ.  Di  Vitruuio. 

QVando  vorremo  il  fabricato  a volto  , fi  farà  in  quello  mo- 
do . Difponganfi  gli  alTeri  , o diciamo  trauicclli  in  mo- 
do , che  l’vn  dall’altro  non  habbia  d’interuallo  più  di  pie 
due  : c fiano  quelli  di  ciprcflo  : percioche  li  abietini  in  breue  dalla 
tarla,e  dalla  vecchiaia  patilcono.  Compattiti  che  lono  gli  allòri  in- 
torno,fi  che  facciano  ntondationete  dillribuite  in  efli  le  catene,  c‘  hab- 
bian  da  ritenerli  : conficchinfi  gli  detti  alTeri  con  fpcfll  chiodi  di  fer- 
ro- Le  catene  Umilmente  fiano  di  materia, a cui  ne  tarla,  ne  vecchiaia 
nc  humor  , nocerpolTa.Talifonodibuiro,gincpro,oliuo,rouercci- 
prellb  odi  altri  simili,  fuori  della  quercia*,  qual  di  proprietà  torcen- 
dosi, fa  Alture  nell'  opre  ouc  è polla  . Horafattaladilpositiondcgli 
aflcri , a quelli  si  collighino  le  canne  grecc  ammaccate,  con  rclle  di 
{pano  di  Spagna , c fopra  del  volto  si  induca  la  millura  di  calce  & are. 
na , acciò  le  calcan  goccieodal  tauolato  o dal  tetto:  della  millura  sian 
ritenute.  Ma  le  non  narremo  comodità  di  canna  greca:  piglinsi  le  can- 
ne lottili  di  palude , & lèruando  conforme  groll'ezza  si  leghino  con 
dette  relle,  sichenonsialaligaturade  nodi  lontani , Tvn  dall'altro 
più  di  due  piedi  -•  l’illcflc  reile  si  leghino  agli  alseri,e  vi  si  ficchino  ('pa- 
telle di  legno  : e’1  redo  tutto  si  conduchi  come  si  c detto  . Dilpollc 
& intclsute  le  volte  11  l'otto  cielo  lotosi  rabbochic  si  aggiulli  di  a 
rena,  c finalmente  si  pubica  concreta  o con  marmo.  Fatto  il  pulimen- 
to delle  volte:  facciami  li  cornicioni  fotto  di  quelle  quanto  più  lottili 
edelicati:  perche  li  grandi  fono  dal  pelò  tirati  giù  , ne  polsono  fo- 
flcntarsi  : perfidie  in  quelli  non  si  mefehiarà  gelso  : ma  si  tireranno 
di  marmo , con  maniera  conforme,  acciochc  il  gelso , con  T anticipar 
della  prefa, non impedilea  Tvniformc  leccamento  . Si  hanno  anco- 
ra da  fuggire  in  dette  volte  gli  andameti  de  gli  antichùde  quali  li  cor- 
nicioni piani  foprallando  col  loro  graue  pelò  lòno  pericolosi  . Del- 
le comici  alcune  fono  fchictte  &C  altre  lauorate  nellc  danze  oue  si  dor- 
me e si  (là  di  continuo  : & oue,  o fuoco  o molti  lumi  si  adoprano  , si 


denno  far  fchiettc  lenza  lauoro,  acciò  facilmente  si  nettino 
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altri anco’conccpc fumo  . Fattoli  cornicioni,  gli  pareti  con  quan- 
»Ìtiuc*ZÌ ta  più afprezza lì abbocaranno  . Dopo  in  quel  che  l’abboccamento 
fi  difì'ecca , fi  denno  drizzar  gli  arenati , fi  che  le  lunghezze  a regola  è 
linea,  le  altezze  a perpendicolo  , gli  angoli  a {quadro  rifpofidano, 
pel  qual  modo  verrà  cmcndaca  la  forma  dell'intonicato  pelle  pitture, 
Seccato  il  primo  arenato , fi  darà  il  fecondo  c il  terzo  nej  quid  modo 
fendo  più  fondata  la  drittura  dell’arenato:  farà  più  falda  contro  Falso- 
Zr!^uf.,d‘  damerò  dell'intonicato,  c meno  inuccchicrà . Quando  dell’arena  oltre 
l’abboccamento,  non  mcn  di  tre  crude  faran  date;  all’hora  fi  fpiancrà 
col  grano  di  marmo . La  prona  che  la  midura  Ila  buona  c, che  non  at- 
tacchi al  badile:  ma  che’l  ferro  fi  cacci  netto  dal  mortaro  , Dato  il 
grano  di  marmo,  c feccandofi,  vn’altra  cruda,  mediocremente  fi  driz. 
•"irmi , ù o fpiani  , Qual  ben  drctto  che  fia  , e ben  fregato  , fé  ne  darà 
vn’altra  più  fottile , mentre  dunque  di  tre  crude  di  arena,  e tre  di  mat* 
mo,rafsodati  fiano  l intopicati , non  faranno  fifsure , ne  in  altro  man- 
camento incorreranno  : &c  in  oltre  vi  farà  qpedo  acquido , che  le  fb- 
dezze  con  battitura  di  mazze  indottc,S£;  con  falda  bianchezza  di  mar 
f , mo,alIifciatc  : mentre  riccucranno  li  colori , quelli  rapprefènteranno 
tcwJùiu',  molto  auuiuati . Conchiudiamo  dunque  che  l’intonicati  nel  detto 
modo  fatti , hanno  c laidezza  e fplcndore  ,•  e fi  mantengono  lunghif- 
fimo  tempo  . Ouc  Ce  per  contrario  vna  fòla  cruda  di  arena, 8c  vna  di 
marmo  minuto  data  vi  fia  • cfscndo  la  fua  (pttigliczza  di  poco  vigore, 
facilmente  fi  rompe,  e per  la  fua  poca  grofsezza  non  ritiene  il  proprio 
fplendor  del  pulimento . Perciochc  fi  come  lo  fpccchio  di  argen- 
to di  fottìi  piadra condotto, fa  le  fue  imagini  incerte  , da  lo  fpfen- 
dorè  più  rimcfso  e fenza  vigore:  ma  quel  che  è fatto  di  fèda  tcpraricc- 
ucndo  m fe  per  la  forza  c’ha, l’intera, pulitura^à  le  imagini  rilucenti, e 
certe  a chi  le  considera  : non  altamente  l’mtonicati  di  fòttil  materia, 
condotti,  non  fòlo  diuengono  di  fifsure  ripieni , ma  ancora  predo 
fcluii^rtitc  fùanifcono  : c quelli  che  fondati  fono  con  fòdezza  d’inarenamcnto , 
fu  a nife  c ^ e di  marmo  , con  tal  grofsezza,  e fpcdìpolimcnti  fpianati , nonché 
/<2  ffian.  diuengono  ludri , ma  rimandano  l ‘imagini  a coloro  cheli  riguarda- 
iTìZ'fc ,IOT' no  * Sin  qui  dell’opra  di  bianco  : &.  delli  intonicati  di  marino  all’vfàn-. 
u za  Roinana>  Vitruuio . Ma  fòggiungc  in  oltre  la  vfanza  de  Greci , 

jdùte  cb*-> 

Modo  d intonicar  de  G reci  : e come  fi  dia  1 int  onte  ato 
nelltmuri  cratitti  detti  in  telature 
da  no  (ir  1 . Gap.  XXIX, 

Di  Vitruuio. 

L’Intonicatori  de  Greci  , non  folo  feguendo  aueda  ragiono, 
fan  le  loro  opre  ferme  : ma  ancora  accommoaato  il  mortaro: 
mefehiata  iui  la  calce  e l’arcna:portatiui  gli  operari.pedano  con  maz. 
lidi  legno  tal  materia  : c cosi  queda  a gara  battuta  mettono  in  opra. 

Dun- 
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Dunque  mola  dalli  vecchi  pareti  cagliando  le  crude  , fc  nc  fcruo- 
no  per  tanolc . Anzi  l'idcflì  intonicati  compartendo  a moddo  di  aba- 
chic  di  fpccchi , danno  d'mrorno  di  tal  compartimento  gli  orli  pio- 
punenti!  Aut.  Reda  finalmente  dimoftme  il  rimedio  , che  non  U™ 
fi  fendano  l’inconicaturc  date  fu  gli  pareti  di  graticcio,  che  Blinoiiri  sr4/,«..,. 
chiamano  intelature  : nel  che  irpnncipal  rimedio  e l’ordire  doppio 
di  canne:  cioè  che  Pvno  drittamente,  ladro  a trauerfo  ha  fermato  . 

Sono  li  grafici , di  trauicclli  altri  dritti  &C  altri  trauerfi  . Li  nodn  li  ;£***» 
riempiono  di  calce  e pietrc.altri  li  foglion  fare  molto  piu  forali , , d m- 
tedimento  di  falcine  , e (armenti,  coucrti  di  luto  : qual  modo  alcune 
nationi  più  rudichc  non  folo  nclli  paramenti  adoprano,  ma  tutte  le 
loro  cale  ne  chiudono . Ma  come  alli  paramenti  de  graticci  li  deb- 
bia dare  l’mtonicato  che  non  fi  fenda , mafaldo  fi  conferui , c imc- 
gna  V iauuio  dicendo  - 

Modo  Sintonie  ar  li  muri  de  graticci.  Cap.  XXX. 

Di  Vitruuio. 

SE  l’intonicato  fi  fa  fu  li  graticci  , e neceflario  che  per  li  trauicelh 
dritti  c trauerfi,  tengan  fidine  : Perciochc , mentre  fi  danno  di 
luto  concepono  humore  : dopo  dclchc  fcccando  , lottigliati  fanno 
nello  intonicatofiflura  . Ma  per  far  che  quedo  non  auuenga,  (i  (ara 
nel  modo  feguentc . Quando  tutto  il  parete  (ara  impattato  d 1 l uto,  al- 

l’hora  vi  fi  conficaranno  canne  continuamente  co  chiodi  di  tclte  pia- 

ne.  ilche  fatto  di  nuouo  dato  il  luto , fc  le  canne  di  prima  laranno  con- 
fitte di  trauerfo  , le  feconde  fi  conficcaranno  di  dritto:  dopo  del  che 
darà  l’arenato  cl  marmo  , e tutto  il  compimento  dell’ intombato, 
nel  qual  modo  d doppio  ordine  di  canne  attrauerfando  l’vn  l’altro, 
con  u continuato  conficcamento,  vietaràche  non  v’intraucngano, 
torcimenti  ne  fiflurc  . Sin  qui  Vitruuio,  delmododidarl’intonicato 
sii  li  graticci, 

Dell'intonicato  in  luoghi  humidi.  Cap.  XXXI.  Aut. 

MA  perche  attengono  altre  difficultà  nell 'intonicati  de  luoghi 
humidi , ouedi  altra  maniera  di  rimedio  habbiamo  bilo- 
gno  : difeorreremo di  qucfto  anco  comedicofa  all’vfo  della  calce  c 
(ucmifturc  appartenente, & come  colà  oltre  il  compimento  della  na- 
turai noftra  fattoria  , vtilc  netti  coridiani  bilogni  . 11  vietar  che 
l’humor  cftrinlcco  non  contamini  l’intonicato,fi  acquuta , parte  ira 
vece  dcll’arenato , adoprandoui  la  materia  di  tettola:  parte  col  rar  che 
l'intonicato  non  lfia  in  foggetto  continuo  al  corpo  di  humor  pregno  : 
bifogna  dunque  tra  il  (oggetto dell’intonicato  ,e’I  corpo  humido  c - 
fcr  qualche  fpatio , nel  modo  migliore  che  poflìbtt  ha  .-e  che  t.u^pa- 


hit  mirati  de 
luoghi  bimn- 
di. 


Alodo  che  C 
humore  non 
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tio  acquifiato.,  habbia  l’aria  trafpirabilc  : e che  vada  in  giù  alquanto 
pm  fotto,  che  non  cil  ludo  del  palamento  . Quelle  cofe  tutte  Vanno 
chelhiunor  dell  aria  diilipato nonliaccoglia , e non  offènda  la  ma- 
teria dclluiconicato  . Ma  vcggiamo  quel  che  Vitruuio  dillinramen- 
tcccnin/cgna.  ' 


f / 

Intorniato  in  luoghi  humidi . Cap.  XXXII,  DiVitr. 

' 0,1 5|'aI  ragioni  fi  debbano  far  l'intonicati  in  luoghi  -pecchi,  fin 
R7„  n 0jlU,v0  , to’  H°ra  e,'porrò  in  che  modo  fi  habbiandacfi'e- 

22$%  |Uirc  W Pul*mcnr»  in  luoghi  humidi , fiche  fi  mantengan  fenza  di. 
“Z'JJuS.  • ° * h'  Ì,nma  ncllc  !hnzc  ouc,fi  và  a piè  piano  : per  pie  di  tic  alto  dal 

ft'Uptrjtn.  Paui  mento,  in  vece  dj  arenato  (i  dè  arricciar  di  tcllola  , e pórli  a drit- 
""  fl,ra*.c°5  9,llclla  parte  d'intonicato  non  farà  dall  humore  contamma- 
f-Tt™  U • , ;l  fe.alciìn  Parece  lia  P.cr  tlltto  dall’humore  offèfo,  all’hora  darc- 
ih*-  mo  altro  rimedio  : perciò  Icoftati  alquanto  da  elio  parete  , Iène  farà 
"Zìnmcn  Vn  a lottile,  per  quanto  la  colà  potrà  comportare  re  tra  elidile  pa- 

reti , fi  cauera  in  terra  canale  più  profondo  che’I  liuello  della  llanza , 
che  sbocchi  m luogo  aperto  . Et  condotto  che  fitta  alla  fiu  altezza  il 
parete,  fi  laveranno  (piragh  : pcrcioche , fe  l’humidità  non  ha  libero 
dito  non  meno  penetrata  il  muro  nuotio  . lidie  tutto  facto  abbocchi- 
rm  feci.  u aTr,10?  > c drizzi  : c finalmente  pulifcafi  con  l’intomcaro. 
fi  f"  AJm  Ma  ~ *a  «rettezza  del  uogo  non  comporti  fabricaiall’hora  fimilmen- 
rZT.nu^i  h faranno  canali , che  sbocchino  in  luogo  aperto  . Dopodi  quello, 
h fan» . ratei  pillallrelli  di  mattoncelh  di  due  terzi  di  piede , che  decollino  dal 
muro  circa  di  vn  palmo, che  è la  quarta  parte  del  piede, fopra  pongali  ■ 
fi  tegole  d’ampiezza  di  due  piedi , che  da  vna  parte  fian  dall’  orlo  del 
lofio  |0^ncate, dall'altra  parte  da  gli  pilaffrelli-  jn  modo  che  ambi  gli 
angoli  delle  due  tegole  che  accollano  , Pedano  , fu  li  detti  pila/trciS. 
pORra dette  tegole  cpilaftrelli  poiàranno  erte,  tegole  hamate  .che dal 
luolo,  fino  al  fonuno  del  parete  peruengano , e con  gli  orli  loro  ficchi- 
no  nel  muro . h le  raccic  di  dentro  di  dette  tegole  quali  vcrlo  il  muro 
riguardano , canoramente liano impegolate  : ilche gioucràchc non. 
riceuan  1 humore.Hora  al  vano  tra  dette  tegole  c muro, fi  denno  fimil- 
mencc  lalciar  Ipiragh  nella  partedisù  fopra  la  Ilanza  , come  anco  di 
lottoie  le  laccie  di  dette  tegole, che  alla  ftanza  facciano  fi  biancheggio 
ranno  di  calce  liquida,  accio  non  ributtino,  ma  tengan  l’abboccatura; 
pcrcioche  da  1 aridità  nelle  fornaci  prefa,  non  la  riceuono  : ne  la  nccn- 
gono,  le  la  calce  di  lotto  datagli , non  l’attachi , c le  tàccia  vmre . Da, 
ta  la  abboccatura , in  vece  di  arenato  fpianifi  con  tcllola, e faccifi  il  rc- 
to.come  di  fopra  habbiam  detto  dell’intomcato . Tanto  Vitruuio  del- 
1 intonicato  in  luoghi  humidi  c’infegna . 
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Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  , per  quanto  appartengono 
all’arte  del  getto. 

Delle  terre  appartenenti  alt  arte  delitto.  Cap.  I. 


Ara  forfè  quello  luogo  conucnientc  alle  terrò 
confiderate  nell'arte  acl  getto . Quelle  fi  adopra- 
no , altre  fcioltc  in  forma  di  poluc  e di  labbia , al- 
quanto  inhumidite,  mentre  s'improntano  : altre 
ammalTate  in  palla  e luto . Ma  qualunque  fi  fia,bi- 
fogna  che  ella  fia  prima  in  atto  palfiuo  ,e  dief- 
fer  formata  : e perciò  habbia  confidenza  molle 
& habile  a cedere  : c dopo  che  palli  nella  parte  dell’attionc  , e nel  dar  Formar  nel - 
effa  l’impronto,  e figura  ad  altri  : nel  qual  tempo  gli  c neceffario , che  ltJ 
fia  pallata  in  confidenza  dura . Adoprafi  in  polue  e labbia , nelli  pic- 
coli getti,  e dentro  le  llaffe  : con  qual  nome  chiamano  alcuni  le  for- 


lorwetb- 
' armar 
ter - 


terminato  riffontro  : onde  di  ambe  fi  faccia  vnlblo  margine  , dentro 
di  cui  vien  contenuta  tutta  la  terra,  compolla  di  due  parti  ,aguifadi 
duetauole  accollate  : fiche  la  metà  della  figura  ncll’vna,  e l’altra 
metà  nell’altra  improntata , facciano  il  concauo  intero  della  figli-  csr«w^/. 
ra  tutta  . Quella  maniera  di  forme  è propria  delle  figure  fchiacciatc: 
ma  è anco  conucnientc  nelle  tonde  ,in  quali  non  fia  lotto  {quadro,  che 
impedifcala  formatione  dell’vna  , o dall’altra  metà.  Ma  quando o^uurr. 
per  la  grandezza , o per  volerle  vote , o per  variate  prominenze,  non 
ci  c lecito  auualerci  delle  polui , e terre  in  poluc  e làbbion  fciolte: 
bifogna  paffaral  rimedio  delle  palle  molli  , c di  materie  , quali  tal  mar  eoi  luto 
fiano  mentre  fi  formano  : ma  che  pallino  dopo  in  forma  «aura  : o 
per  afeiugamento , e cottura,  opcr  raffreddamento  . Oue  bifogna 
auualerfi  di  varie  inuentioni  , e varie  parti  di  forme  , come  li  fa 
nelle  campane  , arteglierie  , e llatue  grandi  ••  de  quali  in  oltre  rag- 
gioneremo  . Euui  vna  terza  maniera  di  forme  fcolpitc  o in  legno  mumuni 
o in  pietra  : alqual  fcruitio  migliori  fono  le  fecchcdi  conditionc , 
che  non  calcinano , e che  fàcilmente  fi  raffilino:  come  effer  fogliono  guo  o pietra . 
molte  che  fono  di  fotuliffima  grana,  c di  confiflenza  fabbioniccia . 

E z Quelle 
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Qiieftesiiruliricnrc  pò.'  il  più  bifogna  che  di  due  pezzi  siano,  o fe  pur 
di  più  facciasi  che  commettano  bene , & nifiuna  di  loro  venghi  fòt, 
tofquadro  : ma  in  tutti  li  getti  communemente , e più  che  in  altri  neh 
1 i metalli  si  delie  hauere  aiuto , che  si  dia  l’crtito  alle  elsa  la  tieni,  &.  ar 
ria  rinchiuf'a  nel  concauo,  c’ha  da  riceuer  ia  materia  : e chc’l  metallo 
alla  forma  accolli , e non  faccia  ribollimento  : cosi  dicono, mentre  4 
figura  viene  per  colpa  di  ampolle  mancante  e corrofa . Darti  dunque 
p favorì,  j'èrtìco all'aria,  confaruioltredelgittatoroaltrimeati,  perpue l’aria 
fcacciata  habbia  da  vfeire , siche  non  s’incontri  col  metallo  : ilche  au- 
ucnir  fuolc  mentre  per  vn’iftcfio  canale  sia  I’intrata  del  metallo,  e l'v- 
fcita  dcll’cfialationi  e dell'aria  . L’abbracciarsi  bene  nafee  in  parte, 
(he  U forma  che  la  terra  o poluc  che  si  sia, non  moua  humidità  : e che  sia  di  natura 
trafpirabilc  e fotnlciacciò  le  minutirtimc  para  pulitaméte  impronti, e 
H;  ' dia  esito  ad  vna  fottìi  cfsalationc  dal  metallo  caldo  mofsa.  E simi|men 
te  nelle  crete , de  quali  fono  fatte  le  forme  maggiori,che  siano  leggie- 
re e non  grafie  : perciochc  per  la  rarezza  della  fuftanza  loro  fanno  l’i- 
ftefio  nel  dar  transito  alle  fottiliflìme  parti  di  vapor  mofso  : onde 
meglio  il  metallo  accorta  , e per  la  fottigliczza  bene  improntano, 
Dall'iftcfia  caufa  c,che  le  pietre  alla  fusione  de  metalli  idonee  debba- 
no efier  fabbfoniccie,  di  natura  arida , e di  humor  priue:  e quelle,  phc 
incalccsitrafinutano  non  siano  a tal  feruitio  idonee  . Ma  perche  m 
tri  foggetto  non  habbiamo  da  gli  antichi  cola  degna  lafciataci;  e de 
moderni  n’ha  detto  molte  cofc  ytili  il  Vannuccio  Scnelc  , Portammo 
quiui  quel  che  egli  ne  dice  : rifccandone  alcune  cole  fouerchic , e che 
poco  fanno  al  noltro  intento,  e rcftringcndo  il  tutto  in  alquanto  mi- 
gliorc  ordine . 

L'erre  da fermare.  Cap.  II.  di  Vannuccio, 

SOno  communemente  idonee  a forme  di  piccolo  getto,  ogni  fàhi 
bione  , tufo,  e belletta  de  fiumi,  e tutte  simili,  de  quali  Ugra- 
na  fìa  di  natura  lottile  e magra  . Quefte  buone  efier,  fogliono  o da 
ioro  ipc(sc  } o accompagnate  con  altre  : perciochc  pdr  la  propria 
l’aridezza  riceuono  il  metallo . Le  già  dette  fono  naturali  : ma  le  ne 
Ttrn  urti fì-  Coprano  altre  fatte  dall’arte , de  quali  narrerò  quelle  che  la  fperien- 
emu:  za  per  buone  mi  ha  moftrate  . Cominciando  da  quelle  che  si  fanno 

dalla  propriamente  detta  terra  : come  che  di  tali  Ce  ne  puote  hauer 
ouunquc  siamo , nella  quantità  che  faccia  di  bifogno  : e perche  fono, 
ZZuijtrfJÌ  di  conditionc  facile  a ridursi . Farti  dunque  di  detta  terra  il  luto  qual  si 
I mc^chia  con  accimatura  de  panni, cenere  morta  di  bucata , e fterco  di 
• caualloafliduamente  battendosi.  Talmente  preparatasi  cuoce:  ben 

cotta  che  sia  si  pefta , e tortilmente  si  ftaccia , o si  macina  a modo  de 
colori  con  acqua,  sino  alla  fottigliezza  che  vogliamo  . Ilche  fatto  si 
afeiuga  dall’acqua  e si  rifccca:  e finalmente  con  la  macftra  di  cui  ap- 
prodo 
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preilo  diremo  fiprcpara  . Fannofi  anco  polui  di  marron  pcfto , di  tri- 
pela , cenere  de  viti , tegole  e doccioni , di  imeriglio  bruciato , di  (ta- 
glio, di  paglia,  di  cana,  di  cauallina  , e di  gemme  delle  come  di  ca- 
rnato, c di  tuccc  dette  coCe  bruciate,  c di  molte  altre:  maion’hovfa- 
ta  nelle  mie  occorrenze  vna  di  parti  due  di  pomice , parte  vna  di  /ca- 
glia di  ferro  macinate  come  fi  c detto  a modo  di  colon . 

Regole  communi  delle  terre  da  formare.  Cap.  III. 

DiVannuccio. 

LE  conditioni  delle  polui  da  formare  , nelle  quali  la  bontà  loro 

tutta  confitte  : fono  tre  : cioè  nel  riccuer  bene  il  metallo  : nel-  TreatMO^ 
l eiTere  fottili  preiTo  all’impalpabile  : che  fi  confacciano  alla  macftra  > Mtllcrrdot. 
cioè  che  con  quella  preparate,  dopo  l’hauer  formato , mentrefifee- 
cano  tedino  laide  e tenaci  : di  qual  conditioni  le  faranno  » ogni  fi- 
gura  per  lòttil  che  fi  fia , fi  vi  potrà  formare:  e nelle  figure  di  non  mol- 
to rileuo  per  vna  volta  che  formata  fia,  fi  potranno  far  più  girti . Ma 
(farà  ben  fatto  hora  mollrar  il  modo  di  far  la  macftra, c di  adoprarla . 

Della  maefra  da  formare.  Cap.  IV.  DiVann. 

LE  terre  deformare  hanno  ncceflìtà  tutte  , dicofa  che  le  ritenga 

i nella  forma  che  improntate  fono  : a quello  intento  gioua  1 vfo  i/iugUM 
della  maeftra , le  le  polui  di  erta  fiano  abbeueratc  : ilche  fe  non  fi  faccf-  4 ’ 
fè , la  terra  nel  leccare  di  nuouo  fi  rilartarebbe  • ma  ciò  non  auuiene 
mentre  di  ella  le  terre  fono  temprate  . Falli  dunque  tal  maeftra. 
di  fale  fciòlto  nell’  acqua  : ma  bifogna  che  tal  fale  fia  preparato  Mdtjìracr 
al  fuoco  finche  fia  venuto  al  grado  di  fonderli  . Perciò  fi  piglia  mi  fi  futi*. 
il  fale  in  vn  pigliato  rozzo  o cotto  che  fia,o  crudo  : coprefi  con  via. 
couerchio  di  fimil  materia  : e circondato  con  muro  di  mattoni  non 
3iù  dittante  che  tre  dita , acciochc  ritengano  il  fuoco , fi  copre  di  car- 
eni, e fe  li  da  fuoco.  Il  termine  della  cottura  è che  gli  carboni  da  fc. 
lefli  fi  confumino  . Nel  qual  teimine  il  fale  farà  fu(ò  . Farti  all’hora  ^ u 
bollire  il  (ale  in  tanta  quantità  di  acqua,  che  porta  fcioglierlo  , cche  fi 
refti  l’acqua  ben  falla:  bollefi , e fi  lafcia  polare  : e della  ^chiarita  s im- 
bcuera  la  poluc . Il  termine  della  giufta  faliezza  è , che  formata  c lec- 
ca fi  refti  nell’  ertèr  fuo  . Quando  di  nuouo  fi  adopra  , fi  rinhumidi-  MadsM  jn 
fee  con  acqua  o con  vino , o con  vrina  , o con  aceto  : ne  fi  deuc  quan-  u 

do  fi  vuol  con  elsa  formare, bagnar  più  oltre , chcftrctta  nel  pugno  fi 
ritenga  infieme  : con  il  qual  grado  li  adopra . 


Cfi.a  Aipii  jf 

E J 


'•  i 


Ordine 
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Ordine  di  forni  are  con  terra  molle.  Cap.  V-  DiVann. 


^“^Hi  vuol  formare  con  terra  ammanata  in  luto  , è.  nccclfario  che 


Aféitmsshi 

14  performer  VJ  o prima  vnga  il  modello  con  graffo  , alche  fono  buoni  l’olioe 
w'°Fr*  • graffo  porcino , ÒC  altre  limili  materie  ontuolè  : o chele  dialolpol- 
uoùlche  può  farli  con  carbonpelto,  cenere,  licolfo  di  leppia:  oche'I 
velia  di  latuliirunofogliojo  di  argento  , odi  oro  , o flagrinolo.  Al- 
l’hora  dillefa  la  terra  ammalfata  alquanto  duretta invila  piallradi 
T,n*  *m-  commoda  prodezza , &c  habilc  ad  abbracciar  quanto  vogliamo , le  fi 
("•  commetterà  la  metà  del  modello  , c fi  lafciarà  alquanto  ralciuctarq, . 
Nell’iftclfo  modo  fi  farà  dell’altra  met^e  leccata  bene , coli  l’ Vira,  co- 
me l’altra  parte  ,fe  ne  caucrà  il  modello  tra  mezzo  contenuto . pattini 
dunque  li  canali  e sfiatatoti,  e rifluccato  quanto  Infogni , lì  ricuoco 
no , c fi  adoprano  fecondo  gir  ordini  delhmetalb  fufi , 


Ordine  diformar  con (Uffc  oatjfette.  Cap.  vj*  Dr  Vario,  oi 


M' 


. Uil 


r A per  far  molta  copia  di  lauoro,è  molto  più  Ipcdita  la  via  della 
[ pofoejcome  di  più  facile  appallato,  diminp£fipàlk,\e  di  mi- 
nor tòpo.  Bifogna  dunque  a ciò  haucr  più  para  di  liaft’ette,di  bronzo, o 
calfcttc  di  legno, fiche  l’aJrezzaepfidcd  vnacqiiie  l’ftltra  parte  ahaitji 
la  metà  del  aleno  da  formarfi,^  aggiuntate  tuttakc.òtcngoiio.Sipor- 
/■*  < ra  duqqj  fu  vna  tauola  piana  l ' vna  me tà^  rrprcn ade  11  atcr ra , n lquàto  ìrv- 

’ hnmidita,e  che  fia  ben  con  mani  calcata  c rillrctta;  c con  vn  fcwp  chp 
Staff.,  yrtma  tagli  lì  parcggiarà  có  la  Ila  detta  la  fupcrficicdcllarerra.a  cui  fopra  po 
u’rratflrw-  ftavna  tauoletta  piana,  fijHioItorà:  c fi  darà  lo  fpo|uo.aH’akra  fùperfì- 
vlaTata''  ^c>c*ie  di  (òtto  era.comc  la  più  piana  e rilìrectaic  cacciando  col  lòffio 
Ti  mMil  > tutto  il  fouerchio  dello  fpoluo, fi  farà  dall’illeUa  parte  jìmprcll  ione  col 
féclaplwa  modello  c’hà  da  formarli  calcandolo  dentro  la  cer  ta, fin  chedì*  venuto 
sl!dtna%- ^ ^uo  mezzo.  Ile  he  fi  farà  m vna  o due  volte,cauàdofo  c ri  mettendolo: 
applichcraffi  all’hora  a quefta, l’altra  llafietta.fiche  rincontri  bcucpiij 
m*.JU  fn'  mettano, 8c  fi  formarà  l’altra  metà, riempiendo  la  lla$à  di  terra  calcai 
Uno’rm'ì  ta:all’h°ra  pareggiata  la  faccia  di  fuori  con  ferrotagliétc,con  vna  pu, 
nfirSSuii  ta.l’vna  dall’altra  lìaffia  difgumgeremo,c  li  cauera  la  cola  formata.  O. 
sfMa°òruo.  t|C  ic  l’impronto  nonfiifièncl  grado  di  bontà  che  domebbe.vi  fi  rimct- 
mtfifatiw».  reràla  figuua.  del  modello  fin  che  venga  ben  formata  . Potrebbe!!  al- 
cuna  particella  calcata  rimetterli  baguata  con  acqua  làlfa,o  chiaradi 
ouo,o  gomma  arabica,  o altra  acqua  che  attacchi  . Li  sfiatatoti  fi  fa 
, ranno,  o formaci  vniramppte  col  modello , giungendo  ad  elio  model-. 
lrmn  lo  le  parti , che  le  formino  .•  ò vi  fi  potranno  intagliare  dopo  che  for- 

™ mari  fiano.  llche  tutto  fatto  fi  porranno  prellb  al  fuoco, che  fi  (cinghi- 

no : e con  la  fiamma  di  fouo,  o di  trementina,  o colà  limile  fi  fìil- 
fumigaranno , & all’hora  llrettc  le  ftaffic  tra  due  tauolette  piane, o in 

qualun- 
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qualunque  altro  modo  fermate  , vi  fi  tragitterà  il  metallo  . Ma 
quelle  cofc  c’han  neeelfità  di  vacuo  dentro,  bifògnachc  tra  l’impron-  tifano'* 
ti  delle  ^affette  vi  fia  il  malchio  collocato  in  modo,  che  retti  tra’l  ma- 
fchio , e la  (upertìcic  caua  della  terra  , il  debito  (patio  per  la  grottcz-  fy*”1  m*' 
2a  del  metallo  . Perciò  fopra  laflcttamcnto  dell'irtcflì  perni  del  mo-  ft,*,  *im* 
dello  fi  fcrmarannoli  perni  del  malchio,  fnppotto  che  gli  vni  a gli 
altri  eguali  (ìano.  L'ilteflb  modo,  che  nelle  Halle  fi  è detto,  nelle  ca  23 
/eie  anco  adoprar  fi  puote:  nelle  quali  fpelìo  ho  vitto  gittar  mofehetti 
fino  al  pelò  di  3 00.  libre , candelieri  grandi , e capofuochi , altri  la- 

uon . 

Formar  con  terra  bumida.  Cap.  VII.  DiVannuccio.  , i 

IL  formar  conterrà  inhumidita,  e inuentiondimolro  vantaggio, 
così  per  abbreuiamento  di  tempo,  come  per  euitar  fatica . tluan- 
cunque  da  fe  ftcfsa  pargacofa  cótro  l’ordinarij  termini  deU'artc  per  il 
dàno  clic  dall’humidità  delle  forme  luolc  amicane  nell’  altre  (pene  di 
fov^narfi-Per  quello  fi  piglia  vna  parte  di  tufo  giallo,c’habbia  la  grana 
lòttile^labbion  di  fiume  lottilillìmo  e ben  lattato  , che  fia  ricotto  in  d"~“ 
fornace:  acuì  (ìguingc  la  terza  parte  di  ceneredi  gemmedi  callrato 
6é  farina  vecchia  (oralmente  cernita , quanto  e , il  duodecimo  di  tut- 
uladcft^fpmma.  S’mcorpora ogni cofa ìnfiemc  tic  iuhumidita  con 
vrina  ovino,  fi  /òrma  in  ltafièttc.ocafie  , ofieruando  li  sfiatatoli  e Madod,fcr_ 
fufiumigamcnci  come  nell’  altre  . Puonfi  in  quello  modo  tragittar  mar  campa 
anco  campanelli , c morcaretti  : fiche  volendo  lare , mentre  non  fe  gli  retti  con  ter • 
volcllc  far  l’anima  di  luto , si  farà  forma  di  tre  pazzi  almeno  : de  quali  r,'h“muU  • 
l’vno  farà  la  forma  dell’anima  pofantc  (opra  vna  bafè  circolare , che 
faccia  orlo  si  milc  a tauoletta  attondata  : qual  parte  fuol  chiamarsi  fe- 
dirne nelle  forme  fatte  di  loro . Il  malchio  dunque  nella  detta  basi  po. 
landò  llarà  erto  , e le  (laficad  elso  accoflcranno  si  che  si  giuntino  neL 
la  parte  di  fopra  : e siano  nella  parte  di  balio  incuoiate  in  modo,  che 
abbraccino  il  fedirne  : e tra  di  loro  contengati  tutto  il  modello  : Te- 
ttando quando  e tolto  tra  l’anima  e’1  concauo  di  dette  (latte,  jl  vano, 
che  ripieno  di  metallo  dà  la  figura  che  vogliamo  . Quello  e quanto 
del  gitto  che  nelle  terre  formate  nelle  ttaffèttc,e  calseli  Vannuccio, 
cihz  falciato. 

Di  f cor  Co  d{  li' attuar  e fopra  il  dettofprmare  con  terra . 

Cap.  Vili.  Allt.  r.n 

IL  formar  dunque  e tragittar  a fecco,  è molto  più  riceuuto  da  tpagit-  u 

datori:  e le  ne  pofsono  figura  r dclicatilfimi  lauori , mentre  siano  Jteet  fa  prr 
di  ferre  a tal  ieruitioid.one  . Perciò,  molti  aquello  vlàuoje  fregature  dtìZ,?.‘‘“1 
de  pietre  molari-.^  tra  làltiq  la  prQtìenzaiw  cprtie  ottinia  .51  approua; 

altri 


Ceffo  [caglio, 
fo  debole  da 
ftjf'ffc,  ci  U 
e e p Agii  t a di 
altre  cofe  di- 
ttien  ottimo . 
Chiara  di  tuo 
quiido  fi  d'A. 
peccarle  (or. 
me  e modo 
più  legittimo 
& ordinario . 
Vtilùà  del 
tragittare  à 
frefeot  e qual 
terre  diano 
queft  aì  corno* 
di'À. 

Forme  pie* 
cole  meglio  f 
che  fi  adopri. 
no  alquanto 
più  afa  ute. 
Alile  (arme 
grandi  fon. 
nudità  gioua 
Beneficio  del 
l'infumamcn 
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altri  adoprano  le  f slanature , che  Pvn  mattone  fa  con  l’altro,  & à que- 
llo fi  troua  ccfellcntiffimo  il  Romano  , come  di  creta  di  fùllanza. 
più  leggiera  c fottjle  . Sono  alcuni  che  non  rifiutano  la  pozzolana . 
Quelle  terre  tutte , altri  con  la  macllra  di  falc, altri  con  chiara  di  vouo 
battuta  con  latte  di  fico  preparano.  Adoprafi  come  eccellente  anco 
la  terra  di  Roma , e’1  gelso  Icagliolò  cotto,  fi  che  per  la  cottura  lunga 
habbia  prclo  il  vigore  di  rapprenderli . Quella  terra  di  gelso  da  le  llcf 
fa  c tenuta  leggiera  , c debole  , e perciò  di  poco  ritegno  : ma  con 
le  altre  dette  accompagnare  fa  millura  molto  lodata . Il  chiaro  dun- 
que di  olio  fi  da  la  prima  volta  in  vece  di  macllra  , & con  la  ter- 
ra ficuoce.Ma  dopo  volendoli  porre  detta  terra  in  vlò , s'inhumidifcc 
có  lifiiuio,  o acqua  fallico  có  altro  humorc  idoneo . Quello  biachumc 
dunque  dà  il  neruo  e forza  allo  gelso  Icagliolò,  Se  communcmcnte  a 
molte Ipctie  de  polui , 8c  il  feccarle  forme  c il  più  ficuro  e più  anco  in 
vlò,c  fecondo  li  terreni  communi  : ma  c flato  per  compendio,  e per 
polsere  in  breuclpatio  tragittar  molte  forme, riceuuto  il  modo  a fre- 
lco  . Ilchc  in  alcune  terre  auuiene  bene  per  la  bontà  della  natura  lo- 
ro, che  elsendo  fabbiolc , e leggiere  dan  rranfito  all’cfsalatione , qual 
cedendo  al  metallo  da commodità  , che  accolli  alla  terra  formata,. 
Bilogna dunque  ,chc  fi  tengano &habbian neruo,  e c’habbian  tra- 
fpiratione.  Quelle  dunque  che  più  trafpirabili  fono  e lottili , coni, 
portano  di  cfscr  adoprate  alquanto  humide , &:  nelle  forme  piccole, 
li  polsono  alquanto  più  alciuttc  adoprare  , nelle  grandi  alquanto 
più  humide:pcrchc  per  lo  lungo  tratto  del  metallo  c’na  da  pa(sare,han 
oilogno  di  maggior  ritenuta  : alche  alquanto  l’humidità  gioua  . 
L’aft’umigamcnco  fa  miglior  colligamento  nella  terra,  l’alciuga  al- 
quanto, e porta  miglior  lèparation  di  metallo  . Ma  nelle  flrachezze 
che  a dette  terre  auuenir  fogliono , altri  le  rifrefeano  con  acqua  falfa , 
altri  con  vna  minima  particella  di  creta  : ad  altri  par  ballante  l’ado. 
prarla  con  acqua  fola.  Ritrouafi  la  detta  terra  Romana  nelle  ripe  in 
filoniicon  qual  nome  chiamano  gli  fuoli  di  terra  ordinati . 


Dflh  gita  maggiori  che  non  poffono  formar  fi 
polue . Cap.  IX. 


con  terra  tn 


P Affiamo  hora  alli  girti  maggiori  & a quelli  che  per  la  molta. 

grauezza  & altri  accidenti , non  poflono  nelle  femplici  terre  in- 
humkliteformarfi:  ma  ricercano  forme  più  falde,  e reggenti , onde 
eutimMu  perrcsilterealpefo,  bifognaperilpiù  che  nella  terra  li  lcpclifcano . 
’iUiltir  Blfogna  quiui  confideratla  condition  della  terra  e la  mediocrità  al- 
la fufionc  vtilc . Buone  a quello  leruitio  si  filmano  quelle  c'hauen- 
do  qualche  tenacità  fono  leggiere,  c preflo  si  feiugano  . Quelle  ab- 
bracciano il  metallo  e non  fan  mouimcnto  . Cattiuc  fono  quelle, 
che  o per  la  gralsczza , c ventosità  rinchiufagonfiano,o per  la  molta 

densi- 
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dcnfità  torcono,  o per  molto  neruo  fi  ritirano  in  Ce  ile  ite,  e fi  fendono . 

La  terra  làbbiofa  da  fe  ftdfa  non  è quiui  vale  come  non  habilc  a rite. 
nerfi , ne  anco  la  terra  di  coltura  e Iciolta , per  la  enfiatura  che  piglia, e 
per  lo  fcioglimento  naturale  , che  la  fa  alla  cultura  buona  : Ma  per 
che  di  quelle  differenze  &c  altre  auuertcnzc  a tal  materia  vtili  ne  hab- 
biamo  alcune  colè  da  V annuccio , veggiamo  quel  che  egli  ne  dica  ri- 
fcgnadonc  il  foucrchio  e fuori  del  nollro  inftituto . 

E le  tt  ioti  della  terra  per  li  getti  maggiori.  Cap.  X. 

Dx  Vannuccio . 

*_l'“'Vttc  le  terre  o fono  arenofo  , o tufigne  , o argillofe  e magre, 
o paltofe  con  vifeofità  grafia.  Le  magre  fanno  il  luto  poluero- 
fo , e lènza  neruo  : 'e  Iciugate  che  fiano  poco  in  fc  fi  rattengono . Le 
graffe  e vifcofc  leccando  li  ritirano  c Ipczzano , & ali  ai  rientrando  di-  Propritudti 
minuifoono  fpelfo  il  cauo:fan  torcere  le  forme.-  fi  vnitcono  male:  gon- 
fiano  al  fuoco, e non  rendono  gli  lauori  netti , e giulti  . Sono  dun- Tlrres'^‘ 
que  buone  , le  ne  graffo  ne  magre  ne  morbide  ne  ruuide  : de  quali  fia 
la  grana  lottile  lènza  lamzzco  nicchi:  chcmcflcallauorofacilmcn-  T(rrecmw, 
te  fi  fccchino  lènza  rotture  : che  fecchc  fi  tengano  in  le  llefse , e mèli  alligct - 
fopra  tutte  le  colè  dette  , che  resinano  bene  al  fuoco  : Sogliono , " • 

quelle  communemente  cflèr  di  color  giallo  , o rollo  : ma  di  qua- 
lunque color  si  siano  , non  è il  color  da  lè,  che  dia  la  bontà  alla  terra, 
ma  ci  dobbiamo  alla  Iperienza  rimettere.  Potremo  dunqnc  per  ritro- 
uarla,  cercar  varie  caue  , cper  li  campi  che  lungo  tempo  non  sia. 
no  fiati  coltiuati,c  ìllctamati , c nelle  fornaci  oue  di  terra  si  lauora,c  ne 
gli  argini,  e ripe  de  fiumi  e de  torrenti , oue  dalla  rosion  dell’acqua  si 
lcuoprono  vanj  filoni  di  terre . Lafciata  dunque  da  parte  la  terra  col- 
liuata:  ogni  altra  terra  da  falsetti  purgata  ò per  fèltelsa  o temprata  mmtrip». 
con  altre , potrebbe  feruire.  E l’argilla  pura , per  la  troppo  lua  tenaci- 
tàè  vifeosita  da  lè  ftelsa  non  è conueniente.  Quelle  dunque  che  mez- 
zane fono  nelle  conditioni , e da  fc  ftelsc  idonee  , fole  porranno  ado- 
prarsi  ; ma  quelle  che  tali  non  fono  douranno  contcmprarsi  accom- 
pagnando fecondo  la  cofa  richiede , le  magre  con  le  gralfo. 

Come  l'tfiejfa  terra pojfa  injìeme  efier  magra , e tenace . 

Cap,  XI.  Aut. 

Sin  qui  Vannuccio  dell’clettionc  &c  inuentione  delle  terre  per  Io 
luto  delle  forme, conuenienti  • Ma  perche  egli  tra  le  magre  po- 
ne l’argilla, qual  poi  egli  ftefsq  dice  elser  di  natura  tenacilfima . E que. 
fio  potrebbe  generar  dilficultà  nell’animo  di  chi  legge  . Diciamo  che 
nell’argilla  fono  giunte  la  magrezza  c con  la  tenacità,  ne  quello  lolo 
noi  affermiamo  : maPUnio  ancora  con  noi,  mentre  ragionando  del- 

eccez- 
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cccection  delli : (cgni , dice  • Di  Plin.  non  fi  deue  (limar  lefnpre  la  terra 
a.cc]llo^a  > DLic  c la  longhezza  dcll’herba,  non  alcrimenre  per  certo, che 
sr^tuA,  (c  alcuno  volcfic  giudicar  la  terra  grafia  per  attaccarli  alle  dita:  fiche 
nelle  argille  fi  vede  efler  falfo . Aur.  Quello  iltcfio  pofiìamo  nelle  la- 
chrime  di  piante  cedere,  pcrciocheledettcpropnamentegomme, 
quantunque  come  le  raggic  tenaci  fiano  , non  perciò  grafie  come 
quelle  fi  dicono , ne  a modo  di  quelle  fono  concettaci  del  fuoco , Ho- 
jra  Icguiamo  con  V annuccio  Ja  prcparation  delle  terre , 

Prepar  attori  della  terra  per  formare.  Cap,  XII, 

Pi  Vano  uccio, 

r - M CI  accomodare  la  terra  ammontonata fopra  di  vn bianco , c bagna- 

U tfÀ&ac  U ta  s’impaftprà  , Indi  con  verga  di  ferro,  a modo  che  vlàn  gli  va- 
pari  battuta , (c  li  accompagnarà  accimatura  de  panni  con  proportio- 
ne,  che  3 tic  parti  di  creta  rifpondan  due  di  accimatura  . Scguinfia 
'ali,  v>he  vi  battere,  fin  tanto  che  per  la  buona  vnionc  inoltrino  efie  vna  fola  co- 
**  f è la  corniti  un  terra  di  far  le  forme . Sono  alcuni , che  pe  r 

tnm , 1 non  hauer  la  terra  come  eglino  vorrebbono  , impaftano  quella  c’ha, 
ucr  pofiòno  in  pani , quali  leccati  pcftano , e (tacciano:  c (tacciati  am. 
moflano:e  dandoli  laccimatura  la  battono  , Sono  altri  che  vi  mclco- 
lano  altre  (orti  di  terre, altri  cenere  di  bucata  e labbione.  Ma  altri  c’ha 
no  la  terra  debole, la  bagnano  con  acqua  falla,  evi  aggiungono  rag- 
gine o Icaglia  di  (ferro  lottilmentc  macinata.  Altri  vi  aggiungon  mar- 
ron pedo  , e la  coli  fatta  più  volentieri,  che  in  altra  parte  aaoprano, 
nelle  prime  mano  di  terra , che  fi  danno  , Accompagnanti  ancora 
a gli  luti  in  vece  di  accimatura , le  cardature , & il  pelaccio , che  nelle 
mlìi ’uZri  yalchcrc  a panni  fi  leua . A ccompagnanlèli  anco  li  peli,  che  dalle  pel- 
yreff!fat.  nc^c  concie  fi  lcuano  : ma  quelli  negli  lauori  delicati  , e ne  gli  luo- 
t*iia ’ ghi  vicini  al  corpo  del  bronzo  non  fono  lodati , per  rimpedxmento 
della  longhezza  loro  . Acconcianfiancoconltcrcodicauallo,  alino 
o mulo,  o pur  ltcrcobouino  lecchi:  da  altri  conrcfte  di  lino  , da  altri 
con  fior  di  canne  , da  altri  con  paglia  minutamente  tagliata  : ma  di 
quatc  colè  fe  le  aggiungono,  non  fo  qual  della  accimatura  fia  miglio. 
Oamtjiv,- re  : dunque  da  le  llcfla  femprc  fi  deue  preferire:  fc  non  di  pro- 

gUwfani  prio  ftudio  ricerchiamo  la  fragilità  della  terra , come  facciamo  nelle 
anime  di  molti  lauori  : quali  fi  vogliono  fragili  per  cauarfi  dall’opra 
con  facilità,  llche  nelle  terre  con  accimature  preparate  non  habbia- 
p,io  htà„0  mo,^'in  Vannuccio . A noi  in  vece  di  paglia  trita  fiadopranolo 
fi StZ  pagliolc  e Icaglic  volatili  di  biade  , quando  ci  fouuengano  : ma  nel- 
le cappe  di  fuori  oue  è bifogno  di  molta  forza  c riltringimcto,  fi  ado- 
pra  fuor  delle  prime  mani  il  pelo  boriino  : nelle  anime,  che  fivo- 
glion  frangibili , la  terra  accompagnata  con  cenere  , Loltercodi 
lira  natura  genera  gonfiamento:  onde  cotta  c condcnlàta  la  fiiperfi- 
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eie  ,-auucngono  di  lòtto  dilatamenti , fatto  appartamento  di  terra  c 
terra  . E tanto  piùciòfuolcauuenire,  mentre  di  herbe  Panami  fi  mi- 
nile e . E perciò  li  accompagnamenti  di  cole  magre  femprc  (ì  denno 
preferire.  Ma  crapa  dando  olcre,veggiamo  quel  che Vann uccio fo- 
pra  il  compimento  delle  forme  riferilcc. 

Modi  di  formaret  e quel  che  in  queflo  fi  debba  offerti  are . 

Cap.  XIII.  Di  Vannuccio . 

L modello  c'ha  da  formarli  c ncceffario  che  Ci  a più  duro  che’l  ma-  ' ' 
_ feriale  con  che  fi  forma.  Bifogna  in  oltre  che  fia  di  materia  cho 
dall’humorc  non  fi  gonfi  c rilalli . Comunque  perciò  fi  fia,  odi  mar- 
mo, o di  bromo,  o di  piombo,  c qualfiuoglia  altro  metallo  : o di  legno 
di  cera,  di  Icuo,  di  geHò,fi>lfo  o altra compofition  de  llucchi  che  naie, 
da  formarli  diluto:  bifogna,chefopravifidia  , e che  vi  fi  fecchi . 
Alcune  colè  fono , che  balta  formarcela  vna  parte  come  li  mezzi  è 
balli  rilcui:  c quelli  fono  fàcili , pur  che  non  habbìano  Tocco  fquadri , 
altri  lòno  modelli  cheli  maneggiano  in  tondo  c fi  formano  in  due 
metà,ò  in  tre  e quattro  pezzi, mentre  che  fia  di  niateriadura . Et  oltre 
di  quelle  vi  fono  cole  de  quali  e molto  più  difficile  farne  le  forme , co- 
me fono  lloric  lòpra  di  vn  piano , c’haobian  figure  di  bon  riletto  , ò 
fregi  che  faccino  riuolcc,  o alcri  llaccamenti  dal  piano , fiche  non  pof- 
fa  trarficne  la  forma  lènza  rompimento^)  diefiaodel  modello  . Per- 
ciò quiui,  è di  bifogno  prima  formar  e riempir  li  lòtto/quadri , e tutto 
quel  che  alla  lèparatione  da  impedimento  : e dopo  quello  formare  il 
tutto  con  tanti  pezzi  quanti  bifognino>con  incallature  e rifcórri , fiche 
indi  colei,  pollan  di  nuouo  tutti  infieme  ricommetterli , a ponto  come 
fui  modello  polauano . E che  diano  polle  intieme  l’incauo  apponco 
qual  è del  modello  il  rileuo  . Ma  quelle  maniere  veramente  quan- 
tunque diligerne  il  madiro  fia,  portano  leco  molta  difficultà  nel  ri- 
commetterli giullamencc  : pcrilche  femprc  che  polliamo  hauere  il 
nollro  intento  per  alcra  via  quantunque  più  lunga  , fi  denno  fuggire 
tal  forti  di  forme  . Euui  vn  altra  maniera  di  formare , nella  quale  fi 
richiede malchio,  opcrcuicardilpcndio,  o perche  l’vlò  delta  cola  il 
ricerchijcome  in  vari)  vali  Se  nelle  artiglierie,  campane  , laueggi 
mortari , e varie  fpetie  de  fonagli . Quiui  infogna  che’!  mafehio  c li 
forma  di  fuori  siano  talmente  accommodate , c fermate  insieme,  che 
redi  tra  di  loro  il  vacuo  da  riempirsi  di  metallo  fidò , qual  poi  raffred- 
dato^ Piflella  cola  che  vogliamo:  per  formar  dunque  la  forma  eltrin. 
lèca  e che  contiene , alcuni  fan  li  modelli  di  legno  , altri  di  terra , altri 
di  cera , altri  di  leuo , o di  alcra  materia  f usile , o combullibile  : acciò 
ò col  caldo  si  liquefacela  c le  ne  caui  fuori , o si  bruci  dentro  l’iilclTe 
forme , o rocco  le  ne  caui  in  pezzi  : ma  qualunque  materia  si  sia , bilò- 
gna  che’l  vacuo  di  dentro  perfettamente  da  ogni  impedimento  si  pur 
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chi , c retti  il  vacuo  del  tutto  netto  c fpcdito . Sin  qui  Vann uccio  del* 
le  forme  vniuerfalmentc , 

Difcorfo  fopra  le  varie  maniere  di  formare. 

Cap.  XIII.  Aur. 

NOi  per  la  perfetta  & vniuerfalc  intelligenza  di  quefta  materia. 

diciamo,  che  delle  figure  fatte  di  getto,  altre  hanno  il  fcmpli- 
ce  modello,  e la  vette  di  fuori  : altre  hanno  l’anima  , il  modello,  eia 
vette:  tali  fono  quelle  c’hanno  biiògno  d’incauo  . In  oltre  quel  che 
fnma  tu-  ncjjc  forme  c di cauo , evano  : nell’opra  retta  di  pieno  e lodo  : cquel 
Ou'jifaccU  C^C  ne^  modello  è lòdo,  retta  nell'opra  vano.  Alcuni  dunque  fatto 
rriwAUm 4-  il  modello  fanno  la  vette , e poi  vi  fanno  l’anima  : come  nel? arriglic- 
‘ ria  : fi  che  Tettando  fpatio  tra  detta  anima  e la  vette  , tal  vacuo  di  me. 

flTn-xuZ'e  ta^°  ripieno  e raffreddato  , venga  l’opra  ittefla'.  In  altre  si  fa  il  ma- 
fchio  prima,  poi  fògli  fa  /opra  la  camifcia,  chcèriftcfl'o  modello:  e 
'pìHiPtnti a finalmente  la  vette  di  fuori . Fatta  dunque  leparatione,  la  camifcia  re- 
tta  da  parte  : il  mafchio  e vette  ricommelfi , coftituiicono  la  forma  da 
traggittarc  il  metallo  nel  vano  tra  di  loro  lafciato  . Alcuni  dunque 
diftinguono  tutto  il  lauoro  in  anima,  camifcia,  c cappa  . Anima  di- 
cono  la  forma  prima,  & il  mafehio . Camifcia  quella  che  vette  il  rna- 
fchio , e che  occupa  il  luogo  del  metallo  : cappa  la  forma  vltima. Co- 
me nelle  campane:oue  tanto  nel  formare, quanto  nel  traggittarc, que- 
«mwì  fte  parti  diuifamcntc  si  considerano  : c similmente  nelle  ttatuegran- 
ctrxefem.  _ Ma  nelle  ttatue, la  camifcia  di  cera , odifcuo:  l’animaclacappa 
cxmifdiL.  di  terra  fono:  liquefatta  perciò  la  camifcia,  c fuori  della  forma  ca- 
uZZ  uata , retta  di  tal  euacuamento  il  vano , che  riceue  il  metalloima  nel- 
la campana  per  euitar  il  difpendio , si  fa  la  camifcia  di  creta , con  fini- 
menti di  cera  c feuo  : fatto  di  poi  la  feparatione  delle  tre  parti , e polla 
da  parte  la  camifcia , si  ricommettono  il  mafchio  e la  vette, cioè  la  for- 
ma Ji  dentro  c la  di  fuori  : e nel  vano , che  per  il  mancamento  della 
cr>  .ìifcia  retta  tra  le  due  forme,  si  tragitta  il  meta  Ilo, che  c l’ittefla  co- 
ril'jfu  fZ  & chc  cerchiamo.  Ma  nelle  artiglierie , alquanto  diuerfamente  si  pro- 
nuUmitti-  cede:  : pcrciochc  prima  si  fa  il  modello  di  legno  con  finimenti  di  cera, 
qual  rapprcfcnta  insieme  c l’anima  c la  camifcia:  perche  in  quelle  for- 
me per  la  femplicità  dell’anima,  c per  la  groffezza  della  camifcia,è 
più  (peditofar  l’anima  feparata:  c poi  locarla  talmente  dentro  il  va- 
cuo del  modello  fatto  , che  retti  tra  ella  anima  e la  cappa  il  vano  dcl- 
jtmmAuiUt  la  figura,  per  tragittami  la  cola  che  vogliamo:  nel  qual  modo  si  li- 
rìuZmn.  fparmia  la  fpefa, che  nella  camifcia  di  creta  anderebbe  . In  oltre  nelle 
figure  grandi  c Ipcdientc  che  le  camifcic  siano  di  materia  liquabile.- 
perciochc  Tettando  l’anima  c la  cappa  nell'ifteifa  posinone, nella  qua- 
le compoltc  fumo, la  cera  liquefatta  fc  ne  caua,c  fatto  il  getto  l’anima 
dentro  si  retta: pcrciochc quiuil’anima si  adopranon perche habhia 

vfo:  ma 


LIBRO  TERZO.  6 1 

vfo:  ma  lòlo  per  leggerezza , epcrcuitar  il  difpcndio  maggioro. 
Gioua  in  quello  illafciar  l’anima  dentro,  che  oltre  la  forza  che  le 
giunge  più  che  le  vacua  fulle  , venendo  nel  metallo  qualche  lelìone , 
col  regimento  dell'anima  dentro , molto  meglio  vi  fi  ricommette , e fi 
rifarcilce  la  parte  mancante:  ma  hora  venghiamo  alla  più  particolare 
intelligenza  deU’ordinc  del  formarci  l’vlo  delle  terre  in  quella  parte . 

Delle  forme  delle  figure grandi . Cap.  XIV-  DiVann. 

IMporta  molto  alla  facilità  delle  figure  grandi,  fe  l’iltclTo  artefice  fia 
l'autor  del  model  Io  & il  fiilor  della  fiatila  di  bronzo  : pcrciochc  in_ 
quello  cafojfàcendo  lù  vno  fili  di  ferro  il  malchio  di  terra  di  accimatu 
ra.ncll’iftcfib  modo  che  la  figura  fi  vole,ma  feemo  d’intorno  per  tanta 
groficzza,  quanta  fi  vuol  che  venghi  la  grofsezza  del  metallo,  e lauo- 
randoui  la  camilcia  di  cera  nella  iltclsa  grofsezza  lalciata,  li  verrà  con 
tale  aggiunta  nella  grandezza  apponto,  che  fi  volea  della  figura . Dc- 
uclì  in  oltre  lauorar  tal  modello, fiche  li  pofamcnti  della  figura  véga- 
no  di  metallo  ripieni,acciò  regga  l’opra.Sin  qui  del  modello.  Véghia- 
mo  hora  alla  forma  di  fuori, ch'alni  chiamati  cappa  c tonicaiqualc  ac- 
ciò che  col  malchio  fi  tenga  bene, fi  debbono  per  la  grofsezza  del  la  ce- 
ra crapalsar  alcune  verghettc  di  bronzo  battute, che  ficchino  nel  ma- 
fchio,&  che  auazino  la  cera  di  tre  in  quattro  ditta.  All’hora  con  la  ter- 
ra còcia  di  accimatura  s’incorporarà  qualche  parte  di  cenere  di  buga 
ta , o di  gemme  di  callrato , o di  Icaglia  lòttilmcntc  pcfta  c palsata  pol- 
itacelo : e fatta  morbida  có  acqua, con  vn  grolso  pennello, o con  la  ma 
no  ifielsa  le  ne  coprirà  la  figura  có  diligcnza,dandola  nella  prima  ma- 
no non  molto  grolsa . Seccha  che  fia, (e  ne  darà  vn’altra  coucrta,e  co- 
si di  mano  in  mano  fino  alla  Ièlla  volta, opiù,  fiche  la  forma  si  renda  fi. 
cura  a lopportar  il  pelo, a relìltere  all’impeto  del  metallo  futo,&  a po- 
terli maneggiar  ficuramcnteanzi  clscndo  di  forma  grande  & difficile 
a maneggiarli, oltre  il  ben  circondarla  di  filo  di  ferro, fi  fbrtitìcarà  an- 
co con  cerchi  c Ipranghc  di  ferro . Armata  che  fia,  si  deuc  considerare 
oue  meglio  si  polsafar  il  gettoni  che’l  bronzo  lenza  impedimento  per 
tutta  Ja  forma  camini, c cameade  di  mano  in  mano  in  le  ltclso,si  Ipàda 
nelle  parti  lottili.alchc  per  più  sicurtà  si  debbono  fare  in  alcuni  luoghi 
condotti, che  portino  il  metallo,ouc  da  le  ftelso  , per  la  forma  non  an- 
darcbbe.Dcbbonsi  in  oltreaccommodarui  due  o tre  sfiataton,per  oue 
la  ventosità, c li  fumi  clsalino.-ilchc  le  non  facelfimo , ritenuti  in  alcum 
llrctto  impcdircbbono  che  iui  il  metallo  non  entrafsc  . Deuesi  haucre 
ancora  auuerréza  che  l'cmpitoro,per  oue  il  metallo  si  fonde, sia  più  to. 
Ilo  grande, che  piccolo.Dopo  l'haiicrc  a quello  termine  la  forma  con- 
dotta,liquefacendo  la  cera  per  forza  di  calore, fe  li  daràelfito , oper  i’i- 
llcITi  forami  d'intrata  c sfiatatoti, o per  qual  si  voglia  altro luoco:  onde 
ne  reltarà  laforma  vacua  per  quitto  ha  da  elsere  il  bronzo.  Giouerà  al- 
lo fcaldar  bene  la  forma  , farai  d’intorno  chufiita  de  matom  tanto 

F alta 


Jìfafcblo  di 
terra  tanto 
me /io  dd  tno. 
delio  guanto 
elagroJ'Zia 
del  metallo . 


Ve  ruberie  di 
bronco*  (Ite 
trapajfauola 
ceraie  ficcato 
nel  mafibio . 


IngrtTarr.cn. 
to  della  for. 
ma  di  fuori. 


Armar  itrtdi 
detta  forma. 


Condotti  <J 
tfatatori . 


Euacuaticn 
della  cera . 
A lodo  difcal 
dar  le  forme* 


6i  DELL' HI ST.  NATVRALE. 

alta,  che  copra  la  forma:  le  cui  mura  habbian  dalla  forma, didanza  da 
AUrUfo  n c m <luattro  dira , oue  fi  faccia  fuoco  c fi  liqucfaccia  la  cera  . Sono 
m"  * °r'  alcuni  altri  ch’attendendo  all’egualità  del  metallo, dico  ch’egualmcn. 
te  fia  in  tutte  le  parti  fottilc  , formano  prima  vn  mafehio  di  terra  del- 
la condition  , che  voglion  le  forme  . Quello  fanno  nelle  mifurc 
tutte, eguale  apponto  alla  figura  che  vogliono.- perciò  finito  che  fia  lo 
fiapu"’  cuocono , &c  all’hora  nc  ralchiano  vna  pelle  di  tanta  grofiezza , quan- 
euu^rtf  ca  vogliono  la  grofiezza  del  bronzo:  ilche  fatto  rimettono  di  cera 
ftZJ’Mi*  quanto  di  terra  nchauean  tolto:  &C  accio  che  il  tutto  più  giu  ila  mente 
‘minfìnmA  conlcguifcano , vanno  di  parte  in  parte  tagliandone , e rimettendo. 
U1  lacera:qual  tutta  finita, c rillorata  nel  proprio  efier  della  figura, che 
"°u  fi  vuole  , lclcdalbprailluto  , c fi  fa  il  redo  come  di  fopra  . Sin  qui 
Vannuccio  delle  forme  dall'idelso  maedro  del  dilegno  condotte  , c 
che  non  han  bifogno  cauarfi  dal  modello  perfetto  : ìlchc  quàdo  har- 
rà  da  farli , vi  bifògnerà  molto  maggior  diligenza . 

Delle forme,  che  fi  canario  dalli  modelli  perfetti , 

Cap.  XV.  Di  Vannuccio. 

MA  fe  la  figura  è compita  , e di  materia  dura  , fiche  non  fi  hah- 
bia  a far  altro  , che  tragittarne  vna  di  metallo  limile  . Bilo- 
gna  a contrario  far  principio, non  come  nelle  dette  dal  mafehio , ma 
dalla  forma  cllrinfcca,  e che  velie  . Nelle  piccole  dunque  c maneg- 
giai li, formata,  che  fia  a pezzi  a pezzi  con  gefso , e ricomcfli  li  pezzi 
infieme:  dentro  tal  forma  potrà  tragittarfene  vna  di  cera  . Altri  non 
hauedo  commodità  di  gelso,  formano  con  terra  da  far  vali  ben  battu- 
ta , ma  alquanto  durctta  : acciò  dia  in  fe  dclsa , e che  in  due,  o molti 
MaUAifir-  PCZZ1  fecondo, che  occorra, regger  pofsa . Coli  nel  vacuo  fi  gittcrà  ce-: 
la  liquefatta:  ò empiendone  il  vacuo  tutto, fe  le  figure  piene  lì  voglio- 
cera  * che  irò.  no,o  fe  piene  no  fi  vogliono  tanta, che  andàdo  per  il  còcauo  della  for- 
tUAmyimc  majfacaa  ]a  grolsezza  c’ha  da  darfi  al  metallo:cauàdone  al  fine  col  ro 
uerlciarc  la  forma, tutto  il  redo  di  cera  liquida,  che  data  la  detta  grol- 
fezza.lòprauanza.  Freddata  che  fia  la  cera, fi  lena  dalla  forma, fi  rinct- 
ta  dalle  baue,  che  per  le  commid'ure  di  erta  forma  venute  erano  : fi,fi- 
nilce  apponto  come  ha  da  edere  : eie  gli  riempie  il  vacuoditcrrali- 
quid*  compoda  con  cimatura  e cauallina,  la  metà  di  cenere  di  gem- 
rJl  \m7pit  me  di  cadrato,&  vn  poco  di  gclTo  frefeo  . Seccata  che  fia  queda  tcr- 
Vtflu,  ttnt  ra  chc  tiene  il  luogo  di  mafehio  , fe  gli  da  la  terra  per  la  lòrnia  di  fuo- 
d>  /*»”  • ri,  finche  fia  condotta  à conueniente  grodezza  : e fe  li  trapad'an  punte 
di  bronzo  , o di  ferro , che  fudentino  l’anima  nel  luo  luogo  . Ilche 
fatto, c ben  ligata,fe  ne  caua  la  cera, fi  cuoce, c vi  fi  fa  il  getto  come  ncl- 
Mcdtjifn- 1 a^tra:  tnodo,veramcnte  bello:  ma  più  conueniente  à cole  piccole  che 
mar  itf.rmt  grandi.  Ma  fe  ella  c grande,e  malageuol  à maneggiare, bilog  ncrà  vn- 
sr*'uU  ' gerla  prima  di  leuo,  o di  graffo  porcino,  o di  olio , o pure  in  vece  di  vn- 

gerla, 
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gerla  » coprirla  con  fottìi  foglio  di  flagnuolo  , odi  argento  , odi  oro 
battuto  . All’hoca  ne  formarete  la  maggior  parte  che  potrete, 
purché  conofoiate  che  liberamente  le  ne  apparti  : in  quella  li  a- 
datteranno  quattro  incallaturc  : c fccca,che  lìa  leguerctc  , con  for- 
ni ar  quattro  altri  pezzi , che  con  le  dette  incaftature  pollino  riacco- 
modarli . Di  nuouo  a quelli  lecchi  le  le  faranno  l’altre  incaflaturc,ag- 
giungendo  a cialcun  di  elfo  gli  altri  pezzi, che  fcguono  , finche  final- 
mente venga  tutta  la  figura  couertacfaccndo  legni  in  tutti  da  poter  ri- 
fcontrarli . Finita  che  lìa  c ben  lecca  la  forma, fi  torranno  li  pezzi , co- 
minciando dall’vlrima  parte  , chcfipuolè  , e fecondo  li  fegni  fatti  fi 
ricommetteranno  con  diligenza , ribaldando  di  dentro,  e fuori  coil 
terra  tenera  tutte  le  commiffurc,  e fortificando  con  armature  difer. 
ro,  lloppa  di  canape,  ejtcrra  , finche  lìa  ridotta  in  due  parti,  da  po- 
ter commetter  l'vna  con  l'altra  . In  quella  forma  di  fuori  a tal  termi- 
ne ridotta , fi  conficcaranno  chiodi  di  bronzo  di  grolfezza  di  vn 
deto,  che  auanzino dalla  parte  del  concauo  quattro  dita  : c pigliando 
ocera  pura  , ocera  con  leuo  compolia,  oqual  fi  voglia  altra  mate- 
ria , che  al  caldo  fi  liquefacela  , fi  darà  per  tutto  in  tanta  grolfezza , 
di  quanta  fi  vuol  la  grolfezza  del  metallo  nella  figura . llche  fatto  li  ri- 
coprirà e riempiràlaceraditerra  : eli  faranno  le  due  parti  della  for- 
ma in  tal  modo  , che  gionta  l’vna  con  l’altra  metà , apponto  fi  com- 
mettano. Giunte  dunque  infieme,e  ligate, che  fiano.fi  otturerà  ben  la 
commifTura  dell  Vna  con  l'altra  parte  con  terra  molle , fi, che  cauando 
la  cera,  relli  la  forma  intera  : ma  le  le  debbono  innanzi  far  gli  empi- 
tori  e sfiatatoti,  come  già  fi  c detto:  c cotta  che  fia,vi  fi  gittarà  il  brózo. 
Alcuni  altri  quantunque  eglino  llclfi  fiano  gli  autori  delle  figure , o 
non  formino  lu  gli  altrui  modelli , fiche  li  conflringa  di  cominciar 
dalla  velie  di  fuori  : feguono  nondimeno  per  elettionc  vn  ordine  li- 
mile di  formare -Fanno  dunque  colloro  la  loro  figura  di  lloppa,  c pa- 
lla fopra  di  vn  ferro  : c con  cera, e leuo  la  finilcono  apponto  nel  mo- 
do,cne  voglion  la  figura:qual,  le  ha  da  rapprclcntarlt  vellita  di  pàna- 
menti , fi  velie  nel  modo  che  fi  vuol  di  tela , c fi  finifee  come  fi  è detto 
con  ceraie  leuo  . Hora  lui  modello  di  tal  materia  fi  fa  la  forma  di  due, 
otre,  o quattro  pezzi:  c quella  afeiuttata  feglida  fuoco,  fiche  la  corn- 
pofition  di  lloppa,  cera , e folio , tutta  fi  brugi , e relli  la  forma  vacua. 
& in  pezzi  . Quello  fatto  le  gli  fa  di  dentro  la  grolfezza  di  cera , c fi 
fegue  lordine  delle  forme  in  pezzi  poco  fa  detto . 

Modo  diformar  li  meZjZji  è bafsi  riletti.  Cap.  XVI. 

SEgue  il  trattar  dclli  mezzi  a baffi  riletti  , o fiano  di  fempliei  fi- 
gure, o fregi  di  fogliami , o hilloriati  . In  quelli  dunque  te  di 
cera  fono,  dato  il  luto,  fi  teguirà  il  modo  dettodi  formar  con  luto: 
Umilmente  le  lenza  fottofquadro  fono  : ma  s’ eglino  fono  di  legno 
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o marmo, o bronzo,  o con  fottolquadn,all'hora  riempianfi  hfottqlqua. 
Fr>ti  &*•  di-i  c fi  alciughino , c quello  fatto  fi  onga  ogni  colà , c fi  faccia  forma 
che  abbracci  tntto.Cauata  la  detta  forma  ch’abbraccia , fi  rinictr cri- 
no in  elsa  li  ripieni  de  fortolquadri,o  attaccadolf  có  molle  e fottìi  ter ra, 
o fermandoli  con cóficcarli  Maauuienc  alcuwj  voice , che quitunque 
di  cera  fia:  per  l’eccellenza  del  maellro.e  nobiltà  del  lauoro,ci  fia  mol- 
to caro  il  forbar  l'originale, c che  no  vogliamo  liquefarlo:all’hora  li  po 
w'fcbtvt  trebbe  il  primo  modello  formar  di  gelso, e nel  cauo  di  gelso  darla  noua 
«fini»  £*  ccra,di  CU1  fi  potremo  lcruirc  a finir  laforma  fecondo  li  modi  detti . . 

f orbar  p ,co. 

mt  fiftrmi-  Modo  d‘ formar  terra  con  terra,  Cap.  XVII. 

Di  Vannuccio. 

R Ertami  a narrar  vn'altro  modo  vfato  di  formar  terra  conter- 
rà & è,  che  la  figura  dj  terra  cruda  fi  voga  ben  di  gralso  , o 
volendo  ancor  di  ftagnuolo.elòpra  di  quella  fi  dia  terra  comporta 
con  accimatura  liquida, e con  altre  mano  alla  debita  grolsezza  fi  con- 
duca-.all’hora  fortificata  fe  coli  cj  parrà  laforma  con  filo , e piallre  di 
ferro, fi  fcaldcrà  fi  che’l  gralso  penetri, e faccia  feparation  da  terra  a ter 
ra:  c dalla  parte  più  feouerra  con  IcalpcUo  di  ferro  fi  cauerà  fiipri  tut- 
ta l'argilla  della  figura  del  modello.  Sin  qui  Vana.  Aur.  Quello  mo- 
do di  formar  col  modello  di  creta  , con  vna  leg  giera  mano  di  gralso  è 
vfitatifiìmo  nc  gli  lauori  grandi,  ouc  per  la  grolsezza  che  fi  ha  da  dare 
al  vano  che  riceue  il  metallo , non  è fpcdicnte  adoprarui  cera  : perciò 
c nelle  campane , c nelle  artiglierie  altro  medo,che  quello  non  si  ado- 
pra.Gioua  il  gralso  alla  foparatione  della  creta, clic  cmodcllo  dalla  ere 
ta  forma  che  1 ’abbracia.Gioua  anco  alla  fragilità  della  terra, acciò  cò- 
modamente si  rompa, e rotta  le  nc  caui  : nel  qual  modo,  e corniciami , 
c quanto  nel  modello  c,ncl  vacuo  ricadono  : ma  si  dette  lafciar  di  cera 
tutto  quel  che  per  l’anguftia  dell’esito , e per  elser  fuori  della  Iquadrq 
ricader  non  poterti.  Ma  perche  particolarmente  delle  opre  grandi, 
che  di  terra  si  formano,  frequentiilìme  fono  le  artiglierie  , elecarp- 
pane  .•  veggiamo  con  l’iltcfio  Vannuccio  quel  che  ne  dica  , comin- 
ciando daiparciglienc. 

Formar  delle  artiglierie . Gap.  XVIII.  Di  Vann. 

* T>I fogna  innanzi  di  ogn*  altra  cofa  far  vn  modello  apponto  co- 
Uino.»  ,crr*  ipc  debba  ertcr  1’amglicria  . Quello  fi  farà  o di  legno , odi 

terra , aggiullato  con  gli  corniciami  tutti , e con  l’ingrolTamcnti  oue 
si  richiedono  : c fupponiamo  c’habbia  ad  ertcr  di  legno  . Sarà  a tal 
eh,  olire  ^ foruitio  idonea  l'abete  che  sia  di  vn  pezzo , & a mifura  della  lunghcz. 
%ThTi*h,  zae  grolTczza  che  volete,  con  tanto  di  vantaggio  da  capo  a piedi,  che 
Mmi ir*'  porta  biligarsi , c dalla  bocca  tanto  più,  che  vi  sia  luogo  per  la  forma 
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della  matarozza:  e la  matarozza  vna  malsa  di  metallo  fàprauanzàtc 
nella  fùfione  dalla  parte  dcll'cmpitoro,neccfsaria  ncllt  gittt,  acciòcol 
pelo  del  metallo  lòprabondantc,rillringa  il  metallo  dentro  la  forma  : /«*- . 
ilchefe  non  vi  foie,  re  darebbe  in  quella  parte  il  pezzo  fpongiolòa 
modo  di  pomice.  Hora  deuc  elsere  il  legno  ben  dagionaco  , fodo, 
con  pochi  nodi  ofenza,  le  tale  haucr  li  potrà , e fecondo  che  voglia- 
mo li  lauoreràò  a tondo  ,o  a faccie  , o di  modo  me  (colato  . Quello 
lì  pofarà  a liucllolòpra  due  bilighi  fermati  in  terra,  l’vn  da  capol’af 
tro  da  piedi,  fopra  de  quali  clsopolsa  raggirarli:  pcrilche  alla  culata  ffSmcd" 
fuori  del  biligo  le  egli  deue  lafciare  alquanto  di  rilafciato  : ouc  fatti 
forami  fi  polsa  con  llanghe  girare . Se  dunque  farà  a faccie, dalla  bau-  Cenno  ^ 
da  vcrlo  la  boccale  li  faranno  le  cornici  di  pezzi , fi  che  Iconfite  si  la  5"",1 
lcipo,raentre  tal  dilc  fi  tiri  fuori  della  forma,  redando  nella  forma  gli 
manichi  &C  altri  ornamenti, che  lòpra  di  elfo  modello  faran  podi, quali  y. * <*- 

poi  co  altri  mezzi  vogano  a cauarli.Oltre  ciò  le  le  fara  vn’orlo  a ruota  ,4 ' 
limile, che  formi  la  fede,  oue  attacchi  la  velie  della  culata , coli  dicia- 
mo vna  delle  parti  della  forma  edcriorc.  che  fa  il  fondo  del  pezzo.Sia  wAmimt 
tal  ruota  lauorata  accampanata,  cioè  che  vada  diminuendo  alquanto 
verlo  il  focone.  Già  è manifedo  che  tal  fondo  fi  debba  lauorar  diuifa-  >■' 
mete, e che  nó  fi  pofsa, all’altra  parte  della  forma  cómettcre,  finche  fio  ' 'r 

sia  detta  parte  fuori  del  fùfo,e  de  bilighicauata.Falselefìmilméte  pref£,  . f 
lo  il  taglio  della  bocca  vna  forma  limile  a palla,  per  la  matarozza.co-  -■  • *. 

me  fi  c detto  :&  oltre  della  matarozza, vn’altra  ruota  che  fermi  la  fe- 
de, oue  ha  da  polare  la  ruota  che  regge  c gouema  il  malchio , o anima  £ 

dei  pczzo:e  detta  ruota  fia  come  l’altra  detta  alquanto  accani  panata.  /»  .J  * 

Siano  in  oltre  ambe  le  ruote  del  modello  addattatc  allo  dilc  cócenerc, 
o lèuo  di  lotto  , acciochc  cauandofi  lo  dilc  fi  lalcino  . Reda  la  forma 
de  manichi  limile  a rulli, o forme  di  tamburretti  : la  grofl'czza  de  quali 
fuolccflcr  quanto  è la  palla:  quedi  fi  conficcaranno  al  modello  eoa. 
chiodi  lunghi,acciò  fatta  la  forma  di  terra, le  ne  pollali  facilmente  ca- 
uare.Il  luogo  di  collocarsi  è,che  partita  la  lunghezza,  del  pezzo  in  cin.  ... 

que,lc  tre  verlo  la  bocca, e le  dueredino  vaiola  culata , linone  ginn-  meliti 
gc  la  parte  del  pezzo  rinforzata . Fatto  il  modello  8c  aggi urtateli  le  ’°n  ■ 

ruote ,o  con  feuo,  o con  terra,  s'incencrarà  con  cenere  di  bucata  lottile, 
ouer  con  feuo, o altri  graffi  che  si  habbiano.  Sin  qui  della  fabrica  del 
modello . 

, Fabrtca  dell a cappa  , o forma  ejlrinfcca . a 

Gap.  XIX.  DiVann.  . 

HOra  tratteremo  della  forma  edrinlcca,  che  vede  c contiene  il 
modello . Onto  dunque  , o incenerato  che  fia  , le  gli  darà 
col  pendio  laprinia  mano  di  luto  lottile  quanto  più  fi  può  . Quella 
prima  mano  le  nel  modello  fia  materia  ci  feuo  o cera, che  li  liquefàc- 
eia  per  fuoco , fi  alciugarà  da  le  delia,  e coli  fi  farà  sino  alla  terza  ma,- 
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no  : ma  fc  non  vi  fia  porta  cofa  liquabile  ,'potràda  principiofawgan- 
K$tuUur  fi  a fti°co  ■ Dopo  la  terza  mano,  li  andrà  mgroflando  , fin  che  yèn® 
n ga  alla  giulla  groflezza  di  reggere:  all’horalcgli  auuolgcrà  d’intor- 
<htf,‘r?7u‘  no  vna  man  dx  filo  di  ferro  , chel’vn  filo  dall’aUro  fia  dilcofto  circa. 
McnertéUi  due  dita  . E di  nuouo  fi  cernii  il  filo  con  vn’alcra  mano  di  terra  che 
:mx.  lo  fermi.  Alciu  gara  clic  fia,  fi  armerà  con  verghe  e.'ccrchi  di  fcrrodc 
verghe  fiano otto,  o almeno  fei  : li  cerchi,  che  l’vn  fia di/cofto  dall'al- 
[ii'rAcntr  tro  vn  terzo, o al  P>11  mczo  braccio  ; quali  fi  ftringano  bene , o con  l'i- 
tAjitrAi'Ar.  flefle  loro  prefe,o  con  filo  di  ferro . Sopra  di  detti  armamenti  fi  darà 
cModifm  vn'altra  mano  di  terra,  acciò  l’armatura  più  ferma  ne  glifuoi  luoghi  fi 
uwefjeZ.  ritcnga  • Seccata  che  fia,fe  li  darà  per  tutto  caldo  di  fuoco , fino  a tan- 
to che  habbia  penetrato  al  modello , e disfatto  al  tutto  le  cere  Se  fcuo. 
All’hora  tolta  da  gli  bilighiepofata,  toltone  li  chiodi  e tutti  l’impc- 
dmientijC  fuperfluirà  di  terre  che  poflóno  impedir  l’efito,  con  yn. 
trauc  a guifa  di  ariete  fi  pcrcota  la  punta  dello  Itile,  o a contrario, 
con  la  fua  punta  prominéte  fi  percuoterà  incontro  qualche  cpià  dura., 
fiche  venga  fuori , toltone  dunque  & manichi  &C  cornicioni  hauere. 
te  la  forma  voltra  vacua  c netta  : oue  fè  vi  fùfle  qualche  fifiura , fi  po* 
Ffort  ri-  tra  con  terra  moljc  piluccare  : quello  è il  modo  che  fi  adopra, mentre 
*uccd"'  fi  habbian  il  modcllodi  legno  : ma  perche  quelli  legni  di  tanta  grol- 
fezza  fpefio  non  fi  hanno  , o pur  l’intention  del  macftro  fia  di  far 
di  tm*.  modello  di  terra  , fi  procurerà  vn  pezzo,  fecondo  la  lunghezza , c 
groflezza  chebifogna:  e quello  fi  bùlgara  , come  nel  pan  aio  modo 
mr  habbiam  detto  in  fu  due  caualletti  , e fè  pur  vi  mancafl’c  la  debita 
groflezza,  o lunghezza,  s’inellaranno  tanti  pezzi  , che  col  mezzo 
ai  commi(Turc,chiauardc,  corde,  e cerchi  di  ferro, faccino  lo  Itile  fòr- 
t ti  tc  comc  Idflè  di  vn  pezzo;8c  hauédo  lunghezza  lènza  la  groflezza, fo 

pra  dello  Itile  fi  auuolgcrà  per  tutto  fune,  accoltàdo  l’vngiro  all'altro, 
mrnZri  /i  e lòpra  della  fune  fi  daranno  fino  a tre  mano  di  terra,  fin  che  gioqr 
griffi*.  ga  £ ponto  al  termine  della  debita  groflezza , ragguagliandola  in 
TÀuei * ed  tondo  con  vn  taglio  di  tauola  giultamenre  condotto,  con  li  liioi  rin- 
%7rS!r'u  groflamenti  intagliati:  & oue  conucrrà,dal  tondo  fi  ridurrà  facilmen- 
foTTdml  te  a faccic  o dritte, o ritorte  in  Ipira,  nel  modo  ifteflo  , che  fedi  legno 
j^mrAA  jauorata  ' j^ja  perche  nella  fatta  a volta,  lo  Itile  non  vlcircbbc 
ditemi1  ^ fuori  della  fórma , per  non  hauer  li  fpigoh  e pianenze  in  linea  dritta  : 
perciò  in  quello , prima  che  venghiamo  alla  groflezza  vlcnna,peivq 
fpirAAcció  ìi  deto  groflo  con  la  detta  tauola  l’agguagliarctc , e farete  pulito , dan- 
dogli  vltimamcntc  vna  man  di  cenere:e  fopra  di  cfle  in  vna  o due  voi 
,’^Sa  te  tanto  luto, che  venga  al  legno  che  fi  vuole  , con  farui  le  faccic  che 
‘ Te?1'*  u vogliamo  a volta . NclTiftefsa  tauola  fi  deue  intagliare  il  profilo,  che 
mdUATOZXA  faccia  il  gonfio  della  matarozza e modello  delle  rote,  dico  tanto  di 
deiiónté!1"  quella  che  follienc  l’anima,  quanto  di  quella  che  fa  lincalto  della, 
culata,  oue  la  fórma  di  detta  culata  entra  e commette  . Ma  fc  noi  vo- 
gliamo la  fórma  tonda,  vi  fi  intaglieranno  anco  le  cornici , coli  quel- 
le che 
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le  eh»  nella  bocca  fi  fanno , come  falere  da  piedi  al  focone , &.  a gli 
fini  de  rinforzi,  girando fempre  il  modello  bilicato,  e facendolo  ap- 
ponto  nel  modo  che  fi  vonno  l artiglierie  . Quello  fatto,  fi  vngerà 
tutto  con  feuoo  grado  porcino,  o eoa  altra  colà  limile  , e girandolo 
alla  tauola.fi  condurrà  afinc  aggiungendoli, da  chi  coli  le  vorrà, orna- 
menti di  fogliami  di  arme , e di  variati  fregi . Compito  il  modello 
fi  farà  la  cappa  con  l'ordine  iddio  detto  di  prima  : ma  perche  nel  fioc- 
care , il  fuoco  fpingendo  l'humore  in  dentro  , ingrolsa  le  terre  c le  co 
neri  : fi  chcfpelso  li.ha  fatiga  di  cauar  la  forma  dal  modello, non  bifo- 
gna  però  di  ciò  far  conto  : ma  gagliardamente  batterlo  : pcrciochc 
quando  altrotic  mancalse,  almeno  non  mancherà  di  fiaccarli  nella 
pane  dcll*incenerato,dato  innanzi  clic  la  forma  fi  compite  : Tettan- 
do dentro  della  forma , quel  che  dopo  l’inceneramento  per  finimen- 
to del  modello  aggiunto  (è  gli  era . Qual  tagliato  in  vna  parte  del  cir- 
cuito,che  fiartoltogli  la  fpalla  della  circolatione,tutta  dentro  ricafchc. 
rà,  eccettuando  fe  nelli  corniciami,  & altre  cole  intondo  lauorate, 
rettati  vi  fulsero  lòtto  (quadri , che  li  nccnefscro  . All’hora  farebbe 
neeelsario  con  vn  ferro  lungo  di  punta  curua,  andarle  leguitandoa 
poco  a poco , si  die  la  forma  non  nceua  lesione . Sin  qui  della  parte 
maggiore  della  forma  citeriore , o cappa . 

Dell*  culata.  Cap.  XX. 


TJ  Ella  vn’altra  parte  della  cappa,  quale  era  neeelsario  feparata- 
|V  mente  formarsi , come  che  non  polsa  fui  detto  Itile  lauorarsi, 
fendo  che  quella  fa  il  fondo  nell’artiglieria  : per  quella  dunque  fe- 
paratamentc  si  lauora  , e commettendosi  poi  col  retto  della  for- 
ma l’ottura  : e quando  si  tragitta  /ottiene  tutto  il  carrico  del  me* 
tallo  . Bifogna  perciò  di  quella  come  del  retto  , farne  il  model- 
lo. Coloro  dunque  che  vogliono  l’artiglieria  tonda  , fogliano  far  il 
modello  della  culata  odi  legname  al  torno  , o di  terra  . E fe  fono  a 
faccie,a  mano  le  auorano,  faccndoui  li  finimenti  cosi  de  cornici  co- 
me de  fogliami  di  legno,  o di  cera , o feuo , o terra , fecondo  che  fono 
o non  fono  di  (otto  lquadro  . Secondo  il  che  bilógncrà  poi , o con 
mano,  o con  fuoco  cauarli  dalla  forma  . Sopra  detto  modello  si  farà 
la  forma  della  culata  , piana  nel  fóndo  di  fuori , si  che  pianamente 
feder  polsa  : acciò  (opra  di  elsa , la  forma  maggiore  posi  dritta . De- 
uesi  oltre  di  ciò  nel  giro  oue  cornette,  alla  fórma  maggiore  farfeli  va 
orlomafchio,  che  commetta  nell'orlo  feminino,  incavatura  fatta  in 
detta  forma  maggiore  : onde  nc  verrà  il  labro  della  culata  ad  elser  ab- 
bracciato dal  labro  della  forma  detta  maggiore  in  tondo , e Evoco» 
l’altro  giorni  conltituiranno  tutta  la  cappa  . Perdette  si  ltgherà  detta 
forma  ai  culata  di  filo  di  ferro  , & in  oltre  si  armerà  di  vna  gabbia  di 
cerchi  e piaftrc , riempiti  li  vacui  o di  luto  femplice , o mefe  olato  con 
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pezzi  de  mattoni  : dopo  delchc,  con  fuoco , o con  altro  modo  cauato- 
neil  mafchio , si  harrà  il  vacuo  di  detta  forma  di  culata,  qual  come 
fi  è fatto  nella  parte  maggiore, fi  potrà  racconciare  oue  bifognaflc.Ma 
io,  dice  Vannucao,  dilettandomi  di  cole  ornate  , fon  fiato  {olito  di 
fare  vn  modello  di  legname  vacuo  fopra  vna  tauola^ii  altezza  appon. 
to  quanto  c l’altezza  della  ruota , che  fa  l’incafto  detto  di  culata  nella 
forma  maggiore  : e nel  mezzo  e dentro  di  quello  tondo  alquanto  più 
ampio  di  sii , fecondo  la  figura  accampanata  di  cui  di  (òpra  ho  fatto 
mentione,  formatoui  il  modello  , eia  forma  : che  col  luo  orlo  vada 
aggiuftaro  ncU’incafto  dell’altra  forma, à cui  guidamente  il  tondo  del 
legno  rilpondc  . Molte  volte  lènza  tal  modano  ho  nella  forma  di  cu  * 
lata,  con  fcalpclloc  per  viadimilùrc  diflègnatcui  l’mcaftature  : ma, 
in  ogni  modo  che  fiano,  debbono  edere  fatte  di  terra  ben  comporta, 
con  verghe  di  ferro  polle  a della,  c ripiegate  , che  in  ogni  cella  di 
ferro  fia  vn’oncino  volto  con  la  punta  in  giù , c cinte  con  vn  buon  cer- 
chio attorno , fi  che  imitino  modo  di  celia  • Quella  dunque  quanto 
vorrete  far  il  getta  fi  ricuocerà  nel  modo  dclli  altri  pozi. 

Del  modo  del  far  l'anima  dell' artiglieria.  Cap.  XXI. 

LI  due  detti  pezzi  conrtituilcono  tutta  la  cappa,  che  è la  forma 
citeriore  . Segue  la  forma  interiore , dico  quella  che  fa  la  lhper- 
ficie  di  dentro , e che  lafeia  il  vano  del  pezzo . Sondo  manifello  , che 
tutto  quel  che  nelle  forme  e pieno,  rella  nell’opra  e nella  cofa  voto, 
&C  il  vacuo  nelle  forme  fa  il  pieno  della  colà.Ha  da  rirrouarfi  nell’ani- 
ma vna  mediocrità  di  compofition  di  terra  ,'che  regga  al  getto , e che 
di  poi  non  fia  molto  diffìcile  a cauarfi  dal  corpo  dell’  artiglieria  fatta. 
Pigliali  dunque  vn  fili  di  ferro  di  tanta  groflezza , che  fia  habile  a ibp- 
portar  il  pelo  della  terra,  & infieme  a non  piegare  per  il  caldo  del  fuo- 
co:dal  che  feguirà  che  girandolo  e maneggiandolo  non  dia  {corte, ma 
ftia  faldo . Faralfi  detto  fide  lungo  vn  braccio  più  che  la  forma,  dritto 
e fùfellato  , di  giro  tondo  , c ben  {aidato  : qual  alla  tefta  liiperiore 
habbia  vn  calcagnuolo  ftraforato  per  poterli  girare  , c più  in  baffo 
apponto  al  termine  conrilpondentc  al  fine  della  forma , vno  o due  bu- 
oni,pcrauctrapafiìn  le  palette, con  quali infieme,  eia  forma  di  fuo- 
ri con  l'anima  fi  lighi , c di  più  vi  fi  porta  fabricar  fu , la  rotella  detta , 
che  fedendo  nell 'incarto  fatto  nella  forma  dalla  parte  della  bocca  , ri- 
tiene l’anima  nel  mezzo.  Addattato  dunque  quello  ferro  a due  ca- 
uallctti  ,c  biligato,  fi  che  girando  giulto  vada,  c che  non  {corra  nc  in- 
giù ne  in  sù,  pofato  fu  forccllette  in  quali  feda  con  vna  incaftatura  in 
effofatta.  Prcparilìall’horalaterrachenonfenda,  che  dentro  noti- 
vi fiano  faffetti , c c’habbia  poca  accimatura  , ma  in fua  vece  alsai  ca_ 
gallina  {tacciata, con  alquanto  di  cenere  di  buccata  lauata  enetta  , nei 
qual  modo  compolla  farà  di  ncruofroJc  e dirotto,  e facilmente  fi  pu- 
nica- 
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crà  cauare  dal  vano  dell’artiglieria , ma  per  potere  in  vn  tratto  dall’a- 
nima  cauarnc  il  ferro  » si  volterà  fopra  detto  ferro  per  di i fopra  tutto 
vna  fune  di  commun  grolle  zza , ben  incenerata , con  lalciar  feouerto 
del  ferro  in  ogni  fpanna  vn,  detto  : o in  vece  di  quello  si  auuolgcrà  eoo  Fme»niu 
canape  ben  llrctta  similmente  incenerata:  Se  altrimentc  fcaldato  il  fer  ferro  o cava. 
ro  alquanto:si  copra  di  cenere  di  bucata  .quanto  è la  groflezza  di  vna 
cordaio  in  vece  ai  cenere, coprasi  di  carbon  pedo , impallato  conac- 

3ua  infangata  di  terra,  o con  chiara  di  ouo.  Afciugata.chc  sia,  le  li 
ara  di  l'opra  per  tutto  vna  mano  di  terra  compolla,  est  Righerà  con 
alquanto  di  lloppa  di  canape  . Afciugata  di  nuouo  si  andrà  di  ma-  ca  r Animi  4 
no  in  mano  ingrolsadoccingcndo^inche  venga  allagrofsezza  , che  d‘ 

si  richiede  del  diametro  della  palla.  AU’hora  adattisi  tauola  di  noce,  Tv{0,,itnt 
o di  altro  simil  legno,  che  sia  lunga  tanto  più  che  l'anima,  che  giunga  cerchi  col  ri. 
alli  fuoi  pofamenti:  grofsa,  che  ralchiando  la  terra  nel  girar  che  li. 
l’anima  non  si  fcuota  o pieghi , ma  ftia  falda,  habbia  taglio  Imulsa-  M' 
to  di  lòtto , siche  giungendo  terra , venga  egualmente  da  detto  taglio 
aggiudata , lalciando  il  foucrchio  nella  tauola  detta . Attendata, che 
sia,  finifcasi  con  alquanto  di  terra  tenera,  pafsata  per  ftaccio  ; c finita  rlaim!iatUi 
ebenfccca  , sia  tolta  da  caualletti , giungendole  quei  tanto  di  ter-  /■»'£-> 
ra,  che  manca  nell’anima , oue  con  la  tella  del  ferro  poiana  nel  caual-  Konfiorett  fir 
letto  . Finita  del  tutto  , s’inccnerarà  con  cenere  di  bucata  bagnata.  f‘ÌH 
Et  a tempo  chp  bifògni  far  d getto,  si  ricuocerà  con  l’ordine  fuo , 

Alodo  di  locar  l’anima  dentro  la  forma.  Cap.  XXII. 

Di  Vannpccio. 

• . JlbtnloCdrP 

SEguc  il  modo  di  locar  Tanima  dentro  la  forma , siche  giuda-  dìi* 
mente  posi,  c refli  egualmente  dalla  forma  elleriorc  dilcolla  : 
onde  il  pezzo  ne  verrà  di  giuba  grolTczza  ; che  fc  per  contrario  giuba 
non  polàllc  1*  artiglieria  nella  parte  oue  l'anima  accofiabc  , cella- 
rebbe  debole:  &.  inoltre  farebbe  di  tiro  fallace  . Dunque  dalla  parte  £*LiUn. 
di  fopra  con  la  ruota,  a ciò  fatta  loeliono  aggiubarli  : ma  nclja  parte  %u^ì,iu 
da  piedi  fono  a ciò  vlàti  più  modi  di  ferri . Alcuni  facendp-vn  cerchio  f 
di  ferro,  che  chiami  gogna, di  grobezza  di  vn  deto  ip  circhi, di  capaci-  u t*-*  à» 
tà  appontp  dell’anima*  con  quattro  gambi  in  croce , che  da  altri  laida-  b‘^' 
ti  fono , da  altri folamcnte  confitti  per  buchi  facci  nel  cerchio , CQip 
detti  gambi  fermano  detta  forma  , difeobo  dalla  cornice, che  b;\  epp 
l’orlo  di  baffo  chea  vna  fpanna  , o mezzo  braccio  . Alcuni  dunque-  mU. 
fan  qncbi  ferri,  che  palfin  la  forma  ; altri  ne  tagliali  tanto , quauco  jjjj£ ""  " 
baba  scommetterli  . Fermanfi  poi  quebi  gambi  nella  forma  con  tee-  u a*  dai ^ 
ra,c  zeppette,  fichc’l  circolo  di  ferro , c’ha  da  riceuer  l’anima,  venga 
a ponto  nel  mezzo  , Alcuni  fonp,  che  in  vece  di  quattro,  trene  pon- 
gono . Altri  la  fermano  con  quattro  ferriche  fanno  1'ibcfTo  vmao 
della  gogna  : pcrcioche  pigliano  quattro  pezzi , de  quali  ciaicuuo  fia 

conbitui- 
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conftituito  di  vna  parte  del  cerchio , e di  vn  gambo  detto  , fiche  tutti 

Quattro  in  giro  facciano  l’effetto  della  gogna  già  detta. L'vno,c  l’altro 
c quali  richiede  , che  si  fermino  , innanzichelapartcdclla  cula- 
ta fi  vnifoa  con  il  refto  della  forma  maggiore.  Qucfti  pezzi  dunque 
reggono  dalla  parte  da  bado  l'anima  nel  mezzo.  Ma,  che  non  venga 
giù,  è officio  de  gli  ritcnimenti  da  teda  porti  : percioche  le  gogne  det- 
te non  fermano  l’anima  di  fottoima  folo  come  fi  è detto  nel  mezzo  del 
ton<^°  l'agginrtano  : perciò  alcuni  altri  vforno  la  rocca, che  facertèin- 
fumi  A»*  ',f.  siane  l’vno  e l’altro  effetto , cioè  di  fermar  l’anima  di  fotto , c di  rite- 
f,",•  nerla  nel  mezzo.  Perqueftodunqueincroccianoducfcrriin  vna  pia- 

nezza , che  con  le  quattro  loro  ftremità  siano  piegati  in  fu, a modo  di 
quattro  merli:  onde  con  la  pianezza  loro  habbian  da  tenere  il  fondo, 
OC  con  le  punte  ripiegate  tengano  in  tondo  . Ma  per  fòftcnerquefta 
jw,  itti 4 croce  giufta  8c  alta  nel  fuo  luogo,  le  fanno  di  fotto  vn  regimento  di 
archi  incrocciati,  che  con  le  loro  ftremità  in  modo  di  tre  piedi  po- 
fi no  nella  forma  della  culata  . Al  colmo  dunque  di  detti  archi  oue 
s’incroccfimo  fanno  il  pofamento  della  croce  già  innanzidetta  . Ho- 
Sìnfumn  ra  fermati  che  siano  c ben  ftuccati  li  detti  ferri  , che  fono  regimento 
dell’anima,  con  vna  fpongia  ligata  in  vna  punta  di  vn’afta  & intinta 
V nluZii  in  acqua,  ° chiara  di  ouo  incorporata  bene  con  cenere  di  gemme  di 
ufhTmUl  ’ caftrato  fottiliffimamentc  macinate,  si  ftrafinarà  la  forma  per  dentro 
fi  siche  ne  vengano  riturati  li  piccoli  pori,  che  fa  l’accimatura  , o qual 

dtntfirfn  c^c  Piccola  lesione  dcll’abbrucciamento  di  cere  e fcui . A qual  termi. 
circ'io7oa'ii  ne  condotta  si  afeiugherà . Di  qucfti  modi.il  miglior  pare  , che  sia  il 
li* cjrcoi0jCon  gli  quattro  gambi  e buchi, con  l’aiuto  de  quali  porta  com- 
modamentc  tirarsi  il  cerchio  apponto  nel  mezzo  : ponendo  di  ri- 
"TudcùZ  ic°ntro  a ‘letta  gogna  da  capo  la  rotella  di  cui  si  è detto  . Più  di  tue- 
toflt  di  ri-  ti  mi  fpiacc  il  fèrro  che  nella  culata  pofà  : percioche  in  quefto  mo- 
v do  si  chiude  prima  la  forma  di  fotto , & dopo  dalla  parte  di  fopra  si 
cala  l’anima, che  posi  in  detta  bocca:  onde  e necefTario  ftareagetto 
modo . ,r  apertoùlche  per  cafcamento  di  qualche  materia  può  dar  impedimen- 
to . L’altro  inconucnicntc  è chcpotrcbbc  erter  cne  l’anima  fi  alzaffe 
alquanto  più  del  douere, con  carricare  vna  banda  del  pofamento  del 
trepiedi  . Quantunque  per  aflìcurarfida  quefto  , fi  fanno  le  bran- 
che  della  conocchia  lunghe,  e l’anima  di  lunghezza  mifurata  appon- 
ici. ' to  quanto  fia  dalla  rotella  al  buco  , ondefida  fuoco . Dalla  parte  di 
fu  potrebbe  alcuno  nello  fpatio  vacuo  della  matarozza , commetter 
vn’altro  ferro  gognato  come  da  piedi:  ma  a me  , attefo  il  maneggio 
delle  terre  carboni  e polueracci , piace  più  haucr  la  forma  coperta 
dalla  rotella  , che  fenza  , come  auuienc  a coloro, che  col  detto  fèrro 
l’anima  fermano  : percioche  quantunque  fi  lodino  l’intrate  ampie, 
fono  anco  per  varij  inconuenicnti  pcricolofè , e più , che  per  altro  per 
la  caufa  già  narrata . Però  lodarci  la  rotella,  o sciolta,  che  fi  facci  a,  o 
attaccata  all’anima. 
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Delle forme  delle  campane  ; e perche  l'autore  fi fia  dtjlefo  nelle 
particolarità  di  formar  di  terra.  Cap.  XXIII. 

C^Arà  forfè  ben  fatto  aggiugner  la  prattica  delle  forme  di  campane, 
jJ  c l'ordine,  che  nel  farle  deuc  offcruarfi  : accioche  gjonta  la  parti, 
colar  conofcenza  con  l’vniuerfalc , s’intenda  meglio  l’vlb  di  adoprar 
le  terre , che  alla  parte  del  formare  appartengono . Ne  dourà  rincre- 
feere  di  efferci  in  quella  parte  dell’vlò  alquanto  dirteli  ; fèndo  che  que- 
lla conofeenza  della  natura  delle  colè , quantunque  da  fe  lidia  nell’ v- 
niuerfal  intendimento  lìa  degna  di  effer  defiderata  : conoiciuta  nondi- 
meno particolarmente  ne  gli  effetti , lì  che  fi  polla  accommodar  all’V- 
fo,  tanto  più  deue  rtimarfi:  oltre,  che  meglio  da  quello,  laintrinfeca 
proprietà  delle  cole  s'intende . 

Ordine  , che  fi  tiene  nel  formar  le  campana , 

Cap.  XXIV.  DiVannuccio. 

IL  principio.di  formar  le  campane  fi  fa  dal  mafehio  : qual  nelle 
campane  chiaman  modano:  pcrciochc  da  quello , oltre  che  fi  for. 
ma  la  fuperficic  della  campana  di  dentro  : dandole  le  debite  groffez- 
ze  compartite  fecondo  gli  luoghi , fc  ne  ritruoua  anco  la  formation 
della  fuperficic  di  fuori  . Cauafi  la  figura  del  modano  dal  qua- 
dro . Alcuni  quanto  è alta  , tanto  larga  la  fanno  dalla  parte  da 
baffo,  altri  vogliono  la  larghezza  yna  decima  quarta  minore  . Fat- 
to dunque  vn  quadro  , ediuifo  il  lato  di  baffo  , Se  il  lato  di  alto  in 
pani  eguali , fi  tirerà  da  alto  a baffo  linea,  che  diuida  la  larghezza  del 

3uadro  egualmente.  Horafe  nel  lato foprano,diuifo  il  laro  del  qua- 
rato  in  parti  quattordici,  ne  torremo  tre  c mezzo  per  banda  , c nella 
linea  di  baffo  fèi  c mezzo  per  banda , fi  farà  vn  trapezio  cioè  quadran- 
golo  nella  parte  fòprana  diminuito:  che  nella  larghezza  di  fopra  farà 
fette, e nella  larghezza  da  baffo  tredici  : e fc  con  il  comparto , porto  vn 
piede  nella  linea , che  diuidc  la  larghezza  per  mezzo,  circolammo , fi. 
che  có  l’altra  punta  vada  a toccare  le  tre  lince  dalla  parte  di  fu, farà  for 
mata  nel  moaanoja  curuità  foprana  del  mafehio  , che  forma  il  cielo 
della  campana . E fe  nella  linea  trauerfa  di  baffo  allungata  dall’vna 
e l’altra  banda  piglieremo  due  pani  decollandoci  dall’angolo  del  tra 
pczio  vna  pane  delle  quattordici  verfo  fuori:&  Umilmente  nellelinee 
defeendéti  piglieremo  vnaltra  parte  in  fu,difcoftadoci  altretanto  dal- 
l’angolo: la  linea,  che  a modo  ai  diagonia  gionge  li  due  ponti  termi- 
nanti dette  parti , dilegnarà  l’andamento  della  penna,  che  è la  pane 
infima  della  campana  : e quello  fecondo  il  contorno  di  dentro . 
Difegnaraffì  in  oltre  il  fedirne,  che  èia  bafe  di  detto  mafehio  , e che 
l’porge  fuori  alquanto  per  fbftcntar  la  forma  efteriore  , e chiude  in- 

modo, 
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modo  ,chc  tragittando  il  metallo  tradmafohio,  elacappanonpofsa 
vfeirne . Quedo  è quanto  al  difegno  e figuramento  : hora  venghia- 
mo  al  far  della  forma  . Bifogna  prima  pigliar  vn  itile  .di  quercia,  o 
altro  legno  che  sia  lecco,  dagionato  , lungo  e grolso  fecondo  il  bifo- 
gno  dell’opra;  p fopra  due  caualletti  ben  termi  in  terra  tal  itile  biliga- 
rete  in  modo,  che  facendo  al  più  grolso  vna  croce , o femplice  linea, 
guidamente  raggiri,  c da  lo  detto  dilc  tanto  più  lungo  orna  di  quel 
cherichiedonhbilighi,  quanto  porterà  lo  dar  commodamente  al 
fuoco  per  afeiugar  le  terre  che  alla  forma  si  mettono , siche  li  cana- 
letti non  brucino  , Sopra  di  detto  dilc  componerete  vn  malso  di  ter- 
ra alquanto  più  corto , che  non  è la  lunghezza  della  campana,  di  for- 
ma pìramidata,cioc  grolsa  da  piedi  c lòtti  1 da  capo,  aggiudata  con  vn 
canto  di  tauola  . Quedaidedàpartc,chiamataroccanellc  campane 
grandi,  i 1 più  dclli  macdri,la  fan  di  legno , c l’agguagliano  di  terra  : c 
fadì  in  modo  , che  per  tutta  la  fua  lunghezza  d ritruoui  groisa  per  il 
terzo  del  mafehio:  ilchc  fatto  le  danno  di  fopra  per  tutto  cenere  a i bu- 
ri cara, e l'ingrolsano  della  commun  terra  da  forme,  per  insino  al  termi* 
ne  di  quanto  ha  da  venir  la  grofsezza  del  mafehio.  Pcrilche  s‘  intaglie- 
i ia  ne^  a lpon<^a  di  vna  tauola  di  noce  ben  lecca, c dagionata  il  di  fuo- 
r"  ’<r  ri  di  tutti  li  contorni  del  malchio,  fecondo  il  dilèeno  fatto  , comin- 
ciandodall’intagliato,  chcfaillcdimc,  efeguendo  l’intagliato , che 
forma  tutto  il  redo . Con  qual  modano  confitto  fopra  li  caualletti,  si 
r,tfcb,<>  <ut-  aggùida  nella  dia  grolsczza  apponto  il  malchio,  leccando  ben  la  ter- 
ditm'dtiL  ra’ciie  di  mano  in  mano  fc  gli  da:ma  acciò  la  terra  non  sfuga  per  l’in- 
ccncramento  dato  alla  rocca,  d farà,  che  la  terra  del  malchio  pigli  di 
dietro  la  rocca , come  anco  nella  couerta  edcriore,chc  è la  cappa, che 
h.iutr dfcv  pigliinlìno  al  legno.  Nel  qual  modo  la  forma  non  feorrerà  innanzi 
c*?*  Anw.  girando  per  la  grauezza , ilche  facilmente  annenir  potrebbe,  per  le 
S'dfu  cencn>  che  di  lotto  la  forma  fono  . Sopra  di  detto  malchio  compi- 
s"° i,lu™Q  tamentc  aggiudato,c  con  fottil  terra  polito,  le  gli  da  per  tutto  cenere: 
htwt’fcn.  acciò  fopra  di  elsa  fi  pofsa  dar  principio  alla  camifcia;  bene  la  cami- 
r{n'tntr*me.  fo)a  quello  nome  , a rifpetto  del  mafehio , che  elsa  yederma  ella  in 
fcbi‘‘  ”4  fatto  altro  non  è,  che  il  modello  della  campana  apponto  , fopra  di 
Cdmifcu  chi  cui  si  fa  la  forma, e vede  di  fuori  : qual  fatta  che  sia, e tolta  la  camifcia, 
redailvano  tra  la  forma  di  fuori,  c la  forma  di  dentro  , che  è il  ma 
-Ul  fchio,  che  riempito  di  metallo  ci  da  elsa  campana  . A far  dunque  il 
u ,1 mpÀn*  modello  detto  camifcia,  tagliarete  nella  idelsa,  o altra  tauola,  il  con- 
wiU fi t>sh.  torno  citeriore  della  campana  , qual  li  ricaua  dall’idclso  contorno 
di  dentro  , con  dar  le  milurc  della  grolsczza  conuenienti  fecondo  gli 
luoghi.Pighata  dunque  la  mifura  del  modulo  ,cheè  la  maggior  grofe 
fezza  della  campana , e che  è vna  dccimaquarta  parte  delle  dette  : lè- 
condo detto  modulo  si  farà  la  grolsezza  dell’orlo  : queda  c la  parte 
della  campana  ouc  percote  il  battaglio,  alto  dalla  linea  infima  del- 
la penna  a niilura  divo  modulo  . Altri  come  hoggi  si  vfà  pigliano 
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detta  groflezza  di  orlo  all’altezza  di  vn  modulo,e  terzo:  & all’altezza 
di  due  moduli,oue  comincia  ad  ergerli , le  dan  di  groflezza  due  terzi 
di  modulo,allc  tre  ne  dan  mezzo , alle  noue  tre  Tettimi,  & altri  danno  A/,« 

vn  terzo, alle  dodici  vn’alrro  mczzo.Seguono  le  lettere  & onde  comin  c«/»  j,u<w 
eia  a voltar  il  cielo:che  dolcemente  s'ingrofla,p  nóefler  la  volta  luogo 
che  Tuoni  : c perche  Torto  vi  ha  da  cflcre  lanfola.onde  fi  appicca  il  bat-  TmU  M 
taglio , e di  (opra  il  manico  oucr  corona  c’ha  da  fomentar  la  campana . /•nttuf» 
Hora  fecondo  ri  Tatto  difegno,  polla  la  tauola  contornata  alti  medemi  <ul'm  “ 
buchi  (opra  caualletti  oue  llaua  l’altra,con  cui  fi  aggiullò  il  maTchio,fi 
metterà  la  feconda, giungendo  terra  alla  cominciata  camifcia.códucé. 
dola  quanto  poflibil  fia  giuda , e con  lottil  terra  polita  » &C  olferuando 
fcmpre  le  milure  dal  difegno preferfinalméte  fi  Tarano  nella  tauola  pie* 
cole  intaccature,  fiche  girando  laici  alcuni  filetti  dintorno  : TidelTo  F,u  ™i 
fi  Tara  predo  la  punta  della  penna , o a pie  dell’orlo , o al  principio  del- 
la montata, acciò  polla  il  modello  nclh  Tpatij  tra  detti  fili,c  comiciette  ‘imm! 
riccucr  ornamenti  di  bado  rilcuo  a bclczza  della  campana . E nelli 
lpatij  tra  li  fili  di  Tu,  pollano  poruifi  le  lettere,  fecondo  quel , che  vuol 
lignificare  . Darafli  anco  Topra  la  terra  della  camilcia  il  Teuo  lique- 
fatto, temprato  con  oglio , o grado  porcino , acciò  fia  più  morbido  : e "fi* 
girando  lemprc  verfo  la  tauola  , con  cflò  bcnilfimo  fi  tutto  fi  ragua- 
glierà , Topraponcndo  alli  dedinati  luoghi  le  lettere , Tegni  Se  varij  or- 
namenti , che  fi  volcano  . Quedo  tanto  fia  detto  della  camilcia , che 
nelle  campane  è Tidc/To  modello  . Segue  che  ragioniamo  della  for-  Ferma  efte. 
ma  ederiore,che  abbraccia  la  camifeia . Fatta  dunque  la  terra  TottiliT- 
fima,che  fia  pafiata  per  daccio,e  compoda  con  Tcaglie  di  ferro, o có  ce 
nere  di  gemme  di  cadrato,o  altra  materia  fecondo  ne  parrà,  e queda  Tnréiiqm. 
col  pennello  liquida  Tortilmente  data , fi  lafeicrà  ben  leccare , o che  fi 
afciughi  da  fc  ftcfsa  al  vento,  o pure  al  fole  : e di  nuouo  Te  le  fopradarà  ndu». 
vn’altra  mano  , c ciò  fi  farà  aa  tre  in  quattro  volte  , dandoli  Tem- 
pre la  frcfcalùl’afeiutra  . Dopo  di  quede  col  pendio  date  , fi  Topra- 
porrà  la  terra  a mano,  ligandola  con  filetti  di  doppa  di  canape  : qual 
girando  pian  piano  potrà  cominciare  a Tciugarfi  al  fuoco  : & afciuga-  rata  terra  a 
ta , fe  le  daranno  tante  altre  mani  di  terra  , che  venga  alla  Tua  conuc-  & 

niente  grofsezza  . Fatto  quedo  fecondo  lacondition  della  campa-  * 
na , che  grande, o piccola  fia , fe  le  darà  vna,o  due  ligaturc  di  ferro  au- 
uolgendolo  per  tutto  ••  fiche  l’vn  filo  dall’altro  fia  dilcodo  circa  due  di 
ta:  oltre  delchele  le  Ta  armatura  di  verghe,  e cerchi  di  ferro  , per  incinte  iti. 
maggior  ficurtà  , nel  modo  idefso  che  nelle  artiglierie  . Ilchc  far- 
to  , ragguagliata  di  terra,  finita,  c bene  afei  urta  , fileuarà  di  lù  gli 
bilighi  : tagliatone  prima  il  Touerchio  di  terra  , che  di  dietro  per  ?«*»  ^iu 
ritener  le  forme  fu  inciso  . Spianata  dunque  in  queda  parte  , & r, 
aggiudata,  fi  legnerà  con  due  , otre  tagli , l’incontro  del  fedirne,  c 
dctla  forma  ederiore , o tonica  : acciò  lèparate  fi  pofsan  giudamen-  *•- 
te  ricommettere  nello  idefso  clscre  di  prima  . Ilche  hauendo  fattoli  d,il°' 
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batterà  potentemcte  Ja  punta  del  bifigo  da  capo , fiche  fi  caui  la  rocca 
con  lo  fide, di  mezzo  d mafiò  del  malchio . E finalmente  fi  drizzata  la 
forma  in  piede . Acconciarafli  all’hora  il  luogo  del  cielo , da  potercó- 
mcrtcregiuftamentela  forma  de  manichi  , ocorona  , cofi  aal  vulgo 
detta  : e nel  vacuo  di  mezzo  ouc  era  la  rocca  fi  darà  fuoco , fiche 
juiid  'raccn-j  non  foloconofciareertcr  la  forma  afeiugara:  ma  che’l  caldo  penetri 
fidtjMco.  la  tonica  di  fuori:  All’hora  con  taglia  & argano,  o altro  machinamen- 
to,  figari  c’habbiare  alii  vociai  dell’armatura  più  capi  di  fune , col  ca- 
u «„  u re  naPe  Pcr  dritto  fi  tirerà  la  tonica, o forma  di  fuori , 8c  o fi  terrà  fofpcfa , 
mcTefm/r.  o li  porrà  da  banda  pofatafopracofàcheficuraftia,  tanto  alta,  che 
elmi/cu/;  effondo  la  forma  grande,  fi  pófsa  entrar  dentro  a riuedcrla , e raccon- 
tMn  d‘ v”  Ciarla,°uc  bifognafse . Taglieraflì  all'hora  di  canto  la  camifcia,  c non 
potcndoficauare  in  vn  pezzo, (tracciata  fi  f àluarà  da  partc:c’lmafcluo 
nudo  fi  racconciai  fem  alcuna  parte  bifognafse  . Manca  fin  qui  al 
mafehio  (blamente  l’accomodamento  dell'anfola  : Stalla  tonica  la 
forma  della  corona  . Hora  è manifefio  , che  il  vano , che  refta  tra  il 
Trstoruon-.  mafehio, e la  tonica  ricommcfli:cioè  quel  tanto , che  occupaua  prima 
mftl&itc1.  camifcia:  riempitodi  metallo  dia  apponto  la  canipana-Et  fi  è ofser- 
nato,  che  per  ciafouna  libra  di  terra  della  camifcia , vengano  libre  fèt- 
fti4.  CJmi  te  di  metallo, & in  alcune  otto:altcrara  la  proportion  de lpef 3, fecondo 
tmZtJf  chc  !a  terra  fia , o pura , o comporta  di  cole  , che  leggiera  la  rendano . 
Venghiamo  hora  a gli  manichi , li  modelli  de  quali  altri  fanno  di  ce- 
ra , altri  di  terra  . Alcuni  dunque  li  fanno  fu  di  vn  fondo  di  caldara. , 
altri  fu  vn  colmo , odi  legno , o di  terra  al  cielo  della  campana  (ìnule . 
Fannofi  di  cera , o a mano,  o nelle  forme  figurate  inpezzire  (òpra  di 
effi  fi  fanno  le  forme  di  tcrra,adattatoui  sfiatatoti , e quanto  occorre. 
Sono  alcuni , che  fanno  li  modelli  ifteffi  di  terra  .•  ilchc  in  vece  del  ri- 
f?an™°  della  (pela,  è giunger  faftidio  in  cacciarli  dalla  forma.  Si  vni- 
ni/ct  con  u ra  dunque  la  forma  de  manichi  con  la  tonica  quanto  più  diligente- 
nmen,  mente  fi  porta , lafciando  ad  ogni  manico  il  proprio  sfiatatoro  , e nel 

CiuUncm.  mezzo  di  tutti  all’occhio  del  palo  di  mezzo  rifarà  i)  gatto  da  empiri* 
ta uformo.  forma, con  ilfuo  coppo  grande . Riftuccatidunque,enectichaliano, 
farà  la  forma  di  fuori  deltutto  finita . 

Finimento  del  mafehio.  Cap.  XXV. 

MA  quanto  al  finimento  del  mafehio  . Nel  vacuo  onde  vfei  il  fu-, 
fo  della  rocca,  fi  porrà  vnmafso  di  terra,  che  contenga  dentro 
neon  cirro  di  fe  il  ferro chaimato  anfola, limile  a ftafFa  : il  cui  officio  è di  ritener 
clo'Zìmf-  d battaglio . Deuefi  quello  in  tal  modo  locare , che  l’appicco  del  bat- 
vanfeind,-  “gl10  redi  d’incontro  dell’appicco  de  manichi.-  nel  qual  modo  farà 
niriftondori  l’officio  (fio  libero  : gli  fuoi  capi  alquanto  ripiegati  auanzeranno  ,pcr 
dii'momcl  quanto  voletc,chc  dalla  grofsezza  del  bronzo  nano  (bftentati.  11  maf- 
fo  dunque  ben  lecco  nel  lùo  luogo  fi  commetterà , riftuccando  di  tet- 
ra molle 
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ra  molle  le  commiflure  con  diligenza,  Se  aggiullando  il  colmo  , che 
forma  il  ciclo  . E fc  per  ciTcr  cotte , l’vna  terra  con  l’altra  non  attac- 
carte,  fi  farà  la  lolita  compofitionc  di  matton  pefto,o  di  terra  di  forme  ddm,[ch,*. 
cotta,  con  calcina,  e chiara  di  ouo , riftuccando  bene  ogni  foflolino, 
e fiaccamente,  che  la  terra  faccflc . 

Cottura  delle  forme.  Cap.  XXVI. 

F Atto  dunque  tutto  quello,  fi  verrà  alla  cottura  delle  forme  : pcr- 

ilche  fi  farà  al  malchio  vn  d’intorno  de  mattoni  limile  a forme-  ^ ^ 
ciotto, murando  a lecco  quattro  dita  lontano  dal  malchio,  Se  ad  altez- 
za, che  le  Ila  pare  : dopo  dclche  fi  empirà  il  vano  de  carbonile  fi  l'opra. 
porrà  la  tonica,  che  poli  fu  gli  muri  del  fornaciotto  : nel  qual  modo 
inficine,  &il  mafehio,  e la  tonica  fi  cuoceranno.  CominciaralTi  dun- 
que con  fiamme  di  legna  lècchc  a dar  fuoco  fra  la  tonica  Se  il  malchio 
finche  le  brade  accendali  li  carboni  , c che  di  mano  in  mano  li  appic- 
cino fino  al  fondo  . Già  fi  è deno , che  mentre  vi  auucnilTcro  Allure,  e 
ftaccamcnti , fi  debbia  «conciare  con  linceo  di  chiara  di  ouo  . Dopo 
delche  inceneratili  porranno  in  folsa  alianti  il  forno  tanto  cupa  , che 
euopra  la  forma  tutta.  Se  habbia  il  fondo  tanto  duro  , che  non  per- 
metta  almafehio  di  calare  perii  pelo , pcrilchc  fi  accomodarà  il  ma, 
fchio  con  vna  croce,  oftella  di  legno,  che  auuanzi  da  rune  le  bande: 
per  mezzo  de  quali  bracci  con  cerchi  di  ferro.o  legno  fi  abbracci  la 
tonica  in  tal  modo  , che’l  mafehio  non  pofsa  feparatamente  da  elsa 
mouerfi:  c fi  empirà  la  folsa  di  terra  , battendola  con  mazzi  ,ebcn 
ftringendola  con  la  forma  a poco  a poco  , come  nelle  artiglierie  TenieA  „tfl. 
fi  c detto  : quaH’illelso  modo  può  nclli  laueggi , 6 C altri  vali  con- 
caui  feruaru  . Ma  lògliono  ancora  le  forme  di  campane  grandi 
da  alcuni  maellri  lauorarfi  dritte  con  ccnrina  mobile  , cnc  giri  attor- 
no:qual  fia  da  capo  cófibbiata  con  vn  pollice  di  ferro  ,che  auuanzi  lo.  Alno  modo 
pra  il  lauoro  da  vn  braccio , c da  balso  habbia  vn  cerchio  di  legno , o 
di  ferro  tondo  aggiuftato  , che  contenga  la  circonferenza  del  fe- 
dirne nella  grandezza  che  volete  far  la  forma  : all’hora  fi  torrà  la 
centina  fatta  fecondo  la  propria  ragione , a piè  di  cui  fia  confitto  vn 
mezzo  cerchio  , che  tra  il  cerchio  di  prima,  Se  vn’ altro  più  in  fuori 
girando  , polsa  condurre  il  mafehio  ncU’elserfuogiulto:  ilche  fatto 
lopra  vna  folsa  tonda, c cupa  da  due  braccia,  lòpradi  cui  fianoattra- 
ucrfati  alcuni  ferri , acciò  rattoui  fuoco, li  carboni , e ceneri  polsan  ca- 
lcar dentro , fi  fabricarà  per  il  mezzo  del  malchio , e luogo  della  roc-  acMt 
ca,vn  concauo  piramidatoamododi  conocchia  ,c’habbia  forame  muUndtn» 
nel  fommo , acciò  polsa  elsalarc  il  fumo  . Farartì  quello  dùcile  di  d,tj,d»(u!i° 
mattoni,  murato  con  terra, inuellcndo  di  mano  in  mano  detta  pira- 
mide di  tcrra,fin  che  arriui  apponto  alla  centina  . Nel  che  fcmprela 
forza  del  caldo, che  ò dentro  il  vacuo  del  malchio  aiciugherà  la  terra 

G i lòpra 
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(òpra  datagli:  perciò  non  fi  deue  trametter  di  dar  terra  > finche  non 
fiala  forma  del  tutto  finita  .•  percioche,  fcaffreddiffc,  difficilmente, 
di  nuouo  vi  s'introdurebbc  tanto  caldo, ‘che  le  terre  di  fuori  fi  riafeiu- 
gaffero  , per  la  groffezza  che  la  forma  contiene  . Coli  dunque  in- 
Mm  mede  neramente  fi  finirà  la  forma  con  le  milùrc  , & ordini  delle  altre  colè 
ferménti*  innanzi  dette  . Sono  alcuni  che  le  biligano  dritte  tra  due  piani  di  ta- 
uolc  , come  ne  gli  molini  a vento  Tuoi  farli  : fituando  prima  il  pol- 
lice in  mezzo , che  con  lue  capi , c nell’ vno,  e nell’altro  tauolato,  hab- 
biabiligo  : onde  ffando  ferma  la  centina,  la  forma  giri  attorno,  c fini- 
ta che  ha,  fe  ne  polla  tal  pollice  trarre , per  farfcli  la  corona . Quella  fi 
alciughcrà  di  mano  in  mano, facendoli  a guifa  di  due  fornacette  che  le 
rcuerberino  la  fiamma  vna  da  baffo, l’altra  da  capo, 

Comparation  del  lauorar  le  forme  dritte  , e f oleate , 

Cap.  XXVIII,  DiVann. 

uTAirft*  f^Equallauori,  il  modo  che  colcatc  le  maneggia  > molto  più  mi 
t ‘Jtt&J#.  I ì piace,  come  di  mcn  trauaglio,  c più  ficuro  , mentre  il  fufo  fia 
Lf'c'ictt'-,  proportionatoalpefo  , 8c  habbiailfuomouimento,  In  quello  folo 
hZu!éufé  par  chef» di  più  muraglia,  perche  bifogna  trasferirle  , e da  colcatc 
Véli,*’  oue  Hanno  portarle  alla  foffa  : fiche  non  accade  in  quelle  , che  nella* 
foffa  dritte  fi  lauorano , 

Ktconcc lamento  dì  formare.  Cap.  XXIX. 

Diremo  hora  communcmente  alcuni  auifi  , che  alla  cottura- 
delie  forme  appartengono:ecomc  elle  difporre  fi  debbano  , ac 
u'cmwd1.1  cioche  amicabil  mente, c fenza  alterationc  riccuano  il  metallo  fufo: 

feniche  è neceffariococcrle , acciò  il  vento,  e vapor  groffo,  che  dal. 

humidità  della  forma  fi  caufarchbe  , fi  rifolua  del  tutto  . llche  le 
nonfifacelse,  rinchiufo  farebhe  ribollimento , e le  forme  ne  vcrreb- 
bonoftroppie  di  qualche  membro,  e bucate,  oltre  de  gli  pericoli, c 
danni  , che  a gli  affanti  potrebbono  apportare  . Le  forme  dun- 
rkì’nea]U  que  delle  figure  pcrlo  più  è neceffario  cuocerle  di  fuori , perche  den- 
tUfrérk  tro  di  loro  non  è luogo  oue  fi  poffa  intromettere  il  fuoco  , ojdi  carbo- 
ni .o  fiamma  che  fi  ha . Perciò  c di  mifticri  farle  vn  ritegno  attorno  di 
tefte  di  mattoni  da  quattro  dita  lantani,  tanto  alto, quanto  è la  forma  : 
qual  fi  riempirà  di  carboni  per  quanto  ne  tenga,  & in  oltre  chefac- 
cia colmo:  oue  porto  a poco  a poco  il  fuoco,  c per  tutto  accefo  , fi  la- 
Icierà  confumare  il  carbone,  finche  da  fc  fteffo  il  fuoco  fi  fpenga , 
Ne  farà  mal  fatto, oue  fi  potrà, lafciar  nel  fommo  della  forma  vn  cÌPa-r 
latoro  per  oue  poffa  effalarel’humidità  cacciata  dal  caldo  del  fuoco. 
Altri  fono , che  fanno  famaciotto  mutato  con  terra  attorno  , e fopra 
quali  chiufo  con  volta  piana  ; e con  fiamma  di  legni  a poco  a poco  le 

cuocono . 
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cuocono.  Le  forme  dell’artiglieria,  come  che  fono  tre  pezzi  di  varia  jJJ*' 
conditione,  di  tic  maniere  li  cuocono  . La  maggiore  ch’e  il  primo 
pezzo , lì  cuoce , ocoleata,  o drizzata  . Nella  culata  dunque  le  le  fa  Torma  di  cu» 
fuoco  di  fiamma  con  legni  lottili  e sfelfi  per  lungo  , fin  che  per  tutto  ZÌ**/™* 
di  dcntros’infoghi,c  fi  arrofilca  : e fi  cuoce  in  (patio  di  tre , odiquat- 
no  horc,  Le  drizzate  fi  pongono  fopra  fornello  fatto  a tal  fine  . Que- 
Ilo  deue  hauer  nel  mezzo  va  buco  largo  per  la  terza  parte  del  diame- 
tro del  circolo,  che  fa  il  vano  della  torma  : accioche  per  elso  alccn- 
dendo  le  fiamme,  fene  vadano  fino  alla  fommafuaparte  fenzaper- 
cotcre  in  alcuna  delle  bande  : ouc  fc  pcrcotcHc  offenderebbe  mol- 
to la  forma  , coli  dunque  continuando  il  fuoco , la  forma  fi  fcalda,  fi  Fiamme , che 
infoca,  e fallì  rolla  , finche  le  fiamme  per  la  bocca  lòprana  vfccndo 
gagliarde,  dian  legno  di  cottura  compita  della  fuperficie  di  dentro  : o wfej 
ciò  farà  almeno  per  vnagroflezza  di  corda:  ilchc  eficndo  fatto , turata 
che  fia  la  forma  di  fòpra  con  qualche  cola,  fi  lafcia  raffreddare:  nclchc 
fiauuertirà,  chef  fuoco  fi  dia  più  torto  a poco,  e lungo  , che  repenti- 1-  >- 

no, e troppo  : &C  anco  che  le  fiamme  non  piglin  vento  , onde  lì  darcb- 1 , 
bcoccalìonc  alla  forma  di  colare, e guadarli,  o a far  per  dentro  sten-  ^ ; 

diturc.  Quelli  fono  gli  modi  di  ricuocer  le  forme  maggiori;  ma  io 
quando  fono  Hate  le  forme  grandi, per  più  commodità  t'no  cotte  den- 
tro la  fofla  : oue  fi  deue  auuertire  di  cocerle  in  luoghi  mcn  che  poilìbil 
fia  feommodi  : pcrcioche  la  terra  cotta  facilmente  fi  frange  ,c  franta 
con  difficultà  fi  racconcia . L’anima , che  fa  la  forma  interna  del  le  ar-  dell' arti* li  e. 
tiglierie , per  cuocerli  bene, fi  pone  a giacere  fopra  mattoni  porti  a tra. TU- 
uerfo,&:  a coltello:  cioè  col  taglioni  lotto, e fopra , difeofto  l’ vn  dall’al-  , 
tro  vn  mezzo  braccio , Se  aggiuftati  in  modo , che  elfa  ftia  ben  duel- 
lata . Et  attorno  fc  li  fa  ritegno  de  mattoni , difeofto  tre  dita  dall’vna 
e l’altra  banda , per  quanto  li  diftende  la  lùa  lunghezza  : qual  empito 
di  carboni,  vi  fi  appiccia  fuoco , falciandoli  a poco  a poco  accendere , 

ÒC  aggiungendo  di  fopra  carbone  , oue  non  furte  fiata  l'anima  ben 
coperta, qual  falcili  confumarc  finche  da  fe  ftertò  fi  fpinga . Dopo  del 
che  raffreddata , e fatta  maneggiabile , fi  ncta , e fi  riftucca  ouc  bilb- 
gnafle,  e le  incenera  con  cenere  ili  bucata,  o chiara  di  ouo  . Altri  di- 
ftemperano  la  cenere  con  vino,  altri  con  acqua  . Dopo  del  che,  lèdi 
lotto  non  è ligata  con  filo  di  ferro,  fi  liga  auuolgcndola  di  detto  filo 
di  due  in  due  dita,  omcno  , ilchc  fatto  già  e finita  . Refta  la  forma  MtMAm. 
della  culata  . Quella  per  cuocerli  fi  pone  in  terra,  fiche  polì  con  la 
pianezza  del  fondo:  e d'intorno  le  li  fa  di  tefte  di  mattoni  vn  ritegno 
alto,  che  auuanzi  l’orlo  della  forma  due  dita  , Se  empiendo  di  carbo- 
ni il  vano  fidamente  ouc  ha  da  entrare  il  bronzo , vi  fi  accende  fuo- 
co : qual  tanto  vi  lì  mantiene, che  diuenga  benrofla  Se  infbgata.  Que- 
llo è l’vn  modo  . Altamente,  fi  fa  circolo  di  tefte  di  mattoni , qual  fi  StMom'd» 
empie  di  carboni, Se  accelì  che  lìano,vi  fi  mette  la  forma  della  culata, 
voltando  la  patte  caua  verfo  il  fuoco , tanto  alta , che  per  tre  dita  non. 

G 3 tocchi  . 
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tocchi  il  carbone  , faluando  le  fronti  delle  commiffure  fenza  ricuo- 
cere , e cofì  (i  lafcia  il  fuoco,finche  da  le  fi  Ipcnga . Si  potrebbe  anco  a- 
Teru  mtic.  dartàdo  le  forme  fu  le  tede  de  mattoni  cuocerle  con  fiamma  di  lesena 
fecche  : ma  communcmente  fi  auuertilca  che  innanzi  che  fi  tragitti , 
fiano  le  forme  ben  lècchc  : e fc  nel  cuocerfi  habbian  fatto  rottura , o 
per  terra  male  attaccata  , o per  naturai  ritiramento  che  molte  terre 
Fanno, o per  vento  , che  nel  raflfredar  l'habbia  percofie  , beniflimo 
fi  Cucchino  con  chiara  di  ouo  , calcina,  e marron  pello,  o in  vece  di 
mattoni, di  terra  di  torme  : in  cui  già  fia  fiato  fatto  il  getto  : fiche  fatto 
fi  nettano  ben  dentro , c lì  fpoluerano  lofliandolc  con  manticcllo  , o 
canna:  c le  gli  da  per  tutto  vna  man  di  cenere  di  gemme  di  cafirato 
Rincontro  & fortemente  macinate  : rilcontranfi  dopo  di  quello  li  pezzi , clìvnt- 
vmmentodd  fcono.Che  fc  nel  cuocere  hauefiìnoin  alcuna  parte  variato , riduchin- 
fJZ£!  dl,u  fi  con  rafpa,  o altro  ferro  che  tagli , sì  che  nella  loro  giuftezza  ritorni- 
no. Ligati  per  gli  V’ncini  d’intorno  polli,  per  mezzo  de  quali  l’vna_ 
forma  con  1 altra  fi  liga,  calinfi  nella  folla  , come  fa  di  bifogno 
nelle  artiglierie,  ch’cneccffariogittarle  dritte,  datogli  fi  fondo  lotto 
lòdo,  e battuta  attorno  ben  la  terra  alquanto  inhumidita , ma  non  già 
jwl/r”  mo**c  ' L anima  dell’artiglieria  aggiullata , che  poli  di  lòtto  nel  ferro 
agognato, c di  lòpra  con  vn  palo  che  palli  per  vn  duco  nello  Ufi  di  fer- 
ro a quello  fine  fatto.fi  fermerà  gagliardamente  con  filo  di  ferro , che 
da  detta  anima  a gli  vncini  della  forma  fi  raccomanda  : onde  il  me- 
tallo fulò  non  potrà  lòlleuar  l’anima.  Dcuefi  ancora  procurare  a far 
quanto  prima  fi  getto, acciò  la  forma  dalla  terra  non  pigli  humidità , 
co!,Z'drUdi  colà  molto  al  getto  contraria  . Sin  qui  Vannuccio  delle  forme  che  da 
seno.  luto  fi  formano.  . > 

S ammano  di  quanto  ha  da  auuertirfi  nelle  forme  del getr 
to, dell'  autore.  Cap.  XXX. 

HOra  noi  ci  forzammo  di  raccòrrò  in  breue  la  fòmma  di  tutto. 
Diciamo  dunque  , che  li  capi  principali , che  in  tal  materia. 
Conduìon  di  ^ debbono  procurare,  fono  : prima  li  fufelli  nelle  cofe  che  attondo  fi 
terre  corta  e-  lauorano.  La  condition  delle  terre  vniucrfalmente  nella  loro  tenaci- 
tà magre  , c leggiere  , c quali  di  neruo  rilòluto  , acciò  per  la  molta 
Mot mMi  Sodezza  non  rompano , e fendano  , c s’incorporino  col  metallo: 
terre  ifdcci  810Ua  Pc^  quello  accompagnarle  con  acci  matura , c lloppa , 8c  altre 
fMgn*"°CC"  ntateric  limili , che  rilalcino  la  creta,  e l'impcdilcano , cncnonfac- 
cia  ritiramento  : c nelle  anime , che  di  dentro  fi  han  da  cauare , lime- 
fo°fomcnco di  cenere,  acciò  diuentinofragili  . L’animc  , e modelli 
2*  .«e,...  fcnza  {QCtofquajri)  acaò  pollano  fuori  cauarlì  : c quelle  parti , che  ti- 
rarfi  inficmc  non  poffono,  oche  da  le  ricafchino  nel  vacuo  , oche 
fiano  di  materia  liquabile,  fiche  portano  col  fuoco  cauarfi  . Lalepa- 
ration  della  forma  dal  modello , ocon  graffo  , o con  inccncramcn- 

to.  Quan- 
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to . Quando  di  vn  pezzo  la  forma  non  puote  farli  : il  farla  di  piìi pcz- 
zi  con  contrafegni.chc  fi  portano  rimetter  inficine . Fortificare  ciaicu-  bjigm <■  )* 
na  forma  da  fe  con  ferri  filati  j cerchi,  c fpranghe  di  ferro  , &oltrc  di 
ciò  con  gli  vncim  a detti  armamenti  lafciari.vna  parte  dijformacon 
l'altrabcn  fi  fighi . Il  colligamento  del  maichio  con  la  veftc,che  rerta  mu  forme . 
dentro  il  mctallo,altre  volte  fi  fa  di  verghette  di  ottone  tcafitte,comc 
nelle  fufioni  lottili:  altre  volte  di  ferro,  come  nelle  grolle  , c di  molto  Uv'ilc- 
metallo , e per  confeguenza  di  portanza  maggiore,  ouc  fi  fio(pctta,che 
l’ottone  trafitto  fi  liquefacela:  percioche  non  è dubbio , che’l  ferro  nel  utn^nnovtr. 
non  fonderfi,molto  più  relitta  al  caldo  . Deuein  oltre  la  materia  Io- 
prauanzare  dal  gerto  : percioche  lòprauanzando  nella  parte  fuprema  firn. 
della  forma, col  pelo  ftringe  il  metallo  tragittato  : c ciò  non  si  facendo 
ne  verrebbe  il  metallo  Ipongiolò  a guilà  di  pomice . In  oltre  debbono  rt°™\ 
clser  le  forme  ben  cotte , cdaognihumidità  libere  , acciò  il  vapore  ™”™fubu- 
mofso  non  causi  sbolimcnto  . Tutte  le  dette  cofe  alla  parte  delle  for-  m IU- 
me,  che  di  terra  propriamente  detta  fi  fanno,  appartengono . 

Marr attori  breue  de  flt  altri  modi  di  formare . 

Cap.  XXXI,  Aut. 

MA  non  farà  forfè  mal  fatto  cfsendoui  alcun’altrc  maniere  di  for- 
mare fenza  terra , a compimento  del  (oggetto  propollo  , farne 
vn  breue  dilcorlo  . Fu  il  formar  di  gelso  antichiffimo  : ne  ciò  fololò  Form„  ett 
pra  gli  efsemplari  inanimati  : ma  (òpra  I ilfefso  volto  dell’huomo  co.  Mi- 
me Plinio  ne  fa  fede , dicendo . Lyfiftrato  Sy cionio  fratello  di  Lyfip- 
po  fu  il  primo,  che  col  gelso  formalse  la  faccia  dell’huomo  : ouc  tra- 
gittandomi cera  rapprdcntaual’imagine  . Quelli  fludiò  molto  al 
rafsomigliarc  : percioche  gli  altri  innanzi  di  lui  tutti  attcndcuanoa,  c . 
farle  quanto  più  belle . Sin  qui  Plinio . Formali  col  (olfo  liquido  , Cor:  fitnxs 
c come  ho  detto  con  pietre  intagliate  , c con  forme  di  miftura , 6 C an- 
co  con  le  forme  fatte  de  metalli,  i dequali  molte  non  (òpra  il  modello, 
madafellclsefi  (colpifcono  . Alcuni  per  forme  , che  fiopra  rifletto  “ ’’ 
modello  fi  fanno, hanno  introdotto  le  colle  con  molta  induflria  . De 
qual  modi,  perche  anco  ne  ragiona  Vannuccio  : veggiamo  quel,  che 
egli  ne  dica . 

Modo  di  formar  con  colla . Cap.  XXXII.  DiVann. 

A X Entre  nelle  figure  fiano  fottofquadri,pcr  non  hauer  da  raccòrrò, 

IVI  c rimetter  nella  forma  tal  riempimento  de  fottofquadri  , co-  Ptrqmj  «. 
me  coia  ad  e (seguir  difficile  : c perche  anco  quando  fi  adopra  ar-  ZfndfTu 
gilla  mollc,nonsipofsono.  si  farà  lènza  tal  riempimenti  . A quello 
dunque  fatta  colla  di  ritagli  di  pelle  , o di  ralchiatura  di  carta  pc-  m 
cora  , quanto  più  netta  c forte  : He  onto  bene  innanzi  il  figurarne, che 


giUgHl  . 
CotU  liquidi 
Tnnolettt.t 
routrfdmèr* 
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è il  modello  > con  oglio , o grafso  porcino  , e lattoni  in  oltre  d'intornò 
vn  ritegno , che  la  colla  non  ii  vcrii . alquanto  tepida  fopra  vi  figure- 
rai congelata  che  fia,  fopra  poftaui  vna  cauoletta,giontamente  con  lo 
ftoriame  fi  volterà  lòttofopra  : all’hora  sparandone  il  modello 
reftarà  nella  colla  il  fuo  cauo  ben  formato  , quantunque  vi 
faficr  fiati  molti  fottofquadri . In  quefta  torma  dun- 
que prima  con  vn  pennclletto  ben  onta  , fi 
può  tragittar  il  gelso , vtindoui  indu- 
ftria  , tragittaruifi  anco  cera  . Altri- 
mente  fi  puote  far  tragetto 
jiell’ifidsocauo,  di  col- 
la  incorparata- 
con  gefi 
fo 

cotto  fottilmentc  macinato  : c raffred- 
data che  fia  detta  miftura,cauando 
ne  la  forma  fi.  hauerà  la  fi- 
gura che  fi  cer- 
caua . 
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Nel  quale  fi  tratta  delle  terre  appartenenti  all’vfo  di  Pi  mi- 
ra,& all’arte  Fullonia. 

Terre  confiderete  da  pittori . Cap.  I. 

'Affinità  della  pittura  alla  plafl:ica&  all'arte  di  forma- 
re c’inuita  a raggionar  delle  terre, che  alla  pimira  ap- 
partengono  : e per  confeguenza  di  dottrina,  Se  a mag- 
;ior  intelligenza , a toccar  vniuerfalmcntc  la  materia 
c colori . Sono  dell  i colori  la  maggior  parte, 8c  li  più 
notabili  tolti  da  minerc , molti  da  herbe  , Scalcimi  Dfcrtn.ej 
da  animali  . Minerali  fono,  la  certi  (Fa,  giallolino, 
minio  , cinabrio  , biadetto  , verde  detto  montagna  , e verde  azur-  fi, d* 

ro  : e delle  terre,  la  verde,  pauonazza,  più  maniere  di  rubbriche,  c »,»«• 
di  ochra , la  terra  nera , il  paretonio . Di  piante  fono  come  la  lacca , dl  ur. 
il  tornatole  fpctic  di  color  violato , il  verde  ccruino  . Misurare  fono  <<- 
di  terra  con  piante  , come  la  terra  fànta,  che  c terra  di  color  herbacco  fi  fi. dl 
tinra  , di  animali  fono  come  il  chcrmcfino  moderno  , c la  purpura . 

Fallì  da  gh  pittori  differenza  tra  gli  colori, fecondo  l’haucrc  più  o me-  r.yt . 
no  corpo.  Hauere  corpo  dicono  quelli  coloniche  coprono,  c fono  fon- 
za  trafparenza  : non  hauere  corpo  dicono  quelli  c’hanno  rrafparcnza. 

In  oltre  fan  differenza  tra  gli  colori , fecondo  il  facile , c diffidi  leccar  bric-hAK» 
fi:  e fecondo  il  conferuarfi  lungo  tempo  , o in  breue  mutarli,  c per- 
dcr  la  viuacirà  : nelcfie  fi  fa  confidcration  delle  materie  , fecondo  "£ ‘‘"f 
che  l’vn  dall’  altro , cor»  cui  fi  adopra  patifcc  : onde  feguono  ancora  le 
diffcrcnzcdc  colori,  fecondo  gli  lauon  a quali  fi  adoprano  : pcrcioche  fi fiff f 
altro  colore  vuole  l’opra  a frclco, altro  a lecco,  o a guazzo,  o ad  ogho.  £*£-.  it 
Afrefcochiamanquellauoro,chefifafulointonicato  di  frefeo  , in.  «./»«  <ui 
nanzi  che  cominci  a leccare  : quefto  quantunque  non  riceua  molte  **** 
nature  de  colori , ma  fubito  gli  ammazzi , nondimeno  con  quelli  che 
appropriate  li  fono  , lungo  tempo  fi  conferua  , penetrando  il  colore  f ° 
nella  Iattanza  dell’intonicato:  onde  fatta  vnionc  per  lungo  tempo  du-  c»/»Wr 4/«r. 
ra.  A feccochiaman  le  pitture,  che  fu  l’intonicato , o inuecchiato , o 
almeno  del  tutto  lecco  fi  fanno,  ouc  bifogna  prima  farui  il  letto  di 
getto  con  colla  liquido  , o di  altra  fimil  materia  , e fopra  colorimi.  c,tir„ 

A guazzo  chiamano  &C  a tempra , vna  maniera  alla  detta  limile  data  * 

fu  la  tela , o tauola . De  qual  colori,  pane  fi  temprano  con  colla  di  car- 
niccio. 


8l  DELL'  H1ST.  NATVR  ALE. 
niccio,e  di  ritagli  di  corio,  parte  con  chiara  di  ouo . Adoprafi  la  elitra 
di  olio  battuta  prima  có  latte  di  fico,  il  cui  beneficio  e di  romper  la  vi- 
fcofità,e  filatura  del  bianco:perciò  tagliandoli  li  piccoli  ramufcclli  in, 

fiezzetti,  vi  fi  mettono  a tal  affetto, e li  dibatte  . Confannolì  alcuni  co- 
ori  piu  con  la  colla , e fono  quelli  che  voglion  chiarezza  , come  gli 
azurri  tutti:  altri  più  con  la  tempra,  come  quelli  c’hanno  più  ofeu- 
rczza  : quali  fonoilcinabrio,c  la  lacca  . E quantunque  nella  prima 
mano  Ji  colori , tutti  di  colla  fi  diano  : nel  riuederfi , e ritoccarli  li  fa  la 
"*  detta  differenza'.  La  goinma  li  adopranclli  colori  in  carta:  ic  e quali 
eXnr«ti,  dcll’ifteffo  andamento  . La  maniera  ad  oglio  , ècofa  di  pochi  anni 
* ’ introdotta , e del  tutto  a gli  antichi  incognita  : adoprafi  in  quella 
maniera  , foglio  in  vece  di  colla  , e di  tempra,  odi  gomma:  ma  di 
tante  varietà  ai  ogli , fono  in  quello  vfo  fidamente  riccuuti , li  fatti  di 
5«/ coltri*  feme  di  lino , e di  noce . La  maggior  parte  dunque  de  colori  fi  con- 
fa  con  oglio  , gran  parte  rifiuta  il  lauoro  a frefco  . Sono  alieni  dal 
lauoro  a frefcola  laccala  ccrulfa, l’orpimento, il  verderame, il  gialloli. 
rio  : perciò  in  vece  di  quelli  fi  adopran  le  terre  di  fimil  colore  : Se  in 
vece  di  bianco  di  cerufsa  , fi  adopra  il  bianco  fatto  di  calce  lunga- 
mente purgata , Se  incorporata  nell’  acqua  con  bianco  marmo  in  pah 
le, e di  nuouo  rimacinata  . Lo  fmalto  adoprato  con  oglio  nello  fpacio 
ditempofiannerifee,  perche  lecca  tardi  : perciò  motto  meglio  fi  a- 
dopra  a frefeo , e fo  le  accompagna,  acciò  lécchi  più  prello,  Voglio  di 
fallo , o di  Ipigo  . L'orpimento  fecca  ancora  tardi  per  cfscr  di  natura 
grafia, e corrompe  có  la  compagnia  lua  la  ccrufia:pcrciò  ne  gli  lumi  fi 
adopra  lolo  : nelli  leuri  fi  carga  di  terra  rofia , o di  altro  che  faccia  per 
iolcuro.  Il  verderame,  come  che  fi  fugga  quanto  fi  può  di  adoprarfì, 
pure  il  men  cattiuo  modo  di  adoprarlo , è in  velatura:  cioè  che  dato  il 
bianco,  e nero  di  lotto,  fecondo  le  differenze  de  lumi  & ombre  che 
* bifognano , fi  dia  lù  vna  fottil  mano  di  verderame , fiche  per  la  fotti- 

gliczza  trafmetta  la  differenza  de  gli  lumi, e dell’ombre  date  di  lotto  : 
in  qualunque  altro  modo  adoprato  è peggiore  . Alteralégli  prello 
il  colore , &c  con  la  lùa  vicinanza  offende  gli  altri  colori , che  con  elio 
confinano,  e le  annerifee:  accompagnafibene  nello  feuro  con  il  fu- 
mo.Nelli  colori  che  tardi  fcccano  generalmente  fi  accompagna  ilice. 
StccÀvtùcht  carne  : quello  intendono , o il  vetro  fottililfimamentc  pelle»  , o il 
litargirio con l’iftelfi  ogh cotti . Ma  per  feguir  il nollro  inllitu ito  or- 
dine, c per  accompagnar  l’intelligenza  delle  cofc  antiche  con  le  mo- 
derne , veggiamo  quel  che  Plinio  delle  nature  de  colori,  e delle  pittu- 
re c’infcgna, 


Diutfton 
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Ditti  fon  de  potori  fecondo  P 'limo,  Cap.  H.  DiPlin. 

SOno  de  gli  colori,  altri  aufteri,  altri  floridi,  egli  vni,  e gli  altri, o WmfiirM 
fono  di  natura , odi  miftura  . Floridi  fono  il  minio  , i’armcnio , il 
cinabrio , la  chry focolla , l’indico , il  purpuriflo  : quali  anco  fogliono 
dalli  padroni  fteifi  delle  opre  confegnarfi  alti  pittori . Di  tutti  come  lo  Cthri  hmh_ 
ho  detto  : altri  da  le  nafeono , altri  fon  fatti . Nafcono  la  finopide , la  rM. 
rubrica,  il  paretonio,  il  melio,  la  erctria,  l’orpimento  : gli  altri  fuori  di 
detti  de  quali  negli  metalli  habbiamo  ragionato, fono  fàttitij:  & oltre  ^ ^ 
di  elfi  tra  gli  colori  vili,  l'ochra,c  la  ceruìla  bruciata,  lafandaraca,  il  ,£m  . 

fandice,  el'atramcnto  fcyrico . 

Della  S inopi  de , e Lemma  , Cap.  Ili,  Di  Plinio, 

LA  finopide  fu  prima  ritrouata  in  Ponto  nel  tenimcnto  di  Sino-  ,<u. 

pi  Città,  onde  ha  il  nome- Conobbcfi  pofeia  in  Egitto  nell’ifolc 
Baie, ari,  e nell’Africa  . Ma  la  più  eccellente  in  Lemno  ifola  di  Gre- 
cia. Cauafi  nelle  grotte.  Quella  che  c contigua  a fallì  , e più  dell'al- 
are pccellente.H a la  gleba  finopide  il  lùo  colore  di  fuori  macchiato.Di 
clfa  fi  fornirono  gli  antichi  nello  fplendore  . E di  varie  maniere  : pcr- 
ciochc  ve  ne  è della  più , e della  men  rolTa  , e della  mezzana  . Ado- 
prafi  coli  col  pennello  , come  per  colorir  legno  . Quella  che  è 
più  ro/Ta , cjvtile  a colorimento  di  abachi . Vogliono  alcuni  dar 
alla  fìnopide  il  fecondo  luogo  delle  rubriche  : percioche  la  palma 
fi  concede  alla  lemnia  , come  più  propinqua  al  minio  . Fu  que- 
lla molto  dagli  antichi  celebrata  , infiemecon  l’ifola  oue  nafee  : ne 
fi  vedea  prima  altrimente,chc  lìgi  Hata  . Danno  di  effa  vna  (otto- 
mano , e contrafanno  il  minio  . Et  è cofa  nobile  per  vfo  de  medici  . 
Dell’altrc  fpctic  di  rubriche  fono  vtililfimc  a fabri  l’Egizzia , e l’Afri- 
cana : perche  più  dell’altrc  tutte  fono  aflorbite , oue  fi  danno  : del- 
le bone  alla  pittura  ne  nafcono  nelle  mincrc  di  ferro  . Fallì  della  ru- 
brica l’ochra, bruciandoli  dentro  pignare  nouc  lutate:  quanto  più  nelle 
fornaci  brucia,  tanto  diuien  migliore  . Il  Icucophoro  , che  c il  letto 
dell’oro  quando  fi  da  fui  legno , 'perche  lo  ritiene  , e li  da  (chiarimen- 
to , fi  fa  di  finopide  pontica  libra  mezza , di  file  1 ucido , libre  dicce , di 
melino  grcccfo  libre  due , mclchiati , e ben  pedi  infieme , e tenuti  per 
dì  dodici . Quello  delle  rubriche  dilfe  Plinio . 


Sinopide  Ado 
prata  rulli 
lumi  . 


La  lemma., 
tiene  il  primo 
luogo  trA  /<-» 
rubriche . 

Ci  Ia  lemma 
conte aj Acca- 
no il  minio. 
Rubrica  Eri 
xjaCAfru 
cuna  perche 
vtiliafabrL 

: Leucophoro 
de  Antichi  , 
che  cofa  fia . 
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Confidcratton  dell’ autore  nelli  detti. di  Plinio. 

Cap.  IV,  Auc, 

SifUt*  /"'We  Cono  alcune  cole  da  confiderare  . E prima  della  finopidc, 
che  fia  il  bolo  rofio,  pochi  anni  adietro  chiamato  Armeno,  è 
manifefto  , cofi  da  quel  che  n’habbiamo  da  Diofcoride , che  dà  alla 
bonafinopideil  color  di  fegato:  come  per  l’vfo  d’indorare , nel  qual 
hoggidì  ancora  fi  ofsertia  ; come  per  tutte  le  altre  virtù , da  Diofcori. 
de , eia  Plinio , Se  altri  dategli  , E che  quello  che  chiamauan  bolo  ar- 
Orl*,m2 '■!!!'  mcno  orientale , che  c di  color  più  viuace , in  glebe  lifeie  , che  facil- 
mente  alla  bocca  fc  liquefa  a guifa  di  buttilo,  vtile  contro  veleni,  c 
mor(]  maligni  : fiala  terra  lemnia  , è cofa  anco  manifefta  : cofi 
per  quello  che  nel  difeorfo  di  Plinio  habbiamo  vifto  , come  per- 
che quella  terra  ci  fi  porta  da  Lemno,ifola  hoegi  detta  Statimene . In 
juim,  oltre , che’l  mmio  de  gli  antichi  fia  il  cinabrio  di  hoggi  naturale , è co- 
sì'cìndn?  **  anco  man,fc^a  ; percioche  il  loro  cinnabari  è lachrima  di  pianta, 
s‘  ' l’iltefi'a  c’hoggi  diciamo  fanguc  di  drago  . La  rubrica  fabrile , e chia- 
Mw*  mata  vulgo  magra, di  fullanza  men  che.  le  dette  denfa , e più  a ru- 

bigine vicina  , c di  tintura  più  abondante  . Adoprafi  commune- 
mente  per  legnare  da  maeftri  di  legno  Iciolta  in  acqua  bagnan- 
done il  laccio  di  cui  fi  tengono  li  due  capi  nelli  Urenti  della  li- 
nea , che  fi  vuole , e fi  alzarci  mezzo , fiche  nel  ricadere  fegni  la  linea 
che  bilògna  : il  laccio  dùnque  fi  intinge  feorfo  con  vna  Ipongia  di 
tal  humore  imbeuerata , Altre  volte  fi  adopra  con  llecche  fiottili , in- 
tingendo nella  Ipongia  a modo  di  penna  . E che  conia  lemnia  fi 
contrafacelsc  il  minio,  color  hoggi  detto  cinabrio,  c cola  conueniente 
alla  ragione, per  la  conuenienza  del  colore, non  hauendofi  all'hora  il  ci 
nabrio  có  aree  fatto  : di  cui  l'abondanza  ch'hoggi  fie  ne  h3, toglie  la  ne- 
ceflità  di  contrafarlo  con  la  lemnia:  fèndo , che  il  moderno  cinabrio 
ne^  c°l°rc  porti  vantaggio,  c nel  prezzo  corti  meno  . Ma  che  larubri- 
m«Z!cnCjci  ca  hruciata  parti  in  ocnra,  io  non  fio  come  pofsa  dir  Plinio  : efsendo  la 
fperienza  manifefta  in  contrario,  che  l’ochra  col  bruciarli  partì  in  ru- 
brica, Come  la  lemnia  fi  adoprafie  ne  gli  fplendori:  ragioneremo  in- 
M*cu  c ti  nanzi , mentre  trattammo  delle  maniere, e modi  delle  pitture , con  l’i- 
eftjwu . ftcfso  Plinip  , Che  gli  abachi  de  antichi  fiano  riponimcnti  de,  vali  da 
alcuni  detti  credenziere,  c da  noflri  volgarmente  detti  riporti,  è co- 
fa  che  daH’iftefsoPlinio  habbiamo  nel  trattato  delle  gemme  • Rcfta 
bora  fegnir  con  Plinio  la  materia  de  colori. 


Spetie 
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Spette  defili.  Cap.  V r Di  Plinio. 

NE  Ile  minerc  di  argento  & oro  nafeono  ancora  colorimcnti , il 
lilc  , Se  il  comico.  Il  file  propriamente  c limo  . L'ottimo  c 
quel  che  fi  dicc’Athcnelè . A ppreflò  è il  marmorofo , che  colla  la  me-  , 

tà  del  detto  . Iltuzogenodi  file  chiaman  Scyrico  dall'ifola  Scyro . 

Vi  c anco  il  file  di  Achaia  , di  cui  fi  lèruono  a colorir  nella  parte  om- 
brata  della  pittura , di  minor  prezzo  di  quello . Vi  è il  file  chiamato 
lucido , che  vien  di  Gallia . Del  lucido,  e dell’ Athenefe  fi  lèruono  nc 
gli  lumi . Ne  gli  Abaci  lòlo  del  marmorolò:  perciò  che'l  marmo , che'  rw/Pc.-,> . 
in  elio  è,  refifte  meglio  all’amaror  del  la  calce . Caualènc  vn’alcro  vi n-  tw,'e  VZE’~ 
ti  miglia  difcollo  dalla  cittàiqual  fifabrica , e lo  chiamano  gli  adulte-  Fo- 
ratori prello : ma  fi conofcc, che fia  follò, coli  per  l’amarore, comcpcr  l 

chefialcioltompoluc.  Li  pruni,  che  introdudèroil  pmgcrccol  file, 
furono  Polygnoco , e Mycone:ma  dcll'Athenclè  fidamente  lilcruiro- 
no:  l'età  Tegnente  fi  lèruì  di  quello  ne  gli  lumi:  ma  ncllombrc,  dello 
Scy  rico, c del  Lydio.  11  Lydio  fi  compraua  m Sardi  •'  hora  non  più  fi 
nomina  . Dal  che  come  anco  da  qucl.chc  da  Vitruuioappicfiò  ve- 
dremo,manilèllamente  fi  proua  il  file  eflcr  la  noftra  terra  gialla , ciche 
fiano  di  eflo  più  1 pctie,  differenti  nel  colore , o neU’cfser  chiaro  , o al-  Tcrrtdi  ìm 
l’adombranu  a' idoneo . Differenti  anco  nella  fu(tanza,o  frale,  o dura.  (ntrfclip  di 
Dalche  anco  fi  potrebbe  conchiudere  > la  terra  detta  di  ombra elscr  Khrn' 
ncll’illclso  ordine  de  fili,8c  fegnaremete  l’Achaico:  già  che  habbiamo 
da  gli  antichi,  che  delle  ochrc,  e fili  erano  più  fpctie  di  fuftanza  diucr- 
fc  : cficndonc  altri  limoli , altri  marmoroli , come  dall’ifiefso  Plinio . 
villo  habbiamo . Segue  Plinio  del  ceruleo . 


.fc/nj  u 


Del  ceruleo.  Cip.  VI.  Di  Plinio. 


IL  ccmleo  è arena  • Furono  anticamente  tre  geni  di  ceruleo  : l’Egiz- 
ziorra  gli  altri  tutti  fbmmamentcapprouato.LoScythico,che  fa- 
cilmente li  dilegua, c macinandoli  ne  da  quattro  maniere  variate , fc-i 
condo  il  più  bianco,  epiùolcuro:c  fecondo  il  più  fonile  c’1  più  grol-i 
fo  . E’1  terzo  geno,  il  Cyprio  più  anche  lodato  del  Scythico.  Oltre  di 
quelli  vi  è il  ceruleo  Puzzolano , c lo  Hilpanelè , arena, che  iui  è co- 
minciata a farli.  Tingcfitucto,cfi  cuoce  nell’hcrba  propria  di  cui  ccruietfia.- 
bcuc  il  fugo  , nel  rello  tutto  fi  prepara  come  la  chry Cocolla . Aut.  Ri  M 
trouanfi  fino  ad  hoggidì  le  glebe  del  ceruleo  Puzzolano  di  confilten- 
za  limile  ad  arena  conglobata. 


stb , r isràol  (ùapjìw:..  14  aria  cauti 
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Lomento  di  ceruleo.  Cap.  VII.  Di  Plinio. 


j fTy'yT  1^\A1  ceruleo  li  fa  il  lomento  , collauare  , e pcftarc  : & è più  del 
téUct:m*i> ■ 1 J ceruleo  bianco.  Adoprafifulacrcta:  pcrciochcc  impaciente 
dellacalce  , Hora  c introdotto  il  Neftoriano coli chiamato  dall'auto- 
re, o fi  fa  dalla  più  parte  leggiera  dell’Egizzio . Adoprafi  anco  nel. 

1 ' i fre*flr\  mnnn  il  l^n’7'7r\lonr>r'nn m n rr\  e~m\r\  fìmri  rii#»  ns'll*» 


CbryfoeolU, 

comtfigtnt- 


l'ittetto  modo  il  l’uzzolano  chiamato  ciclo,  fuori  che  nelle  fcneftrc. 
Non  ha  molto,  che  comincia  a portarfi  il  ceruleo  Indico  . La  ragion 
di  adoprarlo  è nelle  incilùre,ciocouc  l’ombra  dal  lume  fi  difparte  • &C 
oltre  ai  quelli  euui  vn’  altro  viliflìmo  genodilomcnto,chechiaman 
c trito  . La  prona  del  ceruleo  fincerifiìmo  è nel  carbone  , che  s’info- 
mt  ficmtTA-  chi.  Contrafaflì  con  la  viola  lecca, {premuto  il  fugo  nella  terra  erctria. 
fan*.  Aut.  Dalchc  fi  vede  che  egli  nella  fila,  hittoria  l'otto  nome  di  ceru- 
leo, c gli  naturali,  c fattiti],  e di  tintura  cofi  metallica  come  di  herbe 
comprenda  : macinali  il  file  difficilmente.  Sin  qui  Plinio  del  file, 
c del  ceruleo. 

Della  Chryfocolla , Cap.  Vili.  Di  Plinio. 

LA  chrylòcolla  è iattanza  condenlata  netti  pozzi  dette  minerò 
datt’humorc , che  tralcorrendo.per  la  vena  dell’oro  , Se  indi  ac- 
coltoli , & ingrofl'atofi  il  lime? , netti  freddi  d'inuerno  s’indura  fino  a, 
durezza  di  pomice, nalce  più  lodata  nelle  minate  di  ramejacui  in  bota 
lùccedc  la  latta  nelle  minerpdi  argento  . Ritrouafenc  anco  nelle  mi-, 
chiedi*  nere  dì  piombo  più  vtile>chc  la  detta  di  oro  . Fafscne  anco  nctt’ittette 
mincrc  per  induttria fiumana  , ma men buona  , fondendo  per  tutto 
l’inuerno  fino  a Giugno  leggiermente  acqua  nette  vene  , edifican- 
doli poi  nel  mefe  di  Giugno,  è Luglio  : fiche  chiaramente  s’intende 
cknfocoiu  non  eflcr  altro  la  chryiocolla,  cne  vena  putre . Lanatiuachcchia- 
di"t  l“"*'  man  lùtea  , è molto  più  dura , e nondimeno  li  tinge  anco  ella  con 
l’herba  lutea  : perciochc  ha  proprietà  dimbcuerfi  il  lùgo , non  alta- 
mente che  fa  la  lana , c’1  lino . Pcftafi  perciò  in  pila:  lètacciafi  lòttilr 
mente , e fi  ritorna  a macinare;  e di  nuouo  fi  letaccia  molto  più  lòttil- 
mcnte:  ciò  che  non  patta,  fi  ritorna  a peftare , e pattare  peritacelo: 
la  polue  lottile  fi  ditthbuifce  in  catum  , eli  macera  nell’aceto,  per 
toglierliladurezzatutta.  llchc  fatto  torna  a macinarli,  auarlì  nelle 
couchc , c difscccarfi ; atthorafitingcconaIumefcilk>,e  herbaluz- 
za  detta  : eli  colonlce  innanzi  ch  cfsa  colonica  altro  . importa  in 
quello  qual  fi  fia  la  conditionfua,c  quanto  fiabeuace,  perciochc  le 
ctryf'd*  ella  non  rapifce  il  colore,  fé  gli  aggiunge  loSchytano  : c Turbili  o 
medicamenti  cofi  detti , che  forzano  ad  afsorbirc  il  colore  , La  chry- 
lòcolla coli  tinta  chiaman  li  pittori  orobitc  dal  color  dcll’orobo  her- 
ba.-  e di  elsa  fanno  due  geni:  lalutcacheficonlcruaùi  lomenti  , che 

fono 
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(ono  pallone  dalla  fotti!  polue  ammanate , e la  liquida,  che  fi  fa  dalla 
humidità,  cfodore  di  dette  palle  fciolte  in  humore.  Fardi  ambe  que- 
lle fpctie  di  chryfocolla  in  Cipro  : ma  lodatiflima  fi  fa  in  Armenia: 
feconda  in  bontà  in  Macedonia  : abondantiflìma  in  Ifpagna  . La 
fonimi  lode  fua  c,chc  fia  fimilifiima  a color  di  campagna  che  allegra 
mente  verdeggi . Infommafidillribuifcclachrvfocollain  tre  geni:  ckrJf,etU, 
ncll’afpra  che  c la  più  vile  : nella  mezzana  : e nell’attrita , altrimcnte  di  tri  s, ni . 
detta  ncrbacea,chc  è la  miglior  di  tutte. All’arenolà  innanzi,  che  fi  dia 
fe  le  fa  il  letto  di  paretonio  & atramcto:quefti  ritengono  la  chryfocol- 
la,e  compiacciono  al  fuo  colore . Dunque  al  paretonio, che  c di  natura 
grafiifsimo,cperlafualifi:iezzatenacifsimofifpargcratramento,ac-  - 
ciò  la  bianchezza  del  parctonio  non  apporti  pallidezza  alla  chryfo- 
colla  . Stimali, che  la  lutea  fi  dica  dairherbadcll’iftcfiò  nome:  qual 
mefehiata  col  ceruleo  contrafa  la  chrylbcollaimatcria  vilifiima,  e fal- 
lacifsima. 

Difcorfo  dell' ruttore  /opra  l'tflefst  colorì , 

Cap.  IX.  Aut. 

• ^ 

Sin  qui  Plinio  della  chryfocolla  verde  natiuo  : della  chryfocolla 
I de  orefici  parlammo  oltre  . La  lutea  c herba  detta  hoggi  luz- 
za,oruzza,checommunemcntc  fi  adopra  nelle  tintorie  per  tinger  di 
amariglio  fpctie  di  giallore  quella  herba  di  effigie  fimil  quali  del  tutto 
alla  relèda, eccettuando, che  non  ha  il  foglio  incilo:  fa  li  luoi  fiori  d’in- 
torno il  caule  dritto  , a mododitirfodi  efiiveftito  . Hor  quanto  al- 
lo Schytano  e Turbifto,  che  fiano  medicamenti  da  faraflbrbir  li  co- 
lori, manifcflamente  dice  Plinio:  ma  dì  che  fi  facdTero  non  ifpiega. 

Hoggi  nelle  tintorie  fi  vfano  varie  forti  di  alumi , c lifsiuij  a quello 
effetto,  ilchc  c quali  baie  al  colorimcntolègucntc  da  darli.  Portali  la 
chryfocolla  hoggi  lotto  nome  di  verde  montagna  : ma  fono  nelli  muTde-* 
verdi  minerali  come  anco  dell’azurro  habbiam  detto , e de  più  molli , 
e de  più  duri, c marmorigni:  & habbiam  villo , il  lazuleo  & il  verde  in  IcJZl!  4 
vna  ideila  malia  mefehiati  in  macchie  difkinte  : ma  ambi  di  vna  iftef- 
fa  durczza,e  di  pulimento  proprio  di  gemmate  fi  vede  che  Plinio  trat. 
ti  del  ceruleo  ;&  della  chryfocolla , & generalmente  di  azzurre  ver- 
di  non  folo  naturali, c metallici:ma  anco  dclli  fatti  da  tintura  di  her-  m/,t  ff""- 
be  . Il  ceruleo  dunque  è nome  commune  de  colori  celellini,  de  qua- 
li ccccllentifiimo  è il  lazuleo  propria  rubiginofità  dell’oro,  c tra  gem- 
me numerato  per  la  denfità della  fua  vena  , e pulitezza  che  riceue. 
fonoui  anco  li  giadetti  naturali  come  fi  è detto  : di  minor  durezza, 
c di  minor  forza  di  rcfiflere  alla  lunghezza  del  tempo  . Falìène  an- 
co con  tingere  il  vetro, e quelli  fono  nel  gcnode  fmalti . Euuene  in  ol- 
tre dell’antico  fattitio  fgrcttolofo,e  fimile  ad  arena  : come  è il  Pozzo-  cw»  f*. 
lano , di  cui  habbiamo  ragionato . Fafsenc  con  arte  di  argento  viuo , ""*• 

Hi  &C  anco 
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Se  ancódjiame  : di  coi  quantunquefia  proprio  rendere  il  verde  : aia- 
tato  nondimeno  dal  fa  le  armoniaco , e dal  nitro , da  il  colore  azzurri- 
no ; come  che  quelle  /peti e de  folubili  confacciano  con  l’auucna  menti 
dell’argento , e dell'orlo  : e che  /eco  ritengono  fumo/uà  di  detti  mctaU 
Ji  : e perciò  quantunque  Ita  proprio  dì  ciafeun  metallo  rendere  il 
fuo  colore  : nondimeno  pofTono  fecondo  il  vario  accompagnamento 
de  Tali, renderli  variamcntc.Dc  gli  verdi  fraliifima  e la  rubigine  del  ra- 
me , e predo  perde  il  coloreradopralì  a velare . Della  chrylocolla , liè 
ytr4t  tmtj  detto, che  nè  ìlano  hoggidì  in  edere  opere  antichiflìme , e che  anco  ne 
t‘l»  » Iìano  gemme  della  durezza  di  pietra  lazula . Eli  come  habbiamo  det- 
c.ior  éiw-  to  che'l  verderame  con  il  file  ammoniaco  , o làlnicro  fermentato 
n invade.  pap'j  in  azzuro  : coli  a contrario  loglionò  li  pittori  portar  l'azzuro 
in  color  verde \ con  la  compagnia  dcll’amariglio come  fanno  del  bia 
detto  col  verde  velica . Segue  la  conlìdcration  del  minio, cofi  detto  da 
antichi  Romani,  qual  hora  chiamiamo  cinabrio  , Di  quella  prima^ 
era  conofciuto  il  naturale  ; hoggi  e frequente  il  fatto  con  arte  per  ful- 
limationcdiiòlfò&iargcnto  viuo, di  color  viuaciflùno  „ di  cui  oltre 
ragionaremo  . Hora  feguendo  il  naturale, veggiamo  quel  che  ne  dica 
Plinio . 


Cinabri», 


Del  minto  de  antichi  ho^gi  detto  cinabrio . Cap.  X.  Di  PI, 

. . <„  j ■ ' ; 

Rltrouadi  nelle  minere  di  argento  ancorai!  minio  , ^oggidì  nel- 
le pitture  di  auttarwigrande  , & anticamente  tra  Romani  di 
grandillìma,  anzilkgra  . Numera  Verrio  gli  autieri  a quali  dobbi»- 
M,mt  net-  mo  dar  fede , clied  limulacro  di  Gioue  folca  nelle  felle  ongcrfi  UL 
*“m."nudLj  ^accia  di  mimo,  e limilmente  il  volto  de  trionfanti:  e che  coll  trioni» 
“m'"“  ' falfe  Camillo  : econ  la  lidia  religione  hoggi  anco  lì  giunge  ne  gli  va 
guenti  della  cena  trionfale  , E da  cenfori  tra  le  prime  cole  li  da  Gio* 
ue  a miniarli  : delche  qual  la  caufa  io  Ilo  ammirando  , quantun- 
que fi  fa  ppia  chiaro,  che  hoggi  quello  ila  invfo  dcpopuli  Ethiopi, 
e che  gli  loro  grandi  li  tingano  tutti  di  erto  : e che  appo  di  elfi  Iìano  li 
lìmolacri  di  Dei  di  quello  colore  . Pcrilche  più  diligentemente  trat- 
teremo di  elio  . Theofralto  nouant’anni  innanzi  Pralìbulo  , magi- 
llratodi  Athene,che  vicncalli  ducento  quarantanouc  della  cittàno- 
lira:  dice  che’l  minio  Rintronato  da  Callia  Athenefe  , fpcrando  nel 
principiodipoterellrarre  oro  dalla  vena  rolfcggiante  nelle  minore 
di  argento  : c quella  cllèr  la  fua  ragione  . Ritrouarfene  già  dall’ilota 
nella  Spagna , ma  duro , S C arenolò  . Ritrouarfene  anco  appo  Colchi 
invnarupcinacccflìbile,ondefacttandolofcotcanogiù  , ma  adulte- 
ro . L’ottimo ritrouarfi iopra di Efcfo  , nclli  territori jCilbiani, celie 
lìa  arena  in  color  di'cocco  . Quella  pollarli,  clauarlì  , 8c  in  oltre  coli 
la  farina, come  il  Icdinacntorilauarli  di  nuouo  . Ma  eflcr  differenza 
nell’artificio:  percioche  altri  fanno  il  minio  nella  lauatura  prima  : ad 
co;u.  Zrj  altri 


Imuioint-, 
del  minio. 
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altri  nella  prima  elTer  più  (colorito, e nella  feconda  diuenir  ottimo,  nc 
mi  marauiglio  che  fufl'e  in  tanto  pregio:  perciochc  fino  a tépo  de  Tra- 
iani  era  in  (rima  la  rubrica  per  teftimonianza  di  Homero , che  celebra 
le  naui  dalla  Tua  tintura, autore  pur  nelle  pitture , e colorimeli  ti , d'm- 
rendimento  raro  . Cli  iaman  li  Greci  il  minio  milto,  alcuni  cinnabari;  . 
onde  nacquccrrorc  nel  vero  cinnabari  : coli  chiamano  coloro  il  fan- 
guc  di  drago  Ichiacciaro  dal  pelo  deirElephantc , mentre  (opra  di  lui Ji  - 
calca , e fi  fa  mclcolanza  dcll’vn  (angue  con  l'altro:  ne  vi  è altro  colo- 
re che  rapprclenti  propriamente  il  (angue  , come  habbiam  detto . 

Quello  tal  cinnabari  c vtililfimo  negli  antidoti,  c medicamenti  : nw 
li  medici  ingannati  dal  nome  , in  vece  Tua  adoprano  il  minio  , mate-  dbntfan 
ria  di  veleno, come  poco  approdo  moftraremo  . Pilifero  li  pittori  anti- 
chi h monochromi  colcinaorio  , pilifero  anco  col  minio  di  Ephelo, 
qual  vlb  c tralalciato  : pcrciocheera  di  molto  trauaglio  il  goucrnarli . ufcujfeKtiu 
Inoltre  l’vn , c l’altro  di  detti  colori  fi  (lima  colà  molto  agre  , c per-  mc'-K,,re"“- 
ciò  fono  paflati  alla  rubricale  alla  iinopica . Si  adultera  il  cinabrio  col 
fanguc  ai  capra  e (orba  pelle  . Dille  luba  che’l  minio nafccflc  in  Ca- 
ramania.  Hermogcne,chc  nalca  in  Ethioppia  : ma  da  nidun  lnogo  «IL,* "fi- 
de détti  viene  a noi:  ne  aktonde  quali,  che  di  Spagna  . Il  più  famo- 
file  del  Selàponcnlè  region  della  Betica  : oue  le  rendite  del  popolo 
Romano  fono  ftabilicc  nelle  caue  del  minio  . Perfidie  non  vi  è cola 
oue  fia  guardia  più  diligente,  che  in  quella  . Non  c lecito  iui  di  raf- 
finare , c cuocere  fi  minio  : ma  fi  porta  in  Roma  la  vena  improntata  a 
pclòdidiecimilialibrcl’anno.  Quiui  dunque  fi  laua  .*  c vièllaruito 
il  pezzo  per  legge , che  non  palili  lire  (ottanta  . Vero  è che  fi  lofilli- 
ca  in  molti  modi  : onde  la  compagnia  ha  commodità  di  rubbarc  : pcr- 
cioche  vi  è vna  fpctie  quali  in  tutte  le  minerò  di  argento, e di  piombo , 
che  fi  fa  bruciando  la  pietra , che  è melchiata  con  dette  vene , non  di- 
co già  quella  pietra  die  vomita  l’argento  viuo  : ma  altre  pietre  in- 
ficine ritrouatc  : vi  fi  ntrouano  Umilmente  vene  Iterili  di  piombo  di 
proprio  colore,  che  acquiflano  il  color  rodo  nelle  fornaci , cfipclta. 
no  in  farina  . Quello  è il  minio  di  minor  prezzo  a pochi  conofciuto , 
molto  inferiore  della  detta  naturale  arena . Habbiamo  dunque  l’vno 
con  che  fi  fofillica  il  vero  minio  nelle  botteghe-  Sofillicafi  ancora  con 
lo  lcyrico  : 6Qn  che  modo  fi  faccia  lo  lcyrico  diremo  apprcllò  : ma  £i*rfn»  » 
che  lo  lcyrico  fi  dia  per  letto  al  minio  ce  l’inlegna  il  rilparmio  della  fichi  come-* 
fpefa-  E (oggetto  anco  il  minio  alli  furti  dclli  ltclsi  pittori, mentre  con-  <Uj 

tinuano  in  lauarli  pennelli  di  minio  carchi  : perciochc  fi  minio  rifiede 
ncll’acqua:ondc  fi  ricupera  da  rubbatori . Deuc  il  minio  (incero  ha- 
uer  color  di  cocco  : il  lecondario  patilcc  dall’humidità  delle  mura,  &C 
perde  la  viuacità  del  colore:come  ch’egli  fia  rubigine  metallica.  Cuo- 
ccfi  da  macltri  Sclàponenfi  la  vena  del  minio  lènza  argento  . 11  modo 
di  approuar  il  minio  è con  l oro  : percioche  infogatofì  l’oro,  il  contra- 
fatto fi  anncrilcc,  il  lineerò  ritiene  il  colore  . Intendo  che  fi  contra- 

H 3 faccia 
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faccia  anco  con  calce  : ma  fi  conoide  ndi'iftcflb  modo . E mancando 
l'oro  fi  può  far  l’irterta  proua  sii  di  vna  piaftra  di  ferro  infogata . Sono 
m*m0  contrari)  li  raggi  del  (ole , c della  luna  : alche  fi  runcdialbpra 
!•  panrc . ' dando  al  minio  feccato  col  pennello  la  cera  punica  calda  liquefatta- 
con  oglio:  fiche  fatto  auuicinatiui  carboni  di  gallali  tocchi  di  fuoco 
finche  ludi  : dopo  con  candele  & con  tele  nette  fi  maneggi,  come  fi  fa 
tUi nel  dar  la  puhtezzaalh  marmi.  Coloro  che  raffinano  il  miniali  bea- 
noda  fàccia  con  vertichc , acciò  nel  fiatare  non  tirino  a fc  la  polue  per- 
nitiola  , c con  quello  non  rethno  di  vedere  . Si  adopra  anco  il  minio 
per  lcriuere,c  fa  le  lettere  di  molta  chiarezza, cofi  nell’oro  come  ne  gli 
inaimi  de  fepolchri , 

Colori  bianchi  : par  et  omo.,  cera  (fa , melino, 

Cap-  XI.  Di  Phmo, 

IL paretonio tiene  il  nome  dal  luogo  oue  naice  in  Egitto , dicono 
che  fia  fpiuma  di  mare  col  limo  rallòdata , c che  perciò  fi  ritruo- 
? mutuo  r,  uinoin  elio  le  conche  marine  minute.  Nafccne  ancora  nell’ilòladi 
"‘e'  Candia  & in  CyrencxontrafàJli  in  Roma  con  creta  cimolia  cotta  & in 
fpelfita.  Fra  gli  colori  bianchi  quella  c graffiflima  & tcnaciflìma ncl- 
Mtiino,  rmtonicati,perlafualifciezza.  MELINO.  11  melino  & elio  anco  è 
bianco . Naice  l’ottimo  ncll’ifola  Melo . Nafcene  anco  in  Sarnoana  di 
queflo  nò  le  ne  leruono  gli  pittori  per  la  fua  troppa!  grofsezza , Cauan 
la  iui  adottati , ricercando  le  lue  vene  tragli  farti  : dilsecca  la  lingua  nel 
Ccrnffa.  toccarli , CER  V SSA . Euui  il  color  bianco  terzo  detto  cerulsa , la  cui 
ragione  habbiam  detto  nelle  miniere  del  piombo  ; fu  già  terra  ritro- 
vata da  fè  in  Smyrna  nel  fondo  di  Theodoro  : di  cui  gli  antichi  lène 
fcruiuano  nelle  pitture  delle  naui;  hora  fi  fa  tutta  di  piobo  & aceto, co- 
me fiabbiam  detto . Aut.  Qucftì  tòno  li  bianchi  de  antichi  da  Plinio 
narrati.  Il  paretonio , il  melino , la  cerulsa . Hoggi  pcrglilauoria* 
frefeo  fi  adopra  vn'altro  bianco. 

Ccrufia  come  fi  faccia,  Cap,  XII,  Di  Plinto- 


M 


A come  fi  faccia  la  ccrufsa,  Plinio  altroue  hà  moftraro . Perciò 

reggiamo  quel  che  iui  ne  dica,  DiPlin.  Danno  le  botteghe 

di  piombo  lo  plymmithio:  cioè  la  cerufsa.  Lodatiflìma  è la  di  Rho- 
do.  Fafsicon  iòttihffimc  rafchiatturc  di  piombo  polle  sii  di  vn  vale. 
dlpiomko  ti  acct0  a&riflìmo  , e cofi  gocciando  elle  , quanto  ne  calca  nel* 
todordcWa-  Faceto,  feccato  fi  macina,  fi  criuella,&  incorporato  con  aceto  lìfpar- 
te  in  padelli,  e fi  lecca  al  fòle  Peliate . Farti  altrimentclòprapoltoil 
piombo  ad  vrciuoli  di  aceto  , c chiudi  per  dì  dicce  , e rafchiatonc  la 
ccrufsa  come  muffii , c di  nuouo  riporto  il  piombo , e ralchiato  finche 
venga  meno  -•  quel  tutto  che  c ralchiato  fi  pefta  c criuella , c fi  cuoce 
; nella 
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nella  padella,  e fi  mena  di  modo,,  che  nella  uiperficie  venga  alla 
fandaraca  Umile:  doppo  dolche  fi  la  ua  con  acqua  dolce , finche  tutte 
le  nuuolettc  fi  lauino.  llchc  fatto,  fi  fecca,  e fi  diuide  in  padelli . Oltre 
delle  virtù  nelle  quali  famiglia  all’  altre  medicine  pigliatedal  piom- 
bo, èconueniente  alla  bianchezza  di  donne  • Coccndofi  più  oltre 
la  ccrufia  diuicn  rofia . 


Bianco  a frefeo , Cap.  XUl. 

IL  bianco  c’hoggidi  è in  vfo , fi  fa  di  calce  alcuni  meli  macerata  nel- 
l’acqua^ per" tal  via  dall'acrimonia  purgata,  c con  marmo  bianco 
lòmlmcntc  macinato  , ftrcrti  in  mafsc  mficmc , Ben  facche  dunque 
che  fiano,e  fermate  lo  mafie,  quando  bifogna,  fi  macina  efi  adopraa 
frefeo , m luogo  che  la  ccrufia  nelle  altre  maniere  di  colorire . 

C truffa  bruciata.  Cap.  XIV,  Di  Plinio. 

LA  ccrufia  bruciata  fu  ritrouata  acafo , da  incendio  in  Pyrco , bru- 

data  nelli  funerali:  di  quella  prima  fe  ne  fcrui  Nicia  lopradet-  wr«- 
to . Ottima  hora  fi  fiima  l'Aliatica,altrimentc  detta  cerui'sa  purpurea, 
falfiancoinRoma,bruciatoilfilcmarmorofo,elpencoin  aceto  : Icn 
za  la  detta  non  li  adombra . 

S andar  ac  a,  & ar fenico , Cap.  XV.  Di  Plinio. 

LA  fandaraca  fi  ritruoua  nelle  mincredioro  , e di  argento  , tan- 
to migliore  quando  più  rofieggia  , e quanto  più  rende  odor  vi- 
rulento . Quanto  più  pura fia , piuc  frale  . ARSENICO-  L’ar- 
fcnico  è deiriftcfia  matcria:Migliorc  è quel, che  più  va  al  color  di  oro, 
peggiore  c quel  ch’eniù  pallido  ò più  alla  fandaraca  limile  . Euuenc 
vn  terzo  geno  di  melchiato  color  di  oro,c  di  fandaraca,  L’vn,c l’al- 
tro dclli  due  dopo  detti  è fcamofo  . 11  primo  genoè  lécco,  puro  , e fi 
fènde  con  fottiliflìmo  corfa  di  Yenc . Sin  qui  Plinio . Aut,  Ondo 
c manifcfto,  che  l’arlènico  de  antichi  c il  communc  orpimcnro,e  chc’l 
noftro  orpimento  rofio,fia  l'iftcfio  che  la  fandaraca  • Et  altrouc  l’ifief-  -f f'} 
fa  Plin.  la  fandaraca , e l'ochra  dice  Iuba  nalccre  in  Tropazo  ilbla  del 
mar  rofso:  ma  indi  non  fi  porta  a noi.  Come  fi  faccia  la  fandaraca  hab- 
biamo  detto-  E dell’Adulterina.  Falsi  adulterina  di  cemfia  cotta  nella  ^ ^ ^ 
fornace  : il  color  deue  efier  di  fiamma . Aut . La  fandaraca  dunque  moderni. 
dultcrina  c il  minio  nofiro  vulgare  colore  hoggi  del  tutto  riccuuto  in 
vfo  in  vece  di  fandaraca , come  in  vece  di  orpimento , il  giallolino . 


Eniriatirt’t 
il  rame  di  co 
lor  di  oro. 
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Eretrid , Cap.  XVI,  Di  Plinio,  » 

LAeretria  ha  il  nome  dal  luogo  oue  fi  ritruoua  . Aut,  Scriuc- 
ne  Diofcoride  , che  c di  due  fpctic  l’vna  grandemente  bianca , 
l'altra  di  color  di  cenere . E che  l’ottima  c la  cinerea  , teneriffima  , c 
che  fregata  f al  rame  vi  lafcia  linea  di  color  di  oro . Bruciali  dentro  pi- 
anate . Segno  della  giuramento  bruciata , è che  sfauillc,  c che  fia  ve- 
nuta in  color  di  aria, 

Molta,  Cap.  XVII,  Di  Diofcoride. 


fillio  cìfir. 
un  U viuacu 
tilde  colori 


MA  della  melia  quello  habbiamo  da  Diofc.  La  me  lia  imita  nel 
color  di  cenere  crctria  : à ruuida  al  toccarla, e fregata  con  le  di- 
’ fa  11  ride  come  fa  la  pomice  rafchiatarha  la  virtù  dell'alume  più  rirael- 
là  : ilche  ageuolmente  fi  comprende  nel  guftarla , Vfafida  pittori  per 
far  durare  più  lungo  tempo  la  viuacità  de  colori . 

• - » ' ; ’ * • " • • 'O  i 

Colori  fatiti] , Sandice,  Syrtco , Cap.  XVIIL  Di  Plinio, 


flinio  riprefe 

(ioti  E dio?  pio, 


T A làndice  fi  fa  mefehiata  la  fandaraca  fatta  di  cerulTa  con  egual 
« I j parte  di  rubrica.-quantunque  Virgilio  la  ftnnalTe  hcrbi  - Ne  vi 
fono  colore  di  maggior  pelo  , che  gli  detti  . Sin  qui  Plinio  . Oue 
scinco, et»  Par  c^c  nc^a  citation  di  Virgilio  giullamentc  lìa riprclò dal  Fallop- 
t?f*  fi*-  pio  : pcrcioche  non  dice  il  poeta,  che  li  agni  fi  palcan  di  fcandicc  : ma 
che  laran  coloriti  di  fandice.  SCYR1CO.  Tra  li  colori  fattiti)  è 
lo  fcyrico  di  cui  habbiamo  detto  che  fi  fa  letto  al  minio  : falli  di  11- 
nopide  , e fandice  mefchiati . Aut.  Segue  oltre  Plinio  a ragionar 
dclli  colori  fattiti; , dicendo , 

Jltr, amento.  Cap.  XIX*  Di  Plinio. 

E'  Anco  tra  gli  fattitij  l’ atramento  : quantunque  ve  ne  fia  del  natu- 
rale di  due  maniere  : perciochc  vno  ne  prouiene  a modo  di  fal- 
fugine  , & vn’ altro  è la  terra  lilell'a  di  color  fulfureo  : ambi  a quello 
approuati . Sono  fiati  pittori  c’han  cauato  di  lotterà  li  carboni  non  in- 
jhrmtmo  teramente  bmeiati  ••  colà  in  vero  importuna^  nouitia . Falli  commu- 
w.  f»i,p no-i  ncmcntc  di  fuliginc  in  più  modi,brugiando  ragia , o pece  ••  alche han- 
no  fatto  propri]  edifieij , onde  non  clTatallc  il  filmo  . Si  fa  nel  mede- 
ino  modo  lodatili!  moda  He  tede  , e fi  adultera  con  fuliginc  de  forna- 
Atntmomo  c,»e  de  bagni  , di  cui  fi  fcruono  a fcriuer  libri . Sono  alcuni  che  cuo- 
di feccia.  ’ cono  la  feccia  di  vinofecca,  & affermano  che  le  la  feccia c di  buon 
IdZ'rTmho.  vino  , che  tal  atramento  faccia  il  color  d’indico  . Polygnoto , c My- 
conc pittori famofilTimi , il fcrno divinacele.  Apcllc  inuentò  di  far- 
lo di 


Crttsfi  ring, 

difurfHTtt. 

Gridi  Viri) 
di  bontà. 
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lo  di  auorio  bruciato  , qual  chiamano  elefantino  . Portafi  d'india 
Paramento  indico,  difatturaamenonconofciuta . Falli  ancora  da 
tintori  dal  fior  nero, che  attacca  alle  cortine  di  rame  . Falsi  dal  legno 
delle  tede  bruciato , pelli  nel  mortaio  li  carboni . Et  e marauigliolà 
in  ciò  la  natura  delle  fcpic:  ma  di  quelle  non  lì  fa  inchioltro  . Ogni 
atramento  lì  raffina  col  fole.  Quel  de  libri  lì  compone  con  gomma. 

Quel  dell’intonicato  con  colla  . Lo  disfatto  con  aceto  più  b aracca 
e difficilmente  fe  ne  và . 

Purpurijfo.  Cap.  XX.  Di  Plinio. 

DE  gli  colori  liquidi  , quali  habbiam  detto  darli  da  gli  padroni 
per  la  grandezza  del  prezzo , innanzi  di  tutti  c il  ptu  puriffò. 
fatto  di  creta  argentaria . Tingefi  quella  creta  con  la  purpura:  e bcuc 
quel  colore  più  velocemente  delle  lane . 11  migliore  c il  primo , men- 
tre nel  caldaro  bollente  è dclli  rozzi  medicamenti  imbraco  . Ap- 
prclìb  di  bontà  è il  fecondo , polla  la  noua  creta  ncll’iflcfTo  decotto , 
dopo  che  ne  è tolto  il  primo  .■  e quante  volte  fi  fa  , fi  minuifee  la 
bontà,  reltando  il  decotto  più  dilauato  , per  la  diminuition  della  fu- 
llanza  fuccolcnta  che  tinge  . Perciò  lì  loda  più  il  Puzzolano , che  non 

failTyrio,  oil  Getulico,  o Laconico  : onde  fono  le  purpurc  prccio- 

rtr. — r-  J- <1“ 

\ uzjjoImio  , 
• perche  mi. 

il  porporino,  c con- 
trafànno  lo  Iplendore  del  minio  : malcvoglion  finger  la  purpurea 
danno  di  lòtto  il  ceruleo,  cdopo  con  l'ouo  vi  lòpraaanuo  il  purpu- 
rifso.  ctlm- 

Che  co  fa  fta  hyfgino.  Cap.  XXI.  Aut. 

MA  che  colàfial’hylgino , di  cui  anco  fa  mcntione  Vitruuio  '*  • 
nel  color  purpureo  , dicendo  che  fi  tinge  la  creta  de  rubbia  e 
d’hylgino , veggiamo  quanto  le  nepolsa  con  Plinio  congetturare. 
Parlando  egli  dunque  della  purpura  altamente  detta  pclagia , cdel 
buccino:  de  quali  l’vna  dice  elser  fpihofa  , l’altra  conchaìilcia:  del 
color  del  buccino, c purpurea  , e della  liga  loro  , nc  dice  quel  che  fe. 
guc  . Il  Buccino  da  Tenone  lodato,  perche  rilalsa  il  colore:  ma  liga 
molto  bene  al  pelagio  , &C  alla  molta  nigrezzà  di  quello  da  quella 
aullcrità.c  Iplendore  , che  fi  cerca,  di  cocco:  coli  melchiatc  le  fòrze, 
l’vn  con  l'altro  fi  rifuegia  , e fi  riftringe  . La  lòmma  delli  medica- 
menti  è iuducenro  libre  di  buccino  cento  nouandvna  di.pelagio  : in 
quello  modo  fi  fa  quel  bel  colore  amethillino  . Ma  il  colore  Tyrio  tyr» . 
li  fatia  prima  del  pelagio  immatura  , e verde  cortina  : dopo  fi 
tramuta  nel  buccino  . Somma  fila  laude  è , il  color  dilànguó: 

apprelso. 


Buccino, 
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apprello,  quel  ch’è  di  afpetto  nereggiante  > e rifulgente  : quindiHo- 
mero.chiamò  il  fangue  purpureo  : e pattando  all'hyfgino . Hanno  ri- 
trouaco  in  oltre  di  mcichiar  le  materie  di  terracon  l’iiletti  colori , &c  il 
"■  tinto  di  grana'fopratingerlo  di  tyrio,per  far  l’hylgino . Dalche  li  vede 
ebe  l’hylgino  c color  fatto  da  più  tinte, e nó  pianta  femplicc,  come  an- 
co altroue  dimoftra  parlando  del  giacinto  herba,ouc  coli  dice.Prouie. 
Ct  _ ne  in  Gallia  abondantemente  il  giacintoxolorano  cò  quello  in  vece  di 
grana  il  colore  hyfginodafua  radice  è bulbolà.  Hora  fe  dalle  cofèda 
-mìwri.  noi  conolciute  vogliamo  ancora  dar  giuditio  delle  limili  : li  tingono 
appo  noi  molti  colori  pauonazzi  prima  di  rubbia , c poi  d’indico . Sa- 
rebbe dunque  l’hyfgino  proportionalmente  il  fecondo  colore  dato 
dopo  la  rubbia , per  lare  il  purpureo . 

Dell’ indico.  Cap.  XXII.  Di  Plinio. 

DOpo  il  purpurilfo  è in  molto  pregio  l’indico.  Vicn  d’india:  falli 
di  limo  riunito  &c  attaccano  alla  fpiuma  di  harondmi  -.nero  nel 
pcllarfi , ma  che  nel  dilauarlo  renda  vna  mirabil  melcolanza  di  pur- 
\nur*  ftuit  pura  Si  azurro  . Enne  vn’altrogeno  che  nata  nelle  caldare  delle  boc. 
d indico.  teghe  purpurarie  , & è fpiuma  di  purpura  . Gli  adulteratori  il  con- 
trafanno, con  tingere  il  fterco  de  colombi,  o la  creta  lelinufia , o creta 
anularia  col  vero  indico  : ma  fe  ne  fa  proua  col  fuoco , attefo  che 
l’indico  lineerò  rende  fiamma  di  purpura  eccellente , e nel  filmare 
'TSf'mfZ  manda  odor  di  mare:e  perciò  alcuni  (limano,  chcfiraccolga  dalco- 
dAirvfo,,  gh.  Aut.  Quello  Plinio  del  purpurifTo,e  dell’indico  . Hoggi  lapur- 
m’tfml . pura  è calcata  di  vfo  per  la  maggior  comodità  che  li  ha  delchrimifirio 

“‘‘•fi4'  che  dall’Indie  ci  li  porta  : fono  quelli  piccoli  animaletti  di  color  abon- 

dantiflìmi  mentre  inhumiditi  li  frecano  , di  figura  a cimici  limili. 
Ma  l’indico  hoggi  conofoiuto  manifèftamcntc  è luccolenza  dell’her- 
Fmtttd, cìh  ba  detta  guado  , da  antichi  giallo  & ilari  : di  cui  anco  li  fa  la  fioretta 
(•fé fui  colore  ddrUlelTa  natura  dell’indico  : coghefi  per  la  fioretta  l’herba 

guado, fi  ammontona,e  fi  lafcia  che  ammarcifca  , indi  di  efla  accom- 
pagnata co  cenere,c  bagnata  di  acqua  calda/i  accoglie  la  Ipiuma  fol- 
to il  detto  nome  : qual  lecca  va  attorno  in  po  lue,  nera  nella  prima 
villa,  maazuraneldilauarfi.-allafultanzadicui  fimililfimo  è l'indi- 
co,chedileuante  cifipona  inpallelli , rifpondendolifecondotuttele 
proprietà  di  tintura, e làpore . Halli  dunque  che  l’indico , c della  Ipiu- 
ma  di  detta  tinta , e della  fpiuma  di  porpora  li  accoglie . Ritorniamo 
hora  leguir  con  Plinio  le  materie  de  colori . 

Pietra  armenia.  Cap.  XXIII.  Di  Plinio. 

DAcci  l’ Armenia  la  pietra  detta  armenia  dal  fuo  nome  . Que- 
lla c pietra  ncll’iflclTo  modo  tinta , che  la  crifocolla  : l’ottima 

armenia 


armeni*  , I 
e un  - 
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armcnia  è quella , che  molto  verdeggia , di  color  accompagnato  con 
azurro:  è llatarkrQuatam  Ifpagnavna  arena  che  piglia  il  medemo 
colore, perciò  il  prezzo  fuo  alto,cne  era  di  lire  trenta, è calato  a lire  fei: 
è digerente  dal  ceruleo  nella  bianchezza,  che  fa  quello  colore , più  tev  Chry[’cc,u\ 
nero  Sin  qui  Plinio . Aut.  Dalche  s'intende  che  la  chryfocol 
menia,c'I  ceruleo  tono  materie  congeneri,  differenti  fecondo 
ne  che  rimettono  : percioche  le  raminghe  danno  il  verde  , e e _ 

oclla  : le  auree , &c argentee  l’azurro  : e le  mefcolatc  l'armento , color  "tyiiàkZ 
mefchiato,  Inoltre  alcune  di  quelle  tono  materia  polucrolcnta  , co-  mtaht! 
me  in  Calabria  vna  vena  diceruleo  in  polue:  altre  gleba  che  con  le  di- 
ta lì  disfa,  come  anco  è la  confidenza  del  verderame:  altre  di  durezza 
mezzana  come  la  chryfocolla,  l’armento,  il  ceruleo  ; altre  più  dure 
a mododi  gemme , e di  ottima  pulitura  ; come  il  lazuli  di  color  cele-  y dt  min 
llino , 6c  alcune  vene  di  verde  dell’idelsa  durezza , che  fogliono  con 
l’illcfso  lazuli  accompagnarli . Fallì  dcllachrylòcolla  >1  verde  detto  bilami'. 
montagna:  deH’armenio  il  verde  azurro, e (cparato  il  verde  di  banda,  'i^rrKl,r* 
l’azurro  delli  biadetti  . Dcllarmcnio  dunque  fi  fa  il  biadetto, coli  voi- 

farmente  dettotma  del  ceruleo  durometro  pietra  lazulea , fi  fa  i 1 color 
cil’idelk)  nome , di  maggior  prezzo  che  altro  fi  fia . Hora  per  mag- 
gior intelligenza  della  materia  de  gli  colori  de  antichi , farà  bene  ve- 
der quel  che  V itruuio  in  tal  loggetto  ci  lalciò  (catto  : accipche  dal 
conferir  le  dottrine  inficine,  redi  meglio  queflamateria  fpianara . 

. . i ;v 

Colonnurrxti  dà Vitruuio , Cap.  XXIV.  DiVitr, 

DE  gli  colori  alcuni  fono  , che  da  loro  fleflì  nelli  proprij  luoghi  fi 
creano , altri  fi  fanno  di  altre  materie  maneggiate , e con  certa 
mefcolanza  temprate . Prima  dunque  modraremo  quelle , che  dato 
ftefie  nafeono , come  è la  terra  da  Greci  dette  ochra. 


fieli' ocbrx . Cap.  XXV-  ■ . m ih 
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L’Ochra  , come  in  molti  altri  luoghi,  fi  ritruoua  anco  in  Ita- 
lia, Ottura  wa  l’Athenefo  sfiora  noniène  ha  : percioche  men- 
tre le  famiglie  rebbero  le  caue  di  argento  fi  faceano  le  grotte  (otter- 
rà per -ritrouar  l'argento  : e ritrouaiidofi  la  vena  di  ochra  fi  feguiua- 
nondimeno  : onde  gbantichiJaebberocopiadifileccccllente  . Sin- 
qui  V itruuio  . Onde  habbiamo , che  era  mancata  l’ochra,per  efierfi 
tralafciato  di  (èguirle  caue  di  argento,  forfè  perche  altronde  fc  ne  ha-- 
ue(se  fon  minor  fpe(à  : c raccogliamo  anco,  che’l  file  fia  lidefso,  che 
l’ochra,  Ne  altro  lignificando  ochra  voce  greca,  cheanoipallido,e. 

{giallo  : meritamente  tal  terra  c detta  da  nodri  terra  gialla . Segue  del. 
a terra  roda . 

-_L.  Rubri- 


Ochra  hi. 

tufi. 


Sileè  l’ifìejfi 
con  l ochra . 
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Rubriche.  Cap.  XXVI,  Di Vitruuio, 

LE  rubriche  fi  cauan  copiofc  in  molti  luoghi  : ma  le  eccellenti  io- 
pochi  : come  nella  prouincia  di  Ponto,  in  Sinope,  nell’Egitto, 
nella  Spagna,  nelle  ilble  Balcani  , c non  meno  in  Lemno  i lidatijdi 
qual  itola  , per  conccflìon  de  Romani  godono  gli  Athenefi , Aut. 
fiilZrif'  L conolciuta  la  rubrica  lotto  nome  di  magra, c terra- rofiadc  terrò  lui- 
urrtrrtf*.  fc  fono  in  vlò  de  pittori  ; Je  magrc  in  vfo  de  labri  legnaiuoli.  ----- 

P areionio , e melino,  Cap,  XXVII. 

IL  Parctonio  ha  il  nome  da  gli  luoghi  onde  fi  caua  . MELINO. 

Nel  medemo  modo  il  melino-  perdochc  la  minerà  fua  fi  ricruou  a 
in  Melo  vna  delle  Cycladi , 

Creta  verde . Cap.  XX  Vili. 

T Acretaverdefiritruouainpiù  luoghi:  ma  l’ottima  in  Smyrna^ : 
P j quefta  li  greci  chiamano  Thcodotio  : percioche  Theodo- 
to  hi,  nel  cui  fondo  prima  fi  ritrouò  il  detto  geno  di  creta . Aut.  C-hia. 
mali  fioggi  terra  verde:  c cretolà,c  leggiera,  c di  lòftanza  fottilc  : cot- 
ta  rodeggia.  Adoprafi  principalmente  a frelco  : adoprafi  anco  ad 
Dgli°  imitando  le  carnature  di  donne  , in  alcuni  luoghi  con  gra- 
riimo , ria:  ouc  fi  è da  auuertire,  che  l’ifted'a  hiftoria,  che  Vitruuio  attribuifce 
alla  verde , Plinio  trasfèrilcc  alla  ceruira . Quello  dico,accioch§  fi<\- 
no  li  ftudiofi  auuejriti  nelle  attioni  de  antichi  , &c  a noftra  degnai 
leu  là,  e gialla  difènfione , mentre  per  chiarezza  della  verità,  fiamo 
forzati  alcune  volte  contradirli,  ccorregerli , c fegnatamente  in  Pli- 
nio auttore  ajtr unente  vtilidimo,&  onde  polliamo  hauer  intelligenza 
di  molte  cole , purché  autiifatamcntc  fi  legga  : ouc  altamente  letto  ci 
condurebbe  in  molti  errori  ,&  intrighi . 

Orpimento,  e fondar  ac  a,  Cap.  XXIX.  » <-_X 
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L’Orpimento  che  Greci  chiamano  arfenico  fi  caua  in  Ponto. 

Lafandaraca  quantunque  in  più  luochi,  la  ottima  ha  la  fua 
caua  in  ponto  , predò  il  fiume  Hypani  . Altrouc  come  fanelli  confi- 
Or  tmtto  va  ni  di  Magnefia&  Efefo  , vi  fono  alcuni  luoghi , ónde  fi  caua  prepa- 
ri»*/""!£  rata,  fiche  non  bilogna  macinarla,  ocriuellarla  , Icndo  ella  lottile 
t come  ogni  altra  pella  a mano , c criuellata  - Aut,  L’arlcnico  de  anti- 
V* ^ c detto  già , che  fia  il  chiamato  volgarmente  orpimento,c  che  la 
landaraca  fiali  chiamato  orpimento  rollò  : & c manifèllo  che  ileo- 
Jpr  di  orpimento  imiti  il  gialbhno , e lafandaraca  roda  il  color  del 
i volgar 


Amhrtce. 
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volgar  minio,  ofandicc  , o più  torto  del  cinnabari . Segue  Vitruuio 
del  minio  de  antichi , hoggi  detto  cinabrio . 

Dei  mimo,  e chrtfocolla.  Cap.  XXX.  Di  Vitruuio. 

ENcraròhora  a (piegar  la  ragion  del  minio  ■ Dicefi  , che  filile' pri- 
ma ritrouato  nelli  lenimenti  Cliuiani  di  Efefo  : di  cui  l’cflère  &: 
il  modo  di  farli, ha  molto  del  marauigliofo  : perciochc  fi  calia  la  zol- 
la detta  anthrace,  prima  che  col  maneggio  dell’ arte  diuenga  minio. 

Ha  quella  vena  il  Ilio  color  ferrigno  partecipe  del  rufo,&  had’intorno 
le  vna  polue  rofsa  . Cauandofi  , dalle  percofse  de  ferramenti  man- 
da fuori  fpcfso  lacrime  di  argento  viuo  ••  quali  fi  raccolgono  • Le  zolle 
con  la  Ior  pienezza  di  humore  fi  pongono  nelle  fornaci  a ficcare  : oue 
il  fumo  per  il  caldo  del  fuoco  da  else  lolleuato , rifedendo  nel  fuolo  del 
forno , n ritroua  elsere  argento  viuo  . Tolte  le  zolle:  le  goccie  che 
rifedutefonopcrlabrcuitàdcl  tempo  non  pofsono  raccoglierli  : ma  ^ 
fifcopano  nell’acqua  : oue  concorrono  , e fi  ammaliano  in  vncor- 
po  . Hora  ritornando  al  temperamento  del  minio  : le  glebe  fatto  £ f?u 
già  ficche,  con  pellcllo  di  ferro  fi  ammaccano  ,c  macinano,  coil^»  "<• 
ljpefsclauature,  e cotture  fi  fa,  che  acquiftino  il  colore  : cauanodun- 
que  dalle  zolle  quelle  luftanze  : &C  il  minio  abandonato dall'argen- 
to viuo,  perde  la  naturai  robulltzza  , c ne  diuicnc  di  natura  tenera,  rauJttmt 
c debole  : perciò  mentre  nelle  puliture  de  conciarli  fi  darà  fu  l’intoni-  n^”mr» 
caro , puotc  Ilare  nel  fuo  color  lenza  difetto  : ma  ne  gli  luoghi  aper- 
ti, come  li  cortili  lòno,cloggic  , erutti  luoghi , oue  può  giunger  il 
Iòle , e luna  con  fue  raggi , toccato  da  quelli  fa  alterationc  : c perfa  la 
virtù  del  colore , fi  annerifie . Coli  è auuenuto,  come  anco  a molti  al 
tri,aFabcriolcriba  : qual  dcfidcrando  ncll’Aucntino  hauer  cafa  e-  4 Iter  a il 
legantemente  pulita  , diede  alle  mura  tutte  del  cortile  , e loggicil lm' 
minio  : qual  in  breuc  , e tra  di  vn  mefe  ne  diuennero  di  color  va- 
rio, e lènza  grada  veruna  : pcrilchc  riconduce  di  nuouo  il  pittore  a MM.tUei 
colorirli  di  altri  colori . Ma  fi  alcuno  vorrà  più  fertilmente  procede- 
re,  c che  il  finimento  di  minio  ritenga  il  proprio  colore  : colorito  fina. 
che  fia  il  parete , e lecco , potrà  con  ferole  daru  i fu  la  cera  punica  con 
alquanto  ai  oglio  disfatta, e temprata . Dopo  del  che  con  carboni  ac. 
comodati  in  vn  vafe  di  ferro  , rilcaldando 


a cera  col  muro , mouerà 
quella  a (udore, fi  che  venga  ad  agguagliarli.  Finalmente  con  candela 
e panno  lino  ben  netto  hlciando , le  meni , come  feglion  gouernarfi  le 
fiatile  d imarmo.Quella  curafuol  chiamarli  da  Greci  caufis,che  (igni 
fica  infogamento . Nel  qual  modo  la  vede  fatta  della  cera  punica  non 
comporta , ne  chc’l  fplcndor  della  luna , nc  li  raggi  dei  fole  iui  perco- 
tendo  annullino  il  colore  di  detti  pulimenti  . Hora  gli  fondachi,  che 
prima  erano  nelle  cauc  di  Efefo,  fono  trasferiti  a Roma:perciochc  co- 
tal  gcno  di  vena  c (lato  poi  ritrouato  in  Ifpagna  , dalle  cui  minere  fi 

I portan 
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portan  le  dette  zolle  , e per  gli  datieri  in  Roma  lì  raffinano  . Sono 
Mitili  Aditi  detti  fondachi  tra  il  tempio  di  Flora  c di  Quirino  . Contraibili  il  mi- 
JZfir  nioconmefcolanzadicalce:dunquclc  alcuno  vorrà  far  prona  della, 
fua  fincerità,  farà  in  quefto  modo . Togliafi  vna  piadra  dt  ferro , e fo- 

Erapodoui  il  minio, pongali  a fuoco,  linche  per  Raccendimelo  s'im- 
ianchifca:  e quando  dall’imbianchimento  lati  mutato  il  colore  in. 
ncro,lcuifi  la  lamina  dal  fuoco  : che  le  raffiedato  ritorni  nel  colore  pri- 
mo,fi  fara  fegno  di  lìncerità  : ma  s’cgli  lederà  nel  color  nero , barrano 
pcrto  fegno  elei  minio  adulterato . 

Chry fot  olla.  Cap.  XXXI-  Di  Yitruuio. 


fann 


Achryfocollaliporta  di  Macedonia  , Caualì  da  luoghi  che  fo- 
no  vicini  a vene  di  rame  . Il  minio, c l’indico  dall’idedì nomi  fi 
o oue  prouengano , Sip  qui  Vitando. 


Dtfcorfo  Copra  li  detti  di  Vttrnuto,  e Plinio, 

Cap.  XXX 11. 


ALl’intclligenza  di  cui  diciamo,  che  il  nome  di  minio  è tolto  dal 
fiume  di  Spagna  predo  di  cui  lòno  dette  caue  . Et  l'indico  dal- 
l’India, La  cera  punica , e la  biancarqual  come  s’imbianchilca  , e Dio- 
feorride , e Plinio  c’infcgna  : le  fèrole  di  cui  ha  filtro  melinone , fono  l i 
pendìi  fatti  di  fetc  porcine:  quali  intendiamo  edèr  quelle, chcfono  nel 
. . Ibmmo  della  (pina  a modo  di  creda.  Hora  fc  vogliamo  conferire  cou 
ri  vmi]  di  li  ferirti  di  Vitruuio,  quel  chcdell’idedc  cofc  Plinio  n'ha  detto,  vedrò 
%fit‘‘i?d'i  mo  manifedamente,  che  egli, ogni  cofa,  che  ne  dica  da  V itruuio  trao 
m"u,tcijr)  ferendo, habbia  con  l’altcration  di  parole  fatti  alcuni  inriampi  , parte 
*'  corrompendo  il  vero  intendimento  delle  cofo,c  parte  di  fouerchieag- 

giontc  apportandoui.il  carbon  dunque  di  galla,di  cui  PI.  là  mentione, 
par  cola  molto  fuor  di  nccc(fità,o  forfè  caulà  d’impedimento  . Il  bru- 
ciarla col  fuoco  è manifedamente  cofa  nociua.  V itruuio  dice  fcaldor- 
la.  Et  il  fine  di  tal  rifcaldamento  da  PI.  è tacciuto  : &C  òche  la  cera  fi 
renda  eguale  . Il  far  proua  del  minio  con  l’oro  infogato  è cofa  più  fo- 
uerchia,c  d’impcdimcnto,chc  altamente  ; potendoli  ciò  fare  con  fora», 
phee  piadra  di  ferro.Uche  tutto  fia  detto  con  riuerenza  di  quedo  auto- 
re,qual  none  l’intcntion  tiodra  di  dannare: ma  folamentc  di  moftrauc» 
alli  dudipfi  del  vero, co  quanto  auifo  gli  antichi  fcrittori  11  debban  leg 
gcreulche  coloro, che  nò  fanno, è necelTario,che  incorrano  in  difficukà 
inedricabili , lafciando  Ipedo  per  alcune  parole  mal  riferite , la  verità 
chrjfKtiu  della  delle  colè . La  chryfocolla  Umilmente,  quantunque  dica  Plinio 
nZ Ttqun  nafeere  in  tutte  le  vene:  ma  ottimaeder  quella  di  rame:  V itruuio  non» 
dimeno  c’infogna , che  fia  propria  della  vena  di  rame  : e le  all’altrc  c 
communc  quedo  in  tantto  auuicnc  : in  quanto  fiano  di  vena  dira» 

me  par- 
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me  partecipi  perciò  chc’l  verde  e proprio  del  rame . Noi  habbiamo 
villo  vene  metalliche  di  alternatecrulie  di  crifocolla,  e ceruleo  rico- 
uerte:  dico  la  prima  di  ceruleo  continuato  nella  lùpcrficic  increfpata 
quali  in  granella  : fu  la  qual  cruda  , foprauenca  la  chryfocolla  con  **"' 
altra  cruda  Umilmente  continua,  e di  grollczza  maggiore;  e fu  di  que- 
lla in  alcune  parti , macelli c lottili  di  ceruleo  : fiche  nella  melcolanza 
delle  vene , dallhumor  della  loro  rubiginofità  infetto  facendo  princi-  ' 

pio, fecondo  la  leggerezza , c proprietà  loro , l’vna  fu  l’altra  fan  fuolo , 
lccondo  habbiamo  detto  , la  clirylòcolla  di  lopra  di  fupcrficie  più  li- 
foia  , il  ceruleo  l'otto  di  lei  di  fuperlìcic  increfpata , c fopra  della  chry-  cìmam. 
focolla  altre  macchie  fparfe  ai  ceruleo  . Ritrouanlt  hoggi  fin  dalli  r‘cj‘ 
tempi  di  Vitniuio,  e di  Plinio  le  mura  colorite  di  minio  , c di  chryfo-  !‘mft 
colla  , con  prontezza  e viuacità  mirabile  , non  altamente  che  fefuC 
(èro  colori  di  tempo  prolfimo  dati . Hora  con  Vitruuio  lèguùemo 
li  colori  artificiali. 

Dell' atr amento.  Cap.  XXXIII.  Di  Vitruuio. 

ENtrarò  hora  in  quelle  materie  , che  mutandofi  da  altri  geni 
col  temperamento  del  maneggio  , riceuono  le  proprietà  de 
colori:  c prima  dirò  dcU’atramcnto  , il  cui  vfo  nelle  opre  (nolo  fpef- 
fò  edere  necell'ario  : acciò  fia  ben  conofciuta  la  ragione  con  che  fi  ap- 
parecchia. Si  edifica  dunque  vna  torretta  a volta,  aguif'adillufa:  c 
fi  pulifoe  con  marmo  bene  allifciato  : &c  innanzi  di  quella  fi  fa  vna. 
fornacctta  con  le  fuc  narici , che  sbocchino  nella  detta  torretta  a voi-  e* 

ta  : chiude!!  la  bocca  del  forno  con  diligenza  , fiche  la  fiamma  non 
fpanda  fuori  . Polla  dunque  nella  fornace  la  ragia  : quella  tocca  dafo 
la  forza  del  fuoco, c collretta  mandar  il  fumo  perle  narici  entro  la  lin- 
fa : quale  attaccandoli  a gli  pareti  &c  alla  volta , indi  poi  raccolta, par. 
te  fi  tempra  con  gomma  per  l’inchiollro  de  libri , parte  temprato  con 
collafi  adopradall’uitonicatoriacolorimcntide  pareti . Ma  fe  non. 
haueflìmo  apparecchiate  tali  commodità,  per  non  rollar  nelle  nollrc  fJZÌh.? 
necefiità  impediti  potremo  auualcrci  del  leguentc  modo  . Si  torran- 
no  (armenti , o Icheggie  di  teda  , &c  appicciatoui  fuoco , fi  falcieran- 
no pafiar  in  carbonfiquali  fpcnti,c  pelli  nel  mortaro  con  colla, faranno 
il  nero  non  difdiceuolc  pervio  de  intonicatori  : non  altamente  la  fèc- 
cia di  vino  lecca  cotta  in  fornace , e pella  con  colla , farà  bona  a que- 
llo leruitio  , e farà  gratiofa  maniera  di  atramento  : e quanto  farà  di 
maggior  vino  fi  auuicinarà  più  al  color  d indico  . Sin  qui  Vitruuio. 

■A ut-  Noi  fiora  tempriamo  per  vfo  di  fcriucre  il  nollro  inchiollro 
con  chalcanto  altramente  detto  vitriolo  : pcrciochc  bollite  materie  le- 
gnolc  acerbe  nell’acqua  , come  fono,  o galle,  o cortcccic  di  granatolo  tc,'u'r'  • 
altre  limili,  c giungendo  vitriolo  al  decotto  , lecondo  chef  vitriolo 
fi  disfa,  quali  in  filante  , fi  mutta  il  decotto  in  color  nerillìmo  a cui 

I i giungen- 
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Dell*  ctrttf* , t verderame . Cap.  XXXVI, 

Di  Vitmuio, 


HOra  non  farà  Inori  del  propoGto  trattar  della  cerufsa  , e del 
verderame  > che  gli  noftri  chiamano  eruca  » Li  Rodioti  ac- 
commodando  li  (armenti  nelle  botti  vi  (òprafondono  aceto  , c (òpra 
li  (armenti  pongon  le  mafie  di  piombo  ;]  dopo  del  che  coprono  le  bot- 
ti, fiche  non  fiatili  Cuora  : &apprcndole  dopo  vn  certo  tempo  , ricro- 
uan  la  cerufia  fatta  dalle  malie  di  piombo . Nel  medemo  modo  fanno 
delle  piaftrellc  di  rame,  e ne  fanno  la  detta  eruca , 

S andarla,  Cap.  XXXVII-  DiVitruuio. 

LA  cerufia  cotta  nella  fornace  , mutando  per  l'incendio  il  colore 

diuicn  fandaraca  ; ilche  dall’incendio  a calò  impararono  gli  huo  s****‘*if 
mini.  Quefta  è molto  migliore  di  quella,  che  (pontanca  mente  nata* 
fìcaua.  Auc.  La  (andaraca  naciua,  c l'orpimento  detto  rofso.lono  di 
natura  cauli  ica,  c vclenofa.  La  fatta  di  cerufia,  è la  chiamata  volgar- 
mente minio , molto  migliore  neU’vlb  della  pittura  , di  color  fra  l’o  ■ \ 

chrac’lcinabrto. 

Ofiro  diche#  conu fi  faccia.  Cap.  XXX  Vili.  Di  Viuuu. 

TJfOia  cominciarò  a dir  dcll’oliro  . Qual  con  la  fila  (uau ita  di  co- 
JL  X l°rc  , di  prezzo,  e di  eccellenza  tutti  gli  altri  auanza  . Que- 
llo fi  raccoglie  da  vnconchigJio  marino,  di  cui  lì  tinge  la  purpura  : di 
proprietà  a chi  le  confiderà  niente  meno  dcll’altre  cole  della  natura* 
merauigliofe  .•  perciochc  non  in  tutti  gli  luoghi  oue  na(ce  fegue  vna 
maniera  di  colore  : ma  fi  tempra  naturalmente  fecondo  il  corto  del 
fole, onde  quel  che  fi  raccoglie  in  Ponto,  e Gallia  ( perche  quelli  pac- 
fi  appropinquano  al  fettentrione  ) c nero  : c procedendo  tra  fetten- 
trione,  c ponente  fi  ritruoua  liuido:ma  quel  che  fi  coglie  dall'cquiuoo* 
tialc  leuantino  al  ponentino  òdi  color  violato  :quel  che  nel  p aefo 
ver(o  meriggio, ha  la  potenza  di  color  rodo . E perciò  Poltro  rollo, na- 
lce in  Rliodo  itola , & in  tutte  le  contrade  di  tal  edere  prolfimc  al  cor- 
fodcllòlc.  Colei chcfianoquelli  conciligli, confcrri attorno  fi  {car- 
pano,eda  erti  fèritivficendo  vna  (ànguinolenza  purpurea  a lagrima 
limile  , fi  (cuote  nel  mortaro  : oue  dimenando  fi  prepara . Perche 
dunque  fi  caua  da  conche  marine:  perciò  fi  chiama  olirò  . Conferua. 
fi  coucrto  di  mele,altrimcte  p la  fila  falfugine  predo  dillien  fiticchio- 
lo-  Aut.  Sin  qui  Vitruuiodell'odroil’vfodicuihoracdel  tutto  difi 
mefio,  quantunque  non  manchin  li  conciligli . Le  purpurc  hanno 
la  corteccia  dura  e grofia  , c ,con  molti  procedi  appuntati  ; li  buccini 
. j.  I $ habbiam 
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habbiam  vifto  con  Plinio , c’habbiano  anco  vna  fimi!  fimie  : c che  fi a- 
Lumteb,mi  no  concbigli-fèO^a  détti-proccfti  : ilei  qual  ofdftfepdflìaino  porre  al- 
tZubtdi»  cune  (pene  di  lumache  marftlfe  tìi'còlòf  purpureo  abondanriffime , 
/.r  fHrfurtl  molto  frequenti  nel  noftro  feno  Baiano , Ma  perche  fi  ha  difmeflo  l'v- 
^^m^fcdcllc'pur-pi(r^hbn-p<iftÌ0!Tk)VhfròftitTOrncydhel*abòhdan^adclle 
cocciniglie  ànima1i‘ci>fi*fétffi , <oa  qtitfli  éon  maggior  lucrò  habbià- 
mo  il  noftro  intento  : perciochc  fcmpliccmentc  da  òflc  fi  fa  il  efeme- 
fino  color  eddcHeneiftirt1òr:8c  accompagnatecofialtri,  il.paiKSntvzzo 
Quefte  dunque  dall'india  •,  'bue  dall’mduftria  htintoiria  ih  mólta  abo'n- 
danzafialteuahò,  “porea  todi;han  fatto  per  queft^ftitaodifmecoercdel 
tutto  l’vfo  della  purpiira , 


• lmitation  de  Molti  colori  con  hi  tre  Materie , 

Cap.  XXXIX,  DiVitruuio. 

FAnnofi  ancora  Ij  colóri  purpurei  dalla  radice  di  Rubia  , e dcll’- 
hyfgino  . NonVmnò  fi  fanno  da  fiori  altricolon  : perciò  l’in- 
'udicrifur-  torneatori/, volendo  imitar  il  file  attico,  fan  bollitela  viola  fccca  iro 
jmi/Mìon  dti  vafe  con  «equa  ; e temprato,  che  iìa  la  (premeno  perpanno  hmvih 
{noma,  m0rtaro  .■  oue  Vncfchiando , c dimenando  lacreta  : ihdilaraccolgòn 
colorata , & imitano  il  color  di  file  attico . Nel  medemo  modo  * eht- 
imitAtìondti  prando  il  vaccinio  , e mcfchiandoui|  latte  , fanno  va  elegante  color 
lAchrjfenU  dipurpura . Non  àlcrimente coloro, che  non  poft’òno  hauoroh'ry jbcol- 
< w/«” d>l  la  per  l'altezza  del  prezzo  , infanno  il  ceruleo  con  l'herbaluzza,  &c 
confcguifcono  vn  belliflìrno  verdc.Similmcnte  nella  penuria  delPindi 
co,  tingono  la  creta  (elinufia,ol’anularia,o*lvttro  , Scimitìrtib  Wndi- 
co.  Hora  per  intelligenza  di  Vitmuio , a me  par  di  dire,  che  per  Viò- 
la intenda  il  leucoio  giallo,  a calta,  o altro  firmi  fior  giallo-,  fendo  che 
vuole  il  file  attico  : quantunque  il  file  iftefso  eftinto  ncli'aeeto  paflì  in 
color  purpureac  del  vaccinio  la  viola  purpurea,da  alcuni  detta  nera, 
fecondo  da  Strina  quella  herba  c chiamata  vaccinio . Si  potrebbe  an- 
co altamente  interprctcare  il  vaccinio  con  Plinio  , ilqualcofidico. 
Non  nafeono  eccetto  in  luoghi  acquofi  il  falce,  l’alno  , il  pioppo  , ‘il 
fèlare.gli  liguftri  vrilifTìmi  a tclsare  fógni  militari,  in  oltre  li  vaccini) 
fcminafimltaliapercacaedi  vccelli  , &C  in  Francia  per  vfodi  tin- 
ger purpuree  le  vcftimenra  fcruili . 

vizjKrro  oltre  marmo . Cap.  XXXX,  Aut. 


MÀ dell’aaurro oltremarino,  cofi hoggi detto, fpetie di  ceruleo 
nobililfimo,  c materia  propria  delle  vene  di  oro , & hóggi  tra  • 
tutti  gli  colori  fommamentte  (limato, è marauiglia,chfc  didimamen- 
te ragionato  non  né  habbtano  : già  che  non  è muenrion  djtwono  ar- 
tificio : rna  propria  minerà  . E’  Poltra  marino  tintura  propria  della 
— ■ ’ • . pietra 
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pietra  lazulea-,  'feparata  dalla  fiiftanza^i  è Ha  pietra  rnm'mòrigha  còn  'f&r°  ''' 
ottima  irvduftria  : percioche  macinata,  s'incorpora  òònccrà,ò  pece,  8crtVr$/£. 
altre  mifturagini  :c  lanata  nell'acoua,  reftalk fuftanzà mamiorigna 
nella  miftUraginc,ilcòlor-fiaccògKcncll’acqua  , dacm  pòi#  le  parò. . 

Softien  quello  fólò  la  pròna  del  fuoco  tra  gli  colori  hoggidu'comc  del 
minioloronàrranoglrantichi . Reftavnbrcuc,  ecòmrmmdifcòrlo 
degli  colori  del  moderno  vlb  parte  naturali , e patte  da  11  ’ h ite  fatti . 

Varie  fpetie  de  colori  e hogvi  fi  adoprano.  * o 

!Gap.  XXXXI.  Aut. 

DElla  tciTa  nera  IVna  è I’ampclitc  , di  cui  ragioneremo  tra  le  Tmt  "fr4‘ 
terre-medicinali , di  lùftanZa  arida  Umile  a carbone  . Ritroua- 
fenc  anco  vn’altra  Ipétic  (oda  , che  fi  fende  intauoleccevtile  molto  a 
'diflègmtrih  modo  eli  grafie  : di  fopor  di  atramente , ddWa  efii-tnfetrio- 
ne  ba  ia  filli  nerézza  .Non  cdi'fitlbanza  cretofa, come  il  più  dèlie  ter- 
re, ne  s'ihdnm  al  fuoco  : vfitatiffimà  tra  pittori.  Tagianfilefiiclaftre 
per  lungo'ih  Petròli  nidi  a fiocchi  , Se  adoprafi  in  dtfegno  nel  modo 
de  carboncini  : ha  nondimeno  quella  nera  molto  vantaggio  a>l  barbó- 
ne, cofi  nel  reflar  il  dilègno  fu  la  carta  lungo  tempo,  come  ne  Ila  de- 
licatezza delle  finte,  Se  Vnion  di  adombratila , ’ 


Tfrra  pauonaziz-à . Gàp.XXXXlI. 

rb: 


« cr  »-0 


LA  t'eirrapauoria'zza  c di  color  ròftacció  & azurro  partecipe,  di  la . 

ftaniti  aridà  : fuoIèadopraMinfrelco:  percioche  ad  og fio  lì  au- 
iraglionodi  colori  di  altre  materie , per  imitar  l’iftcflb . La  pauonafc-  a.  . 
fc^di  Viterbo c più  rolla, di  color  Viuace c più  al  cinabrio  limile.  Il  ' 
cinabrio  fi  fa  di  f 'ullimationdi  argento  vino  , e follò  : il  modo  di  far- 
lo, infieme  con  altri coloritrattcìémo  tra  gli  metalli  : imita  nel  co- 
lore il  cinabrio  de  antichi  còli, chiamarono  il  (angue  di  drago  : qual 

hora  non  è in  vfo  de  pittori , c per  k»  molto  prezzò^eper  h auer-ffltri  co- 
lori , che  fatisfanno  in  luogo  fuo  . 11  giallolino  fi  fa  dice  rulla  nel-  c,4ll‘,‘"'- 
la  prima  alccratiorte  : imita  nel  còlore  il  fiordi  gihcftra . Euui  vn’altro 
giallolino, di  cui  tratteremo  tra  li  fmalti,e  Ì'impctene.Il  minio  moder- 
no , olàhdicc  de  antichi,  fi  fà  dcH'iftefta  ccJru fife,  egmllolinopàftàtòin 
maggior  rofsczza  per  la  maggiorcotttlradl  vferdbcamerato.fitaUiifcr 
pimento  con  indico  temprato . Il  verderame  Predetto  che  fili  -ruggì  - ™°' 
nofità  di  rame  ; accelera  molto  ilfuo  nàfciméto  l'-òdordelk  Vinacbw.  sujtni. 
Li  biadetti  lònodt ceruleo  macinato  . L’azutro  òtar&ma ritto , come  fi 
è detto, fi  fa  di  piena  lapidea . L’azzurro  frrtafceòta  attira  di^tfftata^h  fr^TrJ' 
materia  di  vetro  , La  laccali  fa  della  bollitura  di  verzino ifpeftìta:  £“*■ 
o della  tinta  di  grana  , Si  cremefino.  Sogliono  (cparar  il  detto  colore 
daU’iftefsa  lana  tinta,  dico  dalla  cimatura  per  breuità  di  dilpcndio  : il- 


Terrò {*#*■ 
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che  fanno  con  bollirla  i)c}  hlfiuio:  ha  il  nome  dalla  lacca  géma  de  an- 
tichi.La  terra  lanca  ha  la  tintura  della  felce  herba,&  il  corpo  di  ghia- 
ra  calcinata, altri  dicono  di  titimaglioc  terra  bianca.La  terra  biancaè 
vena  limile  a gclTo  cotto, morbida  nel  tatto,  c di  bianchezza  notabile: 
chiamanla molti geflb dalla lomiglianza.  Dadi  Invali  crudi  , ccon 
quelli  lì  cuoce, e li  fa  (oggetto  al  fecondo  coloraméto:oue  quelle  > che 
lenza  detta  terra  ii  cuocono , fono  di  minor  bianchezza , e men  belli. 
Halli  per  il  paretonio,c  gcfl'o  tymphaico  de  antichi.  Il  grafio  bian- 
co li  taglia  in  padcjli  per  dilegnare,  come  della  terra  nera  li  è detto  : è 
materia  che  ufcioglic  vcloccmctc  nell'acqua, c non  s'indura  al  fuoco; 
ma  piglia  faporc  acre, a modo  di  calce.  Adoprali  nel  dileguare  fu  l'im. 
primiture,ncl  modo  de  padelli  fatti  di  gcllo:  c perciò  non  c molto  in 
yfo  appo  noi.  Il  grafio  rodo,  appo  alcuni  ematite:  qualunque  pcjla  fu- 
prema  fuperficie  li  bagni , e bagnato  meglio  legni  : non  lì  fripglie  per- 
ciò nell’ acqua , ma  fi  ritiene.  Tra  tutte  le  fpecie  de  grafi)  per  dilegui 
da  conlcruarfi  , è Io  più  dimato  , coli  per  giudezza  de  lineamenti, 
come  per  grana  & vnion  di  adoipbracura  : confali!  nei  colore  fan- 

Siio  con  fonatitele  nella  fudanza  anco  alquanto  fe  li  confa, ma  ce 
nella  durezza, che  nello  ematite  è molto  maggiore . 

ri  , • ' ' ! bò,  ,on 

Grafia  piombino.  Cap.  XXXXI1I, 

IL  grafio  piombino  li  prc&rilce  a tutte  le  materie , che  preparino  il 
dilègno  alla  penna  cl’inchiodro.pcrciochc  facilmente  , vlàndo- 
ui  indultria , li  cancella  : e non  volendo  cancellarlo  li  conlèrua  • Non 
da  impedimento  al  maneggio  della  pennati  clic  fall  piombo  pcrvn 
modo , & il  carbone  per  vn  altro  : li  tirano  con  quedo  lòtcilillìmi  li- 
neamenti.ne  lì  può  dimar  materia  per  innentioni  da  far  in  carta,  che 
le  le  poda  agguagliare,  è ontuolò  al  tatto,  &c  al  fuoco  lòmmamcce  in- 
durilcc  . Puolli  ragioneuolmente  locare  nel  geno  de  talchi:  ma  co- 
li di  queda,comc  di  molte  altre  colè,  ne  ragionarono  più  didintamè- 
tenel  luogo  proprio  tra  gli  metalli . 

Tir  ira  di  ombra,  (3ap.  XXXXIIII , 

LA  terra  detta  di  ombra  è di  color  afiùmaco  , di  fudanza  leggie- 
ra,foculidima, ben  ligata , &C  adhcrcntc  gagliardamente  alla  lin- 
gua, mentre  con  elTa  fi  tocca.  Si  rompe  in  fcheggie  , efiallifciancl 
modo  de  boli  : onde  alcuni  l’ han  dimata  bolo  armeno  , indura  al 
fiiocojcome  il  bolo,e  l’ argille.  Simile  al  fuo  colore  lì  vede  la  terra  nel- 
le vene  putrì  dell’  oro.Seruc  per  adombratura  de  carni, c de  gialli. 


T erra 
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v A verde  Umilmente , che  a noi  fi  porta , c di  fuftanza  fòrrilc  : ma  Tcrr*  vtric 
J j men  ligata , c mcn  fchcggiolà , più  morbida,  e di  poca  tintura: 
quale  anco  alfuoco  pretto  filalcia,e  diuien  nel  mododelle  argille  cot- 
te. Adoprafi  a frelco  per  detta  legerezza  di  colore.  Alcuni  anco  l’ado- 
pranoadoglio  nelle  carnature  di  donne  : oue  fono  per  auucnamcn-  gimitrre 
ti  alcuni  hui  detti , con  molta  gratia  . llbiancoafrcfoofiè  detto,  /«T”* 
che  fi  fàccia  di  calce  macerata  . Gioua  la  maceration  nell'acqua 
per  toglierli  la  Iattanza  vitrea,  che  allumina  nella  fuperficie  dell’ac- 
qua,mentre  fi  purga  : ilche  faceua  il  bianco  traf  parcntc:dunquc  tolta- 
gli qucfta,la  calce  acquifta  più  corpo:  ma  per  confeguir  ciò  meglio  fo 
le  giunge  il  terzo  di  marmo  : quantunque  potrebbe  ammaliarli  in  pal- 
le lenza  di  detto  marmo.L’afphalto  è fpctic  principal  di  Bitume.  Ado- 
prafi da  pittori  ne  gli  adombramenti  di  carne . Fanfi  di  varie  fpctic  di  Colcri 
fiori, e frutti , variate  anco  maniere  de  colori  per  colorimcnti  di  minia-  n efru';' 
ture, fecondo  che  fono  tal  colori,  o più  viui,  o più  habili  a confèruarfi . 
Freguentiflìmo  tra  tali  è il  verde  del  fpin  ceruino  , alquanto  pallido 
mentre  c immaturo , e più  verde  quanto  più  al  maturo  fi  accolla . Ha  r,rdtl',f"C0 
il  nome  di  verde  vellica, perche  nelle  veflìchc  fi  con(èrua,nó  altrimen-  Tartufili. 
tc,che  fa  naturalmente  il  fcle.il  tornafole  è colore  vtilc  al  colorimento 
purpureo  di  carte:  fatti  di  viole  ammaliate, & è di  facile  alterationc  al 
contatto  di  altre  materic:pafTa  toccato  dalla  calce  in  celettino , 

Varie  conftderationi  all' iute li tgeu^a  de  colori , 

Cap.  XXXXVI. 

H Abbiamo  detto , che  le  tinture  di  terre , e pietre , c generalmen- 
te de  follili,  tutte  , dagli  metalli  prouengano  , mcfcolatiui li 
fumi  loro,c  rubigini  : ilche  la  lpcricza  ci  inoltra  nella  tintura  de  Imal- 
ti,c  vetri:e  negli  colori, che  caccian  le  foglie  de  metali  variaméte  rem. 
prati.Ma  alcune  fono  quali  femplici  tinture  , e ruginofità  de  metalli  : 
altre  materie  tinte,  come  è la  terra  verde  paragonata  al  verderameal 
bolo  giallo  alla  rubigine  del  ferro,  Se  ad  alcune  fpctic  di  rubriche  . Et 
hanno  in  ciò  li  làli , lotto  il  cui  nome  comprendo  tutti  li  fol  ubili , opc- 
rationi  molto  manifefte , cofi  nel  cacciar  li  colori,  come  nell’alterarli. 

E con  la  virtù  de  gli  f ili  anco  , concorrono  le  fuccolenzc  acetolè  Se  a- 
cerbcipcrciochc  «immunemente  l’odor  loro  caccia  il  colore  , eru- 
biginolìtà  de  metalli . In  oltre  l’alume , e fapori  acidi , li  trafmutano 
daUofcuronclchiaro:ilchefpetialmentc  tra  gli  altri  fi  dimoftra  Anel- 
li colori  rotti, e purpurei.  Il  lai  di  calce,  come  fi  c detto  muta  il  violato 
del  tornafole  in  celettino.  11  fale  armoniaco  , e’1  nitro  muouono  an- 
co il  color  celettino  : come  che  quelli  fali  col  metallo  dell’  oro , Se  ar- 

gento  ; 
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cento  più  fi  conficcano . E perciò  accompagnati  col  rame,  che  da  fo 
lidio  aà  naturalmente  il  verde:  cacciano  il  ceruleo  proprio  alla  fucr 
colenza  dell’argento,  c dell’oro. 

Terre  purgataci,  Cap,  XXXXVI.  Aut. 

ALlc  terre  , che  colorifcono  apporremo  quelle,  che  purgano,  c 
nettano  . E quantunque  ciò  fia  quali  a tutte  le  argille  com- 
^TTlnTTu  mune  inondimene)  alcune  il  f anno  con  eccellenza  ; quali  per  fotti- 
truiime.  gliczza  di  i'u(lanza,e  giallezza  , più  con  le  brutture  a vnilcono , edi 
conditione  allei  lina  participano,come  fono  le  nitrofc  : molte  de  qua- 
e tutti  ^ ‘^'effigie  lì  fomigliano  all’iftdlò  liponc, fatto  dall’arte  a quello  fi- 
dtmri,  wnc.  Tal  e la  terra  faponara  de  mori , da  efii  lòttonome  di  fapon  cele- 
fte  adoprata  nelli  lauacri  precedenti  le  loro  adorationi , come  colà 
non  fatta  dall’indullria  humana , ma  datali  da  Dio,  a purgation  de  lo- 
ro peccati . Quella  è di  color  allumato:  c bagnata  come  ho  detto  è di 
fullanza  lubrichilTìma  , del  tutto  a lipon  limile,  c di  nitrofila  parte- 
cipe. Le  ceneri  reliquie  de  bruciamenti  de  legni  fono  purgatrici,perla 
& wi££  rifugine  &C  acrimonia  lolubilc , impresone  rollata  in  elle  dalla  forza 
Vaie  ccndcn  ^ iLlc,co  - quantunque  detta  opcrationc  alcune  facciano  meglio  dcl- 
(*’•  Tal  “/  l’altre,come  le  di  quercia, c di  farmctùdùque  foparata  che  ne  ha  có  l’ac 
/!aw'  qua  tal  fullaza, dinotano  le  ceneri  del  tutto  inutili:  e coloro,  che  fanno 

il  lilfiuio,fàn  leparationc  di  detta  fullanza  dalle  reliquie  di  terra  : qual 
molti  cò  la  cottura  la  raccolgono  in  malfa  limile  a pietra, di  virtù  cau- 
Aw  far  u fa  H‘ca:c  coloniche  vi  vogliono  maggior  violcza,  mefoolano  con  le  ce- 
VaiTwTrda  ncri  vna  Partc  di  caìcc  • Ma  volendo  renderla  più  benigna , e mcr» 
cita  dei  capì,  mordace  , c con  quello  non  meno  anzi  più  habilc  a purgare  ; la  rne- 
m/c’/iavu  fofuàno  con  ogli , e gramezze,  e con  quelle  l’infoefsifoono  in  fapone: 
iMfiersair.ee  pcrciochc  l’vntuolità  de  gralsi  rintuzza  la  mordacità  del  fale,&;  vnita 
lìconlcbrutczzeperlaconiicnienza  , che  con  loro  haue  , feco  ne  le 
porta.  Alcuni  faponi  dunque  molli  fono,  altri  indurati  con  la  cottura 
Feccia  di  vi  In  m°d°  ì*m^e  a pietra  pertiche  volgarmente  fono  detti  faponi  in  pic- 
eta  Ma«L  tra  : alla  qual  confidenza  alcuni  naturalmente  li  ritrouan  umili  di  ef- 
j^s»li-ebt  %IC  ’ c,  di  operationc . Le  fcccic  dunque  de  vini  bruciate  , et  urte  le 
nitrofila  purgano, come  fullanze  folubiii  ; c con  il  loro  confortio  vni- 
ti  all’imbrattamcnti , le  foiolgono,  c le  trahono  foco , lafciando  li  cor- 
pi da  detti  imbrattamenti  purgati  : le  iilefle  fullanze  anco  di  vn, 
tuolità  li  veggono  clfor  partecipuilchc  apporta  anco  a loro  l’effetto  di 
Fili  parche  tal  opcrationc.  Gli  foli  purgano,  per  la  caufa  quali  illelTa:  perciochc 
turS  me.  il  fole  è purgamento  della  fullanza  fottile,  c mordace  del  fangue,&  è 
Sufi  Artide  a fullanza  nata  da  imprclsion  di  caldo,  di  vntuolità,  e lubricità  manife- 
miESfr  ^a:c  m°ìcc  follanze  acide, che  nettano, c purgano, fono  raanifcllamen- 
te  anco  lubriche , èc  vntuofo  : ma  le  vntuolità , che  dall’acrimonia 
purgatricc,  Se  da  tale  acetofità  accompagnate  non  fono,  rollandoli  al 
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corpo  attaccate , imbrattano  » e non  porgano . Tutte  quelle  liillanzc 
dunque  dette, Iciolte  con  acqua  lauano>|c  nettano  . Altre  lì  adoprauo 
a lecco, come  lì  adopra  il  ge/l'o  a Icuotcrc  il  fumo  da  panni  : pcrciochc  /««• 
fregando  con  elfo  lui  luogo  affamato , lì  vnifcoil  gellòcol  rumo  : on- 
de di  nuouo  fcuotcndolo  , lene  fcuoteiniìemc  la  fuliginoCtà  a panni 
attaccata.  Adopralì  dunque  il  gelTo  per  quello  lèruitin  lèmpliccmen- 
te  cotto,  impartirò,  e (ecco . Hora  non  lalciando  il  nollro  inilituitoor. 
dinc,veggiamo  quel  che  da  gli  antichi  in  tal  foggetto  habbiamo . 

Terre  appartenenti  alU  FuUonia . Cap.  XX  XXVII. 

Di  Plinio . ( 

SOno  più  geni  di  creta:  tra  quali  ne  fon  due  di  cimolia , che  a medi- 
ci appartengono , la  bianca, e l 'inchinante  al  purpureo . Ma  oltre  Ttrmnti* 
l’clTcr  vtilc  alla' medicina  , c vale  la  cimolia  in  vfo  de  vedi  . La  far- 
da  dunque,  che  di  Sardegna  ci  lì  porta,!!  adopra  folamentc  nelle  bian- 
che : ma  a quelle, che  (cambiali  colori  ,c  nociua  : tra  tutti  lincili  di  ci- 
molia, la  più  vtile  è il  farto  creta  cofi  detta  , miglior  dell  vmbrica, 

& è proprio  del  falso  crelcerc  mentre  li  macera  : e perciò  lì  compra  il 
fafso  a pelo , l’ vmbrica  a mifura  : ne  l’vmbrica  li  adopra  in  altro , che 
per  nettamento  de  panni  . Hora  l’ordine  con  che  fi  adopra  detta  ci- 
f molia  c quello:  prima  fi  laua  la  verte  con  la  larda,  dopo  delche  lì  lùf- 

fùmiga  col  (olio , c finalmente  fi  dcfquama  con  la  cimolia  : dico  quel  Déi  /■„//.  p 
la  velie, che  è di  fincero  colore.percioche  li  colori  falsificati  lì  fcuopro 
no  col  folfo , fi  anneri  (cono,  e (perdono  : ma  li  colori  veri  dalla  cimo- 
lia  fi  rendono  più  piaceuoli , e lalciando  l’attrillamcato  datogli  dal 
folfo,conacquirtatoluftrorefiauuiuano  • 11  falso  alle  velli  bianche  c 
piùvtile  dopo  il  folfo:  ma  c nemico  alh  colori . La  Grecia  invece  di 
cimolia  fi  fcruc  dei  gelso  tymphaico  . Sin  qui  Plinio  delle  crete  in  vlo 
de  pani.Aut.il  defquamare,ch’egli  là  con  la  cimolia,o  gelso  tymphai-  tULnchi *, 
co,  c l’iltelsa  opcrationc , che  hora  col  gelso  communc  fi  fa  ne  gli  pan 
ni  affùmaci . 11  folfo  fi  adopra  anco  hoggi  per  dar  la  bianchezza, fuflu. 
irrigando  con  efso  le  lane  lauorate  . Hora  làrà  bene  pafsar  all’  vlo  me- 
dicinale delle  terre, parte  principale  della  nollra  opera , facendo  prin- 
cipio dalla  dottrina  lalciataci  di  ciò  da  G aleno . 
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Nd  quale  communemcnte  fi  tratta  delle  terre  per  quanto 
appartengono  ad  vlo  di  medicina . 

Delle  terrene  modo  di  purgarle.  Cap.  I.  Di  Galeno. 

A terra  ha  le  file  differenze,  altre  pigliate  dalla  grafi- 
fczza,  e magrezza , che  fono  differenze  nel  fempliee 
cfTer  di  terra:  altre  dalla  miftura  de  varij  corpi,  che 
f eco  mefcolati  fono  : fecondo  qual  mefcolanza , al- 
tre terre  fi  dicono  cfTer  pctrolc  , altre  arenofò-. 
Quefta  mefcolanza  fe  ne  può  facilmente  apparta- 
sepArdtìctu  rc  macer  andò  la  terra  con  acqua,  fiche  fi  taccia  miftura  ben  liquida: 
fi'u  m'fco-  percioche  da  fè  ftefla  la  pane  arcnofa,e  petrofa  tutta  va  fiotto, e la  vera 
daUd  e fempliee  terra  refta  di  fòpra . Qucfto  appòco  accade  nella  terra  Iònia 
X«hric.i li»,  quale  altri  chi  aman  rubrica  lemma  , & altri  figlilo  lemnio , per  l’im-  q 
preffionefattaui  del  figillo  còfècrato  a Diana  : percioche  togliendo  il 
làcerdote  quefta  terra  con  cerimonie  di  quella  patria  proprie , non  fi. 
crificando  con  animali , ma  fpargendo  grano  Se  orzo , fa  le  fiacre  fatis- 
fiattionisilche  fatto  porta  detta  terra  nella  cicca, ouc  macerata, che  l’hab 
bia  nell’acqua , c ridotta  in  forma  di  fango  . turbatolo  forcemencc  il  la  - 
fòia  per  alq  uanto  polare  , &c  appartata  l’acqua, che  fiopra  nuota  ne  pi- 

flia  il  luto , lafciando  il  fondaccio  di  arena , e pietre  come  inutile  . li 
etto  luto  graffo  fi  lafcia  ficccar  finca  tanto  che  pigli  confidenza  di 
ulnrT-m' ccra  mo^c  •'  di  cui  all’hora  pigliandone  piccole  particelle  vimpri- 
ui*".r*  ■*"  me  il  fiagro  figillo  di  Diana  . Lafciafi  dopo  leccare  all'ombra  fin- 
che diuenga  bene  afeiutto  , c fi  faccia  il  conofciuto  medicamento  da 
tutti, lòtto  nome  di  figillo  lemnio,  così  deteo  dall’impreffione  del  figil- 
lo: non  altrimente,chc  altri  la  chiaman  rubrica  dal  colore . Ma  quan- 
tunque habbia  tal  nome  , c differente  dalla  propria  rubrica  ; percio- 
che  la  rubrica  propriamente  detta, tinge, ilchc  non  fa  il  figillo.T rouafi 
«u.  quefta  materia  in  Lemno  fecondo  l’andamento  di  vna  collina  tutta  di 

Trt  Miftrth  c°l°rbiondaccio,  ouc  non  fi  vede  ne  arbore, ne  faffo,  ne  pianta  , ras- 
fiolamente  tal  fòrte  di  terra  : c fi  fanno  tre  differenze  di  terra  lemnio; 
lem*,*.  pvna  c’hjbbiair,  detto  di  terra  facra , che  non  è lecito  ad  alcri  toccar- 
la , che  a faccrdoti:  l’altra  di  quella,  che  è veramente  rubrica , di  cui  fi 
fèruono  li  maeftri  legnaiuoli  : c la  terza,  che  fcrue  a nettar  pannamen- 
ti,adoprata  da  chiunque  vuol  feruirfènc  . Hora  hauendoio  letto  ap- 
, L poDio- 


LIBRO  QUINTO.  109 
poDiofcorridc,  Scabri, che  nella  teiralemnia  fi  mefchiaua  (angue  di 
becco,  e che  dal  luto  fatto  di  mefcolanza  il  (àccrdotc  formaua  , 8 C 
improntaua  li  figlili  detti  lcmni  j : defideraua  molto  di  vedere  il  modo 
c proporuon  della  mefcolanza  . Dunque  per  l’iderià  cauta , che  mi 
hauea  (pento  di  nauigarc  in  Cypro  per  conofcimento  delle  materie  ricortifccr  ls 
che  a metalli  appartengono , e nella  caua  Soria  pane  di  Palcdina,per ,,rr* UmmM 
veder  il  bitume  , &c  alcun’altrc  cole  : per  l'iricrià  non  mi  rincrebbe 
di  nauigare  in  Lcmno,pcr  veder  la  quantità  di  (àngue, che  con  la  terra 
fi  mcfcolaua  : perciò  ritornando  vn’altra  volta  in  Roma  per  terra, 
per  la  Thracia,  c Macedonia,  nauigai  prima  da  Troade  di  Aleriàndro 
in  Lemnorhauendo  ini  ritrouato  nautiche  faceua  viaggio  per  Therià 
Ionica,  e fatto  patto  col  nochiero,  che  nel  viaggio  tocalTc  Lemno  : ìl- 
chc  egli  fece:  ma  non  venne  nella  città , oue  iarebbedato  bilogno. 
Percioche  non  (àpea  io  innanzi,  che  ncll’Kola  fulfer  due  città  : ma  mi 
credea , che  (I  come  Samo , Chio , Co , Andro , e quante  altre  ne  fo-  Vi^u  di 
no  nel  mare  Egeo,  hanno  vna  città  cognominata  aditola  , coll  anco  L?m»**6* 
auuenifce  in  Lemno  : ma  difeefo  che  fui  dalla  nauc , inceli  che  la  città 
oue  era  gioco  (ì  chiamata  Myrina.e  che  non  era  nel  fuo  cenimcco , ne 
il  tempio  di  Filocectc , ne  il  (agro  colle  di  Nettuno  : ma  che  dette  co- 
le fodero  in  vn’altra  città  chiamata  Hcphedia , qual  non  era  vicina  a 
Myrina.  Pcrilche,non  potendomi  afpettar  il  nocchiero , difterij  nel  ri- 
torno mio  di  Roma  in  Afia,riueder  Hephcdia  : ilche  feci  come  hauc- 
ua  (perato,  c propodo  : percioche  tragittato  c’hcbbi  d'Italia  in  Mace- 
donia , e trapalato  quali  tutta  quella  per  terra,  c gionto  a Filippi  cit- 
tà alla  Tracia  finitima  : calai  indi  al  mare  più  vicino,  difeodo  da  cen- 
to venti  ftadij,  & indi  tragittai  in  Thafo  difeodo  da  dadij  duccnto, 

& indi  per  (ettcccco  altri  in  Lemno  : onde  poi  trapariài  per  lètcccento 
altri  in  Troade  : qual  viaggio  io  quiui  ho  (critto  d'indudria  a quedo 
fine,  che  (è  ad  alcuno  altro  venirie  in  deriderlo  di  veder  Hcphedia,  fa- 
pédo  il  (ito  luo  poria  drizzar  il  fuo  viaggio  : percioche  nell’Ifola  tutta 
di  Lemno, Hcphedia  da  locata  verlb  lcuancc,  Myrina  verri)  ponente  : 
e quel  che  da  Poeti  fi  fauoleggia  di  V ideano  detto  hephedio , mi  par 
che  ri  ria  tolto  da  Lemno, & quedo  haucr  dato  luogo  alla  fauola, colta 
occarionc  dalla  natura  del  colle, che  appare  rimdiilimo  a bruciato, co- 
ri nel  colore , come  anco  perche  niente  in  cdo  na(ca  . Vfcica  dunque  cmm,mtv 
lafàcerdotcria  al  colle  a tempo  che  io  quiui  venni,  e buttato  in  terra 
vn  certo  numero  de  grani  di  frumento , c di  orzo,  c fatto  alcune  altre  Di*»» . 
colefccondo  la  religion  della patria, empi  vna  carretta  tutta  di  detta 
terra, qual  portata  nella  città  formò  li  rigidi  tato  fàmori  appo  gli  huo- 
mini.  Parue  dunque  à me  di  dimandare , (è  vi  furie  data  memoria, 
che  già  nella  detta  terra  vi  ri  furie  mefehiato  (àngue  di  becco  : qual 
dimanda  intefa  mode  a ri(o  tutti , non  (blamente  del  volgo , ma  huo- 
mini  dotti , cori  ncll’altre  colè,  come  nell’hidoria  della  patria  loroian- 
zihebbivn  libro  (critto  già  molto  innanzi  da  vn  paefano  dell  irida., 
ì K oue 
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oues’  infegnaua  dillelàmente  il  modo  dradoprar  detta  terra  . Peni- 
che  non  mi  rincrebbe  far  prona  di  detto  medicamento , toltone  ven- 
timiiia  figilh  = e colui  da  chi  hebbi  detto  libro , huomo  ini  dell'  ordi- 
?•*<•  ne  de  patrizi/ , (e  ne  lèruiua  a molte  colè  : pcrciochc  & alle  ferite  vec- 

* **  chic  e che  malamente  fi  chiudono:&:  a gli  morficofi  delle  vipere,  co- 

me di  altre  fiere  : c contro  veleni  non  folo  innanzi , ma  dopo  anco,  ler- 
uirfi  di  detto  medicamento  folca . Aggiungea  anco , che  egli  haucua 
fatto  prona  del  medicamelo  di  ginepro,che  tiene  talnome  da  gli  frut- 
ti di  clfa  pianta  li!  cui  fi  pone  terra  lemnia:  e diceua,chc  fc  alcuno  ha- 
uefle  tolto  l’antidoto,  a tempo  chc’l  veleno  era  nel  ventre,che  li  hauc- 
rebbe  moflo  vomito:  delchc  noi  anco  habbiamo  fatto  dopo  fpenéza: 
pftritnxjLj  percioche  occorrendoci  alcuni , che  folpettauano  di  hauer  pigliato  il 
Gnidio,  lepre  marino , c cantarelle , datogli  il  medicamento  ouc  entraua  det- 
to  %'^°  > nbuttorno  poco  dopo  quanto  haueuano  di  dentro  : ne  do- 
,mnu’  po  di  quello  loro  auucnnc  alcuno  accidente  di  quelli , che  fogliono 
auuemre  alla  prefa  del  lepre  marmo , e del  le  cantarelle  : quantunque 
fi  fulTe  con  certi  fegni  conuinta  la  prefa  di  dette  materie  vclenofc.  Ma 
non  potrei  perciò  affermare  le  tal  medicamento  de  frutti  di  ginepro 
c terra  lemnia,  haueflc  la  forzaillefla  contro  li  veleni  detti  mortiferi . 
non  hauendo  io  fatto  di  ciò  fpcrienza  : ma  quel  tal  di  Hcphcftia  afièr- 
maua  di  sì:  onde  dicca , che  fanale  anco  il  morfo  del  can  rabbiofò  be- 
liuta  in  vino  adacquato,  e polla  lii  la  piaga  Iciolta  in  aceto  force . Di- 
cea  anco,  che  lànalfe  le  pcrcolfe  fatte  da  morfo  di  altre  fiere,  adoprata 
fimilmcntecon  aceto , e foprapolteui  le  foglie  di  alcune  herbe  » quali 
altrimcntc  fappiamo  che  fieno  contro  putredine.  Tra  dette  herbe 
primariamente  lodaua  lo  feordio, appreso  il  centaurio  fiottile , 8 C indi 
Ttrrt  lèni 4 il  marrubbio  . Noi  quello  polliamo  affermare,  che  quante  volte  hab. 

biamoadoprato  la  detta  terra  lemnia  alle  piaghe  putride  , c di  mala 
ini»;  qualità,  ne  habbiamo  conolciuto  molto  profitto  . 11  modo  di  ado- 
rarla c fecondo  il  grado  della  mala  qualità  : percioche  quella  che  c 
lòrdida,  di  grauc  odore, di  carne  lalfa,c  molle, cóporta  la  lemnia  fciol- 
ta  in  luto  con  aceto  forte  , nel  modo  de  gli  altri  paflclli  adoprati  chi 
da  vno,e  chi  da  vn’altro,  come  lono  li  paltelli  di  Polyda,  di  Praflìone , 
di  Androne , & il  nouamente  nominato  Betino  : quali  tutti  gagliar- 
damente diileccando,giouano  alle  piaghe  rcbclli , Iciogliendofi  fclcrc 
volte  in  vin  dolce,  altre  volte  con  fapa,  altre  volte  con  vin  mele , altre 
con  aceto , con  acquattino , acquaccto , 8c  acquamele . La  terra  lem- 
ma dunque  fciolta  con  alcuni  adii  detti , fi  fa  medicamento  canoe- 
niente  coli  a làldare  le  frcfche  ferite  , come  a medicar  l’inuccchiate  » 
che  mal  voluntieri  vengono  a cicatrice , c che  ribelli  fono.rò.  . uni  . 
• icir-  : Ojj'jó  ib  at;  al  «Bah!  ,,i.i  6 iflit  i . r.T  S : linci /do  ari'j 

l it:  ' 1 lìilOiri  M3  (li 
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Delle  terre  communi ,e  della  Egizia . Cap.  II. 

Di  Galeno. 

L’ Iftcflo  effetto  faqualfiuoglia  altra  terra  mcdicamentofa  : per- 
ciochc  , ficomchabbiamodillinco,  la  terra  che  fa  luto  dalla 
terra  elemento  , che  feco  contiene  anco  le  pietre  , coli  anco  diftin- 
guiamola  mcdicamentofa  dalla  terra  di  coltura  . Mcdicamentofc 
diciamo  quelle  che  propriamente  fiadoprano  a curar  l’infermità  : 
quantunque  delle  coitiuate  alcuna  ve  ne  lia  grafl'a,&  cfla  ancoidonca 
ad  indur  fanità  ouunque  fia  bifogno  di  diflccamcto.Pcrciò  & in  Alcf- 
fandria,&  per  l’ Egitto  molti  fc  ne  fcruono, altri  fecondo  chc’I  proprio 
giuditio  li  muoue , altri  ammoniti  da  fogni . E mi  c occorfo  veder  in  Tnr* 
Alefsandria  alcuni  h vdropici  e milzofi,cnc  togliendo  il  luto  della  ter- 
ra  egizzia , c di  quella , gambe , cofcie , gombiti,  fpallc , lati  c petto  i- 
nungendo,nc  riccucuan  manifcfto  giouamento  . Non  altamente  l’i- 
flcflo  luto  fi  vede  giouar  le  flemmoni  c l’ enfiature  molli , che  odemi 
chiamano  : 8c  ho  villi  alcuni, che  dal  foucrchio  flufTo  di  fanguc  per  le 
vene  di  lotto , diuenutone  infiati  c tumorofi , ne  hanno  anco  riceuuto 
aiuto  non  ofcuro  . Alcuni  altri  hauendo  patito  lunghi  dolori  fiffiin 

altaiche  membro , fono  con  tal  luto  mani  fellamente  guariti  : ne  ciò 
eue  darci  marauiglia  , fendo  che  ogni  terra  ha  manifella  virtù  di 
difieccarc;e  perche  il  fuo  corpo  è di  natura  lecco  e quanto  a fe  ftefia 
del  tutto  priua  della  miflura  della  fuflanza  focale  : perciò  nel  difièc- 
care  non  fi  lente  elser  mordace  : ma  puotc  a maggior  ficurtà  di  quello 
huarfi. 


Della  lauaturd  delle  terre  communemente . Cap.  III. 

Di  Galeno. 

LAuafi  ogni  terra  nel  modo  iltelso  , che  della  lemnia  fi  è detto. 

Prima  fi  macera  nell’ acqua  pura  , c di  niuna  qualità  medica, 
mcntofa  fofpetta . All’  horaralsettato , che  fia  il  luto , fi  vcrla  l’ acqua 
che  fopra  nuota , & il  luto , che  era  andato  di  lòtto , fi  apparta  da  tutta 
la  fiiltanza  petroli  &arcnofa  , che  era  nell’infima  parte  rifeduta-. 

Nelche  colui  c’ha  il  fenfodelgullo  efiercitato  , fara  buon  giudice,  priuiMg* 
qual  terra  habbia  bifogno  di  elser  lauata , e qual  nò  : percioche  ne  Co 
no  alcune  , che  di  lauatura  non  han  bifogno:  altre  richiedono  elser  >h. 

lauatc  e due , c tre  volte  : ma  per  quanto  alla  terra  lemnia  appartiene  ' 

ella  fi  piglia  lauata  dalla  làccrdotelsa  vna  volta , pcrilche  non  ha  di 
ciò  piu  bifogno 


l'CIHi 


K t Samia. 
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Samta,  Cap.  IV-  Di  Galeno.  > 

LA  terra  Tamia  non  ha  bifogno  diefler  lauata  . Adoprafidi  cfla 
quella  fpetie,  che  chiaman  della  lamia, non  altrimentc  che’  1 fi* 
u'mt  <‘<"4  giUolcmnio  . a gli  fputi  di  l’angue,  di  ouunquc  quelli  vengano.  Gjoua 
*m4'  anco  allifluffi  di  fangue  dalla  madrice  , & al  chiamato  propriamen- 
te HulTo  di  donne  : gioua  alle  piaghe  c difficili tà  intedinali  , innanzi 
che  diuengano  putride-.fogliono  ìi  medici  chiamar  quelle  piaghe  pa- 
fcenti  : perciochc  la  putredine  quali  animai  pafccntc  va  mangian- 
do  e ferpendo  nelle  para  vicine  , corrompendo  quelle  nel  modo 
delle  parti  di  prima  infette  . Quantunque  nell’  ideilo  male  io  alle 
volte  mi  ferua  della  lemnia,  e con  mani  fedo  profitto,  tanto  vfatain 
cridero  , come  innanzi  tolta  per  bocca.  Alche  fogliamo  lauar  pri- 
ma le  piaghe  con  acquamele  , c dopo  di  quedo  con  muria  • L’ado- 
_ priamo  dunque  in  cridero  con  fugo  ai  piantagine  , 6c  bcuanda  con 
4ÌuI"nu,  acquacelo  molto  temprata  . Ne  poco  più  mi  par  efficace  la  lemnia , 
mUfai*.  chelafamia  : perilchc  le  piaghe  già  tocche  ai  flemmone  non  com- 
portano la  lemnia  : ma  dall’ vlofuo  lì  irritano  8cinafpri(cono,  e tan- 
to più , le  l’ huomo  è di  habito  delicato  e molle  -•  ouc  dalla  làmia  non 
folamente  non  s’inalprilcono dette  parti  , mane  riceuono  mitiga- 
mentoiprincipalmente  quelle , che  più  humidc,c  molli  fonoicome  le 
tettc,tedicoli,e  ghiandolc'ina  potrai  conuenicntemence  di  detta  terra 
ièruirti,lè  ridotta  che  l’harrai  con  acqua  in  lilciczza  di  tatto, vi  aggiun 

ferai  tanto  di  buon  oglio  rofato.che  con  la  fua  mefcolanza  li  togìia  il 
ideccarc . Sarà  anco  coli  preparata  conueniente  all’  altre  flemmoni 
calde,  principio  de  buboni,e  i luffioni  di  podagre , 8c  in  (brama  ouun- 
que  fia  l’ intento  nodro  di  rinfrefeare  con  mitigamento, e piaceuolez- 
za  onde;  manifedamente  lì  conofce  la  làmia  elfer  di  virtù  mediocre- 
mente raffreddanteranzi  la  fudanza  fua  paragonata  alla  lemnia  c ma- 
nifedaméte  dell’  aereo  partccipc:dclche  ne  fa  argomento  la  leggrez- 
za . Con  quedi  fegni  dunque  lì  potrà  dimar  ogni  altra  terra  mcdipa- 
fZ"Ì*  ,fù  mccofa:dico  fegni  di  còlìdenza,la  lcggrezza  c grauezza,  la  afprezza  e 
inri"  ‘ lenità  nel  gudo:8cin  oltre  la  tenacità  e potéza  di  nettare:  perciochc  la 
•della  Tamia  è tenace  e vifcolà,del  che  il  lìgillo  lemnio  poco  partecipa. 

i c ^3  ' r . OOMtinl r; 

Selinufia  eChia,  Cap.  V,  Di  Galeno. 

^ , r r . f t*  ‘ 

TEngono  anco  moderata  virtù  di  nettare  la  terra  felinufia  , eia 
chia  : perilche  alcune  donne  di  quelle  fi  Temono  nelli  vii  di 
abbellir  la  faccia  : ma  noi  habbiamo  modrato  nel  terzo  libro  del 
methodo  curatiuo , che  tutto  quel  c’  ha  moderata  virtù  di  mondifica- 
re,  fia  anco  idoneo  al  nascimento  della  carne  nelle  piaghe  : cfccon 
quedo  fia  didiflcccamento  partecipe, che  farà  anco  conueniente  al 

chiuda-. 
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chiuderle  . Di  quelle  poi , quelle  fono  più  conucnicnti  al  chiuder  le 
piaghe  fuperficiali.e  che  vengono  nella  luprema  pelle, & alle  Icotcatu 
re:  quali  diffeccàdo  lenza  mordere, non  hanno  molta  manifèlla  caldez 
za , o freddezza . Pcrilche  la  terra  Selinulìa , c la  terra  chia  lòno  mol- 
to alle  fcottaturc  lodcuoli  : fendo  che  detto  male  richiede  medica- 
menti  di  moderata  mondificationc , efenza  eccelle)  di  Scaldamento , »'*>/<««• 
o raffreddamento:  ilche  la  fclinufia,  eia  chia  , come  anco  la  famia  """ 
hanno  in  fe:  ma  giàhabbiamo  dettogliela  detta  ftella  , fia  fpcticdi 
terra  famia,  in  quello  dell’altra  lamia  migliore,  che  tenga  in  le  vn 
che  di  vifcofo,e  tenace . Uche  clfcndo  coli  neiralcrc  piaghe,  come  an. 
co  nelle  lcottarurc,non  li  deue  comparare  la  làmia  có  l’altrc  terre,  che 
tenaci  non  lono:lèndo  che  la  tenacità  rende  la  1 ullanza  più  emplauicg, 
che  non  li  richiede  a mondificarc:  mentre  che  in  detto  corpo  tenace , c 
vifeofonon  vi  fia  melcolata  altra  acrimonia  : come  nel  vifchio  illeflo 
vederpofliamo  . Ma  nelle  flemmoni  che  cominciano  nelle  manici- 
le,  telticoli,  fcinguinaglie  , fono  la  fclinufia,  eia  chia  infcrioii  alla 
famia.  perilchc  oue  lia  mancamento  delle  cofe  , che  in  quello  foni- 
inamente  giouano:  di  ciré  ci  lèruiamocomc  non  del  tutto  inutili. 

C molta.  Cap.  VI.  Di  Galeno. 


LAcimolia,clTcndo  di  melcolata  potenza,  parte  raffredda , c parto 
digerilce, ilche fa  leggiermenterdunque  lauandoli,Iafcia,e  li  fpo-  F 
glia  di  tal  virtù . Ma  ciò  non  facendoli , opera  lècondo  l'vna , e l’altra 
qualità,  come  altri  medicamenti  compolli,  che  per  il  più  ripercotono 
infieme,  edigerifeono  . Quella  fua  contrarietà  di  virtù  più  euiden- 
te  fi  fa , mentre  li  melchia  con  humori  di  virtù  contrarie  : perilchc  ac 
compagnata  a ripercotenti,  e raffreddanti , Se  ella  ripcrcotéte  raffred- 
dante fi  dimoltra , Se  accompagnata  a digerenti  digerente  : perciò 
conuienc  allelcottature  : onde  alcuni  idioti  di  fatto  la  inongono  con 
aceto:  ma  per  tal  vlò  non  è bilogno  di  aceto  potente  , Se  effendo 
tale  è meglio  melcolarui  acqua  : oue  io  delidero  che  habbi  per  aui- 
focommuncmente  dato  in  ogni  terra  leggiera  , che  tutte  giouino  al-  Comi  fi *t,- 
lc  fcottaturc, le  di  fatto  fiano  monte  con  aceto  ò puro , ò melcolato  con  7c:', 

acqua , come  che  prolubifcano  al  membro  il  far  bollc:ma  fi  hanno  da  /«"•»*"• 
confiderar  con  quello  le  fatezze  del  corpo  che  fi  medica , fe  egli  fia  di 
habito  molle  o duro:perciochc  eli  molli  non  foffnlcono  medicamenti 
gagliardijcome  lòflrilcono  gli  duri . Ma , efiendo  quelle  colè  non  del 
tutto  al  propofito  prelcntc , li  lalciano  di  più  copiolàmcntc  Ipiegarfi, 
coli  nel  trattato  della  compolìtion  de  medicamenti , come  nelli  libri 
de  rimedi  j di  breue  apparecchio  : perciochc  da  principioneldilcor- 
lò  prelente  a quello  habbiamo  attciò  , in  che  modo  fi  conolcano  ge- 
neralmente le  virtù  delle  cofe  : oue  applicandoli  l’animo  fi  venga  in- 
di poi  allariconofccnzaddl’vlopanicolar  , faccndoui  alquanto  di 

K } aggiun- 
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aggiunta, & imparando  la  ragion  di  adoprarli:  perciò  ienza  trattener 
ci  quiui  più  a lungo,  raccordiamoci  di  quel  che  poco  fa  habbiamo 
j'ZaJ'ìr*  detto ’ C^C  tcrra ^ fuor di  nicfcolanza di  fuftanza cftranca hab- 
i nordica-  bia  virtù  di  leccare  lenza  mordicamcnto  • Ma  fendo  che  niiin  corpo 
m'n(t'  è intieramente  puro.e  lenza  qualche  melcolanzaifi  ha  da  vedere  la  na 
jtHrirtz'riu  tura  delle  fuftanze  melcolate  : e quello  fecondo  le  differenze  della 
leggerezza, e grauezza , e fecondo  le  differenze  dal  gullo  infognateci; 
ffrZLlix?'  percioche.le  vi  lì  conofce  affrmgenza,  diremo  che  altrettanto  di  licci, 
dezza  habbia  piglia» , quanto  di  aftringenza;  e sella  ha  fcco  acrimo- 
nia diremo, che  tato  di  caldovi  lìa  quàto  vi  è di  acrimonia . L’iftello  lì 
ha  da  vedere  nel  grauc,e  nel  leggierapercioche  la  legerezza  le  auiuc-r 
ne  per  effer  nella  fuffàza  fua  melcolata  abódàte  quantità  di  aria:  onde 
quanto  è piti  grauc, tanto  c|  la  c più  (incera, c pura  terra.  Quello  è quel 
che  Galeno  della  purità  della  terra  cinfegpa  : ma  fe  a noi  è lecito  per 
l’inueftigation  della  verità, cótradir  ad  vn  tato  approuato  autore, c prò 
fcrir  quel  lo  che  la  Iperienza  lielfa  ci  dimoftra  dircmoche  le  men  pii 
Aiiahre  re  terre  quelle  fono, che  più  delle  altre  fono  grenùperciochc  quelle  tut. 
aJZ'r.e  te  hanno  participanza  di  fuffàza  metallica':  e che  non  lìa  la  lemplicità 
{iella  terra  caulà  di  grauezza,  ma  laforte  mcfcolàza  di  humorc  có  cfTa, 
e la  molta  fuccolcza  dalla  lfiga  téperata  coptu ra  còdéfata: perilchc  l'o- 
ro,l’argéto  ville», e’1  pióbo,quàtunquc  di  poca  terra  partecipi , fono  tra 
tutte  le  colè  create  grauiflìme.  E le  terre, che  grcui  lòno,séprc  di  qual 
che  melcolàza  metallica  pregne  li  ritrouano  : ouc  a contrario  ntroma 
mo  le  terre  puriflìmc,e  leggeriflìme  cllercinfìemc.Quclto  lìa  detto  tue 
to  cò  riueréza  di  vn  tanto  autore , £ fola  a fine  dell’inueftigation  della 
veriti.Hora  lèguiamoil  diicorfo  dcll'illcflb  nella  dottrina  delle  terre . 

Proprietà  comune  delle  terre.  Cap.  VII.  Gal. 

cTtm'Zt,  C Proprio  della  terra , che  polla  a fuoco  non  lì  liquefacela , come 
fipixf*-  JlL  fanno  il  piombo, llagno , argento , & oro  : perciò  quando  ti  vicri 
nelle  arene . detto  tcrra  di  argento , di  ferro, o di  oro  come  lòglion  chiamare  le  ter-, 
re  delle  mincrc . Non  deui  (limare,  che  per  tutto  lìa  melchiato  cò  offa 
l’argento, l’oro, o’I  ferro-ma  che  vi  lìa  toccaméto:cioc,  che  có  le  picco- 
le particelle  di  tcrra , lìano  confulc  le  picciole  particelle  di  oro  , di  ar- 
gento,o di  ferro, fecondo  di  che  vena  la  terra  è : perilchc  tal  particelle 
di  metalli  tocche  dalla  forza  del  fuoco  li  appartano:  &c  appartate  ven- 
gono ad  vnirlì . Non  altrimentc  auuiene  nella  terra, che  contiene  il  ve- 
tro, effóndo  ella  arcnofà- pcrcioche  nell’arena  ja  fuftanza  di  vetro  fuol 
ritrouarlì.  Ma  nò  già  di  ogni  arena  coloro , che  a tal  cflerticio  fì  lòndc- 
dicati, vogliono  cauar, l’oro  è lo  verro:ma  cercano  quelle  arene  , onde 
con  poca  1 pefa  molta  fuftanza  cauino:  pcrcioche  dopo  le  molte  fpelè , 
che  far  bilogna  nel  fabricar  le  fomaci,e  nel  lauoro:  le  poca  Istanza  le 
ne  raccoglicffe,  ne  harebbono  danno  . Dunque  fendo  in  molte  arene 

contcnu- 
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contenute  taf  piccole  particelle  di  oro , c di  Vetro,coloro  che  in  quello 
medierò  fono  eflcrcitati , non  vanno  a qual  li  voglia  terra  .•  ùmilmen- 
te nella elctrione di  vena  c'habbia  rame,  o argento,  o ferro,  odagno 
non  eleggono  ogni  vena  : c fatta  feparationc  de  gli  metalli  dalle  terre  Tmttht  « 
mefcplatc , quella  che  reda,non  c limile  all'altre  terre , che  veramen  ft-tnaàuUjfu 
re  tengono  nomedi  terra,  per  ifcioglierfi  in  luto  bagnate  con  acqua  : 
pcrciochelc  terre, che  rodano  dalle  vene  metallichejòno  reliquie  per- 
colane podono  macerarli  : dico  che  l'hu  more  penetri  per  la  fndan- 
za  tutta:ma  (i  bagnano  lòlo  nella  fuperficie , come  la  cadmia  pctrofa, 
qual  non  li  fciogiic  nell’acqua  . Ma  di  quedi  altri  corpi  oltre  depu- 
tarono. Sin  qui  Galeno  . Nclche  ancora  fatua  la  riuerenzadi  vn 
tanto  huomo  , veggiamo  la  fperienza  contraria  a quel  che  egli  pio-»'»»  <‘°'- 

(ione  : pcrcioche  delle  terre,  quali  veramente  egli  terre  chiama , e tra 
e terre  colloca , la  maggior  parte  riccucfulione  : e ciò  li  può  vedere 
nelle  argille , cquellc  lpetie  di  crete , che  elfo  narra  tutte  : purché  le 
le  dia  fuoco  corrifpondentc . Anzi  la  maggior  parte  di  loppe , e fpiu- 
me  de  metalli , che  Icorie  chia  mano , lòno  terre  liquefatte  nel  le  fu (ìon 
de  metalli , che  per  la  loro  leggerezza  notando  dalla  fudanza  de  me- 
talli li  appartano  . Quantunque  , e le  pietre  anco  facciano  l'iddio , 
alcune  dunque  velocemente  ciò  fanno , altre  tardi  : ne  perche  dentro 
de  vali  di  terra  li  metalli  li  fondono,  perciò  lì  ha  da  credere  , che  ri- 
derle terre  non  fondano  : pcrcioche  a quedo  fcruitio  , li  fa  elcttione 
di  quelle  terre , che  più  relidono , e lìano  di  conditionc  mcn  fu  libili,  e • * 
che  più  liano  partecipi  dell’cdcr  di  talco , & di  altre  nature  à talco  v i- 
cinc,  cornee  lasbedino  , il  fiore  iflebiano,e  la  gleba  detta  piombina. 

Quali  con  le  terre  fi  mcfcolano,  a fine  di  rclidcre  al  fuoco,  &non 
pigliar  preda  fùfione quantunque  ne  quede  anco  nella  lunga  dimo- 
ranza  del  fuoco,  podbnodalia  fulione  cllcr  immuni . Ne  è ragion  (uf- 
ficiente,mentre  che  relidono  al  fuoco  nella  fufionde  metalli , che  per- 
ciò del  tutto  non  fi  fondano  . Et  chi  vuol  di  ciò  vederne  cfpcricnza , 
può  vederla  nelle  fornaci  fatte  di  matton  crudi, oue  fi  faccia  fuoco  ga- 
gliardo- perciocheli  matton  crudi  altro  nò  lòno  che  terra  amma/làca, 
ne  altrimcnte  fi  (ciolgono , che  tutte  l’alcre  terre  : cotte  nondimeno  di- 
vengono pietre  dalla  virtù  del  fiioco.che  lvnifice.  Ne  queda  vnione  è 
altronde  caulàta,  che  dal  principio  di  fufionc,  qual  feguendo  la  conti- 
nuità  del  fuoco  diuiene  manifeda  • pcrcioche  l'idcdi  mattoni  cotti  di- 
uengonocon  la  continuation  del  fuoco  fludili,come  nelle  dette  forna-  ^cfm^Uni 
ci  può  vederli:  oue  di  mano  in  mano  colando  minuilcono  la  loro  grol- 
fczza,e  finalmente  fi  confumaqo.Hora  quanto  al  vetro, c l’oro  de  quali  Jiima*u*t 
eglifamentione,  dicédocosi  l’vnocome  l’altro.ritrouarfitra  le  arene, 
laconfidcrationeè  molto  diuerfa  : perciochc  l’oro,  quantunque  con 
l’arena  mcfcolato  , fi  apparta  da  quella  , perladiuerfitàdel  pelò,  e 
per  la  differenza  delle  naturerefimilmentcdc  gli  altri  metalli.  Anzi  ad 
alcune  vene  le  le  giungono  altre  midure  di  pietre,  per  aiutar  la  lor  fu- 
fionc: 
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fione;oucfufi,co/ì  l’orocome  gli  altri  metalli,  dall’altre  materie  da  fe 
ftelfi  fi  appartano;  rellando  quelle  in  loppa,  che  è fchiuma  della  folio- 
ne . Ma  nel  vetro  fi  de  fare  altra confideratione:  percioche  non  fi  ap- 
parta la  (iiftanza  del  vetro  da  dette  arene , ch’egli  dice  : ma  tutta  la  Ia- 
ttanza dell’arena  palla  in  fuftanza  di  vetro  . Ma  che  dico  delle  arene? 
mentre  le  integre  pietre  fi  peftano,  per  farne  vetro  , giungendoui  al- 
cuni Tali  cauau  di  herbe  , tra  quali  a tempi  nollricfamolilfima  la  fo- 
• da , come  a tutti  gli  altri  fall  (uperiorc  nel  far  vetro.Quefte  diique  lòno 

le  co  fe  nelle  quau  la  lpcriéza,c  la  ragion,che  è l'ittefl'o  efler  delle  cole, 
ci  hanno  (pento  a dire  il  parer  noftro  contro  Galeno . Hora  veggiamo 
quel  qhe  egli  appreso  fopra  la  virtù  medicinale  delle  terre  c'ùengna. 

'Terra (impeliti , Cap.  Vili,  di  Gal. 

HOra  dice  Galeno  ritorno  alla  terra  mcdicamentofa  : qual , 
perche  fi  feioglie  in  luto  bagnata  con  acqua  , perciò  terra  fi 
appella  : c perche  di  efsa  ci  lèruiamo  per  medicamento,  come  de  gli 
f,reh<*u<LJ  altri  perciò  li  chiama  pharmacite,o  mcdicinale:maonde  habbiaque- 
'uMtTìmt  fto  nome  ; o perche  lòia  tra  l’aJtrc  cosi  fia , o perche  habbia  la  virtù 
d, mediti**  medicinale  piu  manifcrta  : più  torto  fi  deue  affermar  l’vltimo  detto. 
Chiamali  dunque  ampelitc,  cioè  de  viti  : non  perche  fia  più  dettai  tre 
buona  per  piantami  leviti:  ma  perche  inonta  d'intorno  , ammazza 
gli  vermi , che  in  efse  nafeono  , Chiamali  quelli  vermi  appo  noi  li 
vignaioli  Icenipi , Nalcono  nel  principio  di  primaucra  , quando  le 
viti  cominciano  a germogliare , & a gonfiali!  quella  lor  parte  , onde 
efee  il  germoglio, che  chiamano  occhio . Le  feenipi  dunque , parten- 
do quelli  occhi  , apportano  alle  viti  danno  non  leggiero  . E perciò 
coloro , che  ciò  fanno , n’inongono  le  radici , c nalcimcnti  di  detti  oc- 
chi.Pcr  quello  dunque  ampelite,cioè  terra  de  viti,&  pharmacitc,cioc 
terra  medicinale  fi  chiama:  o perche  ammazzi  li  Icenipi, moftràdo  in 
quello  la  fila  mcdicamétolà  potéza:  o pchc  quella  iftefsa  fia  molto  di 
tini,  Mt-  uerfa  dall’altrc  terre, de  quali  ci  lèruiamo  nelle  cure:  ncioche  l’ampelù 
ThImiÙc!  tc  accolla  quali  alla  códition  delle  pietre , c fi  mefcola  nelle  cópol  ino- 
ri*"^ ni  de  medicamenti, oue  fia  bifogno  di  dirteccarc,c  di  digerire:  perche 

non  c ella  priua  di  mordicamcnto , nc  anco  c di  natura  moderata , ne 
ha  virtù  mitigatala,  come  la  chia,  la  làmia  , c lartlinulia.  Egiàdel- 
la  cimolia  habbiamo  detto, che  fia  alquanto  più  gagliarda  di  quelle, 
ma  nondi  meno  è fuori  di  mordacità  * e tanto  piu  licuramcnte  le  fia* 
Jauata . 

Terra  cretefe.  Gap.  IX.  Gal. 

LA  terra  cretclc  c alquanto  limile  alle  hora  dette  : ma  di  forza 
molto  debole  , c di  molto  aerea  fuftanza  partecipe  : ha  nondi- 
meno 
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meno  forza  de  nettare  : perilche  lì  temono  di  ella  per  nettar  li  vali  di 
argento  , e ricuperarli  lo  Iplendore  . Dunque  tal  terra  ti  lèruira  011- 
unque  tono  conuenienti  l’ altre , che  mondincano  lenza  morfo  • De 
quali  tutte  la  lemma  ha  più  potente  virtù . 

Terraeretrid.  Cap.  X.  Gal. 

LA  terra  eretria  anco , è più  della  lcmnia  potente  , ma  nondime- 
no fino  a tal  termine , che  non  habbia  mordicamcnto . Lauan- 
dofi  diuien  moderata,  non  atltrimcnte, che  le  lopradctic  . Sarà  dun- 
que Ipedientc  in  quella  terra, come  nella  cimolia , non  lìdiamente  vna, 
ma  due  altre  volte  lauarla  . Sono  nondimeno  alcuni  che  la  bruciano, 
per  renderla  di  e (Ter  più  fottile  è più  agre , acciò  palli  nella  potenza  di 
digcrire:oue  fe  dopo  l'hauerla  bruciata  fi  laucràdafciando  la  lua  agri- 
monia nell'  acqua , e ritenendo  la  fottigliezza  dal  brullolamcnto  ac- 
quisita , ne  diuerrà  più  difiecantc  : dunque  fendo  non  bruciata  con 
la  commun  proprietà  delle  terretuttc  ,è  vtilc  alle  piaghe  : più  nondi- 
meno conncrrà  a quelle  che  difficilmente  fi  nemmeno  di  carne  , &:  a 
qyc  Ile  che  difficilmente  fi  chiudono , fe  ella  fi  adòpri  bruciata  c lama- 
ta : ma  effendo  di  efla  due  fpetie , la  cineraccia  di  colore  fi  prclerifcc 
alla  bianca. 

Prugne . Cap.  XI>  Gal- 

EVui  vn’  altra  terra  detta  Pnigite,di  potenza  fimilc  alla  cimolia, di- 
uerfa  di  colóre, percioche  ella  è nera, non  altrimentc  che  l’ ampe- 
litc  : ma  vilcofa  e tenace  , non  men  che  la  famia  : anzi  fpclló , più  di 
quella  tenace. 

Bolo  armeno.  Cap.  XII.  Gal. 

MA , durando  quella  cruda  e graue  pelle  de  nollri  tempi , mi  fu 
portata  di  Armenia  finitima  alla  Cappadocia  vna  terra  delle 
dette  più  leccante, di  color  pallido-chiamauala  pietra  colui  che  me  la 
donò^ion  terra:ma  velocemente  con  1*  acqua  fi  fcioglieua,comc  fa  la 
calce  :cosi  chiamano  la  pietra  bruciata  e luanita  di  h umore  dalla  for- 
za del  fuoco  : e fi  come  nella  calce , non  vi  fi  vede  fuftanza  alcuna  di 
arena , coli  anco  nell’  armenia  : Percioche , dopo  che  col  pellello  nel 
mortaro  è macinata , è molto  lifeia  di  tatto,ne  più  fa  di  pietra , che  1 a 
calce  o flcllafamia:quantunquc  nella  leggerezza  fia  inferiore  alla  la- 
mia : è dunque  più  Ipella  della  famia:  pcrilche  a coloro  che  poco  dili- 
gentemente vi  mirano , fa  apparenza  quali  fufTe  pietra . Hora  quan- 
to al  prelènte  foggetto  , poco  importa  in  qualunque  modp  la  chiami 

purché  fappiamo  che  è molto  diflèccantc  : per  qual  virtù,è  lom- 

mamente 


Virtù  dell* 

terra  di  can- 
àio. 


Eretria  bra- 
ciai* di  ut  ti- 
ra p i*  digt- 

ftiu*. 


Eretria  bru- 
ciar* e lana- 
ta chiude  le 
piaghe  diffì- 
cili * chiude- 
re. 


Deferiti e* 
del  belo  ar- 
meno . 


Virtù  del  bo- 
llarmene. * 
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inamente  conucnicntc , alle  difèntcric  , Aulii  di  ventre  , (putidi 
(àngue  , ecatharri  : Se  in  oltre  alle  piaghe  putrefatte  della  bocca. 
Gioua  in  oltre  {borniamente  a coloro  , acjuali  defoendono  humori 
dalla  teda  nel  petto , Se  a coloro , che  per  tal  cauladifficilmcntc  fiata- 
no. Gioua  anco  tolta  a coloniche  di  ammarcicamento  patifcono.dif- 
fcccandol’ impiagamene  , ondefachenonhabbianotofè , purché 
non  fallino  molto  nel  viucre  , oche  dall’ aria  non  le  venga  repentino 
dille  mperamento:  perche  io  fono  di  parere,  che,  fi  come  nelle  fillo- 
lefpeflofivcde  , non  folo  nell*  altre  parti: ma  nell’  ifteflo  fondamen-  1 
to,che  fenza  porui  collirio,  che  hauclfe  tolto  l’ immonditia  Se  il  callo, 
col  folo  medicamento  difleccante  fi  fia  ritirata  e rinchiudi  : coli  anco 
auuenga  nella  piaga  del  pulmone  : qualfivedcda  medicamenti  dil- 
fcccanti  elfer  guarita, mentre  fia  mediocre  e non  molto  grande . Sono 
dunque  flati  di  coloro , che  tal  male  patiuano , alcuni  liberati  del  tut- 
to 5 c di  coloro  che  per  tal  caufà  erano  andati  di  Roma  in  Libia,  che 
credeano  del  furto  efTere  guariti  : e veramente  per  molti  anni  ne  ha- 
ucano  lènza  alcun  difètto  apparente  nella  vita  : ma  dipoi,  non  vi- 
uendo  con  l’ illelTa  diligenza  e cautela  , appaine  il  ritorno  del  male . 

A cofloro  dunque  come  habbiam  dettoli  bolo  armeno  manifefta- 
y,n;  dd  k mcnte  gi°liato  » & à coloro  che  viuono  in  Roma  e che  fono  traua- 
b gliati  da  còrinua  difficultà  di  fiatare  più  ancora.  Et  in  quella  pelle  non 

diffimile  di  andamento  a quella  che  narra  Thucididc , quanti  han  bc- 
uuto  quello  medicamento , ne  fono  molto  pretto  guariti  : e coloro  a 
quali  non  ha  dato  giouamento,  tutti  fono  morti,  non  elscndouf  altro 
che  loro  giouafsc.Onde  raccogliamo,che  a coloro  fidamente  n5  gio 
uafse,  che  erano  del  tutto  incurabili.  Il  modo  di  adoprarl  c , che  fia 
beua  in  vin  bianco  di  fullanza  lottile  moderatamente  adacquato  , lo 
egli  o fia  lènza  febre,o  n’habbia  poca:&clscndo  di  febre  aggrauato  co 
molta  acqua  : quantunque  fia  proprio  dcfebripcllilcnti  di  non  ha- 
uer  ca^°  intenfo . Ma  nelle  piaghe , c’  han  bifogno  di  dilscccamento , 
non  occore  di  dire  quanta  virtù  tenga  il  detto  bolo  armeno  : fiati  pur 
in  arbitrio  Ùbero  di  chiamarla  come  tu  vuoi , o pietra  come  colui  che 
mela  donò , o terra , come  la  chiamo  io  , fendo  che  con  l’ humor  fi 
feioglie.  Aui;.  Sin  qui  Galeno  . Hora  vedremo  quel  che  delle  ter- 
remedicinali, e loro  vfoDiofcoridec’ infogna:  aggiungendo  final- 
mente del  noflro  quanto  ci  occorrerà  » per  la  miglior  intelligenza  di 
quella  maceria. 

Dell*  terra  m vfo  medicinale  communcmmte.  Cap.  XHI. 

rtnìi  mi,  /'>\Gni  terra  che  viene  inviò  medicinale  , ha  generalmente  vir- 
rM,mc'nr'  v/  tù  raffredante,8c  cmpiallica  : ma  Ipctialmcnte  l' vna è diuerfa 
dall’  altra , fecondo  che  a varie  cofc  conferifoono  col  fuo  proprio  ap- 
parato. “ :.r 

Entri*. 
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Eretria . Cap.  XIV,  Diofc. 

DElla  eretria  vnan’ è molto  bianca  : l’altra  è di  colon  cinereo. 

La  miglior  crctria  c quella , eh’  c di  color  cinereo , tenera  mol. 
to:e  che  tirata  fui  rame  porta  feco  linea  di  color  violato  . Lauaiì  co- 
me la  ceruffa-ha  virtù  am'ettiua, raffreddami! , eleggiermertc  molli- 
tùia  , riempitiua  delle  concauità  , e confolidatma . Agnc.  La  ter- 
ra eretria  come  Plinio  dice , ha  il  nome  dal  paefe,dico  da  Eretria  città 
di  Ncgroponre  in  Grecia  prefFo  Chalcidc  . Simile  alla  eretria  ii  ri- 
trouancll'  Alemagna  in  Hanobera  , invna  catta  di  pietre  da  calce 
graffa , c che  fregata  fu  vali  di  rame  ne  riporta  il  lor  colore.  Aut.  Ma 
perche  diolcoridedà  anco  vn  modo  più  proprio  di  lauarla  , edibru- 
ciarladàrà  bene  per  l’intelligenza  vniucrfaledi  adoprar  dette  terre  , 
riferir  quiui  nell’  vno,c  l’ altro, quel  eh’  egli  ne  dica . 

Lau  atura, e bruciatura  dell’  Eretria.  Cap-  XV.  Diofe. 


P Eliache  fia  la  terra  eretria  fola  prima  , e poi  con  acqua  , fila- 
foia  rifcderc  : quello  fatto,  verlata  leggiermente  l’ acqua , fi  lec- 
ca la  terra  al  fole  : e di  nuouo  macinata  con  acqua  ilgiorno , fi  lafoia 
la  notte  pofare  . La  marina  fi  cola  l' acqua  : c finalmente  macinando- 
la fottilmentc  al  fole  , fe  ne  fanno  padelli  piccoli, fecondo  farà  cora- 
modo.  BRVCIATVRA.  Ma  fe  barrai  bifogno  della  illeffa  terra  bru- 
ciata:fattone  padelle tti  nella  maniera  de  ceci , fi  porranno  in  vafe  di 
terra  pertugiato,  a cui  fia  turata  la  bocca  con  diligenza , poda  che  fia 
fu  li  carboni  bene  acccfi  fi  foffiarà  continuamente , e quando  fi  vedrà 
ò che  la  cenere  sfauilli,o  che  fia  diuenuta  di  color  limile  all’  aria, fi  tot- 
rà  dal  fuoco  e fi  riporrà . 

Terra  fami  a.  Cap.  XVI-  Diofe. 


leggiera 


D Ella  terra  làmia  fidè  preferir  la  molto  bianca 

che  accodata  alla  lingua  , yi.fi  attacchi, quali,  che  incollata  vi 
fuffe  : che  fi  foiolga  bene  in  luccolcnza  : e che  fia  tenera  e ben  frangi- 
bile. Di  qual  maniera  c propriamente  la  detta  collirio  : pcrcioche 
fono  della  (àmia  due  fpetie:!’  vna  la  già  detta, c l'altra  la  chiamata  del  - samu r,c«,: 
la , che  fi  fcioglie  in  ladre , &C  c denta  a modo  di  cote  . Confallì  nella 
virtù , fi  brucia  e laua  nel  modo  della  Eretria.  Stagna  la  làmia  il  ribut-  'elt*  /<»'■*• 
tamento  di  fanguc  .•  & fi  da  alli  flufli  de  donne  col  baiando  : mitiga, 
impiadrata  con  acqua  &c  oglio  rotato  , le  flemmoni  de  tedicoli  , c 
de  Uè  tette  ferma  u fudore , e bcuuta  con  acqua  confcrifce  a gli  mor- 
ficati  da  fornenti  , &c  auuclcnati . Aut.  Le  coti  , a quali  paragona 
Diofeoride  la  della  làmia, fono  le  pietre  con  quali  aguzziamo  li  ferri . 

Quedc 
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Qucftc  (ógliono  ritrouarfi nelle  vene  di  terra  dirtele  a file , & a modo 
diTaftrc:  cotneauuiene  a molte  fpetif  di  crete,  e terre,  chcjpoicol 
giaccio  fi  fctolgono  . Sarà  dunque  la  ftella  Tamia  di  effigie  limile  a 
pietra  denl'a,  & a cote  ,come  Diolcorndc  ha  detto , e forte  c’ha  quello 
nome  dal  fcintillamento  delle  piccole  pagliolo  di  talco  : come  in 
molte  coli  (penalmente  di  acqua  lì  vede:  e come  lupi  vederli  quali  in 
P4it»t  iftiu  mtti  gli  falli  arenari . Elscndo  dunque  il  collirio  di  luftanza  fciolra, 
e leggiera, tenera, e che  in  fuccolenza  fife  toglie,  c la  ftella  denta  a mo. 
do  de  coti  : portiamo  marauieliarci  come  Galeno  diuerta  da  Diofcor . 
ride  nel  preferir  la  ftella  al  collirio  . Delche  non  hauendo  egli  dato 
ragione  quanto  al  mio  parere  più  volonticri  mi  accollarci  alla  elet- 
timi di  Diolcorride . Agric.  La  terra  Tamia  ha  il  nome  propria- 
mente dalTilòla  di  Grecia  oue  fi  ritroua . Trouafi  nondimeno  altro- 
ue,  e ritiene  il  medemo  nome  della  ritrouata  in  Samo  . Il  limile  au- 
nienc  del  melino, che  pigli»  il  nome  dall’ilòla  Melo  : e nondimeno 
Plinto  dice  , che  fi  ritruoui  in  Samo  : ne  alcrimente  in  creta  piglia  il 
nome  dalTifola  Creta  hoggi  detta  Candia  : quantunque  altronde  fi 
caui. 


Chia,efelinufìa.  Cap.  XVII.  Diofc. 


DElla  chia  fi  deuceleggere  la  bianca  , che  inchina  alquanto 
alla  cenere,  limile  alla  Tamia,  laminofa,cbianca  , differente 
pelle  figure  delTincrullamenti  da  quali  c formata  . Ha  Tiftcfsa  virtù 
della  Tamia  : toglie  le  grinze  del  volto,  e lo  rende  fplendido , e di  buon 
colore . L’iftefso  opera  in  ttlttoil  corpo . Scruc  anco  a nettare  il  corpo 
nclli  bagni , adoprato  in  vece  di  nitro . SELINVS1A.  Diolcor. 
L’iftetso  effètto  fa  la  Telinufia.  ottima  è la  molto  rifplcndentc,c  bianca 
facile  nel  frangere , che  velocirtimamentc  bagnata  da  hitmorc  fi  vol- 
ta in  fugo.  Agric.  La  chia  ha  il  nome  ùmilmente  dall’ifola  del 
piare  egeo  oqe  fi  truoua  : clalclinufiadaSclinuntc  cartello  della  Si- 
cilia, 


Cimali it . Cap.  XVI1L  Diolc. 

_ -pvEllacimolial'vna  ne  è bianca:  l’altra  alquanto  purpureggia: 

yuc.mti.  U pofliedevna  naturai  gralsezza,&  è frefea  nel  toccare,  di  qual 

modo  fi  ha  da  ftimar  l’ottima . L’vna,c  l’altra  disfatta  nell’aceto  rtlol- 
ue  le  pofteme  dopo  Torecchie,  & altri  tumori  nafeentt  : monte  di  tu- 
bilo fu  gli  membri  tocchi  da  fuoco  le  contentano  , che  non  facciano 
ampolle:  rimettono  le  durezze  de  tefticoli  , eie  flemmoni  di  tutto 
il  corpo  : e fi  adoprano  anco  al  fuoco  (agro , & in  fontina  fono  ambe 
in  molte  colè  ytili,  fc  faranno  legitime»e  nonfalfc. 

- Pntgi- 
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Pnigite.  Cap.  XIX. 


Diofo. 


LA  Pnigite  nel  colore  è alquanto  limile  alla  crctria  , di  glebe  gran- 
dine che  rinfrelca  le  mani  toccata.  Attaccali  alla  lingua  in  modo, 
che  reità  appefa . Ha  la  virtù  iftefla  della  cimolia  : ma  è inferiore  al- 
quanto di  fòrza:alcuni  la  vendono  per  erctria . 


Pnigite^  creta  nera.  Cap.  XX. 


Agric. 


LA  Pnigite  tiene  il  nome  da  Pnigeo  borgo  della  Libia  Marcoti- 
dc  . Acuì  non  è dilfimilc  la  terra  chiamata  da  noi  creta  ne- 
ra . Ritrouali  quella  nella  feconda  Germania . nel  lenimento  del  no. 
bil  cartello  detto  cartello  di  acqua  : è vtile  a legnaiuoli , non  altamen- 
te che  la  rubrica  : e perciò  per  lo  più  a tal  vlò  (è  ne  l'eruono  . Sono  di 
quella  due  geni.  Il  molle,  quale  quantunque  non  lia  bagnato , legna 
le  lince  che  tiriamo  con  elio  , &:  il  duro/;  che  legna  mentre  li  bagna  : 
e terra  alquanto  grafia  e rara,  alle  volte  molle , & alle  volte  dura, nera 
fid  agre  al  gufto  ; ritrouali  dell’  vno  e l’altro  gcno in  Hildcicmio  terra  Fmr  Me 
di  Saflònia  , nella  fofsa  de  muri  che  è vcrlb  tramontana  . Aut.  Quel  jìrricoI/Ls 
dunque  che  Ipinge  l'Agricola  a porre  la  detta  fua  creta  nera  conia  "*  ******* 
Pnigite  , fono  le  parole  di  Galeno  , che  dà  alla  Pnigite  il  color  nero 
dell'  ampelitc  . Ma  io  non  polso  in  modo  alcuno  a detta  opinione 
condcfocndere  .•  pcrcioche  egli  manifcftamentc  dcfcriue  la  terra  ne- 
ra , e graffo  nero  de  pittori,  che  in  niunmodocon  la  Pnigite  di  Dio- 
fcoride  li  confa,  coli  per  far  Diofcoridc  la  fua  Pnigite  glebofa  : ilcho 
non  ha  la  terra  nera  aa  fabri  e pittori  vfata , quale  o è molle  e rotta , o 
li  fende  in  crufte  ••  come  per  non  elser  in  detta  terra  nera  notabil  fred- 
dezza di  tatto , qual  conditione  Diofooride  dà  alla  Pnigite  : e per  non 
haucr  quella  l’adhercnza  alla  lingua,che  nella  Pnigite  e notabilillima 
più  che  in  nifsun’  altra  terra  da  elso  nominata . Ma  quanto  alla  quali* 
tà  del  colore  , dandoli  Diofooride  il  color  dell’ crctria,  qual  egli  ha 
detto  in  altre  elser  fommamentc  bianco  , in  altre  cinereo:  e dandole 
Galeno  il  color  nero:  o bilogna  che  diuerfo  terre  deforiuiamo  : o vo- 
lendo concederli  tal  colore  da  Galeno  datogli , diremo  più  torto  che 
fia  la  Pnigite  la  communeraente  detta  terra  di  ombra , glebofa , lènza  . , 
acrimonia, tenace,  c più  che  muri  altra  adherente  alla  lingua , di  color 
fumofotra  il  nero  e cinereo  mezzano. 


tCTTA 

dt  ombra  - 


Me  Ita.  Cap.  XXL 


Diofo. 


LA  Melia  fomiglia  nel  colore  alla  crctria  di  color  cinereo  , ma  e 
alpra  , c fregata  con  le  dita  ftride  a modo  di  pomice  rafchiata  ’. 
Fa  le  operationi  dell’  alume , marimelsc  : ilche  dal  gufto  iftclso  nuotò 
• L '"elser 


i 


ni  DELL'HJST.  NJTVRJLE 

ifrln  hdJ*-  efscr  manifello  .■  perciochc  disecca  alquanto  la  lingua  . Ha  virtù  d? 
Ai*m, . nettar  il  corpo  & imbellirli  il  colore  : alsottiglia  li  capelli , e (cancella 
la  vitiligine,e  la  fcabbia  . E vtile  a pittori  per  conferuare  lungo  tem- 
po la  viuacirà  de  colpii  : accompagnali  vltimamcntc  ne  gli  empiaftri 
verdi , 

Comune  elettton  delle  terre,  Cap.  XXIL  Diolc. 

LA  terra  Ampclite  , che  alcuni  chiamano  pharmacite  , nafeein 
Seleucia  di  Soria , deuefi  eleggere , che  (ìa  limile  a piccoli  carbo- 
ni di  pezzo,  alquanto  laminolà,  & egualmente  fplcndida  : e che  non 
tardi  a liquefarli , mentre  pellando  le  li  dia  oglio . La  bianca  cencrac- 
cia,e  che  non  li  disfa, li  dè  hauere  per  cattiua.Ha  virtù  di  rifoluerc,e  d- 
infrigidarc:adopraii  in  oltre  ad  onger  le  viti  innalzi  che  germoglino  .• 
percioche  ammazza  li  vermi  che  vi  nalcono , 

slmpelite.  Cap.  XXIII,  Plin. 

L”  Ampclite  è lìmilifsima  a bitume  . Laliiaprouaè  , le  con  fo- 
glio li  liquefacela  a modo  di  cera  , e le  bruftolata  conlerui  il  co- 
Tmìxi'v*-  l°rncro  ■'  adoprali ouc  bilogna ammolire,e rifolucre . Auc.  Talché 
f elite  ,-,ncor.  s’ intende  elser  detta  terra  bituminofa  : e perciò  s’incorpora  pronta- 
rr^u>7 <cn  mente  con  l' oglio  , & al  fuoco  non  muta  il  lùo  colore  : tali  fonp , la 
tcrra’ncra,  e’IcarbonfolTilc  ; dicelila  terra  melia  dallTlòla  ouc  fi. 
ritruoua . &T  l’ ampclirejdalle  viti  : a conuerlàtion  de  quali  è più  in  vlb 
frequente  , Sin  qui  delle  terre  nel  proprio  luogo  da  Diolcoride  crat- 
tate.-ma  perche  egli  già  innanzi  dell'ochra,&  altre  terre, non  come  ter. 
. re  , ma  come  diuerfà  materia  tra  colori  hauea  ragionato  : fegniremo 
con  riftelso  Diolcoride  di  ragionar  di  quelle  terre  , a compimento  di 
quanto  fi  è propollo . 

• ■-  ...  ■■Un  bmq 

Dell’ oc hr a.  Cap.  XXIV,  Diófc  ' . 

tbrà.  "CI  deue  eliggerc  lv  ochra  leggicrifiima , per  tutto  giall a , dì  color  fi». 

Vj  tia,  fènza  pietre,  c frale, del  paélèdi  Athenc  : "bruciali,  e liliali  , 
come  la  cadmia.Ha  virtù  corrofiua,  dilsipatiua  de  flemmoni  etumori 
nafeenti:  reprime  le  (bprabondanze  di  carne.-  riempie  mefdùata  col 
ceroto  le  concauità,c  rompe  li  tofi  nelle  giiuiture . 

Ochra,efue  congeneri.  Cap.  XXV.  Agriq- 

j etten  . Eguon  le  terre  dinotabile  acrimonia  inuellite  ; ilche  loro  au- 

U uicnedal  molto  caldo  , che  T ha  dilsccatc  in  modo,  che  pargan 
di  efser  bruciate . Ritrouanfi  per  il  più  nelle  cauc  de  metalli  : c quan- 
tunque 
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tunquc  anuenga  a quede,  come  all’altre , terre,  di  haucr  molte  varietà 
decolori  : fono  nondimeno  per  il  più  ,o  gialle,  o ruftc,  o rode,  o pur-  * 

puree . Han  tutte^irtù  di  difpcrdcrc,  e corrodere  , c fono  fenza  prò  * fono  U tr/f/. 
prij  nomi , eccettuatane  l’ochra  nome  grcco,da  latini  anco  riccuuto , 
quantunque  eglino  hauefiino  il  luteo  nome  proprio  del  giallo  : ma. 
piacque  a loro  chiamarla,  o con  quello  nome,  o col  nome  peregrino 
diSile  . E' dunque  Tuo  color  proprio  il  giallo  , e perciò  dicea  Thco- 
frafto,  che  gli  pittori  fé  ne  fcruiuano  in  vece  di  orpimento,  per  con- 
fategli in  tutto  nel  colore  . Come  dunque  l’ochra  terra  gialla  li 
confò  di  colore  con  l’orpimento,  cofi  l’altra  terra  lenza  nome  di co- 
lor ruffo  non  c vario  dalla  fòndaracha  : quantunque  di  natura  lìano 
ambe  dall’orpimento, e landaracha  diucrlè . Nalcc  l’ochra,  c nelle  ve- 
ne de  metalli,  &C  anco  nel  le  vene  proprie  . Fu  preferita  all’altre  l’ A, 
thenefe . Ma  già  lina  tempi  di  Vitruuio  erano  le  caue  de  metalli  nel- 
l’Athenefe  mancate  , per  non  clTcr  più  le  vene  di  argento  in  poter  del- 
le famiglie,  che  prima  n’erano  padroni:  onde  mancò  il  fermo  inten- 
to di  lauorarle  . Cauafrhoral’ochra  nella  parte  di  Vngheria  antica- 
mente chiamata  Dacia . Caualì  nella  Reflua  , e nelle  mincre  di  ar- 
gento della  Germania  .'Caualì  ìnHildeshcmio  tra  ella  città,  c la  grot- 
ta de  nani  : qual  ochra  c comporta  tutta  di  erode  . Cauafi  tra  Allelda 
& Embccca  : e (pedo  fi  ritruoua  di  figure  limile  ad  odraghc:  trouafi 
infigura  de  cannuoli  nellidcfTo  tenimcnto  d’Hildcfomio , nella  via 
dal  cafal  di  Hafda  al  cartel  di  Saftcrda.  Gli  pittori  di  Hanouera  bru- 
ciano l’ochra  ritrouata  nelle  caue  di  pietra  da  calce,  c fo  ne  fcruono  ni 
vece  di  rubrica.  Anzi  rilte/Ia  ochra,  mentre  infogata  lì  rcftingue  in_. 
aceto, diuicne  di  color  purpureo;  conturba  l'ochra  con  la  fila  acrimo- 
nia  il  gufio. 

Ochra , c bolo giallo.  Cap.  XXVI-  Aut. 

NOi  habbiamo  più  fpetic  di  ochra  : vna  di  cui  la  cruda  c di  color 
ferrugineo  di  là  por  adringcntc, Sgranellata  a modo  di  tutia, 
le  cui  granella  fi  fciogliono  in  color  di  ochra , di  color  più  oleuro  deb- 
raiare : quella  propriamente  (limarci  che  fufle  ferruginea  . L’altra  di 
terra  molle  frale, di  color  chiaro, attaccata  ad  vna  cruda  bianca  dura , 
e lucida  nelle  file  fratture, venutami  dalle  parti  di  Grecia:qual  dimarei  0cirtdlti(J 
propriamente  Attica, e’di  argcnto-Euui  l'ochra  comune  di  color  mcn- 
viuace  che  la  detta, e di  (fidanza  alquanto  men  molle, c mcn  frale.  Cot- 
te l’ochre  in  brieuc  diuegono  purpurce:c  fpentc  nell’aceto  acquidano 
chiarczzaalchc  c communcalle  (udanze  acide,métre  fi  temprano  col  B4,fi4u0jn 
detto  colore.  BOLO  GIALLO.  11  bolo  giallo  fi  puotc  annumerar  có 
l’ochre,có  quali  di  colore  fi  confa:dificrcte  nella  fudaza  glebofa,di  ef 
figic,e  confidenza  a pietra  fimilc:ondc  fregato  con  dita  non  lafoia  del- 
la fuafudanza,  come  fa  l’ochra  de  pittori , ma  piglia  nella  fuperfi- 

L x eie 
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eie  fuapiilirezza.Trafmutafi  nondimeno  infocato  , cofne  l’ochrain 
color  purpureo . Ma  s'indura  per  la  fua  fuftanza  argillosa  : ilche  l'o- 
chranonfa  , pereftèr  di  confidenza  laiTa  : perciò  non  altrimcntc,  che 
l’altre  limili  fi  fcioglic  , e laicia  nell’acqua  , c s’indura  porta  a fuoco. 
Enne  del  macerano , qual  fente  fapor  quafi  di  calce , quello  più  de  gli 
fir, mfcZl  altri  feoppia  al  fuoco  : cuuene  dell’ifteflb  macerano  altroché  men  fen- 
ìmmotc.  tc  ^ calce,e  meno  falta  in  fchcggie . 

Boli  de  ’varij  colori . Cap.  XX  VII.  Aut. 

MAncll'iflefTbgeno , e confiftcnza  de  boli  gialli , habbiamo  al- 
tri molti  boli  differenti  folo  nel  colore  . Tra  quali  è il  mace- 
rano bianco  , il  violato  , & il  diftintoafafcieintuttilidetti  colori: 
& in  oltre  ne  habbiamo  di  lcuantc  vnaltra  differenza  di  color  di  fu- 
mo, venduto  (orco  nome  di  afphalto,  che  c gcno  principal  di  bitume^, 
forfè  per  la  fomiglianza,  e forfè  per  l’vfb  limile  appo  pittori  : pcrcio- 
chc  l’afphalro  fi  adopra  nell’adombratturedi  carne:  e cosi  il  detto  bo- 
lo. Ma  c nondimeno  quello  molto  diuerfò  dalla  terra  di  ombra  fa- 
migliando egli  del  tutto  nella  confiftcnza  arti  detti  boli  gialli . • ! . 

Bolo  Armeno . Cap.  XXVIII.  Aut. 

a*4rm«w:TLboIoar.rneno  dunque  da  Galcno  deferitto , e c’hoggi  di  Arme- 
X niaanoifiporta,cfpetiedibologiallo,  in  tal  comfpondcriza  al- 
l'ochra  de  pittori , come  la  terra  Icmnia  alla  rubrica  fabrilc  : l’vna , e 
l’altra  fono  ih  vfo  medicinale  , c fi  adopra  ne  gli  antidoti  contro  ve- 
leni, e febri  maligne  . E quantunque  a detti  ccrtori  fi  confaccino, non 
tingono  come  fi  è detto  maneggiate, per  la  fodezza  della  loro  f jflàza, 
anzi  pigliano  pulitezza . Hora  palliamo  tó  Diolcoride  alle  rubriche . 

Rubrica  fnopica,  e fair  ile-  Cap.  XXIX.  Diofc. 

nhS/rm»  T ^ rubrica  fenica  ottima  c la  denfà  , graue  , che  nel  colore 
imita  il  fegato  , lenta  petruzze,  di  colore  confìmile  , che  mol- 
to fi  diffonde  bagnata  . Cogliefì  in  Cappadocia  in  certe  grotte  : onde 
purgata  fi  porta  in  Sinopi  città  , ouefì  compra  , cne  piglia  nome  di 
finopica:  ha  virtù  diffeccantc,&cmpiaflica  . Mcfchiali  perciò  nel- 
lcmpiaftridifèrite,cncglipaflclli,cncfòndcflinatiafèccarc  , cco- 
rtringerc.  Beucfìncll’ouoàriflagnar  il  corpo  , e per  f ifleflo  s’in/òn- 
de  concriflcri . Daffi  anco  ne  gli  Aulii  epatici . Ma  la  fabrilc  c del 
tutto  alla  finopica  inferiore  , l’ottima  è la  Egizzia , c la  Cartaginefo 
fenza  petruzze, c fralc.NeH’lbcria  Occidétalc  fi  fa  la  rubrica  di  ochra. 


Rubri— 
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Rubriche  hoggt  adoprate . Cap.  XXX.  Aut. 

T l’Oggi  nc  fono  in  vfo  due  fpetic  (òtto  nome  di  bolo  . 11  volgo 
ri  le  da  anco  il  nome  di  bolo  armeno,  perche  a tempi  pafsati,  non  %% 
era  conoiciuto  il  bolo  giallo,  che  hoggi  di  Armenia  ci  fi  porta  : perii- 
che  diedero  tal  nome  a dette  rubriche  fpetic  di  finopica.  L’vna  di  que-  £ 

ile  è più  a terra  rofsa  fimilc,mcn  lucida, e men  fcheggiofa  .*  falera  è lu-.  l'AU,rt- 
cida  nella  fua  fuperficie,fchcggiolà  nel  fràgerc,  e di  i fidanza  molto  li- 
gata,auuenata  di  lineamenti  alquanto  più  ofeuri  del  redo:  chiamamo 
quede  finopichc  non  già  che  di  Sinope  a noi  vogano:  ma  perche  fiano , 
dcU’idelsa  ipetie.L’auuenata  detta  è di  (oda za  molto  più  dell'altra  fot 
tilc,è  più  compatta,  c confegucntemétc  più  empiadica  : adherilce  per 

3u$do  anco  più  alla  lingua.L’altra  più  Umile  a terra  roda  c più  fquali 
a,c  di  lodàza  più  arida, e poda  nell'acqua  più  veloccmétc  fi  fpczza  in 
frammenti.  Ma  l'altra  auuenata, quantunque  più  tardi  fi  rompa  , ri- 
ccuc  nondimeno  più  perfetto  fcioglimento  . Hor  la  rubrica  fabrile 
è conolciuta  da  maedri  legnaiuoli  altrouefotto  nome  di  magra  , al- 
troue  di  terra  roda . Appo  noi  vna  fua  fpctic  da  pittori  chiamata  ter-  > 

ra  roda  c di  color  più  viuo,  e di  fudanza  più  corporea . L’altra  di  men  \ 

conto  da  legnaiuoli  chiamata  magra . 

Terra  Lemnia.  Cap.  XXXI.  Diofc. 

LA  terra  lemma  fi  porta  dall' ifola  Lemno  : oue  fi  caua  da  certe 
grotte  di  vn  luogho  paludigno:fcieglicfi  iui,c  mcichiafi  con  fan- 
one di  capra.e  formata  in  padelli  fi  figilla  col  legno  dell  idclso  anima-  Jtl1* 

le:onde  e detto  figillo  di  capra  Ha  virtù  di  antidoto  eccellente  più  che  ,mm*  ' 
altro  , che  fifia , contro  mortiferi  veleni  bcuuta  nel  vino  . Mentre 
dunque  farà  tolta  innanzi,  condringe  chi  gli  ha  tolti  a ributtarli  . E 
vtile  fimilmcnte  contro  le  morficaturc  di  animali  vclcnofi  : meichia- 
fi  ne  gli  antidoti:  & è in  oltre  vtile  alle  difenterie.  Alcuni  fi  fcruono 
di  elsa  nelli  laerifieij.  Aut.  Tanto  della  terra  lemnia  c’infegnò  mutm  r*. 
Diofcorride  . Oue  noi  habbiamo  per  propria  tedimonianza  di  Ga-  ‘‘1^^ 
lcno,  che  detta  mclcolanza  di  capra  fulse  importuna, e colà  del  tutto 
fintare  che  fulsero  in  Lemno  tre  ipetic  di  terra  : l’vna  detta  > cheli  fi-  Tre  [fette  di 
gillaua  : vna  che  era  rubrica  fàbrile  : &c  vn’altra  di  cui  molti  fi  ferui- 
uanoa  nettar  li  pannamcnti.Ma  perche  la  terra  figillata  de  nodri  tem- 
pi,  quantunque  ncll'idelsa  ilòla  canata , non  corrilponde  alla  deferir-  foìiur'TSi 
tion  di  Galeno  : c ne  habbiamo  vna  diligente  dclcrittione  da  vn  me-  h<u,‘ 
dico  moderno  mandato  a poda  per  riconolcer  detta  terra  di  Codan- 
tinopoli  da  Augerio  Busbcke  AmbalciatorCclàrco,  come  in  queda. 
materia  riferifee  Andrea  Mattiolo  : mi  ha  parlò  ben  fatto  riferirne 
quanto  da  detto  medico  n’ habbiamo. 

L } Lem- 


i 
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Lemnist  fìgillata . Cap.  XXXII.  Stcf.  Albucario. 

LA  terra  lemnia  per  detto  de  paefani,  non  fi  caua  , ne  fi  fa  che  fia 
ftatacauataaltroue,  che  del  luogo  onde  hoggi  fi  piglia:  ne  an- 
co vi  è memoria  fc ritta  di  huomo  del  paclc  in  contrario  : quantunque 
il  colle  da  Galeno  notato  non  le  corrifponda  punto:  pcrciochc  egli 
fcriuc  chc'l  colle  oue  fi  cauaua  era  tutto  rofso,  come  le  bruciato  fot se , 
e che  non  vi  nafeea , ne  albero  ne  pietra  , ne  pianta  di  forte  ycruna  ; 
&C  in  Comma  non  vi  era  altroché  fa  terra  di  cui  fi  faceano  figilli  : c nel 
colle,  oue  hora  fi  caua, fi  vede  affatto  il  contrario  di  quanto  egli  dice , 
fendo  che  particolarmente  nel  luogo  della  caua  vi  fono  falli  grofli, 
de  quali  fanno  macine  damolini  : &C  in  oltre  non  fi  vede  nel  colle  fc- 
gno  di  rodo  , ne  villa  limile  a bruciato  : anzi  è tutto  fertile  di  piante 
6c  alberi,  diligentemente  coltmato:  onde  hanno  non  poca  còpia  di 
grano,e  di  legumi,e  {penalmente  di  fagiuoli.  Riguarda  il  monte  l'O- 
riente , e prelso  di  lui  vi  è vna  villa  da  lor  detta  Repondi.  La  caua  c nel 
fommo  del  monte , oue  fi  dilata  in  pianura,  Quiui  fono  tre  caue , de 
P <w  dm  fi  quali  due, oue  per  lo  pafsato  fi  cauaua, fonoruinate,e  ripiene  : larer- 
/f'M  t,cmt  za, oue  hora  fi  caua  , è dalla  parte  del  monte  Settentrionale  . Sono  in 
oltre  alla  radice  del  monte,  tre  fontane  limpidifiìme  : de  quali  le  due 
minori  feorrono  verfo  Settentrione , e la  maggior  di  tutte  verfo  Me- 
riggio . Latcrra,cheiuificauaperlamaggiorparteèbiancaoroC. 
ficcia  , quantunque  vele  ne  ritróui  alcune  volte  di  roda , c di  gialla 
deltutto  limile  al  bolo  armeno  hoggi  ylato  : ma  rare  volte  auuicne, 
che  fia  di  quelli  colori . Onde  m’mducoadirc,  oche  la  terra  lemnia 
a tempo  di  Galeno  fi  cauaffe  di  altrocolle  ,che  fia  per  lunghezza  di 
tempo  rumato , o per  terremoti , o per  innondation  di  acqua  , come 
fappiamo  anco  eflérc  auuenuto  altròpc:o  che  detto  colle  habbia  mu- 
tato forma , e natura , per  diligenza  di  coltiuatori,  come  veggiamo  in 
altri  luoghi  già  faffofi , diferti,  e pieni  di  llerpi,  hora  ripieni  di  vigne , 
di  horti,  c di  giardini:  ma  tra  l’altre  herbe feluaggic  , che  nalcono  in 
c,crm dtiii  quello  monte,  il  chameleon  bianco  vi  ccopiofilhmo  . Cauafi  la  ter- 
c°J'Juu°r‘ ra  ^cmnia  a nollri  tempi  ogni  anno  vna  volta , il  fello  giorno  di  Ago. 
r»imma.  fio  , non  fenza  ;fupcrllitionc  : pcrcioche  fi  perfuadono  , che  la  ca- 
uata  in  quello  giorno  habbia  finamente  le  virtù  , che  fc  gliattribui- 
feono.  Coloro  che  la  cauano  fono  Greci,  ma  vi  fono  foprallanti  Tur- 
chi, li  gouernatori  di  ciò  de  ll’ifola,  con  altri  de  primi  vfficiali  . Ma. 
non  poffono  perciò  far  fi  buona  guardia , che  loro  che  la  cauano 
^ r non  ne  afcondano  qualche  particella  . Quiui  dirò  , cheècofama- 
hZ^/iA  rauigliofa , quanto  ha  fuauc  l’odor  che  rifpira  dalla  caua  . E li  deuc 
fapcre,chc  non  tutta  la  terra,  che  vi  fi  caua  è buona  : ma  lì  eligge  fola- 
mente  quella, che  fi  truoua  tra  certe  pietre  fragili  nafoofta, grafia,  e te- 
nace: principalmente  quella,  che  non  ha  pctruzzc  dentro  . Cauafi 

dal 
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dal  leuar  del  fole  per  lei  hore  continue,  e non  più  : e doppo  coprono 
nella  caua  la  parte  difcoperta  quellanno -■  ne  la  Icoprono  più  , fino 
all’anno  fegucntcnell’iftclfo  giorno.  Etèpena  capitale  , che  nefeiu- 
no  ardifca  ne  in  aperto, ne  in  alcolo  di  cauarne  : e perciò  non  fc  ne  ha 
quanticà:cofi  per  il  tempo  breue  di  cauarla,comc  per  la  ftretezza  del- 
la caua, ouc non  poflòno  ilare  fé  non  pochi  lauoracori . Hora  tutta, 
quella  c’hanno  per  eletta  , fi  lana  per  mano  di  vn  lòlodeftinato  a tal 
opra  , e lauata  li  trafporta  in  alcimi  Tacchi  appiccati  in  alto , fi  che  tut* 
ta  l’acqua  coli . Dopo  delche  fi  caua  fuori  de  lacchi , fi  ammalia  con 
mano, e le  ne  formano  pallottc  maggiori,  e minori  : quali  fi  fegnano 
col  figillo  Imperiale:  lecca  bene  fi  manda  con  l’iftcfio  figlilo  in  Co- 
fiantinopdli  al  loro  gran  Signore . Sin  qui  l’ Albucario . 

Differente  di  lì  erra  lemma . Cap.  XXXIII.  Aut. 

NOi  habbiamo  dall’ifola  lemno  hoggi  detta  con  voce  dall’anti- 
co corrotta  Stalimenc  , tre  differenze  di  terre  : la  rubricala, 
•briledicuinonèdilputa  , laglcbolà  , detta  bolo  armeno  orientale, 
rolla  , che  non  tinge , come  e la  detta  famofa  per  vfo  di  antidoto:  e la 
bianca  di  color  leggiermente  cinereo,  alle  volte  incarnatina  di  cui  fi 
fanno  li  tanto  hoggi  filmati  figlili  - Fanno!!  anco  da  molti  li  figlili 
della  rafia  detta  ',  mentre  nelle  ricette  de  Greci  antichi  occorre  di  ado- 
prarla  : come  che  quella  fi  tenga  l’iftelfa  di  Galeno  . Perilche  diremo 
che  fiano  la  figillata  de  tempi  noftri , c la  figillata  de  gli  antichi  diffe- 
renti ; quantunque,  e l’vna , e Falere  ottime  fiano  in  vlodi  antidoti  : e 
che  fi  ritrouino  in  luoghi  diuerfi  : c che  all’ hora  la  rafia  , & hoggi  la. 
bianca!!  figlili  : trapanando  dall’vn  luogo,  c dcll’vna  terra  nell’altra , 
con  occafione,che  la  lunghezza  del  tempo  luole  apportare . Rcftano 
hora  alcun’altre  terre  riccuute  hoggi  in  vfo  medicinale, de  quali  da  gli 
iuitichinon  n’habbiamo  memoria , 

Terra  belaara.  Gap-  XXXIV.  Aut. 

T A terra  bezaara  col!  da  Boemi  detta  , è di  fuftanza  tra]  le  terre  ,’  e 
.L * pietre  mezzana, limile  quali  a geflb:di  confiftcnza  rara,  arida  : di  n*»  <uiu 
colorlbianco  punteggiato, e macchiato  di  purpureo  : frale,  fiche  tra  le 
ditariftrettafi  conduce  in  polue.  adherifce  alla  lingua.E' flimata  anti- 
doto nobile  contro  le  malignità  de  humori  nelle  febri. 

Bolo  Toccatefe . Gap.  XXXV,  Aut. 

!rL  bolo  Toccatele  è di  color  incarnato,  di  molta  pulitezza  : guftato  stprdim. 
[ dà  con  alquanto  di  acutezza  fapor  di  aroma  . Stimali  non  meno  rlnJitf,.  * 
elle  altre  terre  fammofe,  per  antidoto  nobile . 

Sigilla- 
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Sigillati*  Slefiana,  Cap.  XXXVI.  A ut. 

LA  lìgillata  Slefiana  piglia  il  nome  dalla  Slefia,da  vn  monte  di  det- 
ta provimela  detto  Montacuto  , con  il  cui  legno  fuole  impron- 
tarli. E nella  villa  limile  a làpon  duro»  di  tatto  lubrico  , di  color  nel 
bianco  mezzanamente  folco  . Disfalli  prontiftimamente  toccata  da 
humorc:e  fomiglia  molto  al  lìgillo  di  lcmno  de  noftri  tempi:  a cui  nel- 
le virtù  anco  li  confa . 

Terra  Malte fi.  Cap.  XXXVII.  Aut. 

LA  terra  di  Malta  , che  altri  pietra  di  Malta  dicono  , c di  color 
bianco:  di  conlìltenza  di  pietra,  molle,  grand  loia,  frangclitra 
Krtit  mu  denti  a modo  di  zucchero, & imbratta  maneggiata  di  polue  bianca.E 
»ot4  antlcioco  riceuuto  dal  volgo  beuuta  contra  veleni  tolti  per  bocca  , C 

morii  delle  bcllic  vclenole . Cotta  piglia  acrimonia  di  calce . 

Bolo  infanga  inalo.  Cap.  XXXVIII-  Aut. 

IL  bolo  infanguinato  c punteggiato  c fparfo  di  macchie  fangui- 
gne,  come  la  terra  bezaara  già  detta,  a cui  di  conlìftenza  lòmiglia. 
Ma  c più  denfa , onde  piglia  nella  fupcrficic  lilciezza,  come  fanno  gli 
altri  boli  è nella  fua  fuftanza  di  color  parte  incarnato  c parte  ceruleo . 
Adoprali  in  antidoto  da  alcuni  : quali,  da  elfo  con  ogli  e ragie  con- 
fvì’dAiì'L  uenienti  mefehiato , ne  diltillano  oglio , che  onto  fu  l’ arterie  contraili . 
ci  alla  malignità  de  Veleni . 

fri  velini. 

Cenerai  confderatione  delle  terre.  Cap.  XXXIX.  Aut. 

RElla  hora  vna  generai  conlideratione  delle  terre  , nella  qual 
raccogliamo  in  breue  quanto  diuifamentc  lì  è detto,  e veg-i 
giamo  inlìeme  le  communi  differenze  dell’  vna  all'altra  : trattando 
nel  communc  quel  che  Ipetialmente  non  conueniua  più  di  vna, che  di 
au {cimimi  vn’  altra  trattare.Delle  terre  alcune  hanno  origine  c nalcimento  mani- 
Vwn  Mh  fello  altre  hanno  il  lor  nalcimento  nella  lunghezza  dal  tempo  otturo. 
Puolfi  nondimeno  dalle  colè  vere  e manifeltc  venir  all’  intelligenza- 
dell’  altre  lontane  da  noftri  lenii . Tra  le  terre  di  manifcfto  nafeimento 
fono  quelle , che  da  violenza  di  fuoco,  o incenerandoli , o calcinando- 
t rinfili  dii h li  da  corpi  lòdi  terre  diuengono  : fono  anco  quelle  , che  da  corrut- 
fietiìui  di  ter.  rione  ammarcite  lì  lalciano:oue  appartandoli  l’ aria  e dillcccato  l’ hu- 
r*->.  more  retta  la  pura  terra.  Altre  li  fanno  di  frangimelo , e corrodimen- 

to , come  la  pomice  rafchiata,ouero  pelta . Veggonlì  mamfèftamen- 
te  anco  molte  pietre  tralmutarli  in  terra,  concotte  dal  freddo, c da  gli 

ghiacci: 
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ghiacci  : e tanto  più  mentre  fono  tocche  da  humore  . Hora , parago- 
nando le  terre  naturali  con  le  fatte  da  caufa  manifella  , e per  humano 
artificio,  veggiamo  molte  glebe  naturali , come  neirefhgic  alle  pie- 
tre di  calce,  così  in  molti  altri  accidenti  manifelli  fomigliarlc  .•  per- 
siche , a modo  di  calce , tocche  da  humore  fi  foiolgono  in  foheggie 
prima  , e poi  in  fottililfima  fuftanza  . Ne  fi  vede  in  quelle  altra, 
differenza  , che'l  molto  feruorc  , e caldo  , che  caccia  la  pietra  da 
calce,  ilchc  l’altra  non  fa  : pcrcioche  l’vna  con  la  lunghezza  del  tempo 
è concotta:  l’altra  retienc  le  vcftigia  del  proffimo  fuoco,  Perl’illeffa 
caufa,  così  nella  cenere, come  nella  calce,  fi  fonte  l’acrimonia,  che  nel-  jt„ 
l’argiHe,c  bolli  communcmente  non  fùol  fontirfi:  qual  acrimonia , co- 
me  colà  dall’effer  dellatcrra  ellrinfeca, conia  lauatura  fi  diponc  rcitan.  siitioiL»r 
donc  le  terre  Ipogliatc . Ho  detto  già  che’l  bolo  Materano,alle  volte  fi  dciu,trr*- 
ritruoua  partecipe  di  acrimonia  limile  a guflo  di  calcina , il  che  per  le 
dette  caufo  non  ha  marauiglia-  fondo  li  boli  non  alcrimcntc,che  la  cal-  odcruuUi. 
cina  cotti  da  caldo,  quantunque  non  manifcfto  . Onde  per  la  porofi* 
tà  iellata  dall’humore  fuanito,rcltano  de  gli  odori  conuicini  rapa-  *«■«• 
cilfimi  : quali  per  tutto  intrinfocamente  penetrando  , non  altamen- 
te che  le  propri  j foffero,fono  poi  dalle  terre  refi.  Hora  delle  pietre  che 
in  calce  lì  cuocono, altre  ciò  fanno  có  lunga  forza  di  fuoco  , altre  con 
breue, come  quelle  fono, che  alla  natura  del  geffo  inchinano  . E delle  dinliunt  tir. 
terre  leggiere,  e rare  alcune  fono  tali , per  cfferc  accolte  da  humore  in-  'V’affi 
torbiditomercioche  quel  tantoché  nuota  nell’acqua  è la  fottililfima, 
e leggerilfìma  lua  parte, come  fono  alcune  bellette  accolte  dalle  terre 
dalfiltelfi  fiumi  portate,  fopra  notando  la  leggerilfima , c fioritifsima 
fua  parte . Di  tal  geno  è la  folinufia,ò  altra  che  fi  fia,  che  data  fu  la  car- 
ne, f iUuftra,c  la  lafoia  quali  argento  illuftrata . 

Calctmonia . Cap.  XL.  Aut. 


LA  Calcimonia  terra  coli  detta  da  Abruzzefi  è bianca  molto,  fred- 
cfójdi  fottìi  lisi  ma.  (uftanzajfi  che  nella  proua  di  Icioglicrfi  all’hu* 
midocon  molta  celerità  non  fia  inferiore  ad  altra  terra  : è nondimeno 
greue.-perilehe  oue  è bifogno  d’infrigidire,  e mitigare  li  giudica  couc- 
neuole.Adoprafi  per  la  copia,che  iui  n‘è,in  vece  di  calcina  : nel  che  el- 
la in  bona  parte  ferue  : percioche  più  alla  códition  di  calce  ben  lauata, 
che  a creta  li  fomiglia:  e perciò  pofta  a fuoco  acquifta  acrimonia , co-  ndTfaJ” 
tue  è proprio  della  calce,  e non  li  indurifcc  come  fa  la  creta . cm>  • 

Agarico  minerale.  Cap,  XLI.  Aut. 


A Caricò  minerale  , terra  così  detta  , è nella  bianchezza  alla 

calcimonia  pari , ma  diffomigliante  nella  leggerezza  : quale  - ] 

nell’agarico  è fomma.  Trouafinelli  cieli  di  fpelonche  di  confiftenza 

molle  : 


Virtù  dell' a ■ 
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molle  : hauc  alquanto  del  fibrofo  nel  primo  Tuo  fcioglimcnto , ma 
finalmente  fi  liquefa  , come  l’altre  terre  . Nèparcilfìio  nafeimento 
dal  vcroagarico  del  tutto  diuerfo.-  come  nella  effigie  del  tuttofi:  lefo- 
miglia . Adhcrifce  alla  lingua , perilchc  fi  tiene  , c da  molti  dotti  fi 
adopra  in  vece  di  terra  Tamia  - E'  vtile  alli  ributtamenti  di  fangue  per 
bocca,&  alli  fluffi  femimb:  e generalmente  ncH’altrc  cote  tutte  fi  ado- 

Ìira  non  altamente, che  la  Tamia . Chiamanla  alcuni  latte  di  luna  ,pcr 
a bianchezza,  c tenerezza  c'hà,  mentre  fi  coglie  ne  gli  Tuoi  proprij 
luoghi. 

Varie  differente  di  ter  re, e loro  varie  proprietà . Cap.  XLII. 

*■  E tèrre  laflc.e  limili  di  fullanza  a rubigine  fi  bruciano , c diuétano 
I > a carboni  fragili  limili, come  fa  la  rubrica  fabrile,c  l’cruginc . Le 
denfi^e  fchcggiolè  s’impetrano, e fi  Ton  dono  có  la  pofianza  del  fuoco . 
Le  furfurofè  refìflono  più , e rifiutano  di  fonderli , come  di  natura  di 
talco  partecipi  : le  onruolc , c che  tingono , o bianco  , o nero  che  fia> 
con  lucidezza  , appropinquano  a quelle  nelle  conditioni  : come  la 
terra  piombina  , d’argentina:  quale  altri  fclinufia , altri  chia , altri 
cimolia  chiamano . E’  la  detta  terra  argentina  bianca,  lucida,frale,fa- 
cile  a lafciarfi  nell’acqua:  c data  fu  la  carne  vi  lafcia  tintura  limile  ad 
inargentamento  . Le  terre  bianche  altre  calcinano , comefalaMal- 
tefà,  c la  calcimonia,  e la  detta  graffo  bianco  : ma  di  qucftclaMaV- 
tcTa  è più  ingranita,e  vegetale:  e perciò  Tuole  TpcfTo  ritrouarfi  impref- 
fà  di  conche  marine  , erutta  di  quelle  ripiena  : altrefonopiùfimilia 
materia  già  calcinata.  Di  qucfla  materia  dunque  di  terre, c pietre  tnol. 
li, e calcinatali  Tono  per  il  più  le  terre,e  pietre, che  rapprcTentan  Tor  me 
di  conchc:dc  quali  tra  le  pietre  ragioncremo:vi  fono  anco  alcune  fpc- 
tie  ditripcla,la  confiflenza  de  quali  ò di  lòttiliflima  fibbia  apprcTa. 

Tripela.  Cap.  XLIU.  Aut. 

ADoprafi  la  tripela  perciò  a dar  pulimento , per  la  fortezza  &c- 
qualità  della  Tua  piccola  granaialchc  non  fono  idonee  le  lùflan 
ze  calcinatali,  come  di  pochiffima  forza, e che  pretto  fi  fciolga  in  fugo 
có  l’humore:onde  fono  più  foggette  al  cófumarfi  che  habili  all’  azzio- 
ne  . Ma  fono  delle  tripelc,  alcune  più  limili  a terre  di  tatto  tomentofo: 
altre  più  a fallo  duro, e ccmentitie  . Scalfàno  gufiate  la  bocca.-  il  color 
loro  c biondaccio,  qual  color  preflo  lafciano  al  fuoco  . Indurali  dun- 
que la  terra  tripela  c palla  in  pien  a , &C  in  cflcre  dalla  condition  de  cal- 
cinabili lontana  . Euuennc  dunque  vna  di  quelle , che  fi  fende  in  ta- 
glie tutte  di  piccolc'forme  di  concha  imprcllc  . Quali  figu lamenti 
onde  auucngano , ad  alcuni  ha  dato  marauiglia  : puote  nondimeno 
renderfene  facilmente  la  cauta  dalle  cotidiane  ofseruationi , anzi  dal- 

l’iflef- 
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l’ iftf  flc  operationi'dell’  arce, già  che  1‘  iftefla  terra  Iciolta  e in  vfo  di  aw 
cefici  d’improntarfi  con  varie  figure  da  rraggitaruùmcntre  dunque  ha 
proprietà  di  riccuere  e ritener  l’impronti, non  c merauiglia , oue  copia 
di  tal  conche  fia,che  raiTodata  da  humor  foprauegncntc,con  tal  figure 
rcfti  ammarata  con  la  lùghezza  del  tempo  la  materia  che  imprótaua- 


TRIPELA  F 1 C V R AT  A. 


La  tripela  dunque  feiolea  s’impronta  , e le  fue  glebe  confidenti  s’  TriftU(ht 
intagliano  d’ incauo  , da  fami  detti  tragettamenti  . E quantunque  la 
più  eccellente  da  Tripoli  città  nella  riuiera  de  mori  ci  fia  portata  , &C  r*  ttaglia  per 
indi  pigli  il  nome  ; nafee  nondimeno  alcroue , e particolarmente  nella  (*"“• 
noftra  ìiola  Enaria  hoggi  detta  Ifchia  . Onde  detta  tripela  fi  porta.  Trìfelt  ^ 
per  intagliami , c tragittarui  varie  Ipctie  de  vali  di  ftagno  . Ritrouafi  « b*. 
Umilmente  nel  Baiano  . Le  pietre  dunque,  che  calcinano , a detti  tra- 
gittamenti  vtili  non  fono  : perciochc  dal  caldo  fi  Sciolgono , c fi  lalcia- 
nornalc  fabbioniccie  fono  vtili,  mentre  fianq  dj  grana  fornicai  limile 
diciamoncllipulimenti.-traqualilatripclaèfopramcccr  altreccccl. 
lente  . Adoprafi  dunque  dopo  lo  fmcriglio^  dar  pulimento  allo  m-, 
gemme , &c  all’  acciaro  quantunque  di  duriltima  tempra  indurito  . Ho  ri- 
eletto de  gli  faponi  follili  , che  fono  di  fuftanza  fottililfimae  lubrica , 
c che  s’indurano  come  Ipetie  di  argilla  . Noi  n’  habbiamo  tre  dille- 
renze  venuteci  di  Africa  : vna  d’ incarnato  e folco  in  glebe  grolle , di  w,  terra  di 
fuftanza  egualiflima.chc  fi  fcoglie  lottilillimamcnte  nell’  acqua,fiche 
imiti  annuuolamcnto  ; va’  altro  di  color  rubiginito  , e come  di 
ochra , meno  del  detto  facile  a feiogliere , c meno  eguale  c più  rollo  : 

&vn  terzo  di  color  fouuerdaccio  men  graffo  de  gli  altri , e limile  a* 
fottililfima  argilla  ; dicuifoglipnolauarlicadaucri  : di  tatto  rinfre- 
fcante.  ’ v:.  , ,:j  v 'ni.. , . ; 
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Colorì  varij  di  terre.  Cap.  XLIIII. 


Aut. 


r?‘£iu%.  Li  colori  delle  terre  , come  ho  detto,  fono  proprij  alle  fumoGtà 
ullicìt  m<  ^ de  mcttalli  : fanno  varie  mutationi  dalli  gradi  ai  cottura  : e dal- 
lifali,  che  muouondctci  colori:  perciò  veggiamo,clacerufla,  Scal- 
tre materie  bianche  di  piombo  padar  col  fuoco  in  color  di  gialloli- 
no : epiù  oltre  in  fàndice . La  crugine  in  ceruleo  con  Parmoniaco,  c 
l’iftem  metalli  calcinati , nelle  midure  de  vetri , in  varij  colorimenti 
confeguenti  alle  proprietà  loro  Stalle  milharagini . Quindi  auuienc 
che  l' ìflcdc  glebe, fecondo  la  diuerfità  della  fuccolcnza  e fùmofità,che 
le  tinge , 6t  fecondo  la  variata  potenza  de  gradi , effe  odo  più  pronta 
Vtritù  <ti".  p vna  parte , che  l’altra  a riccucre  alterationc,  fi  veggano  di  diuei  fi  co- 
kr>»nit  t*.  jQrj  cintc  > Ho  detto  chc  vna  ideila  fidanza  di  gleba  lì  ritruoua  e bian- 
ca, e gialla,  epalombinacompartitamente  : come  nel  nollro  bolo 
Materano  auuienc, cnc  gli  altri.  Tutti  gli  colori  di  ochra,  edifimil 
giallore, padano  al  fuoco  in  rubrica  più  c meno  viuace , fecondo  la  ec- 
cellenza del  giallo  : c perciò  l’ ochra  palla  in  rubrica , che  tinge  li  boli 
gialli  in  teda  roda:8t  il  cemento  nollro  di  campagna , che  di  detto  co- 
lore alquanto  partecipa, prefTo  al  fuoco  concotto  dal  caldo  piglia  rof- 
Ttm  cbt  fezza, fecondo  il  grado  del  giallo.Sono  ancora  terre,  che  da  fè  ftelTc  al- 
P aria  piglian  colore  : del  che  ol  tre  di  quel  che  da  noi  ne  podìamo  far 
fede , veggiamo  quel  che  ne  dica  il  Centomani . Cent.  Si  ritruouano 
nelli  tcrritorij  di  Padoua  glebe  di  terre  , dentro  de  quali  rotte  vili  ri- 
truoua terra  bianchilfima, molle, c frale , che  in  brcuiflimo  tempo  feo- 
«erta  dall'  aria  muta  .1  fuo  color  naturale  in  celeftino  . Veggonfi  ini 
ria  figliano  oltre  , fecondo  le  varietà  de  minerali  che  vi  nalcono  o vicini  fono  , 
«.  ritrouarfi  varie  differertze  di  terre  , e loro  colori  . Alle  radici  della, 
marchefità  di  color  di  orichalco  pcntagona  è vna  fpetic  di  terra  cene- 
ctntrt  fa  raccia,chc  niente  c dalla  cenere  ai  legni  in  vida  diftèrentc . Nelle  ca- 
ue  di  alumc  c vna  terra  lottile  e leggiera , che  incontinente  fi  Icioglie . 
Non  diuerfit  di  effigie  da  quella  è quella  che  rifiede  nell'  alume , men- 
tre nelle  cortine  fi  cuoce, hanno  virtù  /èccante.Di  terra  Umile  ad  ochra 
dice  il  Centomani  fi  cuoce  il  piombo  in  Ilmena  predo  la  fèlua  Bacc- 
na.  Dura  roda  e làbbiofa  firitroua  nelle  caue  di  rame  d'Idebia  : e 
lotto  di  quella  vna  argilla  bianca  . Dalla  Bocmica  frale  fi  cauan  gli 
granati.  Aut.  Di  color  tra  P ochra  e fùliginc  fi  caua  vna  vena  d'oro  nel- 
la Calabria.  Cent,  fi  troua  P ochra  congenita  nelli  falli  di  ferro  in  Fran- 
cobergo  al  fiume  Scopa.Si  ritroua  anco  l' ochra  ingenerata  &c  aggion- 
ta  alla  pietra  di  piombo , in  Fribcrgo.  Ritrouafi  la  argilla  bionda  cru- 
ftofa  in  Radebcrgo  dentro  vna  terra  arenofà-  Quella  contiene  in . 


Rila/a- 
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Rilaffamento  delle  terre  nell’  acqua,  e loro  induramento  al 
fuoco . Cap.  XLV.  Aqr^ 

Diremo  alquanto  dclrilaflamento  , che  le  terre  fanno  nell' ac- 
qua , c deir^nduramento  al  fuoco  - Le  terre  midollari , cioè  v}. 
trà  vene  de  faffiritrouate  e grafie,  foglionovelociflìmamcnte  lalciar  l afe i ano  nel . 
li,  quantunque  alcune  di  quelle  più  lalle  , alcune  più  denfe  fi  lìano. 1 ‘•'“i"1'- 
Di  quelle  quelle , che  del  fabbioniccio  fono  partecipi , prello  vanno  a n,jfen„.^ 
fondo  : le  di  fullanza  più  lottile  , fanno  vna  nuouolctta  nell’  acqua  , 
a modo, che  nell’  vrina  l’ hypoftafi.Lc  terre  che  hanno  del  cementino  5 mento , o nu- 
come  è l’ ochra  nollra,c  la  terra  Maltcla , non  fi  lalciano  da  fe  Hello  : “f™  ci*  fi 
onde  fi  poflono  tra  li  confini  delle  terre, e delle  pietre  porre;  pcrcioche 
il  romperli  tra  le  dita  , e ridurli  in  polue  , fa  che  tra  le  terre  fiano  fir- 
mate : il  non  lafciarfi  nell’  acqua  tra  le  pietre  . Li  boli  fi  fciolgono 
lafciandofiinfchicggie.  Alcune, quantunque  ammollite , fi  tengono 
nell’acqua,comevnafpeticdimargabiancamicante  . Il  figlilo  lem-  simttrn 
nio  dunque  , e lo  Slcfiano  fi  lalciano  vclociflìmamentc  nell  acqua  : ‘ <rr'' 

fierciochc  midolle  fono  : ma  lo  Slefiano  è di  fullanza  più  lottile , c nel- 
a fupcrficie  lubrico, a fapon  limile . 11  fapon  Mauro  c più  dello  figillo  s^oni  um 
Slefiano  affumatoe  nero , e più  anco  diTufianza  lottile  : fi  Icioglie  fot- 
tilifiimamente  : ma  per  la  fottigliezza  della  fiillanza  fa  nello  feio. 
glierfi  vna  apparenza  di  ntiuola  di  condenfatifiìmo  fumo . S' indurano 
tutte  l' ideile  terre  al  fuoco . Il  paretonio, che  è la  terra  bianca , che  fi 
dà  a vali  innanzi , che  s’ inuctrino,  conolciuto  lottonomc  di  geflò  , fi 
lalcia  , e s’ indura fimilmentc  al  fuoco  .•  quello è^bianchifsimo,  e te- 
nero al  tatto  . La  marga  bianca  e micante  fi  lafcia,&  ammollifce:  ma 
fi  tiene,  quantunque  ammollita,  in  le  llcfia  per  molto  fpatio  . E que- 
lla alla  detta  argentina  alquanto  limile,  fimilmentc  lubrica  : ma  tie- 
ne le  miche,  cpagliolc  di  argento  diftinte  dalla  terra  , e quella  ncl- 
riflcfla  confidenza  ha  la  lucidezza  fua,c  tutta  fi  fcioglie,a  modo  di  pa- 
gliole  , che  finalmente  fi  fcioglic  in  polline  . La  marga  zonitc,  oli-  v 
fiata,  coli  chiamamo  quella  , che  di  bianche  , e purpuree  linee  tutta  mnJ* 
c dillinra , & ordinata  a fuoli,  di  fuperficie  lilcia  : non  fi  feioglie,fe  non 
con  la  lunghezza  del  tempo  nell’  iltcfsi  campi,  tocca  da  gieli  : è di  na- 
tura di  cadmia  , di  acrimonia  partecipe  , corrodente  : perciò  ambi - 

fuaméntc  tra  le  terre  fi  loca  . Quelle  pietre  in  calce  fi  fciolgono 
humor  interno  de  quali  con  la  violenza  del  fuoco  fi  lepara  dalla  ter-  “l“  • 
ragion  altrimentc  che  il  legno  palla  in  cenere  ipercioche  la  calce  nelle 
pietre  c proportionale  alla  cenere  nelli  legni  : c perciò  in  ambiduc 
refta  l’ acrimonia  vcftigio  della  forza  del  fuoco , &c  è la  fullanza  falfu- 
ginofa , di  cfla  acrimonia  loggetto,la  cui  proprietà  è tra  l’ humorc  c la 
terra  mezzano  . L’ altre  di  ìùftanza  più  coni’  humorc  vnita  e non  fe-  rtmch;r. 
parabile,  o del  tutto  di  humor  priua , fi  fondono  c s’ inuetrano  : perciò  fiftElpm' 
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Zt  /««'ri'  che  l’inuctramento  e vnionc  non  da  humore.ma  da  forte  operation  di 
fuoco  data  . Dunque  nelle  terre  altre  al  fuoco  indurano,  c fivnilco* 
qu*iV\nk  no  , altre  ritengono  ancora  parte  calcolabile  : quali  finalmente  al- 
la violenza  del  fuoco  lungamente  tenute  , riceuono  fufione  : paf- 
fando  prima  in  pietra  femplicc , e poi  in  fuÀanza  vitrea  vltima  opera* 
to  don  del  fuoco, 

fperttion  dii 
fuéco. 

Sapori  (E  odori  di  terre . Cap.  XLVI. 


Tini?  km  T ^ fapori  , & odori  altri  fono  da  mcfcolanza  di  fuccolenza  mani- 
vTr't*'  JL  fella  : alm  quali  proprij  della  generation  della  terra  : perciò  altre 
»»««»•  terre aluminofc  ritruoua  , altre vitriolate , altre nitrofe,  altre fulfu. 
rce,  altre  bituminole  . Il  graffo  nero  e la  terra  nera  dell’  ìftefso  gcno, 
manifcllamente  c partecipe  di  chalcanto . L’ altra  terra  nera  piu  pro- 
pria a pittori , principalmente  nelli  colonmcnti  ad  oglio , è manifcda- 
mente  bituminola  . La  terra  detta  dicamelo  viene  di  Algicro  , lafsa 
dicolorcincrco,adoprataadellcrminarlalcabia  , ff  lente  mani  fella- 
mente nel  principio  aiuminofa  » ma  finalmente  foprabonda  la  qua- 
lità fulfurea  . Il  ligillo  lemnio  de  tempi  nollri  è manifellamenrc  odo- 
rato:? che  tal  nella  caua  Ila, ne  habbiamo  villo  la  relauon  dcll'Albuca 
rio . Odorato  anco  con  acrimonia  aromatica  c il  bolo  Foccaicfe . Ta- 
f:tr*lme  or*  gl  iandofi  dicci'  Agricola  la  vena  di  argento  nel  pozzo  detto  San  Fa- 
**y,»Adi*T.  oianoe  5cballiano,nc  vfciua  tale  odore  , chedilscHcnricoPrcncipe 
de  Salsoni,ccco  quiui  tutti  gh  aromi  di  Calccuto . 


Naturai  ordinatone  de  fuoli  nelle  terre.  Cap.  XLVII. 


HAfli  in  oltre  a confidcrarc  vna  naturai  ordinationc  di  terre, 
e pietre  : nella  quale , fecondo  il  più  e men  profondo , fi  rirruo- 
uan  varie  fpetic  di  terre  : altre  nella  foprema  corteccia  , altre  a pari 
dell’acqua,  altre  tra  quelle  ordinate  . Quelle  ordinario™  parte  fe* 
gu°uo  l’ inondationi  in  varij  tempi  auuenutc,  come  veggiamo  porta- 
• «Ana  » <u  te  dall’  acqua  , da  fe  lìelsa  la  materia  leggiera  occupar  la  parte  /òpre, 
ma, e la  graue  l’ infima  • Vengono  anco  le  varietà  de  Inoli  dall’ opera- 
tion  de  calori  dico  coli  dell’  interno  e fuoghi  fottcrranci,comc  dal  cal- 
do cclcltc.-  perciò  la  terra  che  c all’  aria  contigua  c di  vna  cond  itione , 

3 nelle  che  tono  fotto  cfsa  di  vn'  altra  gradatamente, fecondo  gli  gradi 
elle  materie,  cheefealano  , c del  caldo  che  iui  giunge  . Seguono 
dunque  quelli  fuoli  il  armamento  della  fuperficic  terrena  , cometa 
pelle  fegue  la  forma  de  gli  membri . Quantunque  quelle  > invariati 
luoghi  variate  , ediuerfefifiano  , come  per  effempio  vna  propria 
della  nollra  Campania  di  ordini  ledici  luecedenti  fecondo  ritlcfso 
ordina  , che  narriamo  , cominciando  della  fuperficic  lùprema,, 
i.  Terra  nera  di  cultura  mouiticcia  } dal  fole  e dalle  pioggic  fciol- 

ta& 
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te,  per  far  liga  fecon- 


do il  voto 


^irriJiquì 


ta  & altera,  i.  Puzzolana  biacca  di  altezza  circa  piediotto,.}.  La- 
pillo  grofio  da'picdi  tre  inquattro.  4.  Puzzolana  nera  da  piedrdue  , 
e fotto  di  erta.  5.  Puzzolana  roda  in  altezza  da  piefei  : fiche  ambe 
giontc  vengono  all*  iftefla  altezza  della  bianca.  6.  Puzzolana  azurri- 
gnadcll’iftcfl'a  altezza  di  piedi  otto  , di  condittionc  alla  bianca  fi- 
inile.  7.  TafToda  piedi  tre  : e il  tallo  fuolodenfo  , e duro  contro  la 
zappa  : ma  indi  tolto  con  mano  facilmente  fi  fgrcttola  , nella  ma- 
teria fila  alla  puzzolana  bianca  limile  , Scinfìnulvlò  , clic  quella^ 
adoprata.  8.  Lapillolbttiledapieduc,  clic  altri  chiamano  arcnclla  , 
di  colorncro.  9.  Puzzolana  bianca  da  pie  quattro  , di  tatto 
molle  Se  a farina  limile,  io.  Tallo  molto  più  duro  da  pie 
due-  1 1 - Lapillo  circa  pie  vno.  1 1.  Puzzolana  bianca 


PuzzoU/ie 

v*rumtvte 

iroNf. 


da  pie  quattro.  1 3.  Arena  nera  limile  ad  arena 
ai  mare  di  circa  piedi  otto.  14.  Lapillo  grof- 
fopiedinoue.  ij-  Appamontc  da  pie 
oL  quindici.  1 6.  Monte  fermo.  Dcl- 
n . . r . L le  puzzolane  la  prima  del- 
Itrninc  ' le  bianche  , inviò  di 
ii est;.  fabricheèdicò.  - > 

tilh.li  i ; dition  del»  • ■ 

'olrnz  1*  altre 

peggiore:  la  roda  e nera  fono  di  liga  veloce,  ma  fanno 
i im.  fllauoro  alquanto  bruciaticcio  : perciò  P vfo  lo- 
roè  nelle  volte  : ouc  lìa  necefsarioprefto  di 
■ùV  3iì-i>  tori' informature.  La  bianca  è di  liga  x* 

.•  mìm/i  migliore,  ma  più  tarda:  onde  fi  -ry>> 

■r  fuol fare melcolanza di  tue-  tiy/r. 
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DELL  H ISTORIA 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  SESTO- 

Nel  qua!c,pafTando  all'  elemento  dell’  acqua,!!  considerano  le 
Tue  dificrenze,fecondo  le  qualità  lenfibityrc  le  lue 
varie  vinù  nell'  yio  medicinale } 

Della  natura  dell’  acqua  nel  commune , e della  naturai  com * 
pagma  c ha  con  la  fufianXa  terrena . Cap.  I, 

Egue  che  ragioniamo  dell’ acqua  , fuftanza  lèm- 
pliciflima  c naturai  compagna  della  fuftanza  ter- 
rena , non  altriméte  nel  globo  della  terra  contenu- 
ta , chc’l  (àngue  nel  corpo  animale  .•  (c  vogliamo 
dalle  cole  minori  c foggette  a noftri  (enfi  trafeen- 
dere  alle  cole  maggiori , c più  dalli  fenfi  lontane . 
E la  naturai  ncceffità  dell'  vna  foftanza  all’  altra.fi 

{>uò  facilmente  intendere  : mentre  confideriampjiChe  non  fi  pofladal- 
’ vna  fenza  ì altra  cQnformarfi  eQrpotìrgamcQ.<pcreiQcbc  l'humor  lì- 
r*rtlu  itu:.  fuftanza  terrena  da. fortezza  e fermezza.  Stimino  alcuni , che  la 

hum.n  , terra  : altri  che  l’ acqua  fiafomraametwe  fredda  :j  Noi  non  perche  vo- 
xjt  terrena.  gliamo  contradir  ad  huomini  ai  tanta  authorità  n ma  foloperamor 
mn  'filali  odia  verità  diremo  quel , che  la  fpe  cienza  ci  moftra  . Che  dunque  la 
^7‘Jr‘Ai tcrra  non  lòmmamctc  fredda  dalle  lèggenti  oficruationi  raccoglia, 
ftr“md7 II  mo  ; dico  la  generation  de  metalli , chance  fpctie  de  minerali  fattemi 
w,  fiitf.fi.  concrcatj  . la  generation  de  moiri  de  quali  noq  folamentc  di  mode- 
rato,ma  d i potente  calore  ha  di  bifogno . L’ ifteffi  fuochi  fotterranci , 
che  da  più  parti  di  terra  rompono  nell’ aria  f Le  tante  fpetie  dùani- 
mali,che  per  fuggir  !'  immoderate  fredezze  dell*  inucrno , fi  riducono 
tutti  nelle  tane  fottcrrance  ? la  virtù  vegetai  delle  piante  , che  nitto 
l' inuerno  fotecrra  fi  mira  ,•  il  non  vederli  mai  delle  vene  fotterrancc 
generarli  ncue  : ma  per  contrario  nelle-parti  fuperficiali , e fupreme , c 
che  fono  all' aria  contìgue  • Li  vapori,  che  dal  calo!  della  terra  rifo- 
luti  alcendono  nell’ aria  > & indi  ritornar  condenfàt} , e congelati  i 
e l’ iftels  acqua,  che  mentre  congela  non  fadò  nella parte  contigua  a 
tcrra  : ma  nella  parte  vicino  all’  aria . Dal  che  tuttoraccogliano  non 
eflcr  la  tcrra  principio  di  freddezza  . Ma  che  pe  anco  Ha  l’acqua  di 
fredezza  principio  da  gli  leguenti  clperimenri  raccogliono  : perche 
l’ acqua , fi  come  non  regge  all’  diremo  caldo,  ma  da  quello  fi  dilcior 
glie , non  meno  conferuar  non  fi  può  allo  diremo  freddo,  ma  da  quel- 
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lo  fi  congicla  , & indura . E non  par  1 agioneuole  riceucrfi  per  naturai 
qualità  di  vna  cofa, quella,  con  cui  non  può  ilare . Quello  ifte/fo  è con  • 
fcgucntc  alla  ragione  : percioche  eflendo  l’ humor  di  natura  fluflìle  , 

& il  freddo  del  mouiruento  c fluflo  impeditolo , non  è ragione  , che,  0 , 
diano  inficmc  . Non  dobbiamo  dunque  indetti  corpi  porre  ne  1 v-  caldo  cjfcr  in 
na  ne  l’altra  qualità  drema  : ma  più  rodo  che  a vicenda  dette  qualità , 4 

fecondo  li  varij  accidenti , vi  affiliano  : nel  modo  che  veggiamo  ciTcr  ra- 

nelle dagioni  la  naturale  altcration  del  caldo  c del  freddo.  All’ acque  jZl.  ‘ M' 
dunque  darSlno  la  femplicc  humorofità  c fluflibilità  : alla  terra  l’aridi. 
tà  e coniiilenza . Ma  fono  dell’  acque  altre  (empiici , alcrccompollc  •• 
femplici  fono  le  ben  trafparenti , di  ogni  fapore  c di  ogni  odor  nude , c dm  fempìZ 
chcncpcrdillillatione,  ne  per  altro  modo  che  ila  , lì  poifon  dunderc  ftT‘ 
in  parti  diiiidanza  diuerfe  : compodc  fono  quelle  , che  o fenfibil- 
mente  di  fapore , di  odore,  & altra  qualità  cilranca  fono  inueditc  , o 
anco  per  rclidenza,  colamento  cdeftillationc  dipongono  altre  fudan- 
zc . Delle  differenze  e caule  de  quali  haucndonc  dette  alcune  cole  de- 
gne di  auucrtimento  l’ Agricola  : ne  rifereremo  quiui  le  parte  più  no- 
tabili , fecondo  l’ indituito  nodro  ordine  da  principio . 

Semplicità, e mi  flit  ramini  dell’  acqua . Cap.  II.  Agric. 

L ’ Acqua  femplice  c fredda  , pura  , di  fuo  proprio  colore  , tra-  paruri  dJ 
/parente  : lenza  lapore  , c con  quello  gioconda  al  gallo  : lènza 
odore.-foctilc  c leggiera . Quella  che  non.ètaìe,ha  mcfcolamcnto  di  al- 
tra  ludanza  : qual  fi  può  comprendere  fecondo  le  qualità, nelle  quali  c qjtc  mijinrd. 
diuerfa  dell’  al  tre.  Sono  quelle  didèrenze  nel  colore, odore, caldo, fpcf  M ' 
lczza,e  pelo.  fecondo  le  quali  ne  feguono  anco  varie  virtù . Se  dunque 
noi  tal  aidèrenze,e  virtù, che  tal  differenze  feguono,  (piegammo  : bar- 
rano in  gran  parte  manifedata  la  natura  dell  acqua  L’ acque  che  fim- 
plici  non  fono,o  hanno  tal  infettionc  da  cfialatione,o  da  qualità  di  fuo. 
co,  o da  qualche  fuccolenza  liquida  o dentata  che  Ila  : oucro  da  terra , 
pietra, metallo, o da  mefcollanza  di  quedi.ln  Germania  tra  Strapela  e 
Scburgo  cadcllo , difcolto  dal  fiume  Sala  circa  miglia  vndici , c vn  la- 

to,che  fecondo  il  detto  de  pefeatori  di  fette  infette  anni  Tuoi  infettarli 
acfsalationi  venenofe  , onde  in  tal  tempi  ne  muoron  li  pelei  . Le 
qualità  anco  de  fuochi  fi  mefehiano  con  l' acque,  mentre  le  icaldano  : ' 

ne  ciò  oprano  nelle  calde  /blamente , ma  nelle  tepide  anco . S' incor- 
porano l’ acque  con  fughi  liquidi , o iìano  fuccolenze  petrigne , o alu- 
me  liquido, c bitume.ma  quella  vltima  materia  fuol  fopranatarc  Dal- 
le terre  Icioltc  logliono  l' acque  rader  tanta  parte  , che  alle  volte  per 
quello  ingrolsate  fi  potrebbono  dir  fughi  : onde  e fonti  , c riui  ne  di- 
uengon  limoli  : ma  (opra  tutti  ciò  fanno  li  torrenti  e fiumi  , mentre 
inondano  paci!  di  tal  conditione.  Radono  anco  dalla  labbia  feiolea  , e 
non  poco  dalle  pietre  molli , come  fono  l’arenarc,  in  parte  le  pie-  1 

M 3 tre  di 
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tre  di  calce: radono  anco  nell’  iddio  modo  dalli  fughi  condenfoti  ,cne 
diuengon  falfc,nitrofe,aluminolè,atramentofe,ò pardi folfoe  bitume 
t infctte.Pigliano  anco  imprcfsione  dalli  metalli  c dalle  mefcolanzcva- 
t ITI»,  rie  de  minerali , facendoui  molta  dimoraranzi  (peflè  volte  ne  portano 
f“r‘•  {èco  le  rafchiaturc , Per  contrario  l’ acque  pure, o di  poca  mdcolanza, 
fogliono  vfeire  da  terre  di  naturafpdsc, dalla  felce,ghiara,fabbion  ma. 
fchio,  & arena  dura  : percioche  da  quelle  non  molto  radono.  Sin  qui  l’ 
Agricola  della  purità, & infettion  dell’  acque  t ^ 

Differente  di  acque  nclli  colori,  Cap,  III,  Agric, 

MA  noi  vi  aggiungeremo  alcune  confiderationi  à più  perfetta  in* 
telligcnza.  Diciamo  dunque,  che  fi  ddlinguono  le  mefcolanzc 
arte  coni’  acqua:  percioche  altre  materie  fono  di  fottilifsima  liga  , e 
(•  quanto  afe  quali  infcparabili.fc  non  vi  fi  adopra  molto  artificio  ; altre 
s^ùlZlcti  da  fo  (lefse  in  vn  momento  facendo  refidenza  fi  appartano  : &C  alcu- 
wmZ',?  ne  vi  Ialcian  imprefse  più  torto  qualità  , che  mefcolamento  di  fuftan- 
za.  lc  fuftanze  dunque  folubilheome  fono  gli  fiali, alumi, nitri,  chalcan- 
ro , fono  difacilifsimo  ficioglimcnto  , c velocemente  vi  fi  mefcolano  , 
ma  difficilifisimamente  fi  appartano  : onde  non  fi  veggono  da  fieftefise 
ièpararfi , fic  ciò  non  fi  fàccia  ò per  lambicco , o per  altro  fiottil  tracola- 
mento per  terra, o altro  modo  limile.  La  fabbia , c le  terre  in  breue  fan- 
no refidenza  , e tanto  più  , quanto  fono  di  parti  più  grofisc , e meno  fi 
fciolgono.La  lìillanza  fiulfurca  vi  fi  meficoia  per  lo  accompagnamen- 
to deì la  alluninola**)  atramentofia , con  quali  infieme  elk:r  fiuole  :altri- 
mente  più  torto  fa  communicanza  di  qualità  : perilchc  gli  l amenti  di 
Camminici,  folfo  pt  crto  rificdono . Il  bitume , & ogli  fopranatano , e nel  rcfto  fàn- 
no  più  torto  communicanza  di  qualità  , c di  odore:  percioche  quan- 
tunque tali  odori  fìano  in  foftanza  corporea  fondati,  nondimeno  per 
la  loro  lottigliezza  meritano  nome  di  qualità  . La  fuccolenza  pe- 
trigna , che  con  l’ acqua  va  meficolata , fi  diponc  fimilraente  col  moj- 
Comt  u fu.  to  e quieto  camino  dell’ acque  : fi  come  con  le  cadute  , cnelh  mqui- 
menti  rapidi  fi  piglia, rafchiando,c  trahendo  feco  li  ralchiamcnti  fatti 
di*  di  erta  fiiftanza  de  làlsi  : ondelipaefi,  ouc  tal  corfi  e fcaturigim  diac- 
ci/* quefono  , fogliono  abondar  di  ccmenri , pietre  molli  dal  loprauc- 
nimentodi  tat  humorecaufiati . Tal  è il  Tcucrtino  diTiuoh  limile 
a marmo, tal  è il  cemento  del  fiume  Liri  fiotto  Arpino  c Sora , il  tartaro 
Sarncfie  , Scaltre  pietre  di  molti  luoghi . E ne  gli  aquedom  foghono 
dall' acque  laficiarfinelli  pareti  incrurtamenti  dunlsimi  , fatta  dipo- 
fition  continuata  di  tal  fuftanza  portata  {eco  da  monti  . Dalla  mdco- 
lanza di  varie  fultanze  con  1*  acqua , ne  legue  anco  nccef  sanamente  la 
« ielì  varietà  de  fiapori,  c colori:  fecondo  la  mdcolanza  fatta  delle  materie  , 
fdfon.  e telo,  percioche  Jc  rubriche  di  rofso , l’ ochrc  di  giallo , c fimilmcntc  1 altre 
n dt  idcque.  jpCCje  terre  c rubigini  dclli  propri)  colon  , cfapori  l’ infettano  : 1 i- 
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ftcfso  diciamo  dcllcpietrc,bitumi,e  Tali  : oltre  gli  efFctti,che  dall’  opa- 
cità de  paci! , dalla  freddezza  o calore  , e da  altre  caufè  prouengono . 

Hora  feguiamo  particolarmente  quel,  che  de  glicolori  dell'  acqua  ri- 
ferifee  l'Agricola. 

DtfferenXe  di  acque  ne  Ut  colori . Cap.  1111.  Agric. 

ALI’ acque  fi  potrebbe  attribuire  vn  certo  proprio  lor  colo- 
re traj|  bianco  e nero  mezzano  : ma  fi  fanno  colorate  dalle, 
fuftanze  con  quali  fi  mefehiano  . dclchenc  fanno  fede  li  torrenti , ri- 
ui,  e fiumi,  quando  oltre  l’ordinario  crertcndo,  rafchianodallcripe  , 
o foprauanzando  lattano  li  terreni  de  campi . Altre  dunque  iòno  di 
color  di  latte, dette  propriamente  bianche  da  Romani  : c tali  lòno  in- 
fette,  o di  creta , o altro  geno  di  terra  bianca , come  è il  fonte  di  latte  a,  j£rt  *“*■ 
Glauca  caftello  di  Mtfcna  due  miglia  indi  difoofto  : c come  reggiamo 
il  bianco  gefso  mcfcolato  con  acqua  darli  il  color  di  latte , Altre  volte  ri- 

hanno il  color  bianco  dall’ alume,  come  nel  teniinenrodi  Tiuoli  fono  f°' 
le  Albule,e  le  acque  Labane  nel  tcnimento  NomentanoSono  alle  voi- 
te  bianche  Tacque  dal  fòlfo,che  erto  anco  fuolc  tinger  T acque  di  bian- 
cojComenelT  vmbriailNareccomein  lldclìmia  il  fonte  folfongno 
di  HafHa  villaggio . Anzi  il  Danubio  ftcfso  è di  color  di  latte  dilauato 
ò di  ficro-'tal  fi  vede  nelle  pani  otie  diuidc  la  Vidclctia,e’lNorico  dalla 
Germania . Dunque  fi  come  T acque  non  da  vna  fola , ma  da  più  e di- 
uerfe  cole,  acquetano  il  color  bianco  : cofi  nel  gli  altri  colori  . Gial-  sul- 
le fono, come  T Ochra  fiume  di  Safsonia  predo  Golselaria  : di  qual  co- • 
lorediuiene  dopo  lo  riccuercvn  ritto  , che  dal  monte  Ramclo  corre 
in  efso  : onde  apprcfso  T ideisi  T edefehi  ha  tolto  il  nome  Greco  di  O-  A 
chra  . Sono  alcune  bionde  : tali  fono  in  Germania  1‘ acque  di  Meno  *■ 
principalmente, otte  pafsata  la  Francia, entra  nel  Rheno.-cneU’  Italia  il  .. 

Teucre . Altre  rubicondeicomc  L’ Acidola  prefso  Goppinga  cartello 
deSucui.  Altre  di  color  quafi  di  fanguc  : come  il  fonte  m Gioppa, 
città  d' Hcbrci  vicino  a mare  ; & in  Licia  prefso  Patara  caftello , l’ ac- 
qua di  Telefo  fonte  fi  vede  fempre  tui  bida  , c par  mcfcolata  con  fan- 
gue.  Naixaafi  ancora  T acque  roise  di  Ethiopia  , che  beuute  induco- 
no  in pazzia.Tale  anco  di  colore  è il  fiume  Rubicone.  Ma  Redera  fiu- 
me  di  Milena,  che  corre  prclso  le  mura  di  Radebcrgo , altroue  fi  vede 
rofieggiarc,  & altroue  nereggiare.  Sono  altre  acque  verdi, come  T ac-  vcr' 

qua  Ncufola  nel  monte  Carpato,  che  corre  davnacaua  vecchia:  e l’- 
acqua della  Lacuna  nel  colle  della  vena  di  rame  m Cipro.  In  Apruzzo 
c vn  fiume  c’  ha  dal  color  nome  di  verde.Cofi  anco  è la  Mortila.  L’ ac- 
que del  Rhcno  inchinano  anco  al  verde  di  color  glauco, che  c di  verde  c*/*r  cis». 
ccelcftino  partecipe  . ET  acqua  in  Thermopilc,  checorre  nel  bagno 
detto  dapaefaniChytri  donnefchi.  Altre  fono  di  color  celcftc,come  il  ctr“~ 

fiume  tra  Trcuigi , c Feltro  : qual  perciò  li  Germani > che  prefso  iui 

habita- 


)v>  DELL’ BIST.  NATVRALE 

habitano, chiamati  Blaua,  o Biaua  : c i’  Italiani  l’ imitano  anco , la  (cia- 
to 1 antico  nome  - Del  medemo  colore  e Bla  fiume  de  Sucui  nella  val- 
le predò  Blabcura  cartello,  che  indi  n'  ha  tolto  il  nome  . Quello  nato 
da  vn  ampio  e profondo  fonte  dopo  l’haucr  caminato  diecc  miglia, 
ad  VIma  città  icarga  nel  Danubio  , Ccleftino  anco  è Ifara  fiume  del 
Norico  , 8cil  lago  Mandano  di  Armenia  di  fàpor  (alio  anzi  : Man- 
mUtm  tiano  voce  appreflo  di  loro  lignifica  tal  colore  . L’ acque  fimilmente 
mite . di  Alterno  nereggiano  nel  celerte . Sono  altre  acque  nere , come  l’ ac- 

itcyif  mrf.  d ]]za  ( che  dal  monte  di  Boemia  calando , entrano  nel  Danubio 
incontro  Beoduro  percioche  battendo  il  Danubio  il  color  di  fiero, 
per  cagiond’ llza  nc  corre  due  miglia  nero  . Sono  oltre  di  ciò  molti 
altri  fiumi  in  Germania  neri:  come  è il  nero , che  nel  paefè  di  Milena 
entra  nella  Mulda , & il  nero  Elirtro  in  parte  tien  quello  nome  dal  co- 
lorc.-qual  pad  andò  Ltberda,& Herceburgo  entra  iu  Albi.  Ma  nero  più 
de  gli  altri  tutti  c nella  Saflonia  Alierà  fiume, ch’entra  nel  Vifurgo.Ha 
A mclchiato  roflòre  con  nerezza  il  fiume  Spreuo,  che  parta  tra  Palino  è 

Colla  cartelli  . Ne  mancano  nell'  Italia  fiumi  neri:  percioche  l’Aufèri, 
che  parta  predò  Lucca  nobil  città  di  Tofcana , nereggia . Galcfò  anco 
di  Calauna  è nero.  E perciò  dille, bagna  il  nero  Galelò  i biondi  campi . 
Coler  metal.  5°no  altre  acque , che  imitano  il  color  di  rame , o di  argento  alquanto 
fc°l°r‘to>comc  auuicne  ad  alcune  acque  calde. 

Mutatici}  de  colori  nell' accette, e come  detti  colori  fi  lafcino, 

& acqtiiflino.  Cap.  V.  Agric. 

HOra  le  materie  mcfcolatc  con  l’acqua  , per  il  più  rifedono  nel 
fondo , c fi  attaccano  a gl  i farti  : onde  procc  dendo  oltre  coli  li  ri- 
ufciHo  i,  ce.  uj  ^ comc  ]j  dumi , lafciano  tali  colori . Fallì  anco  mutatione  nell’  ac- 
ctiS'c  qmftarcolore , come  li  bagni  caldi  de  Statuelli , nelle  pifcinc  in  due 
‘euftjiefe.  giorni diuengono  verdi.-  c Tacque  del  Iago  di  Babilonia  Teliate di- 
uengono  rode:  Tacque  del  fiume  Borirtene  alcuni  tempi  dell’  anno  pa- 
rcno  tinte  di  verderame  E nelle  molte  liceità  Tacque  del  Nilo  fo- 
jctfu  , che  no  parie  tinte  di  verderame,  comc  fcriuc  Tcofrallo.  Alcune fcal- 
thm  tètri . dandoli  mutan  colore , come  Tacque  del  fonte  de  T ungri , che  dan- 
j cht doli  (otto  il  fuoco , col  bollire  diuengon  rode . Sono  altre  acque , che 
no  apparenza  colorite  parelio  dall'  alueo , che  le  contiene , non  da  fc  fteffe  : come  le 
%l°lfll°.  acque  del  marrolso , c come  il  riuo  del  monte  Rechcla  , che  feorre 
prclso Ifènaco chiamato  matto  da Turingi,  fono  rofse  : per  l’arena 
rofia  il  riuo , e per  l’arena , c farti , che  fono  nel  golfo  Arabico , c fuc  li- 
ti il  mare . Il  Penco  è verde  per  la  ghiara  percioche  l’acqua  fua  dal 
letto  tolta  fi  vede  di  color  argentino  : fimilmente  altre  acque  fi  veg- 
gono di  color  nero,  celcrtino,  cinereo,  biondo  , fèndo  nondimeno 
mentre  fono  dal  letto  tolte  niente  differenti  dall’ altre.  Tal  apparen- 
za de  colori  non  folo  all’  acqua  viene  dall’  aluco  : ma  anco  dalle  cofe 

circon- 
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circondanti , come  dentro  le  dine,  verdi  : e da  diuerfi  fiori , o rolsc , o 
bianche, o di  altri  colori,  pareno  colorate:  ne  anco  e color  proprio  quel 
che  dalla  profondità  dellago  le  auuienc,  come  il  Ballcr della  Rctia.fit 
altri . Hora  dsendo  Tacque  (empiici,  pure  c^impidc,  come  sii  la  Mar-  «'/■< 

ria  chiarifiìma  tra  Tacque  tutte  di  Roma  ; Le  mdcolate , per  il-più  ini-  tft’rtZl’2. 
pure  e torbide  dTer  fbgliono . Di  quelle  molte , quantunque  fredde  c 
lènza  bollire,  fi  ichianicono,  facendo  la  materia  melcolata  refidenza  : 
come  fono  Tacque  limole  trafulè  dall’vn  vafe  di  terra  nell'altro.  Alcu- 
ne  diuengono  limpide  lènza  far  refidenza , come  l'acqua  del  Teucre,  yj"  "fi- 
qual  conleruata  in  vali  di  terra  quantunque  non  faccia  limo,  diuicnc  . '•» 

puracchiara.  Ne  coli  rinchiudi  li  corrompe , quantunque  pertanto 
ipatio  di  tòpo . E fuole  la  forza  del  caldo  nlchiarar  Tacque  turbidc, im- 
parando col  bollore  dalla  fullanza  dell'  acqua  le  pani  terrene  : ma  au- 
mcnc  il  contrario  nell’  acqua  del  fonte  de  T ungri.-  qual  polla  al  fuoco 
s’inturbida.  Perche  in  queda  il  fuoco  mouc  le  parti  di  terra,  che  in  ella 
erano  occulte , c Tinturbida . Sin  qui  l’Agricola  d'intornoli  colori  dcl- 
l’acquc:alchc  noi  per  più  perfetta  intelligenza  aggiungeremo  alcune 
nodrc  confidcrarioni , 

Confiderationt  fopra  la  tra  [paratia , e colori  menti  dell’  acque . 

Cap.  VI.  Aut.  ' t • 

.■  ••  1 . i-  'i • •.  d ;•  m 

Diciamo  dunque,  quanto  al  color  delle  fimplicidìme  e pnriffime 
acque , che  clic  lo  no  di  color  priuc , come  è conuenientc  alle 
(fidanze  di  puriffima  natura , c di  perfetta  trafparenza  : il  medefimo 
diciamo  del  vetro , che  chiaro  c puro  fia . In  quedo  dunque  dall’  A- 
gricola  ci  appartiamo,  perche  non  diamo  colore  all  acque:  ma  dicia- 
mo, che  tal  apparenza  auuenga  dalla  melcoianza  del  chiaro  e del 
(curo,  e per  rifleflìon  rapprefèntata  alla  vida  : e che  perciò  non  lolo 
Tacque,  ma  li  (pecchi  idem , c tutte  le  colè  òdi  perfetta  trafparenza  '* 
o di  perfetta  rineffionc , tal  colori  dimodrino  : tendo  più  commune , 
che  di  alcun’  altra  rapprefentarione , la  rifleffione  della  luce , c del- 
Tombre:  perche  dunque  per  il  più  tali  riflcfiìoni  dentro  diedi  fi  vcg.  ...  v 
gono  : impongono  anco  che  fia  tale  il  proprio  lor  colore  : ma  perche , . ;i 

come  altre  volte  habbiamdctto , le  fultanzc  trafparcnti  dirotte  bian-  • 

che  diuengono,  come  noi  corna  rafphiato  o nel  vetro  pedo,  & in  tutti 
gli  altriii  vede . Il  moderno  nella  (piuma dell'acqua , nella  neuc,  e nel 
ghiaccio  auuienc.L’acqua  dunque  nclTcdcr  ffio  proprio  non  è colora- 
ta , come  ne  anco  ha  fapore  alcuno , quantunque  con  la  fua  lucidezza 
all’  occhio  dilctteuole , e con  la  purità  di  lapore  j algudo  aggradcuol  .u 
fia  : ma  s’inuede  e difàpote , c di  colore  dalle  vene  della  terra  pcroue 
tracola.L’  idefie  materie  dunque, che  la  terra  colorifcono,  T idedeanr 
co  danno  ediore  all’  acqua. Euui  diffcrcnza,che  le  materie  terrene  dal- 
le fumofìtàmetalliche  ti  tingono , Tacque  dalle  terre  le  dilauano  e fo- 
co le  ! 
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co  le  portano  , Quantunque  l’ iftcfta  compofition  dcH'liumorcc  /ù- 
r#L?  Ti  ^anza  terrena , con  le  lunghe  paftiont  & opcrarioni  del  caldo, appren- 
cttri  «ms  ^ co^or* : 1*C^1C  nc^* fritti  di  vegetali  manifcftamentc  fi  vede . Bifi>- 
r^pni  dar.  gna  nondimeno  diftingyer  li  colori  proprij  da  gli  auuentitij , odinp- 
«jw.  paranza  e velatura  : come  T inuerdimenti  dell’ acque  paluftri  e ba- 
gnanti , e delle  terre  e luoghi  opachi  : non  e il  verde  color  proprio  dcl- 
T acqua, ma  di  vna  fuperhcial  vegeratione  : qual, appartata  che  fia, re- 
ità l’ acqua  nel  filo  colore . Rapprcièntano  ancora  l’ acque  il  color  del- 
Ctitrimttai  aluco>chc  per  la  fua  traino renza  le  le  communica  : e riflettono  il  color 
Aifi-mi.  dell’  aria:ondc,(ècondoIaferaniràdclcielo,fi  veggono  cflcr  più  e men 
chiare, e riccucr  varietà  de  colori . Sono  dunque  h proprii  colorimcnti 
dalle  fuftanze  minerali^  dalla  varietà  di  vene, per  ouc  colano.-ondcpi. 
gliano  varij  colori , e nomi  da  elfi  colori  • come  il  Verde  ramo  del  fiu- 
me Liri detto  hoggi  Garigliano nelli  confini  di  Apruzzo, e dicampa- 
gna;la  Nera  ramo  del  Teucre  nel  Norcino  : il  fiume  nero  nella  vai  le  di 
Diana  in  Bafilicata.la'Piomba  dell’  Apruzzo , che  va  al  mare  Hadria- 
nXi'chcn  tico.lpclso  quantunqnc  l’ acque icparatamente,e  tolte  dall’  alueo  liiri- 
pide  porgano, nondimeno  la  tintura  dell’  alucoda  loro  iftelsc  auuienè: 
pcrcioche  quel  che  in  vna  volta  non  ha  apparenza  , nel  progrefso  di 
tempo  dal  continuato  corib  accogliendoli  fi  fa  manifefto  : come  nel 
Concheic,tra  VenafrocTcanoScdicino,  vn  fonte  quantunque  limpi- 
do,tinge  l’ aluco  di  color  di  ochra  viuacc.  All'acqua  marina  le  le  dacó- 
munementc  il  color  glauco  chiaro  , tra  il  vcrdc'e  colettino'  ma  què- 
fta  ha  maiufcfla  milmra>.  Limpidiffiivie  fono  l’aèque,  che  dall’SxnL 
ìottrbicu  icarurilcorio . Le  acque  di  creta  facilmente  ^ intorbidano , e tàntopiìi 
l’ intorbidamento  ritengono,  quanto  più  di  fottìi  fiiftanzficrIa  terra*. 
acque  onde  S’ intorbidano  anco  da  le  lìdie  molte  acque  , quantunque  chiara 
**"*""•  Doriche  fj  fa  pCr  fcpaxation  di  fuft anza  4 elio  era  nell’ acqua -iiicor- 
porata.Quel  uunque,chc  ncll’  vnione,c  nel  gagliardo  abbracciamen- 
to non  è manifefto, nella  fcparauonc  apporta  turbidczza  e colore.  Per- 
ciò l' acque, che  nelli  vali  di  piombo  dillillatc  limpide  parano , miftu- 
ratc  con  altre  acquc^’imbianchiicono  e pigliano  turbidezza  di  fiero , 
■jicqut  chu.  per  Jo  dirompimcnto , e fèparàtion  dcllaccrufla . E’1  decotto  di  lirart- 
WTtt/Jr Sino  chiarezza  aurea,melcolataui acqua  filila , diuien  bianco fimi- 
le  a latte  apprefò  f onde  di  ducliquarichinri,ca:afparencine  rcfiilra. 
fiiftanza.dcnfa  e biancà  fenza  trasparenza  fcioltalaccrufta  dalla  mc- 
fcolanza  de  glihumori  • wi  Qucftq'dùhque  all* intorbidamento  delle- 
fuftanze  chiare  e trafparenti  appartiene  , &c  inlìeiilc  alla  trafmutation 
•ìf  i'V  J del  Colore . Che  dunque  l’ acque  calde  de  Sratuelli  fra  due  giorni  neh 
dlffTyZt  le  pileine  diuentmo  verdi , come  l’ Agricola  rifcrilcc , non  è accidente 
» verde.  loncano  dalla  ragion  delle  cole.:,  poiché  Tacque  minerali  toccaado  il 
rame  ••  o vene  di  rame  partecipi  mamfcftamcntc  in  altrettanto  tempo 
pofsono  far  detta  rnutatiòue.  NeancoefiiordclTxftelfittnuini,  che 
Tacque  fcaldate  diueugano  rofsc:giàchceTanamonio,elevenc  ferri»- 
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gnc  ic  altre  macerie  fanno  nell’  accto,&:  in  acque  minerali  limili  effet- 
ri . Ma  ch’cl  Teuerc  turbido  lenza  far  fedimento  fi  fchiarifca,  non  bi- 
fogna  cofifemplicemenre  affermare  : poiché  c cofa  nell'  efser  fìio  im- 
ponìbile , che  la  materia  dell’ intorbidamento  feparata  , non  faccia 
qualche  confidenza  : diremo  bene,  che  in  tanra  torbidezza , c colà  no- 
tabile , che  rifeda  fi  poco  fedimento  : ilchc  auuicne  per  la  fotti- 

fliezza  della  materia, che  fparfa  nell’  acqua  caufaua  turbiaezza . On- 
e fi  potrebbe  non  molto  difsùnile  tal  fultanza  dima  re  dalle  pagliolo 
che  per  la  loro  leggerezza  fi  veggono  nell’  aria  quieta  : come  li  vede 
nelle  danze  rinchiude , oue  entrano  raggi  di  fole  : quali,  quantunque 
molte, raccolte  non  compongono  quantità  fenfibile  : pcrilchc  l’ idclso 
(limiamo  nell'acqua . Quantunque  le  dette  pagliolcaa  fo  dcfse  non  fi 
veggono  fenonoue  la  differenza  della  luce,  e dell’ombra  alternando 
le  fanno  olii  occhi  fènfibiliie  la  detta  turbidezza  di  acqua  fi  fupj  onga 
più  fenfibile  . E quanto  al  caldo,  che  faccia  eftètto  contrario  di  fohia- 
rirc.  Se  inturbidire , e cola  fimilmente  alla  ragion  conforme  : poiché 
la  proprietà  del  caldo  c di  difgiungcr  le  parti . Onde  auuicne,  cne  nel- 
la  prima  opcrationc  apporti  intorbidamento  : ma  finalmente  fatta  fc- 
paratione,  e per  fedimento,  e per  feparationc  fatta  in  (piuma  caufi  ri- 
(chiarimcntoialchc  gioua  anco  la  moderatafrcdczza:perilchc  l'acquc 
perfettamente  chiare,  frcfche  ancho efser  fogliono  , ridrettc,&  vnitc 
dal  freddo  nella  propria  confidenza  . Quedo  fia  detto  nella  materia, 
de  colori, e chiarezza . 

Della  'varietà  de f apori  nell  acque . Cap.  VIL  Aut. 

SEgue  la  confidcrationdcgli  fapori  , dipendentidall’idcfse  cau- 
fe  e mdcolamcnti  , che  de  gli  colori  fi  c detto  . L’ acqua  dun-  Am* 

Sue  nel  lemplicifsimo  fuo  cfserc,nel  quale  anco  è nella  fallire  ottima, è 
i ogni  fapor  priua  , c con  quedo  al  gudo  gratifiìma > non  alti  imen- 
tc  , eh'  effondo  lènza  alcun  colore  nella  fempliccfua  limpidezza  ap- 
portaua  diiettatione  a gli  occhi.Le  varierà  poi  de  colori  feguono  li  va- 
ri] mefcolamentfidc  quali  oltre  diremo.  Hora  riferiamocon  l' Agrico- 
la le  varierà  de  fapori  delle  acque.  Agric.  Chiamano  acque" dolci  acque  bici 
non  fbloil  volgo  , ma  anco  gli  lcrittori , quelle , che  fono  nude  di  fa- 
porc  flrano , foaui  e gioconde  a coloro  che  le  bcuono:  tratalifamofo 
e Smeno  fiume  di  Laconia , che  nafee  da  gli  fonti  di  Tigeto  non  dilco- 
do  dalla  città  più  che  cinque  dadij , e pone  in  mare  a finiilra  del  capo 
di  Diana  Di&ynna  : oue  era  il  fuo  tempio . Famofe  tra  tali  fono  le  ac- 
que del  fiume  Eulco,c  Coafpi  : de  quali  c fama , che  beuefsero  li  Re  de 
Perii, e per  foprabondanza  ai  delitie , ne  portadero  foco  in  lontani  pae- 
fi  . Qucdelafciando  da  banda  , ragionerò  hora  dell’ acque  dolci  , 
che  con  dolcezza  notabile  , ma  nondimeno  ingioconda  mouono  il 
gudo  ; Di  tal  condinone  ne  fono  a Glauca  cadello  non  fòlo  nella  fcl- 

uaver- 
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u averlo  Oriente  dilcofto  dnc  miglia  : ma  anco  nelle  foflà  delle  mura . 
Di  fàpor  di  latte, e più  dolcc.Scriue  Paufania  efler  ftata  l’acqua  di  Can. 

, . dia  nel  capo  detto  bianco  predo  il  villaggio  Dafoylo . E di  làpor  di  vi- 
rTmtt  «-  no  dfor  ftata  l’acqua  di  Paphlagonia , a cui  andauano  i paefani  perbe 
re  : e di  vn  fonte  dell'  i£ola  di  Andro , e di  vn’  altro  di  NalTo . Quello 
fia  detto  dell1  acque  dolci  : pcrcioche  ambi  detti  fapori,  coll  dico  il 
latteo, come  il  vmofoTheophrafto  numerò  tra  le  (pene  di  làpor  dolce. 
s„f„  fAifc  Sono  altre  acque  di  làpor  fallo  .•  e de  tali  ne  fono  fonti,  laghi , e fiumi  : 
fiumi  anzt  mc^ci  cucili  da  tal  occalione  n’ha  pigliato  il  nome  di  Hala  , co- 
1 1,1  *w,'  me  l' Hala  di  Ermonduri  fopra  il  fiume  Sala,l’Hala  de  Sucui  preflò  Co. 
charo  , l’ Hala  della  Rctia  prima  , fopra  di  Ocno  . Sono  altri  fonti 
falli,  e non  pochi  nella  Saflonia  : ma  più  nobili  tra  gli  altri , li  di  Lune- 
burgo  : Se  alrrouc  pozzi , de  quali  altri  non  fono  veramente  pozzi , ma 
fonti  ritenuti,  per  ritrouaruilèmprc  l’acqua  : altri  veramantc  pozzi 
profondédall’acque  de  quali  tutti  con  la  cottura  lì  raccoglie  il  faJc.Dc 
quali  elfendone  copia  molta  in  varie  parti  del  mondo, non  occorre  qui 
Muffi!  fv  mcntione  de  luoglù  oue  fiano  . Di  quelli  molti  caldi  ne  fono  , 

come  in  Sicilia  le  Sclinuntie  : la  fonte  falla  di  Pegafo , e li  caldi  nel  tc- 
nimento  di  Methonc  cartello  de  Trezeni  . Narra  anco  Ariftobulo 
Cafandreoefterin  Mileto  vn  fonte  le  cui  acque  profonde  fono  fal- 
VnjSStftl  Ce , le  di  fopra  dolciftìmc  . De  fiumi  anco  narra  Strabono,  e he  ne  lia- 
no  in  Ifpagna  alcuni  fallì,E  V itruuio  dice  eh’  vna  parte  d' Himcra  fra. 
falla  : cioè  quella  che  riceue  l’ acque  falle  di  Selinunte . Euucnc  vno  in 
Caria  oue  è il  tempio  di  Nettuno  . Et  altri  più  alle  porte  Calpie  , & 
appo  li  popoli  Match , Se  Armeni . Appo  li  Battìi  il  fiume  Ochro , Se 
Oxo.  Et  vn’ altro  non  lungi  dalla  bocca  di  Eufrate,  che  li  popoli  Or- 
cheni  rinchiulcro  . Sonoui  anco  molti  laghi  falli  : & in  Germania  ne 
è vno  tra  Stapcla  e Seburgo  : oue  effondo  due  laglù  confini , l’ vnon  è 
dolce,!'  altro  fallo;  fallo  in  Italia  e il  lago  di  Taranto:  fàlfinefonotre 
inSicilia  .•  il  Cocanico  , l’ Agrigentino , e’1  terzo  prelso  Gela  : e mol- 
ti famofì  appo  Greci  nell’  Alia  minore , Se  appo  Indi , quali  per  brcui- 
tà  tralafoiomcll’  Armenia  e il  Mandano  tra  gli  altri  grandiftìmo:  Se  in 
mfnof/'fl'  Babilonia  il  lago  Thopeti  in  cui  entra  Tigri  . Et  in  Giudea  e fallo  il 
fi.  lago  bituminolo,  che  alcuni  chiamano  Mar  morto  . Hora  partiamo 
Acyu  um*.  ajp  aCqUe  anure  t in  Ponto  il  riuolo  di  vn  picciol  fonte  chiamato  Et 
fampeo , e tanto  amaro , che  con  il  luo  amarore  infetta  Hypam  fiume 
iiirò.  granclc  • Sono  fonti  amari  tra  il  fiume  Nilo,  Se  il  mar  rofso:  Se  in  Cili- 
/».  tia  di  vna  fpelonca  predo  Coricio  elee  vn  fiume  amaro  , le  cui  acque 

fono  pure,  e chiare  quello  per  meati  fottcranci  và  a mare  . Ma  ama- 
re fono  per  il  più  le  acque  nitrofo  , quantunque  non  fia  la  loro  ama- 
rezza fcnlìbilc  , felnitrononvicabondante  : e nitrofe  fono  l’ acque 
di  Penna  Vcftina^  l’acqua  di  Cutilia . E de  gli  laghi,  il  lago  di  Lete  in 
m,r*'  Macedonia , Se  il  lago  Arfeno  di  Armenia , altamente  detto  Arethulà 
in  cui  foorre  Tigri  ; anzi  le  nebbie  chcdiefso  elsalano  nitrofe  fono, 

e per- 
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e perciò  nettano  e puliscono  le  vedi.  Nel  lago  Alcamo  , &£  in  alcu- 
ni fonti  di  Chalcirlc  , come  Plinio  narra  , l’ acque  di  fopra  fono  dol- 
ci, e fi  beuono,  le  di  lotto  fono  nitrofe . Nell’  Arabia  in  Mecha  l’ acque. «• 
de  pozzi  fono  infette  di  nitro.E  nell’  Egitto  le  acque  del  Nilo . E di  ac-  elìdi 
que  calde  anco  nitrofe  ne  fono  in  Phrygia  prefso  il  villaggio  chiama- 
to  Mcni:&  altre  nel  villaggio  di  Lconti.  Pafsando  hora  all’  acque  acc-  '“l'- 
iole , dico  che  molti  fonti  tali  fi  ritrouano  , Come  in  Germania  vno 
ne  lappiamo  alla  rocca  detta  cafa  nona . In  Veftophalia  ne  habbiamo 
quattro  nel  paele  de  Chatti  prelso  Valdunga  cartello  : molti  nel  leni- 
mento Elbogano  , l’ vno  all’  acque  calde  di  Carlo  IV- 1' altro  vn  mi- 
gliodifcoftodalvilaggiodi Culma verfoEgra  . Daqucftonon mol-  fm. ^ ( 
to  difeofti,  fono  alcuni  fonti  acetofi  fopranominati  pazzi  : percioche  f,  ditti 
l’ acqua  efiendo  fredda  par  che  bolla.  Da  quelli  anco  quattro  miglia 
verfo  Egra,c  l’ acetofa  detta  furiofa:perciochc  bollendo  con  gran  tuo-  /'  f"*  /«- 
no  viene  fuori  quali  tonando  . Finalmente  quali  ncll’iftclso  borgo ru*' 
diEgravièvnfontcacetofo  . Nella  Sucuia  fono  due  acetolè:  l’vna 
preio  Goppinga  città  al  fiume  Vilfo  , l’altro  in  vn  villaggio  prelso 
Calba  cartello . Tre  acetolè  fono  conofoiutc  in  Italia  l’ vna  uifcofto  da 
Teano  Sidicino  miglia  quattro:!'  altra  non  molto  dalla  detta  lontano, 
nel tcnimento di  Venafroda terza neltcnimcntodi Stabiadetta  Mez- 
za . E'  anco  nella  Sicilia  vn’  acqua  acetofa , Se  in  Macedonia  n’  è vna- 
nobile  prelso  Lincefto-  Ma  Iranno  làpore  aftringcnte  tutte  le  acque  , 
che  vengon  fuori  da  luoghi  aluminoiì  : tal  vna  caldane  ènei  tcni- 
mento  di  Volterra:  tali  fono  l’Albole  nel  tcnimento  di  Tiuoh:  artrin- 
gono  fimilmentc  l’ acque  infette  di  V itriolo,Mclantcria,Sori,  Chalci- 
ti,Mifirna  quelle, oltre  di  tal  làpore, hanno  foco  molta  acrimonia:  co-  vuruùit. 
me  è il  fiume  Ochro  in  Sartonia  prefso  la  caua  di  Gofelaria  • Tale  c in 
Cepufio  l’ acqua  pozzana  de  Semolniccio , che  rode  il  ferro , c lo  tral- 
muta  in  rame . T ale  par  che  Ha  il  fiume  Stige  prelso  le  Tempe  di  Tcf- 
faglia,la  cui  acqua  non  può  contenerli  nc  in  vafe  di  argento , ne  di  ra- 
me ne  di  ferro  : ma  quel  corrodendo  elee  fuori  :tali  anco  già  furono  in 
Puzzuoli  alcune  calde, che  rodcano  il  piombo  Li  fonti  cne  tengon  di 
folfo , rame , o ferro  hanno  il  proprio  làpore  difdiceuole  c molelto  ma  f'ndl 
l’ infetto  di  oro,argento , o piombo  appena  può  fornirli  . Dilse  PI  inio  f' 

che  l’ acqua  del  fonte  di  Tungri  Ha  di  làpor  ferrigno  - 


Mut attori  de  fapori . 


Cap.  Vili. 


Agric. 


^Oglionoanco  li  làpori  dell’ acque  , non  altrimcnte  che  li  colori, 
mutar li:perciochc  le  dolci  fi  voltano  in  falfe,  come  auucnne  ne  Ha  M«*ti»n  a 

rl  r ■ I i r I _ l_i  • • jdptri  ntU,’- 


Cariainvnfiumc  prelso  il  tempio  di  Nettuno  . Voltanfile  dolci  in- 
amare  come  nella  Thracia  traPhilippopoli  &Hadrianopoli  auucnne 
nel  fonte  Regio  a tempo  che  Giorgio  Dcfpota  fignoreggiaua  nella 
Mqfia  . Nclòlo  negli  fonti  quelle  ìqutationi  de  lapori  di  fallo  e di  a- 

N maro 


dcque . 
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inaro  auuenir  lògIiono;ma  fc riffe  anco  Theophrafto  che  li  filimi  interi 
in  Boetia  prefTo  Cnhcrone  habbian  fatto  taf  mutatione.  Le  mutationi 
dette  fono  opre  tutte  di  naturai  contrario  per  induftria  di  huomini  fo- 
no gli  laghi  amari  diuenuti  dolci  , portandola  finmi;come  è àUUenuto 
in  quel  cnc  con  vna  fofTa  per  dentro  di  loro  portata  ad  Arfinoc  s’indol- 
cirono. Sogliono  anco  fcaturire  le  acque  dolci  giuntamele  alle  falle; 

I Muffii  come  aunenne  prefso  al  fiume  Vara  nella  contrada  Creuccburgiana  ; 
d‘,(’ ouc  c°l°ro  che  ne  fanno  il  falc  non  poco  fi  affatigano  nel  feparar  Jc  (al- 
fe dalle  dolci  T utto  quello  de  gli  lapori  l'Agricola , 

Confìdcr attori  delC  Autore  f opra  li  f apori  dell'  Acque . Cap-  IX, 


U 


AL  che  per  piu  compita  diligenza  aggiungeremo  alcune  no' 
ftre  confidcrationi . Prima  dunque  diciamo , che  1*  acqua  in  (è 


afUmTri.  ftefsà,come  dico  ore,  coli  è di  ogni  fapor  priua  : e come  nella  lua  traf- 
parenza  di  color  nuda  aggradile  al  fenfo  del  vedere  : cosi  nella  purità 
e nudezza  di  fapore  , diletta  il  lènfo  del  guflo  ; ilche  fache  fia  fineerif» 
fimo  foggetto  de  fapori  pigliando  lènza  altcratione  quanto  le  gli  dà:ri-, 
ceue  dunque  ogni  iapore  dalle  cofe oche  in  ella  s’ infondono  , ocho 
efialapa.  Ma  nelle  Ipontaneamentcnafccnti  > ilfaporc,  ochedallfc 
condition  della  fuftanza  terrena,o  che  da  altra  fuftanza  minerale  loro 
auucnga.c  già  mamfeftq  che  ninna  cofa  è che  cofi  velocemente,  c pet- 
! j ^ fedamente  con  l’acqua  fi  vnifee,  come  la  natura  de  folubili , coli  di- 

pMi  pi  piamo  le  fidanze  che  fono  nel  gcno  de  fali , cornee  l’ iftelfo  Sale  , il 
Chalcantod’  Alume,il  Nitro,  & ij  Sale  ammoniaco,  apprelso  di  quelli 
fimiu, Te!»  lc  varie  fpetie  de  rubigini,  come  è il  Verderame , laCerufsa , e ciò  che 
e ««■«.  da  metalli  fiorilce.Perilchc  dalli  metalli  ifte£fi,in  quelli  dimorando, pi- 
glia làporc:  ma  da  ninno  ne  più  manifcftamente  , ncpiùdifdiceuole 
che  dal  Rame,  apprefso  dal  ferro . Ma  da  quelli  metalli  tanto  più  ve- 
Pentii'  p locemente  s’ infàj,  quanto  fia  di  acctofità , o di  altra  acrimonia  minerà- 
pfjtmtf-,  Ìc  Partecipe  : perciòchc  quelle  in  breuc  muouon  ia  rubigine  . Il  rd- 
fes‘  *c?¥d  mc  dunque  tra  metalli  communica  il  fapore  di  amarezza^  partecipe. 
maiTi  * Il  Nitro  e tra  gli  fali  alquanto  amaro:  quantunque  fia  ciò  con  poca- 
offenfion  di  gufto  . Il  Vitriolo  con  1’  acerbità  &C  acrimonia  alquanto 
amareggia  11  piombo  dà  il  làpor  dolce:  perciò  l’ acque, con  lambicchi 
di  piombo  ftillatc,di  dolce  partecipi  lbno.il  piombo, &T  il  litargirio , 
altre  fullanze  piombine  bollite  nell’aceto  il  rendono  dolce  ••  ma  tal 
dolcezza  è da  vna  leguentc  difpiacenza  accompagnata . L’ acctofità  è 
manifeliamcnte  nell’  alumc.Diftillafi  ancodal  Iòlfo,e  dal  vitriolo  per 
Violenza  di  fuoco  vna  fuftanza  hurnorolà  di  fom  ma  acctofità , & acri- 
monia:fi  che  per  piccola  quantità  che  fi  fia , mefehiata  con  molta  quà- 
C-,/  ch< co.  riti  di  altro  humorc,lo  muta  nel  lapor  proprio . Sono  dunque  mahife- 
ril'd ^ caufe , onde  li  làpori  all’  acque  auuenghino  : penlcne  gioua al- 
«« . ‘ 4“  la  purità  dell’  acque  na(cenri,la  terra  onde  cuflilii , c lcaturifca  i c nelle 

pioiia- 
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piouanc  laftagion  dell’  anno.-  & intinte  l' acque, che  non  fiano  pure  il 
tempo  della  refidcnza.Perilche  l’acque  dalle  terre, che  manco  fi  ffiol- 
gono  , e meno  infette  di  fuftanze  minerali  fono , più  pure  vengono . 
E nelle  piouane  dopo  lilommi  caldi  per  la  violenta  elcuation  de  va- 
pori,che  dalle  terre  alterate  fcco  varie  cfsalationi  inalzano  fono  meno 
pure,  c perciò  tali  acque,  8C  al  tatto  ontuofe  a guifa  di  liflìuio,  &al 
gufto  meno  grate  fi  fentono  . E qualunque  acqua  piouana  in  pifei- 
naconucnicnte  raccolta  con  la  lunghezza  del  tempo  fi  dipura  , edi- 
uiene  di  miglior  faporc . Hora  con  l’ Agricola  venghiamo  alle  diffe- 
renze de  gli  odori . 

Differente  di  acque  da  gli  odori.  Cap.  X.  Agric. 

L’ Acqua  lemplice,  dice  l’Agricola,  non  ha  odore  veruno  lemc- 
ffolate,  poche  volte  odorano  bene , ma  per  il  più  (ono  di  ca  ttiuo 
odore  . Sono  in  Romagna  alcune  calde, che  odorano  cccelcntillìma 
canfora:  in  Modonc  del  Peloponnefo  vi  ha  vn  pozzo, che  per  la  meteo- 
lanza  di  bitume  rapprefentaua  no  n folo  l’ odorerà  il  colore  anco  del 
l’ vnguento  Cyziceno.  Nella  Mcfopotania  in  Cabli  ra  c vn  fonte  la  cui 
acqua  ha  giocondo  odore . In  Germania  in  Hildcfimio  fono  due  fonti 
che  male  odorano:  l’vno  alla  rocca  Steurcualda  fforre  davn  marmo, 
che  ha  odore  limile  ad  ouo  putrido , e l’ acqua  è foaue  al  gu fio , c noiu 
mal  fana:ma  beuuta  a digiuno  genera  rutti  non  diffimilc  all’  odore  del 
detto  marmo  pcfto  . L' acque  anco  de  Statuclli  beuute  rendono  odo- 
re di  ouo  corrotto  . Vi  è vn’  altro  fonte  folforato  in  Hildcfimio  preg- 
iò il  villaggio  Hafdadifcofto  dal  fonte  già  detto  vn  miglio  , che  ren- 
de vno  odor  cattiuo  non  difsomigliantc  ad  odor  dipoluc  di  bombar- 
dai che  a gli  huomini,chc  fono  alquanto  di  lontano, l’odore  irtefso  in- 
fègna  il  luogo  del  fonte . Nel  faporc  anco  fi  fcntc  l’ iftcfsa  tuffa.E  la  fua 
acqua  per  ilriuolo,  onde  pafsa  ricopre  le  pietre  di  vn  limo, che  raffina- 
to fecco  fi  ritruoua  cfser  folfo . E nella  Pannonia  balla , a Buda  vi  lòno 
acque  di  vn  fonte  freddo  di  odor  fulfureo  . Di  odore  anco  di  folfo 
lappiamogli’  erano  Tacque  di  vnfontc,che  correua  dal  monte  pref. 
lo  Scapara  caltello  della  valle  Mugcllana  efsédo  conqualsata  da  terre, 
raotùqual  nondimeno  poco  dipoi  cefsando  il  terremoto  fi  afscccò.Scn. 
te  di  folfo  il  fonte  de  Paliffi  in  Sicilia  : e le  acque  fontane  del  fiutilo 
Anigro.  Ma  le  calde  di  Peroffia  puzzano  per  il  nero  bittume  , cheli 
fopranuota.Similmente  a Lcuca  ai  Calabria  è vn  fonte  di  cattiuo  odo. 
re, che  finfero  gli  Poetiche  fufsc  nato  dal  fangue  de  Giganti  Lauterij . 
E anco  appo  cuEtoli  alle  radici  di  Tafofso  colle  vn  fonte  di  cattiuo 
odore , le  cui  acque  ffaturiffono  piene  di  grumi  : ouc  anco  con  fauolc 
hannocouerto  la  natura  delle  cole  dicendo  , chciuifiailfcpolchrodi 
NelsOjC  di  altri  Centauri  ,c  che  la  puzza  fufse  caufata  dalla  puzzolcn- 
za  loro. In  Giudea  anco  non  lungi  dal  lago  bituminolo, vi  fono  ruu.chc 

N a.  bolo- 
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?«tt.  ‘ ' bolono  dall’  ideila  cagione  puzzolenti  : c per  certo  le  acque  calde  pec 
la  maggior  parte , per  lo  molto  brutto  odore, fono difpiaceuoli . Onde 
u""  Puzzuoli  da  tal  puzza  tiene  il  nome . Il  lago  tra  Laodicca,&  Apamia , 
oltre  che  fia  fa  Ilo, fiata  vn  certo, che  di  brutto,  e puzzulentc  : Se  Areni- 
la fonte  di  Sicilia  a ceni  tempi  dicono, che  rende  odor  di  fimo . Quello 
quanto  all'  ordine. 

C onftderation  dell’  Autore f opra  gli  odori,  Cap  XI.  Aut. 

NOi  diciamo,  che  effendo  l’ acqua  , come  gli  altri  lèmplici  ele- 
menti,di  tutte  le  qualità, c differenze,  c di  colore , c di  lapore , c 
n fittiti?*  di  odore  priua  , come  iogetto  nudo  ; e perciò  dell’ alnc  qualità  e- 
ftranee ricettiuo  ; l’auuiene l’odore,  o dalla mefcolanza della cofa, 
che  da  principio  con  tale  odore  fe  le  mefehia  , come  fa  il  folfo,  & al- 
tre minere  elfalabiliio  dalla  corrutclla  delle  materie  , che  mescolate, 
llagnando  l’ acqua, feco  fi  corrompono, quali  fono  le  paluflri  : c che,  lì 
che  a come  le  materie  folubili,e  falle  principalmente  alterano  le  differenze 
rimici  cfm  de  fapori , così  le  eflalabili,c  concettine  di  fuoco,  più  che  tutte  l’ altre, 
corrompono  l’ odorc-'tali  fono  il  foIfo,arfonico,e  loro  congeneri, Se  al- 
tre gramezze  mineralncomc  le  (petic  de  bitumi:quali,quantunquc  per 

{>iù  rendano  cattiuo  odorc,nc  fono  nondimeno  alcune  in  luoghi  dal- 
a violenza  del  fuoco  lontani , che  per  la  temperata  cottura  rendono 
odor  foaue.Reftano  l’ vltimc  differenze  dell’acqua confiderate  nel  tat- 
to:de  quali  hora  feguendo  l' Agricola  ragionammo, 

DijftrenXg  di  acque  del  tatto,  Cap-  XIL  Agric. 

_ T * Acqua  lemplice , dice  l’ Agricola , è nel  luo  eficr  fredda  - Dcl- 
ieii-*c'qv  I .-i  le  melchiate  con  altre  fuftanze, alcune  ne  fono  fredde , alcune  te- 
pide, alcune  calde  : tra  le  calde  ne  fono  alcune  tanto  accefe,che  pelano 
imi9**”1  animali,  che  dentro  vi  fi  mergono  : tal  ne  è vn  fonte  in  Germania., 
detto  di  Carlo  IV.  &vnchefudi  M.  Aurelio  Antonino  , tralafolua 
Marciana  e’1  Rcno;&:  vn  delli  fonti  Maniaci  nella  piazza  di  Vifebada: 
in  quali  fi  cocono  1’  oua,fi  dipiumano  1*  vcelli,  e fi  pelano  gli  porci , o fe 
dentro  vi  pongono  , o fo  di  quella  fi  bagnino . N arra  Plinio  delli  fon- 
ti Maniaci , come  di  cofa  oltre  il  (olito , che  l’ acqua  indi  tolta  per  tre 

giorni  ritenga  il  bollore  . Bollenti  anco  diccefler  l’acqua  ncllènodi 
aia , fi  che  rifcaldan  li  bagni, c forzano  anco  nclli  fogli  bollir  l’ acqua 
fredda.  Aut.  Hora  foguendo  l'Agricola  di  narrar  altre  acque,e  calde, c 
fredde,c  mezzane,  che  tepide  chiamano, de  quali  moItc,nc  narra, a me 
par  fouerchio  il  farne  lunga  commcmorationc:  già  che  ne  c tanto  nu- 
i'iirif^e  mero  delle  communemcntc  conofciute:dirò  bene, che  la  caldezza  nel. 
* l’ acqua  fi  deuc  (limare  come  qualità  cftranea, e non  propria  ; c che  gli 
auuenga  dalli  fuochi  nelle  terre  vicine,  per  ouc  pa(Ta,rinchiufi,c  nuni- 

ti:(c- 
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ti  -•  fecondo  il  mancamento  o auuenimento  de  qual  fuochi,  non  è nu- 
rauiglia  che  fi  faccia  mutationc,chc  alcune  di  calde  in  fredde,  & alcu- 
ne di  fredde  in  calde  pallino  . Anzi  Ipcflbauuicnc,  che  vicini  e giun- 
ti foatorifeano  il  fonte  freddo  al  fonte  caldo  .•  c perciò  quantunque  le 
calde , per  il  più  fiano  di  ftrano  laporc  infette, e non  è perciò  che  Ipcflò 
non  (intronino  puree  dolci  . E non  c dubbio  che  la  moderata  fred- 
dezza  renda  l’ acqua  migliore,  e di  più  cccclente  gudo  . Il  luogo  cal-  r 
do  e tepore  la  alteri , c la  renda  più  infilane  . Quello  delle  prime  difi-  s'ihjfoe;.^. 
ferenze  cattiuc  Ila  detto . Hora  palliamo  con  1*  Agricola  all'  altre  dif-  '£[* 
ferenze, fecondo  l’ ideilo  lènlo, dico  della  grauezza , c della  fp ertezza. 

L‘  acqua  lemplice,  dice  l' Agricola,  è di  natura  fiottile  : mclchiata  di- 
uicn  Ipcfla,  e tanto  auanza  in  detta  fipedezza , quanto  di  maggior  me-  “uJe%u*l 
lcolamcnto  è partecipcie  fendo  l'acqua  lemplice  nell'  ideila  grauezza 
del  buon  e lèhictto  vino  : dico  , che  eguali  mifurcdiacquac  di  vino 
fi  ritrouano  di  cgual  pelo  : le  melchiatc  fiono  molto  più  grcui  : per  il 
che  veggiamo  le  acque  dolci  lòprandarc  all’  acque  marine , e l’ acque 
• marine  ad  altre  acque  di  maggior  mefcolanza  .J  Quindi  auuienc  clic  o 
gli  fiumi  lòprauanno  a gli  lagni, come  l’ acqua  Mania  al  lago  Fucino, 
l’Abdua al  Lario,  ilTicinoalVerbano,fiMindoalBcnaco,  l’Ollio 
al  Seuinno  , il  Rhodano  al  Lemano . Spello  l’ vn  fiume  lòprauà  l’ al- 
tro fiume , come  fa  1 Arlania  al  Tigri , fiumi  l’ vno  all’  altro  vicino  , 
mentre  gonfiando  lòprauanno  oltre  del  proprio  letto.ln  oltre  Tacque 
grafie obitturninolclòpranuotano  all1  acque  dolci  : onde  Penco,  co-  Fiumi  che 
mcPlin.  riferifee  , riccuendo  il  fiume  Eurota  , non  perciò  fi  abbrac-  „ 
eia, ma  portandolo  lòpranuoto  a guilà  di  oglio,in  breue  (patio  lo  ribut-  f™- 
ta  - Arlània dunque &Eurotadinuouolèparari  fcorrononegli aluei  u‘. 
proprij . Ma  (òno  altri  fiumi,  che  foprandando  per  alcun  lungo  (patio 
al  fine  fi  rimelchiano . Così  fa  lv llza  che  va  per  due  miglia  in  circa  fu  I 
Danubio  non  del  tutto  mclcolato  , cornei' ideilo  colore  dimoftra^ . 

L’ acque  con  altre  fudanze  melchiatc  molto  meglio  fodentano  li  pe- 
fi  , che  le  (empiici , come  nelle  falle,  nitrofe,  aluminofe  , e limili  fi  ' ' 
comprende  . Ma  di  quelte,le  infette  de  vapori  cluccolcnze  grafie  , 
che  lòpranuotano,  hanno  minor  grauezza  : c le  più  di  tutte  graui  fono 
le  melcolate  con  iuccolcnza  petrigna  , E benché  nell’  acque  dolci 
non  fi  vegga  facilmente  differenza  nel  pelo  : filcriuc  nondimeno  T ac- 
qua di  Pirenc  fonte  in  Corinto  clscr  più  dell1  altre  tutte  leggiera  : &C  in  /icqut  ft[a 
vna  cotyla  della  mifura  Athcnefe  elser  nell'acqua  di  Euleo.vna  dram- 
ma  meno, che  nell'  acqua  dell’  Eufrate  ò del  Tygre. Onde  li  Re  di  Pcr- 
fiadi  quellafolcan  bere , come  più  dell'  altre  Tana  : pcrciochc  quanto 
più  leggiera  , c tanto  anche  più  lana  fi  dima  . Auuiene  anco  che  di 
vno  idelso  fiume  fia  T acqua  fecondo  gli  anni  del  tempo  più  leggiera , 
òpiù  grane  : perfidie  dell’ acque  che feorrono  prefsolc  caue  di  Pan- 
geo  Monte  di  Thracia,fi  dice  che  la  codia  di  mùtua  Athcnclc  T edate  dà 
pende  lèlsantaq  uattro , T inucrno  nauantafei  dramme , e di  quedo  cf- 
i N ì ferne 
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ferne  caufa  il  frcddoxhel’  initcrno  le  riftiingc.e  le  condcnlà  : per  qual 
via  le  rende  più  greui.  E perciò  anco  le  Cicli  idre  in  maggior  / patio  di 
tempo  rendono  ÌT  acquai’  inuerno,che  1‘  diate- 

Efamma  delie  cofe  dette  dall' Agricola  , Gap.  XIII.  Ant- 

Q Vello  tanto  della  fpeflezza  , e grauezza  dell’  acque  , c del- 
la loro  melcolanza  , e lèparatione  ci  ha  lafciaco  f Agrico- 
la . Nel  che  noi  , fecondo  il  noftro  inllituto  facendo  alquanto 
diconfiderationc  , rrtrouiamo  alcune  cofe  degne  di  dTarruna  , c. 
danondTerfemplicementc  riceuutc  , &£  cominciando  dall'  ingrofi 
lamento  dell’  acquc.Già  habbiamo  detto  eh’  alcune  colè  fanno  con  l'- 
acqua tanto  compita  vnionc , che  non  facilmente  da  quelle  li  fepara- 
noitali  fono  le  fpetie  de  fali  c generalmente' tutti  gli  lòlubili  : tali  fono 
molte  fuccolenzc  , che  dall'acqua  li Iciolgonom  minime  parti  econ 
quella  lì  abbracciano , più  che  la  capacità  del  lènlò  polTa  comprende- 
re: carne  il  zucchero,  jl  mele,  Scaltri.  In  quello  numero  li  ripongo- 
no molte  fuccolenzc  petrigne  , ÒC  alcune  rubiginolità  metalliche , 
Quelle  c con  l’ acqua  li  melcojano  : e di  due  acque  > o che  l’ vna  ,o  che 
ambe  lìano  di  quelle  partecipi , tra  di  loro  anco  lì  fa  preda  vnione  : nc 
vnite  che  lìano, vi  è mezzo  che  l’vna  acqua  dall’altra  diftacchi, Quan- 
to dunque  dall’  arteficio  polliamo confeguire  , èdididaccarlamatc- 
ria  auuentitia, dalla  fudanza  dell’  acqua  : ma  non  già  l’ vna  acqua  dal- 
l’altra . Perciò  nè  le  melcolanzedi  quelle  tardano  a far  vnionc  ; liceali 
acque  vnite  è polli  bile  che  Urtacchino.  Mentre  dunque  l’ Agricola  ci 
narra  dell’  acque  de  fiumi  , che  con  laghi  e con  le  marine  non  fi  me- 
Ichino  ••  noi  diciamo  che  ciò  non  fi  debba  Ichicttamcnte  accettare  » c 
che  le  pur  auucnga,nonfia  dalla  diuerfità dell’ vna  acqua  dall’altra  ; 
machelìadaalrrecaufe  , che  vietino  la  melcolanza  non  fole  dd- 
l’ acque  dilfimili  : ma  di  quelle , che  di  vno  irtclfo  fonte  lì  frano  • Così 
{’  acque  veloci,  Ipintc  dalla  continua  fuccellìon  dell’  altre , non  fi  me- 
fchiano  con  l’ acque  llagnanti.onde  non c marauiglia,che’l  fiume  tra- 
pairandoc  tagliando  per  mezzo  il  lago  , traporti  Tacque  fue  oltre. 
Che  dunque  Penco  ributti  di  nuono  l’ Eurota , e che  li  apparti , non  lì 
può  in  alcun  modo  concedere  , fc  vogliano  pigliar  caula  di  ciò  l’ illef- 
là  fuftanza  dell’  acqua:ma  che  l' acqua  ributti  la  parte  ogliolà , c bitu- 
minofa,ccolà  conlcntanea  alla  ragione  ••  poiché  tali  luftanze  fono  dal- 
la lurtanza  dell’  acqua  Icparabili , nè  per  breue  arteficio  oindullria li 
ynifcono.E  cominciando  dall’  ertempio>che  egli  ci  a pporta  della  Mar, 
tiaperillagoFiKÌno;ciònoinontiouiamoellcrcofii  : fendo  che  il  Fu- 
cino non  ha  mamfcllo  dito , c l’ acque  che  dal  d’ intorno  jn  cllocorro- 
nó  in  breue  anco  fi  mclchiano  . E le  louo  in  mezzo  di  erto  lago  a^11' 
nc  forgeze  de  fonti , che  manifdlaincnre  dall’  acqua  nel  lago lidifccr- 
nono  , ciò  auuicnc  dalla  caula  già  da  noi  detta  della  poflonza  dalla, 

forgen- 
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(brgenza  e continua  fucccflion  di  acqua  : come  nell'  aria  fletta  la  (pen- 
ta co'l  fottio  e con  mantici  , per  alcun  (patio  col  retto  dell’  acqua  non  fi 
vmfcCjC  tanto  ciò  più  fa, quanto  la  violenza  che  lo  (pinge  fia  maggio- 
re . Mentre  dunque  il  fottìo  fia  debole  pretto  rintuzzato  con  1*  aria  fi 
mefchia.Io  oltre  la  quiete  può  mantener  l' acque  nel  fuo  luogo , e che 
l’ vnacpn  l"  altra  non  fi  mcichi  : & il  dibattimento  commune  fa  pretta 
mefcolanza  . Le  caufe  dunque , che  tengono  l’ acque  feparatc  (òno  di 
potente  mouimento  dell’  vna  c’  habbiaefsito , e continuata  fuccefsio- 
nero  la  molta  quiete  di  ambc:qucl  che  fa  melcolanza  è l’ eiìto  impedi-  «•"/W'fo- 
to,e’l  dibattimento,  che  fia  all’ vna  e l'altra  commune.  Ma  quanto  al 
(ottenimento  del  pelò, diciamo  che  quanto  più  grcue  è la  materia,  che 
con  l' acqua  fi  vmfee , tanto  più  le  cofe  pofte  a nuoto  vi  vanno  leggie- 
re:  pcrciochelècondoèdettodagliMathcmatcci.ela  fpericuzadi-  t‘un- 
inoltra.-  ogni  pelò  porto  dentro  l'humore  tanto  fi  affonda,  e tanto  luo- 
go occupa  quanto  l’humore  che  ftiain  egualità  di  bilancia  col  pelò 
poftoui . Dico  die  fc’l  pelo  grauafsc  cento  fibre  aftbndarebbc  nell’  ac- 
qua per  tanto  luogo  quanto  làrebbe  occupato  da’  cento  fibre  di  acqua, 
non  più  ne  mcno.Sc  dunque  la  materia  greue  piglia  minor  luogo, e ce- 
to fibre  di  acqua  (alfa  pigliati  meno  (patio  di  cento  di  acqua  pura , e di 
ragione, che  molto  più  affondi  il  pefo  pollo  nell"  acqua  dolce,  che  nel- 
la (alfa;e  che  molti, che  nell’  acqua  dolce  affondano , nella  (alla  fi  con- 
fcruino  a galla:  perciò  coloro  die  de  filfiiuj  potenti  hanno  bilògno,  pi- 
gliano per  legno  proprio  della  furtanza  fua,(c  l’ ouo  vi  vada  a nuoto. 

Varie  •virtù  dell'acqua  fecondo  le  fue  •varie 
differente.  Cap,  XIV. 

HOra  (eguiremo  con  l’Agricola  fi  vari)  effetti  fecondo  le  det- 
te differenze  dell’  acque  , raccogliendo  da  gli  fuoi  detti  quan- 
to più  brcucmcntc  quel  che  fa  al  noftro  propofito  Agric.  L’ acqua.  r,„ì.  m 
(èmplice  , come  tutti  gli  altri  humori  da  bere  che  fani  fono  , bcuura  «""W**- 
inhumidilcclafodezzadecibi  , c fa  che  la  virtù  concottricc  del  ven- 
tre,alterandoli  potta  di  etti  farne  fucchio  atto  a nutrire.  L’ iftc-flb  aiuta 
il  (àngue  a ditti  ibuirfi  per  le  parti  del  corpo  , egli  è come  guida  . Le 
fue  qualità,  oche  fi  bcua,  oche  di  fuori  fi  adopn,  fono  d’mhumidirc 
crinfrcfcare  . Le  compofte  hanno  molte  c variate  opcrationi  proce- 
denti dal  mefcolamcnto  : perciochc  fc  le  vogliamo  lpiegar  per  ordi- 
ne . L’ acque  infettcdi  dlalationi  peftilenti  ammazzano . Già  ho  det-  A ÌK^. 
to  chc’l  lago  tra  trapela  e Suburgo  a certi  tempi  dell'anno  Fa  cali  ettèt-  "Ut  t/fiUia 
ti  : mal’ infette  di  qualità  nociuefe  ben  non  di  fiibito  ammazzano  , l"h  ' 
nondimeno  offendendo  , col  progrefso  di  tempo  portano  a morte. 

L*  acque  che  fono  (cmpliccmente  dalla  forza  del  fuogo  toccate , lenza  «<■«. 

melcolanza  di  alaa  qualità , il  che  di  rado  auiictur  luolc , hanno  vir- 
tùfolo  di  fcaldare&inhumidire  , che  è propria  virtù  della  fempficc 
. ‘ | acqua. 


Eludetti: 
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acqua.L’  acetofellc  muouono  1'  vrilia,e  giouano  alle  pietre  delli  mea- 
ti vrinarij  cogliono  anco  l’ebbriachezza . Le  vnitc  con  fuccolcnza  pe- 
trigna che  molta  fia, attaccandoli  alle  v licere , e chiudendo  le  vene  , 
jmpedifeono  le  opcrationi  del  fegato  , e la  diftribution  del  fangiic 
per  ileorpo  tonde  ammazzano  coloro  chele  bcuono  : e quantunque 
alcune  ciò  non]  facciano  di  liibito  : portano  nondimeno  danno  nota- 
bile alle  vifcerc  . Quelle  che  poco  fono  di  tal  fuccolcnza  partecipi  , 
non  fono  tanto  nociuc . E fe  auucnga , come  atiuenir  ipcfso  fuolc , che 
la  fuccolenza  petrigna  corra  per  lo  fondo  , non  è cola  inconucnicnte 
me  chc  l’ acqua  di  fopra  fana  fia . Le  mefcolate  con  terra  fogliono  l’ iftef- 
f'eUt  nu  £cfcttjprojurrc  : dico  di  oppilar  le  vifcerc  , e generar  le  pietre  nelle 
reni  . Le  acque  partecipi  dii  uffanze  folubili  generalmente  fcaldano 
rw?  ‘h  c feccano,e  perciò  giouano  a coloro  chc  d’intemperie  fredda  &c  humi- 
“nbtuY  da  patiscono, 8c  alh  mali  chc  da  humor  flemmatico  dipendono  : nuo- 

cono  d’ incontro  alle  complcffioni  diftemperate  nel  caldo  e nel  fccco  , 
& alle  infermità  chc  nafeono  da  colera  , e generalmente  da ‘humot 
caldo . Ma  anzi  di  tutte  offendono  la  compleflìone,chc  calda  e feccia 
, fia:  a quella  ,che  è fredda  e fecca , giouano  con  la  caldezza nuocono 
'ShJ***  per  la  liceità  . Le  falfe  chc  leggiermente  affringono, mentre  habbia- 
no  tanto  temperamento  quanto  l’acqua  marina  , fono  à pari  di  quel- 
la efficaci  i ma  fe  o più  o meno  di  falc  liano  partecipi  fecondo  tal  tem- 
peramento hauetanno  le  loro  operationi  - Nondimeno  , mentre 
%tTt"de  di  vn  iftclso  grado  fi  fiano  , & oltre  di  ciò  fiano  nanualmenrc  calde  , 
1 i « piHwe.  faranno  tanto  più  cfficaci.Perilche  le  marine  ancora, e le  altre  chc  fred. 
rwflf.  defeaturifeono  , fefcaldatc  fi  adoprano  fanno  molto  più  manifefta, 
operatione , ne  ciò  dico  folamente  delle  falfe  ,ma  di  ogni  altra  mefeo. 
lanzachc  else  £ imbeuano . Quelle  dunqueche  falfe  lono,  bcuute  tur- 
bano il  corpo , cacciano  fuori  la  flemma  óc  il  fangue  apprcfso , minut- 
iamo il  corpo  , e lo  rendono  macilento , ma,  dopo  1*  hauer  co  nfuma- 
to  la  flemma , offèndono  il  ventre , rodono  8 1 impiagano  le  budella  : 
generano  prurito  , e fcabbia  : pcrciochc  con  la  loro  làlfczza  infetta- 
no il  Lingue  : ma  le  la  Ikllèzza  non  e molta , tardi  e mcn  chiaramente 
talli  effetti  producono . Adoprate  di  dentro  tepide, fono  vtili  a cacciar 
& addugliarla  flemma  : &:  adoprate  calde  togliono  li  torcimenti  del 
C0rp0  _ ‘^a  venendo  all’  vfo  de  bagnùdico  che  li  caldi  giouano  a to- 
glier la  cattiua  difpofition  del  corpo, cauiàta  dalla  foprabondanza  di 
flemma  : giouano  alli  difetti  de  nerui , al  petto  trauag  iato  da  dellilla- 
tiondihumori  .*  giouano  al  ventre  diftemperato  ne  freddo  & hu- 
mido  : fanano  la  fcabbia  e'  habbia  origine  da  flemma  , e le  non  vi  fia 
fcabbia  muouono  prurito  , cqucldinuouodopo  alcuni  giorni  gua- 
wfiij?. U rifeono  . Pigliandone  il  vapore , mentre  bogliono , emendano  la  gra- 
uczza  del  capo  : e Umilmente  adoprate  giouano  anco  alli  dolori  delle 
orecchie  : ma  adoprate  co’l  bagnare  , rifoluono  li  gonfiamenti , coli 
quelli  che  dopo  l’ infermità  reftano , come  quelli  che  da  fe  fteffi  dalia- 

flemma 
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flemma  il  creano.  Giouano  a gli  hidropici  : e ridormo  il  colore  alle 
membra  liuiditc . L’ acque nitrofe  ode  anco  beuute  conturbano  il  ven- 
tre , e caccian  fuori  la  flemma  : rendono  in  oltre  le  matrici  habili  al- 
l’ingrauidamento  , e minuifeono le  fcrofole . Li  bagni  dell’  ideile  e- 
mendano  la  mala  difoofitionc , che  dalla  flemma  prouicnc  : giouano 
alli  defetti  de  nerui,at  petto  trauagliato  da  deflillauonc  : Se  hanno  ge- 
neralmente l' ifteflc  virtù  delle  falle , mà  più  efficaci , diuerfo  in  que- 
fio  , che  non  aflringono , ma  nettano.  Onde  abbellirono  la  peli  C yfe  Operine  Ut- 
guarifeono  la  fcabbia  : e gocciate nell’orecchic  giouano  alli  loro 
ammaramenti , gonfiamenti , c f .ifurri . Ma  le  aluminofe  hanno  io. 
oltre  1‘  aftringenza  : perciò  pofTono  ri  durre  nella  fua  integrità  il  ven- 
tricolo fol  ito  a vomitare:  guarifeono  le  piaghe  della  vellica  : giouano 
alle  donne,  che  non  purgano  fecondo  il  debito  de  tempi,  8e  a quelle 
che  foglion  fare  aborto  . Guarifeono  ritenute  dentro  la  bocca  le  fue 
piaghe, e rafTettano  T infiamento  delle  gingiue:gargarizatctoglionoli 
ftrangoglioni.  Li  bagni  anco  giouano  all’  ilteffi  mali  : ma , anzi  di  ogni 
altra  cola, alle  piaghe  efterne,che  abondano  di  humore.  Sono  vtili  alle 
rifolutioni  de  ncrui , e ftagnan  li  fluffi  di  fanguc , coli  quelli  che  per  la 
bocca, come  quelli  che  per  il  fondamento  vengon  fuori . Ma  biiogna 
fapere,chc  elle  nociue  fono  a coloro , che  fono  dii  porti  ad  hauer  febre . ttr£ 

L’ acque  atramentofc,tali  dico  quelle  che  o dall'  iltcflo  vitriolo,o  mifì,  . 

o chalciti,o  fori,c  melanteria  pigliano  impreffione, hanno  l’ iftelle  qua- 
lità dell’  aluminofo.ma  con  più  violenza  : pcrciochc  con  l’ aftringenza 
fi  accompagna  molta  acrimonia  : pcrilcnc  fono  vtili  alle  piaghe,  che 
magnando  lerpeggiano  : o mentre  fono  molto  di  tal  fuftanza  parteci- 
pi, beuute  ammazzano . L’ acque  di  fòlfo  partecipi  rammollilcono  le 
ourczzc  de  ncrui , e fcaldano . Sono  vtili  coll  alli  rilaflamenti , come 
alli  ritiramenti  de  ncrui  , Se  alli  membri  tremanti , e giouano  a loro 
dolori;  caccian  fuori,  e rifoluono  li  tumori  delle  gionture  : pcrilchc 
fono  medicina  della  chiragra,  podagra,  Se  altre  infermità  de  artico- 
li • Difcacciano  anco  li  dolori  del  fegato  , della  milza , c della  matri- 
ce: e riftorano  gli  loro  enfiamenti.-  macommuouono,eriuoltanolo 
ftomaco;  guarifeono  la  fcabbia,  eie  piaghe  : togliono  le  lentigni  del 
volto  , Se  emendano  le  vitiligini . L’ acque  che  di  bitume  fono  par- 
tecipi , beuute  giouano  alli  difetti  delle  parti  interne  : eli  loro  ba- 
gni col  progreflò  del  tempo  rifcaldano,  8e  ammolilcono  li  nerui.  Ma 
riempiono  la  tefta.  Se  offendono  gli  fenfl  , e fopra  di  tutto  gli  occhi , 

L’ acque  infette  di  Ceruleo , Vcrderame,e  Chril ’ocolla,beuute  mouo- 
no  vomito , e li  loro  bagni  medicano  le  piaghe , che  pafccndo  camina- 
no  . Le  infette  di  orpimento  fcaldano,  Se  aflringono.  L‘  ifteftoopc- 
ranof  infette  di  Sandraca  . Maqucftc  fchiarifcono  la  voce, c gioua- 
no a gli  afthmatici.  Le  infette  dalle  vene  di  oro , di  argento , piombo , 
e ftibio,fogliono  indurire,  e ritirar  li  nerui, riempir  le  gionture  di  flem- 
ma , Se  infiarle  : efpelTo  anco  generar  le  brogne  del  collo . Tal  effet- 
to au- 
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uT‘JvJ‘di  to  auuiene  nel  Norico  a coloro  c'  habitano  fopra  Salfeborgo,e  nell’  al- 
‘TmETfc  P* a Valle  Cillcra , & a Valle  Sundura  difeofto  da  Curia  cartello  della 
5!«.  ’e  ‘ Rhetia  circa  miglia  dodici  : oue anco  è vn  fonte,  che  beuendonc  of- 
ttXZg  fende  in  modo  iTceruello  , che  ne  reftano  dolci  . In  Italia  nel  teni- 
if'Zùt'ul  racnto  Tagli  acozzo  fi  gonfia  la  gola  , e diueneono  bocciolofi  per 
T*wi colpa  dell’  acqua.  Stimano  alcuni  cne  l’ acque  dalr  oro,& dall'  argen- 
to  puro  piglino  qualità  gioueuoli , c che  conferifcano  al  core  . L*  ac- 
«•w  » 15  que,  che  dalla  vena  di  argento  viuo  s’ infanno,  da  tal  communicanza^ 

ne  diuengono  riempitrici  del  capo  : onde  di  nuouo  ricalando  gua- 
flan  le  gingiue , eie  giunture:  quantunque  io  Itimi,  che  non  folo  nel- 
l’argento viuo  : ma  in  altre  vene  minerali , tal  malignità  fi  ritruoui. 
Sono  nell’  Arabia  alcune  particolari  infermità  , che  corrompono  la, 
bocca, e le  gambe, cagionate  dalla  malignità  dell*  acque  , Narra  Pli- 
nio di  vn  fonte  di  acqua  dolce  nella  maremma  di  Germania,  che  a co- 
loro che  ne  beuano  tra  due  anni  cafcauan  li  denti , c (è  le  fcioglican  le 
giuntureiin  vn  fonte  anco  de  Sufi  città  principal  della  Perfia  , l’ ifteflo 
p,fetu  Hi  ve.  auucnir  narra  Vitruuio  , L’ acque  delle  qualità  di  rame  intinte  gio- 
* r*mt  ' uano  al  mal  della  bocca, & alle  ghiande, che  in  erta  fono,&  all’  vuola  : 

fiouano  fimilmcntc  a gli  occhi , e li  purgano  dall’  impedimenti , che 
offiifcano . L’ acque  ferrate  giouano  al  ventre, milza, rognoni  : gio- 
uano  a coloro  che  patifeono  di  dolor  colico:  cacciano  li  dolori  delle 
giunture:  e fono  anco  vtili  alle  piaghe  della  vellica  : onde  l’ acque  fer- 
rate in  Tolcana,  che  erano  cinquanta  miglia  lontane  di  Roma , come 
fcriue  Marcello  medico  , erano  chiamate  vefficarie  . Ma  de  gli  altri 
m . . minerali  , cheloglionohauerlèco  melcolanza  : fcla  pietra  piom- 
uTliaréLt  bara  infetti  l’ acqua apportala  l’ ifteflì  danni , che  l’ infette  di  piom- 
'fu  bo,nell‘  offender  li  nerume  le  giuntili  e . L’ infette  di  Pirite , che  non  fia 
""infetti  di  ramingo, rilòluono  le  durczze.ma,fe’l  Pirite  fia  ramingo, faranno  ncl- 
cSmu.  l’ operationi  limili  all’  acque  di  rame  infette . L’ infette  della  Cadmia 
mordace  , corrodono  li  membri  interni  : non  è però  tanto  nociua  la 
cadmia , che  di  argento  abonda  . Hora  paflando  all’  altre  confiften- 
,vr,V  ft?  ze,che  di  odor  metallici  non  lono  partecipi  . Diciamo , che  le  acque 
rtrnSn>  M C^e  fc°rrono  Pcr  fclci  » & altre  pietre  dal  freddo  aggiacciate, perche  o 
niente  o poco  da  dette  pietre  pigliano  , hanno  le  qualità  quali  della 
fèmplice  acqua  : fono  nondimeno  pcr  il  più  fredde , c crude , e beuute 
tardi  fi  digerirono  : ma  quelle  che  pcr  altre  pietre  /corrono , fe  dette 
pietre  dure, e magre  fiano , poco  della  furtanza  loro  pigliar  poflono,  fc 
molli  fiano, e grafie  , molto.  Tali  fonde  pietre  da  calce,  che  rcmol- 
litc  da  acqua  calda  lafciano  in  detta  acqua  non  poco  della  loro,  fuftan- 
za  • Tali  acque  dunque  fenza  mordacità  diflcccano.  Nell’  iftcllo  mo* 
do  fanno  quelle  , chelcorrono  per  le  pietre  grafie  oue  dirò,  che. 
""fate  ut  È-  mentre  di  molta  lòftanza  di  gefio  partecipi  fiano,beuutc  poflono  rtrà- 
m*au'  golaré.Quellc  che  partecipano  della  pietraEmatite  rirtringono,e  (la- 
gnano il  fTuflò  di  fanguc . L’ infette  di  pietra  Giudaica  pietra  Saettale 

cTro- 
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c Trochitc , rompono  li  calcoli , che  dentro  il  corpo  s’incrcano  . Nel» 
l’ifteflò  modo  fi  dirà  dall’  altre  fpetic  di  pietre  , ne  fiano  indubbio  che  <*•««• 
le  calde  radano  dalle  pictte  più  che  le  fredde  ; e perciò  tali  acque  fo- 
gliono haucr  più matufofte  operationi , e qualità.  T anto delf  acq ue ci 
difie  l’Agricola. 

Confìderatton  dell'  tutore  [oprale  varie  virtù  medicinali 
dell'  ac<]uef5  onde  le  piglino . Cap.  XV.  Aut, 


NEI  che  volendo  noi  haueme  fpedita  e certa  dctcrminatio- 
ne  ; diciamoprima , che  dell’acqua  nell’  vfo  de  fanità  quella  fi 
deue  ftimar  migliore  & ottima  , che  fia  quanto  più  di  ogni  qualità  di 
fapore , colore , & odore  nuda  ; c che  tal  fia  l’acqua  nel  iemplicc  efier  «««*■.  «/• 
Tuo  ; e cheper  tal  femplicità  fiano  cofi  l’acqua , come  l’aria , c la  terra-  Elementi  ge. 
elementi  de  gli  altri  corpi  : ondccfiinonfi  fciolgono  in  diuerfe  iu- 
ftanze , come  coloro  che  di  fcparation  chimica  fanno  proftèflìone  ne- 
pofsono  far  certa  fcdc.Ma  fe  vogliamo  fare  efperienza  di  altra  fuftan-  *£Wwi'  »; 
za , oltre  delle  dette  tre , come  per  eflempio  del  vino  : fi  vede  fepararfi 
dal  vino  prima  la  fuftanza  fottiliflìma  ardente, e poi  di  cfla  la  flemma-  Mi- 
tici, c feguendo  gagliardamente  la  cottura  del  vino, che  venga  a con-  oint 

fiftenza  di  mele,  le  ne  caccia  Per  diftilatione  vna  fuftanza  ogliofa  : c 
finalmente  bruciando  di  quel  che  nel  fondo  refta  incarbonito , il  iàle . /*»<*•*« 

Il  medemo  auuicne  in  altri  , e quanto  migliore  il  vino  fia  più  compi-  . 
tamente  le  dette  varie  fuftanze  ci  rende  : ilchc  non  fi  vede  nell'acqua , j; 

che  da  principio  al  fine  per  forza  di  fuoco  fciolta  in  vapore  , racco- 
gliendo  la  diftillatione  tempre  vna  iftcft’a  fuftanza  ritrouiamo.  cccetto  «« . " 
le  ella  impura  fia , e di  altra  fuftanza  partecipe  : nel  qual  modo  e con  il  JiiPlZZZ 
tempo  da  fe  ftefle , e per  fola  cottura  poflono  dette  luftanze  fepararfi . 

Mentre  dunque  dall’acqua  fi  farà  fcparatione  di  altra  fuftanza  , non  fi  . 
dourà  acqua  pura  e fèmplice  ftimarc  : ma  con  altri  corpi  mefchiata.Di 
damo  dunque  l’acqua, quanto  a fo  ftcfla,efser  di  fompliciflima  natura: 
c métre  tale  fia,efterottimaair  vfo  della  fitnitàrna  infarfi  di  altre  qua. 
lità  cftranec,e  dalla  communicanza  delle  mincrc  per  quali  palsa , o da  ae  - 

gli  vafi , ouc  è contenuta  : c ch*|quindi  ne  diuenga  medicinale:  onde  le 
virtù, che  ne  acquifta , fono  rilpondenti  alle  materie , che  fanno  in  cfsa 
impreflìone.Laf  dando  dunque  di  ragionar  di  tale  impresone  per  fio- 
ra,ritorniamo  all’  acqua  fcmplicc,qual  habbiamo  detto,  che  debba  el- 
ferdijognifapore, colore, & odor  nuda.Ma  quanto  al  caldo  e freddo, di, 
damo, che  per  vfo  della  fanità, debbia  inchinar  al  freddo, c che  cofi  fia 
lodeuolc , purché  eccefliua  non  fia  la  fua  freddezza  : percioche  tale  ef- 
fondo, fatisfa  alle  neceflìtà  della  natura, c vigora  li  membri  interni . Nò 
c fuori  della  ragione  & efperienza  quel  che  Ariftotele  difsc^rhc  la  foie 
altro  non  fia, che  dcfidcrio  di  freddo, e di  humido.Dunque  l’acqua  fred 
da  nell’cfscr  fuo,di  qual  grado  frefea  nell'idioma  della  noftra  lingua  la 

dicia- 
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Mw  [$-  diciamo, fi  deuc  giudicar  miglioreima  le  tepide , e mcn  frefche  rilafia- 
no> e non  ^sfanno  alla  naturale  appetenza  : e da  (è  ftelsc  non  confèr- 
ro/.. uatc  in  luogo  idoneo  diuengono  col  rcrnpo  molli.Et  è già  riccuuto  dal 

onde  commun  Senio  del  popolo  là  differenza  di  acque  fode  e molli  dall’ ef- 
/?”«»»"’  ‘ fetto,  edalla  imprcffìonc,chc  fanno  nel  corpo  fiumano  . Ma  Tacque 
che  oltre  modo  fredde  fono , fi  filmano  nociuc , come  corruttrici  delle 
freddi , virtù, e di  violenta  freddezza  inueftitc:c  tato  più  il  danno  loro  è prefen- 

tanco, mentre  a fiomaco  digitino, e da  afsetati  per  rifcaldamcnto  fiano 
beu  ute  : pei  cioche  fanno  apprendimento  nel  li  membri  &c  a pportano 
al  corpo  varie  forti  di  dolori  E molti  fono  che  poco  auuczzi  all’acqua, 
dal  bcuerla  liberalmente,  ne  fono  incoili  in  graui  infirmiti  . Ne  mi  è 
cofa  occulta, che  alcune  nationi  quindi  lontane , come  li  Giapponch , 
amano  l’vfo  di  bere  T acque  calde>cofi  dal  nafeimento  infiituitiima nè 
l' acque  da  loro  vfote  naturalmente  fono  calde  , onde  poisano  hauerc 
riceuuto  cattiuc  quahtà  : c calde  da  loro  bcuute  fatisfanno  al  colpo  in 
altro  modoima  comunque  ciò  fi  faccia  , migliori  fono  in  vlodi  lanità 
calde,  che  tepide  : quali  naturalmente  fono  turbatine  &c  incitatine  di 
vomito.Ritornando  dunque  a quel  che  fi  era  propofio, diciamo,  che  T 
acqua  di  propria  qualità  ha  fredda,  &’per  ciò  con  tal  qualità  lungo  tc- 
m t po  ottima  fi  conferua . E T ccccffuia  freddezza  T agghiaccia  c trainili. 
t*r olmate'  tainneue:  la  tepidezza  lunga  l’altera  il  làpore.il  caldo  la  fcioglic  e la 
IpcmeeT ‘ rifolue  in  vapore , c col  bollore  lungamente  dimouendola  T incorpora 
con  altre  fuftanze  . Perciò  la  bontà  dell’  acque  in  gran  parte  fi  com- 
prende da  le  vene  > onde  featurifeono . L' acque  dall’  arena  fi  filmano 
‘Cggieriflìmc,  e puriflìme  dalle  pietre  calcare  e geffare  , comcfacil- 
ÌV  vene  di  mente  dell  ’ acque  corrofe  fono  alquanto  men  buone  . Qiiellc  che  di 
“rrA  • odor  metallico, & altre  fuftanze  fintili  partecipano  fono  filmate  catti- 

jipiceUd,.  uc  , come  infette  di  qualità, ftrane  diochra,chryfocolla  òdialtrafu- 
Tonf'néilw  Stanza  folubilc.Ma  io  mi  marauiglio  molto,come  all’  orpimcntodia  T 
auèmféttUi  A gricola  conditionc  afiringcntc,cofa  in  effe  non  manifefta,lafoiata  la 
òrptmemo.  y^* plia  corro(jua<  pt  £ coja  vulgata, che  T orpimento fia  T ifteffama- 
teriaionde  fi  foliima  T arfcnico  veneno  pcrnitiofiflìmojoltrc  che  la  fua 
qualità  corrofiua  è da  fe  ftcfl'a  conferuata  E già  dall’  antichiffìma  età  è 
Tie termino,  riccuuto  nelle  medicine, che  dipelancy  1 corpo , La  confidcration  dun- 
v7r!H  que  delle  virtù  medicinali  dell’  acque  tutta  dipende  dall’  ifteffe  minie. 
Jcqne  mede  re:onde  elleno  riccuono  imprcfiìonc  : perciò  fecondo  le  virtù  di  queljc 
de"éut?Jd7i.  fi  determinano  le  opcrationi  dell’ acque  . Quello  ifteiìoc  il  principio 
le  mwtre.  jcjjc  beuande  medicinali  frequcntifiime  in  vfo  de  medici  : nelle  quali 
pigliando  perfoggetto  d‘  imprelsion  T acqua,  fi  fanno  varie  infufioni, 
c decottioni-  pcrcioche  tra  tutti  gli  humori  effendo  l' acqua  di  qualità 
jcvu  hdti  nuda,  riceuc  più  intera  e Sincerar  impresone,  non  alterando  le  virtù 
fa-  jeiia  cofa  s ma  viceuendolc  in  fc  ftcfsa • Fanno  imprcfsionc , ÒC  vnione 
rrimm  /Ti  migliore  con  l’acqua,  le  colè  , che  meno  fono  di  fuftanza  graffa  : c, 
(in'Jli 7"^  più  di  tutte  le  fuftanze  folubili , quali  fono  nel  gcno  de  Sali;.  ma  di  que- 
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fio  (oggetto  difcorrcremo  alquanto  appreffo  nel  proprio  luogo. 

E’acquc  piouane  fono  (limate  da  alcuni  purifllme  , e leggcrif- 
(ime  , come  follcuacc  in  vapore  nell’aria  , onde  difendono  . Il  ;.c^v /«•/£■ 
che  non  c del  tutto  accettabile  principalmente  nella  purità  : per-  «S" 
ciò  che  vergiamo  il  fuoco  (òllcuar  le  fudanze  metalliche  , e grciri: 
c le  fuligini  , c le  faetteceldli  (raccolgono  di  materia  (ciolta  in  e(Ta- 
latione.  E le  acque  piouane  di  frefeo  tutte  hanno  vn  proprio (àpo- 
re  , del  quale  col  tempo  li  fpogh'ano  , mentre  fi  conferuanoin  va(ì 
glandi  , e da  quali  niuna  qualità  pigliano.  Quelle  acque  dun-  frw"  •' 
que  piouane  fono  tra  tutte  migliòri , e più  pure  , che  fi  conferua-  iST 
no  in  cilleme  grandi , c molti  anni  innanzi  fàbricatc  .•  e chceflè  anco 
non  (ìano  di  propinquo  nelle  ciftcrnc  condotte  : ma  che  in  quelle  hab- 
biano  qualche  anno  fatta  dimora  : pcrcioche  nello  (patio  di  tempo 
fatta  refidenza , dalle  auucncitie  fudanze  rcllah  purgate:  ilchcl'ac- 
que  noue  non  hanno  ■ Einanifeftamente  par  che  l’acquc  piouane  di 
(udanza  nicrofa  più  che  di  alerò  (uno  partecipi^  come  clic  quella  più  deqm  ftOHA- 
che  alerà  materia  dTalabilc  da  con  gli  humori  » Se  dTalatioh  della  ter- 
ra  confaccia . E fi  può  (limare , che  gli  euonicclefti  habbian  genera-,  r««.  tfm 
rione  dalla  (ùllanza  nicrolà,c  (iilfurca:  dopo  che  fa  (cparationc  dall’  ah  " 
tro  vapore.  Perciò  tengono  le  acque  piouane  nel  lauarc  , e ilei  pur- 
gare  all  altre  acque  vantaggio  : aiutano  per  l iflclsa  caufa  la  cottura 
preda  de  legumi  : c manifcllamentcpiù  che  l’altrc  acque,  a guifadi 
liUìuio,  lubriche  al  catto  filèntono,  eli  accolte  di  certi  tempi  mani- 
fedamente  amareggiano  : pericoche  nclli  caldi  maggiori  non  folo 
c la  terra  maggiormente  alccrata,ma  la  violenza  del  caldo  puotc  me- 
glio anco  foDcuarla  : e nel  caldo  rimetto  alcendeThu  more  più  puro 
iciolco  in  vapore.  Alla  bontà  dunque  dell' acquapiouanaconcor-  àtfickecm- 
rono  il  tempo  nel  qual  fi  accoglie  ; il  vafe , che  la  conferua , cofi  nel- 
Ja  grandezza , come  nella  qualità  : ilfrelco , o caldo  : la  lunghezza  di  “ 
tempo,  che  la  depura.  E nell’ acque,  che  corrono,  la  vena,  onde 
(caturifce  : gli  luoghi,  per  ouepafia,  eia  copia:  pcrcioche  la  minor 
copia  più  facilmente  nceuc  alcerarionc.  Si  conlidcra  anco  nell' ac- 
que , che  (catunfcono  la  fpiaggia  del  cielo  : pcrcioche  quelle , che  al 
Sole  nalccncc  adàcciano,  li  lodano  come  migliori,  e più  leggiere: 
piùgreui  quelle,  che  affacciano  a Tramontana.  Ec  in  tàttili  confi- 
derà , s’habbiano  mouimcnto , o pur  dagnino  : pcrcioche  l’acque  da- 
gnanrifonoa  varie  corruttele,  e vitij  (òggette:  c le  acque  mofse  , e 
correnti  fi  purgano  dalle  (ùpcrfiuità,  c pure  nc  diuengono  : quan- 
tunque le  cadute  grandi  (ògliano  render  le  acque  carghe  di  fuccolcn- 
za  petrigna  , qual  feco  con  la  loro  rapidità  ralchiando  portano . I]  Cf‘Zf.rwT 
commun  rimedio  dell'  acque  corrotte , c mtrofe  è il  cocerle  : per- 
ciochc  la  cottura  fa  fepararionc  del  cattiuo  accompagnamento. 

Gioua  anco  il  colarle  , e darle  il  paesaggio  , e tracolo  per  l’arena, 

& altre  terre  conuenicnti,  Se  imitar  con  l’arte  il  naturai  dirupamento. 

O Puotc 
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vtuumnù  Pqote  nuocer  l’acqua  fredda  per  l’iorempcftino  vfofuo  q come  fi  i 
coloro  , che  o per  molta  iatiga  , o'pcr  vfo  di  bagni  caldi , e(tufc, 
o altre  caufc  {empiici , rilcaldaci  repentinamente  la  bcuono  : nuoce 
afrojriaco  digiuno,  &c  emenda  li  fiioi  danni  , quanto  ntisun’  altra* 
cofa  , che  fia  l’accompagnarli  il  zucchero . E'  più  , che  jnamfc* 
{la  la  vniucrfal  nccefljtà  dell’ acqua  nella  natura  delle  colè  ir  Se  alla 
vita  delle  piante,  & animali  : & al  commune  v(c>  Tuo  nell i cotidia-* 
ni  fcruitij  ai  lauare , rigare , ammollire , E di  quelle  * che  cqrrono , di 
niuoucr  varij  machinamenti , di  varij  bcneficij  alla  vita fiumana.  E 
nelle  raccolte  m mari,  fiumi,  e laghi  l’ vip  delia  nauigarjone . Nell’  vio 
di  famtà  eftrinicco,  fpenge  li  riicaldamcnti  de  membri:  fortifica,  e raf. 
foda  il  corpo  „ E’  in  vfo  vulgare  fpenger  con  l’acqua  li  feruori  conce* 
puri  nella  cella  dal  fole  ediuo  : empiono  per  qucfto  di  acqua  freica  vq 
vafe  di  bocca  lata, fi  che  porta  rartettarlì  sù  la  rotondjtà  della  teda,  co* 
prendo  la  bocca  con  vn  panno  .•  e riuolto  il  vaie  quello  al  capofopra- 
pongono,  e tanto  vi  fi  tiene  , finche  fi  habbia  manifedo  fogno  di  ha* 
uere  fatto  lq  fua  operatfonc . Piglianoargomento  di  queflo  le  donne 
da  vn  bollore,  che  fi  muoue  nell'  dequa;  fiche  per  erter  il  vafe  da  lor 
adoprato  di  vetro,  ètrafparente,facilmenteficbmprcnde.  Nèquc- 
•"  ‘ ilobollorcaltroèj’chcfcgnodclripatimcntodeU’acqua  dallcruor^ 
della  teda.  1 -■  .*  - 'i.y.*.  :.r.‘iicjn  ; 

• 1:.  c&upiii  n!i.l  .ifoiuq : :iii.«Ti  a :tnjij^al3br.rt*>iq 

Dell' v fi  dell' acque  nella  finità.  ’ * oiuit  t 
Cap.  XVI.  di  Rufo. 

ii'pimcnsjtl-i 

r\Elh  acque  da  bere  fono  generalmente  cinque  diffèrciwc  * 
I J di  pioggia , di  fonte , di  pozzo , di  fiume , edi  (lagnò  c : Di  que*- 
JuPffS  de  fi  vede  l'acqua  piouana  più  di  tutte  l'altre  leggiera,  di  fàcile  alte- 
catione  , &c  in  tutu  gli  altri  effetti  ottima  da  bere  , le  fubiro  fe  pigli , 
r'"‘  c colata  dalle  bruttezze  auuenùtie  fi  beua  : ma  fi  conofcc  nondimeno 

dannofa  nelle  fèbri,  Se  a coloro,  chcopcrdi  fopra,  o per  di  lotto  ren- 
dono h umor  colerico,  Se  a coloro,  che  pacifconò  di  arquaro:  petqioche 
per  la  iùa  facilità  facilmente  fi  commuta  nella  fuftanza  deli’hutnor 
colerico,  Conofcefi  la  piouana  eflcr  conueniente  alle  medicine, 
de  gli  occhi,  che  fi  fanno,  o per  rimediar  al  corfode  humori  , q 

rr  piaghette,  che  in  effi  vengono.  Ma  non  già  conueniente  per 
medicamenti  , che  acuifcono  la  vifta . Ne  anco  per  lauar  le  me- 
dicine minerali  y pcrcioche  erta  è più  che  l'acqua  fontana  parteci- 
pe di  adringenza  : perfidie  nè  mondifica  , ne  aiuta  la  concptrione , 
nè  humctta  : Se  impedifee  i'euacuarione . E quanto  più  dimora  > e 
più  vecchia  fi  fà  , tanto  più  ne  diuiene  acerba  , più  difficilmente  i 
_ li  rende  , e più  tardi  fi  còncoce  , e digcrifce  . Moue  le  didilla* 
flvlZulu)  poni  .*  e ciò  più  fà  , fé  fredda  fiabeuuta.  Ma  dell' acque  fontane,. 
u^ntin..  qucj|c  y che  vcrfo  Tramontana  featurifeono  , c che  didillano  da 
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pietre, &£  affacciano  a piaggio  riuoltc  dal  corfo  folare, fono  crude,  tar- 
di pattano,e  tardi  fi  fcaldano,e raffreddano.  Ma quclle^he  affacciano 
al  lòie  nafeente  , e che  colano  per  canali,  e per  terra  pura , fogliono 
prettamente  rifcaldarfi,e  raffreddarli:  c tali  ciscndo,fono  ottime,  fe  da 
qual  che  vicina  fogna  non riceuano contagio.  L’acqua  di  pozzo  è 
freddaffiàdel  tcrrettre,  difficilmente firende, difficilmentcfidigcrifcc  ’J- 

Gr  il  corpo:e  perciò  a ftomaco.c  ventre  bollente  c piìrcommoda.chc  . . 

equa  di  fonte.  L’ acque  de  fiumi , c de  (lagni  tutte  cattiuc  fono.  > 
Eccettuandone  l’acqua  del  Nilo  : percioche  quella  hà/fcco  ogni  bon- 
tà : è gioconda  a bere  : poco  tempo  dimora  nel  ventre  ,c  fpenge  la  fe- 
re , e bcuuta  fredda  non  moietta  il  corpo  : & c alla  concottionc,  & alla 
digeftione  vtilcsondc  rende  il  corpo  robufto.e  ben  colorito  : Ma  l’ac- 
qua de  gli  fiumi  tutti  difficilmente  fi  fmaltifce,  diflccca,  etienl'huo- 
mo  attetato  : e tanto  piu  ciò  fa,  le  patta  per  paefi , che  lo  communica- 
no  le  male  qualità  loro.  Sono  migliori  tra  gli  fiumi  quelli  , che  da. 
fonte  perpetui , c corrono , & con  altri  fiumi  non  fi  mefehiano . L'ac- 
qua  de  ftagni  per  la  circonferenza  fangolà,  da  quale  è contenuta,  fi 
{ente  limola , c grcuc  : c perche  ftà , e non  fi  mone , è come  morta , c Gt”cr^<  4> 
putrefatta  ; perii  che , hauendo  altra  acqua , non  fi  deue  quella  ado-  XJT 
prare.  Hora  fecondo  le  terre  , c li  paoli  vengono  molte  differenze 
di  acque:  mapcrconchiudcrlainbreue:  quella  fi  deue  approuare, 
che  ha  faporeconuenientc  al  gufto,e  di  cui  l’habitatori  ne  hanno  bona 
fpenenza  : c generalmente  quella , che  pretto  fi  fcalda , c fi  raffredda , 
e che  pretto  coce  la  carne,  e l’alcrccofe  : quella  ancora  aiuta  la  con- 
corrile de  cibi  nel  ventre.  E quella,  che  nel  faporc  haue  aftringcn- 
za,  o faliczza  ,o  nitrofila,  o grettezza,  ò altra  tal  qualità  dal  gufto 
conolciuta  , fi  deue  ftimar  cartina  : fimilmente  qualunque  acqua, 
habbia  odor  graue &acui  ò fopraftia  vna  couertaa  guifa  di  pan- 
no , o che  feccia  rclidenza  puzzofenta , c feda . Cattiuc  fono  quelle , 
che  a vali  di  rame  lalcian  attaccate  pctruzze , c quelle , che  nntrifeo- 
no  magnattc , o altri  limili  piccioli  animali  : tutte  le  acque  paludofe , 
e che  (lamio  : e tutte  quelle  , che  nelle  miniere  fi  ritrouano  ottano 
di  oro  , o di  argento  , o di  alumc , ò di  follò,  ò di  altra  fimi!  co- 
te Cattiuc  fono  quelle  , nelle  quali  fono  capillamenti , e radici  di 
nerbo  : c quelle , a quali  fono  vicine  acque  naturalmente  calde . Quali 
acque , che  bone  non  fono  communementc , ferà  molto  meglio , bol- 
liti prima  in  vafi  di  terra , raffreddarle  : e di  nuouo  ribollite  bcuerlc. . 

Ma  netti  viaggi , che  con  etterati  fi  fanno  , farà  ben  fatto  far  vna 
ontinuara  Jucccffion  di  fotte  da  gli  luoghi  alti  atti  più  baffi  , £ nelle  /pedino 
porui  terra  dolce  da  vafi  , per  cui  l’acqua  tracolando  lafci  nelle  fof- 
le  ogni  malitia  . Ma  in  fomma  ogni  acqua  tardi  fi  fmaltifcc  , tardi 
il  concoce,  genera  fiato,  c vento  : e,  fe  fredda  Ila , mone  le  diftillationi. 

o to  fono  foggetti  coloro  a danni  dell’acqua  , che  la  bcuono  Hnomini  più 
doppo il  mangiar  herbaggi:  percioche  fi  fenno.foggetti  alle  efiturc,®^" 
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che  mal  trattano  la  tetta , alla  fcabbia,  e lepra,  bruciole , impc'tigini.c 
furfuri, piaghe  putride, formicole , enfiamenti  della  verga, vrina  mor- 
dace: Sé  altrctanto  nelli  purgamenu  di  lotto,  e ciò  più  manifettaracu- 
tc  fa  l' acqua  ohe  fia  nicrofa  : qual  cofi  effendofarà  nociua  anco  al  pet- 
to,alle  piaghe  dell'  arteria  vocalc,dclle  rcni,c  della  vellica.  Ma  per  ra- 
gionar  delle  cole , che  a gli  danni  dell’  acque  refiftono . Giouano  con- 
m deli ; frol’ acque nicroicdicibi.e'l  vino, che ingrolfanoxontro  l’acqua groC 
fa,  li  cibi  che  aflotigliano  , come  fono  li  agli,  ccofe  limili  : contro 
V aluminofa.divino  di  fuftanza  lòttilc,c  tutte  le  cole, che  muouono  vrù 
na,c  promouono  le  cuacuationi.L’  vfo  dell’  acqua  d’ incontro  pare  vti- 
Zil\  le  nelli  dolori  di  teda, villa  ofFulcata , al  mal  caduco , mal  di  giunture , 
«%**  ' tremolio  paralitici, e da  fe  fola,  Sé  accompagnata  con  mele  : vtile  c al- 

le donnc,chc  patifeono  ttràgolatiou  nella  madrice,Sé  à coloro, che  ge- 
nerano colera , ò nera , ò gialla  ••  a coloro,  che  patifeono  rodimento  di 
lìomacojC  fiano  robufti  di  ventrc;gioua  all’mteftino  Ieiuno  cofi  detto , 
alh  camofi , a tutti  i gradi,  a gli  molto  purganti , Sé  a coloro  che  fon, 
dono  l'angue , o dalle  ferite , o dal  nafo , o altronde . Gioua  alla  febre 
ardente  data  a tempo  , a coloro  che  nel  fonno  fpargono  , oche, 
altamente  patifeono  Auffa  di  leme  , vfataa  berc  : quantunque  gto- 
ui  anco  natare  in  ella,  E'  vtile  alle  donne,  che  patifeono  il  flutto »o  che 

patifeono  l’ infirmità  detta  Pica . Giqua  bcuuta  fredda  a coloro  clhari. 

dZ'Jo  ; no  il  finghiozzo,e  l’ odor  di  bocca  grcue . E tepida  al  mal  caduco , atti 
7;-  dolori  di  capo  :•  gioua  a coloro,  che  patifeono  di  humor  , che  icende 
ne  gli  occhi , alle  gcngiuc  corrofe , apoftem  atc , e fangujnolente  ; al- 
Udcnti  forati,  allo  firctto  della  gola  impiagato , a ftrangogliont , al- 
lo defcenlo  di  humor  dalla  tetta, allo  sbollimcnto  della  colera  > clic  per 
di  (opra  o di  lotto  fi  rende  , nel  principio  : Sé  a coloro , che  vomitano 
nelle  febri  coleriche . Conuienc  anco  la  tepida,  mentre  vi  fiaoccaho- 
ne,che  non  polla  darli  la  fredda, 8é  a coloro  c'hanno  impiagare  le  paru 
intorno  il  partimento  trauerlo,Sé  a coloro  che  fputano  langue,o  e han- 
no rottura  nella  membrana,  che  vette  di  dentro  le  cotte . Ma  1 vlo  del- 
c»Ué  huu-  l’acqua  calda  conuienc, oue  bifogna  prepararli  ad  euacuatione,8é  oue 
di  bifogna attoctigliare, diffondere, ò liquefare,  ò ammollire , o lauare , 
’ ò concoccre , ò riloluere . Nel  generai  dunque  l'acqua  calda  a quclt  c 
cofe  gioua  : ma  particolarmente  caccia  fuori  il  mucca  : aiuta  il  talco , 
mitiga  il  dolore  ; ma  più  che  de  altri,  delle  parti, efie  fono  al  partimcn- 
to  trauerfo;  oue  monendo  tutto, c prouocando  cinto  alla  ventolita,a  - 
ìegcrifce. aiuta  l’euacuation  dcll’vrina,e  fcccifaSé  e bona  alla  concor- 
tione,  edigeftionc,  8é  al  nutrimento  , Sé  accrcfcimcnto  de  membri: 
prouoca  li  incftrui.Sé  c conueniente  al  li  nerui,  e fpafmi,  alla  punturaj, 
nottemation  de  polmoni , e fchirantia  . Ma  s’clla  nutrifca  o no , s ella 
ila  come  guida  del  nutrimento  , non  c luogo  quiui  d’inucltigare. 
Quel  che  quuù  tralafciar  non  fi  deuc  c,chc  fenza  dell'acqua  non  li  può 
concocerc  ri  cibo,come  anco  niffuna  cofa  può  fenza  di  ella  rrccucr  co- 
moda- 
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modamentc  cottura . L' acqua  di  liflìuio  , o il  pane  di  erta  bagnato  o /;/£»“!’  d‘ 
cotto,  gioua  molto  alla  groftezza  della  milza.  Quello  c quanto  dottif- 
fimamente  Rufo  antico  fcrirtorc  dell’  acque,  c Tue  differenti  vinù,  e, 
corrcttioni  e'  infogna  • 

Conferimento  delti  detti  dell’  autore , con  li  detti  di  Rufo . 

Cap.  XVII.  Aut. 

: ' li '!>»,.■  . • ' ■*  *>C 

RE  darebbe  forfè  alcuno  ambiguo  , come  habbiamo  noi  al- 
l’acqua piouana  dato  vinti  ai  ncnarc  più  che  all’ altre  , Se 
egli  peri’  aftringenza , Se  acerbità  la  rifiuta  nelli  lauamenti  di  medi- 
cine minerà  i : Se  in  oltre  par  che  egli  vituperi  le  piouane  vecchie,  co- 
me più  acerbe,  e crude  : e noi  come  più  purgate, e frefchc  l’ habbiamo 
iodate  • Che  dunque  le  piouane  frefche  , perlaloronitrofità  , e più  Epm,„4 
nettino, & aiutin  la  concottion  de  legumi,  e di  altre  cofe,  a coloro, che 
farne  vogliono  fpcrienza,puotc  farìi  manifcftifltmo  . Ma  non  per-  u virtù  ÌAm 
ciò  neghiamo  in  cflà  aftringenza  .•  ma  diciamo  , che  nelli  vapo- 
ri  da  quali  l’acqua  fi  accoglie  , fiano  varie  impreflìoni  pigliate  , e,  »*- 
dalla  terra,  onde  fi  inalzano , e dal  calor,che  l'inalza , e dall’  accompa- 
gnamento delle  vane  c(Talationi,che  inficine  fi  fòlleuano  : tra  quelli  la  $ ^ 

nitrofa,c  manifeftiflìma,  come  materia , che  quanto  ogni  altra  tn  fubi-  trtfa  nell' ac. 
taneo  vento  fi rifolua  , quafi  di  fimilfùftanza  cflalabile  Ila  raccolta . 

Quella  dunque  féparandofi  con  la  lunghezza  di  tempo , c neccfsario 

I Ilo  fii>  i mn  ri  rh  I r j _ 


’ acque  piouane  commune  nelle  confcrue  grandi , -, — » 

chemooimento  , reftameno  fènfibile  : nelle  piccole  moltiplica. 
Alle  lauature  dunque  delle  medicine  minerali  fi  debbono  preferir  le 
acque  {ùrgenti , e de  fonti  : come  più  di  ogni  eftranea  qualità  nude  > 
mentre  da  alcun  minerai  auucnamcnto  hon  fiano  infette  . Perilche  /iw» 
lanoua  , quantunque  meno  aftringa  , e più  leggiera  fia  , c di  virtù 
in  molte  cofe  più  mamfefta  , non  perciò  nell’  vio  della-  fanità  fi  deue 
prcferiie  a quelle,  che  fiano  inuecchiatc  inconferuebcn  conditiona-  ,» 
tt  : del  che , Se  il  proprio  gufto  ne  fa  fede,  c poliamo  hauerne  conget- 1 
tura  da  dette  acque  diftillatc  : che  per  purifìcarfi  s' infoiano , c dal  ca-  ch“- 
lore  del  fòle  aiutate  a purificarli , fi  conferuano  dalla  putrefattione. 
Hora  per  dar  compimento  al  difeorfo  dell’  acqua  nell’  vlb  della  fanità, 
farà  bene  aggiungevi  quel  che  Galeno  dell’  vlb  dell' acqua  nelli  ba- 
gni cinlcgna. 
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JDifferenXe  de  bagni/S ordine  di  f irtttrfene , Cap.  XV1H. 

GaL  & Àctiof 

DElli  bagni  altri  dolci  fono  , &di  ogni  altra  qualità  e Aranci, 
nudi  , altri  di  mani  fcftc  qualità  inucftiti  E quelli  altre  vol- 

te fono  di  tal  qualità  naturalmente  partecipi  : altre  volte  p acqui- 
li^»; ,«<■.,  llanopernollraindullria  . Cominciarcmo  dunque  dalle  dolci;  come 
che  più  dell’ altre  fiano di  vfo  frequente  . Dell’  acque dolci  la  propria 
virtùèd'inhumidirccrilcaldare  , mentre  fiano  di  calpr  temperato . 
" Le  tepide  fono  humidc  e fredde  . Ma  le  calde  più  del  giullo  hanno 
qualità  di  fcaldare  fepza  intumidire  : pcrcioche  da  tal  caldo  ne  viene 
il  corpo  in  vn  certo  horrore;ondc  vengono  li  fuor  naturali  pori  a- 
chiuderli.  Si  che  ne  puotc  il  pol  po  goderfi della  eftrinfeca  humidicà; 
neh concedeeflìto alle intrinfichc ridondanze . Cominciarcmo dun* 
bfigmmj’e.  qucdalli  bagni  di  moderatacaldezza  . Quelli  come  Jho  detto , quan- 
f°  a l°ro  hcilì  } inhumidifoor.o  c (caldano  ; ma  per  auucnuncnto 
alle  volte  rifoluonoPhuir.orc  nelle  pam  dclporpo  conrenuto.>  ori-» 
rnollifcono,  ovigorano  la  virtù  , olafiapeano  : nelchc  non  Ira  poca 
parte  il  molto,  o poco  chp  ce  ne  forniamo  . Sono  quelli  bagni  dòlcic 
i temperati  vtili  nelle  fcbrilccchc  , c lenza  humore  : e tanto  più-,  oue  c 
fotc  fìior  di  modo  : gip.uano  alle  altertmoni  dal  fole  ardente  , £t  alle 
j> figgici,!  fi  bruciòledi  foabbia  . ÌSlclche  Tara  bene  aiutar  1'  humiditàrdcli’««ia  del 
v<rtZftfii.  bagno,  con  fpargere.  ìlpauimento^  lc  mura  dell]  iflelìà  acqua  j Maifi 


vV,-,. 

fiù\?  • 


chetar  il  dolor  e.  Rendonlì  tali, con  por  dentro!'  acque  alcunimateci^ 
; li  di  natura  rilcaldatrìcc  , come  fono  nell'  herbe  fi  ptilcgto  , il’  origa^ 
pov  lr  hyfsopo,  il  dumo  , lamymbra , olaxnreiaiijlalàUuak)  itfbgli 
. di-1auro,p^jcchro , 1*  iua  , la  radice  di  panacc  -,  al  lime  di  Ubane»:  * é 
limili  'V  Gl  forniamo  de  Ih  bagni  da  rilòluere  i mentre  a vagliamo 
-,  \ render  ilitfofpo  piùgracile;cpme  li  fa«coloro,chc  harto  molro.gramq 
XI  li  . obhc  fianògdnfi/  wjf  indiipolìtioiic  fo  fiaqncllp  ini  tutto  il  corpo  * o 
• '“dìi  in  vn  parcicolar  membro , come  nella  panda,tefticqli , 'gtooc , c 
piedd.  ilchcnegli  hydropjci  auwcmir  fiiolc,  Cc  ne forniamo  anco ucL 
le  piagHèhblWi , oche  ciò  venga  da  humori  ; chein  tutto  il  cmpo  a- 
MfiUTifiii  bond«U,  oefcc  venga  devile  varici  alla  piaga  vicine  . Fanooltlibagn» 
hlfigT™.  tifolutiui,  melsi  nelP  ac  qua  tali  f jftanze , come  fono  Pale  nitro  sitano* 
luiM.  lì  di  acqua  marina  fcal.data  di  mele  mefohiato  con  acqua  , odilcme 

di  llafi  cotto  in  lilsiuio  fatto  da  ceneri  di  fico,  odi  vite  , Gfouano  an- 

foluere  le  bacche  di  ginepro  nell’ acqua  di  detti  bagni  bollite, il  folto, 

P alume,c  P adarce.Si  uniamoci  de  bagni  mollile  midganti:ouc  è flem- 
mone, q durezza  di  p artc-.quelli  fi  fanno  di  maluacottanclP  aqua, coli 
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dihorto.comc  dalia  feluaggia-  Fannofi  di  femc  di  Imo,  di  ficn  greco , e 
di  meliloto.Ma  nelle  flemmoni, che  rendono  l\umorc,jG  bolle  ncli’ ac- 
qua la  pianraginCjO  il  polygono,o  la  corteccia  di  granato, o le  foglie  di 
rouo.Nelli  ritiramcnti  de  nerui,chc  minacciano  flemmone,  ci  fcruia- 
ino  dell’  ìflefle  colè , c’  habbiam  detto  nelli  flemmoni  lenza  humore . 

Ma  fòmmamente  m quefte  gioua  l' acqua  mefehiata  con  oglio , in  cui 
fian  bollite  la  malua,  il  fiengreco,  &ilfcmedilino.Efcvièdurezzz 
lenza  flemmone  ci  auualeremo  delli  nfoluuut  detti . 

Delh  bagni  freddi , Gap.  XIX.  , ..  Gal. 

ya  lOJ  »i  f 

IL  bagno  freddo  conuicne  a coloro  , c’ hanno  intiera  fanità  perciò»-  virtù  d,  t.,. 

che  ingagliardifce  il  corpo  tutto , rende  la  pelle  dura,  e chiufà . £ wfa** - 
dunque  aiuto  ottimo  contro  l’ o fiele  , che  dalle  caule  eftrydèche  aur  Bt/rn,  frtJ. 
uengono e perciò  dipo.,  che  non  conuicne  il  bagno  di  acqua  fredda 
a coloro  che  a cafov inono,  mafoloacoloro,  chcoflcruano  buon  re-  “iuL  \ ° * 
cimento  di  vita  : &C  vlano , c fatiche , c cibi  conuenientl . Non  deb- 
bono dunque  clferc  finacchi  o per  caufa  di  venere  , o per  qualunque 
altro  rifpetto, Ne  che  fiano  di  cibo  indigeno,  nè  c’habbianogià  vomir 
tato , nè  che  fiano  indifpolti  di  ventre,  nè  che  fian  fiati  in  veglia  : per- 
ciochc  aaualfiuoglia  dicofioro  è pericololòil  bagno  freddo  . Ma- 
coloro , cne  al  lauamento  freddo  lono  infialiti , bifogna  afliiefàrli  a po • •* 

co  . Cominciando  dunque  l’cfiate  ad  adoprarlo  , di  prima  non  do-  J<rcU' 

tiranno  entrar  nell  ’ acqua, che  puramente  fredda  fia  : ma  che  in  ciò  lia 
rimeflamente  difpofta  .•  c feguendo  a poco  a poco  l’ Inucrno  fi  debbo- 
no afiìiefaruifi  : e finalmente  venir  all’  vfo.  di  efTa  . Deue  in  oltre  il 
dì, da  cui  comincia, cifer  cheto  da  vento,  caldo  fecondo  la  ftagione  ,& 
cominciar  dal  meriggio  . Ma  colui  , che  del  bagno  freddo  vuol  ler- 
uirfi , fia  di  età  circa  di  anni  yenticinque,di  animo  viuacc  , c molto  vi 
rile , Dunque  primafrcgaràil  corno  con  panni  lini  alquanto  alla  lun- 
ga,dj  fregamento duro . Dopo delcho  fatta ft'PgJttion  col  (olito oglio 
fi  elle  rcitarà,  ecalarànella  fredda,  non  a poco  a poco,  ma  col  corpo  <u~ 
tutto  inficine  ; acciò  in  vn  ifieflb  tempo  l’ acqy  ji  circondi  tutto  il  corf 
po,che  s’ altrimcntc  accolli  genera  al  corpo  horrorc  : c fia  l’ acqua  co- 
mefi  c detto  nc  tepida , nc  fredda  del  tutto  , Dopo  1’  eiler  vicito  dal- 
l’acqua  >fiadipiuconl'ogliofircgato,finchefirj(cal(Jila  pelle  . Do- 
po del  che  pigli  il  cibo  alquanto  più  pienamente  del  lolita  : pcjciochc  ài,  p 
dopo  il  bagno  freddo , c più  fi  appctifcc  , <;  meglio  iipadia  * ernep  £* 
fi  ha  fete,perilchc  anco  meno  lor  fi  deue  dar  da  bere  Aur.  Syiquì  dcl- 
r vfò  dell’  acqua  delli  bagni  da  Galeno;ma  perche, okre  di  quache  nc  1^  • 

difTe  Galeno , tra  gli.antichi  Agai  Inno  ci  ha  lalciaco  alcuni  cui  rodi , &c 
vóli  documenti  del  lemplicc  bagno,  coli  diacqua  fredda, qomc  di  cal- 
da. Non  farà  fprfe  malfatto,  le  per  più  compita  ìncclhgenzai&queftìi 
matcriajrifcriamoquanco  da  detto  autore  ne  hàbbiamo/j  O.o  ibonc  > 
adì  Rara- 
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'•>  Paragone  del  Uuacro  caldo, e freddo.  Cap.  XX.  Agath. 

S Ara  ben  fatto  il  confidcrar  le  proprietà  del  lauacro  caldo  , e fred- 
do , Dicoquefto  , perchcquantoalparcrmiogli  lauacri  caldi 
non  fi  debbono  del  tutto  ributtare  ••  ma  ne  anco  lodo  , che  fi  frequen- 
tino 1 e cc  ne  dobbiamo  fornire , ouc  l' occafion  c’  inulta  di  vfarli  : gio- 
uano  dunque  a toglier  la  ftracchezza  : giouano  a torre  la  pigritia,che 
nafte  da  iqdigeftion  de  cibi  : e tanto  più  potrà  far  profitto  , Icnell’- 
iftcfiì  bagni, beuendo  della  calda , fi  ributti  il  riempimento  di  ftomaco 
raccolto  da  cibi  corrotti  : rilalla  il  bagno  caldo  il  corpo  che  alle  vol- 
te lenza  manifefta  caula  par  rigato, c rifrretto:  gioua  a coloro, che  non 
fono  di  animo  dilpofto  alli  lauacri  di  acqua  fredda  . Il  bagno  caldo 
dunque  , quanto  ad  erto  appartiene,  frequentato  èpm  torto  nociuo  : 
ma  adoprato  a tempo  puote  molto  giouare  . Perciò  coloro  , chcdc- 
Z'iu  '/mUì  fiderano  paflar  il  corfo  della  vita , quanto  fi  porta  fimo,  e robufto , deb- 
bono  hauer  in  frequente  vfo  gli  lauacri  freddi  .•  nè  già  mai  potrei  con 
parole  badanti  fpicgarc  quanto  beneficio  prouenga  dall’  vlo  del  laua- 
f4  ’ • cro  freddo . Perilchc  auuiene,  che  coloro,  che’l  frequentano  quantun- 

3ue  di  età  quali  decrepita  , fononondimeno  di  corpo  forte, e fodo,  c 
i color  viuacc,  c rapprefontano  vna  certa  virilità , e robuftezia  *.  han- 
no l’ ideili  l’ appetenza , e la  digedion  gagliarda , e gli  loro  fornimenti 
intieri , e pcrlpicaci,  e per  dirla  in  breue  tutte  le  naturali anioni  fané, e 
• pronte  : oue  a contrario  coloro  , che  frequentano  li  bagni  caldi , fi 

veggono  di  carne  fiacca , c fluisilc , di  color  alieno  , di  forze  quali  dì- 
fheruataveggonfi  di  più  fenza  appetenza, 5t  in  tutte  le  cole  dscr  peg, 
giori  : fiche  non  deue  elser  merauiglia  : perciochc  qual  mediocrità 
polsiamo  afpcttar  da  vna  continua  cottura  latta  dall*  aria  calda  , ed^, 
»ji«*<«bumor  carga  ? Intendo  elscr  vfanza  di  alcuni  barbari  di  arruffar 
m'Z  w!  fpcfsogli  loro  figliuoli  nell’  acqua  fredda  : ma  noi  gli allefsiamo con  lt 
f*rt  Hfyh  COnnnui  bagni  caldi  pcrlùafi  a far  ciò  dalle  nutrici,  c’  hanno  a piacere 
che  gli  fanciulli  dopo  la  fatica  fatta  nel  bagno  , fiano  lòprauenuti 
dal  tonno  .*  e pare  ad  else  hauer  fatto  molto , le  detti  fanciulli  la  not- 
te diano  cheti  , affermando  che  difficilmente  fi  addormentino  co- 

loro  , che  non  fiano  dall’ abondanza  del  caldo  bagno  loporati.  Per- 

’Ì'mI jTd- fiche  in  vn  mio  figliuolo  , c di  altri  miei  conofccnti  mi  auuaglio  fola- 
' mente  dell’  vngerli.  e me  ne  è lùccefso  molto  bene . Ma  a coloro,  chq 
altrimcnte  fi  aìlcuano , c fono  lauati  Ipelso  di  calda , non  e marauigha 
quafi  corpi  da  caldo  humor.e  allefsati  incorrano  in  mal  cadu- 
• ~i-  «'  '*■  co , e da  quello  con  difficultà  fi  guarifeano  . Dico  dunque , che  a nef. 
da  , icontt.  fun  fanciullo , che  ecceda  l’ età  dell’  infarina  , difeonuiene  il  lauarfi  dr 
fredda  : purché  per  naturai  proprietà  non  riabbia  impedimento  di  v- 
fàrla , come  madre  eofe  vulc  auuenir  anco  fuole  : c molti  elscmpi  nc 
fono  di  ciò.  Dicono  molti, chc'l  principio  di  lauarfi  di  fredda,  a coloro 
- che 
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che  auezzi  non  vi  fono, debba  e/Ier  la  mezza  diate,  ma  io  ho  villo  gra 
numero  di  huomini,  che  incominciando  di  qualfiuoglia  altro  tempo  , 
niffun  danno  n’hanriceuuto  : pcrilchcdico,  che  di  ogni  tempo  lèn- 
za pericolo  alcuno  poffadarfi  principio  al  lauarfi  di  fredda  : efepur 
vogliamo  cliggcr  più  l’ vn  tempo,chc  l’ altro, ftimo.chc  ciò  debba  far. 
fidiprimaucra  . Dico  bene , che  volendo  andare  all'  acqua  fredda,  c 
Tempre , e tanto  più  quando  fi  comincia , dobbiamo  efler  ben  diipofli, 
leggieri,  c lènza  impedimento  ; c che  prima  ci  damo  fin  a tanto  molli , 

ÒC  cflèrcitati, che  ci  venga  vn  quafi  defideno, e voglia  di  cntraruùper- 
chcla  molta,  c fouercnia  fatica  di  corpo  , che  ci  habbia  condotto  a 
ftracchezza,oltre  che  non  è mai  colà  lodcuole,  còme  eccedente  il  mo. 
do,  innanzi  del  lauarfi  di  fredda,  è cola  ìnconuenientilsima  : pcrcio- 
chc  lega  il  corpo, & accrelcie  la  ftracchczza.Ma  làrà  ben  fatto  comin- 
ciando dal  principio  mollrarc  il  modo  di  vfarla . 

Modo  di  adoprar  il  lauacro  freddo . 

Cap.  XXL  Agath. 

Opò  dunque  , che  il  corpo  fia  rifcaldato  o dall’cfscrcitio  de-  corife* i. 
proprij  negotij  , opcr  pafseggiamento  , oper  altro  modo  di 
elser  portato  ; all'  hora  fi  deue  andare  a lauarfi , nè  molto  innanzi  l' ho-  io- 

ta. folita  di  pranzo  > nc  molto  dopo  ; percioche  dell’  vna , c l’ altra  ma- 
niera  li  fa  errore  . Spogjifi  dunque  lei  tempo  ciò  permette  al  fole , in 
luogo  ouc  non  fia  vento  . Eie  nello  fpogliarfi  fopraucnifsc  qualche 
rigore , coucrtofi  di  nuouo,con  più  foi  tc  palleggio , dico  con  diltcndi- 
mcnto  di  gambe  maggiore  , o anco  con  correre  , cirifueglieremoil 
calore , con  panni  alpri  fregandoci , o per  man  propria , o per  man  di 
altri fiche  ne  vengano  1 1 membri  di  color  rauuiuato  : ouc  làrà  bene , 
fe  coloro , che  in  ciò  miniftrano , facciano  per  tale  effetto  maniche  di 
panni  lini  cufciti,  acciochc dal  radoppiamento  dell i panni  lini  non  ne  c"f- 
rifiliti  ~ 


D 


mento 
ciò 


gli  altri  : Ìlcnc  oltre  che  tomcnta  U corpo 
ammirabil  corroboramento  alla  carne, Senza  dunque  far  altro, fecon- 
do la  fpontanea  prontezza  l’ inuitarà , porrà  lauarfi  dopo  detto  frega- 
mento  a lécco  : &C  all’  hora  fi  vngerà  bene , principalmente  elso  con  le  Omitm. 
proprie  mani, e per  mano  anco  di  altri.  Ne  fi  potrà  dir  cofa,chc  fia  tan- 
to  lenza  (fiacchezza, c dolore, quanto  lo  (cergamento  fatto  con  le  man  non  con  «4, 
proprie  ■ Se  dunque  alcuno  per  lauarfi  fia  contento  di  quella  prontcz-  **  ‘ 
za , c di  tanto  cfsercitio , che  faccia  lo  fpirto  alquanto  lpelso , làrà  ba- 
dante , ne  vi  bifognerà  altro  : ma  perche  non  c Icmpre  facile  l’ hauer 
le  cole  apponto  quanto  bada , &c  a voto  :potrà  perciò  cialcuno , dopo  ^ 

li  Tuoi  lòliti  efscrcitij , lauarfi  : purché  la  fatiga  non  fia  venuta  à termi- 
ne di  llrachezza . Nè  bifogna  in  ciò  allcttarla  gonfiezza  de  membri , 


come 


/ 
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come  alcuni  vogh'onoima  fin  che  il  corpo  fiarifcaldato  , & a battati' 
Ìmtàur*. 2a  ^auacro  fredda  apparecchiato . Finito  l’elTercitio  all*  hora  per 
mm‘.  " ' tutto  fi  douerà  fregare  fc  ciò  prima  fatto  non  habbia , ritenendo  il  fia- 
to, & impoluerando  alle  volte  il  corpo,  fc  inhumidito  fi  lenta  di  fudo- 
f"™/.”'1' tc  : c lenza  dimora  incontinente  entrar  nell*  acqua  fredda , e per  tutto 
bagnale-  Deueclserracqua(fcftiaadclettion  noftra)ne  agghiac- 
•Z$4, ini  data, ne  fuori  delli  termini  di  fredezza:  pcrciochc  quella  più  che  l’al- 
tra nuoce-Ma  dell’acqua, che  al  lauarfi  fredde  conucngono, principal- 
mente quando  fi  comincia , c l’acqua  di  mare , fredda  unto  che  badi, 
e che  col  mordicamento  , che  dalla  fàlfèzza  prouicne  ri (caldi  facil- 
mente il  corpo  : ma  qualunque  fi  fia,  deue  efler  pura,  e chiara,  non  pa- 
Mtfiit  r tu.  ludofa.non  fangofa,nc  in  altro  modo, per  la  pigrezza  llantiaic  dobbia- 
mo  cligere  più  toflo  di  entrar  nell’acqua,  che  bagnarfene  fpargendo  : 
s»4rX/f*s«  c nel  primo  entrare,  fregarli  vn  poco  il  corpo,e  doppo  entrami:  & ap- 
predò  gagliardamente  fregarfi , e di  nuouo  defccndere , e perfcucrar 
notando,  ò in  altro  modo  perfeuerarui  lungamente  in  modo,  che  fubi- 
C*po  » e vtn-  to,&  all'oglio,  & al  fregamen  to  fi  ritorni  : e delccndcndo  la  terza  vol- 
‘(L'ifftdde  ta,non  lungamente  dimorando , fi  deue  porre  e 1 capoe’l  ventre  all*  a- 

Suedotto:  ò non  l’haucndo  con  più  lancclle  fpargendo  bagnarli  : nc 
obbiamo  in  quella  volta  Icioglicr  con  Foglio  quel  tanto  di  robullcz- 
iV/Urwr/r  za , che  nel  bagnarli  fi  hauca  acquillato . llchc  fatto  con  ftriglic , che 
uurL  non  fiano del  tutto  ottulc, alquanto  alla  lunga  ci  fcergaremo,  cridn- 
VfcjLrl  rcmo  il  corpo  a roflòre:  datene  e fi  fa  più  gagliardo, c fi  rende  Jafua  fu- 
OUAvn$trJÌ , perfide  eguale:  nè, le  occorra  di  haucr  mangiato, per  quello  ci  allcne- 
^s«rtd  'lr‘-  remo  del  tuttodì  lauarci,  mentre  ò molto  ne  habbiamo  dcfidcrio , ò 
w/»  tm  c^c  lederemo  fatto  a ciò  c’inuiti,ò  perche  il  caldo  c’habbia  infocato: 
c°Jj’yu  Perc*oc^c  dobbiamo  llimar  quello  per  meglio , che  patire  il  caldo , c 
f£j V ‘ * fonder  continuo  (udore.  E quanto  a me,  molte  volte  dopo  cena  atro* 
uandomi  inhabile  al  lònno  per  il  caldo, (on  Polito  calar  nell'  acqua  fred- 
dai c cofa  di  marauiglia  quanto  indi  fenta  la  notte  piaccuole.  Dcuc* 

• Aulenti  nondimeno  auuertirc  nel  Iauarfi  di  fredda,  che  inauertitamcntc  non 
hcìxr& cntn  ^ acclua  nelle  orecchie  : percioche  a quelle  parti  noccrebbc  : nel- 
frtdLVe'L  che  mi  marauiglio,  come  l’vlò  dell’  acqua  fredda  nell’  altre  cofe  tanto  • 
utdi.,lr  *’  vtile.fia  nondimeno  penetrando  forami  dell*  vdito  nociua.  Sin  qui  A- 
gathino  dell’acqua  ndl'vlb  di  lauacro. 

Effetti  prodotti  dall’  acqua  variamente . 

Cap.  XXII.  Aut. 

NEI  che  diciamo  noi , che  gli  effetti  dell*  acqua , parte  fono  dalla 
qualità  del  caldo,  e del  freddo,  c parte  aall’humorc  : altre 
rifrittati  auuengono  dalla  fucccflìone  dell1  vna  all’  altra  qualità . Il  freddo  na- 
(Lte!’,acI  turalmcntc  chiude, condenlà, indura, riftringe, e fortifica  il  caldo  inter- 
no delle  colè:  il  caldo  apre,  fonde,  c r dalla . Che  dunque  l’acqua  fred- 
da ap- 
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da  apporti  robuftezza  a coloro, che  abondano  di  calore,  la  cauta  è ma*  Comi  t de fiA 
nife!  la  : e che  perciò  renda  con  la  fua  circonftanza  il  caldo  incorno  più 
yjgorofo.&vmto:  ma  a coloro,  che  per  altra  caufa  deboli  tòno, e di  ca.-  bufiti  • • 
Jor  diminuito  , loprabondando  il  freddo  puote  apportar  nocumento  < pfftntUre . 
penetrando  & apportando  raffreddamento  alle  parti, che  naturalmeii» 
tchan  bifogno  di  caldo.M3  quanto  all’  humorc,che  caldo  accidcntaL 
piente  apporci  quel  danno,  che  non  apporta  il  freddo  , non  è maraui-  piu  no: 
glia:pcrcioche  alcuni  bagnati  di  acqua  calda, oalrrimente  fhifati  ,fo-  ptdi £ £l> 
prauenendo  (ubitanco  freddo  , riceuono  lefìoni , che  dalla  iltcffa  ac-  ' 
qua  fredda  riceuuto  non  haurebbono,  rilavatala  pelle  ve  penetrato 
1’  humore,e  dalla  fòprauegnentc  dicoftanza  dell’  aria  raffreddato.  Pe-  fablu""*. 
petra  dunque  per  caufa  del  caldo  il  nocumento , il  clic  acoloro  che  da  ^Z'tdfra'- 
principio  di  fredda  fi  bagnano  nonauuicnc  • Quindi  vcggiamoco-  **• 
loro , che  nelle  ftufe  dimorano , fe  di  quelle  vfeiti  da  ventò  freddo  Va- 
no fopraucnuci,riccuer  nocumenti  notabili  • &:  a coloro  , che  di  cal- 
da fi  lauano  e bagnano  , fc  molto  diligenti  nel  riafeiugarfi  non  fono  , 
auuenjr  nocumenti  di  flutti  càtbarrali , Stingrottàmenti  delle  ghian- 
dole: il  che  non  alimene  cofi  fàcilmente  a coloro , che  nelli  fiumi  nuo- 
tano, o altrimcnte  di  acqua  fredda  fi  bagnano.  La  pelle  dunque,  come 
dalla  natura  circondata  a gli  animali  a quefio  fine , riceue  fenza  nocu- 
mento le  impreffioni  del  freddo  , (e  ecccflìuc  e di  molto  lungo  tempo 
nonfiano;  il  che  non  auujene  nelle  parti  intcriori  •'  quali  (oprauenute 
dal  freddo , come  da  cofà  contrarijflìma  ÒC  inuficata , fono  offefe . Per- 
ciò , per  occafione  di  ferite  fcoucrtc , ne  riceuono  grandiflìma  lcfionc . 

Et  anco  dal  «lattamento  dalla  pelle  dal  caldo  cau(àto,dandofi  edito  al 
freddo , ne  auucngano  al  corpo  danni  notabili  : perfidie  la  natura  ha 
rinchiufo  e le  vifccre,e  quanto  è fottQ  la  pelle:  acciò  con  la  fua  denfità 
fiano conlèruate  dall’  ingiurie  efterne  . Ma  meno  patifeono  dal  fred- 
dp  c dall’  acqua  le  parti  elei  corpo , che  abondano  di  vene,c  di  arterie  : 
c più , quelle  che  fono  efiàngui.  11  freddo  dunque , quanto  a fe  fteflo.e 
non  inconucnientemcnte  aòoprato,  riftringc  , e vigora  . Pcrilche  frig- 
none merauiglia  fe  Agathmo  tanto  lodi  linagni  freddi  : c fotte pon-  d*  ' 
ga  il  capo  c’1  ventre  al  corfb  dell’  acqua:e  che  Cornelio  Celfo  confor- 
ti , coloro  c’  hanno  il  capo  debole  di  porlo  d’ incontro  vn  largo  canale 
l'cftate.Nè  deue  efler  mcrauiglia,che  alli  meati  dcU’vdito,còmc  parte 
i nterna  cfangue  ncruofa  &C  infoi  ira  à Tenti  r detta  fredezza  , apporti 
danno  manifèfto . Ma  raccogliendo  hora  li  danni  del  freddo  : diciamo 
che  cglicommuncmcntc  nuoce  ouc  è rigidezza  , inegualità,  tumore, 
vlcerationc , e ligamento  de  membri  : perciochedi  propria  natura  è 
mordace  & indurariuo  . Il  caldo  d’ incontro  concoce  , «latta,  & fa 


indolenza  : c perciò  H/ppocrate  li  diede  proprietà  di narcotico.  Ma  , 
quanto  pofia  oprare  l’ alterationc  del  caldo  col  freddo  , il  polliamo.; 


Qu*nro  pc{f* 
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molto  manifeftàtnente  comprendere  nell;  induramento  dell' acciaro  : 
pcr^o^ippcntrcinfogato  fi  arruffi  nell’  acqua  fredda,  piglia  ^in  bre-  d,lfr,‘uu- 
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uifllmo  tempo  quella  fua  ftrema  durezza , e diuien  fragile , come  ve-' 
tro  : oue  altrimcntc  le  fenza  mfogarfi , nell’  acqua  fredda  fcpolto  lun- 
go tempo  forte  ftato , non  perciò  n’harrebbc  riceuuto  fenfibile  altera- 
tone : pertiche  diciamo,  chelefubite  mutationidell’vnancll’altrà 
qualità,  fogliono  apportare  al  corpo  notabili  detrimenti  : il  che  non 
fanno  le  iftcfte  muta  rioni  fatte  col  luccefso  del  tempo . T utto  quefto 
fia  detto  per  l’intelligenza  de  bagni  caldi , e freddi . Hora  feguendo 
il  noftro  difeorfo  dell’acqua,  aggiungeremo  quanto  a compi- 
mento di  detto foggettoparraconuenientc:  malzando  al- 
quanto il  noftro  ragionamento  a trattar  de  gli  nafei- 
menti  de  fonti , c della  loro  perennità , c varij  ac-. 
r.'r.  j cidenti  , e differenze  di  natura  , che  in 

■v  ■ detto  elemento  fi  veggono  . Co- 

. minciando  da  quel  che ..  jì  * . 
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Nel  quale  fi  fa  confideratione  del  nafcimcnco  de  fiumi, 8c 
! . altre  acque:delT  origine  del  mare,  cfua 

: a falfczza  • 

• ori! 

Del  nafcimcnto  dell'  acqua  de  fiumi . 

*:•  Cap.  I.  Arili 

I cerca  del  nalci mento  de  fiumi, quel  che  le  ne  deb- 
bia ftimarc  , e s* egli  fia bene  affermare,  che  tutti 
elcan  da  vn  vale  commune,o  cialcundal  vafe  prò. 
prio  : onde  tutta  fi  cuacuarcbbe  fe  nuouo  riempi- 
mento non  foprauenifle  . Alcuni  dunque  dicono 
che  ’lricmpimento  venga  dalle  nouc  pioggie,  che 
da  vapori  clcuati  dal  Sole  lucccllìuamcntc  iì  gene. 
rano:e  che  l’acqua  ini  non  fi  generi- ma  l’inuerno  dalle  pioggie  raccol- 
ta, fi  fumminiftruperilchc  li  numi  l’ inuerno  corrono  molti  maggiori, 
che  1‘  diate:  e quantunque  molti  perpetui  ne  fiano , molti  nondimeno 
mancano:  e che  perpetui  fono  quelli  c’  hanno  vali  di  tanta  capacità , 
chedurino  fino  alle  noue  pioggic.  non  perenni  quelli, che  non  han  vali 
tanto  capaci  : onde  fi  leccano  innanzi,  che  la  noua  pioggia  li  riempia . 
Qnelto  da  colloro  fi  dice  : ma  dourebbono  llimarc  chele  voleflìmo 
confiderai  vn  vafe,  l'acqua , che  di  alcuni  fiumi  correnti  riceucflc, 
in  fpatio  di  vn’  anno  eccederebbe  la  grandezza  della  terra, o non  mol- 
to meno  refluirebbe  : ilchc  effondo  coll  in  vno , che  ne  auucrrà  le  vo- 
gliamo confiderai  Tacque  delli  fiumi  tutti?Perciò  c Iciocchczza  il  non 
confidcrare , che  peri’  ìllefla  caufa,per  qual  T acqua  fi  accoglie  nell’  a- 
ria,pcr  T ìftcfla  fi  polla  raccoglier  lotterà . E perciò , come  nell'  aria  il 
vapor  folleuato,  incontrandoli  col  freddo,  fi  riltringc  vn'  altra  volta  in 
Scqua:cofi  T ideilo  vapore  folleuato  fotterra , ricontrandofi  nella  frccL 
dezza  della  terra,  fi  condcnla  anco  in  acqua  : onde  fi  dourebbe  dire, 
che  non  fidamente  il  corlòde  fiumi  venga  dall’ acqua  raccolta  , ma 
che  continuamente  fi  generino  dalli  vapori  , che  iìeleuano,  c dalla 
freddezza  della  terra  lì  condcnfano  inacqua  . Inoltre  quantunque 
l’ acqua  non  (ì  gencraflc  di  nuouo, meglio  e (limare  , che  non  venga 
da  quantità  di  acqua  raccolta  , quali  da  flagni  c laghi  fotterranci  .- 
ma  che  fi  come  nclli  torrenti,  da  pjcciolc  goccic  di  acqua  fi  raccoglio 

P no  riuo- 


Alcuni  fii. 
m. trono  che 
i acque  cie-> 
fiumi  v fei fi- 
fero  da  terra 
come  ini  co. 
tenute  d.%-> 
va  pi 


Quali  acque 
babbitt  no 

perpetuità*  e 
quali  no  fe- 
condo coflo- 


RidarfMtio. 
ne  dell'  avi- 
ti ton  predet- 
ta . 

Secondo 
ylri fiat  eie  * 
acqua  nelle 
vi/cere  della 
terra  p re- 
nerà da  Jol- 


leuation 

vapori 


de 


Perennità 
deli  acqua. 


170 


DELL’  H1ST.  NATVRALE 


no  riuoli , e da  più  riuoli  minori, altri  maggiori , e fegucndo  quefto  or- 
dine il  torrente  tutto  : cofi  anco  fotto  tei  ra'fi  raccolgano  le  goccio  di 
mano  in  mano  in  corpo  maggiore  : c finalmente  in  tanta  quantità , 
come  fi  veggono  gli  fiumi  : eche  quefto  fia  il  modo,  nel  quale  dalla 
scornine  terra  fcaturjlcono  li  fiumi  • Quefto  li  comproua  dalla  fperienza  : pcr- 
Iu'muJu-  ciochc  coloro , che  fanno  gli  aquedotti  le  accolgon  da  fòlle  ccaue  fot- 
„ vrti/ùuii.  terranee  : quafi  che  la  terra  fijdi  dalle  parti  alte:  pertiche  fi  veggono 
li  fiumi  fcaturir  tutti  da  monti  : e quelli  che  grandiflìmi  tòno  da- 
monti  grandiflimi  : c la  maggior  parte  de  fonti  fono,  o neU’iftcl- 
fi  monti  , o vicini  alli  fin  alti  . Ne  fi  veggono  fàcilmente  fonti  in 
luoghi  campefi  , fc  non  vi  fia  fiume  vicino:  perciochc  li  monti , efi- 
màiuMP'  rialti  , come  fpongia  fqfpefa,  danno  goccie  di  acqua  in  molti  luo- 
W* ' ghi  , da  quali  raccolti  ne  prouicne  la  quantità  grande  • Ne  fa  dif- 
ferenza il  fupponer  la  figura  concava  della  terra  fupina  per  tener 
r acqua  raccolta  : o pronao  conucflà  per  raccoglier  l’ acque  che^ 
follano  , condenfanaoin  acqua  lo  vapor  che  alcende  . Se  dun- 
que con  diligenza  vogliamo  dalla  diferittion  della  terra  , confidc- 
rarlinafcirncntidcfiumi  , vedremo  li  maggiori  che  fiano, dalli  mag- 
gior monti  dcfcendcrc  : c le  pure  alcuni  fono , che  da  paludi  prouen- 
gano  , fono  ode  paludi  del  tutto  a monti  (ottopode  , o raccolteti* 
luoghi  più  alti . Non  dobbiamo  dunque  porre,  come  origini  de  fiumi, 
l'acqua  roccolta  in  gran  copia  , aguilà  di  vafe.picno  che  fonda  per 
canale  • perciochc , come  habbiam  detto , non  farebbe  badante  a tan- 
ta capacità , la  grandezza  della  terra  : fi  come  nè  anco  baftarebbe  la 
quantità  delle  nuuolc  alle  pioggc,fc  hauefle  da  fcorrcre  quel  che  fola- 
mente  prefèntialmentc  iui  fu  (le  , e nonlcguifle  continuata  fucccflio- 
pe , fi  che  (correndo  l’ vna  parte , fopraueniflero  altre  nube  e vapori  » 
Di  quefto  fa  fede  l’ ifteflò  c habbiam  detto  , che  li  fonti  quafi  tutti 
fono  alle  radici  di  elfi  monti  : raccogliendoci’ humorc  da  molugoc* 
ciolamcntùonde  diremo, che  quantunque  fiano  molti  lnoghi  e'  hanno 
l’ acqua  raccolta, a guilà  de  ftagnfnon  per  quefto  fi  debbono  confido- 
rar  come  conftrue.chc  fondano  acqua  perpetuamente:  ma  come  fon- 
ti manifefti  de  fiumi  : fendo  che  per  il  più  li  fiumi  da  fontijdipcndono . 
F i (ht  Sono  dunque  molte  apriturc  e voragini  di  terre  , ouc  l’ acqua  fi  acco- 
tfcl'hr  §^1C  > oue  fono  li  fiumi  aflorbiti , come  nel  Peloponcflo  nclteni- 
ro7<  . mento  dell’  Arcadia, apporta  tali  aprimcnti  P offerii  paefe  moncuofo  : 
onde  impedito  il  libero  corfo  de  fiumi,  che  li  porti  nel  mare  : ripieno 
il  paefe  di  acqua  , c quella  non  hauendo  via  da  pigliarli  il  corfo  aper- 
to verfò  il  marc.  fi  fa  la  ftrada  profonda  fonerà:  forzandola  ciò  la  con- 
tinua moltitudine  dell’  altra  acqua,  che  (opramene  . InGrcciadun- 
que  pochi  luoghi  tali  fono  . Ma  fono  il  monte  Caucafoviè  vnofta- 

f no  , che  iui  chiaman  mal  e : in  cui  entrano  molti  fiumi  e quelli  igran- 
i . Non  hauendo  dunque  corto  mamfcfto  fi  fa  l’ efito  per  vie  toner- 
ranee,  Pre/To  li  Coralli,  oue  fi  dicono  le  profondità  Pontine  : fono  que- 
lle ta- 
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fle  tali, che  non  fifa  vrinatorc  che  fia  giolito  al  fondo  loro*  fi  ritmoua  j.uì 

indetto  luogo  dentro  mare  da  circa  rtadij  trecento, e per  molto  fpatio,  %%“?'"• 
l’ acqua  dolce  dabcrc  diuifamentc  in  tre  partitc.E  nella  Ugdftica  vi  è "°m*"  ' 
yn  fiume  non  minor  del  Rhodano',  elicè  della  terra  afforbito , qual  di 
nuouo  efee  in  altri  paefi  . E già  lappiamo  . clic  fi  Rhodano  è fiume 
nauigabile,Sin  qui  Ariftotclc  del  nalciinentojc  perpetuità  de  fiumi , 

Cofifidcr Attori  dell  Autore  foprail  nafe intento  de 
'fiumi.  Cap.  Il,  Autf 

MA  noi  allifiioi  detti  aggiungeremo  vn' altra  caufa  della  peren- 
nità de  fonti  : c continua  lùmminiftration  dell' acqua  , tolta 


dalla  Ipcricnza  delle  colè, e dalla  naturai  fcguela  &c  accompagnamen-  Profe- 
to della  fuftanza  humida  con  la  fccca:  c quantunque  veggiamo  l’ hu- 
more  non  altri  mente,  che  la  terra  di  propria  natura  affettare  il  centro,  f 'W*™ 


& andare  al  bafib:ciò  auuienc  nell'aperto, & mentre  non  ha  l’ humorc  ’ ' 
l*  accompagnamento  della  fuftanza  lecca, a cui  fi  appoggùperciochc, 
oue  ritroua  appoggiamelo  , fi  vede  T humorc  diftendcrfi  nonfolo 
nel  baffo:  ma  ne  gli  lati  : c verfo  l’ alto  . Coli  veggiamo  le  fpongie  fo- 
prapofte  all’  acqua  imbcucrarfi  di  humorc  : c gli  panni  lini  pendenti , 
che  con  laftremitàtocchinl’  humorc,  inhumidirfi  tutti . Elcmura 
(òpra  terreno  humidoftar  bagnate  fino  a certo  termine  : e nelle  piante 
falir  r Jhumorc  fino  alle  fupreme  parti  • c finalmente  ne  gli  animali  dal 
vcntricellq  darli  l’ humorc  per  tutto  il  corpo.  Perciò  diciamo  come  ne 
eli  animali,  c nelle  piante  fono  le  vene  che  contengono  1’ humore , co- 
fi  auuenir  nelle  pani  di  terra  : e più  l’ vna  che  1‘  altra  contener  acqua,e 

Sr  le  apriturclcaturirla.Perilchc  diciamo  farli  quali  vn  circolo  c non  aw«*. 

lo  l’ humorc  contenuto  nelle  vene  fcaturir,  c caufar  fiumi  tcrminan-  2Ì 
doilfuocorfonell*  vltimo  riccttaculo  del  mare:  ma  dall’  iftefl'o  mare  alio  i tjjft. 
di  nuouo  communicando^fccndcrc  per  le  vene  della  terra:onde  fi  fac. 
eia  continuato  circolo . Perilchc  veggiamo  nelle  fupreme  parti  de  al- 
tiflìmi  monti , fonti  viui  dt  acqua . Concorrono  dunque  alla  lcaturigi- 
ne  de  fiumi  c fonti  loro:c  l’ acqua , & humidità  delle  nubi  : & il  vapo-  Uc'Zf,  i‘ft 
re  dentro  l’ iftcll  a terra  follcuato  : cl‘  humorc  ìfteffo,  che  appoggiato 
alla  fuftanza  della  terra  a poco  a poco  fi  diltendc  , &c  afccnde  alle  fu-  “ a‘  fi"""'- 
preme  partnoue  trouando  occafion  di  ftillare,comc  da  vena  punta  Ica. 
turifte , e rende  l’ humorc  : o rifudando  per  goccie  a poco  a poco  rac- 
colte fa  riuolo . Quindi  auuienc  anco  che  le  riuicre  de  fiumi,  e del  ma- 
re fogliano  haucrfpefsc  fcaturigini  : pcrciochc  in  quelli  luoghi  non 
manca  la  continua  fumminiftration  dell’  acqua, che  per  le  vene  falga ,. 

& abbondando  fcaturifca  . Quello  fia  detto  del  nal cimento  dell' ac- 
que  . Ma  per  quanto  alle  voragini  appartiene,  diciamo,  che  la  fum- 
merfion  de  riut c cofa  che  in  molte  parti  auuienc  , c fcgnatamcntc  in  tlufiimi’.' 
paefi  montofi:  & appo  noi  in  Bafilicara  ne  è vna  grande  del  fiume  det- 
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. to  Nero  , quello  correndo  per  la  valle  detta  di  Diana , nel  fin  di  detta 
valle  fi  affonda  , e poche  miglia  oltra  di  poi  {copre  il  fuo  córfo.  Del- 
le più  picciolene  tòno  molte  ••  maaltrouefi  vede  il  foffbndaraento 
dell'  acqua  fenza  vederli , oue  habbiano  cffito  : altroue  1*  vno , c l’ al- 
tro è manifcfto,  Et  altroue  in  dette  voragini  le  precipita  : altroue  fi  ac- 
coglie in  lago , come  fa  nel  lago  di  Scanno  : e Ipeflo  più  fiumi  in  vno 
ifteffo  lago , che  non  ha  manifello  edito , come  e a noi  il  Iago  Fucino . 
Ma  di  quanti  foftondamenti  fi  fanno  non  n’  è alcuno  più  famofo  , nè 
trojfi/imT  maggior  di  quello, che  fa  il  fiume  Nigir  nell’  Etiopia  , che  è vn  del- 
li  maggiori, e più  conofciuti  fiumi  del  mondo.  E delle  fcaturigini , che 
gu.t.  venendo  di  lotto  terra  fanno  gorghe  di  acqua  fenza  fóndo , molte  nc 

fono  appo  noi , fotto  nomedi  auilo,  che  l’ è riftefla  voce  di  abiffo.  Ma 
altroue  vengono  nel  mezzo  di  altre  acque  di  mare, e de  laghi  : altroue 
effe  fole  fi  veggono.  Hora  feguiamo  con  elio  Ariftotilc,quel  che  delle 
none  fcaturigini,  e dilleccamenti  de  fiumi, c delle  altcrationi  dclli  pac- 
fi,da  acqua  in  tcrra,c  da  terra  in  acqua  c’  infegna . : 


Dalla  mutation  delti paefìdt  terra  in  acqua , e di  acqua  in 

terra.  Cap.  HI.  Arili, 

uq:  > . ■ ! . .!l  . 

jj  . 4 • 

MA  non  fono  lèmprc  l’iftelfi  paefi  acquofi  , nè  fempre  aridi  ; 

anzilìlcanlbiano,'  fecondo  linoni  nalcimeriti'de  numi  , e tot 
diffeccanienti  : perciò  li  termini, e di  terra  ferma, c di  marcii  mutano , 
e non  fono  fempre  quello  luogo  terra , e quello  mire  : ma  loprauien 
mare , oue  era  terra , e fallì  terra, oue  era  mare . Hche  diciamo  anueni- 
fitti  renclcorlòdefecoliconordine,e  circolo  . Del  che  ne  è principio, e 
c3l,fa  > phauer  le  parti  interiori  della  terra  confillcnza,c  vecchiaia,  co- 
me hanno  li  corpi  delle  piante, e degli  animali  : quantunque  vi  fia  que- 
lla diuerfità , cne  li  corpi  de  gli'animali , e piante  tutti  mfieme,  e fig- 
lio nella  pcrfettion  loro  , cs’inuccchiano:  ilche  nella  terra  tutta  non 
auuiene  I ma  varia  nelle  file  parti , fecondo  la  confeguenza  delle  ope- 
rationi  de  1 caldo, c del  freddo  . 11  caldo  dunque  e ’l  freddo  feguono  il 
corló  del  Sole  , c dalle  loro  alfillcnze  le  parti  della  terra  riceuo- 
Lt  ■»!*,*-  no  varie  conditioni  , c virtù  : quali  per  alcun  tempo  mantenendoli 
« acquofe,e  dopo  col  fucccffo  del  tempo  leccandoli,  finalmente  vengo- 
Zù7rj7"?i  no  m vecchiaia , come  d’incontro  m altri  luoghi  fi  auuiuano,8£  acqui- 
s,lc  • llano  humore.  Mentre  dunque  il  paefe  dimen  fccco  è necelsario,  che 

gli  fónti  lecchino  : onde  gli  fiumi  prima  di  grandi  diueogono  minori, 
c finalmétc  fi  leccano.  Dalche  fatto  commutameoto,&  altroue  difscc- 
Omtmdnchi  candofi  li  fiumi:  altroue  per  la  rata  generandolene  de  gli  altri  : nclc- 
l,nuttrZ.  gue,  che  oue  ilrnare  dal  concorfo  de  fiumi  lòprabonda , iui  appartan- 
r.rcht  iene  lafTì  lecco  : & oue  manca  il  concorlò  iui  rifondendo  venga  a Ha- 
rn^t  gnare  . Qucttc  mutationi  di  terra,  e mare , quantunque  con  la  lun- 
iu"  H‘m‘  ghezza  del  tempo  grandiflìme,  fono  nondimeno  a gli  huomini  afeo- 

fe:fa- 
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Ce  : facendoli  la  mutationc  a poco  a poco  , c mancando  la  memoria 
delle  colè  per  morte  delle  genti  : ilchc  tanto  più  facilmente  auuienc 
concorrano  mentre,  o guerre,  o pellilenzc,  o naturali  ftcrilità  : quali 
alle  volte  fanno  cumulare  mutation  de  popoli  alle  volte  ciò  fanno 

col  progrcfTo,  li  che  non  fi  veggono  . Dunque  mancando  nelle  (leri- 
lità  alcuni  eh’  abbandonano  ilpaefe , c rcftandoui  alcuni  fin  che  ’1  luo- 
go diuenga  del  tutto  Iterile  : non  è marauiglia , che  corra  tanto  fpatio 
di  tempo  , che  non  vi  redi  memoria  . E come  delle  abbandonate, 
coli  anco  delle  noue  habitationi , nelli  paefi,  che  di  aquofi  diuengono 
habitabilnfuole  efTcr  il  principio  olcuro  - perciochc  cominciandol'  ha- 
bitationc  da  pochi, con  la  lunghezza  del  tempo  a poco  a poco  fi  fa  ac- 
coramento , fiche  non  vi  reità  memoria  chi  tufferò  li  primi , e di  che 
tempo , c come  il  paefe  fi  fulTe  . Ilchc  nell’  Egitto  manifeftamcnte  fi  vEgiu*»*- 
vede  : percioche  quello  luogo  di  mano  in  mano  par  che  diilccchi  : e /»/""  d,ii'- 
tutto  il  paefe  par  fatto  da  inarenameto  del  Nilo:  c perche  a poco  a po-  'Zi  avZ 
co  dillèccate  le  paludi  fi  è andato  habitando  in  oltre  : con  la  lunghez- 
za del  tempo  fi  c {cancellato  il  principio . Anzi  le  bocche  tutte  del  Ni- 
lo oltre  del  Canobico  parno  fatte  da  man  di  huomini  , e non  bocche 
naturali  del  fiume . Et  anticamente  era  l’ Egitto  chiamata  Thcbe  : del 
che  le  ne  piglia  argomento  da  Homero  autor  moderno  , le  vogliamo 
paragonarlo  a tante  mutationi  : perciochc  egli  fa  mention  di  Thcbe , 
come  le  Memphi  o non  fufTe , o almeno  non  tanta , come  hora  è.  Ilchc 
tutto  auiùene , fecondo  l’ iflcffa  ragione  aporta  .•  fuccedcndo  col  tem- 
po alle  habitationipiù  in  alto, le  habitationi  più  al  baffo.  Perciochc  gli 
paefi,  all’ atterramenti  più  vicini,  fbgliono  anco  più  tempo  mante- 
nerli paludofi . Sendo  che  l’ vltimc  parti  fempre  più  dell’  altre  ftagnar 
fogliono  : quali  di  mano  in  mano  leccando  migliorano , e dnicngo- 
no  ottime  ad  habitarc . E d' incontro  quelle  che  bene  llauano , diflcc-  *,/- 

candofi  oltre  del  bifogno, diuengono  peggiori  . Ilchc  è auucnutoal-  Ziù'l’mZ. 
la  Grecia, & alla  contrada  de  Aigiui , e Micene  : percioche  à tempo  de 
Troiani  Argo  per  effer  paludofà  : non  poflea  nutrir  molti  :■  eMicene 
ftaua  bene:  onde  anco  era  più  honorata . Et  hóra  auuienc  a contrario , 
per  la  caufa  c’ho  già  detta.-pcrcioche  Micene  del  tutto  è diuenuta  inu- 
tile e leccale  gli  luoghi  di  Argo, all’  hora  perii  flagni,  inutili  hora  fo- 
no diuenuti  vtili.Qucl  dunque  che  in  quello  luogo  picciolo  c auuenu- 
to  fi  puote  anco  fliinarc  in  maggior  tcmpoauucnirc  nelle  profonde. 
interc,c  paefi  grandi . Onde  coloro,  che  più  oltre  non  veggono , accu- 
fano  di  ciò  la  murationc  fatta  del  tutto  : e quali  il  cielo  ila  flato  fat-  FZL"™ 
to, vogliono, chc  di  paffo  in  palio  il  mare  vada  fcccando,  e mancando: 
del  che  parte  ne  è vero,  c parte  fallò  : percioche  non  fidamente  molti 
luoghi  prima  di  acqua , hora  fon  fatti  di  terra  : ma  a contrario  a’molte 
parti  di  terra  c foprauenuto  mare  . Ma  non  è ragioncuole  voler  attri-  NtBd  circu- 
buirciò  alla  generation  del  tutto  : e per  picciolc  mutationi  mutar  ‘ZnS’fmfu 
1 vniucrfojgia  che  la  terra  paragonata  al  cielo  è quali  nulla . Ma  farà  {£&&& 
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pèni dìdet-  ben  (limare , che  fi  come  nelle  parti  dell'  anno  l'inucrno  eccede  nello 
ZéfatSil  pÌQggie.cofi  nelli  circuiti  grandi  di  anni  intrauengacofa  limile  a gran 
«7«Vwv  mucrnata:  e ciò  non  Tempre  ne  gli  luoghi  ideili  : ma  come  nel  cfilu- 
VJ'fvin  uio  detto  di  Deucalionc , che  fu  piu  nella  Grecia, eh’  altroue , e più  fc- 
dèii'èitrè-  gnatamentc  nella  Grecia  antica, contenuta  nel  circuito  di  Podone,  8 e 
Àcheloo;  qual  fiume  ha  in  molti  luoghi  mutato  il  Tuo  corTo.  E già 
vi  habitauan  gli  Selli , e coloro,  che  prima  erano  detti  Greci , & hora 
Hellem  . Mentre  dunque  auucrràvna  tal  foprabondanza  di  pioggic 
hi fogna  filmare,  e he  l’cflctto  fuo  duri  per  molti  anni . E fi  come  fiora 
de  gli  fiumi  dicono , che  altri  fiano  perenni , &c  altri  nò  : delche  molti 
han  detto , che  ne  fia  caufa  la  grandezza  delle  coocauità  fòttcrranees 
e noi  diciamo  efiere  caufa  la  grandezza, fpeficzza,  c freddezza  de  luo- 
ghi alti , quali  c coprono , c raccolgono  molta  acqua . Et  ouc  le  confi- 
denze de  monti  non  fono  grandi,  ma  di  materia  lafta  petrolà,  &:  argfi- 
Cèxfè  ftr.  lofa,C  ncccflariojche  prima  manchino,  Cofi  bifogna  Itimarc.ncUcdif- 
'jUiaftr-  lercnzc  dc  paefu  percioche  altri  per  molto  tempo  confemano  l’acquc» 
finche  vengano  di  nuouo  limili  inondationi  ••  &c  humidi  fi  conferuano  : 
o-ètinne,  a|tll  pnma  fi afciugano.  Perche  dunque  c ncccflario,chc  nell’  vniuer- 
fo  auuengano  mutamenti,  non  dico  già,  che  elfo  pacifica  geqeratione , 
e cortuttionc  : percioche  il  tutto  deue  ftarc  ; ne  vien  di  confegucnza , 
come  detto  habbiamo , che  non  tèmpre  gli  luoghi  ideili  fiano  bagna- 
ti da  mare,  c da  fiumi,  o fempre  ficchi , come  la  fpenenza  delfico, 
fi  ci  inoltra  : percioche  di  quelli  , che  tra  gli  huomim  antichiflimi 
Tvuctim  filmiamo  , come  gli  Egizzij  Tono  , lì  vede  nondimeno  il  lorpaclc 
di  fin - efier  cola  fiatta  , e tutto  efier  opra  di  fiume  , come  da  (e  (lofio  il 
ricche  li  Rè  paefc  lo  dimofira.  Pigliatene  anco  argomento  a baftanza  dalmat 
iu  roflo  : percioche  furono  alcuni  de  gli  loro  Re,  che  vollero  far  ta- 
gl,ata  Per  Poccr  nauigare  dall’  vn  mare  all’  altro , c dicono , che  Sclo- 
r>‘f,Z  Zar  Un  il  primo  ciò  tcntalse  : ma  che  ricrouò  quel  mare  più  alto  della  ter- 
S4W  pcnlche,  &;  eflo  primo,  e Dario  dopo  di  eflò  hauendo  cominciato, 
[riti  mèn . reftarono  di  cariare, per  non  interrompere  il  collo  del  fiume  con  la  me. 
fcolanza  dell’acquamarina:  onde  fi  può  conolcerc,  che  tal  paefe  fulse 
prima  mare  continuo  col  medircrraneo:per  1 ’iftefisa  caufa  fi  vede  nella 
Libia, la  contrada  detta  Ammonia  molto  più  balla,  e profonda  di  ouc! 
che  il  iuogo  richiede  : percioche  fatti  dall’  inarenamento , (lagni  den- 
tro terra, e quelli  finalmente  leccati, e ridotti  in  niente , rcftò  il  paefie  a- 
feiutto , E nella  palude  Meoti  per  l’inarcnamento , & alluuion  de  fiu- 
mi molte  parti  lòno  , c'  hora  non  pof'souo  riceucr  le  naui  della  gran, 
dezza,  che  già  fiefianta  anni  fa  vi  nauigauano.-perilchc  fi  può  filmare , 
che  quella  palude  fia  tutto  opra  de  fiumi, come  altroue  tono  li  ftagni  : 
e che  finalmente  il  tutto,  verrà  a ficcarli  Si  vede  anco  lo  Bosforo  nel 
-*r.»  fuo  corfo  Tempre  inarenarfi  : perfidie  interrompendoli  il  Tuo  corlo 
della  banda  dell’  Afia  fi  fc  (lagno  prima , c poi  fi  leccò  del  tutto  : &C  in 
quello  modo  continuando  , c facendoli  altri  ftagni  dr  mano  in  ma- 
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no  fi  tramuta  il  luogo  di  mare  in  terra  : onde  fi  può  filmare  , che  nel 
progrefso  di  tempo  fi  habbia  a ridure  in  forma  di  fiume  , e che  final-  fi ’tJìfoZl 
mente  habbia  a feccarc . Non  è dunque  ii  tempo,  ne  il  tutto,chc  man- 
ca:  ma  il  mancamento  e delle  parti.-  & e manifefto,  che  nè  il  fiume  «,«7».'“' 
Tana  ne  il  fiume  Nilo  fiano  Tempre  fiati  : ma  fù  tempo , che  era  Tee ct> 
ouc  fono  hora  gli  lor  fonti  : e l’oprcloro,  fono  opre  c’hanno  termi- 
ne ma  il  tempo  e lènza  termine  : e l’ifiefso , che  di  quelli  habbiam 
detto  fi  deuc  dir  de  gli  alai  fiumi . Al  nono  naicimento,  e mancamen- 
to de  fiumi  > e della  terra  variamente  inacquata  , fegue  la  mutation 
del  mare,  che  da  alcuni  luoghi  di  terra  manca,  ad  altri  Copramene:  per 
il  che  ne  viene,  che  delle  parti  dell’  orbe,  non  Tempre  fiano  quella  ma- 
re, e quella  terra:  ma  che  ciafcuna  parte  col  tempo  fi  muti . Halli  dun- 
que la  ragione  delle  parti  della  terra , perche  faccian  dette  mutationi , 

&C  come  gli  luoghi , ouc  altre  voice  fi  nauigaua , altre  volte  Tono  diuc- 
nuti  terra  ferma.E  perche  delli  fiumi  altri  perenni  fiano, Se  altri  nò.Sin 
qui  dottiflìmamente  Ariftotile  della  noua  generation  de  fiumi , e loro 
diilcccamenti, 

Dtfeorfo  dell'  Autore  Copra,  la  mutation  de  poeti. 

Cap.  IV. 

MA  a maggior  intelligenza  di  quello , & a conhrmation  di  mo  I- 
tecolè,  che  alla  nollra  hdlona  appartengono , aggiongeremo 
alcune  colè,  che  la  propria  Ijperienza  ci  hamoìlrato.  E prima  della 
commutacion  di  terra, e mare  di  molte, e molte  miglia  in  paefi  petroli, 
ne  habbiamo  ampillima  teftimonianza  nella  Appulia,e  nella  lapigia , 
oue  altrouc  per  quattro,  e cinque,  alaoue  per  dicci  miglia  fi  veggono 
lunghi  tratti  di  paefi  di  frcqucntilfimc  conche  marine  in  pietra  tra  fi- 
mutate  con  varie  imprcflìoni.c  veltigij  dell’  inondamenti  marini  . Di 
qucllc-ncl  lenimento  della  Vetrana caltcllo non  molto  dificollo  da  Ta.  r.utet  nell*-> 
rantoverfo  il  capo  Tene  veggono  molte  miglia  con  conche  cannella-  f/fiCftZ 
te, di  ampiezza  alcune  poco  men  , che  di  (panna, con  l’ vna  delle  tefte  m<u‘  • 
piana,!’ altra  tonda  : e molte  delle  minor; . La  liiftanza  della  pietra  è 
quali  che  di  teuertino.c  più  tencra.E  quanto  alla  mutation  de  fiumi, e’I 
mancamento , e riciramento  del  mare  : dal  corfo  dell’  iftelli  fiumi  Te  ne 
veggono  olTeruationimanifdtc  : poiché  pochi  fiumi  rapidi  lono  la 
bocca  de  quali  non  Tporga  più  dalle  parti  delle  fpiaggie  circonftanti , 
fatto  promouimcnto  di  terra , per  la  materia, che  continuamente  lèco 
portano:  ma  le  mutationi  de  letti  de  fiumi  , più  che  di  altri  tempi  au- 
uengono nelle  prime  pioggic  di  Autunno  : percioche  all’ hora, e latc- 
ra  dalle  precedenti  liceità, e calori, è più  dell’  humor  rapace;  e le  piog- 
gie  piu  impetuofe,e  fubitanec  caufano  grolfi  torrenti:  c l' impcdimcn- 
ti  nell  aiuto  dell’  acqua, dalla  precedente  vacanza  fono  più  varij  ,pcr. 
ìlchc  variano  li  fiumi  dell’  vn  aluco  all'  altro.  Hora  Te  vogliamo  cu  al. 

cune 
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r!g"!Z*!ìt  cune  differenze  vniuerfali  decorrere , ouc  il  mare  manchi , & oue  la 
Ì tcrra  • Diciamo,chc  perii  più  nelle  fpiaggie  il  mare  col  progreflo  del 
’utm» . tempo  li  apparta  : nelli  promontori  j rode , c confuma  : percioche  nel- 

le fpiaggie  diminuendolidi  mano  in  mano  l'altezza  dell’acqua  de- 
bole a tcrra  peruicnc  ••  pertiche  femprcrilaffa  . E nelle  ripe  giongen- 
do  con  l’ altezza  dell’  acqua  vnira  c ritrouando  refiftenza  continua- 
mente  rode,e  confuma . In  oltre  le  fpiaggie , per  il  più  li  fanno  dal  con- 
corlò  de  fiumi , c dalla  terra  da  torrenti  portata  ; per  il  che  continua- 
mente le  fopragiungc  materia  : onde  corrofc  in  quello  modo  l’ alture 
^ accrc^cl  lltc  *e  fpiaggie, ne  lèguc  la  egualità  : c finalmente, e daque- 
c'mJwoI.  ftc,c  da  altre  occaliom  lì  facommutationc.il  trafmutarfiilpaclè  piano 
inmontuofoè  cofachc  facilmente  auuienc  alle  piane,  che  alte  iiano, 
fini mcntrc  dal  corio  de  torrenti  li  fanno  profondità  grandi, e valli.  L’alzar- 
di  uccidi)  fi  la  terra  in  alto  nel  modo,  che  fanno  le  pofleme  nel  corpo  de  gli  ani- 
mali,  e delle  piante  : &:  il  dar  vegetatione  alle  pietre , onde  pollano  li 
monti  inalzarli, non  c cofa  fuori  di  fperienza, e ai  ragione-.c  manifefta- 
mente  in  molte  pietre  fi  vede  la  virtù  vegetale.  Vcggonfi  in  oltre  mon. 
tidaincendijlotterranciauucnuticomeanollri  tempi  nella  Campa- 
nia nel  temmento  di  Puzzuoli  habbiam  villo  divn  monte  latto  dalle 
ceneri  di  fuoco  lottcrraneoionde  nc  tiene  anco  il  nome, detto  Monte  di 
ceneremo  il  Vclsuuio  mollra  hauer  nalcimento  dilTimilc.  Alerone  con- 
fumata la  terra  è rileduto  il  lùoloxofi  nella  folfatara  Pozzulana  c auuc 
nuto oue  coniùmata  dal  continuo  incendio  la  terra,  c rellaco  il  luogo 
in  guilà  di  ampijllìmo amphitheatro  , con  vna  cgualilfima  piana  nel 
mezzo  di  colline  brugiate  nel  circuito  d’ intorno  . E da  gli  tcrrc- 
jatedi  <m;  moti  accadono  anco  molte  inutationi  di  apriture , di  follcuamenti , 6c 
dH.fwtrr*-  abbaiamenti  di  terra  : come  veggiamoin  più  luoghi  di  Apruzzo 
mlnnrt  * »ltiffunc  ripe  di  pietre  viue  fatte  per  feparation  da  alto  abafiodc  mon- 
ti : c quella  per  molte  miglia  , fi  che  le  pietre  delire  rispondano  alle 
finillrcdicoil cauoalrilieuo  , Scilrilieuoalcauo  , etradi loroviui 
corfi  de  fiumi  , mani  fella  tellimonianza  della  mutation  del  paefe,  e 
murnuv-  del  variato  camino  de  fiumi  : alle  volte  le  dilamaùoni  han  caulato  la- 
" ' ghi  negli  luoghi  c’  han  lalciato  , c fatto  altrouc  monacelli , & i lòlct- 
te  in  mare  : come  à tempi  noilri  nella  Calabria,  nel  lenimento  di  S. 
Lucido  è auuenuto  ; oue  da  fotterrance  cfsalationi , fatto  fciolgimen- 
to  di  terra , lono  fatte  dilamationi  , che  feorfe  in  mare  hanno  iui  fac. 
to  ilolc  : quantunque  dette  itole , come  di  follanza  terrena  dalla  tem- 
pella  del  mare  fiano  fiate  finalmente  disfatte  . Nella  Belgia  , oue  il 
htnw'K.  mare  ha  gran  flufii  e rifiuti! , alzati  nel  tempo  del  riflufso  gli  argim  , 
’•  ■ fi  che  auanzino  il  gonfiamento  del  mare , fi  lecca  il  paefe  , e di  mano 
in  mano  fi  fa  tcrra  ferma  : ilchc  altre  volte  auuienc  da  fe  ftelso , aLtrc 
volte  dall'  induftria  humana;  onde  di  conlcquenza  ne  reità  l'pclsoil 
paefe  più  bafso,che  ’lmare  , l’ ìftclso  è auuenuto  in  alcune  fpiaggie 
del  noftro  Regno , & è raetauiglia,come  non  molto  dilcofto  dall’  or- 
lo ma- 
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lo  marino  fi  veggano  fecondo  l’ illefsoandamcntolimitoni  continui, 
molto  lolleuati  più  del  rcllo  del  mediterraneo,  altri  più  , altri  meno 
dal  mare  lontani  . L’ iftefio  che  nella  Libia  della  contrada  ammonia 
Ariftotele  ha  detto  • Quello  della,  mutation  de  paefi . Hora  feguiremo 
con  Annotile  la  fpeculation  della  natura  del  mare  , termine  del  corlò 
de  fiumi,&  onde  le  venga  tal  falfezza . 


Del! origine  del!  acquamarina,  Cap.  V.  Arili. 

Diciamo  hora  del  mare  qual  fia  la  (uà  natura  , & onde  ven- 
ga la  falfezza  di  tanta  acqua  , Se  in  oltre  del  fuo  primo  nafei- 
mcnto  . Coloro  dunque  che  nell’  antica  Thcologia  vedano  , diede-  opimi»  a 
ro  al  m^r  li  principij , e fonti , come  anco  alla  T erra  le  radici  ! forfè  £ 
perche  quello  haueua  più  del  tragico , e venerando , quali  che  la  ter-  rimi 
ra  fia  vna  gran  pane  del  tutto  ; &ilrello  del  ciclo  d’intorno  di  efsa 
fia  fatto  àuto  fine  : perlochela  confideranno  come  la  prima  delle 
cofc  , eiapiùhonorcuole  . Ma  coloro  che  più  attenderono  allajfpe- 
culation  naturale  , difsero  che  da  principio  » il  luogo  tutto  d’ intor-  \ 
no  la  terra  era  humorc  .•  che  diseccandoli  dal  Iole  , quel  che  ne  vapo- 
raua  era  caufa  degli  venti  , c de  gli  mouimenti  del  Sole , e della  Lu- 
na , equclcherellauaelscrmare  ; e che  per  quello  fi  vegga  fempre 
in  qualche  fila  parte  diuenir  lécco  : onde  finalmente  verrà  tempo  opimi»  m 
che  del  tutto  lepchi  . Altri  dicono  che  la  terra  fcaldata  dal  Sole  , lu- 
dando  cauli  il  mare  , e che  perciò  fia  fallo  : perciochc  la  fallcdine  c itUmurra. 
propria  del  ludorc  *,  & altri , che  la  terra  dia  la  falfezza  all 'acqua , co-  altri  che  fi* 
me  la  cenere  al  liffiuio , colando  1*  acqua  per  efla . Che  dun  quciima 
re  non  habbia  li  proprij  fonti , fi  puote  argomentare  dall’  eller  dello  ■ 
colè  : perciochc  dell’ acque  d’intorno  la  terra,  altre  ne  fono  flufiili  , Apportati  da 
altrc'ftamfi  $ flufiili  fono  tutte  delli  fonti  : edegljfontfgià  habbiam 
detto  , che  bifogna  intenderli  non  come  dilpenlàti  da  vn  vafe  : 
ma  come  cola  chcfempre  figencri,  e che  raccogliendoli  corra  : del- 
le  llabili  alcune  fono  fediticele, c di  raccolta , come  le  palullri  : al-  ^,‘uónH-T. 

tre  de  (lagni , ò fiano  di  quantità  poca  ò molta  : altre  de  pozzi , quali 
fontane  anco  dir  fi  polfono  -,  nelle  quali  dette  tutte , fi  vede  che  ’lfon- 
tc  fempre  fia  fuperior  del  corlò  dell’ acqua  : e perciò  alcune  da  fe  llefi- 
fe  fpontancamente  corrono  ; come  fono  le  acque  de  fonti , e fiumi  y 
altre  hanbilogno  che  dall’ indullria  Iòle  dia.inferior  baflezza  , ouc 
1*  acqua  corra  : come  fono  li  pozzi . Quelle  dunque  fono  le  differcn-. 
zc  dell’  acque  ,•  ilchc  efiendo  determinato  in  tal  maniera , ne  vicn  fat-. 
to chiaro,  che  non  habbia  il  mare  proprio  fonte  ••  pcrcioche  nè  puo- 
tc  eflcrc  egli  nel  numero  de  fonti  kchc  corrono  , nè  de  fonti  fatti  à, 
manó  j già  che  è ncceffario,  che  qua  lfiuoglia  fonte  fia,  ò dell1  vna,  ò. 
dell’ altra  maniera  : oltrejche  non  fi  vidde  mai  alcun  fonte  fpon tanca 
efler  di  tanta  copia  di  acqua;  & oltre  che  fono  molti  mari  , che  non 

han- 


i7$  DELL'  HJST.  NARRALE 
Altri  chi  hanno  tra  di  loro  communicanza»  perciochc  il  Rofso  poco  badi  coro- 
"mm£i!i.  nume  col  mar  fuori  delle  colonne  : Se  il  mar  Hircano , ò Cafpio , e del 
^ r vn  un  tutto  fCparato,&:  habitato  nel  d' intorno  : onde  fe  in  alcuna  pane  fìilsc- 
1 n ' io  detti  fonti  in  mare, iene  harrebbe  qualche  riconofcimento  Aut.  fe  • 

guc  delli  flulTi , e riflufli  del  mare, clic  in  alcuni  luoghi  più  manifcfta- 
mentecheinaìtrifidimoftrano,  ; ~ , 

Sommario  , e conclufton  dell’  Autore , 

Cap.  VI-  Aut. 

TVtto  qucfto  Ariftotclc  difse  , mortrando  che  non  habbia  il 
mare  vn  proprio  fonte  , onde  cica  ; ma  che  l’ ideili  fonti  , e 
principij  de  fiumi»  iìanoli  principi  del  mare . Il  che  tutto  e dottamen- 
Mtn  yiù.  te  detto , e fecondo  la  grandezza  del  fùo  ingegno  -,  ftimaremo  dunque 
7'Y™idd.  il  mare  come  vltimo  termine  , Se  ouc  l' acque  tutte  (vulcano  ; e ciò 
ttcqM.  mcqtre  confidcriamo  il  marni erto  corfo  dell’  acque  maaltrimentc 
foric  polliamo  (limare  il  mar  principio  ; fe  vogliamo  confiderare  il 
M*rt  prin-  primo  nafcimcnto  di  effi  fonti  : perciochc,  communicando  il  mare  pcj; 
{'  intervieni j con  la  terra, lciolta  dal  caldo , e follcuata  la  fui fpftanza  iir 
vapore  : e di  nuouo  dalla  freddezza  dell'  aria,  e delle  concavità  di  elsa 
terra  condcnfàta  in  goccic  dà  principio  à gli  fornirò  pur  come  noi  lub. 
biamo  inoltrato  per  proprio  (alimento  della  foftanza  acquea  ; quale 
quantunque  accolta  da  le  ftcfsa  nons’  inalzvrjtrouando  nondimeno ì\ 
appoggio  del  corpo  terreno  , nella  fpftanza  fila  fi  diffonde,  come  in 
fpongia  (òprapofiarc  diffondendoli  d*  mano  in  mano,  pcruicne  alle  fu— 
preme  parti  de  monti  : onde  di  nuouo  dà  principio  al  corfo  de  fonti  » e 
fiumi, dalche  fi  conferuala  loro  perennità  : dunque  nell’  vno , e l’ altre 
modo  tfouiamo  il  mare  come  commuti  principio  dell’  acque,  . 

i i u ù •/:  ' i: 

Come  , & one  annerila  iljiuffo  al  mare, 

Cap.  VII.  Arili, 

Ttrchc  min  T L mare  nelli  file  flrctti  fi  vede  haucr  corfo  ; ouc  per  la  vicinanza,. 
f ?'-  delle  terre  d’ incontro  porte,  da  ampiezza  grande.in  poca  fi  rillrin- 

ctrft.  gc  . Quello  corfo  l’ aiiuicnc  dal  libramento  chd  fa  l’ acqua  hor  quf 

hor  là-  che  quantunque  nella  fpatiofità  dell’  acqua  dirtela , ila  si  poco, 
che  non  fi  conofca , nondimeno  accogliendoli  il  mouimento  del  tut- 
to in  poco , perla  vicinanza  del  le  terre  d’ incontro  ••  e nccel  sario  che 
quel  che  nell1  ampio  è poco  > nel  riftretto  diuenga  molto  ; mailma- 
diurrlnu*"  re  mcditcraneo  che  dentro  delle  colonne  intendiamo  , manjfcrta- 
MAnif'ft* • mente  hàflufso  per  lo  rinchiudimento  del  luogo  , e moltitudine  de 
Aur.  fiurn-  , chc  vi  concorrono  , Dunque  la  palude  Meoti  I coxre  ui  Pon- 
to . Ponto  nel  mare  Egeo  : e gli  altri  mali  fucceflìuamcntc , quantun- 
que con  corfo  non  cosi  nunifèfto  : pcrcioche  la  Meoti , e 1‘  Eufino  ri- 
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ccuono  più  fiumi  .che  gli  altri  molto  più  ampij  : porlo  che  proceden- 
do fi  vede  il  mar  farli  più  profondo,  dico  il  Ponto  più  della  Meoti  , c 
l' Egeo  più  di  Ponto;  lo  di  Sicilia  più  dell’  Egeo , Se  il  mar  di  Sardegna 
$£  il  Thyrrcno  più  di  tutti  >•  ma  il  mare  di  fuori  delle  colonne  non  fi 
vede  profondo,  come  che  fia  fangofo,  e di  {piaggia  ; è anco  fcma  ven- 
to per  elscr  nella  vltimabafsczza. 

j Dtfcorfo  dell'  Autore  fopr a il  flujfo  , erifluffodel 
mare,  Cap.  Vili.  Aut. 

TAnto  del  flulso  del  mare  Ariftotclc  ci  lafciò  ,•  alche  noi  ag- 
giungeremo alcune  cofe  che  dagli  efsercitati  nell’  A Urolo- 
gia habhiamo  in  detta  materia  -,  c prima  diciamo,  che  l’accrdcimcn-  FUQct  ri. 
to,  e diminuimento dell' acqua  , che flulso e riflulso chiamiamo,  fia^f^Jw 
effetto  che  fegue  il  corfo  de  luminari , dico  del  Sole , c della  Luna , di-  »>• Un* 
ftinto  fecondo  gli  quadranti  de  gli  loro  corfi.cràl’Orizontc  , c Meri, 
diano  i perciochc  mentre  dall  orizontc  al  meridiano  afeendono  , 
apportano  l’inalzamcnto  dell’ acque  j e mentre  dal  meridiano 
dclccndono  all’ Orizontc  , l’ abbaiamento  j per  lo  che  fi  veggo- 
no detti  effètti  da  fei  in  lei  horc  mutarli  : ò in  alquanto  più  emendi 
tempo  , fecondo  che  per  la  varia  declinatione  di  detti  luminari  , 
fono  le  dette  quarte  di  camino,  òpiùlungho,  òpiùbreue;  mentre  fluii  £ r.tndt 
dunque  gli  luminari  , ò in  vno  iltelso  grado  gionti  fiano  , ò vero  op. 
polli  per  diametro , gli  e flètti  detti  fi  aumentano  : perciochc  l’ vno , c 
['  altro  concorrono  nell’  iltdso  s ma  mentre  fono  cullanti  per  quadra- 
to, fi  che  l’ vno  nell*  Orizonte , l’ altro  fia  nel  Meridiano , operando  gli 
luminari  contrariamente,!’  acqua  (la  quali  immolsa  : negli  altri  afpet- 
ti, fecondo  che  nell’  horc  preuagliono , auanza  l’ vno  ò l’ altro  effetto  i 
dico  che  le  l’ vn  luminare  fia  nell’ Orizonte , e l’ altro  già  dal  Meridia- 
no declini , preualerà  in  detto  tempo  l’ accrefcimcnto , & inalzamen- 
to s à contrario  auuerrà  mentre  effendo  l’vn  luminare  nel  Meridia- 
no l' altro  fia  dall’  Orizontc  allontanato  : onde  di  mano  in  mano . c fi 
mutarà  l’ hora  del  fluffo  , e refluffo , e la  quantità  dell’  inondatione . 

Quantunque  negli  mari , che  dall’  oceano  diramando  fi  (coltano , fi  ™ 

habb  iano  da  far  alcune  altre  confidcrationi  : perciò  che,  lì  come  in  m“' 
Vn’ acqua llantc  , calcando vna goccia  fi fpande il moui mento,  eli 
dilata  m circolo  fucceflìuamente , fatto  principio  dalla  goccia  : così 
il  mouimcnto , &c  accrclcimcnto  dell'  oceano  fi  trasfonde  fùcceflìua- 
mentc  dalle  più  vicine  parti  alle  più  lontane  ; onde  c ncccffario  che 
l’ hore de fluilì  , erifluflìdi  vnluogo , non nfpondano  alle horcdcl-  ^ 
1’  altro.  In  oltre  fi  veggono  li  flulfi  , e rifluii!  non  lolo  nclli  fi  retti  del  pimi 
mare  , ma  anco  nelle  bocche  de  fiumi  : c gli  clluarij  nell’  oceano  fo-  Ti^:% 
no  molto  maggiori , e violenti  più  che  altroue  -,  per  la  molta  vicinan- 
za c’  hanno  all’  ampiezza  di  vn  tanto  mare.Quefto  degli  tìufii.  Quan. 

toal- 
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Orun  KM.  « alla  quiete  de  venti  , che  all'oceano  Ariftotèlc  attribnifee  perla 
re  mfimc,  balsezza  del  luogo  : noi  non  neghiamo  che  l'oceano  non  fia  nell1  vl- 
tima  bafsezza , come  termine  del  corfo  dell'  acque  tutte  : flimiamo 
nondimcnoche  ciò  più  torto  auucnga  per  la  lontananza  della  terra 
d'i"!!rr4Xvl  PPP°fta  ; pcrcioche  il  vento  da  mannari  è riccuuto  per  manifcfto 
(m*.  légno  di  terra,  che  non  fia  molto  dilcofta  : léguehora , fecondo  l’in- 

cominciato difeorfo  di  Ariftotele  , vn' altra  dilputa  : Quella  è , che 
s’habbiamo  pigliato  l'acqua  per  vn  de  gli  clementi  , cciaifcuno  ele- 
mento deue  haucre  il  luogo  fuo  proprio , qual  fi  debbia  llimare  il  luo- 
go proprio  dell’  elemento  dell'  acqua , 

• -b  • 1 

Del  proprio  luogo  dell’  Elemento  dell’  Acqua, e fe  quello  lìa 
tl  Mare , Cap.  IX.  Arili. 

T ì ^ra  guanto  à quel  che  fi  fia  il  mare  . Alcuni  fanno  il  mar  prin- 
trinetfù  , t A X cipio,  &C  il’ corpo  dell1  acqua  tutto  ; c ciò  pare  clscrrngione- 
u°lmente  detto  : pcrcioche  , come  ne  gli  altri  elementi  , la  quanti- 
tà tutta  fi  vede  raccolta , coli  dourebbe  elser  nell’  acqua  ; c che  '1  mar 
fia  dell’ acque  principio  , pare  anco  ragionatole  : pcrcioche  gli  ele- 
menti Hanno  negli  proprij  luoghi  , e fi  tramutano  nella  communi- 
canza  dell' vn  con  l’altro  -,  come  dunque  ilfuogo  tiene  il  fiipremo 
luogo  , c lòtto  di  quello  l’ aria , e nel  mezzo  di  tutti  la  terra  : par  che 
con  T illcfsa  ragione  debbia  proceder  nell’  elemento  dell’  acqua,  e che 
rC^1  tra  ^ ana  C ^ tcrra  ’ dunque  non  fi  vede  altro  cumulamcnto 
l' acqua  tr.t  diacqua  , che  elso  mare  : pcrcioche  l'acqua  de  fiumi  ne  fa  vn  tutto 
forT.  * ltLj  raccolto  ; ne  è cofa  chellia  ; ma  confiftc  in  continua  generationc  •,  fa- 
rà con  bona  ragione  il  mare  ftimato  principio  de  gli  humidi  tutti, 
e di  ogni  acqua  : porlo  che  dicono  alcuni , che  non  fedamente  li  fiu* 
r nitida  mi  nc* mar  coll‘ono  » ma  che  anco  da  efso  cominciano  ; nè  fa  in  ciò 
to  parere . ' oftaculo  la  lallczza  del  mare  : veggendofi  l’acqua  falla  tracolata  di- 
ucnir  dolce . Ma  contro  di  collera  nafee  difficulrà , come  tanta  quan- 
tità d’acqua  raccolta  non  fia  dolce,  mentre  ella  è principio  . Del  che 
dando  la  caufa  , fciorràinficmc  la  difficoltà  , & fi  harrà  buono  c pro- 
Pao  giudicio  dell’  efsenza  del  mare  . Diciamo  dunque , che  dirtela  l’« 

. acqua  d’ intorno  la  terra , come  è la  sfera  dell’  aria  d’ intorno  l’ acqua , 

c d‘  intorno  di  quella  il  fuogo  vltimo  di  tutti  , ò s’intenda  il  fuoco 
della  maniera  che  altri  dicono  , ò come  diciamo  noi  •,  e che  girando 
rarte  ìù  * che  col  luo  mouimcnto  porta  la  permutation  delle  colè  , 
ftnUt’dìiy  il  loro  nafcimento,ecorrompimento  : la  parte  lòttilifsima  , edolcil- 
ZVnJù'ìut  fimadì  perdìs'  inalza  , clcioltafèncvànelluogo  di  (opra  , ciuiri- 
§ars»ti«»  tr°uan“°  il  freddo  , di  nuouo  condenlàta  cala  giù  nella  terra  : e che 
m cbt't  f.ù  ciò  fia  negli  ordini  della  natura  cofa  continua  . Per  lo  che  è degna  di 
t'iZ'rf4  d‘  cCset  fprcggiata  la  opinion  di  coloro  , che  vogliono  che'l  fole  finu- 
trifeadihumorc  : c che  perciò  vada  attorno  , come  che  lernpre  da. 
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LIBRO  SETTIMO.  181 

vn’  idefso  luogo  non  pofsa  riceucr  nutrimento  à badanza  ; diremo 
dunque  che  la  parte  dolce  dell'  acqua  , per  la  leggerezza  vada  sù  tut-  « /«- 
ta,e  che  per  la  l'alfa  rifeda  la  grauezza,  e che  quella  fiala  cauta  della 
falfezza  del  mare  -,  e che  il  luogo  da  ctso  occupato , fia  il  proprio  luo- /4  • 
go  dell’  acqua.c  che  quella  reth  falla  per  l' appartamento  della  l'ollan- 
za  dolce,  retlando  giù  le  parti  grctu , e falle  : come  aulitene  negli  cor- 
pi di  animali  : ouc  riceucndo  il  corpo  dal  cibo  il  fuo  nutrimento  dol- 
ce : rctlano  gli  elcrcraenti  fallì  Se  amari  ; perciò  che  la  parte  dolce , e 
porabile  tirata  dal  naciuo  calore  viene  in  carne  , e confidenza  delle 
pani  del  corpo  , lècondo  la  loro  naturai  proprietà  richiede  . Dun- 
que come  ne  gl’animali  (irebbe  opinione  non  conucnicnrc  lodi- 
mare  che  ‘1  ventre  non  fia  luogo  proprio  del  cibo , ma  degli  clcrcmcn- 
ti  : perche  il  nutrimento  vtife  predo  fi  confilma  , e vi  rilede  l’ elcre- 
mento  , così  dobbiamo  dimar  nell’  acqua  ; e lì  deue  dire  clic  ’l  mare  AUrt  fe- 
lini proprio  luogo  dell’  acqua  -,  ouc  corrono  li  fiumi  , e generai- 
mente  tutta  l’ acqua  che  fi  genera  ; pcrciochc  lo  (correre  propriamcn- 
te  e verfo  il  concauo  e bafso  ; & il  mare  ottiene  tal  luogo  della  terra  ; 
conchiuderemo  dunque  che  il  dolce  tutto  lène  voli  in  alto  , & che 
ledi  il  mare  giù  fallo  per  la  detta  caula  . Pcrlochc  coloro  ,c’handn- 
birato  quel  cne  fi  faccia  di  tanta  acqua  de  fiumi  , che  continuamen- 
te (corrono , di  numero  quali  infinito , e di  tanta  grandezza  : e che  non 
perciò  fi  vegga  il  mare  accrclciuto  ; hanno  per  giuda  caufa  dubi  • ho n crejca 
tato  ••  ma  non  e molto  difficile  il  renderne  la  ragione  : mentre  veggia- 
mo  , l’acqua  di  vna  ìdctia  quantità  con  differenza  le  fia  , ò (parla, 
o raccolta  , non  pone  nel  leccarli  tempo  eguale  : ma  l’ idelsa  quanti- 
tà che  raccolta  dimora  vn  giorno  intero  à leccarli  ; (parta  in  luogo 
fpatiofo, quali  in  vn’  filante  li  fccca;!’  idelso  dunque  diremo  degli  fiu- 
mi : che  continuamente  (correndo  con  l’ acqua  raccolta , mentre  ven- 
gono in  luogo  finilùrato  e fpatiolò,in  breuefiì  ditscccano . 

Della perpetuità  del  mare . Cap.  X.  Aridotcle. 

MA  della  fua  durabilità  , diremo  che  per  l’ idcfsa  caufa  che  da 
principio  fu  il  mare,  per  l’ idelsa  làrà  tempre , e durerà  : percio- 
chc  ò l’ acqua  dal  Iòle  inalzata  non  ritorna  più  in  giù , ò s’ ella  ritorna , 
mentre  dura  ciò, durerà  anco  il  mare, e la  parte  dolce,e  potabile  porta- 
ta sù,di  nuouo  verrà  in  giìufi  che  da  tal  continuationc , ricalando  quel 
che  era  (àlito, non  verrà  mai  manco  : ne  ci  e differenza  le  ò vna  volta  ò 
più  intendiamo  che  quedo  fi  fàccia . 
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C onfidcr attori  dell'  Autore  [opra  la  conferuata  vnt  forme  quan- 
tità dell’  acque  marine . , Cap.  XI.  Autore. 

Q Vedo  tanto  dell'  acqua  del  mare  Arinotele  c’infegnò  ; c co- 
me il  Tuo  luogo  fia  il  vero  luogo  dell’ elemento  dell'acqua  , e 
come  redi  Tempre  lalfo,  con  il  concordi  di  tanta  acqua  dolce  : e per- 
che indi  non  li  accrelca  . E noi  diciamo  de  l’ vniforme  fia  qilanti- 
Jma»fìr.  tà  è da  le  della  necelTaria  : pcrciochc  ò fe  confideriamo  l’acqua  nella 
••  vn*  fa*  canta  fpatiolìtà  inalzata  dal  calore , &C  alsoi  bita dal  contatto  dell'  aria, 
qwM.t.  iudj  raccolta  in  nubi , rilalciarfi  in  pioggie  ,•  ò Te  confideriamo  li 

fotteranei  afiorbimcnti  dell’  acqua  per  l’ allenamenti  della  terra , dif- 
fonderli nella  lua  Toflanza  fino  alle  lupreme  parti  de  monti  , onde  in. 
fonti  fi  raccoglie  : edendo  l’ ideila  materia  che  circolando  Tale , & in- 
di cala  al  ballò  -,  non  puoce  altro  auuenime  che  cqualità  ; reftaua  nella 
Tua  dottrina  confidcrarc  onde  detta  falfezzaperuenide  : delchc  nel  Te- 
gnente capo  nc  difeorre . 

S dlfeZjZja  del  mare  onde  venga . Cap.  XII,  Arift. 

sjfor  r<ift  T T Ora  padando  alla  Talfczza  : c manifedo  per  quel  che  in  mol- 
1 1 tc  cofe  vegeiamo  , che  tal  fapore  venga  da  mefcolanza  : co- 
me nelli  corpi  noltri  veggiamo  il  men  concotto  ed'er  là  Ilo  , & ama- 
IJ  7Z  ""  ro  » ma  il  pm  inconcotto  ò l’ clcrcmcnto  del  nutrimento i hmnido  ; tal 
err.Ar,  è J'. lift.  dunque  c ogni  refidenza,  Coltre  di  tutte,  quella  che  lì  fa  nella  veli* 
ca  : ìlchc  dalla  dia  idelTafottigliczza  fi  argomenta  : fendociaelccoi 
Te, che  riccuono  concottionc , s’ ingrodano  anco , e pigliano  confiden- 
za; approdo  è il  fudoreidnnquc  con  l’vno,cl‘  altro  di  detti  cfcrcnien* 
ti  , elee  fuori  del  corpo  vnaiftellà  lòdanza  chcglidà  ilfapor  fallo: 
l’ ideilo  auuicne  nelle  cole  che  fi  bruciano  s eperdirlainbreue  , la- 
materia  ouc  il  caler  non  domina  , ne  111  corpi  reda  clcrcmcnto  : ncl- 
li  bruciati  reda cenere  s perlochc  alcuni  fi  hanperfiialo  , che  il  mar 
fi  faccia  dal  bruciamento  della  terra  ; e noi  diciamo  che  il  larlì  in 
qiicdo  modo  c cola  Iconucncuolc  , &C  che  il  fard  da  colà  limile, 
c,"bLu rim  Tu  verità . Dunque , fi  come  nelle  cole  dette , coli  nell’  vnùierlo,  ilche 
/tee  a fOrttu  £ dalnafcente  , c dal  naturalmente  fatto  polliamo  intendere  : la  ter* 
racfimilcàquel  che  reda  da  bruciamento  : &:  l’ elTalatione  moHada 
”*■  elsa  hà  molta  quantità  di  tal  fidanza  < onde  mclcqlata  Tclsalacior» 
vaporofa  con  la  Pecca , c libretta  in  nubi,  & acqua , è di  conlcqncnza 
set**’*  <>r.  che  con  le  pioggie  venga  giù  molto  diqueda  potenza  : echecio  li 
ma  d'U'tf-  faccia  Tempre  con  certo  ordine  , nel  modo  che  le  cofe  di  qui 
giù  di  ordine  participano  ; fi  c detto  dunque  onde  venga  il  fa- 
porlàlfo  nell’ acque  ; per  qual  idefsa  cauTa  , cl'acquc  dalla  par- 
te del  mondo  audrali  , c le  prime  dell’autunno  Tono  più  groi- 
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fe,e  più  falfc  i perciochcl'  oftroc  di  grandezza  di  foffio  eccede  gli 
altri, Se  è infbgatiflìmo,  come  che  foffij  da  luoghi  lecchi  c caldi  ; e non 
porca  feco  molto  vapore  : c quantunque  dal  principio  del  luo  nafei- 
mento  tal  non’fufse , ma  freddo , nondimeno  procedendo  innanzi , c 
comprendendo  per  li  luoghi  per  oue  pa(sa  molta  elsalarion  lecca- , 
ne  vien  caldo:  ma  Borea  come  che  venga  da  luoghi  freddi , evapo- 
rofi  c freddo  : fercnoquiuipcrchc  {caccia  , maacquofo  negli  luo- 
ghi auftrali  c d’ incontro  s per  qual  iftelsa  caufa  l’ oltro  nella  Libia  è 
umilmente  fereno  ,•  diciamo  dunque  che  quel  che  con  l’acqua  vien 
giù  fa  la  falfezza,  e che  l’ acque  di  autunno  fono  falle , perche  c di  ra-  m*?  per- 
gionc  che  a ucl  che  c pm  graie  prima  venga  giu  ; &c  qualunque  ac- 
que  haue  abbondanza  di  tal  foftanza  terrena , c grcuc  ; per  l’ iltcfsa  il 
mare  è caldo  : perciochc  , tutto  quel  c’hà  conceputo  fuogo  ritie- 
ne leco  potcllà  ai  fcaldarc  : come  nella  calce  , c nella  cenere  , e 
nelle  rclidenze  de  animali  tanto  Cecche  quanto  liumidc  lì  vede  -,  pcr- 
lochc  anco  negli  animali  di  ventre  caldillkno  , le  refidenze  , cal-  p,rch,  u 
diflìme  fono  ; fi  farrebbe  dunque  tempre  per  tal  caufa  il  mar  più  Cài- 
lò  ; ma  cleuandofi  tempre  di  elso  comi  vapor  dolce  alcuna  parte  di /V/»-" 
fallo  , mentre  fi  eleua  tanto  làlfo  quanto  è nella  piouana  > ne  refu  I- 
ta  egualità  ; che  dunque  quel  che  vapora  dal  mare  diuenga  di  na- 
tura potabile  , e che  non  perciò  quando  di  nuouo  fi  condenlà  ri- 
torni dell’  elser  di  acqua  marina  , fi  può  dalla  Ipcricnza  delle  cofe  ar. 
gomentare  ; perciocne  nell’  altre  cofe  fi  vede  auuenir  l’ illelso  ,•  così  il 
vino, e gh altri  humori  che  conuertiti  in  vapore,  di  nuouo  pigliati  con-  Sapori  di 
fiftenzadi  humido  tutti  di uengono  acqua  ; e l’ altre  qualità  vengo-  ZftJfZ 
no  da  mclcolanza  fatta  con  l’acqua  ; onde  fecondo  la  foftanza  che  TJC.mclc‘' 
vifìmefchia  fi  rende  illàpore  : del  che  diftintamente  faremo  con-  l*  p*rMe 
fideratione  nel  proprio  luogo.  Hora  diciamo  fidamente  , che  del 
mare  , nc  và  sù  qualche  parte  potabile  , e che  di  sù  nelle  pioggie  cali 
1’  altra,non  quella  iftcfsa  che  dal  mare  era  falita , e che  folieuata  la  po. cht 
tabile  redi  il  mare  più  greue  : e che  perciò  non  manchi,come  nc  anco 
mancano  li  fiumi  fenon  fecondo  li  luoghi . Ilche  auuienc  così  nel-"*  ,frr4' 
la  terra  come  nell’acqua  : dico  che  non  fempre  l’ifteise  parti  refta- 
no  della  terra , nc  J' iftefie  del  mare  , quantunque  ftia  la  mole  del  tut- 
to i della  terra  dunque  ftimaremol’  illelso  , dico  che  parte  di  elsa  ne 
afeenda , e parte  ne  ritorni  in  giù  : e che  li  faccia  commutation  di  Ino. 
ghi,  altroue  auanzando  l’acqua,  altrouc  rifedendo  giù  ; echelalàl-  M,io  dl 
lczzaauucnga  da  mclcolanza  , non  loia  mente  dalle  cotedette  , 
da  quello  anco  fi  fa  nianitefto,che  le  alcuno , fatto  vale  di  cera , il  pon-  1S»  77- 
ga  in  mare,  chiufa  la  bocca , fi  che  l’ acqua  marina  non  vi  entri  : l' hu-  **  * 
morche  entro  penetra  per  le  mura  dclvafc  , diuienc  acqua  da  bere  * 
perciochc  àguifa  di  lugo  colato  , lalòftanza  terreftrcche  mclcolata 
lacca  la  laltedinc  fi  apparta  . Quella  iftelsa  è calila  della  grauezza  , e 
grolsezza  dell’acqua  marina, nel  che  c tanta  differenza, che  le  naui  che 
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"mmmUZ.  con  ccrt0  Pe^"°  negl'  fiumi  qua  fi  fi  immergono  , l’ ideile  fono  nel 
inali  fiumi  mare  commode  & vali  al  nauigare  5 onde  alcuni  che  ciò  non  fapea- 
no  carricando  le  naui  nelli  fiumi , come  nel  mare , n'  han  patico  dan- 
no.' ma  che  quello  auuengan  dalla  mefcolan7a,ne  la  lède  la  confiden- 
za dell’  acqua  marina  più  grolla  ; e perciò , (è  alcuno  mclcolando  fi- 
le con  1*  acqua  la  renda  molto  falfa.fopranuotano  1*  oua , quantunque 

(Mene  ; di  qual  proua  fi  feruono  coloro  che  fiali  (cono , fendo  che  il  fia- 
e ingrolla  à guifia  di  luto  ; c fie  è vero  quel  che  fi  dice , che  in  Paleftt- 
TJii'J’nni'  na  vi  fia  vnoìlagno  m cui  buttato  vn' duomo  , ò giu  mento  ligato  , 
Zn‘ ' pl{Z.  n°n  fi  fiommerge  , fa  anco  lede  di  quel  c’  habbiamodetto , perciochc 
7'n"7,  \c  ^ ^1CC  d*  detto  (lagno  che  fia  amaro  , c fallo  fi  che  non  vi  ci  nafoe  pc- 
nZ'inif*  T (cc:e  che  fi  nettano  gli  panni , le  bagnati  in  elfo , fi  (cuorano  1 àcon- 
fìrmation  di  quel  che  fi  è detto  , dico  che  la  (altézza  fia  cagionata  dì. 
meficolanza  di  altro  corpo, e da  participanza  di  natura  terrellrc, l'anno 
gli  argomenti  fieguenti  ; in Chaonia  vi  e vn  fonte  di  acqua  falla  , che. 
entrando  nel  fiume  vicino  , dicondition  dolce  non  vinaficc  inoltre 
pefce  ; dunque  fedi  detta  acqua  fi  cuoca  qualche  parte  , efiripom 
ga, e raffreddata  che  fia  , per  cfTemc  cuaporato  1‘  humido,  rcfhn  (ali, 
non  aggrumati , ma  rclaflati  à modo  di  ncue  in  fiocco  : di  qual  fiale 
come  debole  , quantunque  più  de  gli  altri  lène  dia  alle  viuanae  , non 
t ,/ , iumo  turbano  il  gullo  , ma  dilettano  ; fono  l' iddìi  fiali  di  color  non  moi- 
cù'tnì  '«<«-  to  bianchi.  Nell’ Vmbria  vie  vn  luogo, oue  c copia  de  cannùccie  , c 
eli"  gionchi  : dalla  cenere  de  quali  fatto  lidiuio  , cotto  eradredato  fieno 
y.rchinic*-  raccoglie  il  fiale  ; ma  fi  de  (limare  , che  ouunque  fono  Córlì  fallì  de 
d'Jn‘?!u  m fiumi , ò de  fonti , che  per  alcun  tempo  innanzi  liano  dati  luoghi  cab 
fiprYntir-  di , che  poi  fmorzato  il  luogo,  perche  la  terra  per  oue  colano  fi  ri- 
n‘i«t . truoua  alterata  dal  fuogo  come  calce  c cenere , perciò  (al  fi  liano . Per 

che  dunque  fono  in  molti  luoghi  , e fonti,  e fiumi  c’  hanno  variate 
maniere  de  (àpori  , bifogna  dimare  che  cauli  di  ciò  fia  la  naturai 
virtù  del  fuogo  , che  iufbruciando  la  terra  fecondo  il  più  c'"l  meno, 
le  dia  si  varie  fpccic , e modi  de  fiapori , per  lo  che  tutta  diuien  piena 
di  virtù  di  alume,calce,e  Umilile  colando  per  edè  f acque  dolci  (1  tras- 
mutano , &acquidanol'ideffi  fiapori  ; altre  dunque  ne  fono  accto- 
jur,<«ctu  fo  » come  nella  ficania  di  Sicilia  : oue  fi  genera  vna  naturai  muria, 

• acctola  , che  fic  ne  auuagliono  in  vece  di  aceto  in  alcune  loro  viuan-* 
de:  e prefiso  Lynco  c vn  fonte  d’ acqua  acctofia-,  in  Scythia  è vn  fonte 
amaro, che  feorrendo  l'acqua  di  elio  in  vn  fiume,  il  rende  tutto  amaro. 
Quedo  Aridotelc  ci  lafoiò  detto  della  differenza  de  gli  fiapori  dell'  ac-i 
r^m  «m  qUC)C  dci  [a  Caufia  della  (àlficzza  del  mare . 
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Sommario 0 ejf amina  dell’  tutore  negli  detti  di  yfrijlotele . 

Cap.  XIII-  Autore. 

DAI' che  fi  vede  , che  egli  voglia  lafalfczza  del  mare  proue. 

nir  da  mcfcolanza  ,&crwri’  humor  pigli  detta  mclcolanza  dal- 
la terra , come  auuicne  nel  lifliuio,  nell’  vrina , e nel  fudore  ,chc  tutti 
in  modo  limile  fi  raccolgono  , e portano  fico  la  làlfizza  dalli  corpi 
per  ouc  paisano:  ma  la  làlfizza  , quanto  à fi  nalce , da  c alorc , c bru- 
ciamento : per  lo  che  negli  corpi  più  caldi , c nelle  llagioni  più  calde , 
c nelle  parti  del  la  vita  più  dal  caldo  trauagliatc  , lòprabondano  tali 
iallùggini  , come  polliamo  noi  far  fide  beliate  nella  piana  della  Pu- 
glialu  lecarnidemetitorihaucrvillolecrulledi  làlc  raccolte  dal  fu-  refi m le  canti 
dorè . Hor  come  il  mare  tal  mclcolanza  pigli , f piana  : dicendo,  che  le  **'  ’ 

auucnga  per  mezo  dell'  elsalat  ioni  fccche  , che  col  vapore  fi  mclchia 
no:  pcrcioche  venendo  giù  Tacque  da  dette  elsalationi  , e vapori  ac- 
colte : di  nuouo  esalandone  la  parte  dolce , e leggiera , c rendendo  la 
pane  falfa , e greue , ne  refta  il  Mar  fallo . Ilche  mentre  coli  fufse  prò-  s«òj>  stri. 
cederebbe  la  fallczza  del  mare,  quali  tutta  dall’ acque  piouane  pcr-^"*w*'^ 
cioche  T alcre , come  le  fontane  fono , ò tal  raefcolanze  non  hanno  ,ò  Wn&m- 
fipurl’hauefscro  tracolate  per  le  vene  della  terra  la  detonerebbe»- 
no  : fi  non  volellimo  eccettuarne  alcune,  cheperucnc  ai  tal  fallug- 
ginc  infitte  tracolano  , ma  io  non  negando  la  parte  di  caufa  che  egli  e:°ss «• 
apporta  , aggiungerei  che  anco  nclluogo  del  mare  iilelso  l’acqua  s’ 
inamarilca , e lillà  diuenga  ; ò Ila  ciò  peri’  altcrationc  caulàta  dal  cal- 
do , e tepore  de  luminari  , ò pur  dalle  clsalationi  di  lotto  nella  fua- 
iftcfsa  fide  molse  , c con  l' acqua  mefiolatc  : pcrlochc  T acque  de  (la- 
gni , c laghi  terminali così  dico  quelli , oue  T acqua  non  oltre , nè  per 
manifelbo  canale , nè  per  fotterranco  trapalsa , di  amarezza  fakcz» 

za  tutti  partecipi  fono  $ c manifcllamente  la  frelchezza,  8c  opacità  1 
aiuta  alla  dolcezza , c chiarezza  dell’ acque.  Reità  horapcrcheccr- 
chiamononfololaconofccnza  , mal’ vlb  anco  delle  colè,  farcqnfi- 
deratione  delTinucntionc , e conducùnento  dell’  acque  ; apportando- 
ci fecondo  il nollro  infiituto  , quel  che  da  approuati  Autori  n’hab- 
biamo  : & aggiungendoui  di  più , per  compita  intelligenza , quel  che 
di  più  ci  occorra. 


K 


Riconofcimento  delle  vene  fotterranee . 

Cap.  VIX.  DiVitruuio.  . 

HOra  ragionarono  dell’  muention  dell’  acqua  , e come  fi  (lab- 
bia à far  proua  della  lùa  bontà  , c del  modo  di  condurla  : 
nel  che  fi  harà  magior  facilità  , mentre  rincontrammo  in  fona  aper- 
ti^ correnti  ; ma  ciò  non  hauendo , bifognarà  ricercar  li  fuoi  capi  fot- 

j terra 
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tet  ra , e raccoglierla:al  riconofcimento  de  quali  fi  terrà  qucfto  modo . 
Mtd,4i  Si  porrà  innanzi  il  nafeer  del  folcii  cercator  dell’  acqua  chino  col  mcn- 
co  fermo,  ellabilitointcrra,  acciò  la  viftanon  vada  errando  in  alto  , 
UjLìiiitì.  ma  dia  in  vna  quali  liucllata  pianezza  > all’  hora  ouc  fi  vedranno  gli 
humori  afeender  nell'  arii  je  fare  mcrefpamcnco , lui  fi  cancri  : fendo 
che  dette  apparenze  non  auuengdnbin  luoghi  lecchi.  Quello  e iiino- 
do  di  eflammar  otte  fiano  vene  di  acqua . 


Segni  dell'  acque  pigliati  dalle  coTe  nafcenti , 

Cap.  XV,  Vitruuio, 

MA  fogni  anco  de  luoghi  ouc  fono  di  focto  acque,  hauer  fi  potran- 
no eia  alcune  Ipezie  di  herbe  nalccnt?  , dico  il  gionco  fiottile , 
il  fialce  erratico , l’ alno , il  videe , }a  canna , l’ hedera  , Se  altre  herbe 
che  non  fi  allcuano  ouc  non  fia  abondantemente  humorc  ,•  quan- 
tunque lògliono  l’ ideile  herbe  naficerc  in  lacune  , onci’ acque  li  rac- 
colgano da  campi  circollanti  , conforuandolì  mi  lungo  tempo  l’hu- 
more  : à-quali  non  fi  deuc  dar  fede  ; dunque  mentre  vi  naficano,  e non 
fiano  lacune,  ne  anco  vi  fiano  fiati  lemmari  , ma  generati  natural- 
mente nu  li  hà  da  cercare  , ouc  non  porclfimo  auualcrci  di  detti 
fogni , verremo  ad  altri  modi  di  fipqricnza.  Dunque  fatta  fofla:  ine/Jà 
M M mi  vcrfoilcolcardel  fole  fi  collocare  non  meno  di  pie  cinquet  per  ogni 
' • veriò,  bacile  di  rame,  òdi  piombo  , fecondo  che  fi  harà  comtnodità: 

Sconto  di  dentro  di  oglio  , fi  potrà  con  la  concauità  riuolta  th  fiotto, 
&C  otturata  la  fòlla  con  canne , 8 C altre  herbe,fi  coprirà  di  terra  5 aper- 
ta dunque  il  giorno  fogliente  la  folla  , fo  nel  vale  faranno  concrea- 
to ludorie  goccie  , harremo  fogno  , cheiui  fia  acqua  : òli  nel- 
la detta  fòlla  fia  nell’  iftcllo  modo  riporto  vale  di  terra  crudo  , 8c  il 
luogo  habbia  humorc il  vafe  fi  trouarà  molle  ,e  forlc  anco  fi  laficiarà 
rtiitHUitA.  daleftellò  : òfo  in  vece  di  qucfto  vi  fia  porto  vello  di  lana  5 Scilfo- 
zmttim  « guentc  di  fi  prema  , renderà  acqua  . Sarà  fogno  anco  conuenicntc, 
fola  lucerna  piena  di  oglio  , Se  acconcia  nell'  iflefiso  detto  luogo  lia- 
polfa  , & il  di  lègucnte  fi  ritroui  non  fiucchiata  , ma  con  le  reliquie 
dell’ oglio  , cdcllicigno  ; &elsainfehumida  : pcrciochc  ogni  topo- 
Accendi-;  re  tira  alci ' humidità  . Si  può  oltre  di  ciò  pigliartene  argomento  dal 
f’uóu*.  4‘  fuoco  che  vi  fi  faccia  ; pcrciochc  fic  la  terra  Icaìdata  mandi  da  fc  vapor 
nebbiofio,fiarà  legno  che  vi  fia  acqua , 


Accoglimento  dell  acque . Cap.  XVI,  Vitruuio. 

ESendo  le  dette  colè  nel  detto  modo  tentate  , e ritrouati  li  det- 
ti fogni  fi  abballerà  ini  il  pozzo  : e fé  farà  ritrouato  capo  di  ac- 
qua , fo  ne  cauaranno  più  d’intorno,  eie  forgenze  tutte  lìporraran- 
no  per  grotte  in  vn  luogho . Ma  dobbiamo  ftar  auucrntidi  far  det- 
' J>  to  ri- 
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to  ricercamento  nelle  parti  che  affacciano  à Tramontana  : oucepiù 
fuaui , e più  fané , e piu  abbondanti  1‘  acque  ritrouar  lì  fogliono  : coli 
perche  quelle  parti  fono  riunite  dal  corfò  del  l'ole  , come  anco  per-  fcZ‘lHd°lbt 
che  vi  lono  le  fclucdi  alberi  ; oltre  che  l' ombre  dell'  iddìi  monti  fan-  4«*>*»*  * 
no  oftacolo , che  li  raggi  dritti  del  fole  non  peruengono  alla  terra  : c, 
perconlcquenza  che  non  fucchino  l’ hutnore  ; li  fpatij  anco  era  mon- 
ti riccuono  le  pioggic  , cpcrlafpcHezza  dellefelue  fono  juileneui  1 
dalle  ombre  degli  alberi , c de  monti  lungamente  contentate  : pcr- 
lochc  disfacendoli  , colano  per  le  vene  della  terra  alle  infime  radici 
de  monti  , onde  vengon  fuori  li  corfi  de  gli  fonti  . Quindi  auuicnc 
che  negli  luoghi  campcdri  non  coli  facilmente  fi  habbia  copia  de, 
fonti  , c quelli  che  vi  fono  non  fogliano  clfcr  (ani  ; perciochc  il  po- 
tente impeto  del  fole)per  non  cficrui  o (Iaculo  di  ombra  ( tira  per  bol- 
lore humor  della  pianezza  del  campo  » c di  quelle  acque  che  iui  fo- 
no ritirandone,  c difpcrgendo  nell’  aria  la  parte  più  leggiera , ledano 
negli  loro  fonti  le  parti  piu  greui  durc,&  infuaui , 

Judicq  dell'  acque  pigliati  dalle  fpetie  de  fuolo . 

Cap.  XVII.  fi>i  V uruiiio. 

SEguedi  confiderar  la  proprietà  del  luogo  ouc  detta  acqua  cer- 
cniamo . Onde  infieme  intenderemo  , e fe  nalcer  vi  polla , e na-  c>  „» . 
feendoui  di  che  condition  debba  fpcrarfi  . Nella  creta  l’ acqua,  fci^f  *■’ 
fuolc  efier  fcarfa  , di  nalcimento  non  profondo  , e di  làpor  non  ec- 
cellente j nel  fabbion  Iciolto  fuolc  e (Ter  fcarfa  , e le  ciò  fia  in  luoghi  Tm* 
baffi  farà  anco  limofa  , e brutta . In  terra  nera  fcaturjfccà  modo  di  lu- 
dore,e  con  goccie  (cade  ; le  raccolte  di  pioggic  d' inucrno  mentre  fi  ri- 
tengano  in  uoghifpelfi  , c lodi  hanno  fapor  buono  j le  vene  nella, 
ghiara  fog  tono  elTer  incerte , e mezzane  in  quantità , di  (àporc  ecccl-  uiTui  i 
lente  j ne  fabbion  mafehio. nell’ arena  , c nel  carbonchio  lbgliono/cA‘»: 
eflcr  certe , e ftabili , c di  fàpor  buono  . Nel  fallò  rollo  fogliono  cficj:  Cétrhortcbio  . 
bone , & abondanti , fe  da  vene  interrotte  nor»  fi  dilperdano  ; focto  ra-  ^'(^0 
dici  de  monti , e (affi  di  felce , fogliono  efier  l’ acque  abondanti , con-  »«""  ■ 
tinue,frcdde,  e(àne  ; ma  quelle  che  da  fonti  campcfiri  fcaturi  feono , 
fog fiono  generalmente  efier  falfe,  greui , tepide  , elenzafuauitàdi 
gufto  : eccettuandone  le  alcuna  che  da  monti  vicini  dipenda  , di 
fotterra  rompendo  in  mezo  de  campi  (caturifle  -,  quali  mentre  fiano 
ricoucrti  dall’  ombre  de  alberi , i appresteranno  la  bontà  dell’  acque 
montane.  j 
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Effemina  della  bontà  dell' acque , 

Cap.  xvm. 

MA  Cc  gii  fonti  corrano  , e fiano  manifclli  ; pongafi  l’animo 
àglinnomini  che  nel  d’intorno  di  detti  fonti  habitano  , che 
fattezza  de  membri  habbiano  , fe  fiano  di  corpo  fano  , di  color  pu- 
ro , di  gambe  fenza  difetto , fc  habbiano  gli  occhi  fenza  grame:  per- 
cioche coli  efiendo d'acque  faranno  Iodatiflìme  . In  oltre  Cc  ’i  fofso 
fia  di  nuouo  cauato  > e iparla  l’acqua  in  vale  di  rame  non  faccia  ma- 
chia , farà  ottima-,  e (è  bollica  non  laici  nel  fondo  arena,  ò limo  : eie 
gli  legumi  polli  con  detta  acqua  à fuoco  , prefto  vengano  à cottura  : 
tuttelc  dette  cofe  daranno  legno  che  l’acqua  fia  bona  , e lana  ; non 
meno  fi  confidcrano , le  l' acqua  ftclsa  nel  fonte  fia  limpida , e chiara , 
& ouunque  vada  , ò corra-fc  non  vi  nafea  molco , ò gionco , nè  il  luo- 
go fi  vegga  imbrattato  di  alcuna  materia,  ma  netto > quelli  fono  legni 
dell1  acqua  fiottile, e bona . 

Linei  lamento  dell ‘ acque , e 'varief petto  de  condotti. 

Cap.  XIX.  DiVitruuio. 

. : & 

HOra  decorreremo  come  fi  portino  l’ acque  all’habirato  , 6t 
alle  mura  della  Città  . Cominciando  dal  modo  di  fucilarle. 
igcuMUi.  Auto.  Nel  liucllamcnto  cerchiamo  vna  linea  che  non  inchini  ài - 
mf“‘-  l’vna,  ò all’ altra  parte  ; quello  fi  fa  col  perpendicolo  -,  perciochc  il 

perpendicolo  e linea  che  va  al  centro  del  mondo  , qual  Tempre  che 
faccia  angolo  retto  con  la  linea  del  liuello  , farà  certo  fegno  che  det- 
ta linea  fia  nel  giullo  fito  orizontalc  : cioè  che  non  inchini , ne  all’  vna, 
LhuHlx  ftn  ne  all’  altro  capo;  alcuni  in  vece  di  perpendicolo  fi  feruono  dell'  acqua 
«*««  . polla  dentro  canale  fatto  fu  I a regola  con  cui  fi  liuel  la:  e fe  l’ acqua  i li  a 

in  modo  che  dall*  vno  , c l’ altro  capo  rocchi  egualmente  l’ orlo  della 
regola, fi  giudica  fimilmente  nel  giullo  fito  orizontale.di  qucilomodo 
fi  feruono  ; mentre  il  piombo  fia  da  vento  fcofso  i ma  per  fuggir  detto 
incommodo , coloro  che  liuci  lano  col  piombo  han  ritrouato  di  far  ca- 
nale al  perpendicolo,  dentro  di  cui  llia  efso  perpendicolo  couerto  ; pel 
che  gioua  anco  che ’l  piombo  appefo  fia  quanto  più  graue.  Vitruuio. 

fe  l’ acqua  hà  molto  falligio  il  clic  c la  pendenza  di  onde,  c verfo  doue 
fi  porta,  fi  potrà  condurre  ; ciò  il  luogo  per  oue  fi  habbia  da  condurre , 
habbia  vari  j infolsamenti , bilognara  con  le  fabriche  di  lotto  inalzate , 

dar  egualità  al  luolo  de  condottici  fanno  i condotti  di  tre  fpczic:  di  ri- 

«•»<&?!  * ui  per  canali  fabricati,di  canne  di  piombo , c di  tufoli  di  terra  cotta , il 
modo  di  farli  è quello . 


Acque - 
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Acquedotti  di  fabnea  , e loro  ordine . 

Cap.  XX.  Vitruuio. 

SE  fi  facondotto  per  canali , procurammo  che  la  fabrica  fia  lodilTi- 
ma,  e che ’l  Aiolo  del  riuo  fia  guidato  con  pendenza,  che  in  cento 
picnon  habbiamenodi  mezo  pie  di  caduta, c (opra detti  canali  fi  fac- 
da  volto  , fi  che 'I  fole  non  tocchi  l'acqua. 

Autore.  In  quella  ragion  di  condotti  , Vitruuio  dà  per  cM>  , , 

ogni  ducentomifure  della  dillanza  , vna  di  caduca  dal  lineilo  , ho- 

fa  fi  da  per  ogni  mille  vna  , e meno  , fe  coli  bifogni.  Vitr.  Gionto 

che  fi  fia  alle  mura , facciali  cartel  lo  che  nceua  l' acqua , &:  al  cartello 

tre  ricettacoli  congionti , con  tre  canne  egualmente  compartite  : fi 

che  auanzando  l’ acqua  negli  cftremi  , venga  à ridondare  nel  ricetta- 

colo  mczanojin  cui  fi  pongan  le  canne  per  diftribuirc  per  tutti  gli  la-  ùcu,u,ib,. 

fhi,  efontanc  della  Città  i dell'  altro  ricettacolo  fi  porti  l’ acqua  selli  ‘ 

agni  , onde  n’habbia  il  popolo  ciafcun  anno  le  lue  rendite  , eda- 
tij  > e dal  terzo  nelle  calè  de  priuati , lenza  che  manchi  al  publico  . Il 
che  fi  confcguifce  per  lo  detto  compartimento  , pcrciocne  hauendo 
la  duttura  dcll’jacqua  ieparata:non  fi  può  far  diuertimcnto,&  fi  hauc- 
rà  infieme  quello  beneficio  , che  gli  aquedotti  de  priuati  portati 
nelle  proprie  cale , col  mezo  de  publicani  e dati) , vengono  confcrua-  'fl- 
uitila fé  le  mura  , & il  capo  del  fonte  vi  fiano  monti  tramezzi  , li  qlcdmi  . 
cauarà  grotta  lotterà  pendente  dal  lineilo  , fecondo  la  detta  ragio- 
ne : e fe  (irà  folle) , ò fallo , erto  fteflo  riterrà  il  canalc:ma  le  lira  di  ter- 
ra, òdi  arena,  fi  faranno  il  fuolo,  li  pareti,  eia  volta  che  ritengano, 
con  lalciarui  fpiragli  à modo  de  pozzi  in  ogni  due  atti . s^r^h. 

Acquedd  otti  con  canne  dt  piombo , e con  tufoli . 

Cap.  XXI-  Di  Vitruuio 

Q Vello  c il  modo  de  canali  fabricati  , male  vorremo  condur- 
re l’ acqua  con  canne  di  piombo  : fi  faranno  le  canne  noiL 
mcn  lunghe  che  di  dieci  piedi  , c con  la  debita  quantità  di  piombo:  GrofeiXj, 
qual’ è che  innanzi  che  la  cannali  pieghi  , nella  lunghezza  detta** 
per  ogni  dete  ) di  larghezza,  habbia  libre  dodici  di  piombo  , ledun-  ”' 
que  il  capo  hà  la  fua  debita  ragion  di  liucllo  alle  muraglie  , e li  monti  g«/  cbt  p 
tramezzi  non  fiano  tanto  alti , che  portano  interrompere  il  torlo? , fi 
pareggiarà  con  fabrica  di  fotto  il  condotto  : come  nclli  riui,  ecana-/""  *J^ 
li  fi  è detto  -,  c potendoli  fare  lenza  lunghi  raggiramenti  fi  girarà 

()cr  falde  de  monti  -,  ma  fe  egli  vi  fia  continua  valle  , potrà  darle-  d,u  mcq‘“ 
iilcorlbperlavallc  , fi  che  calando  , con  quanto  più  lungo  recertò 
venga  al  liuello  pel  piano,  oue  fa  ventre  : nella  (alita  oppolla  s’ inal- 
zi nell1  ifteflò  modo  : ilchclènonlifaccrte  , c T aquedotto  flanelle 

gom- 
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Rombico  fi  rompcrcbbono  le  copimirtùrc  delle  canne  : nel  venero 
ancora  fi  faranno  gli  collonari  per  quali  la  forza  del  fiato  fi  rilafil  > 
in quefio  modo: coloro  che  con  canne  di  piombo  conducono  ac- 

3ue , porranno  far  gli  loro  corfi , le  raggirate  per  le  falde , le  piegature 
el  ventre  , c l’ efpreffiam  vedo  alto  ; ma  (ara  bene  tra  qualfiuoglia 
ducente  atti  far  cartelli  -,  acciò  che  accadendo  qualche  mancamento, 
non  lìa  bifognp  trauagljar  la  lunghezza  tutta  dell'  opra  , e facilmen- 
te fi  riconofoa  ouc  fia  il  male.  Ma  non  fi  faranno  li  cartelli  nelle  calate , 
nc  anco  nelle  pianezze  baile  delle  valli  t nc  in  le  cacciate  in  alto  : ma 
nella  propria, e fomma  linea  del  liuello , 

Dichiaratione  delle  cofe  dette  da  Vttruuio . h 

Cap.  XXII.  Autore. 

QVefto  tanto  del  modo  di  portar  l’ acque  per  canne  di  piombo 
c infegna  Vitruuio.  li  cartelli  come  habbiam  vifto  fono  luoghi 
oue  l' acqua  fi  accoglie , & onde  fi  può  partire , e dirtribuire  ouunque 
vogliamo  : perloche  tramezzando  al  corfo  dell’  acqua  detti  cartelli , fi 
può  riconoicercin  qual  parte  del  corfo  l' acqua  habbia  detrimento  -,  è 
ncceflario  farli  nelle  parti  del  liuello  fopremc:pcrcioche  nelli  abbaia- 
menti T acqua  abbondando  verfarebbe  , il  che  non  fa  nelle  parti  a/te, 
ouc  il  naturai  falimento  dell’  acqua  non  foprauanza  l’  altezza  del  fuo 
principio , onde  nelle  canne  fi  rirtringc  ; li  colonnari  fono  lùbriche  in 
forma  de  pozzi  non  già  mandati  in  giù  , ma  folleuati  fino  all  altezza 
del  liuello  : coli  l’ acqua  quantunque  portata  per  bafso  potrà  cacciar  il 
vento  per  l' altezza  di  detti  colonnari  lènza  verfarfi  . Dunque  per  tal 
mezo  viene  à farli  gran  rifparmio  di  fpefa,mentre  l' acqua  per  manca- 
mento di  altezza , c di  falde  de  monti  à quali  appoggi , fi  conduca  al 
pianobarto,  onde  habbia di  nuouo  à rifinire , per  poterli  condurre  al 
Fuo"o  detonato  : oue  fe  detti  colonnari  non  li  faccfisero, impedita  dal 
verno  generato  l’ acqua,  reftarebbe  di  far  il  lùo  corfo . Alcuni  fanno  in 
vece  de  colonnari, forme  triangolari , fi  che  in  vn  fuo  lato  fi  porti  l’ ac- 
qua in  alto  fino  alla  pianezza  del  liuello,  ouc  fi  da  lo  sfiatamento  da  ri- 
lavare il  vento , e nell’  altro  fi  rimandi  l’ acqua  in  giù  per  portarla  bai- 
agli ducentoattich'  èl’inccruallodelle  conlcrue  , a pie  cento  venti 
per  atto, c fpatio  di  quattrocento  ottanta  parti,  che  vien  prcfso  a mezo 
miglioi  fogne  Vitruuio  il  portar  dell’acqua  per  tufoli,che  fono  condot- 
ti di  terra  cotta, quali  oltre  che  lùpplilcono  all’vfo  delle  iftclsc  canne 
di  piombodòno  anco  nell’  vfo  del  viuer  più  fané . 
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Come  l' acqua  fi  conduca  per  tufoli. 

Cap.  XXIII.  Di  Vitruuio. 

MA fe  vorremo  con  minor  difpcndio  ponar  l’ acqua  , fi  farà 
nel  modo  lèguente  . Si  faranno  tufoli  di  teda  : dicoriogrol- 
fo  non  mcn  di  dita  due  , di  figura  che  fiano  lingue  Ilari  , fichcpofsa 
l’vno  entrar  nell' alerò  , & vnirfi  ; le  loro  giunture  fi  inongeranno  di 
calce  impallata  con  oglio  , ma  nel  ginocchio  della  decimiti  , ouefi 
hà  da  liuellar  il  ventrc.fi  porrà  vna  pietra  di  falso  rofso . bucata  in  mo- 
do , che  T vltimo  tufolo  della  calata  entri  in  elsa  pietra , e l’ illefso  fac- 
cia il  primo  tuffilo  del  ricacciamento  . Qual  modo  lèguendo  , non. 
s’ inalzarà,  nè  la  piazza  liuelatta  de  tufoli , nè  la  loro  calata , nè  la  cac- 
ciata in  alto  ; come  altamente  facendo  facilmente  auucrcbbe  > per- 
ciò che  negli  condotti  di  acqua  vi  fi  fuolcallc  volte  generar  vento 
potente, in  modo  ;che  rompe  anco  gli  (àllì , fe  1*  acqua  non  vi  fi  metta 
da  capo  con  piaccuolczza  , &c  a poco  a pocoic  le  li  ginocchi , c ripic- 

£ amenti  non  fiano  ritenuti  con  ligature  , c col  pelo  della  fàuorra, 
'altre  colè  tutte  fi  facciano  come  nelle  canne  di  piombo;  enei  prin- 
cipio , da  capo  vi  fi  manderà  cenere  , acciò  le  le  gionturc  non  fiano 
del  tutto  à baldanza  otturate  ,concfsafirimrino  . Dunque  il  portar- 
la per  tufoli,hà  quella  commodità  : prima  , che  s' alcun  guadameli, 
to  vi  auuenga,cialcuno  può  rifarli  : 5c  l’acqua  per  elfi  condotta  c più 
lana  chela  condotta  per  canne  di  piombo  , nociuo  per  la  ccrufsa  che 
di  elso  nafee , perciò  che  le  la  ccrulsa  del  certo  è nociua  alti  corpi , non 
deue  elser  dubbio  : che ’1  piombo  che  la  produce  fiaanco  mal  fano. 
Del  che  ne  polliamo  anco  pigliar  , argomento  da  gli  ideili  artefici 
delle  vene  di  piombo  : quali  tutti  fi  veggono  di  corpo  fquallido  , e 
giallo.-  perciò  che  mentre  il  piombo  fi  loffia,  c fonde  , il  vapore  che 
li  elcua , rifedendo  nelle  giunture , c membri  del  corpo , dì  per  di  con- 
fuma , e toglie  la  loro  virtù  fanguigna  . Per  quello  dunque  non  lode- 
rei che  l’ acqua  fi  portalse  con  canne  di  piomDO  , mentre  vogliamo 
hauerla  lalutifèra  ; c nel  làpore  anco  che  la  portata  per  tufoli  lia  mc- 
gliorc , cc  ne  può  far  lede  l' vlo  di  giorno  in  giorno  : perciò  che  ha- 
uendofi  da  molti  le  tauolc  piene  di  vali  di  argento  , fi  ièruono  nondi- 
meno degli  vali  di  terra, come  checonléruinoil  làpore  dell'  acqua  più 
intiero . 

• * OM  1 fc  ‘ - • i-  • ’ * à - .M  O i . . . . • i.  _ 

jiuuernmenti  nel cauar  Uo77i , e del 'far  delle  cifterne . 

Cap.  XXIV.  Di  Vitruuio 

MA  fc  non haueflìmo  fonti , onde  fi  pofsa  condurre  l’ acqua , fa- 
rà necefiario  cauar  pozzi  : nel  cauamento  de  quali  biiògna. 
elicrc  auucrtiti , e confiderar  le  molte  proprietà  delle  terre  -,  perciò 
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che  l' illelsa  terra  , come  gli  altri  geni  di  cofc  e comporta  di  quattro 
principi) , e vi  e la  prima , che  e la  follanza  terrena  : vi  è l’ humore  che 
Tono  le  origini  diacqua  ••  vi  e il  calore  onde  nafcc  il  iblfo , alume , e bi- 
£/« Utioni  tume:c  vi  eia  lòllanza  (pineale  dell  ’ aria  : qual  , mentre  è di  condition 
wr  if'r.i  grauc>c  Ca{tiua , giungendo  alli  pozzi  che  fi  cauano , perle  foramino 
fevene  della  terra  , ricrouandoiuili  cauatori  , & richiudendo  col 
fuo  vapore  li  fpirti  animali  nelle  narici  , le  elfi  prefto  indi  non  frig- 
gono, iella  ni  ùfi'ocati.  Per  euitar  dunque  tal  male,  fi  farà  così  < calili 
la  lucerna  acccfa , e le  quella  lì  mantencrà  ardendo,  fi  potrà  andar  giù 
lenza  pericolo  : male  la  forza  del  vapore  fuffochi  il  lume  all’hora 
fi  faranno  dalla  delira,  cfinillradcl  pozzo  sfiatatori , per  quali  come 
per  narici,  fi  dillipi  il cactiuo  vapore  -,  e fi  potrà  feguir  l’ opra  : gionci 
all’  acqua  fi  accomodai  anno  le  mura  alle  faccic  del  pozzo  di  modo 
che  le  vene  non  fi  otturino  . Ma  le  ’1  luogo  farà  duro  fi  che  nel  fuo 
' balso  del  tutto  non  fiano  vene  , all'  hora  vi  fi  farà  conferua  di  opra  li- 
gnina , riceuendo  l' acqua  de  tetri , ò di  altri  luoghi  più  alti  : e fc  fi  fac- 
ciali più  conlerue , fi  che  tracolando  l’ acqua  dall*  vna  all'  altra  fi  pur- 
ghi , ne  verrai’  acqua  molto  più  lana  •,  perciò  che  hauendo  il  limo  co- 
modità di  rifedere,  l’ acqua  fi  fa  limpida,  laida  ogni  odore  Urano  , e 
conferua  il  fuo  faporc  intero  : il  che  fenon  habbia  , bifogna  gitran* 
douifalc  , aliorcigliarla . Quello VitruuiodclmododiraccorreJ’ac- 
quepiouane,  e di  rettificarle  . Hora  à più  compita  dottrina  dell’ ac- 
que , e loro  vfo  , aggiungeremo  alcuni  altri  modi  lalciati  da  gli  anti- 
chi di  rettificar  l' acque  lecondo  li  loro  mancamenti  -,  quantunque, 
alcune  cole  di  quelle  con  altre  occafioni  fiano  fiate  già  d’ innanzi  da 
noi  toccate. 

Della purificar  ton  dell ' acque  dt  Atbeneo. 

Cap.  XXV.  Athen. 

L’Acqua  alle  volte  fi  purifica  con  gocciolati  comevfanoin  Alef- 
fandria  : onde  dalle  goccic  che  aflìduamente  calcano , l’ acqua 
dalle  fcccicfi  fcpara-,  purificali  ancora  percolatori, ò fiano fempij, 
ò doppij , ò tredoppi  j , per  raccornc  l’ acqua  quanto  più  pura  ; fannolì 
prefso  il  mare  per  leparar  la  fofianza  dolce , e potabile , dalla  l’alfa , Se 
amara  > & apprelso  li  (lagni , acciochc  appartandoli  le  magnane , e 
corruttele  di  efli  llagni  dati’  acqua , per  mezzo  della  terra , per  cui  co- 
la, fi  raccolga  nelle  tòlse  l'acqua  pura.cfenza  nocumento  . Ma  bi- 
sognando trarre  indi  mólta  quantità  di  acque  , come  negli  cllerci- 
tiauuenirluolc  , fi  fortifichcrranno  gli  lati  della  folla  con  pietre  , 
e legni  , cl’iftcflb  fi  farà  nel  fuolo  -,  e per  quello  modo  1 acqua. 
farà  men  lóggetta  ad  intuì  bidarfi  ; da  quello  ancona  ne  verrà  che 
l’ acque  fatte  più  leggiere  , e più  pure  5 fi  rendano  anco  più  fredde  j 
ma  fono  molte  acque  > che  quantunque  colate  , nondimeno  ritcn- 
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gono  le  male  impreflìoni  > che  dalli  corpi  e firanci  haucan  pi- 
eliaco.  pem 

u go/top  tu  fre- 

ghe. 

CcirrelZjiondell'  acqua, di  Dtocle . Cap.  XXVI.  Diodc. 

SI  renderà  l’acqua  buona  , & innocente,  le  coccndonevna  quan- 
tità fino  al  terzo  con  chiara  di  ouo  , vi  porrai  vna  gleba  di  argil- 
la  finche  fi  maceri  , e di  quella  ne  porrai  mezofcflaroper  amphora , 
e {chiarita  che  ila , fi  beua . Si  torrà  anco  il  cattiuo  odore  dell’acqua  : u- 
Ce  fcaldata  fi  dibàtterà  incontro  il  vento  : e fi  tenga  al  lereno  invn  dt!r*cquJL 
gran  vale  : ondeà  poco  à poco  fi  trasfonda  in  altri  piccioli  vafi.  u 
Autore  . Lofchiararlifughicon  foflanzeacctofè  , e con  chiare  di 
oua  , è in  vfò  nella  noflra  età  appo  gli  artefici  medicinali , Se  il  zuc-  So  fi  artiche 
chcro  fi  purga  con  la  creta  foprapolìa  , che  colando  giù  ne  tira  lèco  "ìfcbunmi. 
le  brutture  . Dunque  con  l’illcflc  ragioni  gli  antichi  hanno  adopra-  **’ 
total  inezia  purificar  l' acque  , lalciatodapartcle  foflanzc  acetolc  : 
che  con  l’ acqua  vnite  non  facilmente  fi  deponcrebbono  ; per  l’ iflef- 
fa  calda  il  Teucre  turbidiffimo  in  breue  da  feilcflo  fifchiarilcc  , eia 
fua  acqua  è volgarmente  molto  (limata . 

T uri fic attori  dell'  acqua  di  Rufo.  Cap.  XXVII.  Rufo. 

COloro  , e’ hanno  1*  acqua  cattiua  , debbono  vfar  diligenza  per 

migliorarla  . Sarà  dunque  bene  cocerla  invalidi  terra  : e cot-  Mtit  di 
ta,e  ranredata  che  fia  la  notte  , di  nuouo  rilcaldata  fi  beuerà  . M àtw'  ** 
ne  He  occafioni  di  clferciti  , farà  bene  per  rettificar  l' acqua  , far  più  rHurióil  ae 
folle  ordinatamente,  cominciando  dagli  luoghi  più  alti,  alli  balli:  e 

condur  l’ acqua  per  dette  foiTe  , pollaui  terra  dolce  conucnicnte  à far 
vafimel  qual  modo  la  malitiadell'  acqua  tutta  reltarà  nelle folle . 

Separation  dell'  acqua  dolce  e chiara,  dalle  torbide, & infette  di 
alcuna  minerà, di  Bui  e a fi  Arabo.  Cap.  XXVIII. 

S I porrà  1 acqua  in  vale  grande:  fòpra  la  cui  bocca  s’inCrocciaran-  L*n*tm 
no  legni,  cvifilòpraporranno  velli  di  lana  ottimamente  mon  - li 
dihcata,  elauatadaogni  lòrdidezza  , e bruttura  . Dunque  dando  />•»■»  •‘tirlc. 
lotto  detto  vale  alquanto  di  fuoco  leggiero  , dal  fumo  che  fi  lolleua 
s ìmbcuerranno  dette  lane  di  acqua  : pcrlochc  alfiduamentc  pre-  • 
mencio  detti  velli , e riponendoli  sù  la  bocca  del  vale  , che  di  nuouo  tn 
s nnbeucrino , fi  raccorrà  l' acqua  ; puolfi  ancora  raccorre  col  cappel-  jJùHZ 
lo  a modo  de  dillillatori  i altri  chiarificano  1*  acque  torbide,  Ipargen- rm* • 
doni  di  fopra  poluc  di  aneto , ò di  amido , ò farina , che  dcfccndendo , 
trahono  feco  al  fondo  la  grofiezza  ddT  acqua . 
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Sommario  dell'  Autore  fopra  la  rettificatane  dell’  acqua . 

Cap.  XXIX.  Autore. 

DVnque  nelli  detti  modi  tutti  habbiamo  la  rcttificatiqn  dcl- 
1*  acque  per  appartamento  delle  parti  contaminataci  dalla, 
fodanza  dell’acqua  pura , eciò  , ò per  tracolo,  ò per  bollore  , oper 
altro  femplicc  mouimcnto  , cornee  il  datogli  dallo  continuo  ftuU 

t"‘-  cidio  -,  fé  parano  anco  per  altro  modo  le  argille,  e farine  fparfeui , ti- 

tùt...  rando  feco  al  fondo  le  feccie , c materie  contaminataci & alenine»- 
SS/i-  te  ladiftillatione  vaporofa  nella  quale  l’acqua  fciolta  in vapore  , di 
fej.  nuouo  ntrouando  if freddo  , fi  condenfa  , e fi  raccoglie  , binando 
v-tfor-j*.  lc  feccie  contatninatrici  nel  fondo  . Vi  c anco  vn  altra  fcparatione, 
%fk':  fatta  per  inalzamento  dell’  acqua  in  corpo  , familiare  a chimici,  det- 
ta diftillation  per  feltro  , e quantunque  ogni  panno  polla  in  detta  di- 
ftiUation  adoprarfi , fe  bagnato  dall’  acqua, con  vn  (Iremo  tocchi  lac- 
qua  contenuta  dentro  il  vafe,  e coni  alrropcndadifuori,dacuil  ac 
qua  arduamente  dedillando  fi  raccolga  . Fu  nondimeno  come ot- 
timo à ciò  eletto  da  eflì  il  feltro  tagliato  in  forma  di  lingua  : dico  lar- 
eo nello  (Iremo  con  cui  tocca  l'acqua  , elabcue  ; aguzzo  nell  altro 
nremojondc  didillando  la  rende  ; perciò  che  giouano  gramamen- 
te alla  preda , c copiofa  didillatione  ; c che  la  parte  che  tocca  1 acqua 
fia  più  ampia  , oche  la  punta,  onde  defilila  Ha infenon:  alla fapcrS- 

rr,.,,.»-cjc5cll' acqua  . Quella  diftillanon  oltreché  d jl' altra  c differente 

SS’*,  S modo  ? è differente  anco  nell'  vlo  = petaò^e  mn^  ?^": 

te  le  feccie  fi  appartano  lafciando  le  materie  che  con  i acqua  tonfar 

tovnione  : oSe  il  dio  fine  è fcmplicementc  d. ir.: fch>aram  f eiioiid 
far  fcparatione  della  fodanza  cdranca , come  fa  la  didillarion  vapo 
m rofa,  che  dall*  altre  parti  tutte  fcpara  la  parte  aquea,  t potabile 
alcuno  molto  merauigliarfi  dell' acque  nelle  fpiaggic  manM Riac- 
colte con  foffe  , come  fi  ritornino  fpclTom  tanta  bontà . , pcrjibteuc 

tracolamento  ; mà  sè  fi  vada  ciò  profondamente  inuedigando  ,tro- 

uaranno  che  dette  acque  non  tanto  fiano  tracolo  del  mare  , q 

forgente,  c (caturigini  della  terra  vicina  seperao  molto  piu 

uaranno  in  paefi  fottopodi  à colline  , & ad  altre  forgenze  r 
fiumi, che  altrouc . Quello  fia  detto  del  purgamento  dell 
la  leparation  della  fisa  puriflima  fodanza  dalle  edrancc  ; mucrar 
Cwrtivu  altra  correttion  dell’  acque  ,che  fi  fà  per  aggiuntone  ,c  me  co 
fissar  to . Tal  è quella  che  fi  fa  con  mele  ò zucchero, o aceto, o altre  (pezic  di 
* fugo  ,ò  per  decozione , ò per  infufione  de  fiori , herbe , c radici  : da  - 
mu  j,  accomp3gnamcnt:o  (jc  qUali  fe  le  togliono  alcuni  vitij  naturali  } 
che  come  di  alcuni  altri  auifi  vtili  alla  perfetta  iritelligcza  dell  acq 
c (uc  virtù, hauendonc  lafciato  fcritto  Galeno, & altri  antichi , nc  rct  - 
riremo  quiui  quel  che  da  detti  Autori  oc  habbiamo . 
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E (fantina  della  bontà  dell'  acque  potabili , e loro  corre tt ione  . 

Cap.  XXX.  Di  Galeno. 

L’Acqua  che  ottima  fia  , è priua  di  ogni  qualità  comprcnfibile , 
coli  del  gufto  , come  dell’ odorato  : nel  qual  modo  è gio- 
condiffima  à chi  la  bcuc  , e manifeftamente  pura  ; c fc  oltre  di  que- 
ftononfacia  dimora  negli  precordij  , c predo  partì  .•  dourà  hauerfì 
per  tale , che  non  debbia  dciìderartcne  altra  migliore  ; maiceflcndo 
purajimpida  ( c aggradeuolc  al  gufto  , tardi  nondimeno  à fmaltirfi , * 

bc  che  ò apporti  qualche  dolore , ò gonfij , ò aggraffi  il  ventre , fi  deue 
ftimar  vitiola  in  qualche  parte  -,  di  tal  conclitione  molte  ne  fono , <*•' 

bc  Hippocrate  volendo  moftrare  il  modo  di  drftingucrle  da  quelle,  lùllfVìf. 
che  ottime  fono , dille  l' acqua  che  prcfto  fi /calda , e predo  li  rafiicd-  2} 

da  è leggerilfima  -,  qual  maniera  di  Ipericnza  è manifeflo  che  non  *4 
fcrua  all  acqua,  che  ò fangolà  fia , ò puzzolente , òdi  mani  fella  natu- 
ra  medicamentolà  al  guolto  j ma  in  quelle  acque  che  patifcono  qual-  frU*rfi- 
che  contagio  di  aria , ò qualche  altro  naturai  vitio  , dicui'non  fifap- 

Sialacaufa  j nel  qual  calò  la  Iperienza  fatta  da  Hippocrate  può  mo-  Prtu4ÌMlu 
rarci  il  mancamento  dell’  acqua  . Fartene  anco  vn’  altra  proua  non  rti*  «»*- 
diflimile,con  il  coccrui,  ò herbaggi , ò legumi , ò carne , ò frutti , ò ra-  r*s»gm  <■«« 
dici  : qual  cole  tutte  prcllamentc  nelle  acque  buone  , tardamente 
nelle  catciue  fi  cuocono  j per  lo  che  alcuni  de  gli  antichi  dette  acque  u bcnU  itl: 
chiamarono  crude  , e difficili  àfraaltirc-,  come  fi  fa  degli  legumi  che  jicque  rimi. 
difficilmente  vengono  à cottura  . Dunque  il  più  lìcuro  iudizioèil 
fatto  dalla  fpcrienza  -, . ma  fe  alcuno  volerte ciò  antiuederc  per  fegni  : 
fappia  che  l’ acque , de  quali  gli  fonti  featurifeono  da  pietre,  e fono  ri  - L'.uitnre  » c 
uolte,à  tramontana, e che  non  veggano  il  fole,gencralmentc  crude  fo- 
no,e  difficilmente  fi  concoceno, tardamente  fi  finaitifcono , e non  han-  »• 
no  proprietà  di  prello  fcaldarfi , e raffreddarli  ••  ma  l*  acque  che  affàc- 
ciano  à lcuantc,e  colanopcr  alcun  meato,  ò terra  pura,  e prcfto  fi  (cal- 
dano , eli  raffreddano,!!  debbono  ftimarc  ottime  , lepiouanc  fecon- 
do il  parer  d’ Hippocrate  leggicriflìme  fono  , perciò  che  il  fole  del-  ^ 
/acqua  n inalza , bc  tira  sii  il  più  leggiero , e più  fiottile  ; il  che  non  fo-  a* ut  Itice- 
lo fa  dal  mare  , ma  dagli  ftclli  corpi  immani  ; onde  auniene  che  que- 
ftc  più  dell’ altre  tutte  ii  putrefacciano  , perciò  che  le  colè  difèmpli-  J'J~ 
ce  qualità , mentre  altra  caufia  non  vi  fia  , più  difficilmente  quanto  à /i"«  ’ìinJt 
le  ftcrte  fi  putrefanno  , che  que  Ile  c'  hanno  mcfcolanza  di  molte;  nè  j* 
fi  deue  perche  fi  putrefaccia  predo,  fiargiuditio  che  fia  perciò)  catti- 
uà  ; c mentre  habbia  il  reftante  de  fegnichele  conuengano  , puotc  niiprcfof*- 
cllaclscr  ecccllentiflirm  : e la  molta  facilità  di  trafmutarfi  fi  deue  ‘ 

•più  rofto  «tribune  à bontà  cheà  vitio  * in  oltre  , che  l'acqua  pioua- 
nafia  dell’ altre  migliore  , poliamo  fame  argomento  perche  è cocca,  r*hn  q«*- 
dal  caldojdcl  Iòle  , c le  colè  tutte  che  fi  cuocono  , fi  fanno  fempre  menti. 
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Ju-ttHIrT-  P’ù  dolci  ; ma  fehabbia  cominciato  ad  imputridirli  ,'dcl  tutto  è in- 
orar he  t.  nabbile  à bere  ; e coloro  che  tal  acqua  beuono  , incorrono  in  grauez- 
pumd,.  ZCfto/n } c rochezze  : Delle  piouane , l' ertiua , e generaraxon  tuoni  è 
migliore  che  generata  da  nembi  : pdlìme  fono  quelle  che  da. 
gt»"-  , ghiaccio  , e neui  fi  fciolgono  : perciò  chein  tutte  le  cole  apprefeper 
PfiZri  freddo , la  più  lottile  parte  iène  vola . Le  paluftri  ò pizzolcntu , ò che 
habhiano  altra  ftrema  qualità,  fi  debbono  con  la  cottura  corrigcre. 

Btnefìcìo  fi  fuole  anco  l’ acqua  piouana  riscaldarli , e dopo  rafFrcddarfi  , quan- 
di/, altre  tunque pura  fi  vegga,  e niun  mancamento  dimoftri,  nèalgurto,  nè 

• all’  odorato  : mentre  fi  riconofca  eflèr  tarda  à fmaltirfi , òdar mole- 
stia al  ventre  : perciò  che  il  caldo  diffondendo  la  Portanza  dell'  ac- 
qua , la  rende  più  habilc  alia  fequertrarionc  : c mentre  fi  raffredda  , la 
Portanza  terrena  che  era  in  erta  , con  la  naturai  grauezza  calando  al 

Con  e Pondo  fa  refidenza , c Poprauà  1*  acqua  pura:  di  cui  raflcttata , e trafùPa 

fi  renda  fre.  in  altri  vafi , potremo  leruircene  lènza  nocumento  s ma  le  dopo  l' eC- 
fcr  cotta , Preddiflima  vogliamo  renderla , Pe  habbiamo  neue , rifcal- 
dato  prima  l’ acqua  fi  porrà  d*  incorno  il  vale  Janeue  : efenonhab- 
fyfe  cte  ùtn  biamo  neuc , ci  auualeremo  de  pozzi , òdi  acquedotti  à raffreddarla, 
‘rnrrT*,  liaucndola  come  habbiatn  detto  prima  rifcaldata  , acciochc  prefta- 

ri  mente  fi  alteri  ,•  fendo  cofa  cena  che  le  colè  d’ innanzi  Pcaldatc , più 
prontamente  riceuono  l’ altcratione  , che  dalle  vicine  cofe  le  a uuie- 
nc.  Giàèmanifèftochcmcntrecaliamoilvalcnelpozzo,  ò’ilotto. 
poniamo  ad  acquedotti, che  fia  ncceflario  coprir  il  va/c , c d’ogni  par- 
te con  diligenza  rmchiudcrlo  ; anzi  per  darli  detta  frelchezza  , non 
fideue  il  vale  del  tutto  riempire  , ma  lafciarlì  in  qualche  parte  va- 
cua-acciò  l’ aria  che  tra  ’l  coucrchio,c  l' acqua  refi  a, pigliando  erta  pri- 
ma  freddezza , la  communichi  all’  acqua  del  vale,-  e mentre  niuna  di 
r”JcTìlauL  dette  commodità  ci  lòuucnga  , come  nell' Egitto  auuenirPuolc,  lui 

• filaPciailyalèall’ariaPcouerto  : perciò  che  coli  meglio  dall’aria  lì 
Mancami-  rinfrefcari  . Ma  perche  l'acqua  di  fila  proprietà  non  hà  virtù  incifi- 
r.  ccmmmt  ua , ò rilcaldatrice , ne  auuicne  che  ogni  acqua  tardi  partì , inalameli* 

‘ aciae.  ce  fi  concoca , e malamente  vada  giù,  quantunque  altrimcntc  ottima 
vicina  »en  fia  ; perciò  che  e molto  tempo  ftà  nel  vcntriccllo , e fa  inondamento; 

ouc  le  fia  detto  ventricollo  di  condition  bilioPo  , erta  infieme  licor- 
«.  “ rompe:  mentre  dunque  non  parti  dal  vcntriccllo  all’ intcff  ino  ìciu- 

no  , nonpreftofidiltribuilcc,  e per  conPcquenza  non  può  giouare 
nè  àmouer  l’orina  , nè  à cacciar  fuori  lo  fputo  : anzi  nè  anco  Pmor- 
zalaletc  , quantunque  lungamente  nel  vcntriccllo  dimori  : lèndo 
che  non  penetra  profondamente  , c non  bagna  quel  c'hàil  diflccca- 
^ mento  . Hora  che  l’ acqua  non  dia  nutrimento , ma  che  fia  folamen- 
r,mrTt”°”  te  portatrice  del  nutrimento , e già  ftato  detto , e da  Hippocrate , e da 
altri  eccellenti  medici  , per  lo  che  non  può  fortificare  la  virtù  vita-- 
Ifii+mSa  le>cclue^Q^m  cau*a  che  Hippocrate  lafciando  i’vlòdell’  acqua  ne 
ag  i am  na  arnmalati,fi  voltò  alla  inulta,  all’  olsimelc , & al  vino  ; dalchc  mol- 
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{o  alcuno  non  forfè  verebbe  all’acqua  ; molti  nondimènò  ingan-  ^ 
nati  nel  refto , ricorrono  all'  acqua  in  cui  non  e qualità  che  puffo  por- 
tar  effetto  molto  daonofò  , efTendo  non  di  molta  potìanz^op  ma  del-  . 

l’ dtimele,  della  mirili,  c del  vino,  l’ vfo  c colpcuolc , o pehlàfuhira 
mutationc  , e perche  fianofehietti,  c fenza  mcicolaazrooinc  fpefi  c,mtìtv,- 
fo  da  Medica  adoprar  fi  iuole  : Dunque  il  vino  che  con  l’  acqua  fi  me-  »»  » FJi'" 
fcliia , deue  effer  quanto  più  poco , e folo  per  torre  la  lìnee  cita  dell’ ac»  Cam  puf  nino 
qua  , echequafipermanoporti  l’acqua  , e l’aiuti  àdiftribairiiv  per  C°ZL‘(^, 
V ifteffo  ragione  fi  loda  l’ oflimelc  acquose  per  lilleffa  con  minor  pc- 
ncolo  lì  potrà  adoprar.  mulfoacquolà;  che  mentre  mdchiatahonfia-v  Zu 
c prcfto  non  vada  giù  , potrebbe  far  molto  danno  , c più;  rodinfellà- 
mente  negli  huoinini  che  abondano  di  cliolera  amara  > cc’  hanno  le  ■ 
vifeere  grandi^,  quali  l’ acqua  illeffa  ancora  è nociua,  mentreconucr*- 
rita  in  cholcra  lungamente  nell!  hyppochondrij  dimora  :■  & plcre  de 
gli  inconucnientiaetci  che  in  effo  lbno  , vi  è quello  anco , che  non  là- 
cencio  fteroonontira  per  di  baffo.  Già  lonno  tutti , che  ncgliprinci-  r„t.  ”"'4 
pifdeghjsffacerbamcwi  febrili  ì acqua  apporti  nocumento  : quanr 
do  dunque  faràvtileà  bere?  diciamo  che  all’  hora  , quando  l’ anima-  wuafyn- 
lato  viuc  iblamcntocol  bctCa.  nc  per  ancora  piglia  il  liicchio  della  or-  ’ 

zata  : Stali’ hora  tu  l’ altre  beuande  potrà  alcuno  pigliar  l' acqua  à 
tempo*, e tanto  più  le  l’ ammalato  fia  dalla  fece  trafitto  : perciò  che  all  - 
hora  come  H ippocrate  c’  inlegna , apporta  vn  certo  inhumiduuento . 

Dunque  tràil  dar  dell’  acquamele  e dell’  odimele  , fi  darà  vo  poco 
di  acqua  j per  inhumidir  quel  che  con  lo  fputohà  da  veriir  fuori  j fi 
da  anco  l’ acqua  mentre  il  vino  fia  nociuo:conie  auuienc  le  òi  anima-  . ... 
lacodclm,ò  il  capodogli*  molto,  .■tolcc . 

ibatno-JJ  • OJV  ‘j  iuLrtbus,;  i 

Difcorfb  dell’  statore  fopra  le  cofie  dette  in  aiutar  le  operationi 
deli’  acqua.  Gap.  XXXI.  Aurore. 

■\iitt.S.  ti,  • f.'l:  ; :*•  . S > .<  A*  .y.r.llfV.  Ijc  vi  rZL  •»." 

SEcondo  qual  dottrina  di  Galeno  noi  ‘raccogliamo  la  naturai 

impotenza  dell' acqua  , coli  nel  digerirli  per  lo  corpo,- come  nel  c*»f*  Mf. 
mouerl’ vrina  , promouerlofputo,  e mitigar  la  lète  i lo  chele  auuic- 
neper  effer  di  propria  conditione  infipida  , fenza  acrimonia  , fenza 
acctofità , fenza  aftringcnza , ò altra  lpczie  di  lapore , e qualità  : da  al- 
cuna de  quali  la  dillriburion  fua  per  lo  corpo  potrebbe  effer  promof- 
fo  , aggiongalìà  quello  che  non  elsendo  elsa  partecipe  di  altra  lo. 
ftanzahabilcàtralmutarfiinfongue  , &in  fucchio nutriti uo,  none 
dalla  naturai  virtù  del  ventre  , 6c  dalle  intelline  abbracciata  , e per  wf»,;/ 
conlcquenza  non  dillribuita  : ondefluttua  nel  vcntriccllo  , e fi 
fente  al  corpo  molclta  . Argomento  di  ciò  polliamo  fare  , perche-  metto  mole» 
mentre  , ò per  alclsamento  di  corpo  in  elsa  cotto  » ò per  altro  modo  fi  I'"' 
facciadifu/hnzanutriuuapartccipc  , come  ncllicaldi  brodi , c co- 
me ncllifiroppi , non  c più  al  ventre  digiuno  moleila  : come  ne  an  - 
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Zucchero 
mele  ecctm 


vfdti 


co  c moietta  ò nociua  à co  loro  , che  per  l' a ridirà  del  cibo  precedenfè 
u.  ingerita,  l'appctilcono,  ebuono  . Già  hò  detto  che  tra  tutte  le  co 
t‘ che  cogliono  li  danni  dell' acque  allo  ftomaco  digiuno  , fiacora 
Vèti?.  ’ ‘ ’■  mendabilc  l’ accompagnamento  del  zucchero, e del  mele  ,ò  altra  fuc 
colenza  limile  : pcrcioche  quelle  fuftanze  e nutritiue  fono , e di  pre 
ftiflima  vnione  con  l'acqua  • Dalchc  polliamo  ftimarc  ondeilzuc 
rfJmUtL*'  cheto  , &C  il  mele  fiano  flati  eletti  da  incdiciper  bafc  generai  dell 
roppi  : coli  chiamiamo  le  potioni  da  etti  ordinate  in  beneficio  de 
ammalati,  parte  al  foftentamento  della  vita,  mentre  occupata  la  na- 
tura nella  concozzionc,  e fupcratione  dal  male , lelc  prohibifce  ogni 
altro  cibojjpartc  alla  prcparation  de  gli  humori  : c parte  all'  altcracion 
nere  vnu  mali  affitti  . Quantunque  dette  fuftanze  - mente  altra  carda  fìa- 
ud’i  Zite  no  à tal  vfo  idonee  , dico  c la  retentione  delle  virtù  che  fc  l' impn- 
ìZumua'.  mono  per  la  naturai  vilcofità,c  mediocrità  di  temperamento,  e la  lun- 
ga conferuation  dell’  iftcfte  , fendo  atta  la  fua  fultanza  lungo  tempo 
aconfèruarfi  , &C  àconfcruar  Umilmente  le  cale  •che  con  *etfo  fi  eoo- 
dicono  * perlochc  quantunque  l' vfo  dell’ affimele  , òi  dii  altre  fi- 
aZtemteZ  mili  potioni  da  fe  ftelfc  pollano  greui  efler  ali’ ammalato  nelle  fc- 
«wMcpw.  bri  t come  anco  il  vino  : accompagnate  nondimeno  in  poca  quan- 
tità con  l' acqua. fi  fa  1*  vfo  loro  lodeuole;  pcrcioche  tempratala  linea- 
rità dell’  acqua , fi  rende  alquanto  nutrita , onde  ne  è più  abbracciata 
dalla  natura  , &fifà  alladiftributione  per  lo  corpo  , Seal  ptomo- 
iter  gli  eforcmcnti  più  habile  : quantunque  à noi  tri  tempi  inerodot- 
«.,.^tol' vfo  dell’ acque  ftillate  , ede  giulebbi,  non  fiano  più  le  dcjtre  po- 
Tfde°(ehl  doni  mellite,  nelle  febri  vfate  • Dalle  cofe  dette  raccogliamo , per- 
cuemi . che  % coloro  che  nelle  metti  l’ eftatc  'fono  da  ecceflìuo  caldo  trafitti , 

non  laudandoli  1"  vfo  del  vino, come  accenfiuo:  nè  dell’  acqua  come  di 
Vofé*  cui  Poca  f orza, e da  fe  fola  non  intieramente  cftintiua  della  fete,4ì  dà  la  po- 
mT,oì  ^ca,c^c  c P acqua  con  aceto  tcmpratascome  nell’  Appulia  a detto  tem- 

v'ìu  /nitri  po  è nel  commun  vfo . Quarta  dunque  con  la  fua  acetofità , & aftrin- 
gn!‘.  gcnza  » penetrando  le  tùniche  del  vcncricello , c diftribuendofi  per  lo 
corpo  fmorza  la  foie  , c tiene  il  corpo  in  più  vigore  : perlochc  anco 
ftimo  che  fatte  in  vfo  molto  nella  militia  Romana  ; l'acqua  dunque 
in  fé  fletta , e tanto  più  fc  non  fia  nella  fua  vera  frclchezza , non  c mol- 
to della fete  cftintiua , e rilatta  lo flomacoj,  c fluttua  : c perciò  ledet- 
te altre  fuftanze  fe  gli  aggiungono  . Già  c manifèfto  da  fe  fteffo  che 
r acqua  à coloro  eh'  abbondano  di  flemma  , & hanno  il  ventre  ac- 
fiiSSfTT  quofo  , moltipichi  il  detto  habito  -,  ma  come  fia  l' acqua  biliofa  , il 
cnc  Hippocrate  afferma  , potrebbe  alcuno  giuftamente  dubitare., 
confettando  ciafcuno  l’ acqua  efler  l’ elemento  de  corpi,  à cui  propria- 
mente conucngono  la  qualità  fredda  , cl'humida:  cl’  hurnor  bùfo- 
lo di  natura  caldo , e lecco  ; di  qucfto  dunque  parte  ne  habbiamo  in- 
telaia caufà  da  Galeno,  c parte  poflìamodirnc  alcuna  colà  da  noi  1 c1 
per  quel  che  da  Galeno  n’  habbi  amo  : effondo  l’ acqua  eccettuandone 


gne 
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Phumidità  » di niflùna  altra  potente  qualità  inueftica  , fàcilmente 
riceue  le  qualità  aliene  : per  lo  che  ritrouando  nel  ventriccllo  la  bi- 
le, piglia  le  fuexsondxrioni , & m efl'a  jì  tralmuta . Enoidiciamochc 
letta  le  manifcftc  caufc  che  ’1  ventriccilo  raccoglia  la  bile  , eia  fua 
ieiunità  ; come  li  oflerua  che  detto  humore  foglia  molcilarlo  innan- 
zi 1*  ingcfaon  del  nuouo  cibo  : e coloro  clic  debole  fc  hanno  faed- 
mcntcla  raccolgono  -,  elèi'  acqua  è fenza  alimento  , e lenza  aftr  in- 
genua , anzi  di  natura  nlalfatncc  , cpiù  torto  didilauarc  , che  di  ag- 
giunger fuftanza  5 non  c mcrauiglia  le  à coloro  che  l' ingerirono  ap  - 
poni  tale  effètto  . Dell*  acaua  per  lambico  fttllata  cofa  molto  à tem- 
pi  noli  ri  frequente  » li  potrebbe  cercare  m che  luogho , c grado  di  lo- 
deli  debbia  llimarc  ; dunque  le  noi  conlidcriamo  il  fuo  nalcimcn- 
to  , non  c dall’  acque  delle  pioggie  dii! inule  : poi  che  ambe  li  acco- 
gliono  da  vapori  generati  dal  caldo,  e di  nuouo  condcnfati  dalla  fred- 
dezza , in  cui  s’ incontrano  ; potrebbe  alcuno  preferir  1*  acqua  pioua- 
nacomclòllcuatadacalorpiù  Giauc  , e ricolta  da  clcuacionc  fatta  r" 
più  in  alto  , è con  più  lunghezzadi  tempo  : onde  più  purgata  li  do- 
uerebbe  Armare  -,  c noia  quello  polliamo  dire  d’incontro,  che  l'ac- 
qua piouana  non  di  vna  certa  materia  , maindilhnramcntc  daogni 
corpo,  c da  luoghi  tanto  montagnoli , quanco  paluftri , e da  mare , e 
da  terra  , c da  corpi  tanto  linceri , quanto  corrorti  li  lòlleua  : ma  l' ac-  h**  vini, 
-qua  di  lambicco  acleua  da  certa , c feelta  materia  ; onde  pofliamo  del  ftliLV%rr 
Icfuevinù  più  certamente  determinare  , lecondo  la  materia  onde  tdmiUn- 
li  caccia  ; giàèmanifcffochcclla  li  raccoglia  dalla  acqnolìtà  delle 
cofedaquah  li  lambicca  : nelchcT 'vna  Affiata  dall’altra  non  fareb- 
be diuerfa  ••  ma  perche  in  detta  acquoCtà  li  c fatta  imprcllionc  del-  . .... 

le  proprie  qualità  del  corpo  in  cui  era  : clic  fecondo  li  geni  delle 
cofe fono diucrlc  . In  quello  Tacque  diuerfe  fono  , &à  diuerli  vfi  ^uZ'. 

vóli  ;c  per  lo  più  Tacque  dalle  piante,  e loro  pam  lì  fallano  riporcan-  n*  '[*?*•:  * 

donc  di  quelle , c gli  fapori , egli  odori , in  altre  più  , in  altre  meno  n"*' 
lecondo  che  dette  virtù  più  o meno  fono  all'humor  colligate  , ò 
habili  à fuanirc  : ma  del  colore  non  riportano  alcuna  differen- 
za : quali  che  quefte  più  dclTaltre  fuperficiali  liano  . Difai- 
Lui  anco  l’acqua  dalle  carni  con. perlùafìonc  , che  il  vapor  da- C4™‘- 
fuftanza  nutritala  follcuato  , porti  anco  icco  virtù  di  nutrire  : 
rna  nella  vlàta  maniera  di  difallationc  , non  iaprei  con  quanta- 
buona  ragione  ciò  li  prefuadono  : oue  più  tolto  debbiamo  fama- 
re  , che  pofee  le  carni  crude  in  lambiccho  come  lì  là  , venga  à lòl- 
jMj^r-P'ù  cruda  , & indigefta  humorofità  della  carne  . Ma 
delle  differenze  delle  difallationi  , c di  quello  che  in  elle  auuen- 
ga  , c di  molte  colè  à detto  lòggetto  appertcncnti  , tratteremo  nel 
proprio  luogo  , encllaconlìdcrazion  del  fùogo  . Seguiamo  hora 
quel  che  circa  T clczzione , e corrczzion  dell’  acqua . Rufo  c'  inlcgna  : J.vt 

accio  in  vn  (oggetto  tanto  frequente  , c communc  , non  reftì  per 

qnan- 
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li  l' acque  più  dolci  fonò  , c più  fredde  : foffiando  gli  auffrali  meno 
dolci  , e più  calde  : in  fomma  li  tempi  piouofi  danno  1*  acqua  più 
dolce  , li  non  piouofi  e fccchi  più  nitrofa  ; e tutte  quelle  che  dalla- 
neue , e dal  ghiaccio  (corrono , fono  dure , & eccedono  nella  freddez- 
za: fono  nondimeno  dolci  al  gufto  ; ma  l’acqua  dura,  e fredda  non 
è nè  alla  concozzione , nè  all'  vrinare  accommodata , & in  oltre  è no- 
ciua  alli  reni , al  petto , & alle  code  •,  apportando  ritiramenti , c rigo- 
ri , c per  confcquenza  rotture  nel  petto  : onde  alcuni  ne  Iputano 
(àngue,  & finalmente  marcia;  l’ acque  de  fonti  che  affacciano  al  le- 
uantc  , fono  migliori  dell’ altre  tutte  nell*  humcttare  , nella  focti- 
gliezza  , nella  (uauità  dell’  odore  , c nel  moderato  raffreddare  , c 
(caldare  : quelle  che  affacciano  à Tramontana  fono  elle  dolci , ma 
foucrchiamentc  raffreddano  ; l' acque  vcr(b  il  Ponente  , fono  c 
nella  frcddezza,c  nella  durezza  violente  : per  lo  che  apportano  rigo- 
ri, rochezze,  e dolori  di  lati  ••  quelle  che  (ono  verlo  il  Meriggio  (ono 
più  falfc , c più  calde , non  conuenicnti  à moucre  vrina  : ma  migliori  à 
calar  giù  per  1*  inteff  ini  ; c quelle  eh’  oltre  l’affacciar  al  meriggio, (brio 
anco  ffantic , fono  tanto  peggiori . Degli  fiumi  l’ acqua  del  Nilo  la  (li- 
mo tale  , c*  habbia  pochi  fiumi  che  fe  gli  pollano  paragonare  : Se  oh 
tre  che  aiuta  l’euacuatione  fatta  dal  fondamento  , moue  le  purghe 
alle  donne  , fé  fiabeuuta  nel  tempo  del  partorire  . Quanto  alle  dif- 
ferenze de  paefi  : la  terra  ò c piana , ò collinofa,  ò montola;  la  piana  è 
peggiore  nel  dare  corfo  all’ acqua , c fono  in  cflà  molti  pozzi  , e fon- 
tine* hanno  l'acqua  (lamia:  le  colline  , e monti  fono  migliori  : per. 
ciò  c*  hanno  l’ acque  più  pure,  più  fottili,  di  migliore  odore , c di  fa- 
por  più  foaue  : ma  delle  terre  piane  , alcune  l’ tifate  producono  fali- 
momeenitro,  altre  che  dolci  chiamano  non  produconco(à  tale  . In 
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i petroli  i gli  monti  terreni  portano  1*  acque  migl 
dure  : gli  monti  de  (affi  hanno  l’ acqua  peggiore , coli  nella  durezza 
come  nel  freddo;  fono  nondimenopiù  dell’ altre  pure  , e non  fanno 
refidenza.  Magrandi(Iima,e  più  dell’ altre  notabile,  è la  differenza- 
deli1  acque  , che  prouicn  dalle  minerò  , e dall’  herbe  che  nafeono  s 
gli  paefi  oue  fono  le  minore  : oltre  che  nel  redo  dell’  habitarui  non- 
(ono  conucnienti , nocciono  nell1  acque  che  fibcuono  ; 1 herbe  an- 
co alle  volte  molto  nocciono  , alle  volte  emendano  1*  acqua  : tali  fo- 
no il  fio , il capeluenerc , la  nepita , che (pcfso  nafeono  nclli  riui ; que- 
lle dunque  all’ acqua  che  purafia  , fanno  nocumento  ; quella  che 
altrimente  fia  nociua  , rendono  migliore  : perciochelecommuni- 
cano  le  loro  qualità  s c le  rendono  migliori  à prouocarl’  vrina  . Si 
deuc  dunque  non folo  confidcrar  la  condition  della  terra  onde  l’ac- 

S|ua  foaturilcc  , e che  di  quello  fonte  fia  migliore  à bere  , c di  quello 
caturifoa  falla  , c nitrofa  : ma  (è  doppo  per  li  riui  per  oue  vanno  tali 

fi  con- 
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fi  conferuinojfin  qui  Rufo  delle  cofèdi  momento  maggiore  nella  con- 
fideration  dell’ acque , 

Difcorfo  dell’  Autore  , /opra  le  cofe  dette  da  Rufo , tr. 
Autore.  Cap.  XXX11I. 

MA  defiderarà  forfè  alcuno  delle  cofe  dette  intendere  più  di- 
rcync,.,.n  flinramence  le  caule  . Dico  perche  1‘  acque  flantic  fiano  più 

[ ’IcqutTJ.  greui  -,  e perche  l' acque  Umili , tardi  fi  fcaldino , e tardi  fi  raffreddino  : 
e perche  meno  tramutino  il  cibo  in  fucchio , e meno  fi  digerivano 
pcrlo  corpo.  Dunque  nella  prima  dimanda  : fe  vogliamo  argomen- 
tare da  quel  che  la  fperienza  ci  dimoili  a : vcggiamoli  corpi  anima- 
» Tc h'?,cni,  ^ mouimento  Vrfi  più  agili , e più  trafpirabili  ••  c fimilmcnte  nel- 

cn ».  j"*  l’ altre  cofe:  cofivcggiamo  la  palla  del  pane  col  frequente  anutlafi 
!(vw$U'  farli,  c di  menarli,  farli  più  duttile,  più  folleuata , c fpongiofa,  e con 
quello  fentirfi  più  leggiera  , epiùfacile  à fmaltirfi  per  lo  corpo  ; lo 
illeflo  veggiamo  negli  glutini  , enei  mele  i e per  contrario  lafciati 
diucnirflantij  , c perder  la  lisa  ; onde  trasferendo  la  ragione  dalle 
cole  apparenti  , e più  fenfìbili  alle  men  fenfibili  : riceueremo  le 
ifleflc  differenze  nell'  acqua  ; c diremo,  che  mentre  flia,  perdali  vi- 
gor proprio,  e quella  infcnfibil  duttilità  , e che  rifeda  in  te  flcflà  ile 
per  conlèquenza  fia  mcn  porofa  , c più  grcuc  : e che  ’l  proprio  vigor 
j:fU4  „..f.  dell’  acqua,  faccia  alla  leggerezza , &C  alla  facile  diftributionc  ,comc 
**,<!,*  P‘“  tabdc al mouimcnto  : oche  à contrario  quella  chcfla  , lafcian- 
v'^rt*  ’ ‘ do  il  fuo  vigore , e rilèdendo  in  fèftcfTa.diuenga  mcn  trafpirabilc , più 
greue  , c più  inhabile  alla  diflributione.  Diciamo  in  oltre  che  l’ac, 
dcMmu"1  d111  col  mouerfi  fi  purghi  dalle  luperfluità  , c limofità , che  per  la  lo- 
fit7utn  e roellranea  condiuonc  fono  al  corpo,  mole  Ile  . Hora  fc’l  mouimeiv 
rrjiftirthìi'  to . c l’eflèr  purgata  1 acqua  dalle  luperfluità  , la  rendono  più  tralpi- 
‘pi»  labile;  nè  viene  di  confègucnza , che  ella  fia  di  condition  più  facile, 
finimenti . cpiùhabilcàpreflofcaldarfi,  c raffreddarli  : perciò  che  cfoftanze 
fruitine-  tcalpirabili , tòno  più  riccttiue  delle  nuoue  qualità  ; dalle  cole  dette 
qua  pur*  piu  dico , c dalla  purità;,  c dalla  vigorofità , c dalla  trafpirabilitàdcll’  ac- 
mlfùji’S'u  qua  , nc  viene  che  meglio  fi  vnifea  col  cibo  ingerito  , e con  quello 
«**•  meglio  per  lo  corpo  fi  diffonda  . Dell  acque  piouane  habbiamo  da 
w.  d.  Rufo  alcune  cofe  meglio,  e più  diflmtamente  dette , che  da  Galeno  : 
cTnZa-  perciò  che  il  preferir  l’ acqua  di  ellate,e  raccolta  con  tuoni  à tutte  J'al- 
n^nin’dti trc  » comcGaleno  con  1‘  autorità  de  Hippocrate  afferma  , non  è del 
utii'  tutto  acccctabile  : c mauifeflamcntc  quell’  acqua  è più  de  tutte  l’ altre 
mcdicamentofa,&  amara.Qnde  eflcndo  due  le  flremitàd’  vna  dcll’ac- 
q uc  che  da  neui  e ghiacci  fciolte  fi  accolgono  : l’ altra  che  con  tuoni , 
c baleni , debbiano  così  l' vno come  l’ altro flremo  vietare  : dicol’ vna 
acqua  come  dura,l'  altra  come  nitrofà-,  mcdicamcntofà , & amara  i la 
bontà  dell'acqua  del  Nilo  , e; delle fue paludi,  pofliamarifcrirla al- 
la bon- 
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la  bontà  della  terfa  . Ma  degli  fiumi  altri  nell' ifteffo  iftante  1‘  ac- 
qua è lodeuole, come  quelli  fono  , che  vengono  dalle  viue  fcaturigi- 
ni  ,fenzamefcolanza  di  altri  canali altre  fono  lodeuoli  doppolare- 
fidenza:  perche  effondo  di  veloce  corfo, e turbulentc  , per  la  terra  &: 
argilla  rapita, e mefcolata,  quella  rifedendo  le  purifica  : tali  fono  T ac- 
que del  Teuerc , che  in  breue  riledendo , fono  eccellenti  llimate  ; ma 
delle  fullanzc  minerali  che  l’acqua  infanno,  nilfuna  ne  è più  della 
nicrofa  migliore  .*  perloche  l' acque  del  Nilo  , e le  piouanc  non  fono 
(limate  cattiuc  . Dclli  paludi  polliamo  dir  cofa  Umile,  ccniantnn- 
que  le  loro  acque  peffimeelfor  fogliano  , e di  varie  corruttele  conta- 
minate , fono  nondimeno  l’Egyzzic  fané  : come  appo  noi  auuic- 
ne  nella  Iapigia  parte  ellrcma  dell’ Italia  , ouepcrla  bontà  denudo  , 
l’ acque  piouane  nelle  paludi  raccolte  fono  falutari  ; perciò  checf 
fendo  quello  paefc  naturai  mence  falfofo , c di  luolo  duro  : negli  luo- 
chi  più  baffi  che  paludi  chiamano  la  terra,  c di  follanza  di  bolo . Qui. 
ui dunque  tagliandole  folle  ampiffime  , e fortificando  le  ripe  con 
mure  di  pietre  foprapollc  , ilche  oltre  di  conferuarlc  , fa  che  1 acqua 
meno  s’intorbidi,  riccuono  l'acqua  delle  campagne  : chcd’inucrno 
foprabonda  per  le  parti  balle  d'intorno  : Teliate  diminuita  iella  fo- 
lo  nelle  fòlle  . Già  fono  molti  luoghi  che  non  conolcono  altro  vfo 
che  di  quella  acqua  : glicuihuominifonodifaniffima  , c lunga  vi- 
ta : & è commun  loro  opinione  della  lalubrità  di  quelle  acque  , c 
che  molto  alla  loro  lanità  conferilca  . E quantunque  alcuni  fiano 
che  per  delizie,  e per  credenza  di  haucr  acqua  più  purgata  , habbian 
fatte  cillernc , ouc  la  loro  acqua  raccogliono  : fi  rirrouano  non  di  me- 
no di  bontà  alle  dette  acque  inferiori  *,  perciò  chele  dette  dalla  for- 
za de  raggi  folari , c dell’  aria  fono  purgate, c concotte  -,  ne  la  fuperfi- 
cicdelT  acqua  verde, c di  lenticchia  palullre  inuellica,  le  da  argomen- 
to di  mala  qualità  : anzi  quella  onde  hauer  la  pofiòno  raccolta  la  fo- 
pragettano  all’ acque  di  dette  folfe  , quali  molto  vtile  alla  loro  fre- 
fchezza , e conferuatione.  Degli  metalli  generalmente  ftatuifee  Ru- 
fo che  fiano  mal  fani  , coli  al  rcfto  dell’  h’abitarui,come  nello  conta- 
minar T acque  : c noi  ad  elio  confontiamo . Dell’  herbe , che  T acque 
ne  pigliano  conraminamcnto  , & corregimcnto  fecondo  la  condi- 
zion,  e dell' herbe,  e dell’  acque  da  Rufo  ancora  habbiamo  > perciò 
che  il  fio , la  nepetha , il  capeluencre,  che  nelli  fleffi  riui  nafeer  loglio* 
no,rendono  le  acque  che  pigre  fono,c  tarde , migliori  ; mentre  le  com- 
municano  la  loro  qualità  di  aflottigliarc  e moucr  Tvrina  , Habbia- 
mo dunque  da  Rufo  la  correzzion  dell’acqua  delle  materie  infùfe. 
Ma  fono  in  vfo  de  medici  frequenti  l’infuhoni  , non  tanto  alla  cor- 
rczzion  dell’ acqua  , quanto  ad  imprimerti!  le  virtù  che  vogliono. 
Ilche  quantunque  fi  fàccia  anco  in  altre  (pezie  di  humori  , dico  e 
nel  vino , c nell’  aceto  , c nell’  acqua  ardente  : non  è perciò  fog getto 
più  atto  à dette  Impreffiom  che  la  lèmplicc  acqua  , per  elTer  ella  di 
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,«&u,0?nialtra  <lU3lità  nud4  > fanno!»  anco  nclTiftcffb  vfole  docozzio- 
.1*  ni, e T infufsioni  : tra  quali  non  è altra  differenza  : che  l’ vna  fenza  boi- 

lnnento  dell’  acqua , l’ altra  fi  faccia  con  bollimento , per  poter  attrar- 
rc  diì  ,a  materia  le  più  profonde  qualità  t 11  che  oltre  che  fi  fa  in  vfo 
r*!?**-  di  medicina  » alcuni  il  fanno  in  delizia  , c vogliono  con  le  mate- 
rie incotte  corrigendo  li  mancamenti  dcH’  acqua  , renderla  ò 
più  all’  vlo  defanita  ficura  , o più  al  gufto  grata  ; fono  frequentif- 
fimtin  detto  vfo  , ilfeme  di  coriandoli , illcmc  di  anifi  , il  cinna- 
momo , & altri  fimi!» . Qupffofia  detto  della  correttion  dell’  acqua 
fatta  per  aggiunta  ; feguiamo  horacon  Rufo  li  fegni  della  bontà 
dell'acqua  pigliati  cjalla  caldea?»  , e freddezza  fecondo  le  fta- 
, giom, 


Detti  forni  pigliati  dalla  caldeXj^a,e fredezj{a  dell’  acqua  fecon- 
do le  fiag  ioni, e degli  fooi  accrefeimenti,  e mancamenti . 

Gap.  XXXIIII,  Di  Rufo. 


e'cflj  “j?Z  T T fi  racconteranno  gli  altri  fegni  , che  alla  bontà  dclT- 
fyuic  X Jl  acqua  fanno  ; l’ acque  tutte  che  l'cftà  fredde,  T inuerno  cal- 
%l2Tc1n.  de  limo , tono  ancora  ottime  . Quelle  che  hanno  la  caldezza,  efred- 
dezza  limile  alla  llagione  , lonopcfsimc  : perciò  che  il  caldo  l’effate 
occupa  la  fuperficial  parte  della  terra  : T Inuerno  entra  nel  profon- 
do , Dunque  li  fonti  che  dalle  profondifsime  parti  foaturilcono  , c le 
ipelonclic  profonde , l' inucrno  hanno  le  loro  acque  calde , l’ cftà  fred- 
dilsimc;  c peri' ìllclso Tacque  elidono  quafi  cutanee,  e nelle  parti 
fuperficiali  , à contrario  delle  dette  feguono  le  ftagioni:  c calde  nel- 
T eftate  , fredde  nell’  inuerno  fono  ; & c cofà  marauigliofa  che  in 
e Ytfo™  le-  molti  luoghi  T acqua  T inuerno  fparifoa,  c T cftà  fi  vegga , à contrario 
di  quello  che  efferdourebbe  : ma  caufa  di  ciò  ne  è il  caldo , che  por- 
ta  (eco  le  acque  dal  profondo  mentre  iui  giunga  : onde  fi  ritrouano 
tutti  gli  fonti  profondi,chc  poco  riccuono  dall’  acque  cftcrne  delle 
pioggic  nell’  inuerno , e pelli  potcntifsimi  freddi  effe  picciole  ; T efta- 
tc  crelcere  , c farli  grandi  -,  quello  ideilo  fi  vede  nello  Ragno  chcè  in 
Aeep,  cn-  ^cl°  * c ncgl'  pazzi  che  fono  in  Pytopoli.  Autore.  E noi  pofsiamo 
ft.ni  cin  anco  dire  , che  T accrelci mento  , eminuimentodelTacquefeguail 
”</^r”,°c°rfode  luminari  , come  innanzi  habbiamo  detto  : onde  fecondo 
che  nelle  quarte del  giorno  l’acqua  crede  , ediminuifee  , T ideflbfi 
può  dire  che  auuenga  nelle  quarte  dell’anno  : c che  perciò  V acque 
viue.così  dico  quelle  che  dal  profondo  della  terra  fcaturilcono , Te- 
liate col  fole  s inalzano , c più  aboudanti  fono  ; ma  quelle  chp  fupcr- 
ficiali  fono  e che  pigliano  aumcntodallc  pioggie  , T inuerno  accre. 
fciutcdallepioggielòno  copiolc  , Teliate  beuure  dall’aridità  della, 
terra  fi  diminuidono  ; qual  differenza  di  acque  puotc  anco  da  fe 
della  conofccrfi  per  la  condition  del  luogo  : perciò  che  quelle  che. 

dara- 
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da  radice  de  monti  petroli  (carurifcono  , cflendo  per  lo  più  forgenze 
viuc,  crcfcono  anco  l’ edate  i quelle  che  da  colli  di  argilla  ; inficme 
col  caldo,  & aridità  dell’ edate  mancano:  e dall' idefle  caule  dàquali 

dcpcndel’accrefcimento  , e diminuimento  dell’ acque  , dall  mede 
auuicne , che  fecondo  le  dagioni  1*  acqua , ò apparifea  oue  non  era  1- 
inuemo  , ò fi  annulli  ouc  era.  Rufo.  Dunque  l'vn  fegno  dell’ acque 
bone  c catti uc  c quello , fe  l' inuemo  calde  1'  edace  fredde  fiano  ,•  cu- 
ui  anco  vn’  altro, (è  niente  apportino  di  affetto  notabile  al  gufto  : onde  ntn*  luum» 
anco  non  harrà  bifogno  di  molto  vino  nel  fuo  temperamento , c con- 
ucrrà  ad  ogni  vino  . Et  alcrimcnte  ottima  c quella  che  cinteramcn-  rtr^rmp- 
te  pura, nè  di  alcuno  colore  partecipe  \ e che  non  hà  fèccia , ò refiden- r"  ‘ ' 
za  ; perciò  che  quella  che  c pura  , c anco  nel  pefo  leggiera  : e quella 
che  c leggiera,  e fènza  melcolanza  di  terra  c,  quella  che  c greuc , per 
caufa  della  terra  è più  greue  : fi  haue  anco  da  confidcrare  , fe  predo 
fi  fcaldi,  e fi  raffreddi:  di  qual  condizione  ella,  è fi  dimarà  miglio- 
re ; fi  confidcrerà  in  oltre  come  alla  concozrionc  de  cibi,  c come  al- 
la purgation  degli  cfcrementi  confaccia  : perciò  che  quelle  che  prc- 
do  fi  padiano  migliori  fono,-  e nella  lequcdrationc  fono  migliori  quel-  ^ 

le  che  fèquedrano  per  la  velica , di  quelle  che  ciò  fanno  per  lo  fonda- 

mentocl'intedinixquellccofèchenonpoffiamopermezzodcfcgni  *»»»  u 

confeguire, debbiamo  dimandarle  da  gli  habitann . f,rf*  ’ 

Continuation  dell'  tutore  con  le  co/e  c hanno  da  trattarfi. 

Cap.  XXXV. 

H Abbiamo  vido  con  Rufo  del  naturai  accrcfcimento  , e di- 
minuimcnto  dell’  acque  ••  cperche  altre  1*  edate , altre  l’ inuer- 
no  credano  : c come  l’ acque  miglior  i , ne  gli  loro  nalcimcnti  l’ inucr- 
no  più  calde  : l’ edate  più  fredde  fi  ritrouino  . Ma  perche  altre  volte 
il  calore  accidentale  da  fuochi  fotteranei , non  folo  l’ intepidifee , ma 
le  rende  fornenti  : quali  generalmente  Cogliono  di  cattiuo  faporc 
edere  infette  ; c non  dimeno  in  quedo  auucngono  anco  contrarie 
ofTeruazioni , c fi  veggono  gli  fónti  freddi  bollire  , e 1*  acque  calde  ri- 
tener fàpore  ottimo  : de  quali  accidenti  cerca  Vitruuio  di  render- 
ne la  caufa, farà  bene  à compimento  di  queda  dottrina,rifcrirquclchc 
egli  ne  dica. 

Terche  alcune  acque  fredde  bollano /li  Vitruuio . 

Cap.  XXXVI. 

SOnò  alcuni  fonti  caldi  , da  quali  (corre  l’acqua  di  ottimo  fa- 
pore,  cofi  foauc  à bere , che  non  fi  habbia  deuderar  nè  la  fonta- 
na  delle  Mufe , nè  la  fagliente  Martia  : 11  che  come  polla  auucnirc  ho- 
raiodirò  -,  concitato  il  fuoco  nel  profondo  della  terra , oueclafor-  *• 
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Cerne  alle 
volte  l' Acque 
toccare  dal 
farge  & in- 
fette .naf  corte 
fredde . 


Acque  fred- 
de che  Mo- 
no. 


.Alcuni  in- 
jramrqitdaL 
/’  tu  aizzame- 
lo dell'  ac- 
qua. 


za  dell’  fdume,dcj  bitume, è del  folfo , viene  1‘  ardore  à comtnuuicarfi 
alla  terra  di  fopra  : ouc  fé  per  cafo  vi  fiano  fonti  di  acqua  dolce , rice- 
uendo  la  forza  del  caldo , bollono  nelle  fue  vene , lènza  corrompetfi 
ilfaporc:  à contrario  altri  fonti  di  odore , e difapore  infetti,  vengo- 
no di  fuora  freddi  ì qual  concreati  nel  profondo  , e pa dando  per 
luoghi  ardenti , mentre  più  oltre  vadano  per  lungo  tratto  di  terra»  di 
nuouo  raffreddati , fcaturiicono  fopra  terra,di  fapore , odore,  e color 
corrotto  , quantunque  freddici  quefta  maniera  c l’Albola  nella  via 
Teuertuia,  c gli  fonti  detti  fulforari  nell'  Ardeatino , & altrouc  s altri 
quantunque  freddi  fiano , nondimeno  fi  veggonp  bollire  ; fiche  au- 
uiene,  perche  ritrouandofi  feorfi  nel  profondo  del  luogo  accefo:  fot- 
ta melcohnza  di  humore, e di  fuoco  , c rotti  inficme  dalla  violenza 
dello  ipczzamento  , riceuono  in  fe  molta  forza  di  fiato  ; onde  i uba- 
ti , c fpenti  dalla  forza  del  vento , efoono  dalli  fonti  loro  con  frequen- 
za de  bollori  -,  di  quefii  quelli  che  non  hanno  bocca  aperta,  mafono 
ritenuti , ò da  fallì, ò altra  forza  di  vene , Uretre  dalla  violenza  del  fia- 
to , s’inalzano  in  alti  groppi  di  acqua  : dal  che  ingannati  alcuni  di- 
mando dall’  inalzamento  dell’  acqua, hauer  capi,  c fonti  nell'  ideila  al- 
tezza.-mcntrc  tagliano,e  danno  Ipatio  per  ritrouar  detto  capo,  redano 
ingannati  : fuccedendo  loro  non  altrimentc  che  auucnir  mole  , nel 
vale  di  rame  , che  non  fia  pieno  fino  allonimo  •,  ma  contenga  circa 
li  due  terzi  di  acqua , c le  fia  Ibprapofto  il  coperchio  ; dunque  toccata 
l’ acqua  dal  potente  caldo  del  fuoco , per  la  naturai  fua  rarezza  ricc- 
uendo  molto  enfiamento  dal  bollore  , non  lòlo  fi  empie  il  vale  , ma 
crefcendo  con  inalzarli  coucrchio  ridonda  , ouc  le  tolto  il  couerchio 
sfiati  nell’  aria  aperta , l' acqua  rifiede , e ritorna  al  fuo  termine  ; ' così 
mentre  1*  acque  de  fonti  fono  dall’  anguilla  della  bocca  riftretre  x 
Vanno  in  alto  li  bollori  caufati  dal  fiato  : ma  lubito  che  fono  fatti  più 
ampij  gli  eliti , lùanito  fi  vento  per  la  rarità  dell’ humore  ^ritornano 
pel  loro  proprio  liuello. 

Annoiamento  delt  Autore  fopra  il  naturai  bollimento  deli k ae-. 

que fredde.  Cap.  XXXVII.  Aut. 


a 


, Vello  canto  Vitruuio  del  bollore  dell’ acque  fredde  c'infegna , 

c noi  hauendo  più  didimamente  con  l' Agricola  ofseruato 

detti  bollori  effer  frequenti  nell’ acque  acetofe  »■  raccoglieremo 
/4-ambe  le  caule  , dicoe  lo  (pino dell’acqua  richiufo  ; eia  proprie- 
ff  ‘ rà  dell'  acqua  , che  detto  fpirto  ritenga  , già  che  habbiamo  del- 

l’vno  , e dell’altro  maniledo  cfpcrimcnto  nelle  cole  dall’arte^ 
maneggiate.  E quanto  all’  vna  parte,che  la  puriflima  acqua  polla  dai. 
la  forza  del  vento  non  fola  bollire  , ma  molto  in  alto  inalzarli , fi  può 
veder neglifonti  artificiali  , che  fenza  altra  dipendenza  di  capo  al- 
to , per  forza  dell’  aria  comprcfl’a  da  altra  acqua  , lanciano  l’ acqua 
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{bprapofta  mefchiata  con  l’ aria  in  alto  ; c quanto  all*  acque  acetofc , 
che  tono  di  fuccoicnza  aluminofa  infètte , habbiamo  già  prima  detto:  rnu  c.„p 
nu della  naturai  vcntofitàmella  lùllanza  aluminofa  rinchiula,nc  può-  tri, ». 

te  hauer  certo  argomento  chiunque  voglia  darli  cottura;nè  e tra  le  fu- 
ftanzefolubili  alcuna  che  coccnclofi  , comequeltacqn  alti  bollons  W-  * 
innalzi  * Hora  aggiungendo  vndiicorlo  di  Galeno  (òpra  le  prppnp 
operationi  dell’  acqua, e qual  delle  qualità  più  intrinfcca  le  fu:&  in  ol- 
tre quanto  debbiamo  dalla  (ùa  propria  freddezza  Ipcrar  nello  fpenger 
delle  febri, daremo  fine  al  prefentc  trattato , 


Confìderatione  dell'  operationi  dell'  acqua  dt  Galeno , 
J Gap  XXXV1U. 


L’Acqua  propriamente  c di  natura  fredda  , &C  humida  : ma- 
per  caldezza  acquetata  puòfcaldarc  , & humectare  ouc  c ap- 
plicata  » non  dico  già  che  faccia  1 vno , e l altro  egualmente  : perciò  » 
che  inhumidifce  (ommamcncc  > o fia  temperata  nelle : quanta , occpi  y>**p*r4: 
da  5 ò anco  calcia  5 ma  non  (onninamente  > (e  ella  Ila  di  molto  fer ~ fCéid*rt  e 
uorc  } di  quanto  habbiamo  detto  portiamo  pigliare  argomento  m 
vna  temperata  natura  Pcrciochclcatalnatura  li  ofterilca  1 acqua 
temperatamente  calda,  lauando  o bagnandone  alcun  membro;  men. 
tre  tal  parte  fi  bagna  , e più  humida  , e più  calda  fi  lente  : e le  dopo 
di  quello  fi  laici  ne  fi  riftnnga  , ò condenti  il  corpo  con  la  fredda  , li 
ritrouarà  la  parte  da  fe  ftelfa  refa  più  fredda  : per ell'cr  il  calor  natu- 
rai del  membro  in  parte  ertàlato  ; ma  non  perciò  la  calda  come  lafcia 
il  corpo  più  freddo,  così  anco  il  lalcia  più  lécco  : ilche  parrebbe  che 
douelse  auuenire  per  l’ apritura  de  meati , c per  lo  rammol  limcnto  del 
corpo , e fufion  della  foltanza  : onde  deue  (éguirne  maggior  vapora- 
mento  , ilche  altro  none  che  perdimento  di  humorc  . Ma  in  fatto 
non  reità  più  fecco  -,  percioche  in  detta  elsalationc  fi  euacuano  gli  h*ir  .equità 
humori  che  negli  vafi , & altre  picciole  vacuità  del  corpo  erano  con-  rtfl.  ££ 
tenuti  : ma  il  corpo  ftcfso  degli  vafi , c la  foltanza  carnofa  tutta  viene  „/?4 
adinhumidirfi  j dunque  per  quanto  fi  vede  la  fola  poteltàd’inhu- 
midirenonmaifitogliedall’acqua  : e le  quantunque  bollente  feot- 
ti  gli  corpunon  n’  auuiene, perciò  che  la  parte  feottata  fi  difsecchi , co- 
me fanno  le  bruciature  dal  fuoco  e non  altamente  l’ acqua  fredda , 

fe  quanto  fi  voglia  raffreddata  tutto  il  giorno , ò anco  più  lungamen. 
te  uverfisù  di  alcun  membro  , non  perciò  il  rende  più  fecco,  quan- 
tunque  parga corrugato, & diminuito , per  l’ iltcfsoc’  habbiam  detto  : 
dico  che  gli  humori  negli  vafi,  &C  altre  concauitàlparfi  fi  fuanilco- 
no,ma  le  patti  naturali, c lòde  niente  perdono . 
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Come  dall*  fredderà  dell'  acqua  pofsiam  auuaterci  tn  fptn- 
gerla  fiori-  Cap.  XXXIX-  di  Galeno. 

r*  pErche  tutti  gli  diftemperametidel  corpo  fi  curano  da  virtù  con- 
,pC(eSuc  » che  la  febre  polla  del  tutto  fpengerfi  dalla. 
R^njcm.d  freddezza  dell  acqua  , quanto  a le  lteffa  , mentre  non  fia  accom* 
c*“-  Pugnata  da  altro  affetto  , acni  l'acqua  fia  nociua  : nel  qual  calo 
quantunque  la  febre  prefcnte  fi  cftingua  , ncfuccede  nondimeno 
^,'ÌTJu  jj  rC  m?£glorc  » per  l’ accrcfcimento  dell’ altro  affetto,  àcui 
7-«4w«w.  fa  fracidezza  dell’acqua  noccu a *,  tali  affetti  fono  , òfcpanifiano 
occupate  da  flemmoni  , ò fe  vi  fia  crudezza  di  humori , ifchefipuò 
conolccrc  dalla  crudezza  delle  vrinc  ; mentre  dunque  l'vrine  con 
cotte  fiano  , èniflqna  delle  parti  principali  del  corpo  moleftatà  da 
flemmona  , fono  feeni  badanti  che  poflà  darfi  la  beuuta  fredda  al- 
l’ammalato . anzi  le  nella  ftagione  cfliua  la  violenza  della  febre  ci 
Evoluti  a(„!nSa>  ammalato  fia giouane , & alTucfatto  al  bcuer  freddo, c 
[•$«■>  hi«tr  neJl  vi  mali  veda  vn  lodeuoleannuuolamcnto  , quantunque  inalcu- 
PJpwK^jfleinmona  , dandola  fredda,  non  perciò  fàlirai  : pcrcio- 
cheinl,mlllcafi  > dciic  preferire  il  chetare  la  violenza  della  febre, 
r*"»r  ’ quantunque  nel  tempo  alquanto  fi  allunghi , rcftandoui  le  rcliqfuc 
. £ -,  "cmmona , che  per  tal  beuuta  fi  fa  alquanto  feirofa  , e più  dif- 
,',on‘.uu!c  " flcilc  arilolucre.  Oue  le  le  febrinon  fiano  molto  accelè  , de  alcun 
niembro  Patifca  diflemmona , dando  a bere  la  fredda  reitera i nel  tuo 
impropri.,,  patere  ingannato  : pcrcioche  la  febre  molto  acccla  , inoltra  che  la 
fttmtu,.  flemmona  inchini  all’crifipela:  come  fi  vede  nell  erifipeleefterne  : c. 
perciò  l’acqua  può  darli  giouamento , ilche  non  auuienc  nell’altro 
flemmone  ; in  coloro  dunque  à quali  comincia  la  flemmona  nel  fe- 
gato , o ventriccllo,  ò in  altra  fimil  parte, fi  hà  da  far  confideration  di- 
cnfidayro  “gente  :pcrcioche,quanrunqueàtcmpola  beuano  , fc  la  beuuta  fia 
nMÙpm.  m,  ’ ne  r‘ceu°n  molto  danno  . fendo  che  li  principi)  di  flemme* 
norr  mi  dar  ne  che  fono  f enza  percofsa , e piaga , a u pongano  ò da  debolezza  delle 
<uì>u‘  parti , o da  qualità  fogofa  . quelle  dunque  l’origine  de  quali  è de- 
bolczza , faranno  fcmpre  dalla  beuuta  fredda  oftefc  .•  ma  quelle  che 
da  caldezza  fogofa  dipendono , faran  giouate  dalla  freddezza , men- 
tre moderata  fia  quantunque  dalla  beuuta  più  del  debito  ampia,  c 
d’affini  pericolo  che ‘1  membro  fi  traporti  nella  indilpofition  contraria  . Di- 
mc»  meta-  bene,  che  farà  lemprè  pjù  ficura  detta  beuuta  a toloro  ,che  in 
ft,A  miai,,,  vfo  1 haueano,  mentre  eran  {ani,  e perciò  diciamo , che  fi  debba  pri- 
ma confiderai"  il mal,  fc  fia  nel  ventriccllo,  nel  fegato  , o nel  collo: 
pcrcioche  gli  membri  articolari  non  ne  riceuon  molto  danno  t 
eccetto  che  in  alcune  particolari  indifpofitioni  . fc  dunque  nell’- 
hypochondrij  fia  male  , che  tenga  condizion  di  eryfipcla,  odiher- 
pcte,  o di  altro  affètto  molto  caldo,  c che  fia  da  diflempranza  lènza 
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hamori , gioueràl’  acqua  fredda beuuta  come  à contrario  farà  mol- 
to dannofa.oue da, o porteria , o edema,  ofcirro.o  piaga,  oalcuna 
altra  indifpofition  fredda.  ma  perche  hò  promefl'o  di  ragionar  degli 
membri  articolari . fihadafapcrc  , che  le  flemmone  delle  parti  ner- 
uofe  , onde  puotc  altrimentc  auuenir  pericolo  di  fpafrao  , tono  fom- 
mamente  danneggiate  dalla  fredda  beuuta  . ma  fe  la  flemmona  ven- 
ga nelle  parti  carnofc,  potrà  l’ammalato  beuer  acqua  ••  anzi  fe  l’ ac- 
qua freaaa  di  fuori  le  tocchi , quantunque  ne  fentirà  danno  non  farà 
manifefto  , e notabile  : c fcgnatamcntc  le  egli  fia  afluefatto  a bcuer- 
nc . Dunque  fe  fia  fempliee  febre , fenza  agiunta  di  altro  affetto  , che 
porta  efier  danneggiato  dalla  fredda,  fi  potrà  dar  tanta  acqua,  quan- 
to in  vna  beuuta  potsa  pigliare  , mal'  oflìmclencl  tempo  di  e (late  fi 
dà  freddo,  acciò  non  accrefca  la  fete  dell'  ammalato  . perloche  con 
fiducia  l' eftate  diamo  l' ofsimel  freddo  , quantunque  il  mal 
concotto  non  fia  -,  c quantunque  nell’  iftefso  affetto  non 
permettiamo  l’acqua  fredda  a latierà  ••  pcrcioche  la 
f fredda  denfarebbe  la  flemmona  , fe  la  febre  da 
flemmona  hauefse  origine  , e manterreb- 
be la  crudezza  di  humori  , fe,da 
quelli  venifie  la  malaria  . non 
di  meno  diamo  in  fua.vecc 
alquanto  di  ofsimcle, 
percioche  s in- 
ccpidifcc 
pri. 

i;i  . i • ma  che  la  fua  freddezza  gionga 
alle  parti  : c fe  pur  parte  vene 
giunga,  riceuc  corrcz- 
zionc  dall'ofsimelc, 

in  cui  è virtù  i . 
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Nel  quale  pattando  all’elemento  dell’ aria  fi  tratta  delle  va*  j 
rie  qualità , & impreflìoni  che  rìccue , e che  fané  j 

gli  corpi  animali . 

J-  ■ <i:  nr 

• : - Dtfcorfo  dell  tutore  fopra  le  qualità  ,e  natura  ,.r, 

dell'erta.  Cap.  J,  _ 

Affiamo  hora  all’ elemento  dell’ aria,  in  cui  propria» 
mente  è la  vita  del  Geno  humano , egeneralmen» 


Ari 4 coprefr 
fi  bile, e rétrt- 
J 4!  ubile . 


te  de  gli  animali  fanguigm , £ la  lòffanza  dell’a- 
ria manifeflamente  piu  dcll’vno , c l’altro  elemen- 
to narrato  fiottile,  più  mobile  » & in  fe  ftelì'a  com- 
prcffibile  , e rarefattibile  . Pcrloche  coloro  , che 
puoficro  principi]  delle  cofic  il  vacuo  , c’1  pieno, 
come  fanno  gli  ficrittori  dcrnachinamentifipiritali,  danno  nella  con- 
A/mn'À«c  fiftcn7a^c^’  Aria j molto  più  particip&nza  di  vacuo  ,chc  nell’  vno  , e 
del f /tri. i «0»  l’ altro  degli  già  trattati  elementi  : onde  dipende  la  molta  mobili- 
ar ^ c ja  moita  compreflioae , che  l’aria  paafcej  ikrhe  non  fanno  gli 
altri  clementi,  epcr.ciò  veggiamo  in  vno  vtrepicnodiaria  , inlol- 
duftón!^  fiaruifi  altra  aria  moltipiicatamence,finche  fi  Venga  all’vltima  com- 
u , , far,  preffionc,  c rinihingiinento.e  fic  vogliamo  far  ciò  nell’  acqua  non  fuc- 

/'oJo  L ut  />Irr/>  1 * rini  oomo  ri»  mioltrA  n*r<i 


„ , cede.  E in  oltre  1 

rercbei  Ari*  i • ,*  i 

fi*  mez.0  di  di  lapore , odore 


'aria  come  elemento,  di  ogni  qualità  , e differenza, 
,cgultonuda:  e per  la  fua  rara  natura  più  trafimilfi- 


l'f™1  ,d,°  ua , che  rctentiuarc  perciò  mezo,  per  cui  veggiamo , odiamo,  Se  odo- 
riamo  , ma  quanto  alle  differenze  tattiue  dille  Aditotele  che  fiuffe, 
r'iù  q**ii,a  calda  , &.  humida  : pigliando  argomento  di  ciò  dalla  combination 
ha-  dell:;  quattro  qualità , dico  caldezza , freddezza  humidità , e liceità . 

Pd*'»»  * Mà  perche  quella  opinione  ( fialuala  riucrenzadi  vn  tanto  huomo) 
ri/find/Jù  perche  più  tolto  rùponda  alle  lue  po linoni , che  alla  fpcrienza  delle 
fftritazj,.  CQpc  -n  pe  ftclfic } non  reftaremo  noi  per  amor  della  verità  , dirne 
Onde  fi  ar*to  quanto  dal  fenfo  , offeruarionc  molli  nc  Tentiamo  , che  dunque 
menu  cheì'a  p aria  quanto  al  Tuo  fcmplice  effere  , più  tolto  lecca  che  humida  ha , 
'ètflhìhàm-  fi  può  argomentare  dalle  cole  che  per  comun  confenlò  de  gli  huo- 
mini , lì  efipongono  per  inaridirli  all’  aria  aperta, come  veramente  (de- 
cèdè ; c ciò  tanto  più  mentre  Ila  l’ aria  molla , quali  che  di  propna  na- 
tura lecca  ha  : c le  pur  humida  li  lenta , l’auucnga  ciò  per  communi» 

£ à C!U1Z* 
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eanza di  vapore.  Se  di  alrra  follanza  -,.onde  l’aria  puri  ili  ma , e fomma- 
iritnfe  lerena , qual  effer  fuole  dopo  le  Tramontane  : lì  lente  più  elio 
altre  volte  lecca  f e gli  corpi  di  piante,  Se  animali  quanto  piu  nell'a- 
ria alta,  e dalle1  piane  della  terra  folleuata  dimorano,  più  alciutti  fo- 
no quali  che  l’humidità  le  lìa'commiuùcata  da  gli  humori che  nella 
terra  dimorano:  epurilo  diciamo  quanto  alla  liceità:  ma  che  ne  am  me  ti  che  Ì'4»  f 

co  calda  , ma  più  collo  fredda  Ila,  polliamo  per  limili  argomenti 

ficrlìiadcrci  : perciochc  l'aria  quanto  più  pura  fia,  e più  dateria  fol-  tàuu. 
eliaca, lì  fentc  anco  più  fredda  : onde  gli  grandini,c  le  ncui  dalla  fred- 
dezza deH’aria  in  alto  li  condcnfano  : e Tacerne  che  gelano,  non  fanno 
ciò  nella  parte  alla  terra  contigua  , ma  nella  parte  cfpolìa  all’aria, 
quali  che  indi  Iòle  communichi  il  freddo  , &C  il  calore  interno  d'ani- 
mali lànguigni  li  tempra  con  Tifpiratione  alfidua  delTaria,  c le  par- 
tiefterne  con  la  ventilationc  dell’aria  li  rinfrefeano  : mentre  dun- 
que veggiamo  gli  effetti  dall’aria  femplicc  caufati  , inchinar  tutti  al 
freddo,  e lecco:  non  polliamo  con  Ariftotcle  poner  la  caldezza  , S C 
humidità, qualità  cllentiali  dell’aria:mà  ò porremo  l’aria , fcmplice- 
mence follanza Ipiritale atta à riceucr  fucceffìuamente  tutte  le  quat-S u/it'Ji. 
troqualità  dette,  ò fe  pur  vogliamo  oltre  la  continenza  Ipiritale  darle 
propria  qualità, inchinammo  al  freddo,  &C  al  fccco  , per  lo  manca- 
mento del  calore,  edcli’humore  : de  quali  cfla  per  la  fua  naturai  vir- 
tù tranlmiffìua  , non  hà  lungo  ritenimento  . Daremo  dunque 
varie  differenza  all’ria  fecondo  le  mefcolanze  varie  di  cflalationi  , c 
fecondo  li  vari;  effetti  che  riceue  dal  riuerbero  della  terra,  e dall’cflcr 
variamente  cfpofta  alle  parti  del  mondo  , e variamente  dilpofta  fe- 
condo le  Ragioni  dell’anno  ,e  daH’eflcr.piùpura,  emen  pura  : del 
che  per  elTcr  materia  molto  alla  vita  humana  congionta , c degna  da- 
conuderarli  nell’ vlb  della  lànità,c  della  vita,  non  farà  mal  facto  rife- 
rirne alcune  dottrine  vcili  lafciateci  da  antichi  fcrittori , 

Della  Bontà , e inaliti  a dell’aria  di  C alle  no, & Or ib  a fio . 

Cap-  I I. 

SI  deue  Rimar  otrima  l’aria  che  lia  del  tutto  pura:  tal  farà  men- 

tre  non  lia  contaminata  da  effàlationi  de  Ragni , è de  paludi  ,ò  di  Tù”"’4'11  * 
alcuna  profonda  grotea:  come  patilcono  Sardi,  Se  Hicrapoli  Città, 
fi  vitupera  anco  la  vicina  à fogne  che  purghino  alcuna  grofsa  Città , ; » _i 

ò elsercito  numerofo  ; cattiua  è l’aria  che  da  animali , da  herbe  putre- 
fatte^ da  fimo  fi  contamina  : e quella  che ò per  Ragno,  ò fiume  vi- 
cino fianebbiofa,  cattiua  anco  è quella,  che  rinchiufatrà  alti  mon- 
ti, non  haueoccafion  di  ventilarli:  perciochc  tal  aria  è lùffocata,e 
putrida,  c può  in  vn  certo  modo  afiomigliarfi  all’aria  rinchiufa  in- 
alarne  Ranze , oue  perche  non  hà  mouimcnto  vi  fi  galera  muffa- 
l’arie  fin  qui  dette  generalmente  à tutte  le  età  fono  nociuc  , come  che 

l’aria 


211. 


Ari*  alterar 
u,  variame- 
le vtilet  o rttr 

Mot, 


PFLU  fJ/STr  NJTVRstLE 
l’nria  pura  à tutti  c conuenicntc  , ma  le  diferenze  di  aria  che  valgo- 
no , ò dal  caldo , e freddo , ò dall*  humido , e lecco , fanno  varietà  nel 
giouar  pi ù all’  vna , che  all’  altra  condjtion  di  huomini  : à coloro  dun- 
que che  di  ottima  complcilìone  iòno , come  conuenientilsima  è l’ aria 
temprata:  ma  oue  alcuna  qualità  fòprabondando domina  , acoftoro 
èconucnientcpiùdcHaltre,  1’  aria  che  è di  qualità  alla  detta  contra- 
ria: dico  alla  cómplelsion  fredda , la  calda  : & alla  calda  la  fredda  : al- 
la humida  la  fccca:6£allafecca  la  humida, in  tal  grado, quanto  la  fccca 
ioprabondaua.  Autore, 

Mapcrchel’ aria  piglia  Icfuc  differenze  dalle  parti  dell'anno  , del 
mele,  del  giorno,  e dalle  pioggie  à quali  affaccia  : delle  quali  anco 
hanno  didimamente  trattato  dotti  aprichi  fcrittori,  confidcriamoho- 
ra  cop  erti  dette  differenze , 


Degli  tempi  dell'  anno  Cap.  III. 
Di  Galeno , Oribafio . 


Diciamo  l’ inuerno  efser  freddo , & humido:  non  perche  quelle 
qualità  femplieemente  fìanoin  efso,  e che  non  partecipi  an- 
co  del  gli  contrari)  eflrcmi  : ma  perche  nell’ inuerno  la  freddezza, 
quali, j,  naturalmente  preuaglia  al  caldo,  e la  humidità  prcuaglia  alla  Ceci- 
tà , e ùmilmente  l’ eflate  diciamo  efser  calda  , c fccca  : percioche 
prcualc  in  cfsa  la  caldezza , c la  Cecità , e la  freddezza  &C  humidità  in 
elsa  fono  minori  . In  tutti  dunque  gli  tempi  è di  ragione  che  fi  afsc- 
gnino  le  proprie  qualità,  chedaqueflc,  come  naturali, fi  dicano ef- 
ìere  ò caldi , ò freddi , e perciò  diciamo  che  all’  autunno  nifsuna  qua- 
lità Crema  fc  le  debba  alsegnare:  c che  quanto  al  caldo  , & humido 
Autunno  habbia  cgualmcfcolanza  --  quanto  all’ humido,  e (ècco  preuaglia  la 
wahàVntu  Cecità  . ma  oltre  di  quello  porta  l’ autunno  fcco  di  male  , l’incqua- 
memaie.  tcmpcramcnto  , onde  facilmente  rende  li  corpi  ammalati, 

percioche  l’ iftefso  giorno  nel  mezzo  di , paragonato  alla  mattina,  & 
alla  fera,  c molto  più  caldo , che  la  ragion  richiede  . Dunque  colo- 
ro c’hanno  dillribuito  le  quattro flagioni  dell’anno,  fecondo  le  con- 
giogationi  delle  quattro  qualità , han  fallato  , cosi  nell’ attribuire  la 
frimauera  congiogation  di  caldo  , & humido  , alla  primauera  : come  molto 
m^nft’de'  più»  nello  attribuir  la  congiogatione  di  freddo , c (ecco  all’ autunno, 
defilar  cj  & 1Q  nQn  folo  non  crederò , che  la  primauera  C debba  dir  calda  , Se 
4a,&bum,-  . ma  affermo  anco  che  di  tutti  gli  temperamenti  dell  aria 

niftuno  ne  è peggiore , che  dell’ aria  calda,  Se  humida.  e perciò  non 
attribuisco  io  tal  congiogatione  ad  alcuna  parte  dell  anno . ma  piu 
torto  allo  flato  dell'  aria  peftilente  , ccattiua  ; nel  quale  gli  corpi 
veng  ono  facilmente  a putrefai . Quando  dunque  gli  tempi  dell’  an- 
no, nabbiano  le  proprie,  e conuenienti qualità:  eia  primauera  (ara 
tra  tutte  fana  , e le  malarie  che  in  cfsa  vengono,  di  mouimento  ve- 
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locc  , c di prcfta rifolutionc -,  l’autunno  d' incontro,  cattino, &ap- 

£ citatore d' infermità  : pcrcioche  nell’ iftcfTo  giorno  , hora caldo, 

ora  freddo  il  lènte , oltre  che  è fucccilòr  dell*  diate  .•  nella  quale , fo-  w. 

no  molti  humori  bruciati  , & à molti  fi  ricrouano  le  force  natura-  nMfaim. 
liindebolitc  : nè  folo  per  detta  caufal’ autunno  è vituperabile  : ma*' 
anco,  perche  nella  parte  dell’  anno  di  propinquo  pallata,  gli  homo- 
ri  erano  venuti  vcrib  1‘  ambitodcl  corpo , e la  pelle  : e nell  autunno 
dalla  freddezza  che  fopra  viene  , fono  (pentì  indentro;  quelc’ dub- 
biamo detto  c commune  à tutti  gli  huomini  ma  particolarmente 
coloro  c' hanno  malamente  viiluto  , e che  per  lo  foucrchio  riempi- 
mento de  frutti  fiano  ripieni  di  fuperfluità  , icntono  pericolo  dalle 
infermità  proprie  dell’ diate  , mentre  le  parti  profónde  del  corpo  fi 
efpurgano  : egli  humori cattiui  lafciando  li  membri  principali  fc 
ne  vanno  à la  pelle  , generandoui  leprc,vitiligini , impetigini,  pia- 
ghe , e varie  puftule , &:  altrimente  fi  purga  il  corpo , per  nalcenzc , e Ufrìmt,, 
per  concorfo  di  humori  nelle  giunture  ; vengono  anco  fluflì  di  fan- 
gue , che  portan  fuori  la  pienezza , e malitia  de  humorécon  Io  che  ri-  c,rt° 
foluonolc  infirmità  da  detti  humori  caufate  . Mala  primaucra fc  ‘-tr  “J 
ritroui  il  corpo  di  buoni  humori  ripieno,  fanifiìmoilconièrua  , nien- 
te per  quanto  alla  l'uà  naturai  proprietà  appartiene  innouando  ••  il 
che  non  fa  Telia  , l’autuno,  el'inuerno  . Quali  quantunque  ritro- 
uano  il  corpo  con  buoni  humori , efenza  pecca;  nondimeno  l’ dia- 
te accrefcc  la  colera  Ipezialmcnte  gialla  , l'autunno  accrefce  la  ne- 
ra, T inuerno  la  flemma  ; periodici'  diate  fa  bene  alle  complcfiloni 
di  natura  fredde, & humide;  1 inuerno  alle  calde , efecchc  ; al  co  n- 

trario le  calde,  e fecdie  malamente  1!  eilatede  fredde  &c  humidc  mala- 
mente padano  l’ inuerno.  . , :.••••: 

• -il».  ‘ • • 

S i difendono  coloro  c hanno  attribuito  allaprimauera  le  qualità 

calda,#  bumida . Cap.  IV.  Autore.  n - o 

.nsuiòtoauó  ciiiol  ■©;;  iir  i » qr/io;  iì^conciisK  » c mania lit/jd 

Q Vedo  Galeno  c’infegnò  delle  differenze  dell’aria  , fecon- 
do le  quatro  llagioni  dell'anno  ; accettando  Teliate  di  fui. 
cfinditionc  apportare  al  corpo  il  temperamento  caldo  cftccò.y T- 

inuerno  il  freddo  , ÓC  humido  , T autunno  effer  mediocre  , ma  con  /««. 
inegualità  , & eccello  fiora  dicaldo  , fiora  di  freddo  .•  ericcueridó 
la  pn manci  a come  tra  tutte  la  più  tempcratajcofi  netta  differenza  del 
caldo  . edclfieddo  come  dell’ fiurtlido,e  del  fèCcfi  -,  perciò  ripren- 
dendo coloro  che  dicono  eirer  la  primauera  di  condttion calda  , & 
humida  ; c che  quefta  condizion  appo  lui  tra  cutte  le  altre  fia  peffì- 
ma,  e pellilente  . Ma  perche  la  opinion  da  Galeno  riprefa  none  fen- 
za  gagliardi  fundamenti , farà  bene  difcorrerc  alquanto  fopra  di  ciò; 
che  dunque  la  primauera  fi  debba  dir  humida  , dalle  illefle  fuepofi- 
rioni  polliamo  argomentare  : perciochc  lèi’ inuerno  c humido  co- 
• * me 
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ine  egjj  dice,  nè  mentre  quefta  ftagion  dura  , 1’  humorc  fidi (lecca 
per  cflcre  il  fole  lontano,  & erta  di  ma  condjtion  fredda  , cpiùhabi: 
le  à ritener  l’ humore  , cheàdiffiparlo  i è di  ragione  che  ndli  pri- 
mi, e temperati  calori  , l’aria  egli  corpi  humidi  ancora  fi  ricroui- 
no,  finche  detto  calore  fiatante  venuto  innanzi  , c’ habbia  fciolto 
il  detto  humore  è confumacolo  : e che  gli  corpi  all' hora  più  che, 
mai  di  humor  abondino,  è di  ragione , hauendo  di  molto  humore  nc- 
ceffità  , per  la  noua  prole , crruttificatione  : efel’ifteflocorpopiù 
tofto  fi  dourebbe  dir  humido  mentre  è fciolto  , efufò  , che  mentre  è 
apprefo,  e ghiacciato  : e (è nell’ inuemorhumocibprauiene,  enei, 
la  primauerà  è già  fatto  intrinlcco  , fi  deue  la  primaucra  (limare  fta- 
gion  humida  . Seguono  le  differenti  qualità  dell’  aria  caufate  dal  cor- 
jo  della  Luna  , c parti  del  mefe  delle  qualine  habbiamo  il  feguente 
difeorfo  di  Anthyllo , 

Differente  nelle  qualità  dell’  aria fecondo  le  parti  del  mefe 
Cap.  V.  Di  Anthyllo. 

FA  la  luna  non  altnmente  che  ’lfole  differenza  nell' aria  , men- 
tre difeorre  il  zodiaco  : e rifondono  le  quatro  parti  del  mefe , 
M alle  quatro  ftagioni  dell’  anno  : dicoche  la  prima  (ectimana  chcco- 
mncUiS  mincia  dalla  noua  luna  , fin  che  è mezza  ripiena  , fi  famiglia  à pri- 
Z’imma-  mauera  • percioche  la  luna  di  quel  tempo  e calda  , flC  humiaa  fi 
(ente,  Se  la  condizion  dell’  aria  c dell’  ìftcfie  qualità  : dunque  l’hu- 
ftwrrx  ìù  more  abonda  , efimoueall1  hora  nel  modo  che  fa  la  pri mauera  . La 
mftfiùd*.  ieCOpda  fettimana  che  è dalla  luna  meza  piena  , fino  alla  intiera, 
pienezza  , fi  lòmiglia  all  ertate  , Se  aiuta  molto  la  maturità  delli 
rM  dd  frutti  , La  terza  fettimana  che  è dalla  piena  luna  fino  al  figliente  am- 
m-fcttrxA,  mezamento  , è di  condizion  lecca  , e limile  all’autunno  . L’vlti- 
ufrJfc-  ma  che  è dell’ ammezzameoto  fino  alla  luna  del  tutto  voto  , èfirni- 
£>«4*4  4,1  le  all’  inucrno  . Hà dunque  il  tempo  meftruo  lcfuc  quatro  parafi- 
mefcvitim*.  mili  ai  le  parti  dell*  anno  j e fi  ha  generalmente  da  auuertire^ > che  fi 
. come  la  propria  virtù  del  fole  è di  fcaldare  , coli  della  luna  e d inhm 
midife  : per  lo  che  la  luna  inhumidilcc  il  ccmello  humido  , putrefa 
le  carni , e rende  li  corpi  di  coloro  che  allo  fcoucrto  viuono , piu  hu- 
midi  , e più  ottufi  ; e per  l’ irtefla  caufa  appona  grauezza  di  re- 
ità, e mal  caduco  , Quello  Anthyllo  delle  differenze  dell  aria  , fe- 
condo le  parti  del  mele  . Seguono  le  diff  erenze  pigliate  dalle  para 
del  giorno. 
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Delle  di  ferente  dell'  aria fecondo  le  parti  del  giorno. 
Cap.  VI.  Anchyllo, 


I 


Ntcndiamo  hora  per  giorno  lo  (patio  di  hore  ventiquattro  , che, 
_ con  acne  in  (è  il  tempo  del  dì  , c della  notte  giuntamente  ; di 
tutto  quello  fpazio  la  parte  che  diciamo  matutina  , fi  adornllila  A 
primauera.e  s' intende  effer  calda , & humida  ,•  perloche  ha  gli  (ònru 
puri  , da  quali  fi  ricreano  non  meno  li  corpi  de  lani  , che  degli  am- 
malati j e nc  auuiene  che  gli  affebraci  più  in  quella  parte  che  in  al- 
tra , paifino  piaccuolmente  : perciò  che  fi  rifoluono  nella  mattina 
Ieeffalationi,  loftiano  le  humide  aure  de  fiumi,  c cade  la  rugiada  . 11 
meriggio  fi  lomiglia  all’  diate  . La  parte  dopo  il  meriggio  nella  qua- 
le cala  il  fole  all*  autunno  . La  prima  pane  di  notte  fi  (lima  nella  con- 
ditionc  dell’  vltima  del  giorno  > c perciò  non  configliamo  in  quel 
tempo  à gli  ammalati  che  dormino  , non  gli  offeriamo  la  bcuanda , 
ne  altra  fpezic  di  aiuto  , le  non  vi  ila  particolar  cagione  che  ci  Ipin- 
ga  à farlo  : il  che  lì  fa , perche  come  habbiam  detto , quel  tempo  (1  (li- 
ma di  condizion  limile  al  tempo  del  colcar  del  iole  . Il  tempo  di  me- 
za  notte  fi  fomiglia  all*  inuemo  : perciò  che  il  loie  all’ hora  da  noi  è 
molto  lontano  , come  fa  T inuerno  : onde  gli  dolori  nel  tempo  di 
notte  s’inacerbifcono  , perciochc  la  notte  col  fuofrcddocondcnlan- 
do  la  fuprema  parte  della  pelle  , ritiene  la  occulta  euacuationc  delle 
fumofità  che  negli  corpi  fi  generano  : peri' illdlacaula  tnouc  le  flut- 
fioni  à coloro  c’  hanno  gli  occhi  aggrauati  , c che  pacilcono  diffi- 
coltà d’ intedini , ò altro  Iciolgimento  di  ventre  : per  l’ ideila  caula  c 
dannofaà  coloro  a quali  (correli  fangue  : perciò  che  à codoro  la 
euacuationechc  inlcniibilmente  fuol  farli  per  lo  corpo  tutto  , vie- 
ne a raccoglierli  dentro , c va  per  vn  Ibi  luogo  -,  1*  vltima  parte  di  notte 
come  vicina  alla  macina, tiene  1*  ideffe  conditioni . 


Prima  patte 
del  giorno , e 
fue  buone; 
aualnà. 


Meriggio 


Prima  parte 
della  natte. 
A fez*  notte.* 


Am  ma  Ut 
afflitti  mag- 
giormente Té 
notte-». 
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Difcorfo  dell’  Autore  f opra  le  cofe  dette  da  Antbyllo. 
Cap.  VlL  Autore. 


LE  dette  differenze  dell'  aria  nelle  quatro  qualità  da  Anrhyllo 
modrateci  lèguono  il  corfo  del  Iòle  , cl’accrclcimcnto  , edi- 
minution  del  lume  nella  luna , lecondo  le  lue  didanze  dal  fole  ; per- 
ciò che  le  quattro  dagioni  dipendono  manifedamente  dal  lole,c  limil. 
mente  le  quattro  paia  del  giorno  ; dico  diurna  anzi  meriggio , diurna 
dopo  meriggio  , notturna  anzi  meza  notte  , e notturna  dopo  mcZA, 
notte  , terminate  da  gli  quattro  intcrfccamenti  fatti  dal  giro  diur- 
no del  Iole  , con  l’ orizontc  £ meridiano  s ma  perche  habbiamo  villo 
negli  accrefcimcnti , c diminutioni  dell’ acque  , Se  akrimente  negli 
flufli,  crifludi  , che  in  detti  accidenti  fono  limili  lequartcoppolfé: 

dico 


A 


le 


2 lé 
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Difenili  Ht  dico  la  diurna  anzi  meriggio  , fienile  alla  notturna  anzi  meza.  not- 
te  : come  quarte  ambe  nelle  quali  gli  luminari  accollano  al  circolo 
f SnT\tÙu-  detto  meridiano  : potrebbe  dubitarli  con  qual  raggione  faccia  fi- 
Spe»  • quarte  mèli  Anthyllo  le  due  quarte  , l’vna  che  precedevi’  altra  che  fègue  il 
colcar  del  fòle  , che  fono  quarte  non  oppofte,  ma  contigue:  fenon 
vogliamo  confidcrarc  il  meridiano  come  diuifore  della  metà  della, 
sfera , che  fàlc  > e vien  sù , dalla  metà  della  sfera)  che  defoende 1 ; qual 
ifteffa  confldcrazrone  polliamo  far  nel  circuito  del  fole  annuo  : per- 
cioche  hauendo  due  ftremi  : l’ vno  della  f uprema  altezza  l’ cftate,  l’ al- 
tro dell’infima  bafTezza  l’inuerno  : che  fono  li  due  punti  chiamati 
foliftitij  i dallo  fblflitio  d'tnuerno  àquel  di  eftatc  fono  due  flagio- 
ni,dicorinuemo  , elaprimaucra,  nelle  quali  ambe  il  Iblea  noi  hac- 
cofta  , nonaltrimcnteche  nelle  parti  del  di  da  meza  notte  parte  in- 
fima , al  meriggio  fono  le  due  parti  contigue  l’ vna  di  notte  , r altra  di 
T*ni  dtir.  giorno  : in  ambe  le  quali  il  fole  alcende  . Dunque  fè  le  due  auarte. 

3cll‘ anno  dico  l’uuicrno  , cprimaucra  tono  men  pericolofe  dell’ al- 
ar» tre  due  , che  fono  l’ cftate,  & autunno,  cmenoalh  mouimenti  delle 


fi  veggono  dunque 

cerbamenci  fcbrili  per  lo  più  nella  pane  dopo  meriggio  à mc- 
-jkm,  in-  za  notte  ; fono  nondimeno  alcune  infirmiti  proprie  dclt  hore  ma* 
tutine  , che  àmezo  giorno  finifeono  ; come  lappiamo  efler  vna  ma- 
mhi,  niera  di  dolor  di  teda  che  alcuni  chiamano  mazzocca , & vna  fpczic 
di  dolor  di  occhi , Scaltre  : oue  dirci  fè  vogliamo  paragonare  l’ huo- 
mo  chiamato  piccolo  mondo , al  mondo  maggiore  : che  l’ humorc  di 
tale  infirmiti  lia  nel  corpo  humano  limile  alla  nebbia  , la  cui  pro- 
pria confidenza  , è nell’  hore  maturine  , c fifcioglic  verfo  il  merig- 
gio; le  differenze  dette  dell’  aria  fono  diftinte  dal  corfo  del  fole  : per- 
um^depet  ciochc  coli  1*  anno  come  il  giorno  fono  proprij  del  corfo  folare  : ma 
uì'  L HO,  l’anno  dipendente  dal  proprio  mouimcnto  per  lo  zodiaco  , il  gior- 
il>**  ' no  dal  commun  riuolgimento  diurno  intorno  la  terra  5 refta  la  dif- 

ferenza menftrua  che  fègue  li  difcoftamcnti  lunari  dal  fole  : quali 
anco  fi  poftono  paragonare  al  corfo  folare  annuo  ••  dicola  luna  vo- 
ta allo  folftitio  d’inuerno  : la  piena  allo  cftiualc  : il  riempimento  e 
crescenza  allo  accoftamcnto  contenuto  dall’vn  folftido  all’ altro  : il 
mancamento , al  tempo  dallo  folftitio  eftiuo  all*  inucrnalc  >•  perlochc 
le  notti  della  luna  piena  , più  che  1*  altre  calde  fifèntono  , cconl  ac- 
crefoimcnto  del  lume  » h corpi  di  hurnor  fi  riempiono  nel  manca- 
mento fi  foargano  > e per  confèqucnza  fono  alcuni  mali  che  pcrlo 
difearga mento  del  corpo  , nella  luna  mancante  pigliano  aumento; 
jUtZm-  coli  h abbiamo  vifto  nella  detta  mancanza  crefcer  le  ftrumc , mal 
/«»•  iw*  qjjc  fegnataraentc  trauaglia  le  parti  del  collo  : chiamate  perciò  fcro- 
folejfin  qjji  delle  differenze  dell'  aria  > che  fèguono  le  parti  del  cor- 
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10  de  luminari, e perciò  communcaicnte  più  conofciutc;reftano  le  de- 

ferenze dal  predominio  de  pianeti,  ‘e  loro  configuràtioni . Dunauene-  n , . 
gli  prencipij  delle  ftagioni  : fecondo  che  più  l' vn  pianeta  chel’  altro  finzioni  di- 
prenalc  negli  angoli , & nelle  altre  pani  principali  della  pofitura  cele,  Jt 

ftc:rircngonoil  modcramcuto  di  elsa  ftagionc;  angoli  diciamo  gli  ho-  ■ 

rizontali  del  leuante , c del  ponente  egli  meridiani  della  foprema  ,Sc 
infima  pane  del  ciclo  ; altri  luoghi  principali  intendiamo , c degli  la- 
minari ffcflì,  e le  ftcllc  che  fanno  le  prime  apparitioni  dal  fole-,  nel  che 

la  ftella  di  Mercurio  più  che  altra,  nelle  fucccflìuc  mutationi  dell’  aria 
hà  poterti  i linafcimcnti  delle  ftclle  fifsc  fi  veggono  anco  in  ciò  haucr 
motta  poterti  , &c  gii  volgarmente  maniferta  la  violenza  de  giorni 
canicolari  per  lo  nafcimento  della  canicolajtella  cofi  detta  : pei  loche 

11  nafeimento  delle  Pleiadi, e di  Arturo,e  dell'  altre, tòno  da  gli  ofserua. 1 
tori  de  mouimenti  celefti  annotati, come  fignificatori  delle  mutationi 
dell’  aria.Seguono  le  diferenze  dalle  contrade,  c piaggio  del  mondo , c 
prima  di  Galeno, 

Differente  nella  aualità  dell'  aria,fe  condo  la  differenza  de paefi. 

Gap.  Vili.  Di  Galeno. 

LE  contrade  hanno  diuerfe  qualità  , fecondo  le  feguenti  cagio- 
ni ; dico  la  prima , dalla  politura  c‘  hanno  nel  mondo  :qual  di- 
pende tutta  dalla  inchination  della  sfera  i fecondo  il  che  le  parti  che 
fono  all'  Iftro , e la  palude  Meotidc  fon  fredde  : e per  dirla  in  vna , tut- 
te  le  contrade  che  fono  i Tramontana  ,•  calde  fono  quelle , che  appar-  J * . 

tengono  al  Mereggio  .come  auuicnc  all’  Ethiopia,e  P India;  temperate 
fonolemczane,comeèGnido,cCò  , Scaltri  paefi,  che  nè  alla  Tra-  d,-Vfrtrn. 
montana,  ne  al  Meriggio  auuicinano . Segue  l'altra  differenza  dalle  d,tr!!"Z/ 
Piaggieà  quali  riguardano  : percioche  altre  affacciano  al  Sole  che,  fumSSt. 
nafee^Sc  altre  al  Sole  che  colca, altre  al  Meriggio , alcrc  alla  Tramon- 
tana . La  terza  differenza  è da  caule  accidentali , fecondo  quel  che  lo- 
ro auuienc  da  ftagni  fangofi , e da  acque  palullri , che  ò generano  pie- 
tre negli  reni  , ò rendono  grande  la  milza  ; e fecondo  li  venti  pro- 
pnj  al  paclè,che  nalcono,  oda  rtagni,  fiumi,  c paludi,  ò da  golfi , e ma- 
infecondo  le  varie  cflalationi  molsc  dalla  terra  , ò buone , ò cattiuc- 
come  fono  quelle  che  dalle  minere  vengono  , c come  c quel  che  esufi  acci- 
prouicnc  dalla  grotta  Charonia  ; raà  occorre  in  queftovna  degna  con.  * ,, 

liderationc  .■  percioche  in  Thracia,  c Ponto  paeli  freddi , gli  luoghi  à W1 
mare  vicini,  per  la  balsezza  loro  fono  più  degli  altri  caldi  : ma  nel-  p. “J” 
l’ Egitto, c nella  Libia  paefi  caldi  : perche  P diate  pigliano  li  venti  che 
da  Tramontana  foffiano , gli  luoghi  preffò  mare  fono  mcn  caldi  degli  | 

luoghi  che  più  di  loro  fono  fra  terra . r<u . 

nati  i5i . i • ■ - ) 
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Difcorfo  dell  Autore /opra  le  cofe  da  C aleno . 

Cap.  IX. 

Sin  qui  Galeno  delle  differenze  dell’ aria  , dalle  qualità  de  paci!  : 
alla  più  perfetta  intelligenza  de  quali,  noi  aggiungeremo  alcu- 
k ne  confiderationi  s diciamo  dunque  che  la  più  potente  , e conofciu- 
ei!mt'Tt»ro  ta  differenza  de  paefi  , li  piglia  dalla  diuerlìtà  de  climi , così  diciamo 
%'Jii!*  "dell  lc  diuerlìtà  dell'  inehination  della  sfera  mondana  : fecondo  qual  con- 
lidcrationc,  la  largczza  della  terra  lidiuide  in  cinque  zone  , altri, 
ci^At  mentc  C|cttc  pafcic . [>  vna  dc  qual|  cinge  la  terra  nel  mezo,  egualmcn- 
àllrJtM  te  dittante  da  gli  dui  poli  , & c tutta  trà  li  due  ftremi  circoli  del  fole  j 
p‘"c.  1*  vno  che  c il  circolo  citino,!’  altro  che  è l' inuernale , da  quali  due  cir- 

jii "!"*  u“  coli  perpetuamente  c terminato  il  corlb  del  Iòle  : nell’  vna  metà  dell’-» 
/»• ann0  accollandoli  all*  vno:  c nell'  altra  metà  all’altro  oppofto.  Quanto 
dunque  della  terra  c trà  detti  circoli  contenuto  , tutto  è chiamato  zo- 
gi.‘"!àltwbi  na  torrida  : e filmarono  molti  de  gli  antichi  che  fufse  del  tutto  inha- 
‘/j  bitabile  : fpcnti  à dir  ciò  dalla  caldezzache  fotto  gli  tropici  ritroyaro- 
o^nlcn'de  ll°;  c Pareua  vcrifimilc  ,fe  accoftandofi  à tropici , il  caldo  era  in  eccefi- 
fo  : che  nel  mezzo  tra  di  efti  fùfsc  l' incendio  maggiore , e per  confe- 
jtifA.  guenza  il  luogo  inhabitabilc  ; del  che  nondimeno  la  fperienza  ino- 
ltra il  contrario  : perciocheil  detto  mezo  della  terra  fi  ritrouacon 
frequenza  habitato  -,  &à  coloro  che  dii  tintamente  la  colà  conlìde- 
rano  * fi  ritrouaauuenir  fecondo  la  ragione  : pcrcioche  efsendo  tre 
sii*1  d.a  caule  chea  moltiplicare  il  caldo  concorrono  : dico  il  fole  perpendi- 
eht’mi'!//.  colare  : che  in  vn  giorno  iftefso  lungamente  dimori  lòpra  la  terra  : 
r^a,,i  cai».  &;hauerlo  per  più  giorni  in  parallelo  propinquo  afta  tetta  : nel  cir- 
colo mezano  della  terra  che  chiamiamo  equinottialc  , manifefta- 
mentc  mancano  alcune  di  dette  caufcj  e prima  la  grandezza  del  gioir 
: d*iu  nt  no  ; percioche  elscndo  iui  li  giorni  tutti  alle  notte  eguali, il  caldo  ap- 
TuM»mi  portato  dai  giorno  , conlafrefehezza  della  notte  fi  tempra  ; &.  il  lo- 
le  verfo  il  mezo  della  terra  fa  li  paralleli  di  giorno  in  giorno , alquaa- 
rLcm  *' 10  Plia  tortati  che  non  fa  li  circoli  cftrcmi  , che  chiamiamo  tropici  ? 
rcm°'  oucperla  curuatura  del  zodiaco,  le  circolarioni  de  più  giorni  fono 
vicine,  I*  vna  all*  altra . Finalmente  à coloro  che  habitauo  nel  circa 
lo  equinottialc  , quantunque  il  Sole  ne  gli  equinottij  girando  palli 
perlatefta  , nonfa  in  quello  molta  dimora  ; dico  che  coloro  che  fot- 
to vn  piccolo  parallelo  dimorano  , la  ftella  che  per  detto  parallelo  fi 
muoue  , quantunque  dai  ponto  della  teda  fi  parta , non  è perciò  per 
tanto  numero  de  gradi  nel  circolo  verticale  bafsara, quanto  fa  quel- 
la, che  fi  muoue  per  circolo  grande  ; dunque  fogli  gradi  de  tropici, 
e minori  fono  , e meno  drittamente  dal  punto  della  teda  defeendo- 
no  : farà  mondi  caldo  dal  Sole  caufato  , mentre  c nell’ equinottia- 
le  , che  mentre  c ne  gli  tropici . La  già  detta  differenza  dell’  aria  è pi- 
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gliata  dalli  clirniJiaui  l’altra  differenza  pigliata  dalla  condition  del  Ir- 
to,fecondo  l’alto,  e baflo.c  fecódo  l'apcrto,&  piano,ò  cauo  : perlochc 
neirifteffaprouintiagh  luoghi  eminenti , & aperti,  freddi  : li  piani, 
baffi  caldi  fono  : e tanto  più  fcfunoconcauùpcrlariflcffiondcrag- 
gi , che  nel  cauo  fi  cumulano  , c nell’  alto  , & aperto  , fi  difper- 
dono  , oltre  del  ventilamento  c’hanno  gli  luoghi  aperti . Seguo 
la  differenza  delle  piaggio  : ouc  à ncfliino  è dubbio  , che  le  parti 
efpofte  à mezzo  giorno  , per  eflèr  potentemente  battute  dal  Sole  fian 
calde,  le  efpofte  à tramontana  fredde,  le  efpofte  alenante  , e ponen- 
te mezzane  . Ma  diqueftcdue  , quantunque  limili  fòtfc  ad  alcuni 
parer  pollano  , per  l’ cqualità  del  tempo , nel  quale  c l’ vna , c l’ altra 
c dal  Sole  percofl’a , c nondimeno  molta  la  differenza  : perciochc  non 
poco  importa  fc ’l  caldo  foprauenga  al  freddo  , & aH‘humido  : o il 
freddo  al  caldo  6c  al  fecco  ; fendo  che  l’vno  di  quelli  fa  temperamen- 
to^ maturicàd'altro  diftcmpcramento,e  crudezza, come  può  compré- 
derfi  da  gli  frutti  delle  piante, efpofte  al  Sol  nafccntc,ò  colcantc:ouc  di 
molto  miglior  fapore  , e maturità , fi  comprendono  effer  quelli  che 
affacciano  al  leuantc , più  crudi  , & acerbi , quelli  che  al  ponente. 
La  vicinanza  dell’ acque  importa  anco  molto  alla  condition  , & ine- 
gualità del  luogho  : perciochc  coloro  che  fòpra  fiumi  affiftono  , lò- 
gliono  il  giorno  fèntir  vn’  accefo  calore  , e l’iftefTo  nella  prima  par- 
te della  notte  : ma  nella  parte  fèguente  fèntono  il  freddo  dalla  hu- 
midità  dall’acquc  caufàto  : perlochc  cofi  le  ftanze  efpofte  al  ponen- 
te, come  le  polle  in  luoghi  aquallrini , per  la  detta  inegualità  mal 
fané  fi  ftimano:  oltre  le  altre  caule  che  poffòno  a ciò  concorrere,  eu- 
ui  oltre  di  ciò  la  differenza  caufata  dalla  condition  del  paefe  , chefia 
ò nudo , o veftito  di  alberi , e l’ eflere  frequente  di  edificij , aperto . dal- 
chccomedi  altre  cofè  appartenenti  a detto  foggetto,  vedremo  hora 
quel  che  ne  dica  Athcnco  antico  fcrittore . 


Differente  dell'  aria  dall e fere  illuminata , onero  opaca , e dall’- 
effer aperta ,à rinchiuda.  Cap.  X.  diAthenco. 

L Aria  illuftrata  dal  Sole  , c diuerfa  dall’ aria  ombrala,  c'nonmai 
toccata  dal  lume  , c l’aria  di  giorno  , diuerfa  dall’ aria  di  not- 
te : perciochc  la  toccata  dal  Sole , è più  calda  &C  aflòttigliata  : foni, 
brofa  à contrario  è più  grofTa,  c ncll’ifteffò  modo  l’aria  c’ha  luce, 
dall’aria  tenebrola.Diinquc  dall’  aria  più  calda,  e più  fottile  , fi  ren- 
de il  corpo  ventilato  , ebbero,  ma  effètto  contrario  nc  auuicne  dal- 
la fredda,  perlochc  non  è marauiglia  feà  coloro  che  fono  trauaglia- 
tida  nuflioni , o flemmoni , o da  ìèbri , lcnotti  fiano  moleffiffimc . 
L aria  anco  della  città ,'  è in  quefto  diuerfa  dall'  aria  di  fuori percio- 
chc 1 aria  della  città , c ritenuta  dalle  cale  , c per  confeguenza  c più 
calda , c più  graffa , nel  modo  che  c l' aria  di  luogo  concauo  -,  i!  caldo 

T i dunque 


Dijferenzje 
dell’aria  dal. 
la  condition 
del  filo . 


Dtffere$i.e 
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dunque  le  auuicnc , perche  il  Sole  più  accende  1‘  aria  ratenuta,  e rin- 
chiulaj  Si 1'eflcr  grolla le auuiene  , perche  non  ha  mouimento } Se 
l’aria  dal  mouimcnto  fi  adduglia  non  alcrimence  che  fa  il  foflio  de. 
mantici  ; onde  conchiudiamo,  che  l’aria  nelle  città  non  (alo  diuen- 
ga  più  gro/là  , perche rifiede  , efiridringe  infedefla.  , per  non  ha- 
ucr  mouimcnto  : ma  perche  ancoper  lo  piu  dà  nell’  ombra  : c perche 
c infetta  di  molte  maniere  di  eflaladoni  , che  da  gli  ideili  luoghi 
della  città  fi  muouono  : ilchemaggiormenteauuienencllccitràchc 
jrmf.r.t',  non  fono  aperte  à venti  . Dunque  l’aria  di  fuori  come  c più  pu- 
ffiìijm-  rac  lottile,  la  che  l’appetenza  del  cibo  dia  più  rifucgliata.cla  concoz- 
zion  meglio  fi  faccia  , il  corpo  meglio  pigli  nutrimento  , li  meati 
diano  piu  liberi  , e gli  fenfi  nel  più  loro  edere  intiero  * e l'aria  della 
città  , come  da  ogni  banda  rinchiufa  cofi  dalla  frequenza , e molti- 
tudinedicafe  , come  da  gli  tetti  , rende  li  corpi  inhabili  al  digerire, 
c per  confcguc-nza  li  ticn  ripieni  : olle  per  contrario  T aria  del  paefe 
di  fuori  come  ampia  , & aperta  , aiutando  il  difcacciamento  delle 
fuperfluità  , tiene  il  corpo  ventilato  e leggiero  , e pronto  à piglia- 
reilcibo  . Quedo  generalmente  delle  differenze  dell' aria  •dall’ illu- 
minamento.^: opacità  : ò dall’  cfTer  nnchiufo  & opaco , habbiamo  da 
Atfienep. 

Difcorfo  dell'  Autore  l opra  le  cofe  dette  da  Atbeneo , 

Cap.  XI, 

E Noia  più  perfetta  intelligenza  di  ciò  come  di  cofa  molto  impor- 
tante , ci  appartenente  alla  falute  dell’  huomo  , lòggiongc- 
remo  alcune  nodre  conlìderationi  s da  quali  , c meglio  potremo 
determinar  delle  colè  già  dette  , e meglio  faremo  difpodi  all  intel- 
ligenza delle  feguenti . Diciamo  dunque , che  il  caldo , eia  luccma- 
che  e* u nifedamente  diffondono , efciolgono  la  grodezza  de;  corpi  i ma  non 
,J‘  n.n/u  affermiamo  perciò  che  l’ aria  di  luogo  piu  caldo , c di  dagion  piu  cal- 
"l%u.  da  fia  di  CQnfeguenza  anco  più  lottile  : pcrcioche  l’ aria  de’  luoghi  ca- 
ui, toccata  dal  Solere  più  calda , che  1 aperta  nondimeno  c di  mag- 

fiorgròffezza  , come  men  purgata-,  climefiediui,  e perla  quiete 
e’  venti , e per  la  grofsezza  dell  cdalationi,  hanno  l’ aria  piu  caligi- 
nofa  } e li  venti  meridional  i , per  venir  à noi  con  abondanza  di  elsa- 
1 adoni , fonocaldi,  e fuffocatiui , e rendono  li  lenii  ornili  . Lilct- 
tcntrionali rifchiarano , Si allbrigliano  l’ aria  j cpetconfcguenzari- 
fueglian  li  fenfi  i nel  chiufo  anco , Si  aperto  , e nejl  opaco  od  lucido  , 
è molta  differenza  , Si  altamente  habbiamo  ciò  da  gli  alberi  : alta- 
mente da  gli  edifieij  i pcrcioche  gli  alberi  non  del  tutto  ritengono 
..  l’aria  rinchiulà  , ne  del  tutto  coucrta  : come  gli  edifieij  fanno  . L»' 
r.nLTct  ciamo  in  oltre  , cheilpaclè  di  alberi  nudo  , considerata  , &lavio- 
r“  f’"*  • lenza  del  caldo , c le  tempede  de  venti , c ncui  che  patifee  , c molto 
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lm alle  mutationi  foggetto  di  quel  che  c il  vellico  . Quantunque 
lia  molta  differenza  nell’  efser  , òpufiòmen  vellico  ; e che  l'aria  di 
f uori  , le  non  lia  di  qualche  accidcntal  vitio  partecipe  , come  fono 
l’ elsalationi  de paludi, ftagni,ò  fimili , all' aria  di  dentro  le  città  fi  prc- 
rer,lca:&:  che  ne  gli  luochi  che  à qualche  contagio  vicine  fono, è mol- 
ta differenza  le  di  primo  incontro  riceuano  le  efsalationi  da  ven- 
tjP?rcatc  ■’ °.  prima  l’ elsalationi  ritrouino  intoppo  di  alberi , edi 
edihaj  i da  quali  rattenute  lecfsalationi  ne  venga  rimelsa  la  ma- 
litia  dell’ aria  portata.  Come  anco  è molta  differenza  tra  quelle  che 
per  efler  da  tutte  le  parti  aperte  , nonritengon  le  nebbie  , c quel- 
le che  appele,&:  attaccate  a Falde  de  monti  le  ritengono;  c che  fia  mol- 
ro  piu  nociiiala  dimora  di  dette  clTalanoni , e nebbie,  che  il  tranfito. 
Finalmente  diciamo , che  l’ aria  molto  alle  mutarioni  fòggetta  ,come 
c aria  nuda , c del  tutto  aperta  per  vn  modo , e come  l’ aria  delle  valli 
(opra  fiumi  per  vn’  altro  , debbiano  biafmarfi  j e lodiamo  l’ aria  che  è 
di  egual  condinone,  c men  iòggetta  alle  mucationi.-perloche  fi  biafma 
I alia  o del  rutto  apeita,o  del  tutto  chiufa;prcferiamo  nondimeno  ge- 
neralmente la  lecca  all’  humida,c  l’ aperta  alla  rinchiulà . Ma  vergia- 
mo hora  quel  che  Athcnco  lopra  l’ iflcflo  loggctto  c’  ìnlcgna . 

Di/fcircnXe  dell  aria  dall' e ffer  il  paefe  in  alti  monti  ,ònel  baffo 
acquo fo,ouero  afe  tutto . Cap.  XII.  di  Athcnco. 

Li  luoghi  polli  in  alto  più  freddi  fono  , e più  facilmente  fen-  r*p  m . 
tono  ogni  vento  . Freddi  fono  percioche  hauendo  poca  pia- 
nura  , di  confegucnza  hanno  poca  ritìcflìon  de  raggi  : fciitonopiù 
vcnt.°  > perche  lòno  aperte  da  ogni  banda  : ne  vi  è cola, 
che  ributti  li  venti  : onde  nc  auuicnc  , che  coloro  che  iui  habitano , 

Villano  anco  piu  fani  : fono  nondimeno  l' inuerno  più  loggetti  alle 
mfirmita  caufate  da  freddo  . Gli  luoghi  balli  non  fono  coli  fani , fe-  r-»fi  t>.tfi, 
guittamente  l' citate  per  i1  eccelTo  del  caldo , percioche  per  la  ba/fez- 
za  lorolono  men  foffiati  da  venefiche  fc  oltre  di  ciò  fiano  da  altri  mon-  ' 

tid  intorno  colli  nnchiufi  , farà  l'aria  loro  molto  più  fcruente  , c 
mal  lana  dalla  moltiplicata  ribellione  , c rinchiudimcnto  del  caldo . 

La  contrada  folta  di  alberi  , e men  foffiata , e men  toccata  dal  Sole , 
efie  non  fa  a nuda  : perlochc  I’inuemo  è fredda , & ombrofa , e 1*  dia- 
te non  facilmente  li  venti  vi  penetrano  , onde  coloro  che  vi  dimo- 
rano nc  fentono  logoramento . Le  contrade , c le  città  c*  hanno  fiumi 

e a tionde  calano  . Se  1 paefè  infe  flebo  afeiutto  fia  , nc  diucn-  numi  giun- 
gono ben  temperate  , ma  fe  inchini  alThumido  , pigliano  quin-  "*■ 
di  non  poca  aggiunta  nell’  efser  mal  fané  : percioche  l’arias’inhumi- 
ce  , onde  riceuuta  fiatando  nel  corpo  i rende  Umilmente  humi- 
° , in  oltre  alterata  , coli  la  fèra  come  di  mattina  dalli  freddi  corfi 
e acque,  raffi edda  anco  li  corpi,  c rendei’ diate  fimilc  all’ autun- 
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no  . Gli  luoghi  (lagnanti , ouc  fono  paludi , per  molte  caufe  folo  mal 
fani  : percioche  dalli  (lagni  tutta>  vicina  contrada  nceuc  humidi- 
tà  » e eli  frutti  che  in  erta  nafeono  , (ònomen  lodeuoli  , come  che 
9*4  «<*«,  f}a,j,  humidità  fouerchia  ' perdono  il  buon  temperamento  , e non. 
pigliano  conucniente  maturità  • inoltre  1 aria  iftefla  nc  diuienc 
humida  , e grotta  5 oltre  di  ciò  perche  li  (lagni  parifeono  ogni  ge- 
no  di  coratella  , e l' cflalation  che  da  elfi  fimuoue , non  folamcnce 
ingrotta  l' aria,  ma  la  contamina  anco.  Euui  di  più,  che  le  contrade 
di  molto  humorc  abondanti , fono  per  lo  più  folte  di  alberi  ; c mentre 
tali  fono  , l’ aria  non  è foffiataj  aggiungniamoanco,  il  che  altri  han 
taciuto  , che  fono  mal  fané  per  la  freddezza  & humidira  de  cibiche 
dette  contrade  dannò, dunque  perche  concaue  fono, han  l’ aria  non  lof. 
fiata, e per  la  battezzatila  : c l’ citate  fentono  fuffocamcnto,  perche 
l'aria  ritenuta  fi  rifcalda  per  la  riflelfion  de  luoghi  conuicim  c tanto 
. , più  quanto  più  detti  luoghi  d' intorno  fiano  erti . Già  lappiamo  li  luo- 
t ghi  (lagnanti , c paluftn  effer  mal  fani, per  l' ineguafità  dell'  aria  ; Per- 
ì"jW‘»à°f'  cioche  l’ aure  maturine  che  nafeono  dalli  (lagni  , raffreddo  coforo 
che  vi  habitano;  il  Meriggio  li  rifcalda,  c l’ aure  della  fera  li  raffredda- 
no: perloche  l' autunno  à colloro,  per  la  molta  inegualità  fuole  appor- 
tar malattie . Ma  le  contrade  che  lenza  acqua  fono  , Scalciutte,  rcn- 

dono  gli  habiti  del  corpo  afciutti , meglio  purgati , edipm  hatoU- 
litfmzsM  . jjgfQ  ■ e [’  aria  lecca  gioua  non  folo  in  render  l’habito  del  corpo  piu 
fecco  ma  anco  nel  dar  il  nutrimento  più  caldo  , e piùfecco  , e per 
confeguenza  più  facilmente  padito,  cdigcllo , onde  ne  vien  lanatu- 
ra  de  gli  habitatori  più  calda , e più  pura  . Hora  quanto  alla  difrercn- 
M***1  za  del  mediterraneo  , e maritano  , perche  gli  luoghi  maritimi  fo- 
no tutti  de  gli  mediterranei  più  baffi , e piu  caldi -,  perciò  mola  di  el- 
fi , e fono  più  fani  , & hanno  le  contrade  piu  torto  feccheche  numi- 
de .cfonomen  bagnate  da  pioggie  : eper  quello  1 
fi  tutti  fanilfirac  fono  ,&  hanno  gli  loro  Frutti  piu  eccellenti,  equan- 

toalla  qualità  del  paefe  , ne  vien  differenza  nel  'aria  ••  Pcrcl°f  “f 
TuUmtn  paefi  montofi  più  fani  fono  , cdi  condition  piuecca  : perciocnci- 
P'  ettalationi  da  terra  follcuatc , fono  fornii , e Pecche  : onde  1 ax  a da. 
c(fi  generata  , non  folo  aggiunge  , matoghc  qualche  wfa  «OU .cor- 
pi, e di  ficcando  gli  cuacua  : e!  acque  fe  per  qualche  acadcntenon 
Ita  la  terra  vitiofa  , come  più  fottili,  epurc  , (onoancop  SS_ 

li  frutti  più  alla  fanità  conuenicnti , cgcneraaui  dipiupura,  eiwtu 

Portanza,  e migliori  ad  effer  padià  . Sm  qui  Athcneo  delle  differen- 
ze dell’ aria  da  gli  (iti. 
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Dtfcorfb  dell'  tutore  fopr*  le  co  fé  dette  da  Atheneo. 

Cap.  XIII. 

E Noi  alle  cofèda  lui  dette  aggionghiamo  , che  l'aria  montana 
manifeilaroente  Ha  più  della  piana  afeiutta  e fottilc  , come  che 
fia  dalle  grolle  cifalarioni  purgata  -,  c che  quanto  è più  alta  , di  con- 
feguenza  fia  tanto  più  fottxle  , veggiamo  nondimeno  le  fuprcrae  par-  ** 
ti  di  altifiìmt  monti  , quali  perpetuamente  da  humor  bagnate  : il  u£mn,'t 
che  loro  auuicnc  parte  delle  nubi  che  in  dette  fommità  fi  trattengo-  tmb,‘ 
no,  elecommunicanol’humorc  .•  parte  per  mancami  il  caldo  dalla 
riflettion  de  raggi  folari  caufato  j perloche  confcflìamo  che  quella  uAifUm. 
nonfiadagroflezzade  maligni  vapori  infetta  , mafoloper  la  lire- 
ma  freddezza , e fottigliezza , poema  ; c fegnatamcnce  nelli  tempi , ' 

che  nell’  illeflc  qualità  eccedono  . Nelle  contrade  maritimc  l'aria.  Q» ititi  dii. 
per  la  baffezza.e  pianezza  del  luogo  fuole  efier  calda, c per  cfTcr  infie- 
me  dall’  occafione  del  mare  aperta,  non  di  vento  priua . Se  dunque  fia 
inpaclc  percolò  farà  anco  dicondition  fana  , ma  feil  luoco  fia  in  maritimi  - 
(piaggia  j oue  per  la  pianezza  l' acque  (lagnino,  e per  lo  corfo  de*  fiu- 
micheiuiperuengono  , fi  faccia  dalla  marina  con  la  dolce  mefeo- 
lanza  , l’ aria  ne  vicn  contaminata  : c più  manifellamentc  nel  tempo 
de  gli  efiicamenti  da  caldi  cau fati  . E dunque  tal  aria  molto  alti  cor- 
pi aannola  ,e  pericolofa  alla  vita  : e ciò  più  nell’  cftatc , c nell'  autuii-  % 

no  . L’acqua  de  laghi  grandi,  altamente  ne  gli  paeli  freddi , &alti:  uihi- 
& altamente  ne  gli  caldi,  e baili,  fa  alla  bontà  dell’ aria  : perciochc 
mentre  gli  laghi  grandi  fono  à guifa  di  mare , & in  alto  : con  la  riflef- 
fion  de  raggi  , e concauità  del  paeiè  rendono  l' aria  alquanto  tem- 
prata : e per  haucr  detti  laghi  per  lo  più  per  iòttcrranec  vene  ellito 
e corto  , giouandom  ciò  molto  la  copia  dell’acqua  , non  portano 
corrutrione  : cperconfeguenza  non  rendono  , l’ aria  contaminata  ; 
gli  laghi  nelle  parti  bafsc,  c nelle  ipiaggie  , crciccndoiui  il  calore, 
c mancando  manifcllamente  il  corfo  dell’acqua  , e fpeiso  alterati 
dall’ acque  marine, apportano  manifeilo  contaminamento  nell' aria. 

In  iòmma  nocciono  f acque  ouunque  le  nebbie  fi  ritengono  I1  inuer- 
no  per  la  humidità  da  dette  nebbie  nelli  corpi  lafciata  : e Teliate  per 
lacorrutela,  e malignità  caufatadal  caldo  che  le  dilsecca  s e gene- 
ralmente in  tutti  gli  luoghi  diaria  nebbioià  , fi  fògge  l’aria  maturi-  _ 
na  , finche  il  Sole  inalzato  habbiadiiciolto  le  nebbie  : fiiggcfi  anco  »<»«! 
generalmente  l’aria  notturna  per  l'iftefsacaufa  di  humidità  . Hora 
quanto  alla  differenza  del  piantato , ò nudo  : non  è dubbio  che  gli  al  • D fermi 
beri  ritengano  l’eisalatiom  da  terra  mofie  , fe  dunque  fiano  li  paefi  ddrf‘Jn‘„  4 
diboicofi  , impedito  da  detti  alberi  il  vento  , 1‘  aria  da  raggi  ficai-  w» . ° * 
data  fi  rende  fuftbcata  , come  ne  gli  caldori  eiliui , in  tempo  nuuolo- 
iòecaliginofo  , e nella  quiete  de' venti  ièntiamo  : perloche  molti 
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preferirono  l’ aria  del  paefe  nudo  ; c fe  l’ aria  del  tutto  aperta  c molto 
alla  nuitation  foggetta  : eie  la  liceità,  clatotalpriuationedell’  om- 
bra nell’  diate, cl  impetuolità  de’  venti  l’ inuemo , fono  alli  corpi  mo- 
Ielle , non  li  deue  tempre  preferir  l’ aria  del  tutto  nuda  . Ma  pigliamo 
per  rimedio  ne’gli  luoghi,' paludolì  & humidi , la  purgation  de’  fterpi, 
c la  nettezza , c corrifpondcnza  de’  canali  : onde  toltogli  ogni  impedi, 
mento  habbiano  il  corlò  libero:  le  nebbie  non  habbian  ritenimcnto, 
e l’ humor foucrchio  delle  terre  , dal  mouimcnto ,8c aprimento deli- 
aria  li  confumi  : ilche  non  proueduto  ha  fatto  molti  luoghi  altre  volte 
fani,e  con  frequenza  habitati,mhabitabili:  Se  d’ incontro  mentre  fia  ef- 
feguito,ha  dato  ottima  corrcttione  à paeli  altre  volte  per  l’ abbondan- 
za dell'  humor  paluftrc,e  nebbie, mal  fani.Lodanli  nondimeno  mentre 
il  paefe  lia  non  molte  miglia  da  paludi,  e llagni  difcolto , le  lclue  di  alti 
alberi  tra  detti  paludi,  Se  l’ habitatione  trameze , come  che  ritengano, 
disfacciano  le  confiftcnzc^he  con  venti  da  detti  paludi  li  muouono,fiC 
il  vento  all’  habitationi  purgato  peruenga . 

Oleiche  fi  debba  argomentar  della  qualità  dell'  aria, dalla po. 

Stura  Kterfo  il  Sole-  Di  Sabino. 

Cap.  XIV- 

IO  (limo  la  contrada  porta  à meriggio  fopratuttc  fanaiperciochcha. 

uc  il  Sole, e per  tutti  li  giorni  dell’  anno , e quali  per  tutto  il  giorno . 
Quella  che  declina  à T ramontana , perche  non  ogni  giorno.  Se  in  po- 
ca parte  di  erto  è dalla  luce  del  Sole  illuminata, c quella  luce  che  vi  per- 
uicnc  c inchinata  c debole  , hà  perciò  l’ ariamen  lana  . Di  quello  ne 
habbiamo  chiaro  argomento;percioche  il  paefe  efpollo  à meriggio,  li 
vede  di  herbe, e frutti  più  odorati, e più  maturùanzi  degli  ifteflì  frutti, 
la  parte, che  c toccata  dal  Sole  è miglior  di  quella,  che  è men  toccata  : 
oltre  che  li  frutti  di  quello  lito  lono  più  grandi, più  odorati , più  prefto 
vengono  à maturità,  cpiùfonoalguftoaggradeuoli . Si  può  vedere 
ancora  che  di  ciafcun’  albero  la  parte  che  verfo  mezzo  giorno,  c piu  di 
humido  naturale  abondante,e  piegheuole,  piglia  miglior  li/ cezza , & 
è di  maggior  virtù:  più  manegeuolc,c  più  accomodata  all' opre  de’ 
macftri,&:  l’ albero  indi  è naturalmente  più  grolla  Quella  che  c verfo 
tramontana  è più  fecca  , piùgrcue  , più  denfa  più  d i fàcile  à piegarli, 
men  lodeuole  nell’  vfo  de  maertri  fabn , c meno  fi  dilata  : onde  racco- 
gliamo che  non  folo  fiano  le  contrade  efpofte  à meriggio  migliori  di 
quelle  che  lono  elpoflc  à tramontana  , ma  di  quelle  anco  che  lono  o a 
Lcuante , ò a Ponente  inchinate  : perciochc  lono  piu  del  Sole  parte- 
cipi . 
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XV} 

Difcorfodell'  Autore  (opra  le  cofe  dette  da  S ubino , 

Cap.  XV.  Autore. 

NEI  che  fi  vede  da  Sabino  confiderarfi  (blamente  la  quanti- 
tà del  tempo  nel  qual  Ciano  le  contrade  dal  Sole  toccate  . E 
noi  habbiamo  già  detto-,  che  non  Colo  fi  debba  confidcrar  quello: 
ina  anco  le  fia  efpofta  al  Solnafccnte  , òcolcantc,  c inoltrato  infic- ^ . 
me  quanto  fia  l' eccellenza  della  contrada  efpofta  à Leuante,  c quanto  di  condmone 
la  luce  che  nafee  , cfoprauiene  , fia  migliore  di  qucllachc  fi  falcia , 

&aba ridona  . Hora  quanto  alle  habitauoni  cipolle  à meriggio  ,fo- 
noie  dette  lodate  nel  nòftro  clima  per  caufa  da  detri  autori  racciu-  ‘ Àv/*./?r. 
ta  : dico  cheli  raggi  folari  Teliate,  di  mattina  e fera  pcrlo  nafamen-  hì: 
to  loro  (coftato  , e verfo  Ictrcntrione  , non  neruengono  dentro  l' ha- 
bitationi  ; e di  mezzo  giorno  per  l’ altezza  c’hà  il  Sole  in  detta  ftagio-  pò  - 

ne,  non  penetrano  molco  dentro . D’incontro  1‘  inuerno  la  mattina  nel  d“- 
nafcerc , c la  fera  nel  colcarc  yi  giungono  per  lo  fuo  nalci  mento  , e 
colcamento  accollato  al  ponto  horizontalc  di  olito  : c nel  mezzodì, 
perla  bafsezza,  penetrano  molto  dentro  : onde  c nell’  vna,  e nell'  al- 
tra ftagionc  , fi  ritrouano  dette  habitationi  haucr  proprietà  conuc- 
nienre.  Hora  perche  non  (blo  dalla  pofitura  propria  , ma  dalla  po- 
fitura  delle  cole  vicine  il  luògo  riceqe  le  fue  qualità  : fegue  il  ragio- 
nar di  quelle , 

Miglioramento, e peggioramento  che  piglia  la  contrada  dalle 
cofe 'vicine.  Cap.  XVI.  de  Sabino. 

QVel  che  nelle  contrade  c dalla  parte  di  meriggio  : le  è ab- 
bacato giunge  caldo , e le  è inalzato  da  rinfrefeamento:  à con- 
trario, quel  che  è da  tramontana  inalzato  più  rilcalda  , Se  abballato 
più  rinfrefcai  mezzanamente  fono  in  quello  le  cofe  polle  à Leuante , ò 
Ponente  i ma  tutte  le  colè  dette  che  giungono , ò caldo,  o freddo  alle 
volte  pofsono  giouare,8c  alle  volte  nuocere  -,  percioche  nelli  paefi  cal- 
di giouano  le  colè  che  raffreddano»  nuocciono  quelle  che  (caldano,  e tWy" 
ne  gli  freddi  à contrario  le  calde  falutifere  fono,  e le  fredde  fiòcine . Se-  ",,S,  71 
guc  da  confiderarfi  quel  che-auuienc  alla  contrada  dalla  natura  delle 
cofe  vicine  : percioche  quanto  le  foprauiene  dal  mare , e dalli  campi 
che  non  habbiano  acqua, e quanto  de  gli  monti,  e colli,  tutto  rende  f jp 
aria  più  lecca;  quel  che  prouiene  da’ numi,  &C  acque  potabili,  rendei5""4' 
l’ aria  più  humida  Quel  che  da  (lagni, e paludi  rende  l’ aria  più  grolsa. 

Le  cote  che  rendono  l’aria  più  humida  nelli  paefi  fccchi  migliorali,.  r,ci„m., 
l’aria,comefailNilo  nell’ Egitto,- e ne  gli  humidi  1'  impeggiorano;& 
à contrario  oprano  le  cole  che  diseccano . 

Mi- 
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Miglior Amento , t peggioramento  dell ‘ aria  dalle  cof e che  nel 
luogo nafcono.  Cap.  XVII. 

Cm/.m  th  T ¥ O™  c°fe  na^CCDt*  l’ ani  puore  ancora  efler  più  Tana  , ò 
r<  uhiCm-im  fi  mcnfana  5 fanne  fono  le  piante  che  rendono  frutti  conue- 
4 ,Um>'  nienti  al  cibo , & le  odorate , come  il  lauro , il  ciprcrto , c tutti  gli  fio- 
ri che  rendono  odor  fuaue . c tra  r herbe:  l’aneto  , l’appio  , ìlthy- 
mo,  quali  poffono  render  l’aria  più  lottile  ; ma  quelle  che  ne  danno 
avmkw)  frutto  a mangiarli , ne  odorate  fono,  ne  tengono  virtù  di  afsotigliar 
dtit^t.  paria, nonfi  debbono  flimarfane:  anzi  fono  alcune  di  cfse,  che  ren- 
dono efsalationi  mortifere , comeiltafso  ; onde  fi  vede  che  gli  huo- 
naini  che  dormono  prefso  quello  arbore  fi  muorono  : il  che  non  parif- 
cono  coloro  che  dormono  più  lontano  , mefcolandofi  la  fùa  cattiua 
cfTalatione  con  le  altrcefsalationi  migliori . 

Come  fi  riconofca  la  Cjualità  dell  efsai  ’ationi  del  paefe. 

Cap.  XVIII. 

e/4 Uiùhì  T)°ffiam  pigliar  legno  della  bontà  delle  efalationi  del  paefe: 
^ percioche  la  terra  iflcfsa  bagnata  , ndn  fblo  rende  vn  certo 
proprio  odor  di  terra  , ma  fiata  anco  odor  foaue  , come  fa  la  terra 
j,i.  di  Egitto  . L’illelso  la  mattina  fentiamo  nelle  ftanze  : mentre  non 
dctutm’Z  » ° ^a  fumo  , ò da  muffii  di  altra  co  fa  infetta  : e le  cole  clic 
temmaatt  di  fuor  nella  città  vengono  dall’ efsalation  del  paefe  pigliano  odo- 
/m/'m!  re  : onde  ne  fentiamo  vna  grata  qualità  càufata  dal  vapor  molso 
Zlu!’  dalla  terra  , come  nell’ Eggitto  fi  ofserua  -,  oltre  di  ciò  le  alcuno  fi 
colchi  in  terra , e Vi  faccia  qualche  dimora  : inalzato  fi  lente  più  leg- 
giero , & habile  al  mouimcnto  , & appetifee  il  cibo  . Puoffi  an- 
co argomentarli  dell’  ertalationc  , e dalle  cofe  che  vi  nafcono  , fé 
riabbiano  bel  colore  , c fiano  odorate  , c fc  coloro  che  riguardano 
l' herbe  verdeggianti , vi  fi  dilettino , e non  traportino  altroue  la  villa, 
&Ic  parti  legnolè  delle  piante  prefso  la  terra  , fiano  più  lodabili, 
che  le  lontane  .•  fe  ogni  cofa  fia  ben  colorita  , lefrondi  ben  nutrite,  c 
Porcino  !■  frutti  prello  maturi  , & odorati  . Si  conolcc  la  bontà  dcl- 
rdsalationdelpaelc,daglianimalicheTÌ  nafcono  : percioche  li  fan- 
ciulli iui  faranno  viuaci  , fuccipicni’,  e ben  coloriti  : clicagnuo- 
lie  figli  de  eli  altri  animali  , più  che  altroue  eccellenti  , e fani. 
Argomentali  anco  dalle  cofe  ri  porte  : com’cilgrano  , l'orzo  , c 
tutte  fpcric  di  biade , c legumi , gli  tìchi>c  dattoli , & ogn’  altro  frutto , 
fe  lungamente  vi  fi  conleruino  . Sarà  legno  anco  di  lana  efsalation, 
fe  di  coloro  che  vi  dormono  , il  fonno  fia  foaue  , e l' animo  mentre  fi 
dorme  , fia mcn turbato  da  infogni  ’,  dalle  contrarie  qualità  fico- 
nolccrà  l’ efsalation  cattiua  : dico  le  l' odor  della  gleba  di  prelente  ba- 
gnata. 
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gnata , fia  limile  ad  odor  di  carbon  fpcnto  : c fc  nell’  altre  prone  nar-  e/JmiM 
rate  , fi  olTcrui  diuerfamentc  di  quel  che  fi  è detto  . Dunque  fc  in- 
tal  paefe  , ti  occorrerà  dimorare  per  qualche  fpatio  di  tempo , albcr-  olTù  p«f' 
gando  ne  gli  tauolati , c parti  alte  della  cala , non  ne  riceuerai  nocu- 
mento  : pcrcioche  1‘  cdalauoni  che  dalla  terra , c da  gli  humori  fi  mo- 
uono  , lòlleuatiinalto,  lafcianojeloroparti  grani  nel  baffo  , ven - fiUautcT 
gono  in  alto  purgate,c  digefte . 

Dtfcorfo  dell’  Autore  (opra  le  co  fé  dette  eù  Sabino , e che  vna 
tfieffa  terra  fecondo  le  varie  ftagtont  fia  nella 
bontà  dell’  effalattom  dtuerfa . 

Cap.  XIX.  Aut, 

Sin  qui  da  Sabino  come  fi  debba  effaminare  la  bontà  , e malicia 
dell*  ellàlationi , e noi  diciamo  che  à ciò  non  folo  concorre  la  na-  ilf 
tura  del  luoco,ma  la  ftagionc  anco  : perloche  nelle  prime  pioggic  che 
fuccedono  à lunghi  caldi , c liceità,  l’ odor  della  terra  bagnata  è (lima*  »<«<  *>•«>  • 
to  molto  nociuo  : e l'odor  delle  paludi  altamente  1‘  diate  pellifero; 
rinucrnononènocciuo,  nèfifentegraue.  Ma  quantunque  generai- 
mente  della  bontà»  c malitia  dell’  aria  habbia  Sabino  dilcorlo,  lenza  la  ctrn  ■ 
confideration  delle  varie  nature  dc‘  corpi  auuiene  nondimeno  chcri- 
fpettiuamentc  lecondo  le  differenze  delle  nature  , & ìnhabilità  delli 
corpidia  T ifteffaaria  più  all’  vno , che  all’  altro  nociua . Dunque  fi  co- 
me le  piante  fecondo  le  differenze  de  filoli  > e dell' aria,  altre  altrouc 
confanno, c molte  chein  vn  fuolo  & aria  allcgriffìme  lòno , in  vn* altro 
malaméte  viuono,onde  è prefto,  c per  ogni  leggiera  caufa  fi  perdono: 
non  altamente  fi  può  (limare , che  ne  gli  anitualiaiuienga  : anzi  nell’- 
iffeffa  fpezie  humana,  fecondo  la  varietà  de’  temperamenti,-  perloche 
ne  auuiene, che  altri  nell’  aria  fottile,  &c  aperta  percoffi  dal  freddo , fia- 
no  da  fl ufliom  molcffati:  óc  altri,  à contrario  quali  rauuiuati  meglio  in 
tutte  le  a tuoni, c leggieri^  pronti  fi  (cotono . 

Elettton  , (Ir  cmendation  dell’  aria , 

Cap.  XX.  Aut. 

DA  quel  che  fin  hora  fi  è detto,  polliamo  molte  cole  raccorre , 
che  all’  clcttionc , & alla  cmendation  dell’  aria  facciano  ; dico 
c di  purgar  lagreuc , & addugliar  la  groffsuingroffar  la  fottilc,c  tem- 
prar  variamente  le  qualità  alli  corpi  molellc  j magcneralmenteprù 
al  lecco , che  all'  humido , più  al  lottile , che  al  grolso  debbiamo  fem- 
prc  inclinare  : c quanto  ci  lia  lecito  fuggir  l’ inegualità , che  altrimen-  . 
te  puotc  auucnir  dalla  politura  fecondo  le  piaggie  , come  nelle  ha-  <uir*ru  <u 
bitationi  cipolle  all’  occidente  : &c  altamente  dalia  habitationc  in 
valle  , e luogo  paludofo , & acquofo  : oue  dall’  elsaiation  inolia  dalr 
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1’  acqua , d j giorno  Tentiamo  eccedo  di  caldo , di  notte  eccedo  di  fred- 
do •,  &c  altri  mente  dal  luoco  ,comc  nelle  habitationi  che  fonopreflo , 
c Tu  gli  lafll  vi«i  , che  nel  giorno  dalli  raggi  del  Sole  pcrcoflì,  c nella 
notte  dal  freddo  notturno  raffreddati  , rendono  l’aria  del  luogo  ine- 
guale j Scalci  finente  dal  molto  aperto  per  elfcr  luogo  tale  cfpolload 
ogni  Albica  mutationc,  ctctnpefta  . Dunque  purgammo  l’ aria  dalli 
danni  dell'  acqua,  con  tener  li  canali  continuamente  aperti , c purgati 
dall'  herbe  ,cfic  rattengono  l’  humidità,ò  che  da  feficllc  rendono  cat- 
tiuo  odore  , onde  ne  reftarà  1‘  aria  libera  dall’  infczzion  delle  cattiue 
clTalationi , e la  contrada  più  lecca,  c purgata  ; prohibiremo  quan- 
to fi  polTa  il  mefcolamento  delle  acque  marine  con  le  dolci  , efugirc- 
mo  di  auuicinarci  à luoghi  oue  le  nebbie  paluftri  lpcnte  fiano  rite- 
nute, in  ogni  altro  modo  procurando  che  nette  cflalationi  , ò noa, 
peruengano alle noftre habicatiom  , òche  quanto  mcn  fia  polìibilc 
vi  facciano  dimora  \ alche  giouaranno  le  altezze  de  colli , e piante 
rvapofte  : glicdificij  chiufi  nell’  incontro  , e fcncftrati  dalla  pane 
oppofta  j le  (tracie  iìmilmcntc  drizzate  , fi  che  non  crouino  detee  cf- 
lalationidopò  le  habitacioni  impedimento  . Hora  qnanro  allacor- 
retnon  dell'aria  dalle  piante  procurata,  cfrequentifumoàtcmpi  no* 
ltri  tra  gli  alberi , l’ vlo  de  gli  aranci , limoni , cedri , c piante  conge- 
neri, che  con  la  (oauicà  , & eccellenza  del  loro  odore  , danno  non 
poca  commendationc  all’ aria  circoftantc  ; etra  frutici , il  mirto  ,6c 
ilrofmarino,  rutti  commendati  in  ciò  doppiamente  : dico  ,c  della 
bontà  dell' odore,  e del  perpetuo  verdeggiare  ; e quantunque  Sabi- 
no generalmente  commendi  gli  alberi  de  frutti  vrili  al  cibo  , none 
perciò  quello  indillincamcntc  dariccuerc  : ma  fi  deue  anco  confi- 
dcrare  quali  nella  frefehezza  , e quali  nella  bontà  dell’odore  fiano 
commendabili  , & in  che  fiano  vrili  le  piante  perpetuamente  fron- 
zute : in  che  quelle  che  l’ inuerno  reftan  nude  > ncfchc  la  vite  che  dà 
l’vua  , c tra  le  piante  domcftichc  molto  ftimaca -,  cofi  perche  con  In- 
fila flcililita  in  ogni  altezza  fi  porta  , & in  ogni  forma  fi  acconuno- 
da  i come  anco  perche  l’eftate  con  la  frequenza  delle  foglie  , efre- 
fchezza  dell1  ombra  Tua  , miciga  la  moleftia  de’  raggi  lòlari  , e d’ in- 
contro 1‘  inuerno  (pogLiata  de  fiondi  , le  dà  libero  tranfito  : ondene 
viene  nell’  vna,e  T altra  ftagione  commoda  alle  habicationi . La  noce 
gioglanda  quantunque  fia  riccuuta  in  cibo  , nondimeno  e l’ombra 
delfuo albero  Rimata,  molto à corpi nociuacgraue  . Horafcgucn- 
doqucl  che  fa  alla  rcttification  dell’ aria  : cin  communc  vfo  retti- 
ficar l’aria  delle  ftanze  rinchiufa  , con  fuochi,  c fuftumigi)  : clig- 

fc fi  in  quello  come  migliore  il  fuoco  di  fiamma  , e perciò  .fi  lo- 
a il  fuoco  de  farmenti  , c di  altre  falcine  : migliori  in  ciò  fò 
fiano  di  piante  odorate  » &C  il  principal  lòggetto  de  l'uftucmgij  com- 
muncmencc  è l’ incenfò  ; onde  in  vna  grane  pcfiilenza  à Jtcmpi  no- 
Rri , alcuni  confidati  lòlouclla  virtù  de  fuochi  , efuflùmigij  poten- 
ti,nan 
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ti  , han  tolto  in  imprcfa  il  purgar  publicamcntc  le  danze  , e pan- 
namenti , altrimente  per  caufa  di  detto  contaggio  pericolofi  , lenza 
nocumento  di  vita  ; eliegcnfi  a detto  feruitio  tra  le  piante  quelle 
che  fpetialmcnte  fiano  alla  correttion  del  contaggio  , c corruttela, 
dell’ aria  lodate , come  il  ginepro , erofmarino.-  e delle  ragie  quelle 
più, che  pofsano  nella  accutczza  c liceità  , che  nella  mplczza  e fuauità 
dell' odore. 

Aria  FtiZjZjoUna  , t fuoi  bagni. 

Cap.  XXL 

MA  farà  forfè  non  mal  fatto  fe  in  quello  luogo  inuitati  dall’ef- 
falationi  fottcrrance  , dilcorriamo  alquanto  di  quel  che  li 
debba  ftimarc,  dall’aria  de’ noli  ri  bagni,  e fudarorij  puzzolani  , c 
di  altri  limili  . Che  le  noi  conlideriamo  l’ efsalationi  mortifere  che 
manifeftamente  da  alcune  concauità  di  detti  luoghi  vengon  fuori  , n? stri  li rt.1  fu. 
dobbiamo  con  ragione  fofpettarc  della  condition  dell’ aria  tutta . 

Tal  è la  grotta  detta  de  cani  ad  Agnano  , che  ne  tiene  il  nome  da  ca- 
ni , che  iui  dentro  cacciati  , incontinente  muorono  . TalcinPoz- 
zuolo  , lotto  il  Tempio  di  San  Iacobo  , vn  bagno  antico  , detto  di 
Ortodonico  : ouc  à tempo  che  loffia  Borea  , ne  vicn  fuori  elsalatio-  i-mtbitit 
ne  àgli  huomini  mortifera  . 11  lago  Auerno  è già  anticamente  fa-&^*£ 
mofodall’halito  , pernitiolo  à gli  vcelli  . Non  altrimente  diciamo/'’ 
de  gli  altri  laghi,  & acque  graui  di  odore  : anzi  dall’ iflelsaprclcnte  Cifre/* 
caligine  dell’ aria  in  detti  luoghi  , parcheragioneuolmcntc  debbia- 
no  hauerla  fofpetta  . D’incontro  (è  conlideriamo  li  molti  effiti  del  e>z-- 
fuoco  , che  di  continuo  in  più  parti  vengon  fuori  , potenti  à difeio-  ~ 
gliereognicattiuaconfiftenza,  efe  la  lunga  Iperienza  di  molti , che 
quiui  dimorando  per figliar  l’aiuto  de  bagni  , efudatorij  , ne  han 
conlèguito  perfetta  lalute  : oltre  che  veggiamo  le  genti  illefsc  del 
paefe  di  perfetta  fanità , nc  verremo  ragionami  mente  à lodar  le  qua- 
lità di  detta  aria  , Debbiamo  perciò  in  detto  pacle  intendere  vna 
natura  di  fuolo  ineguale  , & altroue  elscrui  condition  di  minerà  mi- 
gliore , altroue  peggiore . Quella  dunque  altroue  rifondendo  acque , tildi 
ouc  rende  il  paele  lacullre  : altroue  mandando  fiamme  in  alto  : & al- 
rroue  ritrouandoli  con  aria  aperta  , altroue  con  aria  rinchiufa  tra  «/ca- 
valli , porta  conditioni  varie  di  paefe  . Diciamo  nondimeno  dalla  Bmificu  dt 
potenza  del  caldo  , che  generalmente  domina,  dilsolucrlì  gran  par- 
te  delle  efsalationi , e conullcnze  maligne , e l’ aria  purificarli  ; quan-  /#  <*<  £«*. 
tunque  in  alcune  parti  fegnatamente  , da  velenole  efsalationi  fia  con-  '■Ml‘  ‘ 
laminata  . Efe  noi  di  quella  ci  feruiamo,  come  di  aria  medicata  , e 
lappiamo  la  natura  de  rimedi)  non  cfser  Ichietramente  falutifcra  à 
corpi  humani  : ma  adoprata  fecondo  vna  certa  proportione  : non. 
è marauiglia  di  alcune  minare  , & efsalationi  , nel  fempliee  lo- 
••Uu  V rocf- 
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roefscrnociue  , che  rintuzzate  , c moderata  la  lor  pofsanza  , ap- 
portino beneficio  . Concorcndo  dunque, eia purification  fatta  dal 
fuoco  , Se  il  luogo  dell'  habitaco  in  promontorio  aperto , c libero  da^ 
ogni  cattiua  vicinanza  de  ftagni , ne  ri fulta  la  fana  dilpoficion  de  - 
corpi. 

Che  alla  dottrina  dell'aria  fa  conziontala 
confderatton  de  'ventt . 

Cap.  XXII. 


A Lia  cominciata  confideration  dell' aria  , è gionta  la  con- 
fideration  de  gli  venti:  perciochc  , ò le  vogliamo  che  '1  ven- 
to fia  l’ ideila  aria  moda  , òcome  Ariftotelc  dice  , che  fi  faccia- 
dalla  fpezie  di  elsalation  , lecca  ••  in  ogni  modo  la  confiftenza 
Tua  c aerea  : oltre  che  fecondo  le  differenze  de  venti  fi 
lènte  l’aria  diuerfamente  di  (polla  . Comin- 
ciarono dunque  da  quel  che  di 
efli  Ariftotilc  n’iq- 
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DELL  HISTORIA 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  NONO- 

Nel  quale  fi  tratta  della  generation  de  venti, e delle  prime  confi- 
denze communi  all'  acqua,  Se  all’  aria, che  fono, 
pioggie,neui,rugiadc,brinc,e 
grandini. 

Che fìano  due /fette  di  e/falationue  che  /’  e/fdlation  fece d fu 
il principio  de'  ‘venti . Cap.  I.  Arili. 

Ipigliando  il  noftro  principio  , diciamo  che  fono  £w/Wu« 
I due  fpezie  di  effalationi  , l’vna  humida  , e l’ al- 
tra  lecca  : da  quali  la  prima  chiamiamo  vaporo: 
la  feconda  non  na  proprio  nome  : ma  più  forni- 

filarli  à fumo  •,  c veramente  non  c la  elTalation  <iw /«,./>»- 
umidafcnza  la  lecca  , nèlafccca  lenza  P humida: 
male  dicono  tali  fecondo  chel’vna  , ò l’altra  Ibprauanza.  Dunque 

[>roccdendo  il  giro  che  fa  il  Sole  : mentre  fi  accolla  per  lo  caldo  : lol- 
cua  , e porta  in  alto  l’ humidità  ; e mentre  fi  allontana  per  lo  fred- 
damento,il  vapore  sTnfpcfla  in  acqua  *,  perloche  più  tollo  vengono 
l’ acque  d’ inuerno , che  di  citate  : c più  tollo  di  notte , che  di  giorno . 

L’acqua  dunque  che  vien  giù  , fi  dillribuifcc  tutta  per  la  terra  , in 
cui  elsendo  molto  fuoco  , e calore  , Sturandone  il  Sole  non  folo 
la  fuperficiale  humidità , ma  difseccando  l’ illcfio  corpo  terreno  .•  fo- 
gne di  ragione  che  ne  prouengano  , due  fpezie  di  efialationi  : lava-  Ef4l4IÌM 
porofadico  , elafùmofa  : de  quali  quella  che  è vaporofa  tiene  mol- 
ta  quantità  di  humido  , 8c  principio  dell1  acqua  che  pioue  *,  quella 
cheèfumofa  , è lecca  , c principio  proprio  della  natura  de' venti. 

Quanto  fi  è detto  dall’  eficr  delle  cofe  fi  comproua  : perche  già  è ma- 
nifello , che  fia  l’ vna  efialationc differente  dall'  altra:e che 'ISole , Se  M 
il  caldo,che  è in  elsa  terra, moua  l’ vna  e l’ altra:  elsendo  dunque  le  det-  «li- 

te fpezie  diuerfe  , ne  vien  di  confcgucnza  che  non  fia  l’ iltefsa  natura  “mllrUd!*- 
del  vento,  Se  dell’  acqua  che  pioue , come  alcuni  llimano , dicendo , f *‘iHA  ■ 
che  1‘  illefsa  aria  mentre  fi  muoue  è vento  .•  c mentre  Uà  c fi  apprende 
diuenga acqua  . L’aria  dunque  fecondo  quel  che  inoltriamo  prò-  ( 
uicne  dall’ vna , e l’ altra  natura  ; pcrcioche  il  vapore  è humido  , e Hicnt  <J  t-* 
freddo  : humido  inquanto  riceuc  facilmente  determinatione  : fred- 
do  in  quanto  fi  fa  dalla  fultanza  dell’acqua  di  cui  la  natura  à fred-  '"**• 
da  i Se  il  fumo  è caldo , c lecco  s da  quali  ambedue  nature  congiontc 

V l ne  prò- 
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ne  prouicne  la  natura  dell'  aria  humida  , e calda  • Stimo  dunque co- 
la  incoimenicntc  , che  l’aria  che  ne  circonda  comunque  fi  mucina 
e di  douunquc  venga  , fa  vento , Ma  direi  più  torto  , che  fi  come 
non  ogni  acqua  molsa  c fiume  , quantunque  fia  in  molta  quantità; 
c che  vera  maire  fiume  fia  quello  , c’hauc  il  fuo  fonte  , & origine: 
Venie  d'*t  coli  anco  fi  debbi  dir  de  gli  Venti  ; ne  fi  dirà  vento  qualunque  gram 
1™/.  quantica  di  aria  da  gran  cafo  morta  , mentre  non  habbia  origine , c 
S} ZTch>  r°jtC  ’ l “fciamo Tene  piglia  argomento  dalle  colè  irtef- 

fc,dico  che  facendoli  continua  efsalationc  , ò poca  , ò molta  ,-chc 
fia  di  confeguenza  , ne  peruengono  , cnuuole,  e venti,  fecondo  le 
loro  proprietà  ; e perche  altre  volte  lòprabonda  la  cftalatjon  vapo. 
comi  Mitri  ro*a  ’ altrcuolte  la  lecca  , c fu  mòrti  ) ne  guuicn  difìerenza  ne  gli  anni 
chc  ik\l  fi?no  &humidi  : altri  ventofi  , efecchi  ; &auuie! 

Alc,m‘  ■ ne  che  >iccica  ’e  ,c  ppgg/c  altre  volte  vengono  abondantcmcntc 
m tutta  la  contrada  , o nella  fua  maggior  parte  : altre  volte  compar- 
ti, ''  d,COrhe  10ZnufUcPa,tC h:in°molre P'°ggic. » & l’ altra. 

trenttufa  Part^ Iialccca  , lecondochc  fimilmentc  fono  , ònoh  lònodifpofte 

h“'J"i$*  al  Sole , c fecondo  che  l’ ama , òl'  altra  fpezie  di  efsalationc  (òprauan- 
mcmu*.  zi,  c fecondo  che  1 clsalarion  lecca  fi  muoua  nella  fiia  propria  con- 
ti ada,  ori  apafiì  nella  vicina  > o pur  da  venti  fia  fpcnta  malcralonta- 
c„.  jV  mcrto  luole  auucnir  ne  gli  corpi  : dico  che  fia  la  parte 

tio»e  4e  gù  del  ventre  iopianafecca  , c la  ba&a  numida  , ò al  contrario  hiuvrida 
ja(oPrana>  e lecca  la  di  bafso  ; inoltre  auuicnc  dopò  le  pioggic  cf- 
ler  venti  , e dopo  li  venti  efser  pioggic  per  le  caule  iftorte  ; percio- 
chc  dopo  le  pioggie  leccandoli  la  terra  , c dal  caldo  che  è dentro  di 
elsa,  c dal  caldo  che  vicn  cf  alto  : quel  che  ne  ertala  cl’iftcfso  cor- 
po del  vento  i e fatto  appartamento  di  tal  materia  , 6c  fauen- 
do  dominio  Ji  venti  : mentre  il  caldo  fi  apparta  , c le  ne  và  io. 
alco  . lì  riltringc  il  vapore  , c diuienc  acqua  ; onde  accoglien- 
doli le  nubi  rartreddan  l’crtalation  lecca , e cclsan  l’ acque  . Dunque 
nel  modo  detto  le  acque  fan  celiar  li  venti , c li  venti  certar  l’ acqua-, 
ff,1  ,te&  f aufe  auu,cnc  • che  per  lo  più  li  venti  fumo , ò dell’  vno , ò 
fedone  d*!!,  dell  altro  polo  ; c per  lo  piu  lòffi»  o Bòrea,  ouer  Ortro  ; dclche  ncè 
**“'  caufa  , perche  il  Sole  non  và  per  quelli  luoghi , ma  ad  erti  hora  fi  ac- 
colta, horafifeofta:  tenendo  fempre  ilcorlòfiiodal  Leuentc,  al  Po- 
nente : onde  le  nubi  fi  accogliono  alle  bande  verfo  li  poli , à qua- 
-^ccolbandofi  egli  ertala  1 h umido  , cvicnl'eftatc  : dilcoftandotì 
ricalati  le  pioggic  , c ritorna  l’ inuerno  . L‘  eftare  dunque , c l’ inuer- 
no  vengono  Jall  accoftamcnt0  , òdifcoftamento  che  fa  il  Solere  dal- 
1 iftcrta  caufa  l’acqua  l'inalza  , ò vicn  giù;  male  nelle  parti  eftremc 
a quali  fi  accolta , e difeofta  il  Sole  alternatamente , come  fono,  l' or- 
fa  , &c  il  polo  dfl  meriggio:  ini  più  chcaltroue  cala  molt’ acqua  : & 
ouc  riccuc  la  terra  molta  acqua , iui  è necefsario  che  faccia  molta  d- 
falationc , come  veggiamo  dalli  verdi  legni  Wcir  molto  filmo  : c l' ef> 
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falationcèvento  : fegue  di  ragione  , che  da  quelle  due  parti  foffino 
la  maggior  parte  , e gli  più  principali  de  gli  venti  . Quelle  dunque  B°r“' 
che  vengono  da  tramontana  Borce  , e quelli  che  da  meriggio  Orni  °^r‘  - 
fono  chiamati  , & il  mouimento  loro  e obliquo  foffianclo  intorno 
la  terra  , quantunque  l’ eflalatione  s’inalzi  dricta  : percioche  l*  aria 
continente  tutta  feguita  il  mouimento  celeftc  . Potrebbe  dunquo 
dubitare, onde  fia  il  principio  de  gli  venti , dico  òdi  sù  , ò di  giù:  ' ° 

che  le  innanzi,  che  il  lenta  mouimento  di  vento  fi  vegga  mouerfi 
nell’ aria  chiara  alcuna  nuuola  , ò caligine  , lignifica  nel  Tuo  andare, 
e principio  di  vento  , & onde  venga , dalche  lì  dimoftra , che  il  prin- 
apio  lìa  altro  -,  male  vogliamo  confiderare, che  il  vento  fia  vna  mol-  ^ìuurra , 
titudinediclTalation  lecca  molla  intorno  la  terra  : intenderemo  in- 
.iicme  , e che  il  principio  del  mouimento  fia  di  fopra  , & il  principio 
della  materia  , e generation  fia  di  lotto  j e che  ouc  giunge  l’ ofialatio- 
ne,  indi  comincia  à mouerfi  il  vento  ; dunque  alle  circolationi  fidai! 
dominio  delle  cole  dalla  terra  allontanate  : e la  materia  fi  fommiltra 
dalla  terra  ; raccogliendoli  dunque  à poco  à poco  molte  cflàlationi  in 
vna,  fi  fa  indi  il  vento  j e perciò  oue  cominciano , iui  fono  di  pocchilfi- 
*na  forza, ma  andando  oltre  diuengono  molto  potenti.Quindiauuiene 
che  il  paefe  fotto  l’orla  l’inuemo  è tranquillo  ; ma  procedendo- 
li oltre  il  vento  diuien  molto  potente , 

Della  diir  at  io  neye  del  mancamento  de'  venti . 

Cap.  li.  Arili. 


I 


LSole  dunque  e moue  li  venti , egli  fa  ceflarc  : percioche  disfa  Cm!e:ISclt 
l leclTalarioni , che  poche  , e deboli  fono  , e co’l  caldo  maggiore  ftecu  man- 
difgrega  il  caldo  minore  , che  e dentro  dell’  eflàlatione  -,  in  oltre  an-  crrli 
ricipando  in  leccar  la  terra  , innanzi  che  fia  fatto  molto  appartamen- 
to , confuma  il  vento  : non  altrimcntc  che  fc  picciola  colà  da  bru- 
ciare fi  metta  in  fuoco  potente  , fi  brucia  prima  che  fàccia  fumo . 

Dunque  per  le  dette  caule  il  Sole  può  far  celiare  li  venti , ò proiben- 
do da  principio  , che  non  fi  facciano  , ò confumandole  , òconl'an- 
tccipato  diflcccamcnto  proibendo  che  fi  mouano  : perlochc  do- 
pò del  nafoimento  di  Orione  , fuolc  cflcr  molta  tranquillità  fin  che 
vengan  gli  Etefij , e gli  Prodromi  -,  fendo  che  vniuerfalmente  le  Tremati. 
tranquillità  vengono  da  ambe  le  due  caule  , dico  , ò che  il  freddo 
eftingua  l’ eflalatione  , come  nelle  gran  freddure  , e congelamenti:  ,id!o-adi. 
ò che  l’ cflàlation  dal  molto  caldo  , &c  infogamento  fi  ammarcifca, 
d' incontro  molti  venti  fi  generano  negli  tempi  intramezzi  , dico  *’• 
tempo  tramezzo , quel  che  è tra  li  dui  flati  quieti , l’ vno  nel  quale  non 
era  anco  generata  l’ efsalationc , l’altro  nel  quale  è già  palsata  , e non 
venuta  l’ altra  ; per  quello  dunque  Orione  luole  elscrc  incerto , e mo- 
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lefto  coli  nei  fuo  nafccre  , come  nel  colcarc  , perche  vien  l’ vno  , e 
l' altro  nella  mutation  de  tempi  di  citate  , c d’ inuerno  , oltre  che 
per  la  grandezza  della  co nitellatione  porta  co/i  nel  colcarc  , come 
nel  n3(ccre  molto  tempo  -,  & è cofà  cerca > che  tutte  le  mutationi  per 
l' incertezza  portano  turbolenza  , Ma  gli  Etefij  foffiano  dopò  li  /oliti- 
ti) : edopòilnafeimento  del  cane  : dico  nè  quando  il  Sole  è molto 
vicino,  nè  quando  è diftanre -,  c foffiano  nel  giorno  , celiano  nella 
notte  ; non  loffia  dunque  prima , perche  eflendo  di  vicino  il  Sole  prc- 
uicnc  diseccando  la  generation  dell’  cllalatiouc  ; ma  dilcoltandofi 
alquanto,  il  calore  mediocre:  onde  Tacque  congelate  fi  liquefànno, 
e la  terra  diflèccaca , e dal  proprio  calor , c dal  Sole , s' accende , & ef- 
fala  ; e ccùfano  la  notte  .-  percioche  manca  per  la  freddezza  delle  not- 
ti il  congelato , di  liquefarli  ; diàia  dunque  non  quel  che  è congcla- 
to,nè  quel  che  hà  niente  di  fècco>:  ma  il  corpo  /ècco  , quando  ^ ac- 
compagnato dalla  humidità  . Ma  dubitano  alcuni  perche  dopò  Jo 
folftirio  di  c/late  foffino  continuamente  li  venti  boreali  decri  Ece- 
fij  »•  e non  T i/tefiò  auuenga  ne  gli  venti  aultralf,  dopò  lo  iòl/ticio  d’ in- 
ucrno  , Si  è il  dubbio  non  lenza  ragione  ; e veramente,  nel  tempo 
oppofto  loffiano  li  v-enu  chiamati  Lcuconoti  , ma  perche  non  tòno 
nell’ iftefio  modo  concinui  , non  eflendo  manifcltidannqoccafione 
di  cercarne  la  ragione  . Di  ciò  dunque  neccaufa  perche  Borea  lòf- 
fia da  eh  luoghi  lotto  Torli  pieni  di  molta  acqua  , e molta  nette, 
qual  difciolta  dal  Sole  , foffiano  gli  Ete/ìj  più  tolto  dopò  , che» 
nell’iltdso  /oliti rio  .•  fèndo  clic  il  maggior  caldo  fa  , non  quando 
ilSolefièpiùauuicinatoalTorfà  > ma  quando  (è  ne  ritorna  , cchc 
non  lìa  ancora  allontanato  : percioche  firitroua  haucr  rilcaldato  per 
maggior /patio  di  tempo  ; cofi  dunque  nell’ Etefij  auuicne  ; ma  do- 
pò lo  Ibi  (ti  ciò  de  inuerno  loffiano  gli  Orntthi)  , che  fi  poflono  chia- 
mare Etcli;  deboli  } quclti  fona  c di  forza  minore , c foffiano  più  car- 
di de  gli  Etefij, cominciando  il  fetruagelìmo  dì  dopò  ; quando  il  So* 
le  per  la  lontananza  c men  potente-,  o non  loffiano  continui  : perche 
alThorafifarifolutione  , fic  c/salano  le  parti  lùpcrficiali , c deboli? 
ma  le  pani  più  congelate  nchiedono  maggior  calore  : quelli  dun- 
que intcrpollatamentc  loffiano  , fin  clic  lotto  li  fòlftitij  comin- 
cino àloffiar  gli  Etefij , de  quali  è proprio  il  loffio  continuo , Diciamo 
anco  che  T Olirò  a noi  non  lòffia  dall’  altro  polo , come  fa  Borea , ma 
dal  troDico,  circolo  chcfà il  Sole  nclli  tempi  eftiui . Percioche  clscndo 
la  larghezza  della  terra  diuifa  in  cinque  falcio , T vna  nel  mezzo , ouc 
jcrpendicularmcnte  vengono  li  raggi dclSolc  fecondo  le  parti  del- 
1 anno  : altre  due  che  cingono  T vnaT  vno,  c T alerai  altro-polo  : ncl- 
e quali  none  habicationc  per  la  molta  freddezza  , come  nc  anco 
nella  mezzana  per  lo  caldo,  reflano  due  fafeie  tramezze,  tra  le  dette 
due  frcddc,c  la  calda,  T vna  jhabitata  da  noi,  l’altra  habitata  da  gli 
altri  appartati  da  noi  ,•  & è di  ragione  che  come  noi  habbiamo  il  vcn. 

tochc 
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to  che  viene  dalle  bande  del  noftro  polo  : coli  anco  1‘  habbiano  quel- 
li : e come  non  pcruienc  il  noftro  Borea  a gli  habitatori  dell’ altra  fa- 
lcia habitabilc  : coli  il  loro  vento  polare  non  peruiene  a noi  : perche 
dunque  l’ habitation  noftra  inclina  al  polo  deli' orla  , oue quantun- 
que loftìano  più  Borei  , mancano  nondimeno  qui  , nepolsonotra- 
palsare  all’  altra  fafcia  habitabilc;  vegliamo  anco  che  nel  modo , che 
quiui  loftìano  li  Borei , e gli  Oftri , coli  nel  mare  auftralc  oltre  l’ Afri-  f , , z,. 
ca  continuamente  fofiìano  gli  Euri  , e Zephiri  fuccedcndo  i'  vn  all’  a l- 
tro;  dunque  raccogliamo ine  l' Oftro  non  c vento . che venga  dall'  al-  ndinaio  , 
tro  polo,  anzi  ne  anco  dal  tropico  d' inucrno , perche  ne  verrebbe  vrì»  ojb'„Tm'. 
altro  dal  tropico  di  eftarc.  V icn  dunque  Oftro  confufamcntc  dada  det- 
ta  fàfcia  mezzana, e luoco  bruciato , che  per  la  vicinanza  del  non 

hà  acqua  , nèpafcoli,  da  quali  per  rilòlution  dell’  humore  loftìaise-  0!ìnvrnrt 
io  gli  Etcliji  pcrcioche  dunque  dalla  parte  meridionale,  c più  dirteli. , t »' 
e pm  ampia  , oc  lègdcchc.molto  maggiore  c dirtelo  , e più  caldo  ila 
l’ Oftro  del  Borea, c che  più  torto  preuenga  quel  di  là  in  qua  , che  que- 
llo di  qua  in  là . 

Cenerai  dtuiftone  , e determmation  degli  venti . 

Cap.  III.  Arift. 

MA  della  politura  de  gli  venti  , quali  di  cllì  tra  di  le  contrari) 
liano  : e quali  poisano  foftìarc  inficine  , e quali  nò  ; & inol- 
tre quanti  , c quali  fiano  , dell' altre  circoftanzc  de’ quali  nelli 
particolari  problemi  ragionato  non  habbiamo  , hora  ragionarc- 
mo  . Dunque  per  più  fegnato  intendimento  , per  conto  della  po- 
litura bilògna  lame  dclcrizzione  . Intendali  perciò  il  circolo  del- 
l’ orizonte  nella  parte  del  mondo  habitata  da  noi  •,  c lùppofto  che  con- 
trari] di  luogo  nano  quelli  che  più  lontani  fono  di  luogo  , fi  come  0w/.  vwj 
contrarie  fpczie  quelle  che  quanto  più  nella  Ipczic  difcolto  : intende-  /unuc,,*. 
remo  nel  circolo  dell’ Orizonte  vn  diametro  dal  nafeimentoal  colca-",■ 
mento  equinozziale , & vn’  altro , che  col  detto  s’ incroccia  dal  pon- 
to  dell*  orfa  al  meriggio  . Hora  fe  pigliaremo  gli  dui  altri  nafcimcn- 
ti , dicoilnalcimcntodicftate,  ea’inuerno,  egliduicolcamentili-  d/fì tritio n de 
milmente  di  cftate  , c d’ muerno.  : haueremo  li  dui  contrari] , dal  col- 
camento  equinozziale  , Zephyro  , e dal  nafeimcnto  equinozziale 
Apcliote  : éc  gli  alm  due , Borea  dal  ponto  dell’  orla,  8 C Noto  dal  pun-  e ■ ' 
to  del  meriggio  . Sono  dunque  contrarigli  due  primi  , c contrari] 
anco  gli  due  lèguenri  -,  perche  fono  quanto  più  lontani  : e polli  d' in-  tw, 
contro  per  diametro  ; per  l’iftclsa  caufa  al  vento  Ciccia  , che  vien 
dal  nalcimento  cftiuo  non  fi  oppone  Argcfte  , che  viene  dai 
colcamento  di  cftate  , ma  Lebeccio  che  lòffia  dal  colcamento 
d’inuerno  : &c  all’Euro  , che  lòffia  dal  nafeimento  d’ùiuerno,  c fi 
auuicina  al  Noto  fi  oppone  non  L.ebeccio  dal  colcamento  d’ infer- 
no,ma 


Gli  VtHti 
collaterali  a 
fettentrione 
non  hanno 
contrari]  co- 
rnicimi • 


Ttrche  dal- 
la parte  di 
Borea  fta*> 
maggior  nu- 
mero deve* 
ri , 


K.dutmn  di 
più  venti  à 
pte»  numero, 
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no  , maArgelledalcolcamcntodicllate  . Li  detti  venti  dunque  fo- 
no polli  in  contrario  , ma  ve  ne  fono  altri  due  à quali  non  fi  afle- 
gnano  contrari;  , dico  il  Traleia  coliaceral  il  Borea  verfo  Occiden- 
te , c mezano  tra  Borea , 8c  Argefte  : c ’l  Mele  coliaceral  di  Borea  ver- 
fo Leuante , c trac (To  Borea , e Cecia  ; all*  vno , e l’ altro  di  quelli  non 
li  alligna  contrario,  che farebbono  gli  due  collaterali  di  Offro  : ec- 
cetto che  le  voleflimoalTrafcia  opponerli  il  Phtenicia  , il  cui  lòffio 
è poco  conofciuto  , Quelli  dunque  fono  gli  venti  communemen- 
te  ritenuti  . Ma  perche  lìa  appo  noi  maggior  il  numero  de  ven- 
l’Orfa  , che  da  Meriggio  , ne  è cauta  : perche 
la  parte  habitabil  di  terra  , che  è verfo  l’ Or- 
accogliendoti  gran  quantità  di  acqua  , e di  ncue  , e disfa- 
cendoli quelle  lùllanze  nella  terra  , rifcaidacc  , c dal  caldo  del  Sole  , 
c dal  caldo  della  terra  iffelìa  , ncceflàriamcntc  vi  lì  genera  maggior 
copia  di  ell  a Licioni , c perciò  occupa  più  luochi  . Hora  ratinando 

4(ArUi*.Stlienmt>it.V pelo  dell’  OrJ A. 

Tr. morie  mi  a.  Borea. 

Trafiui.  - - Mtfe.  ) 


ti , dalla  parte  de 
noi  lì^no  in  que 
fa  , otre: 


jtrgefle  Olimpia , 
Gole  amento  rjttMQ . 


T<mn(»te  Zcphiro . 
Celiarne  tuo  eqi nno^tia/f  . 


Libeccio . 

Colcamento  a tantino . 


Cada. 


Leuante.  Apelìptc* 


Euro. 

A Tafcimento  £ inuvrno . 


lagene  - 

Noto.  Oflro  A/ez.tfidt» 
Polo  oppo fio . 


le  differenze  de  venti,  diciamo,  che  Boreale  è detto  principalmente 
quel  che  viene  dal  punto  dall’  Orfa  , lì  da  nondimeno  l’ iflefl'o  nome 
à gli  fuoi  colaterali  Trafcia  , cMcfe  : Cecia  è vento  ftimato  com- 
munc  à Borea  , &C  Apeliote  . Sotto  nome  di  Olirò  intendiamo  Ita- 
gene  , che  vicn  da  mezzo  giorno  & anco  il  lùo  collatcral , che  chia- 
miamo Lebeccio  . Sotto  nome  di  Leuante  intendiamo  quel  che  vie- 
Generdtifi-  nc  dal  ponto  equinozziale  , 8c  Euro  anco  . llPhaenicia  e minato 
r»A  &#»comraune  a Leuante  , fica  Noto  . Sotto  nome  diZephyrou  com- 
prendono,  c quel  che  viene  dal  Ponente  equinozziale , Se  Aregcffe . 
u • Ma  con  più  vniuerlàl  detcrminationc  li  riducono  a due  differenze, 
fic  vna  parte  di  elli  fono  detti  Boreali , vn’ altra  A ullrali  . Dunque, 
gli  Zephiri  fi  connumcrano  con  li  Boreali  , gli  Apclioti  con  gli 

Aulirà- 
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Auftralicperciochc  gli  Orientali  più  caldi  fono  , e eli  Occidentali  più 
freddi  : come  che  gli  Lcuantim  fiauo  più  lòtto  delSole  : egli  Occi- 
dentali preflo  dal  Sole  abandonati  , & a quali  più  tardi  pcruicne. 
Ordinati  dunque  coli  gli  venti  , c manifefto  che  gli  contrari)  non  c pcf""  f,‘. 
polfibilchc  inficine  fortino  , perche  fono  oppcdi  per  diametro:  c &”’&’••• 
quello  à cui  fi  fà  violenza  ceda»  ina  in  quelli  che  altamente  dipodi  fo. 
no , fe  pigliati  liano  li  podi  tra  di  fo > come , Caccia , & Euro , è polTibil 
che  ambi  fiano  fauoreuoli  nel  portare  ad  vno  idcfso  fegno  : quancuu- 
que  da  vno  ideilo  legno  non  vengano , ne  fia  l' ideilo  lòffio  . £ quan-  , fa- 
to alla  contrarietà  de  venti  , diciamo  che  fecondo  li  tempi  contra-  “,w!‘ 
rij  dell’  anno  » principalmente  foffino  li  venti  contrari)  . Nell' equi» 
nozzio  di  primaucra  Ciccia  , c generalmente  quelli  che  fono  fuori 
del  tropico  ediuo  : nel’  autunnaT tempo  Lebcccio  : nello  foldicio  di 
edate  Zephyro , Se  nello  iòlditio  d' inucino , Euro  . Sogliono  fopra  CJ'Z. 
ucnire , c ributtando  far  ccflar  gli  altri  : l'Apar&ia,  jTTrafeia  , &C  *lni- 
l’ Argcde  : perciochc  quedi  vengono  di  vicino , c fono  fpcflì , e ga- 
gliardi : perloche  anco  fono  tra  gli  altri  tutti , più  fe  reni  . Dunque  fZi'faZm, 
1 odiando  di  vicino  più  che  gli  altri  venti  , e quelli  ributtando  , fan t fmhe- 
che  cefiino  : c disfacendo  la  confidenza  delle  nubi  fanno  fercnicà» 
fenon  auuenga  che  oltre  modo  freddifiano  ; pcrcioche  all’horafe- 
reni  non  fono  -y  male  auuenga  che  più  freddi  iianoche  grandi , al- 
l'hora  anticipando  , anzi  congelano  che  ributtano  . Diucrlamcn- 
te  da  quedi  fa  Caccia , c'ie  non  raifcrcna  : percioche  ridette  in  ie  dc(- 
fo  , onde  ne  è forra  il  prouerbio  di  tirare  àfeltcdò  , come  Caccia., 
fa  delle  nubi  . Ma  della  Continua  fucccdione  de  venti  fatti  in  gi- 
ro  dell’ vno  all’altro  vento  : diciamo  chefegua  il  palleggio  del  So-  Z'f.'"  *' 
le  : percioche  il  confcguentc  fegue  il  fuo  principio  . Dunque 
fecondo  il  principio  che  è il  iole  , fegue  il  mouimento  de  venti,  vati. 
Diciamo  in  oltre  che  gli  venti  concrari  j apportino , ò edòtti  limili , ò 
contrari  : percioche  Lebeccio , e Caccia, che  chiamano  Hellefpontia , 
ambi  hunndi  fono.  Argcfcc,&:  Euro,  che  chiamano  Apcliote,  am- 
bi  fono  lecchi . Ma  l' Euro  cfscndo  da  principio  lecco , finifec  coil 
acqua  . Neuofilòmmamentefono  Mele,  &C  A pandia  : come  che  r‘”" 
freddidìmilònos  grandinofi  fono  A pandia  , Tralcia  , &c  Argcde.  rtmi  grM_ 
caldi , Noto , Zephyro  , & Euro  . Empiono  il  ciel  dee  nubi  , Caccia, 
confpedczza  , c di  più  rare  nubi  Lebcccio  . Ma  tal  edòtto  fa  Caccia , /„/ 1? 
perche  riflette  in  le  dtflo,  & c communeà  Borea  ,&C  Euro:  dunque 
eflendo  freddo  congela  l’ aria  che  vapora,  e di  conlòguenza  raccoglie 
le  nubi  : in  oltre  cllòndo  di  politura  orientale  abonda  di  molta  mate- 
ria, e vapore,  che  egli  fpengeinanzi  . Sereni  fono  Apar<dia,Trafcia,  *<•/««. 

& Argcde, e nchabbiamo  dato  la  caufa  . Vengono  con  baleni,  egli 
hora  detti  c Mele  : percioche  foffiando  di  vicino  fono  freddi  , eia, 
materia  del  baleno  fa  lcparationc  pcrlocondenfamento  caufatodal 
freddo.  Per  la  caufa  ideila  alcuni  di  elfi  fono  grandinofi  , per  lo  pre- 
do ag- 
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Ilo  agghiacciamento  che  apportano.Ma  fono  procellofi  gli  venti, pri- 
mariamente  nella  ftagion  di  Autuno,  & apprefso nella  primauera . 8c 
più  de  gli  altri  venti  ApanSia , Trafcia,  & Argefte  : perciochele  pro- 
celle vengono  da  venti  che  fopraucngono  à gli  altri  che  foffiano.llche 
hanno  gl  i fopradctti , che  fopra  fanno  impeto  à gli  altri  che  prima  fot- 
fìauano , come  n*  habbiamo  detto  la  cauta  . Diciamo  ancora  che  gli 
M»uiicn  Etefij  venti  come  fi  è detto  proprij  dell’  eftate, fanno  mutatione  à colo- 
1uv«  vati ro  c^c  habitano  vcrfo  Occidente , c padano  gli  Apa  ròrij  in  T rafeij  Ar- 
i*y»' *itro,  gcfti,eZephyri,c’  habbiamo  detto  clfer  connumerati  tra  Boreali.-dun- 
que  cominciando  dall’ Orfafinifcono  finalmente  ne  gli  detti  venti  di- 
Icofti,  Ma  à coloro  che  vcrfo  Leuantc  habitano  fan  da  Apardtiagiro 
ad  Apeliote . 

Varie  conftderattom  appartenenti  alla  dottrina  de  <i venti . 

Cap.  IV.  Aut. 

Sin  qui  Ariflotelc  dottamente  delle  differenze,  nomi,  e proprie- 
tà de  vcqti  : alli  cui  detti  aggiungeremo  alcune  noltre  confidera- 
tioni, parte  in  modo  di  cfsaminanonc,  e parte  à maggior  compimento 
di  dottrina-accio  quella  parte  rcfti  quanto  poffibil  ci  fia  chiarita . Co- 
cw/m/4  minciando  dunque  dalla  materia  propria  de  ventife  fia  l’aria  iftcfsa* 
T"nTdtvm-  come  molti  Filofòfi  hanno  affermato  ,ò  altra  fufianza , come  par  che 
" • Ariftotclc  affermi  dicendo , che  il  vento  fia  non  il  femplicc  mouimcn- 

to  dell'  aria, ma  il  flufso  di  efsalation  ficca  : e c’habbia  origine,  nel  mo- 
^ . do  che  fono  li  fonti  de  fiumi.  Diciamo  che  ogni  fofianza  fpiritalc  pofsa 
tnoutmenrtr  cfscr  materia  de  ventùe  come  l’cfsalation  fecca  mentre  elsalata  dal  filo 
fciritM™v  corpo  fià , non  fi  può  dir  vento , ma  piglia  fidamente  tal  nome  mentre 
corre, e lòffia  :co(i  debbiamo  dir  dell  ’ aria,  e di  qualfiuoglia  fpezie  di  cf. 
fatar ione;nc  altra  differenza  afsegnamo  tra  1’  clser,e  ’l  non  elser  vento , 
che  dal  mouerfi , ò non  mouerfi  l’ aria , ò detta  efsalationc . Quantun- 
que non  di  ogni  fpezie  di  mouimcnto  ciò  diciamo  : ma  fidamente  di 
q uel  che  habbia  riufso:  ilche  è vna  continuata  fucceflìone  dell’  aria  Ce- 
rnente alla  precedente  . Dunque  ne  il  filmo  , ne  le  nebbie  maturine 
quantunque  molte  di  cfse  affatto  fecche  fiano,fi  polsono  dir  vento  ••  ma 
fidamente  il  lòffio . Confilte  dunque  l' cfser  del  vento  non  nella  dittò» 
Ottdc  ymt*  renza  della  materia  fpiritale , ma  nell’  efser  flufsa , ò non  flufsa . Segue 
io  dg )?vc'  hora  che  inueftighiamo  qual  fia  il  principio  di  tal  mouimento-,  nclche 
faràforfi  benfatto  fe  pigliandone  argomento  dalle  cole  alfcnfoma- 
mon  nifefte, trapaniamo  alle  lontane, & ofeure-  Vcggiamo  dunque  il  vento 
gatnKit»  generarli  altrimcnte  da  mouimento  d’ inftromento  che  fpinge  1’  aria , 
Primi"'  come  fa  il  flabello  : & altrimentc  da  compreflionc , come  alimene  nel 
stendo,  fiatar  de  gli  animali,  oue  tirata  l’  aria  nel  petto  , di  nuouo  fuori  fi  ri- 
manda : e come  auuienc  nel  folle , che  empiendoli  nella  fua  dilatation 
Ttrv> . d’ aria , di  nuouo  premuto  foffia  -,  &c  altrimentc  ne  gli  buchi  che  à con- 

cauità 
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cauità  grandi  rifpondono:ouc  auuicnc  , che  il  mouimento  che  poco  è 
nell’  aria  fpatiola,  fi  moltiplica  riflrctto , e fi  vnilce  nel  finllo  del  buco; 

&C  altrimencc  fé  li  da  il  fluì  Io , e riflulTo  col  nfcaldamcnto,  e raffredda 
mento  delle  parti  : come  fanno  gli  artefici  Ipiritali  : mentre  ribaldata 
alcunaconcauità  in  cui  rifponda  fittola  , l'aria  cacciata  vedo  fuori  fi 
mouesper  lo  dilatamento  fatto  nella  concauirà  rilèaldataiqual  dr  nuo» 
uo  raffredata, fatto  rcftringimento  l'aria  vi  ricorre.  Vergiamo  anco  ni-  e*im. 
trimcnte  dal  corfò  dell’  acque  generarli  vento, come  nell’  aure  mattiti 
ne  de’  fiumi,e  ne  gli  aquedotti,e  nelle  cadute  di  acqua  da  alto . Et  altri-  St 
mente  da  bollori  ai  humore , & altre  materie  , clic  rilòluendofi  in  fu- 
ffanza  fpiritale  fanno  vento , apportando  violenza , c fchioppa mento 
allivafi  che  le  contengono  . Coll  da  vali  couerti  che  tengano  acqua, 
polli  preffo  al  calor  del  fuogo,làfciato  alcun  piccolo  buco, per  oue  lof- 
fi,fi  accede  il  fuoco  col  fuo  (offio.Hora  trapaniamo  alle  cole  che  più  ri.  rv»' 

moffe  dall’  intelligenza  lono,vcggiamo  fecondo  le  differenze  de  paci!  a‘e"‘" 
efferui  particolar  proprietà  de  venti , &C  altri  venti , effer  proprij  ad  vn 
paclc  : altri  ad  altri  ; come  nella  Puglia  è proprio  il  Fauonio , ad  altri  il 
Maellralcrad  altri  Borea.  Nella  noìlra  terra  di  Lauoro,  Borea,  c Siroc- 
co , & alle  volte  Lcbeccio . Et  clfcndo  ogni  terra  di  vento  gencratitia  , parte  tii  ter- 
più,  ò meno , fecondo  che  di.humorc  fia  partecipe , Se  che  da  forza  di  '**  ’ 
caldo  fia  toccata  : non  debbiamo  aflegnar  certo  principio  di  luogo  à 
gli  venti  : ma  tutte  le  parti  della  terra  egualmente , quanto  à fé  flcisc  .■ 
eccetto  quanto,ò  l’ oflacolo de  monti, ò il  corfo  de  valli,  ò alcuna  apri» 
tural’accogliefse  : ò che  la  particolare  habilità  del  luogo  alla  fua  gc» 
neration  concorrcfseiperlochc  non  c dubio,clic  più  dalle  paludi , cKo  r, 
da  terra  lecca , c più  da  quella , che  da  paclì  falsofi  debbiamo  afpettar  tÌK  ^ 

abondanza  di  elsalatione.Rcfla  da  confiderarficomc  l' cfsalation  maf-  getterai  /'mi 
fa, più  verfo  vna  parte , che  vcrlo  l' altra  habbia  da  mouerfi , Se  onde  fmu'i'rf. 
polsa  ciò  proueture.Dico  dunque  che  non  è dubbio,  che  in  ciò  importi  A 

molto  l’ oflacolo.  Dico  che  fe  l’ cfsalanonc  in  piano  fi  generi , e molti  • vtr'n  vra 
plicata  quella  habbia  il  piano  montofità  da  alcuna  parte  , mentre  la-  :AV/tC'c" 
materia  moltiplicata  hà  ncccflità  di  luoco  oue  fi  diffòuda  , c non  l’ c 
permetto  di  afccnderc  più  in  alto  : perciochc  bifogna  dar  termine  nel 
falire:  rirrouando  da  vna  parrei’  oflacolo  de  monti  :c  necettario  che  il 
loffio  vada  nella  pane  oppofla  ; c quella  che  in  alti  montili  genera^ 
mentre  moltiplicando  non  può  nel  fuo  luogo  contenerli, che  cali  nelle 
piane:  perloche  per  lo  più  l’ impetuofità  de  venti  fi  veggono  da  monti 
delcendere,c  le  alcuni  venti  maritami  fono:  hanno  oltre  del  mare  altra 
concrefpamcnto  de  monti  : ondedetti  venti  caJando  tra  pattano  il  ma- 
re.Dallc  cofe  da  noi  dette  fi  può  raccogliere  che  in  vnoil  tetto  momcn  - l'ofcttO  ttL* 
radi  tempojin  qualche  dillanza  de  pacfi,da  vno  ìllefso  principio , poi-  joflìir  vani 
fono  foffiar  venti  molto  diucrfi.Bifogna  ancora  confidcrarc  non  foio  il 
principio  di  flulso  prouenir  dalla  terra , ma  più  propinquamente  dall’* 
cfsalationi  accolte, c dalle  iftette  nubi, che  in  vento  fi  lciolgono;c  confi-  mi"/** 

derar 
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f derar  dette  nubi  rifoluerfi  parte  inacqua,  parteinvento  , epartein 

nebbia, ò in  aria  fercna.Dalchc  ne  può  feguire  anco  la  circolar  fiiccef- 
7» 'v't’ntfin  fionc  <1°  venti  : pcrcioche  cacciate  le  nubi  in  parte  oue  rirrouano  ofta- 
'"ivìn'ir  c°l°>*u*  ritenute  fi  rifoluono  in  vento, che  diftclò  fecondo  linea  orizon- 
$ *riic olir  tale  diuerfa  dalla  prima  fa  altro  corfo  di  vento  . Dunque  vna  iftefla 
”?jp.r.~r materia  de  nubi  , & eflalationi  farà  (oggetto  di  diuerfo  differenze  di 
ttr&tu,  va.  venti, diuifi  di  nome, fecondo  le  parti  dell  orizontcniel  qual  modo  nel- 
vtnndùurfi  la  pianezza  della  Puglia  habbiamo  o (Ternato  più  volte  il  Fauonio 
mutarli  in  Macftralc,ec  il  Macllralc  in  Borea , Se  alle  volte  farli  circo- 
UtTdfwi',  lationc  dall’  vno  nell’  altro  , quali  per  tutto  il  circuito  dell*  Orizonte . 
indi'  d^ Hora  quanto  alle  qualità  del  caldo, c freddo, bifògna  ftimar  quello  au- 
ucnire  cofi  dal  luogo  onde  clTala , come  dal  luogo  per  oue  palla  ; per- 
ciochc  non  habbiamo  dubitare  che  l’ eflalationi  che  dalle  nciu  li  fciol- 
gono  , fiano  più  fredde  di  quelle  che  vengono  dalla  terra  Tempi ice- 
mentc  bagnata, & humorofa.  Cofi  nel  tranlito  per  oue  padano,  gene- 
ralmente lì  deue  1 limare , che  li  venti  che  dalli  pacli  M cridionah  ven- 
gano,fiano  più  caldi  di  quelli  che  dalli  fottcntrìonali  : quantunque  nel- 
le particolari  differenze  de  paefi  alle  volte  altrimcnte  auucnga , come 
vergiamo  nella  Puglia  T Offro, che  quantoalla  politura  dell’  Orizon- 
tc  farebbe  il  più  di  tutti  caldo,  cfl'er  nondimeno  mcn  caldo  del  Fauo.- 
nio  . Già  ho  detto  del  Fauonio  che  appo  gli  antichi  era  l’ifteflò  vento 
• («a  quali.  Ponentino . Hora  appo  Pugliefi , & gli  altri  dell’  iftcflb  tratto  di  terra , 
fotto  detto  nome  c chiamato  cofi  il  vero  Ponente,  come  il  collaterale 
verfo  Meriggio , nella  generai  diuifione  detto  Lcbcccio . 11  Lcbcccio 
dunque  , &c  T ifteflò  Ponente  ambi  fotto  nome  di  Fauonio  appellati  in 
di  quelte  contrade  tono  caldiffìmi,&:  infogatilfimi, c fcgnatamcntc nclT- 
dép^riT  eftarc , e tempi  fecchi,onde  rendono  quiui  gli  corpi  de  animali  amma- 
lati,e T mfiaccano,e  T iftcflb  fanno  nell’  herbe:  He  à contrario  Borea  gli 
follcua,e  ricrea.  Diucrfamcnte  da  quello  auuicnc  nella  pendenza  can- 
ari»*/- traria  verfo  il  mar  noftro  : percioche  Borea  fi  fente  più  tolto  diilccca- 
tn  quaUu  tiuo,e  nell’  citate  caldo, & infogato . Il  Lebcccio,c  Ponente  riftoratiuo 
remi  varia,  de  feminati,c  della  campagna.  Vcdefi  dunque  che  li  venti , fecondale 
7e'"r>riZ«  contrarie  pendenze  contrariamente  operano  ; è quelli  che  altroue  iec- 

trMtf,'rui  f°no, altroue  humidi  fi  fontono  : c che  ciò  non  folo  dalle  differenze 

irout  irem.  orjzontaj jma  anco  (ja|  f]to  c{clla  rerra  habbia  momento  L’ iftefla  con- 

fidcrarionc  fi  fa  nel  fereno  e nuuololo , nel  lecco , c piouofo , nc  fono 
1*  ideili  venti  nel  communc  de  paefi  di  effetto  limili, anzi  quelli  che  al- 
troue cargano  de  nubi , e pioggic , altroue  fono  fcrcni  : &c  à contrario 
li  lèreni  in  vn  paelè,in  altri  turbidi  fono  : pcrloche  li  venti  meridionali 
maritimi  che  nel  tratto  di  terra  noftro  Napolitano  portano  pioggie , e 
cargano  1*  aria  de  nubi  : fanno  nella  Puglia  contrario  effetto  : dunque 
ag&cto  dv  portando  le  nuuole  fino  a gli  virimi  termini  de  monti, che  con  la  parte 
piana  della  Puglia  confinano, cargando  le  fommità  di  detti  monti, lòt- 
fiano  per  la  Puglia  tutta  chiarùfinche  ò Borea, ò il  Macllralc, ò Lcuan- 

tcri- 
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te  ripigliando  il  lòffio  porti  le  pioggic.  Quindi: fi  può  filmare,  che  al 
raccoglimento  delle  nubi  , e generation  delle  pioggic  faccia  molto 
l'oggetto  della  terra,c  de  monti , c che  perciò  li  venti  marini  portando  no  de  netti  le 
la  confidenza  delle  nubi,  & efialationi  controdi  deno  oggetto  cumu- 
tmdofi  la  materia  finalmente  fi  tilafia  in  pioggie  , ilene  non  fan- 
nol'cffalationi  , che  tal  rattcnimcnto  non  hanno  . Ncfcgucanco 
che  altri  venti  nelle  piane, e vicino  le  maremme , altri  nelle  parti  lon- 
tane , c montuofe  le  loro  pioggic  , ò neui  portino  : come  il  Grecale 
nella  Puglia  iui  detto  fchiauoncfca  , cameadi  ncuclc  parti  mariti-  r.„.ilLt_, 
me  , c piane  vicine  : pereffer  di  qucfla  parte  il  paefè  aperto,  &efpo-  tÀndin,  ,t, 
Ito  al  fuo  lòffio  . Ma  il  Macftrale  ad  elfi  detto  Maielleie  da  Maicl-  ffjec.m‘n' 
la  monte  di  Apruzzo , carrica  li  monti  , e le  parti  alte  . Percioche  Evo"jf’,l 
dalle  parti  alte,  e di  vicino  viene . L’ifteflo  fa  Borea , che  quantunque  £r//r  pUnt. 
difcollo  venga  : nondimeno  per  l' Oftacolo  del  monte  Gargano  gran 
parte  della  piana  Puglia  ne  vien  dalle  neui  da  erto  portate  difefa. 

4 • ’ • ■ \ * - • ’s  , 4 

Si  rende  caufa  di  molte  co  fé  ojferuatc  nella  natura  de  venti. 


DAllc  cofc  già  dette  potremo  facilmente  render  caufa  di  quan- 
to gli  antichi  nella  varietà  de  gli  effetti  caufati  da  venti  ci  la- 

s • 1 K A?  *i  • /n  • — , » /. . n 


glianfponda  , c la  Grecia  al  f ito  contrario , e pendente  vcrfòMcng-  «"<  »£*«- 
gio  : qual’  c la  noftra  Campania  . Intenderemo  ancora  la  caufa  della 
lunga  ferenità  nell’  Egitto  .•  rche  habbiamo  detto  il  rattcnimento 


delle  nubi  farfi  dall’  off  acolo  monti  , che  quiui  offendo  molto  Ion- 

tani  , non  danno  occafionc  alle  pioggie.  Quanto  alla  contrarietà  de  £.?«•. 
venti  che  non  foffino  inficine  gli  venti  contrarij  , diciamo  noi  che 
ciò  non  fia  impoffibile  , mentre  l’ vno  fia  inferiore  , & à terra  vicino 
l’ altro  fupcriore  , e nella  più  alta  parte  dell’aria  . llchc  la  continua  Cheli  venti 
fperienzaci  di  molil  a nel  mouimento  delle  nubi  : percioche  nel  con- 
tratto  de  venti, fc  noi  dando  pigliamo  con  l’occhio  alcun  termine  fta- 
bile  , dal  paragone  di  cui  polliamo  confiderà?  il  mouimento  di  effe  a ri}. 
nubi  , vedremo  le  nubi  inferiori  vcrlò  vna  parte  , le  fuperiori 
verfovn’ altra  mouerfi  , &C  alle  volte  di  mouimento  affatto  contra- 
rio -,  c che  gli  venti  à terra  propinqui  fiano  più  potenti  à difcacciar  il 
vento  contrario  , e fupcriore  è colà  alla  ragion  conforme  : per-*  « 
ciochc  la  lòdczza  della  terra  le  fa  fpalla  , c le  porge  aiuto  à ri- 
buttar  il  vento  contrario  . Segue  hora  che  confideremo  la  diui- 
fion  dell’ Orizonte  nel  fito  de  gli  venti  : e come  diucrfàmcntc  "fia  pa- 
llata da  gli  autori  confiderata  . Diciamo  dunque  che  rutti  han  con-  ■ 

Pentito  nella  prima  diflribution  dell’ Orizonte  , c nella  colloca- 
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tion  de  quatto  venti  principali , dicodi  Tramontana  , & dclfuo  op- 
pofto  Mezzogiorno  , e di  Lcuantc  , & dell’oppofto  Tuo  Ponente. 
Ma  fono  dati  diuerfi  nell' ordination  de  venti  tramezzi  : perciochc 
eflendo  fecondo  la  poiìtion  di  detti  quattro  venti  principali , diuifo 
l’Orizonte  in  quattro  quadranti  :•  altri  fppra  diculcro  ciafcun  qua- 
drante in  parte  due  , altri  in  tre  . Dunque  fecondo  la  prima  diuiiionc 
vengono  tra  li  quattro  principali  collocati , altri  quattro  venti  che 
danno  la  fumma  tutta  di  otto  ; e nella  feconda  diuifione  tra  li  quat- 
tro principali  vengono  otto  venti  » che  dan  la  fumma  tutta  de  venti 
dodici  • La  prima  didributione  detta  in  otto  venti  fu  da  alcuni 
de  gli  antichi  riceuuta  : &hoggiè  communiflìmaànauigantr,  per- 
iodi podi  ncUadidributJonddrOrizontc  li  nomi  antichi  , fecondo 
fono  da  Vitruuio  narrati,  foggiongcrcmo  li  nomi  de  tempi  noli  ri . Dò. 
qucilfoffio  dal  ponto  del  polo  fu  detto  Settentrione  : hoggi  il  chia- 

VBS  CR1ZZJON  DE  yE(iTl  SECONDO  IL  MODERNO  rSO. 


Settentrione , 

rumorìi*  ri  a • 


Strecci. 

Euro. 


2SU 

(ì Arbitro. 


LcbttciS' 


Qfxr'  : i 


r.\%Q  cuqn4j( 

M f £li!f .!  O 


(jp  : 


lidunolLh 
non  t irSg 
i ai  h*  iim ‘ 


miamo  Tramontana  v dal  luogo  oppofto  di  mezo  giorno  fu  detto  d* 
gli  antichi  come  hoggiil  diciamo.  Audio  -,  dal  ponto  ouenafee  il  So- 
le à tempi  di  equinomi , fu  detto  Solano,  da  Greci  Apeliotc , hoggi  il 
diciamo  Leuante  j e dal  ponto  ouc  colca  fu  detto  Fauonio , e Zcphyrq , 
hoggi  il  diciamo  Ponente.  Tra  la  Tramontana , c Lcuantc  da  gli  anti- 
chi fu  podo  Aquilone, c’  hoggi  chiamiamo  Greco.T ra  Settentrione,  e 
Ponente, Cauro,c'  hoggi  chiamiamo  Macdralc>alrri  Garbino  Tra  Le- 
uante e Meriggio,  Euro,  c’  hoggi  chiamiamo  Shocco . 1 ra  Ponente  c 
Merigio,  Africo,c’  hoggi  diciamo  Lebcccio , La  feconda,  dnufipnc  da 
molti  antichi  vfata,8c  hoggi  lafciara  del  turto,fegue  la  diuifion  de  cir- 
coli,da  ghaftrologi  vfitata  in  parti  dodicnnclla  qual  diuifìonciafcu  de 

quattro 
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quattro  principali  da  due  collaterali  : nella  narrationde  qu'alifegui- 
remo  le  voci  vfate  da  Tolomeo  , dunque  alla  Tramontana  verfo  Le- 
uantefegli  da  Borea  collaterale  : c verfo  Ponente  , ò Zcphyro  fi  da_ 
Thrafcia.  Al  Lcuante  verfo  Tramontana  fe  gli  dà  collaterale  Cascia  : e 
verfo  il  Meriggio, Euro, ò Vulrurno.Al  Ponente  ò Zephyro  verfo  T ra- 
monrana  fc  gli  dà  il  Iapigio  : c verfo  Meriggio  fe  gli  dà  Africo,  òLc- 
beccio. All’  Oftro,oucr  Noto, che  viene dalMeriggio : verfo Leuantc 
fi  dà  Euronoto  : e verfo  Ponente  Libonoto . Quello  dunque  è l’ ordine  h 
de  venti  quanto  alla  diflributiondcll’Orizonte  . Ma  non  fono  perciò  enemu 
inogni  luogo  tutti  detti  foffij  conofciuti  , e fecondo  la  difpolition 
del  paefe  altri  altroue  fofliano  : perloche  non  debbiamo  maraui-^" 

DESCR1ZZ 10N  DE  VENTI  SECONDO  TOLOMEO 
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gliarci  che  Ariflotile  fia  in  dubio  de  gli  collaterali , di  Olirò  : perciò-  p,rehi  in 
che  in  Grecia  effondo  la  parte  verfo  Meriggio , maritima  , c fontana 
dalla  terra  oppofta  : appena  vi  pcruengono  . Habbiamo  deferitto  li  oftr°  M‘rt 
venti, quali  che  cialcun  dal  fuo  proprio  punto  veniffe  ; bifògna  nondi- 
meno  darli  larghezza , fi  che  il  circuito  tutto  venga  da  detta  diftribu-  j; 
tionc  occupato  j dico  chele  fia  fattala  diuilione  negli  venti  otto,  fi 
darà  l’ottaua  parte  del  circuito  dell’ orizonte  per  ciafcun  vento  , e fcf5r„,,,  a 
fatta  in  venti  aodici , fe  gli  darà  la  parte  duodecima  .•  ma  in  modo  che  cvc,in' 
il  ponto  della  diuilionc  principale  s’ intenda  fempre  nel  mezzo  di  det- 
ta porzionc.Hora  farà  ben  fatto  trasferir  la  confiaeration  de  venti  ncl- 
P vfb  della  fanitàidico  quali  fiano  le  loro  qualità , c come  debbiano  ef- 
fcr  difpoflc  le  città,  e loro  ftrade  ,che  quanto  men  poffibil  fia  dal  foffio 
de  venti  patifeano 
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Differente  , e proprietà  decenti. 
Cap.  VI.  Antyllo. 


IL  vento  emolumento  dell’aria  : ma  fono  due  maniere  de  venti  ; 
dico  che  altri  fono  venti  vniuerfali  : altri , venti  particolari  j.par- 
tn  fono  vni-  ticolari  fono  quelli  che  fi  adeguano  alle  contrade  ; yniucrlàli  quel- 
y/rneiun'  li  che  per  tutto  ritengono  l'ifie/lò  nome  , perche  non  fé  gli  aidlgna 
luogo  onde  nafeano  . Dunque  li  particolari  feguono  la  proprietà 
de  gli  luoghi,  ondcdTalano  , e mentre  vengono  da  luoghi  fimi , fo- 
no (ani  , mentre  da  luoghi  mal  fimi  , fimo  mal  fani  : ma  per  darne 
ùCc«”Jìdv,Z  più  fpcual  dottrina, diciamo,  che  de  gli  venti , quelli  che  da  terra  ven- 
-iiuu.  gono  fon  Pecchi , quelli  che  dall’  acque  humidi  : c quelli  che  da  ma- 
re Pani  i c fegnacamcntc  l' inuerno,  e la  primauera:  ma  l' cflatc  fon  più 
caldi  che  douerebbono  . Quelli  che  da  fiumi  , fono  più  humidi  de 
gli  detti , peggiori d’ inuerno,  cmcglion di eftate  . Quellichc  ven- 
gono da  fiagm  fono  de  gli  vni  , egli  altri  peggiori  . Pedi  mi  tra, 
tutti  fono  quelli  che  nafeonoda  paludi  , nell  filmano  buoni  in  al- 
V'ntMtcì  cun  tempoibuoni  fono  quelli  che  vengonoda, campi  , c terra  libera 
f'hi»iv»i- aperta  . Ma  generalmente  tutti  gli  venti  particolari  , fono  meq 
*'naiLtn‘t  ^uon*  de  gli  vniuerfali  . E nella  diuifionc  vniuerlàlc  faniflimi  fono 
mtgiZu'bt  gli  Boreali  . Gli  Zephiri  che  lonoproprij  del  ponente  , fonoalquan- 
/»  fdrnecU.  t£)  tumidi  , cpiaceuoli  , non  (ani  a pari  di  Borea  , ma  migliori  de 
tf*i, altri.  Cattiuijccontrarij  alla  Panica  fono  gli  Euri,  che  vengonoda! 
wutrfth  \ nafeimento  del  Sole  .Gal.  humidi  , ecaldilono  l’ Ofiro  che  vicn  dal 
ItTinirl  Meriggio,  e gli  fue  due  collaterali , e perciò  aggrauano  la  tefia  : ma 
H'cMnm  auu*cnc  alle  volte  » che  il  detto  Olirò  non  fia  humido . ma  lecco  > 6 C 
ultra  ” all’  bora  è chiamato  Cauro  . Qupl  lacuale  maniera  di  Ofiro  detta 
c'h>'  Cauro  loffia  continuo, &hà  violenza  . L'altro  Ofiro  primo  detto  è 
molle  , c lento  di  modo  , che  non  fìconolceil  fuomouimcnto  nej- 
l’aria  , c nelle  npbi  , &cc  fompre  caldo  : ma  quel  che  è chiama- 
to Cauro  alle  volte  mani fellamente  fi  fonte  freddo  , c vicn  da, 
paefi  lontani  , c montagnoli  : onde  porta  foco  la  freddezza  , eia 
violenza  del  foffio  : ouc  l’altro  femplicemcnte  detto  Ofiro,  vicn  da 
paefi  vicini , e baffi,  c perciò  foffia  più  lento,  & c di  qualità  calda, 
egraue. 


Perii, ro-  C.  I oficrua  dunque  da  vna  ifiefia  fpiaggia  , foffiar  venti  di  qualità 


Difcorfo  delt  Autor  f opra  le  co  fé  dette  da  Galeno Antjdo. 
Cap.  VII.  Aut. 


cipio,  qual  altri  più,  altri  mcn  dilcofto  hanno  -,  c che  variamente  fiano 

lino- 
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li  nomi  de  venti  da  detti  autori  riccuuti  percioche  il  nome  di  Euro  t/,j 

da  Vitruuio  pofto  fegnatamentc  nel  luogo  tra  '1  Meriggio , c ’1  Lcuan- 
te,hoggi  detto  Sirocco , da  Galeno  fi  dà  al  Leuante  -,  e nell'  ideilo  mo  -rf 

doèda  Antyllo  riccuuto  . Il  Cauro  fecondo  Vitruuio  all'Euroop-  nlTlZlY- 
pofto  , che  cil  luogo  tra  Settentrione , e Ponente,  c hoggi  diciamo 
MaelU  ale , da  Galeno  fi  da  al  Meriggio  mentre  gagliardamente  lòf- 
; percioche  mentre  c di  foffio  piano  , tiene  il  nome  commune  di 
Oftro  -,  in  oltre  habbiamo  detto  eh  'IFauonio  nella  Puglia  comprai- 
dafecoilLcbeccio  , vento  quiui  tra  gli  venti  tutti  pclhmo  : cnon -'U'Z’m 
-dimeno  Antyllo  celebrali  Fauonio  (opragli  altri  venti  tutti,eccct- 
ruandonc  Borea  ; ccofi  veramente  altrouccflcr  fi  ritiuoua  . D’in- ^ 
contro  Ì’  Euro  vituperato  piùde  glialtri  tutti  , quiui  è falutifero  fot-  f'f"  '' 
tonomedi  Aitino,  imitandonelfoffiogliEtefij  : percioche  comin- 
cia àfoflìar  dopo  alcune  horedi  giorno  ; ccome  il  Fauonio  quiui  fi 
cftcnde  fino  al  Lcbeccio  ,cofi  l’ Aitino  fi  cftendc  fino  al  Grecale  : con- 
trari] e di  politura, e di  qualità  . Habbiamo  dunque  viftocome  con 
maniera  contraria  , l’iftcffi  venti  altrouefalutifcri,  altrouc  peftìmi 
fiano , e mal  (ani  : e che  leguono  in  ciò  la  politura  della  terra , c ma- 
re altrimcntc  diipofti  . Hora  vediamo  con  V itruuio  la  ragion  di  driz- 
zar le  ftrade  delle  città  contro  gli  venti  , fi  che  da  detti  quanto  mcn 
poflibil  fia,ne  venga  la  città  oftefa. 

Come  fi  debbano  drizzar  le  firade  delle  città  incontro  i venti . 

Cap.  Vili,  Di  Vitruuio, 

SAranno  ben  drizzate  le  ftrade  della  città  , mentre  con  pru- 
denza fi  diucrtiranno  li  venti  dagli  capi  delle  ftrade  : percio- 
che  fe  freddi  fono  offendono  , le  caldi  corrompono  , fc  humidi  noc- 
ciono  . Debbiamo  dunque  vietar  qucfto  mancamento  , c far  che 
nonliauuenga  quel  che  auuiencin  Mirhylene  città  dell’  Itola  Lesbo»  Afìthylent 
edificata  con  magnificenza , Se  eleganza  ; ma  collocata  non  con  mol  • 
ta  prudenza  : oue  mentre  foffia  Oftro  gli  huomini  fi  ammalano,  mcn-  "uti 

tre  foffia  Cauro  hanno  toflc  : mentre  foffia  Tramontana  vengono  ‘ <B‘‘ 
infanità  , ma  per  violenza  del  freddo  non  poftbno  ftar  nelle  piaz- 
ze , c nelle  ftrade  : perloche  per  vietar  limili  inconucnienti  fi  potrà 
fare  nel  modo  fcguentc  . Fatta  la  diuifionc  dell*  òrizontenclli  venti  sum 
otto.  E diuilà  la  pianta  della  città  in  llolc  , fi  drizzeranno  gli  angoli 
delle  Ilòlc  incontro  li  venti  molcfti  : c ne  rafteranno  le  ftrade  da  ven- 
«libere.  Aut.  Ma  alquanto  diuerfamente  da  -quello  c'inlcgna. 

Sabino.  ^ 6 
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Come  fi  iibban  dtfponer  le  Jhade  delle  città, 

Cap.  IX.  Sabino, 

ur,dc  a le  firadc  fiano  dritte  , c parallele  cofi  per  lungo  , come  per  tra- 

r mi  tei  e ih - O ucrfo  , fi  che  per  vnverlò  vadano  da  Lcuante  A Ponente  , e per 
Zs',%1 1*  altro  da  Meriggio  à T ramontana  : e fiano  dette  firade  da  ogni  aro* 
oZ*"*'  * Pcdimcnto  l'bcrc  » fitti  1»  città  di  aria  Tana , ben  illuminata  dal  Sole , 
£fn.d,iu  ebendaventifoffiata  : pcrciochc  li  venti  quattro  principali,  chefo- 
4 vtK]  no , Borea , Oftro , Leuantc , e Ponente , fe  ne  (corrono  ordinatamen- 


tintili  città 


tc  per  lefirade  drizzate  al  loffio  loro  : cnon  hauendo  intoppo  che, 
ritenga  il  loffio  loro  , decorrendo  perle  vie  non  apportano  violcn- 
Efcuid'iZ  a . Mentre  dunque  cofi  dilpofte  le  Iliade  fiano  li  venti  , cfiimo,  c 
"elltJ  P°luc  > e l’ cflalationi  tutte  che  vi  fiano , ne  difcacciano:  edipiù  il  So. 
le  e nafccndo  , e colcando  illumina  per  lungo  le  firadc  tutte  , chefo-. 
noPcr  l’vndc  gli  due  detti  verfi  : e 'di  Meriggio  riempie  di  luce  le 
firadc , che  fono  per  l’ altro  vcrlò  . Che  le  non  fiano  le  firadc  cofi  di- 
iPofte  » ‘fico  ne  polle  di  pari , e con  egual  dillanza  : ne  dritte , ma  pic- 
£»«?•£  Sacc  5 C «fi  più  non  fiano  difpollc  dritte  alla  corfi  dclh  venti  detti , di 
e fan  turba  neeelfità  ne  auuengono  turbationi  nell’  aria:  perche  mentre  dette  ftra- 
7.u?  ”‘l!'  de  tengono  non  vno  , ma  più  verfi  , davn  vento  ne  róùltano  più, 
E le  lefirade  non  hanno  efito  , il  vento  non  vi  penetra,  nia  commo- 
ue  lplamcnte  l’ aria.Et fe  ondeggiano,!!  vento  ri  varie  nflclfioni:& in- 
correndo in  qualche  llretezza  , dopò  fi  dilata,  c fi  dónde  . Pcrcoi> 
trarioancoauuiencchelidiuifiinpiù  , fi  raccolgono  in  vno  : onde, 
ne  prouiene  inegualità  all'aria  , qual  communicata  aUi  corpi  de 
gli  animali  , impcdifce  le  operati o.ni  della  coocottione  , cdigellio*. 
TìM  ftjc  pe.  L’ illclfi  inconuenienti  auuengono  nell’  illuminauonc  fatta  tìa  rag* 
7"  "7p'cÌ*  & «M  Sole:  cbc  per  l’ iftcfl'c  caule  apportano  inegualità , c ne  vcm- 

uom  aii  s»  gono  le  cflalationi  della  città  non  dilciofie  , c diacciate,  ma  vana-. 


mente  molle, c l’ ara  alterata . 


jflifn 


Compar  attorie  de  III  detti  dtVttrunio>c  di  Sabino . 
Cap-  X. 


i tj 
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Il  parer  a 


Il  péti 
Sabino 


DAI  che  fi  vede  che  Sabino  contro  il  parer  di  Vitruuiolfiimuu 
efler  molto  migliore  lefirade  efler  drizzate  àgli  Yerttil,  cfe-i 


R1* 


luZtJd  ^natamente a gli  quattro ideiti  principali  s c che  tanta  perla  purga~ 
Pirm"  • mento  fatto  da  elfi  venti , quanto  per  conto  del  Sole , la  città  fi  goderà 
dell’ aria  purgata  , elàna.eche  il  drizzar  incontro  li  venti  gli  angoli 
apporti  nell’  aria  conturbamento, & incgualóà.Ma  detti  inconucnien- 
ti  lì  accrefcono  , ouc  ò Ila  l’megual  dillributionc  delle  firadc  , ò 
che  non  fecondo  l’ niellò  vcrlò  fiano.  difpollc  : ò che  in  fe  ftclTc  fia- 
no curuc  , e piegate.  Gli  Oltramontani , c habitano  le  parti  della 

Ger- 
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Germania  batta  , e c’hanno  la  Tramontana  pocentiflima  non  dando 
orccchicà  quel  che  Vitrmiioinfegna  : drizzano  quanco  polfibilfia  le 
ftrade  al  Tuo  loffio;  neiqual  modo  haueqdo  il  potente  vento  il  corfo  li- 
bero, per  le  dritte, relbano  le  (brade  trauerfe  quiete.  Ma  gli  lìti  che  fono 
a qualche  nociuo,c  mal  iano  vcnto,foggetti:ò  fi  debbono  nel  tutto  fug- 
gire,ò effondo  forzati  di  fcruircenc,dando  all’  altre  (brade  libero  corto, 
chiuderemo  l’ adito  delle  (brade , & habitationi , contro  detto  vento . 
Sin  qui  delli  venti.  Segue  che  ragioniamo  di  quelle  cole  che  parte  all’- 
aria, &c  all’  acqua , e parte  alla  terra  communi  fi  (bimano;  tali  fono  le 
pioggiejrugiadc.brinc^ubi , caligini . Nel  che  cominciammo  da  quel 
che  Ariftotcle  nel  detto  (oggetto  n’  infogna . 

Delta  generation  del  r vapore , nube jiebbia ,e  pioggia . 

Cap.  Xl.  Arili. 

Supponiamo  che  il  principio  che  moue,  & c caufa  delle  cofo  , uà 
il  circolar  mouimcnto  del  Sole  5 e che  dal  (uo  accoftamento , c di- 
lcoftamcnto  nefogua  quel  che  qua  giù  fi  & , c fi  disfa.  Dunq  uc  (bando 
la  terra  e I*  humido  d’ intorno  di  elsa, dalli  raggi , c da  qualfiuoglia  al- 
tro caldo  (oprano  vaporando  fo  ne  vàsù,  e mentre  il  caldo , chel’hà 
inalzato  1 abandona, parte  di  e(so,(è  ne  dilperdc,  appartandoli  nel  luo- 
go Pm  alto, parte  fo  ne  fmorza. Quindi  fogue  che  i vapor  raffreddato , 
coli  per  elsere  abandonato  dal  caldo  , come  per  a fredda  conditione 
del  luogo  oue  fi  troua,di  nuouo  fi condenfiic  dalla  natura  aerea  paffi  in 
acqua, ediuenuto  acqua  ricali  nella  terra.  Il  vappr  dunque  c efsalation 

ratta  dall’acqua. Nubeècondenfamcnto  del  vapore  inacqua  - Encb- 
bia  la  reliquia  della  nube  pafsata  in  acqua-  perlochc  la  nebbia  è più  to 
tolcgoo  deferenza,  che  di  pioggia,  c può  dirli  la  nebbia  efser  quali 
nube  (tenJe.Ec  in  quello  fi  fo  giro  limile  alla  circulation  del  Sole  : dico 
che  come  il  Sole  bora  à noi  s’ accofta , hora  fi  (colta  : coli  quella  mate- 
ria fiora  afeende  in  vapore,  hora  defccnde  in  pioggia  ; anzi  debbiamo 
intendere,  vna  foltanza  communc  all’  aria , & all'  acqua , che  vada  in 
su,6c  m giu  dico  che  elfcndo  vicino  il  Sole,và  in  fu  vn  fiume  de  vapo- 
ri,& decollandoli  viene  in  giu  vn  fiume  di  acaua  ; e quello  con  ordine 
pcrpetuojpcrloche  fi  può  (limare  che  gli  antichi  parlando  oleuramen. 
te  della  cfocolazion  dell’  Oceano, di  qucfto  ragionaficro.Hora  eleuan- 
ofi  1 numido  per  la  virtù  del  caldo, e ricalando  à terra  per  la  freddez- 
za,! ccondo  li  vani  effetti , s’ impongono  li  nomi . Etelscndo  quel  che 
cala  poco , e diuifo , fi  dicon  goccici  cfsendo  più  fpefso , &c  in  copia , fi 
chiama  pioggia . t * 
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£>ifc  or  fi  dell’  Autore /opra  le  eofe  dette  da  Arinotele 
Cap,  XUi  Aut» 

TV  /[  A noi  alquanto  teollandoci  da  Ariftotclc  . Prima  non  co». 
0$ ' ru  bli  i-VJl  tentiamo  alla  fua  diffinition  della  nube  : dico  che  fia  con* 
4i(n4tl/  deniamenco  di  vapore  in  acqua  j e prima  perche  tefuflc  le  nube  cC- 
falation  condenfata  in  acqua , non  larcbbc  più  nube  , ma  pioggia. 
In  oltre  gran  parte  delle  nubi  non  calano  in  pioggia:  quantunque 
niffuna  pioggia  fiafenza  nube  } e molce  delle  nubi  fi  rilòluono  io, 
vento:  e di  quelle  ideile,  che  fono  diacqua  pregne  , dopò  chefiano 
dell’ acqua  lcarghe  5 ledano  nondimeno  nubi  • nonpiufiabiliàdar 
pioggia  . Diremo  dunque  la  nube  efler  corpo  condenfato  da  e fiala- 
rione  ,•  e quanto  alte  confidenza  delle  uuhi  : acciochc  in  quella  par* 
re  anco  diamo  qualche  aiuto  all’  intclligenia  diede  ••  diciamo  che 
fi  faccia  alle  volte  tanto  tenace  e ligata  in  te  ftefla  > che  fi  diden- 
dano  dalla  fua  confidenza  forme  nell1  aria  limili  alli  didendimcnti 
AVtfca/w  thè  vediamo  farfi  delle  materie  tenaci  : cofi  habbiamo  ofseruato 
pender  più  hore  da  vna gran  nube  vna  molto  lunga  > efòtttl  coda, 
jpinta  hora  in  vna  > fiora  in  vn  altra  parte  . E quanto  alla  nebbia  hab- 
biamo manifedamentc  ofseruato  due  fpczk  di  nebbie  , l’ vna  lecca,, 
che  quantunque  dimorando  in  cfsa , non  perciò  fi  lente  humidiràin 
parte  alcuna  del  corpo,  in  quedadunque  fi  lente  il  corno  lecco,  & efsa 
nebbia  fi  teine  (pcfso  &c  alle  narici, &C  a gli  occhi  molcfta,pcr  lacrimo, 
^ nia  della  luafuliginofa  fuflanza.  L’altra  come  prcfso  gli  fiumi, e palu- 
dicfserluole  , bagnai!  corpoche  incfso  dimora  , quafi  fu  (sellato 
in  acqua  . e nondimeno  coli  quefea  come  l’altra  è detta  nebbia  : pct 
elser  confidenza  contigua  à terra,  c matutina , che  non  mep  che  l al* 
tra  dal  Sole  che  s’inalza  fi  rilòlue.  Siano  dunque  diitinte  dette  due  fpc- 
««  **  ■‘ir‘  zie  in  detto  modo  • onde  fi  potrebbe  iorlse  ad  Ariltotele  oppoi  1 e chc> 
quantunque  fia  la  nube  iterile , e di  acqua  priua , non  perciò  fi  debba. 
Attu jir  nebbia  • come  habbiamo  detto  auuenir  delle  nufcu  Icarghc  di  ac- 
qua ma  che  fpecialmentc  le  dica  neobia  quella  che  occupa  la  parto 
bafsa , c continoua  à terra  ; percioche  la  volgar  communanza  de  gli 
fiuomini  pone  li  nomi  alle  differenze  manifcltc- 

JDe/la  rugiada  , e brini,  ohe  copi  pano  , e che  fificctano  f re Jfo 

la  terra , Cap.  XIII.  And, 

A rugiada  , e brina  fi  genera  di  quel , chcedàlandoil  giorno, 
■ per  la  poca  forza  del  caldo  non  ateende,  c non  fi  accoglie  tic. 
Comi  r {4 1.  nubejma  ricala,  raffreddato  la  notte  \ fallì  la  Brina , mentre  il  vaporo 
ti4i4bw4,  anZj}  che  fi  faccia  acqua  preuicne  in  congelarli:  fiche  auuiene  1 in- 

ucrno  , 6c in  luoghi  di conaition  tale,  qual  e l’inuemo  . Ma  te  ru- 
giada fi 


PfcbbÌA 

misi A . 


Quel 
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giada  fi  fa  mentre  il  vapore  s’ inf peffifee  in  aerila , ilche  auuicnc  menr  cmtpf*. 
tre  non  Ha  tanto  il  caldo,  chcdilì'ecchi  detto  vapore , ne  tanto  ilfrcd-  cUUrus,J- 
do , che  lo  congeli  ,•  e perciò  richiede  & il  luogo,  e la  Ragion  dell'  an-  **  ' 
no  tepida  ; è propria  dunque  la  rugiada  della  Itagion,  & aria  tempe- 
rata : ma  la  brina  de  tempi  freddi  : percioche  fe  ? vapore  e più  caldo 
dell  acqua  > hauendo  leco  ancora  il  fuoco  che  1 ha  elcuato , licite  non 
hà  l'acqua  ; c di  ragione  che  fi  congeli  con  maggior  freddo,  fdprg  . » 
coli  la  rugiada  come  la  brina  fi  generano  à tempo  lèrcno  , c tranquil- 
Io  da  venti  > perciò  che  lèi  tempo  lereno  non  filile , il  vapore  non  fi  eie.  f i"'"’  ■ 
uarebbe,  elèvcntofofufienonficondenfarebbc  : c che  fi  faccia  da 
vapore  non  molto  lòllcuato  , fenehà  manifcfto  argomento,  perche  Fu  Ma 
ne  gli  monti  non  fa  brina  . Dunque  fi  folleua  in  luoghi  caui , Se  hu-  & »f/> 
midi  ••  oue  il  caldo  che  la  folleua  quali  aggrauato  dal  pefo  lòuerchio , 
cpiu  che  la  fila  forza  comporta  , non  può  folleuarla  più  alta  , mala 
rilalsa  di  vicino  . Ma  vi  c vn’ altra  cauù  , perche  in  pacli  alti  non  fi 
faccia  la  rugiada , & c che  nel  paefe  alto  l’ aria  dando  in  flufso , c mo- 
uimcnto  , (cioglic  tal  confidenza  ,•  in  oltre  la  rugiada  in  altri  paefi  fi 
fa  a tempi  di  ufiro  , c non  di  Porca  : eccetto  che  in  Ponto  , oue 
à contrario  , fi  genera  a tempo  di  Borea  , c non  di  Olirò  . Del-  '«“«<» 
che  ne  diremo  la  canfa  : &è  , che  quantunque  la  rugiada  fi  faccia  in 
tempi  temperati,  e non  d’  inucrno;e  r Olirò  faccia  Itagion  temperata , d‘  B"‘d- 
Borea  inuerno  , cfsendo  di  natura  fredda  , c perciò  cllintiuo  del  calo- 
re. In  Ponto  quella  ragione  nonhà  luogo  ••  perche  iuila  temperie  !k  To„,c  u 
di  Olilo  non  ha  tanto  vigore, che  polsa  lòllcuar  il  vapore  : elafredez-  »»><»»•<  /»• 
za  di  Borea  puocc  per  ollacojo  , c nllringimcnto  accrclcerc  il  caldo , VJgtZ 
onde  per  ragione  adatto  alla  prima  contraria,  accrelciuto  il  caldo  fi  fa 
piu  vapore  . Di  quel  che  fi  è detto  ne  portiamo  argomento  dalle  cofc 
che  veggiamo , già  che  li  pozzi  vaporano  più  di  tempo  di  Borea , che 
di  Aulirò  . Ma  vi  è quello  , che  nclli  tempi  di  Borea  li  vapori  fi  fmor-* 
zano, anziché  le  ne  raccolga  moltitudine, &c  à tempo  di  olito  le  ne  rac. 
coglie  moltitudine. 

Difcorfb  dell'  Attore  /opra  le  cofe  dette  da  Ari  [tote  te 
nellartigiada.  Cap.  XIV,  Aut. 

"V/Vol  dunque  generalmente  Arillotelc  generarli  la  rugiada. 

V dal  vapor  per  lo  giorno  inalzato  ma  chcnegli  paefi  tempe- 
rati quello  fi  raccoglia  a tempi  di  Olirò  , per  la  fua  temperie  .■  &in 
Ponto  paefe  freddo,  à tempi  di  Borea,  che  per  la  freddezza  facendo  * 
qltaculo  al  calor  lòtterraneo  , l'accrelcc  , onde  aiuta  l’ inalzamcuto 
del  vapore  che  diurnalmente  fi  accoglie;  alla  cui  opinione  come  va-  *3». 
ria  , e difsonaruc  non  polliamo  in  modo  alcuno  confentirc  : e prima 
opponiamo  , perche  hauendo  già- egli  ben  propollo  , che  la  fU-  Arillolf 
giada  non  fi  faccia , le  non  a tempi  fereni , c temperati  ; perciò  quan-  ‘ ' 

tunque 


iJO  JDELV  HIÈT.  N AfVKALE 

dunque  Ponto  fia  paefc  più  della  Grecia  freddo, tal  freddezza  non  deue 
portar  contrarietà , ma  folamcnte  diuerfità  di  tempo  : dunque  le  ru- 
giade che  in  vna  parte  del  l’ anno  anticipatamente  fanno  in  Grecia:  in 
Ponto  dourebbono  ellerc  in  parte  dell'  anno  più  tarde:  fi  che  la  tempe- 
rie  dell’  aria  a tempi  delle  rugiade  fuflc  eguale , e la  varietà  folamcnte 
nclli  giorni  dell' anno  . Quanto  à quello  dunque  non  bifogna  cercar 
contrarie  ragioni  . In  oltre  mentre  vuol  che  Borea  conia  freddezza 
faccia  ollacolo , & accrclca  il  calor  fottcrranco,  fuppone  tempo  cftre- 
mo  in  freddezza  , c nondimeno  hà  egli  detto  , che  le  rugiade  fi  fan- 
no folamentc  in  tempi  mediocri  ; non  polliamo  dunque  in  modo 
u’r^dc’ji  alcuno  riccuere  in  quello  il  parer  di  Ariflotelc  : e tanto  più,  che  ne 
Gabbiamo fperienze  , c ragioni  manifeflc  , pigliate  dalle  pendenze, 
l'vfiBnt*-  Qc  afiacciamenti  da  paefi  » fecondo  le  piaggio  da  noi  altrcuoltcnota- 
u'  te.  Dicochcnclle  partid'  Italia,  che  affacciano  al  meriggio  , &a! 
mar  mediterraneo  , il  tempo  di  Borea  , per  la  liceità  disfa  tal  confl- 
uenza , come  anco  fa  delle  pioggie , & il  tempo  di  Olirò , c di  Lcbcc- 
cio  , che  in  Puglia  chiamano  Fauonio  per  l’humorc  gli  è in  fàuore . 
Nella  Puglia  auuiene  il  contrario  : pcrciochc  il  Fauonio  come  dif- 
w*  leccante  confuma  tal  confiflenza  , Borealcdafauorc:  come  anco  fa 
• nelle  pioggie . L‘  irte  fio  dunque  debbiamo  dir  in  Ponto  : ouc  le  con- 
fmn‘  fideriamoìa  politura  del  mare  al  paefe.  c l’ iflcfia  eh’  c dell’  Adriatico 
alla  Puglia  . Perlochc  conchiudiamo  auucnir  fernpre  , fecondo  vna 
ptfcrikun  ragione  iflcfia  c diciamo  la  rugiada  clfcr  effetto  , che  non  tccc- 
idu  r:’pn-  de  tempo  di  vn  giorno , e generarli  à tempi  tepidi  , efèreni  , c quie- 
ti da  vento  pcrcioche  il  vento  disfa  tal  confiflenza  ; e che  fecondo 
li  giorni  fono  diuerfi  , c partecipi  della  condition  dcll’vno,  ò l’altro 
vento  , liano  atti  alla  rugiada  : c che  le  virtù  di  deni  venti  fiano di- 
ucrlc,  fecondo  le  pendenze  : perlochc  altroue  Borea  , altroue  Oflro , 
à tal  effetto  fauonfeono  , fecondo  che  in  tal  contrada  han  virtù  di  dif- 
fccare,ò  accrefcerl’humorc . L’illcfio  dico  degli  altri  venti  Inoltre  le 
rugiade  foprabondano  nclli  paefi  baffi, 6c  acquofi,c  che  naturalmente 
abondano  di  humore,piùche  altroue , 

Paragone  tra  la  piaggi  alette e grandini,  corpi  che  fi  appren- 
dono in  alto  : con  la  rugiada , e brina , con  fi  [ten- 
ie , che  fi  fanno  prefo  terra . 

V Cap.  XV.  Arili. 

MA  l’ acqua  quitti  in  terra  non  fi  congela  nel  modo  che  fa  nel- 
le nubi  : pcrcioche  indi  vengono  tre  maniere  de  corpi  apprc 
fi  per  freddezza  : dico  acqua,  ncue,  c grandine  -,  de  quelli , due  oc  fono 
Tur^cnt  corrilpondenti  à due  altri  che  fi  fanno  nel  più  ballò  : & h anno  l' ifiefie 
'•f*  ‘fiTfm.  caule , diuerfi  folamcnte  nel  più,  cmeno,  e nel  molto,  ò poco  .-dico 
scd4 . C|le  ja  nCuc  è corrifpondente  alla  brina  , & la  pioggia  alfa  rugiada . 

Ma 
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Ma  vi  eia  differenza  del  molto,  e del  poco  : perciochcla  pioggia  fi 
fa  del  molto  vapor  raffreddato  : alche  concorrono  il  gran  luogo 
ouc  fi  accoglie  : il  molto  tempo  nelqual  fi  accoglie  : ficil  molto  paelè 
oue  fi  accoglie  . La  rugiada  viene  dal  poco  : dico  che  la  raccolta  è di 
vn  fol  giorno,&  il  luogo  oue  fi  accoglie  è piccolo , perciophe  reggia- 
mo raccoglierli  Cubito  in  vna  notte , e la  quantità  dell’  humorefler  po- 
ca . L’ ideflc  differenze  aflegnano  alla  ncuc , & alla  brina  : dicoche 
congelandofila  nube  , è neue  : e congelandoli  il  vapore  è brina:  £r£ “!‘f  ' 
pcrlochc  fono  fignificatiue  , ò della  ftagion  dell’  anno  , ò della, 
contrada  fredda  -,  nè  fi  congelarebbono  , fé  non  foprauanzafsc  il 
freddo  : fendo  anco  nella  clsalationc  , e nube,  molto  caldo  refìduo 
del  fuoco  , che  facca  vaporar  l'humor  della  terra  . Reità  il  grandine 
cheli  genera  nelle  nubi , e nell'alto  , e non  ha  il  fno  vaporalo  cor-  riffondtm. 
nlponaente  nel  luogo  prefsò  la  terra  ; ritorno  a dire  che  come  iui  eia 
neue  coli  quiui  è la  brina  , e come  iui  è la  pioggia,  cofi  quiui  è la  ru- 
giada : ma  come  iui  è il  grandine  none  quiui  cofa  di  ricontro;  dei- 
che  farà  manifefta  la  carila  quando  harremo  dilcorlo  del  grandine. 

Della generation  del grandine . Cap,  XVI,  Arili, 


SArà  bene  raccorre  le  cofc  che  concorrono  nella  generation  "fila 

auualcndofi  di  quelle  , che  non  apportino  errore  , c che  liana  , 

fecondo  la  confeguenza  della  ragione  . Già  c manifedo  che  il  gran- 
dine fia  giaccio  , c che  l’ acqua  li  agghiacci  à tempi  d’ inucrno  : ma  il 
grandine  per  lo  più  fi  genera  di  primauera , & autunno  , & à tempo 
del  maturar  de  f rutti  ; e le  pur  fi  generi  d‘  innervo  , quello  auuienc  ""“A 
dirado  , Se  à tempi  mcn  freddi  ; e per  conchiuderla  vniucrfàlmen-  pi  freddi:  il 
te  in  grandine  fi  genera  in  paefi  più  temprati  , &C  la  neue  in  più 
freddi-,  ma  par  inconucniente  , che  l’acqua  fi  congeli  nel  luogo  di 
fopra  ; perqochc  non  è polli  bile  efier  congelata  prima  clic  fia  fatta  se'irmA. 
acqua  , e fatto  che  fia  acqua  ; non  c polfibile  che  dia  nell’alto. 

Nc  fi  può  dimare  che  come  la  terra  , ò l’oro  quantunque  di  ftp, 
danza  più  grcui  , nondimeno  perla  lor  lòttigliczza  fpeiro  l'opra-  wn""~‘ 
nuotano  all’  acqua-e  le  piccole  goccio  di  acqua  , che  per  la  loro  lotri- 
gliczzafopradannonelV  aria,  poi  raunandofi  calcano  in  gocciegrot 
fórche  l’ ideilo  auuenga  nel  grandine  : perciochc  l’ acqua  lcndo  corpo 
flufTile/i  vmlcc  , ma  ciò  non  podono  far  li  corpt  congelati  : in  ogni 
modo  dunque  fi  deuc  dire  che  la  quantità  della  goccia  ìia  l’ ideila,  che 
è là  grandezza  del  grandine  congelato;  altri  dunque  damarono , che  ’l 
congelamento  de  grandini  auuenga  : perche  (penta  la  nube  nel  luogo 
alto , c freddo , oue  manca  la  forza  delti  raggi  rifratti  ••  iui  venga  dalla  1*  gamta 
freddezza  del  luogo  congelata  >•  c che  li  grandini  fi  generano  più  nel- 
l’ edate,  e nelle  contrade  tepide , perche  maggior  copia  di  caldo  Ipcn- 
gc  le  nubi  lontane  dalla  terra  ; ma  contro  il  parer  dicodorofi  oflcrua 

che’! 
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oi„ten,&  che  '1  grandine  non  fi  generi  in  luoghi  molto  alci , c pur  bifognarebbe 
Jj*J Tlftutit  coli  auuenire  fecondo  ri  dir  loro  : fi  come  veggiamo  nc  gli  iTtcflì  luo- 
contro  gli  ghi  alti  generarfi  la  ncue  : oltre  che  fpcfso  riabbiamo  vido  le  nubi 
,r'"c  ‘ ' mouerlì  vicino  terra  , altre  volte  con  molto  Crepito  , fi  che  apporta- 

uan  terrore,  e fofpctto  di  colà  maggiore  : &c  altre  volte  lènza  tale  dre- 
Gw  tini  fi  pito  , & elser  lopraucnuta  gran  copia  di  grandine , di  grandezza  non 
credibile  , e di  figura  non  monda  , come  che  Elisero  caduti  di  non 
m , i no»  molto  lunghi , edi  congelamento  fatto  vicino  la  terra , à contrario  di 
7,.  ,n  quel  clic  dicono  : &C  c dibifognochc  quanto  più  grolfi  li  grandini 
lono  , che  fiano  da  tanto  più  potente  caulà  agghiacciati  : lèrido  che 
il  grandine  altro  non  c , che  ghiaccio  : c che  li  groflì  grandini  Iìano 
di  figura  non  ritonda  , èfegno  che  fiano  agghiacciati  vicino  terra.- 
pcrciochc  quelli  che  di  alto  , e lontano  calcano  , vengano  infranti 
dl  intorno  , e confeguentementc  di  grandezza  minori , &C  attornia- 
ti. Raccogliamo  dunque,  che  ’1  grandine  non  fi  agghiacci , perche  fia 
la  fua  matteria  difcacciata  nel  luogo  alto  , c freddo  . Ma  noi  piglia- 
mo la  ragion  di  quello  dall’alsedio  che lògliono  farli  , ilcaldocol 
freddo  Icambicuol  mente  , onde  nelli  tempi  caldi  fi  veggono  elser 
fredde  le  parti  interiori  della  terra,  c nelli  freddi  cfser  tepide  : l’ide£ 
-r  ?7rM?d!t'i^°  bifogna  (limare, che  auucnghi  nell' eminenza  dell’ aria  i dunque^ 
'’MàUd  nelli  tempi  dell’  anno  più  tepidi  afseggiato  il  freddo  , che  c nelle  nu- 
tù dal  caldo  di  fuori , che ‘1  circonda  : alle  vòlte  dalla  nubefubitofi 
'ic‘J7Ì7‘  genera  acqua , &C  alle  volte  fi  fa  grandine  : e per  quello  fi  fannomol- 
ic.it*' Tiri,  to  maggiori goccienclli  giorni  tepidi , che  nell’ inuerno  , òl’acque 
più  impctuoic  . Più  impctuofc  diciamo  quelle  che  più  tòno  accol- 
te -,  c più  accolte  lono  per  la  prellezza  del  condenlàmento  . Au- 
uicnc  dunque  à contrario  di  quel  che  dice  Anafiagora  : pere iocho 
egli  dice  clic  fi!  faccia  il  grandine  per  alce  nder  la  nube  nel  luogo  fred- 
do : e noi  per  contrario  diciamo  che  fi  genera,  perche  cala  nell' aria, 
calda  , c tanto  l’effètto  è maggiore  quanto  più  nel  caldo  cala. 
Mentre  dunque  c rillretto  il  freddo  interno  dal  caldo  cllcrno  , cllcn- 
dofi  fatto  acqua  fi  congela  più  , ediuien  grandine  . llchc  all’  bora 
auuicne  mentre  fi  faceta  il  congelamento  prima  che  l’acqua  venga 
àterra  ; pcrciochc  le  la  calata" dell’ acqua  hatic  vn  tanto  di  tempo; 
Xnrru77aÀ c ’l  congelamento  può  farli  in  men  tempodi  quello  : non  c cola  tuo* 
ri  diragione  , che  la  goccia  nell’ aria  fi  congeli  , anzi  che  fia  gionta 
iZt.  An'  giù  > e quanto  più  vicino, tanto  più  anco  fubitanco  , & accolto  fi  la 
il  congelamento  , c l' acque  calano  piùimpetuofe  , e le  goccio  , c 
grandini  fono  più  grandi  : percioche  fi  muouono  per  ùpatio  breùe  ; 
per  l’ ideila  caufa  anco  le  goccie  grandi  fono  più  rade  . Ma  nell’  dia- 
te vengono  detti  graudini  men  che  nella  primauera  , & autunno: 
nondimeno  più  che  l’ inuerno  : perche  l’ aria  nell  citate  è più  lecca: 
nella  primauera  è già  humida  : nell’ autunno  s’inhumidifcc.  Gio- 
ia molto  alla  predezza  del  congclaffi  , il  ritrouarfi  l’ acqua  innanzi 
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fcaldata , che  cofi  più  pretto  s’ infredda  : come  coloro  fanno,  chcvo 
Icndo  raffreddar  l’acqua  , la  pongono  prima  al  Sole  ; e li  peccatoti  in 
Ponto  per  dar  pelò  alle  canne  vi  fondono  attorno  acqua  calda:  per- 
che coli  pretto  (ì  agghiaccia  : e fi  fèruono  del  ghiaccio  in  vece  di 
piombo  ; per  l’ irteli 'a  ragione  che  noi  habbiam  detto  delle  piog- 
gic , e grandini  l’ eftatc  : fi  ofTeruan  nell'  Echiopia,  & Arabia  eftèr  più 
i petto  le  pioggic  Tettate  , che  T inucrno , & pioucr  fpefro  in  vn’  iftef- 
fò  giorno  : perche  cttendo  il  pactè  caldo  , la  freddezza  delle  nubi  dal 
* aria  fi  rittringc,c  fa  T < 


caldo  dell 


'effetti  detti. 


Difeorfo  dell'  tintore ,f opra  le  co  fé  dette  da  yiriftote- 
le  nel  f oggetto  degli  grandini . 

Cap.  XVII.  Aur. 


VVol  dunque  Ariftotelc  , che  le  pioggic  dell'  eftatc  , e gli  gran- 
dini fìano  condenlati  dall’  iftefsa  freddezza  delle  nubi , mentre 
s*  incontrano  nell' aria  calda.-  pcrcioche  dal  caldo  efterno , il  freddo 
nelle  nubi  interno  atteggiato  fi  vnifee , e fi  fa  maggiore , e fa  condcn- 
lamento  . Ma  à noi  in  quella  ragion  di  pioggic  , e grandini  , non> 
men  che  delle  rugiade  , pcrcioche  limili  fono  , par  che  Ariftotelc  Primo  ***.■ 
fìa  degno  di  riprenfìone  . Prima  dunque  della  freddezza  delle  nu- 
bi  , bifogna  vedere  come  egli  le  afscgnx  freddezza , poiché  ha  detto 
che  T acqua  delle  nubi  fcaldatapiù  facilmente  fi  congela  , fc  dunque  <r «>/«•. 
confcfsa  egli  T acqua  ctter  calda , & il  retto  della  nube , dico  la  cttala- 
tione,  altrouc  hà  più  volte  detto  ctter  calda  : nonpuòctter  fecondo  lui 
tal  freddezza  nelle  nubi  . In  oltre  fc  le  nubi  fono  confidenze  fatte  sten*  *•- 
da  efsalationi  mofse  dalla  terra  , e qualunque  altra  aria  alta  dalla  ter-  &meH"- 
ra , è men  calda  di  elsa  terra  , non  potrà  giamai  per  potenza  il  caldo 
efterno , diuenir  la  nube  fredda  : fendo  che  ogni  parte  dell’  aria  è men 
calda  della  fuperficie  della  terra,  lafciando  dunque  del  tutto  tal  opi- 
nione, ricorreremo  à caufè  molto  più  manifefte.e  dalla  contradizzion 
lontane  . Se  dunque,  vogliamo  dalle  cote  minori  argomentar  delle  opìmmpn. 
maggiori  ; veggiamo  nelle  deflillationi  fecóndo  T accrefrimcnto  penerai  io  de 
del  fuoco  moltiphcarfi  l’ cttalation  che  afcende,8c ritrouandoT  alto, e ■ 

freddo  del  lambicco  raccoglierli  in  humore  : nelle  deflillationi  fuaui 
in  goccio  minime , e nelle  deflillationi  gagliarde  in  goccie  grotte , e 
raccolte . Porto  dunque  il  foggetto  della  terra  che  contiene  T humore 
ribaldato  dalla  potenza  del  Soie , cT  aria  di  natura  fua  fempre  più  di 
cfta  terra  fredda  : e di  fc  fletta  hora  più , hora  meno , con  gradi  intenfi 
e rimetti  : e necettario  che  T ettalationi  da  terra  motte  mentre  nell’  al- 
to dell  aria  peruengono , ritrouando  il  freddo  fi  condenfino  in  acqua, 
fc '1  freddo  fra  modcrato:&  in  neuc,ò  grandine  fc  ’l  freddo  fra  intento  . 

L’ inucrno  dunque  perche  il  calore  e debole , e la  materia  è fòprabon- 
dantc  le  goccie  lono  fpcfse , e minori , & mentre  il  freddo  fra  intento 
i Y fi  hà 
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fi  hi  ncue  : quel  che  dico  d’ jnpcrnp  s’ inpende  anco  in  paefi  fred- 
di-  Ma  l’ eftatc  conil  caldo  potente  )a  materia  abo.ndantemente  c con 
impeto  afeende  , e ritornando  il  freddo  dell’  aria  fi  vnifee  in  goccia 
maggiori , e fc’l  freddo  fia  intenfo  prcuicne il  congelamento  . Im- 
porta al  congelamento  molto  la  caldezza  dell’  cfl'alatiopc:  come  ver- 
giamo noi  S ferro  freddo  poftp  nell'  acqua  fredda  pep  quantunque 
di  tempo  fi  fia  , non  far  murationc  fenfibile , ma  fc  detto  fepro  fia  info» 
gato  pigliar  durezza  , fuori  di  credenza  j l’ eflalation  dunaije  calda 
morta  dalla  terra,  penetrata  dall’ intempcftiuo  freddo  che  nell'  aria  ri- 
traila è ncceffar  jo , che  fi  condenfi  , e tramuti  in  ghiaccio  , c faccia 
grandine  di  gramezza  maggiore  in  tempi  caldi  , perche  la  materia  c 
più  raccolta,  e da  maggior  potenza  (òUcuata  : di  minore  in  tempi 
men  caldi  ,•  nel  vigore  dunque  dell’ eftatc  quefte  cofc  nonfpertofi 
Veggono  : perche  il  caldo  fhe  mou?  l’ humorc , il  confuma  -,  nc  gli  al- 
tri tempi  fiuuengono  con  differenza  , & fi  veggono  nelle  parti  vi  ti- 
medi  primauera  , c principio  d' eftatc  , alle  volte  molte  grandini  di 
groftezza  maggiori  di  auellana,&:  alcuni  di  caftagna;ne  gli  tempi  più 
all’  iuucrno  vicini  , fimili  a piccoli  coriandoli  ; altri  d’imjemo  mol- 
to minori  . Hora  le  neui  fono  tutte  di  fuftanza  di  acqua  , c perciò  ^ 
primaucra  mentre  nelli  monti  di  neue  carchi , fi  distanno  le  neui, 

' ingroflano  li  fiumi, e torrenti, non  altrimente.  chefe  fufTerq 
grafie  pioggie . Li  grandini  oltre  della  (fidanza dell’- 
ina contengono  in  fe  molta  altra  quantità  di 
diuerfaeflaìationcfilchc  in  parte  aiutailfu. 
biro  congelamento,  c durezza  : come 
di  ftagno,e  rame  fufiinficmc  fifa 

metallo  molto  più  dell’vno,  ,t  i g 
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grandinio  che  copra  molto  pact 
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DELL  H1STORIA 

NATVRALE 

DI  ferrante  imperato 

LIBRO  DECIMO- 

Nel  quale  fi  fa  confidcrationc  della  generation  del  fuoco  fottcìTa- 
nco  : e de  gli  vari;  effetti , che  ne  gli  corpi  elementari 
py  lla  virtù  del  fuoco , e dalla  luce 
prouengono. 

DeUi  minerali, che  fi  veggono giontamente  con  fuochi  fotterranei  : 
e del  nutrimento  ai  detti  fuochi . Cap.  I.  Autore. 

Ora  trattarono  de  gli  fuochi  naturali  , che  in 
varie  parti  fi  offcruano  , e di  quelle  colè  che  di 
fuoco  , ò luce  hanno  apparenza  : cominciando 
da  gli  fuochi  che  di  fotterra  vengon  fuori . Quelli  f,„  f,Kbi 
dunque  fi  veggono  ouc  , e follo , e bitume , &C  va-  ltacrTA  e 
rie  falfuginofita  di  alumc  chalcanto  , & altre  u- 
' - - : — mili  fultanze  fi  cauano  ; de  quali  altri  fono  nu- 
trimento al  fuoco  , altri  fono  effètti  > che  lèguono  1 afprezza  del- 
le fueoperationi  . Se  dunque  il  folfo  , & il  bitume  fono  nutnmen-  g» 

to  di  detti  fuochi  , bifogna  vedere  onde  tanta  copia  di  materia  lou- 
uenga  : che  non  manchi  alla  perpetuità  de  fuochi  che  continuamen-  ’crldc 
te  detta  materia  eonluma  . Alche  diciamo  che  bifogna  fare  il  ca"  ;„r 

lor  centrale  principio  dell*  interne  opcrationi  ; fi  come  dunque  ne  trait  deli 
.1  Rr  ini  nin  rhr  terra fr'™'- 


gli  animali  il  caldo  occupa  il  centro  del  corpo  , 8c  iui  piu  che  al-  fwa-^mct. 
troue  fi  raccoglie  , coli  nel  corpo  di  tutta  la  terra  c fiere  il  caldo  [*->  • 

• i II  i * ■ - — * 1 1 f%r^r\r'r\'y  7 tonf*  . 


interno  raccolto  nelle  fuc  intime  parti 

1 le  dei 


IUUU.U  uuuuu  u».  r E dalla  concozzione, 

che  fa  detto  calore  , generarli  le  dette  graffezze  bituminole  , e 
fulfurce.-  come  nelle  piante  le  ragie  , & ogli  : c ne  gli  animali  , il  Fuoco  di  pi- 
fcuo , & afsongia  > accefo  dunque  in  dette  graffezze  terrcftri , il  fuo-  _ 
co, fi  vede  in  molte  parti  della  terra  venir  fuori  -,  &C  altrouc  la  fiamma 
vicn  pura , e lecca  : &C  altrouc  lealdando  l’ acque  contenute  in  conca- 
uità , òche  dette  acque  lliano  , òche  caminino,  le  rende  bollenti. 
Horaoue  tal  fiamme  de  fotterranei  fuochi  dan  fuori  , fi  veggono  tratt- 
eli fiorimcnti  di  lolfo , c d‘  intorno  l’ illeffe  foci  delle  fiamme , le  cru- 
Ite  di  làle  armoniaco  : & altrouc  nelle  parti  vicine  li  fiorimcnti,  Vi 
c fuccolenzc di alume  , dinitro  , di  vitnolo  , efeparati  , Sé vm- 
ti  inficme  - Tale  c nel  nofiro  Pozzuoli  vn  piano  circondato  da  mon-  ?»«.»- 
ti  limili  àTheatro  per  tutto  di  potente  caldo  ferucntc  , mapiu  ncl- 
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le  radici  di  elfi  mouiincnti  oue  roqapon  fbori  le  fiamme  de  fuochi , che 
nelle  migliata  di  anni,  ò nulla  ,ò  poca  mutatione  han  fatto . Fuoftdol 

Thcatro  , nel  continentedcl  paefedaturifeono  varijfontt  caldi  che 

fouuengonoàdiuerfeindifpofitionidclcorpo  , altri  nelle  parti  medj- 
tcrranee:altri  ne  gli  Iici,e  nella  idefTa  arena  del  mare}  per  contrario  fi> 
no  altri  luoghi , che  per  lunghiiTimo  (bario  di  tempo  non  modrando 
legno  di  fiamme, dopo  il  lungo  ripofodaeffi  potentillìmi  fuochi, sboc- 
cano , Tal  è il  nodro  monte  Vcfuuio  : nel  melodi  cui  èia  concauità 
pe  r oue  altre  volte  venendo  fuon  le  fiamme, ceneri , c pietre  bruciate 
d’ intorno  fono  fparfe , L’ ideilo  è auuenuto  nel  monte  detto  di  cenere 
predò  Pozzuolijouc  prima  era  pianura,  cumulato  da  fubito  vomito  di 
fiamme, c ceneri , e redando  nel  fao  mezzo  concauità  limile  al  la  detta 
di  Vcfuuio.  Le  ceneri  dunque  , efàuille  per  molte  miglia  fi  fparfero 
d’ intorno  à modo  di  fiocco,  ma  cumulatamente , &c  à modo  di  corren- 
te predo  la  foce  della  fiamma  , onde  detto  monte  riforfe  , Simili  eli- 
ti di  fuochi  fono  ncll'ilòla  Enaria  detta  Ifchia  , incontro  1‘ ideilo 
Pozzuoli  : & in  Vulcano  incontro  Calabria  , c nel  monte  Etna, 
detto  Mongibello  ; c famofa  da  fuochi  fotterranci  Grutlandia  ilòJa 
fettentrionale , Se:  altre  parti  molte  prclso  il  Polo , A quel  c’  habbiam 
detto  de  fuochi  fotterranci  5 lìfoggionge  con  ragione  la  confideration 
de  fuochi,  che  veggiamo  in  aria  dentro  le  nubi  ne  gli  meli  men  fred- 
di : quantunque  quedj  non  liano  continui  nel  mo  do  delli  fotterranei 
detti  , ma  li  veggano  Iota  nelle  rotture  de  nubi , mentre  la  materia 
accefa  facendoli  via  venga  fuori  .■  del  che  con  altre  cofc  aggionte  ha- 
ucndone  difeorfo  Aridotcle , cominciarem°  da  quel  che  egli  ne  dice  - 

Dell* generation  delle  Saette  celefi  i, lampo, e tuono, 

Cap.  II,  Arid, 

HOra  ragionammo  del  lampo , del  tuono  , del  girello  , c gi- 
ro accclò  , Se  in  oltre  delle  facete  ccledi  . De  quali  tutti  Di- 
fogna dimare  che  lia  vno  ideflb  principio  . Dico  che  eflendo  duo 
modi  di  cdalationi , l’vnahumida,  el'  altra  lecca  , c potendoli  l’vna 
el’altracondenfare,  eridringcreinnube  ; infpeflìtaianubc  nell’ vl- 
timofuo  grado  per  lo  appartamento  del  caldo  , che  fi  apparta  nel- 
la contrada  più  alta , fi  fa  la  confidenza  loro  più  fredda  , c più  grcue , 
Quindi  auuiene  che  le  laette  celedi , eia  procelle,  c le  altre  cofc  del- 
1*  idcfso  ordine  vengono  giù  ; quantunque  le  fidanze  calde  di  pro- 
prietà vadano  in  sù  , dilcacciati  dalla  Ipeisezza  , e freddezza  delle 
nubi  , come  gli  nocciuoli  ridretti  faltano  dalle  dita  : che  quan- 
tunque habbian  pefo  , nondimeno  dal  ridringimento  delle  dita, 
Ipcfso  vanno  insù  -,  fe  dunque  qualunque  clsalatione  nella  mutation 
dell’  aria  che  fi  raffredda  , fi  ritruoui  rinchiufa , raunite  le  nubi  vuol 
vfeir  fuori  , mentre  ciò  fa  con  violenza  , incontrata  nelle  nubi  che 

le  con, 
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le  contengono  le  rompe  , e fa  percofia  , Se  il  Tuo  Tuono  e detto  tuo-  \com,pU'. 
no  : e Ce  vogliamo  noi  dalle  cole  minori  pigliar  argomento  delle  c'dU‘H,H,% 
maggiori,  polliamo  alTomigliar  quello  allo  ftrepito  che  rendono 
le  fiamme  : quando  il  volgo  dice  , che  rida  Volcano  , Se  altri  cho 
rida  Velia  : Se  altri  che  l’ vn , ò l’ altro  di  quelli  minacci  : che  in  fatto  !•  fiamme  I 
non  è altroché  laforza  dell’ cfialationc  , che  fi  volta  in  fiamma  , Se 
apre  li  lcgeni;cofi  dunque  nelle  nubi  facendoli  appartamento  del 
vento  , & incorrendo  nella  fpeflezza  delle  nubi  fa  il  tuono  ; nclchc 
auuengono  tanto  varie  maniere  de  fuoni  , per  la  incerta  forma  del- 
le nubi  , eper  le  concauità  tra  di  loro  tramezze  , oue  manca  la  fpef-^”'*^'/ 
fèzza  di  elle  nubi  : quella  dunque  è le  caufa  del  tuono . Hora  il  ven-  A* 

to  cacciato , c che  vien  fuora  : per  lo  più  li  accende  d’ infogamento  ‘flotti», 
debole,  c fiottile,  c quello  c quel,  che  diciamo  lampeggiare  : perche  il 
vento  cacciato  li  vede  colorato  . Il  baleno  dunque  e dopò  la  percoli- 
fa,  c dopo  del  tuono  : ma  perche  fi  veda  dinanzi,  c perche  prima  vi 
giunge  la  villa , che  l’ vdito  ; delchc  le  ne  può  far  fede  dal  remiggiare  fiil 
oue  a tempo  che  ’1  remo  è inalzato , giunge  all’  orecchia  il  fuono  del- 
la  percofia  fatta  prima  da  remi  . Sono  alcuni  che  llimano  che  non 
fi  faccia  fuoco  nelle  nubi  , nel  qual  parere  vegliamo  Empedocle, 

Se  Anafsagora-,  Se  Empedocle  dice  che  non  vi  c altro  fuoco  > che  1*  in- 
tcrceputo  nelle  nubi  dalli  raggi  del  Sole  : Se  Anafiagora  , che  tal 
fuoco  lia  trapigliato  dall’iltefiò  Ethrc  , che  viene  da  su  in  giù  : c 
che  ’I  lampo  lia  la  luce  di  detto  fuoco  , Se  che  ’1  tuono  fia  il  fuo- 
no , e flridore  dell’  ideilo  menrre  fi  fpengc  -,  quali  che  ’1  lampo  fia  prir 
ma  del  tuono  , c che  le  colè  in  fatto  fiano  come  alli  lèni!  fi  rapprefen- 
tano . Noi  contro  di  elfi  diciamo  che  ’l  rinchiudimento  del  fuoco , nel-  di 

le  nubi,  òncll’vno  , onci  l’altro  modo  è colafùor  di  ragione  : c più  !"* 
di  citi  dice  che  fia  parte  dell'Ethre  : pcrcioche  bilògnaua  mollraro 
come  tal  corpo  , che  naturalmente  va  sù  , cali  in  giù  contro  la  fua 
proprietà  : e perche  folamcnte  quando  il  ciclo  c nuuolofo  : c perche 

2uello  non  fempre  : & perche  à tempo  (èreno  non  auucnga  giamai . 

•unque  colloro  inconlidcratamcntc  parlano  : e non  molto  meglio 
coloro  che  vogliono , che  ’lcaldore  delli  raggi  tra  pigliato  nelle  nu-  A jp  imJ. 
bi  ne  fia  caufa  ; altri  come  è Clidemo  dicono , che  '1  lampo  veramente  chdm"nèi 
non  Ila , ma  che  fia  apparenza , e fomiglia  tal  apparenza  à quella  che  Umt*  * 
auuiene  mentre  di  notte  c percofso  il  mare, oue  r acqua  battuta  con  la 
verga  riluce  . L’illeflò  dunque  llima  auuenir  nella  nube  , c che  il  opùiutd, 
lampeggiamento  fia  apparenza  di  lume  caulato  da  perculfione  del-  cJ,d‘mo 
la  fuftanza  humida  . Ma  colloro  non  erano  anco  auuezzi  alla  dottri-  “‘dU 
na  delle  rifrazzioni, dalla  quale  tal  apparenza  dipende  ; diciamo  dun- 
que che  l’ acqua  percofia  riluce , mentre  in  elsa  a fa  riflelfion  della  vi- 
lla da  alcun  corpo  lucido  » e fulgentere  perciò  l’ apparenze  di  luce  fat- 
te da  rifrattionc  lono  più  la  notte, che  ’l  giornoipcrcioche  l’ abbondan. 
za  della  luce  diurna  offiifca  la  luce  della  riflelfione  . Si  c dunque  villo 

Y } quel 
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quel  che  gli  altri  habbiano  dettode  gli  moni,  c de  gli lampi..}  cco- 
■CMn  me  alcuni  dicono  , che ’l  lampo  fia  rifrattione  ; altri  che  fui  filoco 
f '‘"fi"'-  mollo, e trapigIiato:e  che  '1  tuono  fi  faccia  mentre  detto  fuoco  fi  i'pcn- 
gc  : quali  che ’l  fuoco  non  vi  fi  generi,  ma  vi  fia  prima  . Enoidicia- 
mo  , che  fia  vnaiftqfla  natura  , che  per  fu  la  terra  fa  vento  ; dentro 
di  efia  terremoto  ? e nelle  nubi  tuono:  cche  tutti  quelli  fiano  effètti 
di  vnafultanza,  dico  di  eflalation  lecca  , che  come  hò  detto  icorrcn- 
do  per  di  fuori,  è vento  : molla  dentro  della  terra  fa  terremoto  ; e nelle 
nubi,  mentre  fi  fa  in  clic  alterinone , e raffreddamento , appartata , e 
cacciata  dalla  lor  freddezza  le  rompe, c caul'a  tuoni,c  tampinò  altri  ef- 
fetti dell’  iftefsa  natura,-  fin  qui  Arinotele . 

EJfamtn a delle  c ofe  dette  da  Arsotele,  e parer  dell'  Ah- 
tore  arcala  'vera  caufa  de  tuoni, 

Cap.  1U,  Aut,  3 

MA  noi  veggendo  che  nel  propofto  foggetto  fono  alcune  co* 
fc  , de  quali  egli  indiflintamcnte  ragiona  , & altre  chcpati- 
(cono  oppolitione  : non  reflaremo  di  dire  in  ciò  quanto  ci  occorre. 
r «-  E prima  che  fia  vna  iftefia  materia  del  vento  , e de  baleni  : non  c co- 
fhcemtnit  f fa  del  tutto  accettabile  , glàdio  vegliamo  ;phe  gli  venti  di  loro  prò-. 
tt:Z,  prietà  non  concepono  fuoco  , & il  baleno  è esulato  propriamente. 

da  materia  che  apprende  fuoco  . Nc  delle  materie  accendibili , clic 
slri/loult.  nelle  nubi  pofsono  contenerli , hà  diftinto  cola  alcuna  ; c pur  Ho- 
mero  poeta  antico  innanzi  lui  fa  mcntionc  dell’  odor  lullurco  44» 
it  /«tu  et-  jc  £^etie  cciefti  j e coloro  che  nella  chimica  li  eflercitano  prouano 
sìrpmtmo  con  lalperienza  , che  le  iultanze  ogliofc , bituminole , &c  ogni  gena 
d.  grallezza  , per  fona  del  calore  fi  folleuano  in  ar.a  ; qualieilidi 
ru  ‘di mni  nuouo  per  lamoicco  raccolgono  . Se  dunque  nella  terra  fi  contcngo- 
no  , e la  fuftanza  fulfurca  , c la  bitummofa  , Sogliola  di  varie  mix 
niere,  poltre  di  quelle  la  muoia  , materie  tutte  accendibili , c que- 
lle ìltefie  vcegiamodal  caldo  follcuarfi  in  vapore  > e pon accoglierli 
e tra  di  loro  raunarfi  , è di  ragione  che  habbiamo  porre  materia  pro- 
pmqua  de  tuoni  dette  Oiftanze  fofieuatc  conlcuubi  , e di  manom 
Dìflimimt  mano  raccolte  , e non  qualfiuoglia  materia  ventola  . Molto  clun- 
que  communcmentc  della  materia  de  tuoni  Arsotele  ragiono, 
«irt'r"  niente  toccando  la  materia  propinqua  - Hora  fc  vogliamo  a miglior 
intendimento  nel  propollo  foggetto  ragionar  di  dette  natene  foj- 
lcuabili  , c accendibili  , diciamo  che  lonoaltrcdicirc  diconfillen- 
za  più  fottilc,  altre  meno  : & altre  meno,  altre  piu  dilìolubilim  ven- 
to ! e clic  quanto  fono  più  difsolubiliin  vento  ••  con  tanto  maggior 
impeto  rompendo  le  nubi  , poflbno  generar  lo  Qrcpito  che  c 1 
tuono  j diq nello à tempi  noftn  ne  habbiamo  cilempio  nelli  ltru 
menti , da  guerra, che  per  fimil  modo  di  violenza  oftendono  , come 
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fono  li  fchioppunllromenu  minori  , c l’ artiglieria  inilromcntimag- 
giori  : dentro  la  concauità  de  quali  pollala  materia  dpllq  poluora.  /w 
Mentre  concèpe  fuoco  velociflimamentc  fi feioglie  il  vento  , e rom-  "Slrimimi 
pendo  l’aria  , rende  ftrepito  horrendo  ; componefi  quella  di  làfiii- 
tro  ,di  folfo,  e carbon  di  falcio  ,ò  filmile  i di  quelle  tre  materie , il  lol- 
fo  dà  il  prcllo  apprendimento  del  fuoco  : il  carbon  dà  , chcprcflofi 
lpandapertutto  , pcrlafuaporofità  ••  il  (àlmcro  dà  la  materia  di  mol- 
to verno  numllra  : pcrciochefi  Icolgic  immediatamente  conl’illef- 
fo  accendimento  in  vento  . Daqueìte  cofc  dunque  polliamo  inten- 
dere la  materia  delle  laette  cclclli , e le  caufc  de  tuoni,  e lampi  : pi-  ^ « 
gliando argomento. jnficme  > perche  non  vengano  d' inucrno  , nu 
nclli  feguenti  tempi  caldi  , c nell' autunno  : perciochc  fc  vogliamo 
jcguir  rofleniationifiaac  nelle  operationi  chimiche,  e l’ifleffa  ragio- 
ne reggiamo  nel  poco  calore  , e nella  prima  follcuationceleuarfilc 
più  lottili, c 1*  humor  acqueo , che  raffreddato  fa  pioggia , & agghiac- 
ciato fa  ncue  s ma  accrcfciuto  il  calore  fi  veggono  lol  lcuarfi  inficmc 
di  mano  in  mano  le  parti  più  graffe  , p dcnie  . Le  fullanzc  dunque 
fulfuree , bituminole , mtrole , c fimili , che  da  calor  debole  non  ven- 
gono fciolte  in  vapore  , foprauenute  da  potenza  di  caldo  mag- 
giore , fieleuano:  e perciò  gli  effetti  Iqro  fono  nelle  Ragioni  calde, 
c non  nelle  fredde  . Quindi  habbiamo  la  caufa  di  quel  , che  lafpe-  ccmfidt- 
rjenza  ci  moftra  : perche  à tempi  neuofi  non  mai  fi  fentano  tuoni . "mJh? 
Refta  da  confiderarc  , come  il  fuogo  in  detta  materia  fi  accenda  \ 
nelche  pigliarcmo  , che  la  materia  cne  fa  la  fretta  , fendo  di  fullanza 
accendibile, e feparandofi  dalla  freddezza,  e dall’  humorofità  delle  nu. 
bi  , fi  raccoglie  nel  centro  di  cifa  nube  : dunque  è dalla  freddezza 
circonllante , c dal  mouimento  delle  nubi  raccolto , e moltiplicato  il 
calore  nel  mezzo , fa  fuoco  ; già  che  fappiamo  il  fuoco  efierinten- 
fiondi  calore  . Hora  acce  fb  il  fuoco  nella  materia  , fi  genera  la  mol- 
ta ventofità  , che  rompe  con  violenza  le  nubi  , c fa  gli  effetti  detti . 
nè  in  quello  l’ opinion  ai  Empedocle  è del  tutto  dalla  ragione  lonta-  opimm  d> 
na, dicendo  , che ’1  calore  dclli raggi  del  Sole  rinchiufpdcntrolenu- 
bipolsa  generar  fuoco  : perche  veggiamo  nelle  concauità  de  fpc.c-  «*■*• 
chi , c nelle  rifrattioui  fatte  da  vafi  di  vetro  ripieni  di  acqua , accen- 
derli il  fuoco  -,  ma  non  fi  potrebbe  quella  filmar  caufa  vnmerfàlc  già 
che  manifcflamentc  veggiamo  tali  accendi  menci  farli  fenza  raggi 
folari:  nè  elscr  differenza  in  quello  tra ’l  tempo  notturno  , c diurno  . 

Stimano  alcuni  , che  alle  volte  , fia  il  lampo  fenza  tuono  , &£  il  uZT,* cfì. 
tuono  fenza  il  lampo  : perche  fpefso  l’ vno  lènta  l’ altro  fintiamo  ; ma  fcP 

in  queflo  manifcftamcnte  s’ingannano  : percioche  nelle  molte  lon-  ™,.,' 
tananze  facendoli  nel  romper  della  nube  fihioppo  , ilfuono  non  fi 
lente  per  la  diltanza , c nondimeno  fi  vede  il  lampo  in  alto  per  la  vir- 
tù della  villa,  che  quali  in  infinito  fi  dillcndc  : ma  ne  gli  vicini  non 
maiil  lume  lenza  il  tuono  pcruicne  allifenfi  . Hagià  detto  Arino- 
cele 
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tele  che  peruienc  prima  la  luce  alli  fenfi  , che  il  tuono  , quantunque 
non  fia  prima  nel  generarli  : nel  che  le  confentiamo  j ma  mentre 
dice  che ’1  tuono  veramente  prima  fi  faccia  , e che  poi  venga  illam- 

Eo , mentre  fi  accende  il  vento , c’  ha  fatto  la  rottura  : in  quello  hab- 
iamo  il  fuo  parere  per  molto  difsonante  dalla  Ipcrienza  delle  colcj 
c prima  nclli  tuoni  che  vicinilfimi  a noi  fi  fanno  fi  lente  non  clser 
prima  lo  fchioppo  ,•  oltre  di  ciò  lo  fchioppo  nalcc  dal  dilatamento 
della  materia  , che  fifeioglie  in  vento  : 8cil  dilatamento  dal  molto 
calore  caulàco  da  accendimento  : bi fogna  dunque  farli  princi- 
pio dall’ accendimene  : e none  in  modo  alcuno  lo  fchioppo  pri- 
ma che '1  lampo  : c quel  che  lui  fuppone  del  vento  vlcito  , ches'in- 
fuoghi,c  parer  molto  leggiero  : pcrciochc  bifognarebbe  mollrare  on- 
de venga  detto  accendimento  • e perche  à tempi  fcreni , li  venti  non 
fi  accendano,  efsendo  notcntilfìmi  . Rella  da  vedere  come  dopò  lo 
fchioppo  grande  che  li  fa  nel  romper  di  elsa  nube  , fi  oda  per  molto 
futi  iaf'oi,  /patio  ai  tempo  toneggiare  per  l’ aria  , ellracorrere  ilfuono  à euifa^ 
wT  ' ai  rumor  fatto  da  carro  ferrato,  che  corra  per  lallricato  , c'habbiadi 
lotto  vacuo:  del  che  la  ragione  non  c ofeura  : pcrciochc  dopo  che ’l 
vento  mofso  dall’  acccnlìone  ha  rotto  la  nube, oue  era  rinchiulò  ; è nc. 
cclsario  ,che  fcguendoil  principiodella  violenza , che  l’ ha  cacciato» 
tracorra  per  le  nubi , c rompendo  la  loro  continuità  dia  fremito  , fin- 
che finalmente  la  confidenza  fua  fi  fciolga  . Hora  legniamo  con  Ari- 
notele gU  altri  effetti  congeneri. 

\ 

Della  procella, girello  giro  accefo,c  faette  celefti . 

Cap.  IV.  Arili. 


HOra  leguendo  il  cominciato  principio,  diciamo , che  la  ventofi- 
tà  mentre  à poco  , c fparfamentc  li  apparta  , Se  che  fia  di  parti 
loctili.fatuonùe  lampi:  ma  Ideila  fi  apparta  tutta  infieme  congrofsez- 
fi*  Za, e non  vi  fia  lòttigliczzaifa  procclla:perlochc  la  procella  portadèco 
tanta  violenza  : hauendo  principio  la  forza  dalla  prelfezza  dello  ap- 
parta mcto:dunquc  dalla fcccaclsalationc ne  prouengonotali  effetti-, 
che  le  humida  fia  ne  vengono  pioggia , &abondanza di  acqua:  per- 
ciochc  fecondo  la  habilita  della  materia  vengono leconfeguenze-,  di- 
co che  fecondo  che  la  materia , ò nel  fecco,  ò nell’  humido  abondi , ne 
C’mtjt  fdt.  fegue  ò nembo, ò procella. Ma  le  il  fiato  che  fa  leparation  nelle  nubi , lì 
u s>rci-  rjtruou  j pcrcocer  nell’  altro,  nel  modo  che  auuicnc  quando  il  vento  da 
luogo  fpatiofo  venga  in  riflrctto  de  portici, e vie  : oue  la  parte  del  cor- 
po Scorrente  che  è gionta  non  pofsendo  andare  più  oltre  , per  1 impe- 
dimento caufato , o dalla  flrcttura  del  luogo , ò da  altro , è nccefsario, 
che  faccia  circolo-, percioche  l’ vn  vento  è impedito  andare  innanzi , e 
l’ altro  di  dietro  folpinge  lcacciandolo  : onde  c coflrcrto  mouerfi  late- 
ralmentc,per  oue  lia  meno  impedimento,  fiche  continuando  fi  fa  giro 

conti- 


LI  B RO  DECIMO. 


tól 


Jtl 


continuo, c ne  vicn  circolo.  Dunque  nel  modo  detto , e nella  fupcrficic 
della  terra, e nelle  nubi  auucngono  detti  girelli,  ma  fi  come  la  procella 
con  appartarli  dalla  nuuola  fa  vento  continuo-d'  intorno  il  girello  non 
fi  apparta, ma  porta  (èco  la  continenza  della  alleila,  nube:  pcrciochc  la  Un“b‘ 
ventofità  mentre  per  la  Ipeflèzza  non  puotc  vicirne  , fi  volta  in  le  ftef- 
fa,c  cala  gimpcrche  la  nube  per  l’ appartamento  del  caldo  jnipelìita  fi 
fa  grcue.Chiamafi  dunque  tal  effetto  girellone  è fenza  colore , che  al-  ■ du 

tronon  òche  vento, &:  indigcfta  procellajma  non  fi  fa,  nè  in  tempi  bo-  g-rtiiecnu 
reali, nè  à tempi  neuofi  : pcrcioche  coli  quello , come  l’ altre  cole  dette  tr“tU*  ' 
fono  fiati  : & il  fiato  c cfsalation  calda , e (ceca  ) ouc  dunque  il  giclo , c 
freddo  hanno  predominio , fpengono  di  fatto  quel  che  farebbe  di  tali 
effetti  principio.  Fallì  dunque  il  girello  quando  la  procella  che  conun-  c,m,  u gi- 
oia. à generarli , non  puote  appartarli  dalla  nube , ma  fa  circolo  per  la  ""  * 
ripulii  che  li  dà  il  girare:  onde  viene  à terra , portando  feco  la  nube  da  M-\  ■ 

cui  non  può  fiaccarli  : e per  oue  follìa , moue  col  fuo  foffio  quel  che  iu-  *k7àì‘"uZ 
contra,clo  riuolta  in  tondo, c facendoli  violenza  l' inalza  -,  ma  quando  \f  u *irfl- 
tal  giro  fia  infogato,  fiche  viene  quando  il  fiato  fia  più  lottile,  all*  hora  c ir,  «cefi , 
fi  chiama  giro  acceiò  : perche  fi  accende  J*  aria , e con  1*  infogamento 
piglia  colore.ma  fe  nella  nube  fia  molto , e fiottile  il  fiato  che  vicn  fùo-  s«n*  chi*. 
rime  auuerrà  la  faetta  chiamata  chiara  da  Poeti,  che  non  brucia  per  la  ra  ■ 
molta  lòttigliczza  ; c fe  farà  meno  accefo , la  làctta  chiamata  fumofa  : Smu  . 
pcrciochc  la  prima  per  la  fottigliezzavà  veloce, e perla  fua  molta  pre.  ma",  “ * 
t lezza  anticipa  nel  palsare,e  penetrare,anzi  che  bruci, ò che  tardando 
dia  nerczza:e  l' altro  più  tardo,colora,e  non  brucia,  ma  palsando  anti- 
cipa il  bruciamento  . Quindi  auuienc  che  li  corpi,  che  più  refiftenti  cor/id»/*. 
fono,più  paulconojC  quelli  che  men  refifiono,  meno  s e fi  è vifio  dello  :7°"° 
feudo  la  parte  ramigna  cfscrfi  liifa , & il  legno  non  haucr  patito  : per- 
ciochc  per  la  rarità  del  legno , la  faetta  anzi  è pacata  che  bruciafsc , e 
ne  gli  veftimenti  Umilmente  è auuenuto , che  non  fiano  bruciati , ma  jirgmmmi 
firn  (ciati  fidamente-, da  quali  argomenti  confermiamo,che  le  colè  det-  i77'Jw"d,ì 
te  altro  non  fiano, che  vento, c loffijj  c ne  polliamo  anco  fare  argomen- 
to  dalle  colè,  che  tra  noi  fi  veggion  ; come  poco  fà  è auuenuto  nel  ““ 
Tempio  di  Ephelo  bruciato, ouc  la  fiamma  continua, & vna , era  non- 
dimeno diuifa  in  più  parti, e coli  andaua  vagando.Già  lappiamo , che 
il  fumo  era  che  ardca  , e che  ’l  fumo  fia  lòffio , e vento,  altroue  l’ hab- 
biam  moftrato  ; fiche  tanto  più  manifeftamente  fi  conolcc , molto  in- 
ficn|c  nc  venga  fuori  ; quel  dunque , che  ne  gli  piccoli  fuochi  fi  vede , 
quello  iftcfso  mi  oue  la  materia  che  bruciaua  era  molta  , molcopiù 
gagliardamente  auucniua  : rotto  dunque  il  legname  onde  era  il  prin- 
cipio del  (offìarc  andaua  il  foffio  abondantemente  raccolto,  &c  carni- 
nana  accefo  in  alto.c  fi  vedea  la  fiamma  mouerfi , c dilcorrcndo  anda- 
re alle  calè  vicine  : coli  dunque  bilògna  llimare , che  fempre  alle  faet-  l'ima  /net- 
te preceda , c fegua  vento , e che  non  parga  ••  perche  è lènza  colore  ,e 
quindi  auuiene  , che  quel  che  da  faetta  celellc  ha  da  elscr  pcrcolso , fi 
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muoua  innanzi  che  ila  percoffo  , come  che  prima  fia  affalito  dal  prin- 
cipio  del  vento . Li  tuoni  dunque  aprono  non  con  lo  ftrepito , e Tuono  : 
off»  * t<r'  ma  perchè  infieme  vicn  fuori  il  vento, che  fa  la  percoffa  ; qual  percor- 
rendo apre, e non  brucia . Si  è dunque  detto,  del  tuono,  lampo,  procel- 
la, girelli, c giri  de  fuochi, e delle  iaette  ; e che  tutti  fono  vna  cola  iftef- 
fa,c  qual  fia  la  lor  differenza , 

Dtfcorfo  dell'  Autore fopra  le faette  celefii , e giri  acceji . 

Cap-  V,  Autore, 

Onchiudiamo  dunque  , che’l  tuono  , lampo  , c faceta  fia- 
V_^  nocofecongionte  : e noni’ vnfenza  l’altro  •,  dico  che  accela 
fottio  m-  materia,  il  vento  che  dà  tal  accendimento  fi  genera  , accorapa- 
gnato  dalla  fullanza  acccfà  è la  factta  . Il  lampo  c confegucnza-. 
deli'ifteffo  accendimento,  & effetto  appartenente  alla  villa,  come  il 
tuono  è effetto  appartenente  all’  vdito  , Scc  il  fuonocaufato  dalla  rot- 
tura delle  nubi  ; dunque  intendiamo  le  cole  dette  effer  tutte  in  vna 
Vixnfiidii  fufiifienza  . Hora  Tela  materia  nelle  nubi  raccolta  non  puoteefser 
vniforme,  Se  altroucpiù,  ò meno  la  fullanza  fulfurea  , altrouclam- 
trofa  , altroue  la  bicuminofa  fi  accoglie  , Si  elsendo  in ciafcuna  di 
qitefte  varie  differenze  di  fiottile , e grofiso  : puro , Se  impuro , è neccf- 
fario  , che  le  maniere  delle  faette  fiano  diuerfe , Se  altre  fiano  lucide, 
altre  fumofe , altre  di  maggiore , altre  di  minor  violenza , altre  di  (u- 
fianza  fiottile  , altre  digrolsa  ; e fc  nelle  nubi , c non  meno  varietà, 
nflìmrn.  che  altre  fiano  piu  denfe , altre  meno  , edi  confeguenza  , che  porti, 
ceffi  fptii»  altra  nifi,  altra  meno  impeto:  onde  altre  fanno  maggior  danno,  al- 

tre  minore  , Hora  perche  le  parti  più  dell’  altre  eminenti  fogliano 
ZlZf'dt.  da  faette  efser  pcrcofse  , neècaufa  : perche  quelle  fogliano  rattencr 
mi'ZTiZ  fo  nubi  ; e che  nella  terra  ouc  calca  la  faetta  vi  fi  foglia  ritrouar  lultau- 
cluufZcl.  Za  minerale , come  molti  dicono , non  c marauiglia  •*  fe  la  inateria in 
cuifiaccende  fuoco,  efi  foioglic  in  vento,  chcelamatcria  dell  lite** 
Uruu%t  fa  filetta  , è di  fullanza  minerale -,  la  natura  de  girelli  da  nollri  detu 
tigiitXKMdA  Ziphoni  è più  nell’  acqua , che  nella  terra  cono!  cima:  pcrcioche  con  1 
'àHaT/yn  loro  rauuolgimentoàguifa  di  triuella  , penetrando  , Se  afiorben  o 
««/« . molta  quantità  di  acqua , feco  in  alto  la  portano , cfinalmcnte  la  n af- 

fano,c perciò  fono  pericolofifiimi  à vafcclli  : ma  che  il  giro  accclo , lia 
di  fullanza  più  dello  girello  fottilc,  come  Arillotelc  dice,  non  eco  a 
c’  habbia  neceffità,folamente  a ciò  balla  che  fia  di  materia  accela . 
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Contmuatton  dell’  tutore  delle  cofe  da  dire  con  te  dette jf  che  V 
terremoto  fia  effetto  caufato  da fuoco . 

CaP.  VI.  Aur. 

A Lia  fpeculation  pattata  de  fuochi  lotrerranci , c factte  celcfti , è 
congionta  la  fpeculation  de  terremoti  , Ja  caufa  de  quali  noi 
principalmente  attribuitilo  à violenza  di  vento  generato  da  accen- 
fion  di  materia  fatta  da  fuochi  fotterranei  : e quantunque  altre  caule 
pofl'ono  apportare  mouimcnto  alla  terra,  fono  nondimeno  caufc  mcn 
potenti, & la  Ipctie  di  mouimento  è dal  proprio  terremoto  diuerfa:  ma 
perche  di  quello  l'oggetto  hauea  lungo  dilcorfo  Ariftotele.  comw- 
ciarcmo  da  quel  che  egli  ne  dice . 

Di f cor  fio  di  Ariftotele  fopra  la  generation  del  terremoto,  e primi 
fi  narrano  le  opinioni  de  antichi  fopra  di  ciò . 

.Cap.  VII.  Arili. 

DEllo  Icuotimcnto  , e mouimento  della  terra  habbiamo  tre. 

opinioni  di  tre  diuerli  autori  : percioche  altrimente  ne  Ten- 
ti Anaflagora  Clazomcnio  : altrimente  Anattìmenc  Milelìo , che  fu 
prima  di  etto  : & altrimente  Democrito  di  Adderò  . Anaflagora 
dunque  dice  che  l'Ethre  , che  di  propria  natura  va  sii  incontrando-  itiimm*. 
fi  nelle  parti  lottane,  e concauc  della  terra,  le  di  a fcuofimento  . Dice 
dunque  egli  , che  pflèndo  la  terra  di  natura  infellclsa  Ipongiolk,  c 
rara  : nondimeno  la  fuperficic  in  cui  habitiamo  bagnata  dalle  piog- 
gic  li  vnifee , e fa  corteccia  . Qual  opinione  fupponc  che  delle  par- 
ti  della  terra  ettrinfechc  , altre liano  insù  , Scaltre  lìanpingiù  > C (ut.jHtMdUs 
che  in  su  liano  , ouc  noi  habitiamo  , in  giù  1‘  altre  di  rincontro 
de  nollri  piedi  : opinion  veramente  lemplice  : percioche  in  of- 
fa fi  confiderà  il  su  , e giu  non  riferito  al  centro  della  terra  ; e non- 
dimeno Tappiamo  , che ’l  centro  fia  il  giù  , & il  sù  la  circonferenza 
lontana  , ouc  va  il  fuoco,  e ciò  può  farli  mamfetto  à coloro  , che  vo- 
gliono farne  proua  : percioche  di  mano  in  mano  , fecondo  che  mu- 
tiamo paelè  , fi  muta  Torizontc  , con  quelle  proprie  conditioni 
che  richiede  vn  corpo  conuelso,  e sferico  , come  la  terra  è i Se  il  dire 
che  per  la  fua  grandezza  fi  mantenga  nell' aria  ; ò che  fi  leuora  per 
tutto  pcrcofsa  di  lotto  , e manifèftamente  ficiocchezza  i oltre  che 
egli  manca  di  dar  conto  delle  altre  concorrenze  , che  fi  ofseruano  tt  gii  «ta- 
ne gli  terremoti , niente  dicendo  ne  delle  contrade  , ne  de  gli  tempi 
inquali  lògliono  tali  effetti  auuenirc  -,  dalchc  manifcllamcnte  fi  coni- 
prende  l’infufficicnza  di  tal  parere  /-Ma  Democrito  dice  altrimcn-  iflifnu, 
te , che  la  terra  cficndo  di  acqua  ripiena  , concorrendo  in  detta  caui- 
tà  , dinuouol’  acqua  picuana .più  copiofa  di  quel  che  le  concavità  *•'*«“■ 
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pofsono  riceucre  , patilce  violenza  , c ne  feguc  terremoto  : dice  in 
oltre  , che  disseccandoli , c tirando  l’acqua  da  gli  luoghi  ripieni nc 
gli  vacui  , mentre  in  detto  pafsaggio  s’ incontra  nelle  parti  lottcrra- 
nJ'Tn  d' nce  muoue  la  terra  ; Se.  Anallìmcnc  , che  la  terra  bagnata  fec- 
<hcTw™-  cando  fi  rompa  : c che  da  dette  rotture  ricadendo  le  parti  alte  nc  au- 
£«?  uenifse  lo  fcuotimento  , e che  li  terremoti  auuengono  , dei  tempi 
- lécchi , &àtcmpipiouofi,  perche  come  fi  è detto  leccata  fi  rompo, 
fim.1  * &C. dall’  acque  loprainhumidita  ricalca  s ma  contra  coftui  diremo, 
che  fc  per  tal  caufa  il  terremoto  auuenifse,  in  molte  parti  fi  vedereb- 
Jnft,  bc  riuolta  la  terra  fozzopra  : oltre  che  fono  alcuni  luoghi , che  fpefi- 

lo  tal  effetto  patilcono  : c nondimeno  non  fi  veggono  in  quello  ha- 
uernouirà,  più  che  altri  luoghi  habbiano  s e finalmente  controdel- 
l’ illelso  diciamo  , che  fecondo  la  lùa  opinione  bifognarebbe  cho 
col  progrclso  del  tempo  di  mano  in  mano  mancalscro  li  terremoti , e 
che  del  tutto  celsafsc  la  terra  di  lcuotcrfi:pcrcioche,qucl  che  di  tempo 
in  tempo  Imoucndofi  fi  riltringc,  bilògna  che  finalmente  rillrctto  non 
dia  più  luogo  al  ricadimento . 


Opinion  propri#  (li  Arinotele J opra  la  generation  de  terremoti  : 
Cap.  Vili. 

NOn  debbiamo  dunque  riccucr  alcuna  di  dette  opinioni , ma 
diremo  : perche  habbiamo  due  Ipetic  di  elsalationi  , dico 
c dal  fecco  , cdall’humido  , che  da  quello  principio  dipcndanll 
terremoti  : perciochela  terra  dafe  ftcfsacdi  condition lecca  , ma 
dalle  pioggie  riccuc  molta  humidità  . Dunque  riscaldata  e dal  Sole, 
Venti  dentro  c dal  f uogo  che  è dentro  di  elsa  ; c di  confcguenza  che  fi  generi  mol- 
'u°,?ra , L to  vento  , c fuori , c dentro  : alle  volte  dunque  feorre  il  vento  con- 
fuon . tinuo  tutto  di  fuori , alle  volte  per  di  dentro  : Se  alle  volte  comparti- 

tamcntc  . Hora  fc  quel  che  lì  c detto  non  puoteelser  altamente, 
rolla  da  conliderare  qual  corpo  fia  più  de  gli  altri  motiuo  : nelche 
diciamo  , che  quello  che  è più  habilead  andare  quanto  più  oltre;  e 
d, {carro  qUcl  cfic  porta  lòto  quanto  più  di  vehcmenza,quello  anco  fia  più  mo. 
tiuo  : e quel  che  più  velocemente  fi  mone  quello  anco  fia  pitìvelic- 
mente  : pcrciochcl’  illelso  molto  percuote  per  la  velocità  ; c quello 
molto  piu  puotc  palsarc , che  puotc  andare  per  tutto  ; nel  qualclscrc  c 
quel  che  c ac  gli  altri  lottile  . Se  dunque  il  vento  c di  condition  ta- 
le, farai’ illelso  più  che  altro  qualfiuoglia  corpo  moduo  : pcrcioche 
il  filoco  iftelTo, quando  è nella  iattanza  fpiritale,  c diuien  fiamma , ve  - 
l°cerncntc  fi  muoue  . Dunque  per  render  la  caufa  del  terremoto, 
«K»f*/,r.  ' non  debbiamo  ricorrere  nc  all’ acqua  , ne  alla  terra  : ma  debbiamo 
cm7>rì  verno  Stimarne  caufa  il  vento , che  in  vece  di  cflalar  fuori  fi  muoua , e corra 
per  di  dentro  la  terra  : perlochc  e la  maggior  parte  , e li  maggiori 
terremoti  vengono  in  tempo  tranquillo  : pcrcioche  J’ efialacione  of- 
fendo 
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fendo  materia  continua, fegue  per  lo  più  il  principio  : fatto  dunque  co-  Tcrrtmcli 
minciamento  à venir  fuori, il  tettante  ancora  feguc  l' incominciamcn.  perche ptr  /« 
to  , & cominciando  di  mouerfi  per  dentro  , legue  di  andar  per  den-  tranquillo  f 
rro  . Ma  non  perciò  è cofa  fuori  di  ragione  , che  auuengono  alcu-  MtMÌ  ltr_ 
ni  terremoti , cchc  di  fuori  foffi  alcun  vento  : veggendofi  anco  alle 
volte  foflìar  più  venti  inileme  . Dunque  le  l’vn  di  detti  venti  vada  di  [•£*.*" 
per  dentro  , e l’ altro  fi  moua  per  fuori  , lari  in  vno  ifteflb  tempo 
evento,  e terremoto  : nondimeno  in  dette  occafioni  fono  li  terremo- 
ti minori , fendo  diuifo  in  più  parti  il  principio  e caufa  loro  . Ho-  ,,1"^  u 
radi  notte  fogliono  efler  , e la  maggior  patte  , e li  maggior  terre-  /»«  r<* 
mori  : e di  quelli,  che  nel  giorno  li  fanno,  li  maggiori  fono  nel  Me-  'Zlngsl. 
riggio  . lidie  accade  perche  del  giorno  la  più  quieta  parte  e il  Me- 
riggio, come  che  il  Sole  in  quell’  hora  più  che  nell'  altre  dominando, 
ritòma  l’ efl’alatione  . Le  notti  anco  fono  più  del  giorno  quiete  , per  Stremiti 
f ablcnza  del  Sole.-pcrciochc  il  flutto  và  in  dentro  quali  per  ritirameli-  ’io'pT  Zi- 
to, contrario  dell’  cflalar  fuori  ; c nel  mattino  fogliono  auucnir  più  ■ 
che  in  altro  tempo  terremoti  : pcrciochc  à quell’  hora  fogliono  haucr 
principio  li  loffij . Se  dunque  il  loro  principio  fia  mutato  verfo  dentro 
à lomiglianza  da  corrente  di  mare , per  la  multitudinc  del  vento , che 
fi  accoglie,  fi  rende  il  terremoto  piu  grande  ; in  oltre  ini  fortiflìmi 
fono  li  terremoti , oue  il  mare  è fluitile  , ò il  paefe  lattò  , e grottolo  : VtUp ^a. 
perciò  e nell'  Helefponto , e nell’  Achaia , c nella  Sicilia,e  nell’  EuboCa  « 
lògliono  (petto  auucnire  li  terremoti  , in  quai  luoghi  fi  vede  il  ma-  corre- 
re per  alcuni  ftretti  correr  fottcrra  . Anzi  li  caldi  bagni  d’ intorno 
AEdepfo  fono  da  tal  cauli  forti  . Dunque  in  tal  luoghi  più  che  m al- 
tri auuengono  li  terremoti  perla  ftretezza  : perciochc  l’ eflàlationc , 
che  era  folitavfoir  dalla  terra  , fatta  potente  dall’  abondanza  del  ma- 
re,che  le  viene  iucontro , è ributtata  dentro  la  terra  : e li  paefi , c’  han- 
no le  parti  fotterance  grottofo  riccucndo  molto  vento  , patifeono 
maggior  fcuotimcnto  j ilche  auuiene  nella  primauera  , c nel -Pncftchcpn- 
1‘ autunno  (opra  l’ altre  ttagioni-,  e nelle  pioggic  , e tempi  lecchi,  mlT."’"' 
per  la  ifteila  caula  : perciochc  quelli  tempi  fono  fopra  de  gl i 
altri  ventofi  : ma  nell’ citate  , cnell’inucrno  , nell’ vna  per  lo  giefo,  • 
nell’ altra  per  lo  molto  caldo  , il  tempo  è (labile  : fondo  l’ vna  molto 
fredda , l’ al  tra  molto  focca  : c nelle  liceità  auuengono  li  terremoti  .• 
pcrciochc  all’  hora  l'aria  è Ipiritofa  , fondo  che  la  liceità  lignifica, 
che  molto  più  abondi  l’ cflalation  lecca  che  l’humida  -,  eneflepiog- 
gie  auuengono  Ir  terremoti  , coli  perche  l’ cflalation  , che  fi  fa  den- 
tro c più  abondantc  , come  per  elser  rinchiufa  inluoghi  più  foretti, 
e per  efler  cacciata  in  luogo  mcn  capace  , fondo  che  le  concauità 
della  terra  fono  ripiene  di  acqua  : perciò  cominciando  à dominare, 
perche  molta  cflalatione  in  poco  luogo  fi  riftringc  , il  vento  che  (cor- 
re , e troua  intoppo  moue  con  violenza  : pcrciochc  bifogna  inten- 
dere , che  fi  come  la  virtù  dello  Ipirto  vinchi  ufo  c caufa  nel  corpo 
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nociutilo  nella  terra  , e che  de  gii  terremoti  , altri  fiano  fimili  a tre- 
mori , altri  a polio  ; e fi  come  auuicnc  ipello  dopò  l' haucr  vrinato 
che  1 corpo  panica  vn  certo  tremore,  eficndo  che  dopò  detta  euacua- 
tione  1 aria  di  fuori  vie n dentro  tutta  infieme  : che  così  auucnga  nel- 
la terra  s ma  quanta  Zìa  la  violenza  dello  fpirto  non  iòlamcnte  po- 
tremo intenderlo  dalle  colò  che  fuori  nell'  aria  lì  fanno;  perche  qui- 
ui  potrebbe  alcuno  filmare  che  auucnifse  per  la  molta  quantità  i ma 
neg  i corpi  degli  ammali  perciochc  li  tiri,  efpafmi  fono  effètti  cau- 
iati  dal  moutmento  di  fpirto  , òi  hanno  canta  forza  che  molti  vo- 
lendo ritener  h membri  che  patilcono  , non  poffono  fignorrcijiar 
ilmouimcnto  dell' ammalato,-  fimi!  colà à quella  bifogna  intende- 
re che  auuenga  ne  gli  terremoti  5 per  voler  paragonar  la  caufa  mino- 
re  affa  maggiore  i dioucffonehabbiamo  aneti  legni  manifclti  dal- 
l’iltefla  cola  ; perciochc  li  terremoti  fatti  in  alcuni  luoghi  non  fò- 
lio mancati  , finche  il  vento  non  rompeilc  fuori  lopra  terra  , quali 

procella  ; così  è auucnuto  in  vn  terremoto  preffo  Hcraclca  di  Pon- 
to, poco  fa  i così  è auHcquto  nell*  ifoja  detta  Sagra  , che  è vna  dell'  j- 
iole  Eolie  , oue  gonfiò  alquanto  di  terra, e forfè  quali  vna  machina 
di  vn  colle  con  mono  ; qual  finalmente  rotta  vfcì  molto  vento,  c fa- 
UlUii  9 Se  inalzo  la  cenere,!!  che  incenero  la  cicca  di  Liparoci  non  molto 
indi  lontana  ; gionfe  anco  ad  alcune  città  d’Italia  : &C  hora  anco  li 
vede  onde  haboìa  rotcofuori  perciochc  debbiamo  ftimar  che  la  cau- 
fa generatrice  del  fuoco  dentrorerra  , fìal’accenfion  ddi'ariafàc- 
ta  perii  moki  minuti  rompimenti  s Se  che  dilcorrano  focccrra  ìjl, 
detteifolc  tali  fpirn  facilmente  fi  conofcc  ; &cche  mentre  habbia, 
j -|  Offro  , le  ne  hà  legno  precedente  , perche  eli  luoghi  on- 
de il  fiato  effe  «bombano  ; cciò  perche  il  mare  di  lungi  da  Offro 
fpento  il  ributta.  Dunque  detto  fiato  ributtato  dentro  dàlmate  che 
1 .^PrauÌcnc  fà  fuono  , ma  lenza  Icuotimento  per  l'ampiczzadc 
gli  luoghi  ; fendo  che  quelle  concauità  molto  fi  dilatano  indentro; 
n’,  c caula  ancora  la  poca  copia  dell*  aria  riburtara.  Eche  *1  Sole  innan- 
zi che  venga  il  terremoto  fi  fàccia  cahginofo  , 8c  ofeuro  , noncflen- 
doui  nube  , e che  innanzi  li  terremoti  di  mattina  fi  faccia  tranquil- 
licà  di  aria  > c molto  freddo  , (òno  fegni , che  la  caula  da  noi  ailegna- 
ta  fia  vera  ; perciochc  è di  ragione , che  ’l  Sole  diuenga  caliginofo , 
ofeuro  , mentre  lo  fpirto  la  cui  proprietà  c di  difgrcgarc  , cfcioglic- 
le  1 aria , fi  ritira  dentro  la  terra  ; e che  udì*  aurora , c di  mattino  pre- 
cedano tranquillità  di  aria  , e freddo  , edi  ragione  ; la  tranquillità, 
perche  mentre  lo  fpirto  fi  ritira  dentro  , è quieta  , e ciò  più  di  certo 
nelli  terremoti  grandi  , non  vic|ì  ernia  diiulìonc  elici’  vna  parte  va- 
da  perdi  fuori , l’ altra  per  di  dentro . Mentre  dunque  tutto  và  infic- 
ine con  ragione  refta  l*  aria  cheta, &c  il  terremoto  c potcntc;ma  il  fred- 
do auuienc  perche  P cffalai  ione  , che  di  propria  natura  c calda  fa  ri- 
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uolti  , e Teneva  dentro  ; ma  perche  li  venti  clscndo  di  natura  caldi,  yc„,;  a „4. 
non  pargan  di  cfscr  tali , ne  è caufa  : perche  muouono  l’ aria  corea  di  ™ 
molto , c freddo  vapore  : ilchc  fi  vede  nel  fiato  che  vicn  fuori  dalla  *«>«  fr***>* 
bocca  , che  nel  fuo  clscrc  caldo  , e tal  fi  comprende  mentre  fiatamo 
<ii  vicino  : ma  mentre  il  lòffio  viene  di  lontano  fi  fente  freddo , per  la 
cauli  ideisi  de  gli  venti  ; ritirandofi  dunque  dentro  nella  terra  tal 
virtù , ilflulso  vaporofo  rillringcndofi  per  l' humidità , apporta  fred- 
do ouunauc  auucnga  limile  accidente  . Lamedefma  caufa  fi  può 
render  dell’  altro  légno  che  fuole  apparcrc  innanzi  il  terremoto  : Si  /.„,/£  /«- 
c,chc  nel  giorno  , opoco  dopo  il  colcarc  del  Sole  , elscndo  l’ aria  fc- 
rena  , c folito  vederli  vna  nuuolctta  lottile  diflcfa  lunga  , 8celquifi- 
tamente.  dritta  ; di  ciò  dunque  ne  è caufa  il  mancamento  del  vento 

ficr  Io  ritiramento  , che  fi  fa  dentro  terra  : pcrciochc  fi  come  ne  gli 
iti  del  mare  , quando  il  mare  ondeggia  fortemente  , le  rotture  del-  v. 
1*  onde  tòno  , c grofsc  c torte  : ma  quando  c tranquillo , che  fa  poca 
caduta  , li  orli  dell’ onde  fono  dritti,  cfottili  : qucll’idcfso  che  fail 
mare  nelli  confini  della  terra  , l’ idclso  fa  Io  fpirto  nella  caligine  dcl- 
1'  aria  : perloche  fatta  tranquillità  refla  nuuolctta  fottile  quafivna 
rottura  di  aria  . Per  l' ideisi  caufa  ancora  nel  tempo  dell’  ccliffi  luna-  Terramùì 
ri  fogliono  aucnir  terremoti  piccoli  , e quando  è vicino  il  tempo  di 
traporfi  la  terra  tra  gli  due  luminari  : & il  lume  e caldo  del  Sole  , non 
del  tutto  manchi  dall’  aria  : ma  già  vada  mancando , fi  fa  tranquilli- 


Penti  che 

el  principio  della  notte,  fc  li  ccliffi  fono  dT mezza  notte , e nella  mez-  nAMM. M dopo 
za  notte  le  l’ ccliffi  fono  di  mattino  : ilche  alimene  perche  fi  animarci.  ‘ ’errnHn' 
fcc  il  caldo  che  vicn  dalla  Iuna,cfsendo  già  vicino  il  termine  del  circui- 
to nel  qual  termine  hà  già  da  cfser  1 ' eclific  ; rimcfsa  dunque  la  caufa  rm-cmai 
che  ritenea  l’ aria  nella  quiete , fi  moue  di  nuouo  il  vento  più  pertem- 
po  della  ecliise  raatutina  che  fcguejfuole  anco  mentre  il  terremoto  fia  u 4». 
gagliardo , non  lùbito , ne  per  vna  volta  ccisare , ma  nel  principio  Tuoi  chtJ‘ 
durare  per  quaranta  giorni  , c dopo  anco  per  vno,  c due  anni  haucr 
dominio  ne  gli  luoghiifteffi  . La  caufa  dunque  della  fua  gagliardia 
èl’abondanza  del.  vento  , eie  figure  de  gli  luoghi  per  oue  haueil 
fuomouimento  : pcrcioche  oue  e ributtato  , c non  facilmente  pad 
fa,  iui  molto  percuote , &c  c ritenuto  nelle  Grettezze  de  luoghi , come  , 

l'acqua  che  non  hàvfoira  j perloche  fi  come  nel  corpo  nodro  li  pai-  ■>  * 

pitamenti  non  Cubito  pafsano  , ne  predo  , ma  con  alquanto  tempo 
confumandofi  la  materia  : cofilacaulache  hamofsai’ efsalationc, 
c l'impeto  del  vento  , non  di  lubito  confuma  tutta  la  materia  gene- 
ratrice del  vento  , che  fa  il  terremoto  i mentre  dunque  fi  conlumi- 
no tali  reliquie  , cnecelsario  , che  fi  faccia  terremoto  , ma  più  de- 
bolmente , fino  à tanto  , che  l’ efsalation  fatta  fia  meno  di  quel 
che  pofsa  portar  manifedo  mouimcnto  . Hora  il  vento  rinchiudi 
> . Za  alle 
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sunii*»**.  a^e  vc^tc  & l*  fiwni  , chcfono  fotrerra  innanzi  li  terremoti  > &C 
frTZT.  alle  volte-fa  Tuoni  lenza  che  fia  Tcgmto  il  terremoto  j e nell’  ìftclTo 
"**“•  modo  , che  l' aria  pcrcoila  genera  varij  Tuoni  , nell’ ideilo  modo  fa 
mentre  ella  è che  percuote  -,  nè  in  quello  e differenza  t fendo  che 
quel  che  percuote  nclTiftefla  attion  di  percuotere , vicn  pcrcolso  -,  ma 
che  il  Tuono  peruenga  in  eiTer  Tcntito  prima  del  mcuimento  , ciò 
viene  perche  ri  Tuono  è di  più  parti  TottiU  , e penetra  per  tutto  più  fa- 
. cilmentc  , che  non  fa  lo  fpirto  , ma  quando  il  vento  non  ha  forza 
«Ow»  tanta  i che  polla  mouer  la  terra , e c'  habbia  molta  fottiglioeza , c che 
molto  facilmente  penetri  , all’  hora  non  porta  mouimcnto  : main- 
contrandofi  nelle  moli  che  iìano  lode  , econcauc  , e variamente  fi- 
gurate , rende  varij  Tuoni  : onde  parche  la  terra  faccia  mugito  ; come 
dicono  coloro , che  de  prodigi)  ragionano , e già  è auucnuto , che  Ga* 
jtcvu/'MH-  no  vfeite  acque  da  rotture  di  terra  dopò  li  terremoti  : ma  non  perciò 
debbiamo  dire,  che ’l  terremoto  venga  dall' acqua  : machel’acqua 
venga  fuori  cacciata  dal  vento, che  fa  il  terremoto  , nel  modo  ifteflo , 
che  lappiamo  il  vento  eiTer  cauli  dell’  ondeggiare, c non  l' onda  caufa 
del  vento  ; anzi  la  terra  nell’  iftciTo  modo  vien  molfa  : dico  che  men- 
tre c Tcolla , fi  volta  fozzopra  . Conchiudiamo  dunque , che  non  è ra- 
gioncuolc,  che  la  terra  porti  il  mouimcnto,  ne  anco  l’acqua  : cchc 
/«  ìa  . bilogna  pigliar  l' vna , e l’ altra  come  materia  , dico  che  arabe  pati- 
m‘"°’  feono  , e non  fanno,  e che  come  principio  mauente,  debbiamo  pi- 
gliare lo  Tpirto  , E che  alle  volte  infieme  col  terremoto  auuengano 
inondamenti , ne  è cauli  la  contrarietà  de  Toflìi  : ilcheaunicnc  quan- 
vtmut  ai  doilTofiìo  , che  fa  il  terremoto  non  pofli  del  tutto  ributtare  il  mare 
f modo  da  altro  vento  , onde  cacciandolo  , eriftringcndolo  , ne  hab- 
bia  raccolto  molto  in  vn  luogo  : all’ hora  dunque  vinto  quello  lofi- 
fio  dal  contrario  ,c  neceffaria , che  rompa , e faccia  diluuio  >•  coli  au- 
uenne  in  Achaia  : pcrcioche  di  fuori  era  Olirò  , ScdentroBorea,  e 
fatta  l’ aria  tranquilla  , c correndo  dentro  il  vento  , auuene  infieme 
il  terremoto  , c 'inondamento.»  il  che  era  , perche  il  mare  non  da- 
ua  sfiatamento  allo  Tpirto  , che  facea  impeto  (otterrà  , ma  iltcnca 
rinchiufo- facendo  dunque  l' vnocon  l’altro  contrailo  , lofpirtocau- 
Z'fihZ:  so  il  terremoto  , c Tonde  , chc’lfeguirono  caufarono  il  diluuio  . L» 
uXìu?"'  terremoti  dunque  auucngono  particolarmente  , Se  occupano  lpcl- 
fo  poco  luoco  : ma  li  venti  Tono  vniuerTalmentc  ; c lòno  alle  volte 
particolarmente  , quando  le  fole  eflalationi  di  quel  luogo  c vicini  » 
li  raccoglionoin  vno  : come  hahbiamodctto  delle  pioggie  , e licei- 
tà . Già  li  è villo  come  fi  facciano  li  terremoti  : ma  li  venti  vanno  di- 
uerTamente  : poiché  quantunque  le  colè  dentro  la  terra  , hanno 
occafionedi  raccoglierli  in  vno  , non  vi  hà  il  Sole  tanta  polTanza  » 
quanta  hà  nelle  clTalationi  Topra  terra . onde  quelle , mentre  habbia- 
no  pigliato  principio  di  mouimcnto  dal  corlò  del  Sole , Teguono  il 
corto  vintamente  , fecondò  le  differenze  de  luoghi  . Quando  dun- 
/.  quelo 
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quo  io  molto  fpino  muoucla  terra  lateralmente  , apporta  tremore: 
ma  auuicne  alle  volte  , che  fi  moua  in  modo  limile  à palpitamcnto , àmntmmi. 
ilchc  accade  quando  fi  moue  di  lotto  in  sù  ••  e ciò  è più  di  rado  : per- 
che non  auuicne  facilmente  , che  in  tal  modo  porta  raccoglierli  mol- 
ta virtù  che  moua  . Dunque  per  lo  più  lateralmente  fi  moue , c di  ra- 
do fi  fa  la  fequcftratione  dal  profondo  in  alto  , & ouunquc  auuenga  ^ 
detta  feconda  Ipcrie  di  terremoto  , vien  fuori  inficine  quantità  di  pie- 
tre nel  modo  delle  colè, che  criuellando  s’ inalzano  : con  qual  modo  di 
terremoto  fi  fommerfe  il  paefe  intorno  Sipylo , &:  il  campo  Phlegreo , 

& alcuni  luoghi  della  Liguria  . Si  vede  in  oltre  che  nell’  ìfole  molto  ow.”” ri- 
entro mare  , non  cofi  voluntieri  vengono  li  terremoti  , come  nelle 
vicino  a terra  : percioche  T abondanza  del  mare  raffredda  l'efsalatio- 
ni , e col  pefo  le  raffrena  -,  in  oltre  corre , e non  fa  contrailo , ma  c fpin- 
to  innanzi  dalli  foffij  ; c perche  occupa  molto  luogo  non  vengono 
quiuil’cflalationi  , mapiùtoftodiquafimuouono  , dono  fegu  ite 
dall’ altre  cflalationi  di  terra  . Diciamo  dunque  , che  l’ ifblc  preflo 
terra  ferma , fono  parte  di  cfTa  terra  , fendo  che  ’1  mare  tramezzo  per 
efler  poco, ha  poca  virtù  s e che  le  molto  dentro  acqua  feguono  gli  ef- 
fetti del  mar  tuttofai  quale  fono  contenute , 

E fantina  delle  cofe  dette  da  Ariftotele,e  della  vera  cattfa  de 
terremoti , fecondo  il  parer  dell'  Autore . 

Cap.  IX. 

Sin  qui  Arillotele  de  gli  terremoti  con  alquanto  lungo  difcor- 
fo  in  parte  toccando  la  propria  caufa  de  terremoti  , & in  pane 
mancando  nelle  cofe  molto  manifeflc  : percioche  mentre  egli  accet- 
ta , che  la  materia  de  terremoti  fia  lo  fpino  generato  fonerà , tocca 
l’ vltimo  mezzo , & inllromento  ; ma  qual  fia  la  caufa  prima  moucn- 
teche  apporti  vnafubita  ridondanza  di  fpirto  , cglilafcia:  quantun- 
que  dalli  fegni  da  lui  fteflò  narrati , l’ hauerebbe  pofluto  raccorrc  • nelh  trrre - 
Conconono  dunque  alla  fubita  gencratione  , & abondanza  de  fpir- 
ti  la  materia  , che  prefto  fi  fciolga  in  ertalatione  , e la  caufa  potento 
del  caldo  : perciò  veggiamoà  tempo  de  morti  bollenti  fcnioppar 
le  boni^forzate  dalla  ventofità  morta  dal  calor  del  morto  , criuret  i concorrano 
ta  dall’ anguftia  del  vafe  : concorrendo  iui  è l’humor  che  fi  Icioglic.  tìm  di  ttrrt. 
invento  j;’l  caldo,  che  lo  Icioglic  - il  che  molto  più  manifertamente 
portiamo  vedere  nelle  materie  de  fuochi  clic  fchioppano:  dalTacccn-  . 

dimcnto  de  quali  violentiflimi  effetti  fi  veggono , le  dunque  dalle  co-  “Lem™ 
fe  dell’arte  e minori  s'intendono  le  limili  nella  natura  , cmaggiori  : " lr,va“: 
habbiamo  il  proprio  principio  de  terremoti  , echeouc  lcfuftanzo 
accendibili , e fuochi  fotterranci  abondino  iui  li  terremoti  fiano  fre-i  -J 

quenti  , c che  la  terra  fifeuota  forzata  dalla  violenza  dello  /pirico 
morto  . come  negli  /paramenti  dibombarde  quanto  è vicino  tre- 
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Arsmm»  ina.  Eie  udii  detti  machiuamenti,  e he  nello  aperto  ftanno  fi  fcuote  *e 
tuffili  trema  la  terra  , fi  puotc  argomentare : quanto  ciò  maggiormente  au~ 
uenga  in  quelli  che  fotterra  fi  fanno, nè  li  deue  fi i mare,  che  il  terremo- 
to fia accidente  /otterrà  , dilfimileaglilchioppi  fatti  nell'aria  dalie 
facete  cclcfti  con  tuoni, e lampi . Habbiamo  dunque  infieme  la  cauta 
^*1  tremore,  e del  Tuono  nelli  terremoti  ; perciò  coloro,  che  puoforo  il 
TgiyZfijd  fuoco  principio  di  detti  effetti  non  fono  con  ragione  riprefi  da  Arifto- 
• tclcjnè  debbiamo  finiftramentc  in  ciò  pigliar  per  princi pio  il  fuoco  da 
lui  finto, che  circonda  la  region  dell*  aria, ma  il  fuoco,  e caldo  fotterra- 
F„ „ fu„r.  neo, che  accende  le  materie  dette, fotterra  contenute . Dalle  cofc  con- 
mìZiu’"1  iìdcratejfi  hà,che  il  fuoco  fotteraneo  fia  il  primo  mouente,  e la  fuftan- 
Ftrete  /,  za  fpiritale,!’  vltimo  inftromento  di  detti  mouimcnti.Ma  perche  detti 
fuochi  abondino  nelle  Ifole  à terra  vicine , e nelle  parti  di  terra  vicine 
amare  , hà degna inueftigatione  • cofivcggiamo  abondar  di  fuoco 
« m» riti,  fotterra  l’Enaria  , e Vulcano  Ifole  della  nortra  contrada  : ePuzzuo- 
Ji , e Vefuuio  pani  di  terra  continente  appo  noi,  Se  Ethna  parte  mari- 
na nella  Sicilia  . Famofilfima  ancora  per  detto  effetto  e la  Grutlandia 
Jfolafettcntrionale  in  vna  parte  amar  vicina . Debbiamo  dunque  di- 
re , ò che  la  riflclfion  de  raggi  lolari  fatta  dall’  acqua  marina  contenu- 
ta nella  fua  còncauità  faccia  detto  effetto  di  raccoglimento  di  calore , 
come  YCggiamo  dopò  le  ampolle  di  acqua  piene  raccoglier  fili  cal- 
do > e che  vn  caler  fimile  detto  raccolto  , sfiati  nelle  parti  vicine  ; ò 

f>iù  torto  che  la  freddezza,  efpcflczza  dell'acqua  , impcdendol’ef- 
àlationi  terrcftri  è caufa , che ’l  detto  calore  accol  to  fiati  nelle  parti 
vicine  amare,  dunque  quel  caldo  che  nelle  partirti  terra  mediterra- 
nee sfiatando  per  tutto  ha  minor  occafione  di  raccoglierli , e per  con- 
feguenza  di  far  accendimelo , ma  quel  che  è fiottio  la  continua  1 u ; 

}>erficie  dell’  acqua  raccogliendoli  nella  fua  ftremità  porta  oue  G v ni- 
èe  accendimento . Già  e manifcfto  che  le  parti  di  terra  di  fuochi  fot- 
terranei  abondanti , fiogliono  piò  delle  altre  efl'er  da  terremoti  traila- 
gli  atc  ; ma  perche  lo  fpirto  che  fi  mouc  altre  volte  ha  tranfito  filmile  a 
cmfe  diiu  canale,  per  oue  lateralmente  fi  mouc , come  nelli  fchioppi  -,  e bombar- 
Tn-jwri  * de  : altre  volte  non  hauendo  efito , rompe  con  violenza , come  la 
quel  che  fi  moltiplica  generato  dentro  di  palle  caue  , ne  leguono  lc-> 
Ipezie  de  terremòti  diuerfie  i Se  altre  volte  fi  vede  femplicementc  il 
cnftdtii',  tremore,  e fcuotimento  : altre  volte  la  terrai!  volta  fozzopra  , alerone 
w **''  fiiffondata , altrouc  inalzata . Quindi  ne  feguono  ancora  l’ inonda- 
tioni,òper  lo  inalzaracnto  dell’acqua  , ebaTfamento  della  terra , o 
per  rompimento  , 8caprimentodinouavena , ò per  bollore  caulato 
/nctmrdmè.  dal  fiato  che  vicn  di  fotterra  : pcrl’iftcfla  caufa  dagli  sboccamenti 
Yiif  &ù  del  fuoco  fi  leuano  in  alto,  e farti , e cenere , portati  dalla  violenza  del 
tratto . vento  , come  nelle  contrade  da  noi  dette , fi  è vifto  con  l' iftcfli  tene- 
moti  farfi  larghi  incencramenti  fparfa  per  molte  miglia  la  cenere  dal- 
le bocche  di  fuoco  follcuata.Ma  che  auticngano  apnmenti  di  terra  di- 
Lta.  S lama- 
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bmationi  » c fuffbndamenti per  altre caufe  , e anco  manifellp , èpe r Mtefieto 
acque  sepolte , che  non  ritrouando  clfito  fcauano  , fciolgono  , p col 
cotto  di  lòtto  corrodono  : ò che  per  la  molta  liceità  la  terra  li  apra , p 
tenda  pome  pelle  legni , che  per  |a  liceità  dopo  l' humidità  fi  fendo- 
np  Qual  accidenti  dopo  detti,  quantunque  a mouimepti  di  terra  fi 
pollano  ridurre  , fono  nondimeno  di  altro  geno,  e caufe  . Habbia- 
mo  dunque  le  yaric  fpezie  de  terremoti  , Segue  che  confideriamo 
l’ altre  apparenze  de  fuochi , e de  lumi , che  li  yeggono  nell’  aria , co- 
minciando da  quel  che  Ibpra  di  ciò  Anllotelc  ne  dice , 

Delle  «i varie fpezie  de fuochi  che  fieli  art  a fi  vergono  f 
Cap.  X.  Anft. 

Diciamo  hora  perche  fi  veggano  nel  ciclo  le  fiamme  acccfc  le 
ftcllc  Che  corrono  , e le  chiamate  traui , e capre  , fendo  che 
tutte  leguono  l' iftclfi  principi)  da  noi  pigliati , evengono  dall’illcflc 
canfcjnè  vi  è altra  differenza,  che  del  più, e del  meno, come  anco  alcu- 
ne altre  apparenze  delle  quali  ragionammo  apprelTo . Diciamo  dun- 
que , perche  fcaldata  la  terra  fi  fanno  due  fpezie  di  cflalationi , l’ vna 
più  vaporala,  e l’ a Itra  più  fpiritalc  ; vaporala  e quella  che  fi  fa  dal- 
y humorc  , che  è , ò dentro  la  terra,  òfopra  di  ella  / fumofal’  altra, 
che  prouicne  dall' ideila  terra:  di  quelle  la fpiritale  fojpraftà  per  la 
caldezza  : l’ humida  ftà  di  lòtto  per  lo  pefo  -,  c ciò  c cauta  dell’  ordine 
de  corpi  d’intorno  la  terra  : dico  che  prima  fotto  il  giro  circolare  c la 
fuftanza  calda  , cfccca  , che  chiamiamo  fuoco,  non  già  che  fuoco 
fia;  &C  è communc  à tutte  le  feparationi  calde , efumofe:  quella  per- 
che non  ha  nome  , & è molto  habilc  à bruciarli  ritiene  il  nome  di 
fùoco.  Sotto  di  quella  natura  vi  c l’aria  . Bilògna  dunque  intende- 
re quel  che  chiamiamo  fuoco  efier  materia  accendibile  nello  viti- 
modella  sfera  d’ intorno  la  terra  , fiche  per  poco  mouimentoche 
gliauuenga  , (pellòconccpa  fùoco,  come  fa  il  fumo:  nè  la  fiamma 
e altra  che  ardore  di  fpirto  lecco  . Oue  dunque  è più  dilpolla  tal  con- 
fluenza (mentre  dal  mouimcnto  circolare  fia  molla  ) fi  accende  . Vi 
è dunque  differenza  fecondo  la  politura  , e moltitudine  di  detta  cf- 
falatione  accendibile  : perciochc  fe  ella  habbia  larghezza,  e lunghez- 
za , fi  vede  fiamma  accela , come  brucia  la  ftipa  nell’  area  .•  ma  le  c di- 
llefa  per  lungo  folamcnte  fa  apparenze  chiamate  capre , traui , c ftel- 
lc  . Se  dunque  il  fogetto  accendibile  habbia  più  lunghezza  , che 

larghezza , & appicciandoft  lancia  fuoco , &C  arde  infieme , Ilchc  au- 
uiene,  perche  va  bruciando  a poco  , c femprc  ricorre  al  principio  : 
raleftettofi  chiama  capra  : ma  le  brucia  lenza  ledette  conditioni, 

fi  chiama  trauc -,  efe  la  effalationc  fia,  òdifperlà  in  parte  piccole  , 8c 
in  varij  luoghi  , c fia  la  confillenza  loro  tanto  in  largo  , quanto  m 
profondo  pigliano  nome  di  llellc  volanti . Hanno  dunque  quelli 
i.  . fuochi 
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fiiochidue  caule  : pcrciochc  altre  volte  l’elsalatione  fi  accende  dal 
mouimento  fupcriorc  : altre  volte  vicn  dall’aria  mentre  dalla  fila 
freddezza  c riftretto , e cacciato  il  caldo  . onde  quello  fecondo  mo- 
a uimcnto  più  rollo  lomiglia  à cola  lanciata , che  à Bruciamento . per- 
Mt  * * ciò  dubitarebbe  alcuno  qual  modo  de  gli  due  fi  debba  accertare . Di- 

coche veggiamo  dalla  hamma  porta  più  in  alto  accenderli  la  lucer- 
na di  lotto  per  mezzo  dell’elsa  lattone  , & in  ciò  fi  vede  vna  mirabil 
Velocità  Umile  à lanciamento, c non  a fuoco  generato  di  nuouo, quan- 
tunque coli  fia . ò dunque  debbiamo  riceuer , che  fia  in  quello  modo , 
mllZ’cmf'  ò cbc  fia  vn  corpo  iftclso  che  difeorra . e par  che  l’vno , e l’altro  fi  deb- 
*/*««•  ba  riccucre:  dico  quello  che  fi  è detto  del  diftendimento  della  fiamma 

alla  lucerna  : e l’altra  che  c a modo  di  lanciamento,  come  il  nocciuolo 
chefalta  dalle  dita , che  fi  ftringono . onde  fi  veggono  c di  notte , e di 
giorno  c fiondo  l’aria  fcrena  cafcar  li  fuochi , e nella  terra , c nel  mare, 
ma  perche  vengono  à balso, ne  è caufa  la  fpcfsezza,  e freddezza  chele 
caccia  in  giù,c  perciò  le  làette  celelli  vengono  giù, perche  non  è la  lor 
naturale  fuoco  che  fi  diltcnda  bruciato, ma  follàza  calda  fcacciata  da 
freddo,  giàchc  noi  fappiamo,  che  ogni  caldo  di  propria  natura  và  sù . 
Diremo  dunque, che  quelle  cofe,  che  vengono  nel  più  alto  luogo,  fia- 
• no  da  cfsalatione  acce!»  : e quelle  che  più  a balio  fiano  per  apparta- 
mento, raffreddata , & infpeflita  l’ clsalatione  più  humida , che  lancia 
la  materia  calda  in  giùjma  della  poftura  della  elsalatione:lecondo  che 
ènei  largo  , ò nel  profondo  fi  diftende  , coli  anco  il  mouimentovà 
ò insù, òin  giù,  òailato:  nondimeno  perlopiù  auuienc,  chefimo- 
ua  in  lato  : ÒCncècaula,  perche  l’ clsalatione  hi  (èco  due  mouimcn- 
ti,  f vno  dalla  violenza  che  è in  giù,  l’ altro  dalla  naturalezza , che  è in  * 
suiti  i»a-  sù  , da  qual  due  mouimenti  ne  fegue  il  diametrale  : e perciò  dell? 

ftcllc  cadenti  , la  maggior  parte  fi  muouono  obliquamente  . Con- 
tt.tfmht.  chiudiamo  dunque,  che  di  tutte  quelle  apparenze  ne  è caufa  , come 
materia  l’ clsalatione  : ma  come  moucntc  alle  volte  il  mouimento 
circolare  de  cieli , &c  alle  volte  il  riftringimento  della  freddezza  del- 
l’aria: e che  tutte  fiano  di  fotto  il  Cerchio  lunare  ; dalchc  ne  facciamo 
argomento  dalla  loro  apparente  velocità, non  difiìmilc  al  mouimento 
delle  colè  da  noi  lanciate,  che  per  mouerfi  di  vicino  a noi,  par  che  con 
la  loro  velocità  auanzino  il  mouimento  delle  (Ielle, Sole,c  Luna  • 

i Difcorfo  dell’  Autore  fopra  le  cofe  dette  da  Arinotele , il  proprio 

parere / opra  gli  fuochi  aerei  . Cap.  XL  Aut.. 

Sin  qui  Arillotele  de  gli  fuochi  , che  nella  ftrenità  dell’ aria  fi 
generano  ; ma  perche  à noi,  fecondo  la  fpcrienza  , eia  ragion 
delle  cofe  ci  moftra  , par  che  in  gran  pane  manchi , coli  nella  mate- 
ria de  tal  fuochi , come  nella  caufa  del  mouimento  , &C  altre  cole  ag- 
gionteà  tal  (oggetto  , ne  diremo  quanto  per  hora ci  fouuiene  . Pri- 
ma dun- 
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ma  dunque  opponiamo  ad  Ariftotele  in  quel  che  egli  fupponc  > che  pr««-  w«- 
oltrc  la  fu  prema  parte  dell’  aria  vi  fia  vn’  altro  corpo  più  lottile»  mate. 
ria  delli  fuochi , che  nel  l’alto  fi  veggono  : percioche  oltre  checgli 
non  hà  di  ciò  certo  argomento  ; quella  pane  fecondo  lifuoi  fuppo-  £». 
fticfottilifiìma  , &inconfiftente  ; mala  materia  de  fuochi  aerei  è 
confidente,  habile  à nutrirli , &C  all'  cfser  lanciati  : ne  li  concediamo 
che  fia  proprio  delle  materie  accendibili  l’ cfser fecchc  , cfumofe: 
poi  che  reggiamo  le  fuftanze  che  fono  femplicementc  aride  , come 
fa  cenere, pomice , & altre , nonconceper  fuoco  -,  c fc.pur  molte  cofc  timi  dell*.* 
carghc  di  humore  non  bruciano»  finche  non  dipongano  l’humore  >• 

Infogna  far  differenza  tra  le  fpetic  di  humori  ; percioche  f’humor 

aqueo  indubitatamente  è contrario  all’ opetationi  del  fuoco  ; men- 
tredunque  detto  humórc  fi  annulli  , lara  l’ opcrationc  del  fuoco  im- 
pedita : ma  d’ incontro  vi  fono  altre  fpczie  di  humori , c fuftanze  che 
non  pofsono  dirli  lecche,  &c  affatto  conccpono  il  fiioco  *,  tal  è la  pri- 
maftillatione del  vino  , la naphtaoglio naturale  , cmolti  artificial- 
mente canati,  tali  fono  le  raggte,  bitume,  lòlfo , e nitro  > L’ iftclso  di- 
ciamo della  cera , feui , c camfora  { c l’opponiamo  in  quel  che  alTcri- 
fee  della  fuftanza  fumola  : percioche  xlfumoin  quanto  fumo  non 
edi  fuoco  concettiuo  : ma  concepe  j c non  concepc  la  fiamma  fccon- 
do  ja  qualità  della  fòftanzaefialabile  , cbedal corpo  (oggetto  acccfo  ■ 

alcende  s e quanto  all’ e}euatione  dcljc  foftanze  eftalabili , eia  diui-  /in  ni  (Ctrt 

fiondclle  sfere  , che  Ariftoreles’imagina  : fe vogliamo  dalle  cofc  ^ 
che  con  mano  trattiamo  far  argomento  delle  cole  della  natura  ri- 
mofic  . Vcggiamo  nelle  offeruationi  chimiche  delle  cole  elcuate , al- 
tre  eflerc  accendioili  come  quelle  , che  di  grafsezza  partecipi  fono , 
altre  non  accendibili,  come  l’humor  acqueo  , &C  argento  vino  s ne  u 
polliamo  dir  generalmente  tra  quelle  che"  fi  accendono  , & non  ac-  <trr” 
cendono , quali  delle  due  differenze  fopraftia  : perciò  che  dell’acccn- 
dibilialcunefopraftanno  all' acqua  , come  la  diftillation  ardente  del 
vino  fòpraftà  alla  fui  flemma  : altre  danno  di  fono , come  molte  ra- 
gie defhllatei  che  li  inalzano  con  gran  violenza  di  fuoco , e eoo  mol- 
ta bafsezza  de  vafi  : ilche  mentrc  eofi  è, conchiudiamo  efser  vano  quél 
che  delle  eftalarioni  Ariftotele  lùpponc , che  1*  accendibile  vada  nella 
sfera  più  alta,c  1‘  altre  reftino  nella  più  bafsa . Di  piu  diciamochcnon 
fbho  quefte  fuftanze  atte  a concepere  il  fuoco  di  tanta  copia.che  deb- 
biano occupar  tutto  l’ ambito  della  sfera , ma  che  fi  trouino  fparlc  fe- 
condo il  calo  apporta  ; che  fè  fìnsero  nella  copia  da  Ariftotele  ima- 
ginata , occupando  tutto  l’ambito  della  sfera  ne  potrebbe  auuenire, 
che  ’1  ambito  ad  ciclo  tutto  alle  volte  fofsc  da  fuoco  occupato  s lafcio 
che  detti  fuochi  fi  veggono  in  luogo  inanifeftamentc  à noi  molto 
vicini,  rari , cfparfi  . L’ opponiamo  in  oltre  , che  in  effetti  tanto  ài 
natura  , & cfser  diuerfi , alsegni  lènza  diftintionc  fèmpre  vna  iftcfsa  *£*.*Arrc-liii 
caufa  : el'  iftefsa  materia  afscgni  alli  venti , che  alle  ftclle  decorrenti  : %Z!rv’"' 
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dico  di  elser  l’ vno , e 1‘  altro  elsalation  lecca , c fumola  , c che  non  al- 
tro di  quello  habbia  alsegnato  nelli  tuoni , c terremoti  i chefe  c pro- 
prio della  Icienza  , venir  alle  proprie  materie  : per  quanto  egli  ci 
mortra,  rolliamo  molto  dalla  conolccnza  delle  cole  lontani . Hora 
diciamo  noi  > che  mouendoli  elsalationi  per  virtù  del  caldo  che 
tiene  occupata  la  terra  , e la  parte  dell’  aria  vicina  , non  lòlo  dal 
corpo  di  elsa  terra , ma  anco  delle  piante  , e de  gli  animali  : &c(scn- 
do  di  dette  elsalationi  vna  parte  materia  habile  à concepcr  fuoco 
con  varietà  : che  altre  generino  vento  , e foffino  : altre  lèmpliccmcn- 
te  brucino  : &:  altre  li  eleuino  con  turbolenza  , econfufe  nelle  nubi: 
altre  con  lèrenità>  e chiarezza  *,  come  le  paragonammo  la  ragia  con  la 
pece,  il  lùccino  col  nero  bitume  : la  pioggia  con  la  rugiada*,  tal  dif- 
ferenze bilògna  intendere  nelli  fuochi , che  in  aria  li  accendono,  o 
che  perciò  li  fuochi  de  tuoni  più  rorteggianti  , e più  fpeffi  delle  lid- 
ie cadenti, più  chiari,  e bianchi , e più  rari  lì  veggano  : come  che  quel- 
li nell’ aria  turbata , e nuuolola  quelli  nell’aria  lerena  fi  accolga- 
no: e quelli  conia  violenza  del  fubito  vento  generato  dal  caldo  den- 
tro le  nubi  facciano  fchioppo  con  impeto  ; quelle  decorrano  fpin- 
te  dal  proprio  foffio  j perilche  in  quello  anco  dillcntiamo  da  Ari- 
ftotele.  dico  che  narrando  egli  due  maniere  di  caufc  , che  poflòp 
neiu’uij*  nocaufar  il  difcorlb  delle  ItelYe  : l’ vna  è la  materia  dirtela  pronta, 
à conceper  il  fuoco  , come  auuiene  nel  poluerino  per  lungofcmi- 
lUUi.  nato,  oue  dando  fuoco  ad  vn  capo  , à coloro  che  fono  alquanto  lon- 
tani li  vede  il  fuoco  dilcorrere  , lecondo  il  diftcndimcnto  del  polue- 
rino , con  apparenza , non  che  fempre  di  nuouo  lì  generarti:  : ma  che 
fìa  il  primo-fuoco  , che  corra  tanto  fpatio  : l’iftcflo  anco  lì  vede  nel 
fuoco  accefo  per  fumo  : la  feconda  maniera  è , che  fi  a cacciatoli 
caldo  per  riftringimento  fatto  dal  freddo  , come  il  nocciuolo  llrct- 
to  dalle  dita  : lafcia  tra  di  quello  la  vera,  e propria  caula,  che  c del 
mouimentocaufato  dal  lòffio  : il  che  e nelli  fuochi  da  noi  trattati 
veggiamo  , & il  dilcorlò  anco  delle  ftcrte  ftclle  dimoftra  -,  per  quel 
dunque  che  la  fperienza  dimollra  nelli  fuochi  curfori , cofi  detti  dal 
lungo,  c continuo  corfo  che  fanno  , dando  fuoco  alla  bocca  del  can- 
nuolo  che  contiene  la  materia  , che  fi  accende , cacciando  il  lòffio , li 
mone  nella  parte  contraria,  fprnta dall'iftefsofuo foffio  , chctroua* 
la  relìrtenza  dell' aria;  erinrtromenti  da  fuoco,  che  con  la  potenza 
del  vento  generato  lanciano  il  corpo, che  fa  pcrcofla , fempre lòno 
fpmti  in  dietro  dall’ ifteflo  loffio  che  cacciano  : e nell’ iftefse  cadenti 
veggiamo  la  coda , e reliquie  de  Ile  fauille  ver fo  la  parte  lafciata  , 8t  il 
corpo  della  (Iella  promouerlì  innanzi , fpintodalloffiocheritrouaua 
la  rclìrtenza  dell  aria.Il  mouimcnto  dunque  delle  delle  p romene  dalla 
detta  cauli  ••  e la  coda  che  dictroportano,  c la  fiamma  (odiata  nel  mo- 
do de  fuochi  curlbrfircrta  da  conudcrar  la  caufa  di  quel  che  Ariilotele 
curiofamentcnelmouimentodidcttertellericerca  : dico  perche  per- 
lopiù 
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lo  più  fi  mouono  in  alto  . In  quello  dunque  apporta  la  contrarietà 
del  le  due  potenze,  l’ vna  della  freddezza  dell’  aria , che  fpengc  in  giù  : 
l’ alcra  del  caldo  , che  fpengc  in  alto  ; da  quali  due  mouinicnri  dice 
nalcerne  il  crauerfàle  , e proprio  del  diametro  ; ma  control' opinion 
di  Ariflotcle,da  mathematecilìmoflra  altamente  : dico  che  li  moui. 
nienti  cootrarij , ò l’ vno  impedite  adatto  l’ altro , fe  le  potenze  fìano 
eguali:  òl’jnipedifce  in  parte,  fefìano  le  potenze  incanali  , rcltan-  * 
do  il  mouimento  della  potenza  maggiore  , fecondo  l’ eccedo  della, 
potenza  : dal  che  vicn  manifello  che  dalli  mouimcnti  contrarij  che 
iònoinsu  , egiù,  non  ne  prouenga mouimento  trauerfale  : madal 
trauerlàle»  c dritto  ne  nalca  mouimento  obliquo  : dico  che  fe  l’ vno 
liavcrfolapiaggiadiLeuantc , l’altrodi  Tramontana  , ncnafccil 
mouimento  fecondo  la  piaggia  di  Greco  ,•  e da  due  mouimcntidi 
lince  ; che  contengono  l’ angolo  di  quadrangolo  , ne  nalcc  il  moni- 
li! eneo  di  diametro  dall'  angolo  di  dette  lince  verfo  l’oppollo  . Da 
quelle cofe  dunque  liconolce  la  ragion  da  Aridotclc  afsegnata  cf- 
lernullaidclche  nondimeno  lène  potrebbe  breuemente, agognar  cau- 
là  , Dico  che  fc  le  materie  fecondo  il  naturai  grado  digrauezza  , e CdKf4 
leggrezzafalgonoin  certa  dillanza  , dalla  terra  , come  in  proprio 
luogo  , non  lì  muouono  da  detto  grado  di  altezza  lenza  notabil  cau-  t*  T nffi- 
fa  che  le  aflringa  : mentre  dunque  conccpono  fuoco  , c fono  fpcn-  ffff 
te  dal  Iodio  , non  mutano  luogo  fecondo  l’ alto  , ebafso  , ma  fi  dan- 
no nella  conuenicntc  dillanza  dalla  terra  , e fanno  il  corfò  laterale,' 
fcòconfumandofilafpiritalità  , che  era  nella  loro  confidenza  , eie 
Iacea  leggiere  , non  ne  diuengano  piùgraui,  e calino  giù  à terra  : ò 
per  alsotigliamento  del  fuoco  non  facciano  altro  moto  -,  pcrlochc..  to*/.'1  ^ 
auuiene  che  le  dette  delle  correnti  dilcorran  alle  volte  per  terra, 
non  altrimcnte  che  fanno  gli  fuochi  detti  curlori  fatti  dall’  arte  , che 
coli  fi  muouono, mentre  vogliamo . 

Differenza  de  fuochi  artificiali,^  appi  icariani  atti  naturali  aerei . 

Gap.  XII.  Aut. 

MA  farà  forfè  ben  fatto  nella  conchiufion  del  nodro  difeorfò 

ripeter  le  maniere  , edidèrenzede  fuochi  da  noi  maneggia-  [Jfff «a. 
te  , acciochc  habbiamo  da  quede  facilità  nel  didinguer  li  fuochi  >"' • 
dalla  natura  fatti  nel!  aria  . Sono  alcune  materie  fatte  de  fuochi  ar- 
tificiali di  momentanea  accenfione , fi  che  il  cominciare , e l’ cfler  del 
tutto  acccfe,  c confumate,  non  ha  quali  interlùdio  di  tempo  . Que- 
lle mentre  fono  rinchiufè  , per  il  molto  vento  che  generano  , fanno 
efictti  di  violenza  horrencli  : enella natura  le  polliamo  paragonar 
più  che  altro  alle  faette  celedi , che  rompono  dalle  nubi  •,  alti  ter-  S AUtt  ctlt/H 
remoti  nella  terra  : altre  fono  , che  di  mano  in  mano  confumando-  * terr,mt“‘ 
fifodìano  : come  li  detti  fuochi  curfori,  che  fi  fanno  dall’ idefl'a  ma- 
. I H ( t teria  > 
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fuochi  chi  tcria  , ma  di  modo  rettilmente  calcata , &c  vnita , che  non  fi  da  al  fùo- 
foffim . CQ  coipodità  di  penetrare  , e diftenderfi  t onde  di  mano  in  mano  ac- 
cendendoli, mandano  continuo  foffio  i letrombcaltrimentelìfer- 
uono  dell' iltcfla  materia  rallentata.  , ò da  femplici  dell’ iftefla  misu- 
ra > come  è il  lalnitro,  oda  altri  llrani  , come  è la  colofonia  , &alcu- 
nioglidafuoco  \ inqueftogeno  poniamo  tra  li  fuochi  aerei  la  ftcl- 
Jif  e4iì_  la  cadence  generata  da  materia  puriifima  , qual  non  malamente  fi  fti- 
n,t  copre . marcbbeche  abondaife  di  luitanza  congenere  à falnitro:&  altri  mente 
vi  fi  poflono  collocare  le  dette  capre  dall'alto , delcrittc  da  Arillotelc  : 
fc  vogliamo  conlklerar  gli  effetti  delle  trombe, che  per  1‘  alternata  mi- 
tHult tk‘  dura  lòffiano  a tempo  . Vi  c l'altra  maniera  de  fuochichc  (empii* 
ft,wcor(o.  ccmcntc  brucia  lenza  foffio  notabile  , come  fono  li  geni  di  pece  , e 
de  bitumi,  c varie  fpezie  di  ogli , foui,  cera,  c canfora  -,  al  fuoco  de 
quali  fi  può  fomigliarc  il  fuoco  de  traui  , mentre  non  habbian  di- 
morfa i maaltriattribuifeono  alle  traui  mouimento  come  alle  ftel- 
le  : e quelle  fono  nel  fecondo  modo  : ouc  diciamo  generalmente, 
che  mentre  la  materia  che  brucia  habbia  foffio  tanto  potente  , che 
polsa  vincer  la  (labilità  di  elsa  materia , è necclsariochc  fi  moua 
in  parte  contraria.Hora  li  detti  fuochi, e di  giorno,c  di  notte 
auucngono,  ma  nel  giorno  occupati  dalla  luce  nonfi 

veggono,  oltre  che  l’illelsa  luce  può  fmorzarli:  4- 

gabbiamo  nondimeno  iflorie  de  fuochi  nel 

gcno  de  llclle  cadenti  calcate  il  gior-  • v 
no  in  prelenza  de  molti.  Di  que- 
lle dunque  generalmente 
fe  nc  è trattato  fotta 
nome  di  Hello  -, 

; -,  fono  non- 

dimc- 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VNDECIMO- 

Nel  quale  fi  tratta  delle  varie  apparenze  de  lumi,  colori , & 
imagini , che  nell’aria  lì  veggono . 

Contirmatione  al  libro  prece  olente,  e difcorjo  di  Ariftotcle  , cir- 
ca le  varie  imagini  , e colori  notturni , 

CAP.  I.  Autore. 

. i «hu  o 

Abbiamo  fin  qui  confiderato  li  nafeimenti , e gli 
effetti , che  da  fuochi  naturali , ò nelle  interne 

Farti  della  terra  , ò nella  fpeflezza  delle  nubi,  ònel- 
ideffa  aria  ferena  prouengono . Segue  che  confi, 
deriamo  le  apparenze  , oue  non  effóndo  prefen- 

za  di  fuoco  , hanno  la  lor  dipendenza  da  lume:  nel 

quali  (oggetto  perche  come  nelle  altre  cole  dette  n’habbiamo  nella, 
maggior  parte  dottrina  di  Ariftotcle  , cominciarcmo  fecondo  il 
noftro  inftituto  , da  quel  che  egli  n’infegna.  Ariftotcle  . Appa- 
iono anco  alle  volte  di  notte  elsendo  il  ciclo  lèrcno  confidenze  d’  /**f***"; 
imagini  varie  , dico  sfondamenti , c fofse , c colori  di  fanguc  : de  <%«! 
qual  bifogna  (limare,  che  dipendano  dall' ifteflì  principi j : perciò-  d4"°' 
che  efsendo  nell’aria  come  fi  è detto  confidenze  iniogatc  , fi  che  par- 
ga,  è fiamma  che  brucia,  òtrauc  di  fuoco,  ò della  : non  è cofa  con- 
era ragione  (c  fi  faccia  apprendimento  , che  rapprefenti  vari)  colo- 
ri: m»  più  de  gli  altri  il  puniceo,  e'I  purpureo  : che  tra  gli  altri  tut- 
ti più  manifcdamentc  hanno  origine  dai  color  di  fuoco,  c dal  bian- 
co , fatta  meftolanzaftcondo  il  colore  , che  Teli  (opra  pone  i tali  fi 
veggono  le  delle, che  naftono,  e colcano,  mentre  è caliginofa  l’aria.: 
e tali  anco  mentre  fi  traueggono  per  lo  filmo  . Nalcono  ancora  li  . i 
detti  colori  da  rifrattioni,  mentre  lo  fpecchio,  onde  fi  rende  Imma- 
gine fia  di  modo  , che  non  renda  la  figura , ma  il  colore , ma  perche 
quede  apparenze  non  durino,  ne  è caufa  la  confidenza  fatta  in  bre- 
uc  tempo  . Quefto  generalmente  fia  detto  i ma  particolarmente  fi 
veggono  li  sfondamenti  quando  interrotto  il  lume  dall’ofcuro  , c sputUme»- 
dalnero,  fa  vifta  di  profondità  ; da.qual  confidenze  (pefso  caftan  tra 
ui  di  fuoco  mentre  più  fi  vniftono  j dunque  detti  sfondamenti 
moftranolepartichcfivnifcono.  Hora  generalmente  diciamo  che 
il  nero  nel  bianco  fa  molte  varietà  de  colori , come  la  fiamma  nel  fu* 
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mo:  ina  laprelènza  del  Sole  prohibifoe,  che  detti  colorrnon  fiveg- 
gano:  Se  la  notte  li  altri  colori,  eccettuatone if  puniceo  pcflaiomi- 
glianza  dell’ aria  non  comprendono,  . 

Dtfcorjo  fall  Autore  fopra  le  varie  fpexJe.  fa  ~ 

lumi  , e lorpproprietà  . -I  X v I 

Cap.  IL  furore. 

QVcfto  c quel  tanto  , che  Atiftotelede  gli  colori  caulàfi  daU 
la  mefcolanza  del  lume  ; ci  dice  : ma  noi  volendo  farne, 
alquanto  piu  dilhnta  Coniiderationc , diciamo  , che  de  gli  lumi  al- 
tri  fono  dal  Fuoco , & altri  da  corpi,  che  à modo  di  Fuoco  nelle  tene- 
bre lucono  . Fuoco  diciamo  quei  che  Fi  diftende  confumando  la. 
materia  in  cui  fi  ntruoua  , nc  manca  di  dilatarli  , mentre  rirruoui 
?“r°c ortP°  dl  cu'  P°^a  nutrirli . Il  fuoco  dunque  per  lopmìucido 
• ellcr  iuole  ; ma  fono  altre  cofe , che  nel  modo  di  fuoco  lucono  nel- 

le tenebre , come  le  notturne  luciolc  , & innumcrabil  copia  de  ver- 
mi, e pelei  marini , c Icgnatamente  le  parti , e velature  interne  de  cru-. 
Itati , e di  oltrachi  : fimilmentc  li  legni  ammarati,  & le  fcheggie  re- 
ndili de  legni  muoiati , che  all’aria  habbiano  apprelb  humorc  . T ur- 
te dunque  le  dette  fuftanze  lècondo , che  van  diflcccandofi , perdono, 
mlieme  la  luce  ; quali , che  la  luce  lia  non  lènza  tenerezza , & humo. 
c»rpi  re»  come  anco  li  vede  in  tutti  li  corpi  infogati  , ducenti  - Incontra 
frufrù  IhCC.  degli  detti , è vn  altro  geno  de  corpi  lucidi  adatto  dalli  deai  di-, 
uerlo;  pcrciochc non han  propria  luce,  ma  viuacemente  rilucono, 
•n  n'Cea^Cna  * c^c  c°n  la  pulitezza  della  loro  Superficie , ò con  la 
rineuionj  c tra/parenza  della  loro  ben  vnita  ludanza  rapprefentano!. 
tali  fono  le  gemme  tra  corpi  detti , l’acqua  tra  li  molli,  c gcncralmcn-, 
te  quanti  corpi  fono  habili  à pigliar  pulitezza  5 dunque  detto  geno 
nella  molta  luce  molto  rifplcnde , c nella  total  tenebroifità  , aftattoc 
di  lueepriuoj  onde  uc  viencnclleiiic  qualità  del  tuno  al  geno  già 
detto  contrario.  Sono,  nondimeno  tra  le  gemme  alcune  che  pena, 
vmacita  della  rifleflìonc:  e perche  riflettono  la  luce  rimoflà  quanto 
ìlfTXuT,  “v°8“a  panilo  opinione  di  haucr  propria  luce,  ilche  come  ho  det- 
d»  enfi  du - to  e al teno  da  corpi  duri , Sono  altri  corpi , che  propriamente  non  lu-v 
CwfichtU.  cono  » ma  dalla  efterna  luce  illuminati  rendono  qualche  luce:  coli 
vf8£iarno  le  nubi  dopò  il  tramontar  del  Sole  render  qualche  lume  : ò 
che  hanocomc  l’aria,  e’1  cielo  profondamente  illuminati  pcrlatra- 
,‘dIiuZu  Carenza , ò che  habbian  la  luce  folo  nella  fuperficie  , come  li  cor- 
P1  opachi , ò che  fianodifpofti  nudamente,  come  li  corpi  che  infic- 
calrimuù llle  ’ ? Sparenti  fono  fino  ad  vn  termine , èc  opachi  o lae  di  detto 
nni.cv'fcir  termine,  come  vcggiamociser  la  caligine . Dunque  li  colori  che  do- 
po il  tramontai; del  Sole,  ò innanzi  il  farger  nell’aurora  nell’aria  fi. 
rappi e fentano>nafcono  dalla  varia  mefcolanza  del  lume  conccputa 

dal  So- 
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dal  Sole,  con  l'opacità  di  effe  nubi  , ò con  la  groffezza  de  vapori* 
di  detti  colori  altri  fono  aurei  come  fa  la  mattina  a tempi  lercni  : al- 
tri raffi , e punicei , come  fa  in  tempi  ventofi  ; & altri  bianchi , come 
nel  primo  illuminamento  dell’aurora,  e tutti  li  detti  colori  tra  il  gial- 
lo,  bianco, e puniceo  ftano;  veggiamo  in  oltre  la  luce  del  fuoco  tinger- 
fi  di  ogni  Ipezie  di  colore,  dico  oltre  de  gli  detti , di  azurro , di  verde , 
e purpureo , e di  qualfiuoglia  altro  colore  imaginato , come  fi  offer-  «•  i,c^m 
uà  nelle  fornaci, oue  fi  fondono  le  minerc,  e noi  ne  daremo  dittimi, 
conolccnza  nel  luogo  oue  ragionaremo  de  minerali  . Ma  non  c co-  colorì  «- 
fa  oue  più  manifeftamcnte  lì  vcggail  nafeimento , e varietà  di  colo- 
ri  dalla  luce,  che  nelle  infrazzioni  de  raggi  lununoft,&  opachi,  come 
nelle  colonncttcdi  vetro  triangolc,  e nelle  ampolle , &c  altri  vafi  di  £*/><«•>, 
vetro  pieni  di  acqua  vediamo:  e come  nell'arco  cclefte  , che  chia^ 
miamo  Iride  . llchccfTcndocome  Uè  detto  , retta  da  confideraro,  2"Lc'f‘"1 
le  gli  lumi  noturni, e colori,  fian  tutti  effetti  di  fuoco  , come  Ari-  ’ “““ 
ftotclc  fupponc  ; ò pur  molti  di  etti  frano  confiftenze  de  corpi  non- 
ardenti, come  de  varij  animali,  e de  legni  ammarati  habbiam  det- 
to, c par  che  alcuni  di  etti  non  debbiano  dirli  fuochi  :pcrciochc  non- 
bruciano,  e non  lafcian  vcftigio  di  fuoco  oue  affìttono  ; tali  fono  le 
faci  notturne  che  dopo  le  tempefte  fogliono  à marinari  apparerò 
nella  iommità  dcll’albcri , ò netti  ftremi  di  antenne  : &C  alle  volte  no 
gli  effcrciti  in  alcuna  punta  di  afta,  ónci  lómmo  del  capo  fi  veggo- 
no. O dunque  diremo,  che  fra  materia  non  accelà , ò fc  pur  accetti. 
fuffe  , che  la  fua  confiftcnza  fia  di  canta  fottigliezza  , che  quantun- 
que ardente  non  laici  nocumento , come  della  prima  ftillationc  del 
vino  lògliono  alcuni  far  moftra  intingendoui  panni  , ò altra  colà- 
fimili  * perciochc  dato  fuoco  all’humorc  fi  vede  il  panno  ò altro  di 
effe  intinto  bruciare , finche  l’humorc  fi  confumi , Tettando  finalmen- 
te effo  corpo  intinto  illefo.Hora  palliamo  atta  gencratione  dell’area, 8C 
dell’iride,  cominciando  da  quel, che  Ariftotelc  ne  hà  detto . 

Dell'iride  , area  , parelio  , e 'verghe  , e dellt  acca- 
denti , che  in  efsi  fi  offeruano . * , , 

Cap.  III.  Arili. 

Diciamo  hora  dell'area  , cdett'iridc  , che  colà  fiano  , & on- 
de prouengano,  & in  oltre  de  gli  pareli),  e verghe  : percio- 
che  quelle  colè  tutte  hanno  vna  filetta  calila:  mabilogna  prima  rac-  T/WU‘À 
corre  li  accadenti  che  in  etti  fi  offeruano  - L’area  dunque  per  lo  più  ‘ 
haue  il  circolo  intero , c fi  fa  d’intorno  del  Sole,  e detta  Luna , e dello 
flette rifplendentijC niente  meno  di  notte  , che  di  giorno,  c tanto  di 
meriggio, quanto  di  altra  hora , ma  non  già  nel  nakrere , ò colcaro. 

L rridc  d’incontro  non  hà  mai  circolo  intero  , ne  mai  ha  più  di  mez-  Pr*rkti 
cerchio,  c quello  c mentre  il  Sole  nafee,  òcolca:  ÓCall’horaèla  dtl‘  >ruU‘ 
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maggior  portion  di  cerchio  che  habbia  .-  quantunque  il  cerchio  non 
c nella  fua  maggior  ampiezza  di  diametro  : percioche  quanto  più  fi 
cleua  la  portion  diuien  minore  , & il  cerchio  di  cui  è porrione  ha 
diametro  maggiore  s in  oltre  dopò  Tcquinozzio  di  autunno,  c quan- 
do li  giorni  fono  più  breui  accadono  inognihora  del  giorno  ; ma 
nelli  giorni  di  efiate  non  vengono  di  meriggio  -,  oltre  di  ciò  non  fi 
sàgiamaiche  fiano  fiati  più  di  due  cerchi  5 ciafcun  de  quali  ha  tre 
colori  ,e  l' ideili  l' vn  cerchio , che  l’ altro  ; ma  quel  di  fuori  più  ritufi , 
&ofcuri , & ordinaria  contrario  dell’ ordine  di  dentro  : percioche 
<u-,  l’ iride  interna  del  li  tre  fuoi  colori  , che  fono  in  tre  circonferenze  ha 
u ‘iUc  Archi,  il  puniceo  nella  circonferenza  più  in  fuori, che  c la  maggiore  ; à con-, 
trario  la  iride  efterna  hàil  color  puniceo  nella  circonferenza  più  in 
dentro  che  è la  minore  . Dunque  delle  due  iride  le  circonferenze, 
dell’  vna  , c dell'  altra  più  tra  ai  fc  vicine  fono  di  vno  ideilo  colore , 
che  è il  puniceo  : c le  più  lontane  di  vno  ifteflo , che  c il  purpureo  : o le 
mezzane  Umilmente  di  vno  iftcflb  che  è il  verde  ; e quelli  fono  li  co- 
lori che  non  polfono  far  li  pittori  dico  il  puniceo  , il  verde  , e purpu- 
reo , che  gli  altri  nalcono  aalla  meicolanza  de  gli  detti . La  iride  dun- 
que ha  quelli  colori-,  ma  tra  il  puniceo,  c verde  fpeflo  fi  vede  il  gial- 
lo-, le  colè  dette,  nell’area , e nelle  iride  fi  ofleruano . Magli  parelij,c 
Torini  verghe  fi  fanno  da  lato  del  Sole , non  di  fotto  verfo  la  terra , ne  dalla 
jciptrci,,,!  parte  di  (òpra  : ne  di  notte,  ma  Tempre  prefio  il  Sole  : c Tempre  òoel- 
x,rl  ‘ ' la  (alita , ò nella  calata  fua  : e per  lo  più  nello  calare , c rade  volte  à 
mezzo  cielo , come  auucnnc  in  Bosforo  : ouc  nalccndo  il  Sole  fù  ac- 
compagnato da  due  parclij  fino  al  colcarc.  Quelli  fono  dunque  gli 
accadenti  delle  dette  apparenze,  dvJ 

C he  le  apparenza , dette  tutte  fi  ano  cauCatt  da  rifrattion  di  vi  (fa . 

Cap.  IV,  Arili. 


j4rcà  ettefìc 
fatto  non  (0 
lo  dal  So- 
le,mn  della 

Lutto  ancoro 


j4rco  dell*-/ 
Luna  rade 
volte  fi  vede 
e perche . 

Rifrazione 
dall  acqua  e 
dall' aria  ap- 


HOra  diciamo  , che  |e  dette  colè  tutre  da  vna  caufa  dipendo- 
no: dico  dalla  rifrattione  -,  e che  fiano  (blamente  differenti 
ncllimodi,  e da  che,  & in  qual  modo  fi  faccia  la  rifrattione , ofiafat. 
ta  dal  Sole  j ò ad  altro  corpo  lucido.  L'iride  dunque  fi  fi  il  giorno 
dal  Sole,c  (limarono  già  gli  antichi, che  non  mai  fi  facclfc  dalla  Luna: 
c quello  per  la  rarezza  che  facca  loro  tal  iride  occulta*,  ma  fi  fa  anco 
dalla  Luna,  quantunque  ciò  de  più  rado  auuenga  -,  e perche  non  li 
vegga  fe  non  di  rado,  ne  è caula,  prima  perche  nellolcuro  li  colori 
non  fi  manifcllano  : in  oltre  bifogna  che  vi  concorrano  molte  colè, 
e quelle  tutte  auuengano  in  vn  giorno  iftefiodcl  mele:  percioche  se’l- 
la  debbia  clserc,  bifogna  che  fia  nella  Luna  piemia  -,  c di  più  à tempo 
che  ò nafehi . o colcni  ; perloche  in  fpatio  più , che  di  cinquanta  an- 
ni due  volte  folo  Tappiamo,  chcfia  fiata-,  ripigliando  dunque  da  prin- 
cipio quel  che  nella  profpetriua  fi  moftra:  lappiamo  che  la  vifta  par 
.£  1 A tifica 
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dica  infrazzione, come  dell’  acqua,  cofi  dell’  aria,  e da  ogni  altro  cor- 
po e'  habbia  pulitezza  . Di  più  habbiamo  ragione , perche  da  alcuni 
J pecchi  non  lolo  fi  renda  il  colore  , ma  le  figure  anco  : &C  alcuni  fo- 
lamcnte  rapprefentino  li  colori  e non  già  le  figure  : tali  fono  li  pie-  fe- 

cali , che  non  fi  polsono  compartire  in  parti  notabilmente  didime.  fintane  lice- 
In  quelli  dunque  non  puote  ofscruarlì  figura  : perciochc  la  figura^',”'”’  u 
hà  le  fue  parti  didime  , nè  altrimente  fi  potrebbe  dir  figura  -,  perche 
dunque  in  detti  fpecchi  deue  apparir  qualche  cofa,  non  apparendo 
la  figura , vi  apparirà  il  colore  s ma  il  colore  delle  colè  Iplendidc  al- 
le volte  appare  fplendido:  alle  volte,  òpcr  mefcolarfi  col  colore  di 
efso  fpecchio , ò per  altra  debolezza  caufata  dalla  veduta  fa  apparen- 
za di  altro  colore  t di  quello  balli  haucnic  trattato  nclli  libri  da  noi 
ferirti  de  leitfì  : pcrloche  hora  delle  cofc , die  alla  intelligenza  di  que- 
llo lbgetto  appartengono  alcune  ne  fupponeremo  , come  trattate 
altroue  : dell'  altre  trattaremoquiui . 

Dell’  area  che  cofa  fia  , e come  fi  peneri . 

Cap.  V.  Arili. 

COminciaremo  dunque  dalla  figura  dell’area  , perche  fi  veg- 
gacircolare  , e perche  Tempre  il  circolo  fia  d'intorno  il  fole, 
òluna,  ò altra  della  : che  in  tutti  conuicne  vna  iltelsa  ragione . Dico 
dunque  che  fi  fa  rifrazzion  della  villa  mentre  l’ aria,  e ‘ 1 vapore  fi  con- 
denu  in  nube  con  egualità  di  confidenza  delle  picciolc  parti;perloche 
mentre  mantiene  la  confidenza  , lignifica  acqua , c mentre  luanifee , R,fazxj, « 
ò fi  difperde,nellofuanimento,è  fegno  di  ferenità,e  nello  difperdimcn-  ff,1* 
to  c fegno  di  vento  ; mentre  dunque  non  ifuanendo  , ne  difpcr- 
dondoli  venga  à pigliar  il  fuo  elscre  ,con  giuda  ragione  , è fogno  d i£”™ 
acqua  : percioche  dimodra  la  confidenza , da  cui  l' infpdsamento  ac-  glfffZl'f 
quida  continuità , che  già  è ncccfsario  che  palfi  in  acqua  •,  e perciò  in 
quede  più  che  in  altre  li  vede  efser  nerezza  : ma  quando  fi  di  (perde  è «&.*  " * ' 
légno  di  vento  che  è nell’ aria, quantunque  non  haperuenuto  à noi: 
ilchcapprelsocomproua  la  fperienza  veggiendofi  venir  il  vento  da 
quella  parte , onde  era  lo  difperdimcnto  più  manifedo  *,  che  fc  la  con- 
fidenza fi  sfiappi  c fogno  di  lerenità  : perche  mentre  l’aria  non  fi  di- 
spone in  modo  , che  il  vapore  predomini  al  caldo  rinchiùdo  , ilchc 
fai’  infpcfiamento  acquofo  , il  vapor  non  fi  apparta  dalla  efsalation 
focca  , efocofa  : e non  appartandoli , vien  la  forenità  lènza  acqua, . 
Habbiamo  dunque  detto  in  che  maniera  deue  elser  difpoda  l’ aria  per 
far  infrazzione  : e che  nell’  aria  li  fa  infrazzione  dalla  caligine  c’  ha, 
confidenza  d’intorno  il  Sole  , òLuna  ; e perciò  non  li  vede  nella 
parte  oppodaà  luminari  cornei’ iride,  & ènecelsario  chefia,  ò cir- 
colo, o parte  di  circolo,  perche  dando  l’afsc,  che  èilraggiovifiuo  ytrtaftrche 
.dall’occhio  al  corpo  lucido  , e fatta  dalla  caligine  infrazzione  delliy'4‘”f”’t 

A a j raggi 
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raggi  vifiu»  egualmente  d' jntqrno  l’ arte,  è neeclfario  che  detta  rifraz- 
ione egualmente  fatta, prodaca  forma  circolare  d’ intorno  1*  arte  det- 
bilògna  dunque  intendere  in  erta  caligine  continuamente  tan- 


to 


ti  Ipecchi  che  fono"!’  idefle  fu?  particelle , che  cialcuno  per  la  (ua  pic- 
colezza non  pofsa  difeerneriì  , ma  dal  cumulo  di  tutti  continuata- 
mente  podi  ne  yenga  apparenza, quali  fulsc  vno  , perche  fon  difpodi 
Jn'JìTir  vn  prcfso  1‘  altro  \ quel  dunque , che  è bianco  nell'  area  , e l’ imagine 
'£2u*Lf.  iftefsa  del  Sole  che  1}  vede  in  detti  fpccchi  , come  vna  continua  for- 
ma circolar?  , perche  non  fono  tal  fpccchi  fenfibilmcnte  dittimi  , e 
più  verfo  terra. per  efser  le  parti  verfo  terra  più  quiete  da  venti:  He  ouc 
c vento  non  è permanenza  -,  prciso  del  bianco  giro  viene  la  circonfe- 
renza nera, che  '1  tocca,  che  tanto  più  par  nera  per  la  bianchezza  vici- 
na . Diciamo  in  oltre , che  le  aree  vengono  più  fpclsq  d’ intorno  la  lu- 
Ar  m d'  «,  na  : perciochc  il  Sole  per  lo  caldo  più  velocemente  fcioglic  le  conli - 
JTStó  denze  dell’  aria  , e d’ intorno  le  delle  li  fanno  per  l' idefia  cauli , ma 
imi™'.  nQnfono  tanto  euidenti  perche  li  fanno  da  confidenze  piccole , cnon 
ancora  dabilitc . 


De(l'  iride  che  co/a  fa, e della  caufa, e generation  de fnoì  colori , 
Cap,  VI,  Aridotcle, 

p * 

DEH’ iride  già  fi  c detto  , che  lia  rifrazzione  , ma  che  maniera  di 
rifrazzione,  &: in  che  moda  fi  faccia  , c perche  ciafcun  degli 
jfù,  ifpt/fì-  fuo*  accidenti  coli  vada  » hora  li  ha  da  dire  dunque  li  vede  la  vida  ri- 
t*  f*  rtfr frangerli  da  tutti  corpi  lifei , tra  quali  c l' aria , e l'acqua  i fatti  rifraz- 
a Tàami  ì zion  dell'  aria  mentre  s’ infpellìfce  : ma  auuienc  alle  volte  per  la  debo- 
fZ'tTwft*  lezza  della  Vida  che  faccia  l’ aria  rifrazzione  fenza  infpcfsamcnto,co- 
T.ffau  eoe  me  c auuenuto  ad  vn  certo , che  debolmente  vedea , à cui  lempre  pa- 
rea  hauer  d' incontro  vnlìmolacro  con  la  faccia  aluiriuolta  , ilchc 
cht'  auucniua  perche  la  vida  fàcea  rifrazzione  nella  fua  delsa  figura  pcr- 

cioche  era  debole , c non  potendo  la  vida  per  la  debolezza  penetrarlo 
V aria  vicina  le  facea  vdicio  di  fpccchio,comc  auuiene  nell*  aria  lonta- 
iuclTdSf. na  * c mo^°  > perloche  li  caj>i  di  terra  entro  mar  pargono  lùel- 
Jrui„F„f.  ti  in  lù , e le  colè  tutte  pargono  maggiori  mentre  follìa  Euro  i e le  co- 
/«*,  le  vide  nelle  caligini , cornei!  Sole , c le  delle  nalccnti , ecolcanti  par- 

gono  maggiori  di  ette  dette  nel  mezzo  del  ciclo  ,•  dalla  acqua  dunque 
principalmente  fi  rifrange  la  vida  , e da  quella  che  comincia  à con- 
creati molto  più  , che  non  fa  dall'  aria  femplicemcntc  i perciochc 
cialcuna  particella  dalla  vnion  de  quali  fi  genera  la  goccia  può  fare 
e#  richu.  vfficio  difpecchio.piùchc  non  fa  la  caligine  : perche  dunque  habbia- 
5"/  mo  modarato  prima, che  in  fimil  maniere  de  fpccchi  appare  lòliamcnte 
ir idi . ' il  colore,e  non  fi  didinguc  figura, è neeelsario  mentre  incominci  à pio- 
uere , e già  l’ arca  della  nube  fi  ridringa  in  goccio  , e non  pioua  , fc  il 

Sole 
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Sole  , ò altro  corpo  fimilmcnte  fulgido  fia  d’incontro  , che  la  nube 
faccia  fpccchio , e lì  faccia  rifrazzionc  al  corpo  fulgido  oppofto , e ne 
prouenga  rapprefentation  di  colore , e non  di  figura,  fecondo  ciafcun 
Ipecchio  piccolo  , enonvifibilc  : Se  apparendo  continua  la  quanti- 
tà da  elfi  tucti  comporta  , bifogna,  che  la  rapprefentation  fatta  con- 
tinua fia,  edivnoiftelTocolorc;  pcrlochecflendocomefièdetto,c 
polfibile  mentre  che  fiano  tutte  le  cofe  in  tal  fiato  , la  nube  dico,  c’1 
Sole,  cnoinelmezzotradieflì , che  fi  vagga  l'iride  , &aU'hora,e 
non  altrimcntc  fi  vedrà  . E1  dunque  maniteftano  che  Tiri  fianfraz-  bidè , <y 
zion  della  villa  , e che  fi  faccia  nell’ oppilo  del  Sole  ; c che  l' area  fi  "‘n*  rj”t‘ 
fàccia  d’intorno , Dunque  l’vna , e l’altra  è rifrazzionc  ; ma  l'iride  ha  ^'°rr 
la  varietà  de  colori , c fi  fa  dall’acqua , e dal  nero , e di  lontano l’a-  tr*f"r'dPt 
rea  di  vicino  , eda  aria  di  condition  più  di  natura  bianca  ; già  fap- l’ nct  • 
piamo  che  lo  fplcndorc  fulgido  villo  per  lo  nero  , ò dentro  del  nerp 
parga  puniceo , come  fi  può  vedere  nel  fuoco  de  verdi  legni , che  ren- 
de la  fiamma  rolla  : perche  il  fuoco  di  condition  bianco  , c fùlgido, 
è mclchiato  con  lo  fumo  ,•  c non  altrimcnte  il  Sol  villo  , pcrlacali- 
gine  , e fumo  appar  puniceo  ; per  quello  dunque  la  prima  rifrazzion  Cj. 
dell'iride  a tal  colore  dalla  conlìllenza  delle  piccole  goccio  , ilcho 
non  ha  la  rifrazzion  dell’arca  ; de  gli  altri  colori  ragionarono  di  poi , mtl  "ni’' 

Hora  diciamo  , che  d’incontro  del  Sole  nonpofia  dimorami  confi- 
llcnza  tale , ma  bilogna,  ò che  pioua,  ò che  fi  Iciolga , e che  le  vi  fof- 
le  , farebbe  l’area  colorata  non  altrimente  che  l’iride  ; fiche  non.,  perche  non 
veggiamo  : e le  pur  tal  coloramento  apparcfse , ciò  non  mai  è in  ton-  twtw /*£ 
do , Se  in  tutto  il  giro , ma  in  alcuna  parte , come  fono  le  apparenze.  dt- 
che  chiamano  verghe;  chele  vi  folse  tal  conlìllenza  di  caligine  , che 
auuicinafseallaconditiondeH’acqua  , òdi  altra  cofa  nera  , ne  ver- 
rebbe vna  iride  di  circolo  intero  d’ intorno  il  Sole  : come  fi  veggo- 
no Tinuerno  d'intorno  le  lucerne  in  tempo  aullralc  ,è  piùmamfe-  hUt 
llamentc  da  color  c’hanno  gli  occhi  humidi  , la  villa  de  quali , prc-  w*'.  u /«- 
llamcntc  perla  debbolczza  lì  rifrange.  Falli  dunque  tal  color  de  iri-  c™*'  l°r’ 
de  da  più  caule  che  concorrono  , dico  dall’  humidità  dell'  aria  , 
c dalla  vaporarion , che  Icorrc  dalla  fiamma  , c fi  mclchia  : nel. 
che  fi  confiderà  Ja  riflclfion  propria  dello  Ipecchio  , e la  nerezza, 
della  vaporarion  che  è fumofa.  il  lume  anco  della  lucerna  appare  non  MJ»  jmtr- 
Dianco  dintorno  , ma  purpureo  , cornerai  iride,  e non  puniceo 
perche  la  quantità  della  villa  c poca  , e lo  Ipecchio  è nero  j l’iri- 
de  anco  caufata  dalli  remi  , mentre  fi  alzano  dal  mare  di  politura, 
imitano  l’ arco  celefte  , ma  di  colore  più  rollo  imitano  l’ iri  della  lu- 
cerna ipercioche  il  lor  colore  non  è puniceo  , ma  purpureo  5 fanno 
anco  rifrazzionc  le  goccic  piccole  diuilè  , e continuamente  fparfe: 
perciò  fe  alcuno  , in  luogo  c he  fia  riuolto  al  Sole , e fia  partecipe  de  /££?, «•* 
raggi , c di  ombra , lparga  l’ acqua  ouc  mancano  li  raggi , e fuccede  *‘tl‘  ■*«“  • 
l’ombra,  fi  vcdcl’ iride:  quella  dunque  ha  lillclso  modo  ^colora- 
mento, v. 
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mento , e l' iftefla  caufa  c’  ha  l’iride  caulara  da  remi,  percioche  la  ma- 
no fai’  ideilo  officio  del  remo  , e colui  che  irrora  fi  lcruc  della  mano 
in  vece  di  remo  : e quando  apparifea  quello  colore  ne  verrà  inficine 
l’ apparimento  de  gli  altri  colori,  come  modraremo  . Bifognadun- 
que  intendere , efupponere  , chc’l  fplendore  , e lume  vifto  dentro 
jfrj*  >• '**•  il  nero  , ò per  lo  nero  , fall  color  puniceo  : e bilogna  anco  fupponcrc 
'uri".  ' “ che  la  villa  quanto  più  fi  donde  , più  debole  diuenga  : bifogna  anco 
fupponere  , che  il  nero  è come  negatione  , e che  oue  mancala  villa 
rclh  quali  nero  confufo  .•  pcrloche  le  colè  polle  di  lungi  apparono 
più  nere  , come  che  la  villa  iui  manchi . Quelle  cole  dunque  dalla 
dottrina  , e fpeculation  de  fenfi  fi  debbono  ricercare  : per  hora  ba- 
llerà dirne  quanto  quiui  la  neeelfità  ne  ricerca  : c diciamo  , che  per 
la  detta  caula  le  cole  ville  di  lungi  apparono  più  nere , più  piccole  , e 

fiiù  piane  , c lenza  rilcuo  : c vilìe  ne  gli  (pecchi  patifeono  l’ ideilo  ; e 
e nubi  pargono  più  nere  dentro  l’ acqua  > che  nell’aria  : percioche 

f)er  la  rifrazzion  fatta  dall’ acqua  , fono  mcn  vedute  . Dunque  che 
a cofa  mcn  fi  vegga  prouicne  , ò da  ella  che  muti  luogo  , ò dalla  vi- 
iarifirnxi,.  fta  che  muti  modo  . Bilògna  ancora  confiderare  , quclchcfioflcrua 
hrfik'y.l-  che'.le  nubi  vicine  al  Sole  pargono  nell'aria  bianche  , quali  nondi- 
n'  meno  vide  nell’  acqua  moilrano  color  d’ iride  . Si  vede  dunque , che 
fi  come  il  nero  appar  più  nero  per  la  rifrazzion  della  vida  , cofi  il 
bianco  appar  mcn  bianco , c più  viene  ad  accodarli  al  nero  .•  onde  la 
Tn  nitri  vida  forte  il  commuta  nel  puniceo:  quella  che  c alquanto  mcn  for- 
rtpu,  d<ti’-  tcjncl  verde  , la  più  di  tutti  debole  nel  purpureo  ; & oltre  di  quedo 
nonfa,più  apparenza  di  colore  , ma  il  compimento  confido  in  tre  > 
come  molte  altre  cofe  : in  quedi  tre  dunque  c manifeda  determina- 
Ctiori  miti  tione,  e l’ altre  mutationi  non  hanno  fentimento  didinto  : perciò 
%‘i'nmr»-  r vna , e 1*  altra  iri  hà  tre  colori  , ma  contrariamente  podi  l’ vna  del- 
r«>  l’altra  . Hora  la  prima  iri  hà  il  giro  più  cdrinfeco  puniceo  : per- 
che de  gli  tre  fuoi  giri  , quello  c il  giro  maggiore  , e da  maggior 
circonferenza  molti  più  raggi  viliui  vanno  à ritrouare  il  Solo» 
c lè  quel  che  habbiamo  detto  dell'apparenza  de  colori  è dato  ben 
detto  > c ragioneuolc , che  di  tre  lòfi  colori  fi  vegga  , e non  di  altri 
che  di  quedi  . Si  vede  nondimeno  tra  li  tre  detti  il  color  giallo  dal- 
lo accodamento  del  puniceo  al  verde  : percioche  accodato  il  pu- 
Cotor  ritti»  n‘cco  *1  verde  appar  più  bianco  , c per  conlèguenza  da  apparenza 
»nd»  fetrp.  di  giallo;  di  quello  ne  polliamo  far  argomento  : perche  nella  nube 
Lt  i mio  quanto  più  c nera  1*  iride  più  pura  appare;  Se  il  color  puniceo  piu  gial- 
11"'!  rmdt,  lo:ondc  tra  ’l  verde,  e’1  puniceo  fi  vede  il  color  giallo  , pcrlancrcz- 
rrr,dt  /a  za  della  nube  che  c d’ intorno  : & il  puniceo  appar  bianco  , perche  a 
i or» , n^etto  di  quella  c bianco  ; c per  qucfto  di  nuouo  disfacendoli  1 ar- 

coappar  puniceo  ; c la  nube  bianca  accodata  al  verde  fa  mutationc 
in  giallo  ; argomento  ancora  pigliamo  di  qùefto,  dall’  iride  fatta  dal- 
la Luna , che  c bianca  molto , e quedo  perche  fi  vede  nella  nube  mol- 
to ofeu- 
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toofcura,  c nella  notte.  Dunque  non  altrimente,  che  il  fuoco  fo -JZiufàZ 
pra  fuoco , coll  il  nero  apprclTo  il  nero  fa , che  la  co f i alquanto  bian-  ■ 

ca  , del  tutto  bianca  apparifea , Se  già  il  puniceo  fi  hà  per  bianchcz-  " 

^a  debole  . Quefto  medefimo  effetto  fi  può  riconofcer  nelli  fiori, 
che  variamente  intcfluti , c podi  l’vn  predò  l’altro  fanno  varia  appa-  <m 
renza:  &C  altro  modra  il  puniceo  nella  bianca  lana,  che  nella  nera-, 
altrimente  con  vn  lume,  che  con  vn’altro  ; pcrlochc  l’intcditori 
de  fiori  dicono , che  effi  fallano  fpcfTo  dicendo  il  lauoro  alla  lucerna , 
c che  s’ingannano,  pigliando  l’vn  per  l’altro.  Si  è vido  dunque,  per. 
che  l iti  habbia  tre  colori , c perche  fi  veda  di  quelli  tre  foli  j bora. 
perche  ne  fiano  di  effe  fidamente  due , quella  che  c più  in  fuori  fia., 
c di  color  più  languido,  Se  habbia  li  fuoi  colori  ordinati  àcontra-  Ctnckinpmt 
rio  dcU’iri  di  dentro  , nc  aflegnaremo  caufa  dall  idcfli  principi)  • puntine  Àgli 
Dico  perche  Tiri  ederiore  fi  fa  dalla  villa  più  di  lungi  rifratta  : perciò 
hà  li  fuoi  colori  più  languidi,  e quelli  ordinati  à contrario  : fendo 
che  dal  circolo  interno  della  iride  ederiore  và  al  Sole  maggior  vedu- 
ta, e fi  rifrange  da  circonferenza  più  propinqua  alla  iri  prima,  & in- 
feriore ••  dunque  in  quefta  iride  il  giro  interno  haue  il  color  puniceo , 
gh  altri  giri  fecondo  la  confeguenza  pigliano  gli  altri  colori . 

Che  l'iride  non faccia  circola  interno , ne  più  dt  mefzjì  cerchio . 

Cap.  VII.  Arifc. 
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Efta  hora  à vedere  , che  non  fia  poflibilc , che  Tiri  faccia  cir- 
^ ^ colo  intero:  anzi  che  non  fàccia  portion  maggior  di  mezzo 
circolo:  perche  diuidendo  l’horizonte  , 1’hemifpero  lùperiorc  dal- 
l’inferiore : & edendo  il  Sole,  ò altro  à cui  fi  fàccia  rifrazzionc , ò ncl- 
ì’iftcfTo  horizontc,  òdifopra:  mentre  tiraremo  linea  da  detto  corpo 
lucido  al  centro  dcll’horizontc,  olicela  viltà,  tutti  li  raggi  vifiui, 
che  dalla  vifta al  luminare  fi  rifrangeranno,  faranno  Umilmente  po- 
fti  d'intorno  detto  afse , e faranno  effetto  di  Cono  ; e li  ponti  oue  det- 
ti raggi  fi  rifrangono  faranno  tutti  in  vnaciconferenza  di  circo  o . 
Quefto  circolo  dunque  fcl  detto  luminare  nafee  , ftarà  mezzo  di  fo- 

J>ra  l’horizonte  : c fe’l  luminare  c inalzato , ne  farà  più  che  la  metà  di 
òtto:  pcrcioche  refrain  quefto  calò  la  parte  deH’alse,  che  ticn  det- 
to cerchio  di  fotto  l’horizontc  5 fc  dunque  mentre  il  luminare  fta- 
fotro  l’horizonre , non  può  vederli  iride  per  lo  mancamento  del  lu- 
me, emcntrccncirhonzontcl’afsccncll’iftcfsohorizonte,  & appar 
mezzo  cerchio  fòpra  di  efso  horizonte  : e quanto  più  il  luminare  fo 
inalza,  tanto  più  l’altra  eftrcmitàdell’afse  va  di  fotto,  c per  confè- 
guenza  il  centro  dell’iride  , ne  fegue  che  non  giamaipofsa  vederli 
arco , che  fia  maggior  di  mezzo  cerchio . Quindi  intenderemo  per- 
che nell’hora  di  meriggio  dopò  l’cquinozzio  non  fi  vegga  l'irido . 
ma  fidamente  nel  fàlire,  e nel  colcare:  percioche  dopò  l’equinozzio 
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**&Ì9  quaru  nell’hora  del  meriggio  il  Sole  è alto , e l’cllrcmità  dell’aflc  vien  tanto 
0 ‘""“"s*  fatto  l’horizonte,  che  poca , & infenfibil  portionc  refta  di  (òpra.-, 
ma  l’inucmo  nel  noftro  clima  quantunque  il  Sole  fi  a nel  meriggio 
non  alzando  egli  molto , ne  anco  la  ftremità  dcll’afle  oppoftaè  t>a£ 
fa  molto  : e perciò  rolla  qualche  notabil  portione  della  circonferenza 
dell’iride  di  l'opra , ilche  fa  che  fi  vegga . 

Difcorfo  dell'  Autore  Copra  il  f iggetto  ifiejfo  dell'iride , ($ 
ripr e ripone  delle  co/ e dette  da  Andatele, 

Cap.  Vili.  Aut.  ! iti  ; 

Vello  è quanto  Aditotele  dell’iride  , & arco  celcltc  lafciò 
fcritto  . Noi  per  l’amore  del  vero  , hauendo  contro  di  cflò 


tèmpe- 
ra mento 


9 

molte 


cole  degne  di  auucrtimcnto , non  rcllarcmo  di  mollrar- 
/««  scmil  nc  <luanco  ^a  rag‘one  , c la  Iperienza  c’  infegna . Che  dunque  da i- 
aur,  "‘Z  la  varia  melcolanza  della  luce  con  le  tenebre  fecondo  li  gradi  del 
m . temperamento  nafea  la  varietà  de  colori, in  quello  con  Arillotele  fen- 

riamo  : c che  perciò  il  Sole,  eie  lidie nalccnci  punicee,  clangmene 
fi  veggono,  quali  nondimeno  nel  mezzo  cielo  fono  lucide,  e bian- 
che : mà  non  ogni  remilfion  di  luce  calila  perciò  colore,  come  veg- 
liamo farli  mutatione  da  gagliardiflima  luce  gradatamente  in  lume, 
dcbolilfimo  , lenza  intcrucnirui  altro  colore  , chc  il  rimetterli  la  lu- 
jùfihiémc.  ce  ’ °^c  tcncbrc . D’incontro  lòno  altri  mcfcolamcnti , oue  tempra- 
'llt  /c7-  ^ ^ ^Uce  Con  ^ omòra,  lenza  remilfion  dell’vno , c dell’altro,  fi  vede- 
ZTdiLhi,.  l’intero  numero  de  colori  femplici,  ilche  ofleruiamo  ne  gliiltro- 
menti  di  rifrazzionc  : oue  per  lo  melcolamento  delli  raggi  lucidi  , 
& opachi,  che  confufil‘vn  con  l’altro  peruengono  alla  villa,  fi  veg- 
gono le  varie  diflèrenze  de  colori  ordinate  fecondo  la  difpoficion  del 
lucido,  & opaco:  mentre  dunque  con  detti  ìllromcnti  riguardiamo 
lòlo  filminolo , non  nalce  imagine  alcuna  de  colori  ; nc  anco  fc 
‘limht&i  riguard*arno  nel  fiolo  opaco;  ma  mentre  riguardiamo nclli confini 
4iiumdetà,  ' dell  ombrato,  e filminolo;  facendoli  confufione  di  detti  confini  al- 
la vifla , fi  vede  che  ne  prouengono  le  diflèrenze  de  colori  corrilpon*- 
daiti  alla  pofitione  di  detto  iflrotncntoi  oue  dunque  non  c infraz- 
zion  de  raggi  , iui  non  c melcolanza,  &C  oue  non  c mefcolanza  de 
raggi  ombrofi , eluminofi,  non  prouicn  colore  ••  perdóno  gli  Ipeo- 
*PÌ"pflsL  C^1  > quantunque  li  fàccia  rifleflione  di  lince  vifiue  , non  perciò  ne 
™r°Tu°  ProLUcn  «dorè  ; percioche  ordinatamente,  c dillintamente  li  rag- 
gì  vifiui , altri  vanno  alla  parte  lucida , altri  alla  tenebrala  fenza  me. 
l'chiarfi  ; ma  oue  auucnga  che  dalli  raggi,  per  efler  altri  maggior- 
mente infratti , & altri  meno , li  lucidi , c gli  opachi  vengano  all’oc- 
chio melchiati , iui  neceflariamcnte  fouucngono  gli  colori  : nella, 
«/«n!  ^ generation  de  quali  fi  oflèrua  che  Tela  luce  fia  dalla  pane  dell'ango- 
lo del diapbano trapollo,  il  color  generato  c puniceo,  efefial’om-* 
...  ' ' brato, 
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brato,  il  color  generato  e cclcflino  con  fucceffionc  dej  verde;  on- 
de ne  Succede  per  conseguenza , che  fc  la  luce  villa  fia  tra  due  termi- 
ni opachi,il  confine  dalla  parte  dell’  angolo  moftrarà  il  ecidi  ino  , e, 
dalla  parte  oppofta  il  puniceo,  a contrario  fé  l’opaco  fia  tra  due  termi- 
ni lucidi,  fora  dall’angolo  il  puniceo , e dall’  oppofto  il  verde , e cele- 
ftino  : ilche  tutto  viene  in  due  capi  ; dico  che  (c’1  1 liminolo , e (opra- 
tenuto  , e vinto  dall’opaco  il  color , che  fi  genera  è verde , e celeftino: 
e fc  l’opaco  è (bprauenuto,  e vinto  dal  lucido,  fi  genera  il  giallo , e pu-  Ct/ 
piceo:  perloche  nelle  fiàme  la  fuprema  parte  fi  olìerua  punicea , (opra-  fi •mm»'.  * 
uenendo  iuila  fiamma  al  fumo, e la  infima  celeftiua  foprabondando  ini 
J’cffalatione,  Se  humore  ; ritornandodunqucall’infrazzionderaggi,  c„tTJÌ % 
& inftromcnto da offcruarli , diciamo,  che manifcftamentc li  colori 
fi  generano  nclli  confini:  e che  mentre  il  luminolò  fia  didimo  dairo-p^».  ’ 
paco  , non  fi  vegga  colore  alcuno  , ma  che  fi  veggano  mentre  il 
confonda l’vn  con  Palerò  ; cmanifefto  anco,  che  detta  mcfcolanza 
non  venga  , ouc  per  la  doppia  infrazzionc  non  nafea  concorfo  do  Ti- 
raggi . Dunque  (landò  il  lucido  dalla  parte  dell’angolo  , ncL  prin- 
cipio , ouc  e mcfcolanza  poca,  porta  il  giallo , e di  man  in  mano  fa- 
ccndofi  la  occupation  dclfopaco  maggiore,  fegueil  color  puniceo 
e rollo , ma  fe  l’opaco  fia  dalla  parte  dell’angolo , perche  fecondo  l’oc- 
chio le  riceuc , (opramene  l’opaco  al  luminolò  , nel  principio  , oue 
è contiguo  alla  luce  , & ha  poca  potenza,  fa  il  verde , e Seguendo  la  fufl ’ * 
frequenza  maggiore  de  raggi  ombrali , fa  il  cclcftino . Hora  la  fom-  r,”[/a 
phee  rifrazzion de  fpccchi  non  apporta  npuicà  de  colori  , perche  e becchi  nort-é. 
lènza  infrazzionc  : ne  ancola  infrazzionc , fc  non  fia  il  raggio  la  fe-  irf- 
conda  volta  infratto  : perciochc  invnafola  , non  fi  fa  mejcolanza, 
de  raggi;  bilbgna  dunque , che  almeno  occorrano  due  femplici  in-  coler,  d*\u 
frattioni  ; ò che  fiano  accompagnate  da  riflcflìonc , ò lenza  .Ma  farà  fgjf 
ben  fatto  à maggiore  intelligenza  di  quanto  fi  dice  diftinguer  det- 
revoci:  ripighandodunqucilprincipio  diciamo,  che  il  raggio  vi- 
liuo  mentre  fi  dillendc  per  vn  corpo  lolo,  Se  à fe  tutto  limile  il  di-jj^j^j "* 
Rendimento,  e dritto,  e fenza  piegatura  : ma  fe  da  corpo  più  grofi- 
fo,  palli  in  corpo  più  lottile , ò dal  lottile  in  più  graffo,  ne  gli  con- 
fini acll’vn  con  l’altro  fi  piega,  facendo  angolo  nel  punto  de  confi- 
ni, econferuando  nel  refto  interamente  la  drittura  delle  linee  : chia- 
miamo dunquoinfrazzionc  detto  fpezzamento  de  raggi  : e quella. 
femplicc , mentre  vna  volta  occorra  mutar  Ipeffezza  de  corpi:  doppia 
omoltiplicc  mentre  due,  e più  volte  occorra . Rifleflìon  diciamo, 
mentre  il  raggio  ritrouando  nuouo corpo, non  palli  oltre,  ma  li  pie- 
ghi verlbliftclfo corpo,  per  cui  procedcua;  la  rifleflìon  dunque  è 
propria  de  fpccchi,  come  l’ infrazzionc  è propria  de  gli  occhiali  : oue 
quantunque  fia  l’infrazzion  doppia  , non  fa  perciò  colori  , perche 
n°n  e tanta , che  apporti  mcfcolanza  . Hora  in  vno  ifteffo  corpo  di- 
afano  , Se  invnafupcrficic,poffono  auucnire  inficme  infrazzionc, 

e riflelfio- 
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jt./r,/n«o  e r‘^c^one  » come  dall’acqua  ci  fono  rapprefcntatc  le  imagini  al 
& in  fratti  fi-  modo  di  ipecchio  , ilchc  è riflcflione  ! &C  miìemc  vcggiamo  le  cofc 
ai  ,nj,emi.  dentro  riporto  con  raggi  infratci  ; Umilmente  portiamo  de  gli  oc- 
chiali in  vn  modo  auuatcrci , come  di  fpecchio , ÓC  in  vn’  altro  ce  ne 
Temiamo  come  di  mezzo  da  veder  oltre  ; coli  puote  vna  irterta  am- 
Tnmtmrrt  P°Ua  ripiena  di  acqua , ò vna irterta  sfera  di  vetro , rapprefentar  in* 
di  vtdtrtpcr  fìeme  le  cofe  porte  dalla  parte  dell'occhio  per  riflertìone  , eie  cofc 
(tri,..  oltre  porte  con  raggi  infratti  -,  oltre  che  fi  può  con  cfsa  haucre  vna 
terza  maniera  dell’ vna,  e l’altra  melchiata  , dico  che  occorrendo  la 
virta  alla  fua  fupcrficicconuetsar  fa  femplice  riflertionc,  c penetrali* 
do  , ilchc  fi  fa  con  infrazzione,  allacaua  , iui  rifleffa  , ritorna  ad 
vfcircon  la  feconda  infrazzione;  fono  dunque  due  inffazzioni , l’v- 
na  mentre  dal  più  raro  entra  nel  denfo  , l'altra  nella  quale  dal  più 
denfo  ritorna  nel  più  raro  , quali  ambe  infrazzioni  fono  nella  fupcr- 
»i*.  ’ fide  prima , che  occorre , & vi  c la  riflefsione  tramezza  fatta  nella  fii- 
pcrficie  più  lontana,  e caua,  Venendo  dunque  all’arca,  c l'iride  di- 
ciamo l’vna , e l’altra  farfi  con  raggi  infratti  .•  ma  nell'iride  ipezial- 
mente  interuenirui  la  riflefsione  ; diciamo  in  oltre  le  dette  ìnfraz- 
r . 2Ìoni  , e riflcfsioni  farfi  da  corpicciuoli , che  compongono  la  con- 
fiftenza  della  nube,  c della  caligine  : intenderemo  dunque  vna  linea 
dal  corpo  lucido  al  ponto, principio  vifiuo  come  afse  , e nel  fogget- 
to  dell’arca  , intenderemo  intorno  detto  arte,  li  raggi  vifiui  inforni 
da  gli  corputculi  delle  goccie  andar  dalla  villa  al  luminare:  ledun- 
que  da  corpi  Amili  porti  Umilmente  dobbiamo  hauerc  cflèrti  fimi- 
li,  farannoJc  infrazzioni  fatte  in  egual  diftanza  dall’arte,  e per  con- 
feguenza  in  circolo  d’intorno  detto  arte  : quiui  dunque  la  infrazzio- 
nc  c dalla  nube  tramezza  : ma  nell’iride  la  riflefsione  c dalla  nube  op- 
fTirlSL  porta:  già  hò  detto,  che  con  detta  riflcrtione  fia  aggiunta  l’infraz- 
zion  doppia  : dico  , e nell'Introito  , e nell’efsito  del  raggio  . Segue 
dacoufidcrarfi  , perche  fi  facciano  l’iride  , l'aerea  in  circonferenza 
V<£*  cr*.  determinata  , enondaqualfiuoglia  altro  luogo  intorno  l’afse  j nel- 
rtM  tenhC  che  accorrendo  alle  cole  già  dette , che  non  ogni  riflefsione,  criftaz- 
vL  zione  vien  colorata , ma  quelle  folochc  fan  mefcolanza  de  raggi , co- 

- -««./<-  mc  veggi  amo  manifeftamente  che  trapofta  l’ampolla  tra  l’occhio, 
e la  luce  non  rende  colore , le  non  fia  detta  ampolla  tanto  lateralmen- 
te dalla  dritta  linea  rimorta  , che  l’infrazzioncdclli  raggi,  che  dalla 
ampolla  alla  luccpcruengonopcrcflcrin  difeoftamento  lateral  con- 
ueniente , faccian  concorfo,  e pcrconfcgucnza  con  la  mefcolanza  ren- 
dan  colore  : perche  dunque  l’infrazzion  colorata  fi  fa  nelle  ampolle, , 
c nelle  goccio  nello  eftremo  della  loro  rotondità  : onde  li  raggi  pcr- 
uengono  rifleffi  dalla  luce  a gli  occhi , non  fi  haucrà  colore , le  non 
fianoiiualdillanza  dall'arte  , clic  da  detu  ftremi  lì  faccia,  c veglia- 
mo l'iride  farfi  difeofto  dall'arte , circa  vn  terzo  del  quadrante  , e l’a- 
rca anco  fecondo  la  dilpofition  della  nube  nella  fua  conuenientc. 

diftanza. 
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diffanza.  Conchiudiamo  dunque  che  l’iride  non  fi  fa  da  fempliee  ri-  rifu/JZEu 
fleflìonc  ; pcrcioche  da  quella  non  haucrcbbc  coloramento , perdio 
la  fuarifleflìone  non  fi  deue  (limare  farfi  dalla  cornicila  , e prima  fu-  per  ctrifegaì' 
perfide  della  goccia  , ma  dalla  caua,  &C  vltima  : & ha  il  color  pu-^'"^"'" 
nicco  ncll’cftr  micco , il  purpureo  ncll’inftrinfcco  : perche  hauendo^”"- ^ 
la  goccia  due  cmifphcri , che  c l’vno  verfo  false,  l’altro  dalla  pane  op.  £10  X tifino 
polla,  e riuolta  daH‘alTe:il  raggio  della  villca  incorre  neH’cmifphcro  •,utKeuk 
interno,  ic hà Telilo dall’efterno  ; perche  dunque  la  villa  pcruieuc 
al  lucido  del  Sole,  per  quel  c’habbiamo  prima  determinato,  làrà  il 

{mniceo dalla  pane  grolla  della  goccia  , il  purpureo  c celellino , dal-  ordmtétt • 
a lottile , ic  angolare  : fono  dunque  in  quello  modo  ordinati  li  co- 
lori , il  puniceo,  c rollo  nell' cllrinfeco  dell’arco , dentro  quello  il  «uUc^/i'fii. 
giallo,  apprelso  il  verde,  c finalmente  nel  più  infrinlèco  il  celellino, 
c purpureo  ; ma  bilogna  in  quello  riccuere,  che  per  la  piccolezza  de 
corpicciuoli , e l'vnion  che  ranno  nella  confillenza  tutta»  che  non, 
da  vn  lòto  corpicciuolo  debbiamo  haucr  più  differenze  de  colori;  v 
ma  vna  loia  conucnicntc  all'infrazzione  propria  del  luogo  , onde, 
poi  da  tutti  inficine  fi  fi  l vnita  forma  dell’iride  . In  queffo  dunque,  ^ 
molto  dilsentiamo  da  Aditotele,  perche  egli  fa  il  giallo  color  non,  KKcìcanìti. 
proprio  dell’iride,  e riccuc  il  puniceo  , come  principio  di  detti  co-  ^Jt/f  ^ 
lori:  de  ’ quali  l'vno,  e l’altro,  è manifellamentc  falfo  : perciochc  il  guUt.ma 
giallo  c il  principale,  & originai  colore  caufato  dalla  luce  men  per-  fiTguùìfnn 
jnifta,  da  cui  come  mezzano,  cpiù  puro  lì  procede  verfo  due  llremi, 
dico  nel  puniceo,  e rollo  per  l’vno:  nel  verde,  c celellino  per  l’altro  ; '• 

e perciò  può  farli  l’arco  col  mancamento  de  gli  altri  colori , manon,!'/ '£*- 
già  del  mezzano  c’habbiamo  detto  ellcr  il  giallo  , come  ne  gli  archi 
tnatutinidentro  le  nebbie  puotc  oficruaru,  oue  mancando  tutti  gli  /*  fi  « t « 
altri  colori,  reità  il  giallo  nmello  in  color  bianco;  onde  anco  è ma- 
nifcfto  ; che  malamente  faccia  il  puniceo  pr  incipio , perche  altrimcn- 
te  dal  giallo  palliamo  nel  puniceo,  8c  altrimcnte  nel  verde , e celclti- jw*  «*■ 
no , c perciò  il  giallo  , c non  il  puniceo  nò  il  celellino  deue  elser  prin-  a- 

cipio  t ne  meno  di  queffo  falla,mentre  egli  afferma  il  color  ver.  "l 

de  eller  lemplice,  e non  habileà  farfi  per  miftura  di  altri 
colori , & il  giallo  farfi  di  miftura  : pcrcioc  he  di  detti 
quattro  colori,  ccleftino  dico,  verde,  giallo,  c 
; a.  puniceo  , il  verde  fi  vede  per  continua- 
to vlo  de  pittori  farfi  dalla  mc- 
< fcolanza  del  celcftino  , e del 
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Perche  fiano  due  archi , e perche  dfccondo  babbìxi i colori 
r molti  à contrario  del  primo . 

Cap.  IX.  Aut.  • ■»  - •- 


SEguc  da  confidcrarfi,  perche  fiano  due  archi,  e perche  non  in 
alerò  numero  s e perche  il  fecondo  habbia  li  colori  riuofciàcon- 
trario del  primo  , cofeda  Ariftotdc  quantunque  promefle , nondi- 
mcno,  ò non crartatc , o ridutte  à caule  vane.  Ripigliando  dunque 
ù"Z‘c  mi-  quel  che  habbiamo  dettò  , che  eflendo  della  goccia  due  (emisferi 
l'vno  dalla  parte  dcll’arsc,  l'altro  dalla  parte  opporti, e potendoli  rag- 
gio vifiuo  nell’ vno,  e l’altro  incorrere,' e rifletterli  al  luminare  : nel 
primo  penetrando  nell’interno  , & vfccndo  per  l’cfternp;  e nel  fe- 
condo penetrando  per  lellemo  , & vfeendo  per  l’ interno  , nel 
qual  fecondo  modo  il  raggio , che  efee , e và  al  Sole  per  la  molra  in- 
AZ°k7,U'.  frazzione  li  taglia  có’l  raggio  della  viltà , che  entra  , e necefsario  per 
quello  , che  due  lìano  gli  archi  celclti , e c’habbiano  li  colori  à con- 
trario  :percioche  il  ccleìtino  è lempre  dalla  parte  curua.  Se  angolare 
m"ZZ">U  & U curuo  dcll’emisferio  cftemo  ha  politura  contraria  al  curuo  del* 
l’interno  ; habbiamo  dunque  la  generation  de  colori  nell’yna , c l'al- 
ErrordiA,-  tra  iride  deduta  da  gli  proprij  principi]  ; dilTentiamo  dunque  da  Ari- 
ffZ’tUZn  Itotele,  perche  egli  vuol  dedure  la  varietà  de  colori  dalla  debolezza* 
qua/**  maggior,  c minore  della  villa,  dando  hora  alla  circonferenza  mag- 
Ertcr  dia-  giore, maggior  forza  de  raggi , hora  alla  minore  , con  licentiofoac- 
comodamente  di  caule  contrarie  tra  di  le  . Ma  molto  più  il  giu- 
dciifitnh.  Richiamo  degno  di  riprcnlionc  , mcntrevuol  perliiaderci  che  la  nu- 
be acquofa  tra  il  Sole,  e l’occhio  , non  pofsaconlèruar  la  confluen- 
za, per  efser  più  vicina  al  Sole  , che  quella  è dalla  parte  contraria. 
Quali  che’l  numero  de  palli  cento  ò duccnto  minuifea  ò accrclca  Ja- 
virtù  del  Sole , cofa  in  vero  non  degna  di  huomo  di  tanto  nome , at> 
•v  tefo  che  tutta  la  quantità  della  terra  a rifpettodelladillanza  folare  ff 

i , Rima , come  punto , come  c manifefta  colofo , che  nella  a Urologia-. 

mediocremente  fono  efscrcitati.  V'  J D 

bjstii'  V;nv;q:ciimirttibililrt  -!Ì£Ì3  k net  JJ 

Perche  il  Sole  inalzato  dìa  circonferenza  di  maggior 

diametro.  Cap.  X,  Aut. 

c*pt predila  T3  Ella  di  considerare  , qu^l'  -che  liauendo  Ariftotelc  propo- 
V«Aw/<»,  Jx.  fto,  hanondimenoJalciatodi  trattare  >.  dico  per  qual  cauta* 
quanto  più  il.  luminare  ii  cleua , M dcrchio  dell’iri  diuenga  di  mag- 
gior diametro,  quantunque  grafia  mofrrato  , che  fempre  refti  mi- 
nor portione,  del  fuo, cerchio.  Alche  bilògna  fupponerc  alcune  co- 
femofcratenellitrattatidclladottrinavifina  ,.  dico  che  la  forma  di 
ftella,  e luminate  vi  fra  prcfso  l'orizonte  fia  in  maggior  diftanza,c  per- 
- Y f?  Ò3.  cioparga 
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ciò  parga  anco  di  rai/ura  maggiore  : perciochc  delle  forme  tra  due 
ifteflì  raggi  vi  fiui  contenute,  quella  che  più  lontana  fi  vede  , haue 
apparenza  maggiore  s come  nell’iftefli  trattati  fi  inoltra  ; Di  più 
ftando  la  villa , e lo  fpecchio , quanto  la  cofa  dallo  fpecchio  più  fi  al- 
lontana , canto  più  il  raggio  vilìuo  fa  ri  He  filone  in  punto  vicino  all’af- 
fc  communc  , che  c il  raggio  perpendicolare  : ìlche  cflendo  coli , 
perche  quanto  il  Sole  più  s'inalza,  la  forma  apparente  li  fa  più  vicina  : 
di  confcgucnza,il  cerchio  onde  li  fa  riHeffione  al  Sole  li  fcolta  più  dcl- 
l’alTe,  perlochc  l’arco  è di  maggior  diametro,  ilchc  li  ccrcaua . 

Delle  due  maniere  di  grande  nell’arco  celefie . 

-d.--  < Cap.  XI.  Auc. 

Bllogna  hora  conliderare  le  due  maniere  di  grandezze  nc  gli 
archi , l’ vna  confidcrata  nell*  angolo  , l’altra  nella  quantità 
del  diametro  j dico,  che  l’iride  puote  clìer  maggior , perche  li  rag- 
gi viliui,  che  vanno  nella  llrcmità  di  vn  diametro  facciano  tra  ai 
le  maggior  angolo:  nel  qual  modo  habbiamo  mollrato  , che  quan- 
to più  lì  luminare  s'inalza,  la  iride  diuenga  maggiore  , per  lo  mag- 
gior angolo  , che  detti  raggi  fanno  -,  &C  altrimcntc  l’iride  puote  cllcr 
maggiore , perche  non  mutata  l'apritura  de  raggi  fi  faccia  in  luogo 

J)iù  dalla  villa  lontano,  fi  come  habbiamo  detco  poco  innanzi , che 
e /Ielle,  e luminari  pargano  nell’horizonte  maggiori  : non  che  le  li- 
nee vifiue  facciano  tra  di  fc  maggior  apritura  , 6c  angolo  , ma  per- 
che nel  fito  orizontale  le  figure  de  luminari  fi  veggono  più  lonta- 
ne . In  quello  modo  le  iridi  facce  con  lo  fpruzzo  dell’acqua  in  luo- 
go opaco  incontro  il  Sole , quantunque  di  picciolo  giro,  non  perciò 
fono  da  minor  angolo  de  raggi  contenute , e le  iridi  fatte  à coloro , che 
fono  entro  le  nebbie , molto  minori  fono  di  quelle  che  nell’aria  aperta, 
c le  fatte  in  nube  lontana  maggiori  delle  fatte  più  vicine . 

Se  Uri fi  'vegga  di  maegior  pori  ione , che  di  meZjZJ)  cerchio . 

Cap.  XII. 

REfta  ancora  da  conliderare  , fe  del  tutto  è vero  , quel  cho 
Arillotclc  ci  hà  detto  , che  l’iride  già  mai  fi  vegga  maggior 
di  mezzo  cerchio  .•  attefo  , che  in  quello  habbiamo  la  lperienza  in 
contrario  , c manifcllamente  habbiamo  ville  alcune  iridi  conte- 
nenti arco  maggiore  , e più  rillretto  nella  parte  prclTo  terrai, 
fiche  è manifcllo  argomento  di  porzion  più  , che  di  mezzo  cer- 
chio > à quello  dunque  diciamo  , che  le  iridi  fatte  dal  Sol  na- 
fccnce,  òcolcante  tanto  auanzano  il  mezzo  cerchio,  quanto  la  villa 
haue  eminenza  dal  piano  della  terra,  oue  poli  l’iride  -,  &c  in  Vna  liofi- 
la altezza  di  villa,  quella  che  è più  vicina  all’occhio,  e che  perconlè- 
1.  Bb  a gùenza 
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gucnza  ha  minor  grandezza,  auanza  in  portione  t perciochc  linea  C- 
gualciti  cerchio  minore,  piglia  maggior  arco,  come  auuiene  nelle 
trtfa  Upr.  xridifattencllamatutinacaliginc:  perciochc  coloro , che  nello  ipruz- 
\Ti3mZ,  zo  veggono  l’iride,  per  cfTcr  Tiri  vicina,  di  piccolo  diametro»  c mi- 
fynfrj^u  nor>  C“C  c l’altezza  dcll’huomo , veggono  il  circuito  intiero  : e coloro 
ritiudill  che  fono  in  eminenza,  veggono  maggior  portione  eli  coloro , chcfo- 
‘ “‘‘no  nel  piano. 


Mitrf, 


Del  numero  de  colori  nelfiridt, 

Cap,  XI1L 

[Abbiamo  già  inoltrato,  che  li  colori  fono  quattro  , e che  di 
L quelli  il  principale  coli  di  fito  , che  c nel  mezzo  de  gli  al- 
tri , come  in  virtù , e proprietà  lìa  il  giallo  : pcrcioche  fi  lancila  pii» 
pura  rifldfion  della  luce,  e gli  altri  dalla  connnanza  dell’opaco,  elu- 
minolb  ; quelli  dunqnc  nella  nube  più  ofoura,  e nel  fito  aperto,  £ 
veggono  , ma  mentre  fiala  villa  nella  caligine  mancando  gli  altri 
colori  fi  veggono  bianche,  per  cfler  fatte  da  lume  debilicato  : per  que- 
llo anco  l’iridi  notturne  fatte  dalla  luna , fono  piti  che  le  diurne  bian- 
che, ma  quelle  per  le  ragioni  adutte  da  Anllocele  molto  più  di  rado 
auuengono. 

Dell'effer  fì/pettruo  dell'iride . Gap.  XIV. 

RElla  finalmente  da  confiderarc  1’elfènza  rilpcttiua  dell’  iride 
& area,  e delle  apparenze  tutte  cauface  dalla  rifinì  zioti 
di  chi  vedi . de  raggi , e che  per  quello  coloro, che  fi  muouono  fono  feguiti  da  elle 
forme:  pcrlochc veggiamo coli nell’andar oltre,  come  nel  ritornar 
in  dietro , l’iride  mouerfiquafiligaracon  noi , cciò  tanto  più  manife- 
ftamente  quando  fia  all’occhio  vicina  ; quello  fia  detto  dell  iride,  8C  a- 
rea . Segue  che  ragioniamo  de  gli  pare  ij,  e verghe , effetti  Umilmen- 
te dal  lume  del  Sole  caufaci,  cominciando  come  nel  paflato  habbiamo. 
fatto  da  quel  che  ne  moltra  Arillotele . 

Del  Parelio,  c'verga.  Cap,  XV.  Arili. 

TTOra  venghiamo  alli  parelii,  e verghe  , apparenze  dipcndeft- 
ij  ridalle  illclTe  caufc  > perciochc  il  parelio  non  è altro  » che  ri- 
rrazzion  fatta  dalla  villa  al  Sole:  e le  verghe  anco  hanno  origine  da. 
caufa  limile,  fecondo  c’habbiam  detto  , che  quando  fono  re  nubi 


za  l’acqua  nelle  ifteflc  nubi  mollraoo  tal  colori:  perciochc  mentre 

la  con- 
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la  confidenza  della  nube  fia  ineguale,  8C  vna  parte  di  efia  fia  rara;  l al-  dille  nati 
tra'lpcda  : e l’ vna  diede  più  acquofa , l'altra  meno  , fatta  rifrazzloiL,  2t.tc°X 
della  villa  al  Sole  fi  vede  non  la  figura,  ma  il  colore  -,  perche  dunque 
il  Sole  fulgido , c villo  per  mezzo  ineguale , fi  vede  in  pane  puniceo 
in  parte  verde , in  parte  gialloaiè  {limiamo  elser  in  ciò  differenza  ve- 
der lacofa,  ò datale,  òpcrcale:  dicoòdafpecchio,  come  l’acqui,. 


ò per  tramezzo  come  è la  nube;  lendo  che  nell’ vno  , e l’altro  modo 
può  dar  Tiftelfi  colori.  Conchiudiamo  dunque,  che  le  verghefifan- 

pcr  l’inegualità  dello  (pccchio,  mentre  non  renda  la  figura,  ma  il  , ^ 
loie . Ma  il  Parelio  fi  fa  mentre  fia  nell’aria  egualità  inficine, e fpcfr  „ZtM* , 


può 
no 
colore 


fezza;  onde  il  parelio  appar  bianco  : perche  ficomcTvniformita  del-  & ‘*"àU  ■ 

10  (pccchio  fa  il  color  folo  dclTimagine,  cofi  nelli  pareli)  , perche, 
ìarifrazzion  della  villa  và tutta  al  Sole  , fatta  dalla  fpelfa  caligine, 

che  non  ancora  è acqua , e flà  per  farfi  acqua , fa  veder  da  detta  nu-  Jj.vidtUc£ 
bc  il  color  proprio  del  Sole,  quafi  che  fi  vcdefsc  da  metallo  pulito:  7,i7T!‘ 
perche  dunque  il  Sole  è bianco,  perciò  il  parelio  c bianco;  c perciò  an. 
eo  e più  fegno  di  acqua  il  parelio , che  le  verghe  : fendo  che  più  cffica. 
cernente  dimoftraTariaoifpolla  alla  generation  dell’acqua:  e de  gli 
parclij  più  l'auflrale,  che’l  borcalc;perche  l’aria  aullralc  più  facilmcte 
fi  tramuta  in  acqua , che  la  boreale  ; in  oltre  fi  fanno,  come  fi  c detto 

11  pareli)  nel  leuare  , enei  colcare:  e non  di  (opra,  ne  di  fotto  il  Sole,  r„,u\  mi 
ma  da  lati,  c non  molto  vicino,  ne  molto  lontano:  percioche  di  vi-  Xiìi'sX 
cino  (doglie  il  Sole  la  confidenza:  Se  di  tentano  non  giunge  il  rag- 
gio rifratto  al  Sole  ; fèndo  che  nella  rifrazzione  da  piccolo  (pecchie 

la  villa  diftefa  fi  debilita:  e per  quello  l’arce  non  fi  fanno  nelle  parti 
oppoftealSole:  ne  anco  fi  fa  il  parelio  di  (òpra  il  Sole  : perche  feda 
confidenza  fia  vicina,  il  Sole  la  (doglie  : e (c  lontana  la  vifta  debilita- 
ta più  di  quel  che  per  la  rifrazzione  conuerebbc , difpcrdendofi, 
mofsa  nello  gran  fpatio  non  vi  peruiene;  ne  anco  fi  fa  il  parelio  (ot- 
to il  Sole  prcfso  terra.-  perche  quiui  la  confidenza  farebbe  fciolta  dal 
Sole  : ma  da  gli  lati  auuicnc,  perche  può  (tare, che  la  confidenza  del- 
lo fpecchio  habbia  tanta  diftanza  , che  non  la  fciolga  il  Sole , c che  la 
vifta  interamente  vi  peruenga.-  perche  efsendo  il  Sole  vicino  al  col- 
care,  la  vifta  predo  terra  nonpatifcedifperdimcnto,  come  la  viltà, 
che  và  alta:  ne  fa  anco  fotto  il  Sole:  perciòche  la  confidenza  predo 
terra  è diffipata  dal  Sole  ; dalle  cole  dette  anco  lappiamo  , perche 
nel  mcizo  ciclo  quantunque  da  lati  non  fi  faccia  parelio  , & c per 
la  caufa  ifteda  dell’altezza , c difpcrdimento  della  vifta , qual  mcncre 
fi  feoda  dalla  terra , non  andando  raccolta  allo  fpecchio  quafi  del  tut- 
to nella  riflcflìon  fi  annulla . Tanto  Aridotelecilafciòfcrittodc  gli 
parclij,  e verghe. 


-•u.  «.*». iU 
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Falfità  del?  opinion  di  Arinotele  negli  pareli] , è verghe , e la  pro- 
pria caufa  ajfegnata  (tali'  Autore , 

Cap.  XYI,  AW- 

ONde  manifcftamentc  fi  vede,  che  egli  riceua il  parelio  , e lo 
verghe  , per  effetti  congeneri  , e quafi  di  vno  iftdTo  effcre, 
digerenti , che’l  parelio  pigli  il  femplice  color  della  luce  per  la  vni- 
formità  della  nube  , & le  verghe  rendan  più  colori  per  {'inegualità, 
dciriftefla  : perloche  noi  quiui  non  meno,  che  nell’iride  habbiamo 

<Ì'T* gui^a  caufa  di  accularlo  -,  poicheveggiamo  , c conio  vfo,  cconla 
ragione  tutte  le  differenze  de  colori  diflintiflìmamente  eflcr  rappre- 
se fentatc  da  corpi  di  fuftanza  egualiffima  : purché  vi  fia  rifrangiracn- 
"X-tiìììi*1  to  de  raggi  tale  s che  gli  lucidi,  & opachi  fi  mcfchijno,  come  fi  vede 
r,,t  ''  ne  gli  globi  , Se  ampolle  chiariflìme  di  vetro , e nelle  colonne  trian- 
golari iftromcnto  di  rifrazzione  , all’ofteruationc  della  generation- 
Kiprtnpon  Mi  de  colori  tra  gli  altri  tutti  ottimo  j e molto  più  è degno  di  riprendo* 
nc  > mentre  dice  che  le  nubi  porte  lateralmente  alla  vifta  non  tanto 
^entano  la  forza  del  Sole , come  le  porte  in  dritto  : pcrcioche  quelle, 
che  fono  à noi  laterali , ad  altri  huomini  poco  oltre  fono.in dritto, 
perloche  è ftima  molto  (ciocca  il  variar  la  portanza  del  Sole  dalla  pò 
Opini™  fi  fitura  della  noftra  vifta  ; e non  meno  c vano  Udire , che  la  vifta,  che 
vttt'Ufi  vàaltadaU’hqrizonte,  fidifperda,  e che  perciò  quiui  non  auueoga- 
parelio:  atteio,  che  per  l’ifterta  caufa  non  fi  genera  rebbono  quiui  Fa- 
' * ree  , e le  iridi,  perciò  procedendo  noi  alla  caufa  di  tale  effetto,  òche 
fia  manifcftamente  con  coloramento , come  dice  egli  eflcr  le  verghe:. 
c**f*  figli  ò che  tìa  lenza  coloramento,  come  fi  egli  il  parelio  : diciamo,  che 
2? tali  imagini  fono  tutte  cattiate  da  inttazzion  di  raggi  nelle  nubi, 
che  già  cengono  principio  di  acqua  : perloche  diciamo , che  tali  ima- 
gini  lìano  di  effetto  limile  all’imagini  de  lumi , che  nella  ftrcmacur*. 
rw.i  ptr  uicàdcU’ampollafi  veggono  :e  che  lècondo  la  maggior,  ò minoria- 
dui Sfi< . trazzionc  portino,  o non  portino  vaneca  de  colon:  ma  perchelirac- 
ciano  da  lati  del  Sole,  c non  di  (òpra  , òdi  fatto,  potremo  renderne- 
caufa,  mentre  confideriamo  auuenir  dette  apparenze  nelle  nubi  che 
tengono  principio  di  pioggia  : il  calamento  di  cui  è dritto , c più  dil- 
le calando  infieme  compongono,  forme  à.  colonne  limili,  e che  dal- 
le forme  colonnari  , le  rifrazzioni  fono  laterali  folamente:  come  oc 
gli  theoremi  vifiuifi  dimoftra  : per  quefto  dunque  non,  da  alto,  ne 
da  ballo , ma  dalle  curuità  laterali,  tale  apparenze  di  parelij,c  verghe 
fi  fanno ..  Sono  dunque  li  parclij  forme  di  Sole  esulate  da  rifrazzio- 

ni,  fiche  alle  volte  reftiamo  ambigui  qual  delle  due  imagini  fia  il  ve- 
ro Sole  , alle  volte  dunque  vn  parelio,  alle  volte  ne  auupngano  due, e 
fi  veggono  ad  vn  tempo  tre : forme  Solari  dico  la  mezzana  vera. , c le 
due  laterali  apparenti  -,  c già  habbiamo detto  , che  dette  apparenze 

apporti. 
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apportino  fpclTo  colore  per  virtù  dell'infrazzionc  fatta  dalle  nubi  it- 
ene nelle  verghe  Ariftotele  richiede . 


Delle  verghe fecondo  U voce  riceuuta  à noftri tempi. 

Cap.  XVII. 

T^Erlochcnoi  fiamo coltrerei riceuer  altrimcnte  , e fecondo  l’vlò 
Jf  de  moderni  il  nome  di  verghe, ò raggi, l’apparenza  de  quali  nò  da 
rifrazzionc,ma  da  altra  caufa  dipende . Supponiamo  dunque  la  pepe- 
tration  de  raggi  folari  ouunque  non  ritruoui  refiltenza  di  corpo  oleu-  tu<r 
ro,  e che’l  lume  de  raggi  nell’aria  fia dillcfo  per  lince  dritte  & che  al 
folio  fi  difiingua  dall’aria  non  toccata  dal  lume.Punque  efsedo  fpeflo  **<»  • 
le  nubi  per  la  pregnezza  dell’acqua  ofcurerc  per  il  loro  inegual  diltcdi 
mento  in  alcune  parti  aperte  à guifa  di  criuello , nc  fegue , che  oppo- 
nendoli quelle  al  Sole  auuenga  nell’aria  di  lòtto  vna  manifella  cllen- 

/la  ralTOi  /lan.Pa  l'anaal.à  /lall'a  ri  a ra  ila  n fa  limili  A llarrrlaa  a 


parei 
rizontc, 


: fi  fa  per  lo  pj 


tim»  all'Or i- 
Wmt, 


Delh  Soli  , e Lune  volanti  : e degli  Cobttlì , 

Cap.  XVIII. 

RElla  finalmente  al  compimento  di  quella  parte  trattar  di  alcu- 
ne apparenze  , che  nelle  llrcme  parti  del  giorno  folamcn- 
te  fi  comprendono  : dico , e nello  nafccre , e nel  colcar  del  Sole:  e più 
manifella  mente  mentre  per  l'humor  di  cui  la  terra  abbondi  s’inal-  rZOìltlH 1 
zinofpelfi  vapori.  Tali  lono  le  figure  de  Soli  volanti , che  forgen-  ^'ìsZif 
do  da  terra  , fecondo  che  fi  cleua  il  vapore  di  mano  in  mano  s’mal-  " ' 

Zano  , mouendofi  alle  volte  in  dictro,& innanzi,  ò ricalando  lècon- 
do  il  mouimepto  del  vapore,  che  lòlliene  detta  figura,  che  dunque 
dette  imagini  nafean  dariflefsiondcraggivifiui  e manilcllo  ; ma,  Frjpritrà 
perche  il  vapore  in  ogni  luogo  che  fia , è penetrato  dalla  vi  Ha  , può- 
te  in  ogni  parte,  ò laterale,  òdietro,òalta,òbalfachefia,farfidctta 
rapprelèntatione , c fi  fa.  dentro  del  vapore  : perlochc  fc’l  vapore  fia. 

> l’imaginifirendonagrandi,  e fe  vicino  piccole  : & vna. 
illclsa  imagine  , che  fi  è villa  di  prdso  cominciare  con  quantità  di 
Vn  occhio-  : difcollata  di  mano  in  mano  fi  c ingrolsata  à gì  ofiezza  di 
capo  : quafiche  la  imagine  fia  legatura  di  piramide  vifuale,chc  quan- 
topiùal  punto  vifiuo  li  accolla,  fa  legamento  minore  . Hora  quan- 
to  alli  colori  ; lpelfo  dentro  del  couerto  fi  vede  la  piccola  imagine.  "fifLati- 
folarc  in  colordi  oro;  e molte  volte  più  di  elTe  aggroppate  infieroc,.  "fc 
«nell  aperto,  e nell’aria  alle  volte  tofea,  Se  alle  volte  chiara  à guifa 
di  luna  : &;  alle  volte  alquanto  punicea,  e verdeggiante,  fecondo l’og- 
getto 
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Setto  oltre  diefla  , e fi  oflcrua  (pedo  vna  idelfa  imagine  variar  tutti 
cobAit  ima  ctt‘  co^or*  • In<3ucfto  gcno  di  apparenze  fi  poflono  annumerar  lii 
gi»i  chtinfi.  Cobali  deferirti  dall’Agricola , che  nelle  cauc  de  metalli , c nelle  opc- 
rationi,  enei  vedito  imitando  li cauatori,  inoltrano  di  zappar,  tirar 
tivrtofcrt-  acqua,  e far  ogni  altro  feruizio  : ma  finalmétc  non  appare  efletto  alcu- 
£rr«  itw-  no  dcll'opre  loro:  quali  egli  come  non  verfaro  in  quella  parte  del- 
^apparenze  fiimaelfcrvcri  animali,  numerandoli  tra’l  numero  de 
demoni  benigni  : ma  noi  diciamo  cljcr  (empiici  apparenze  fatte, 
nelle  grofle  eflàlationi  di  dette  cauc,  & aiutate  dall 'opacità  del  luo- 
go . Già  c’habbiamo  villo  le  imagini  lòlari , che  volano , aùuenirfo- 
lamento  nelle  cllreme  hore  del  giorno  , & inalzato  il  Soledilparir 
ogniforma.  ..  ’ » 

Della  'via  Lattea,  e delle  C omett,  e che  cofif  vna  come  t al- 
tra non  fia  effetto  di  effalatione  contro  il, 
parer  di  Arinotele. 

Cap.  XIX.  Arili. 

SOno  tra  le  ideflc  apparenze  connumerate  da  Arillotelc  .le  Co-- 
mete , c la  via  Lattea  : (limando  egli , che  l' vna , e l’altra  di  dette 
7"l‘ifaUcZ‘.  confidenze  fi'concreafle  da  eilalation  tcrredre  -,  ma  quanto  tal  opi- 
unaf'ìù»  nioncfiadall’eflcr  delle  colè  diuerfa,  facilmente  ‘fi  porrà  conofcenv 
mcntrc  ricorriamo  alle  ofseruationi  celcdi  ; cominciando  dunque.. 
vdcotf^d,  dalla  via  Lattea , veggiamo  la  fua  defcrizziònelalciataci  da  antichi!"- 
di^i  adrologi, niente  efier  [diuerfa  dalle  olseruationi  de  tempi  no- 
jì  tJu'frl  > e d’incontro  fi  vede  la  materia  dell’clsalationi  mutarli  di  hora  in 

c‘ZZ  hora.  Di  più  veggiamo  le  portioni  di  detta  Lattea, tanto  da  vna,cjuat> 

‘ì^numUa  to  da  ogni  altra  parte  della  terra  ferbar  l’iftclsa  politura  parago- 
2Tu%uf  nate  a^e  vicine * dalche  tutto  venghiamoà raccoglicre.chc  nou 
fia  la  Lattea  confidenza  lotto  la  luna  : perciochcalla  villa  non  fa  mu- 
tation  di  luogo,  come  ladre  cole  in  tal  didanza  ,•  c che  fia  nel  conte- 
Lattisela  nimento  delle  fifse , perche  confcrua  il  luogo  con  else  non  muratore 
«j-M  che  non  fia  materia  di  cfsalatione , perche  e materia  dante , c perche 
di  quantità  auanza  con  molto  eccelsola  proportionalità  dell  a terra, 
corpo  inlènfibilc  paragonato  à tanta  didanza  -,  perlocbe  conchiu- 
diamo la  via  Lattea  elser  parte  etherea  differente  dall’  altra  nella  còfi- 
rienza  alquanto  più  grolsa,&  interrotta:comc  fono  diuerfe  le  bianche 
cemit, macchie  nell’vngia , c la  nugola  dclli  occhi  nella  fidanza  pura  dei* 
22 xjSm  ^a  cornca*  Similmente  nelle  Comete  poliamo  dall’ofscj:uationi  rac- 
còrrò, che  non  auuengono  fotta  la  lurla^ma  liano  in  didanza  mag- 
giore, & alle  volte  tale  che  fia  oltre  Saturno  • dolche  ne  facciamo  ar- 
g°«™nto , e dalla  mutation  di  luogo  che  là  la  villa , e dal  inouinicn- 
■»»« mm’m  to  di  cfsc  comete  , c dalla  edenfion  della  coda , che  dunque  la  loro 
, étiU  didanza  fia  oltre  la  luna,  polliamo  argomentare  dal  non  farli  in  ef- 
fe corri- 
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fe  commutation  di  luogho  : percioche  nella  iftcfsahora  fi  veggono 
in  diuerfe  parti  del  mondo  tener  l’iftefsb  luoco  i&altre’pcr  molti 
meli , c cofi  nafccnti,  come  colcanti  paragonate  alle  ftelle,mai  mutar 
politura,  ilche  non  folo  c argomento  di  non  efier  fottola  luna , ma  di 
clscr molto fuperior  di  Saturno  . Hora  perla  detcrmination  della, 
diftanza  in  quelle  c’han  mòuimcnto  apparente  , polliamo  dal  mo-  fn~ 
uimento  fecondo  li  progrcfli , e regrelfi  determinar  le  diltanzc  nella.  V,uZ 
maniera  , che  nclU  pianeti  fon  determinate:  dallacodaancofipuò  ; 
in  bona  parte  pigliar  argomento  di  ciò  j dunque  nelle  comete  , che.  ‘•tmodua. 
del  tutto  non  mutan  luogo,  ne  hanno  eftenfion  di  coda,  raccoglia-  Corniti,  che 
moclTcr  in  diftanza  oltre  di  Saturno*  e generalmente  la  coda  come. 
fatta  dalla  infrazzion  de  raggi  folari , che  penetrano  il  corpo  della  co-  "i'f  !>«• 
meta , fi  fa  dalla  pane  oppofta  del  luogo  del  Sole  : dico  che  fc'l  ,J  • 

Sole  fia  orientale  da  eflo,  la  coda  in  dritta  linea  procede 
nell’oppofto  verfo  occidente  : c fe’l  Sole  fia  occiden- 
tale, la  coda  è orientale  : e fe  meridionale  la  e»; 
da  fettentrionalc,  c fempre  in  modo  tale  * 
perloche  anco  le  code  fono  maggiori 
mentre  lì  ano  le  comete  in  di- 
danza  mezzana  : dico 
ne  molto  vicine 

alla  linea  - 

...  del 

Sole  s ne  molto  dj» 

ftanti,&op-  i 


magri  orahe 
dt  Saturno, 
Coda  della-, 
cometa  dal- 
la qarteono- 
fla  del  Seti. 
Code  quando 
fono  massa- 
ri. 


polle. 


futtt  feCOM. 

demolii  è cor 
re  f empiici 

elomtptorc . 


DELL  HISTORIA 

K A T V R A L E 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DVODECIMO- 

Nel  quale  fi  confiderà,  l’cfscrc,  c nafcimento  dcl.fùocQ  : e le  varie  vir- 
tù , & operationi  del  caldo , e del  freddo. 

Dell' e (fere  , efoft  arila  del  fuoco*. 

CAP.  I.  Aut. 

Abbiamo  fin  qui  vitto  gli  effetti  del  fuoco,  che 
naturalmente  , e nelle  interne  parti  dellatcrta, 
e nell’aria  auucngono  . Horatti  nuouo facendo 
principio,  difcorrcremo  più  Yniuerfalmentc  dcll’- 
ctterc  , e delle  fuc  operationi , fiche  riconofcia- 
mo  nonxneno  nelle  cole  dell’arte , la  lua  virtù , che 
- nelle  colè  della  natura  . Sono  molti  c’han  po- 
to il  fuoco  per  quarto  corpo  elementare  : pcrcioche  cflèndo  due  con- 
Jtrtomnto  giogationi  di  qualità,  l’vna  de  quali  ttimiamo  attilla,  che  è del  fred- 
tmìnudt t do, e del  caldo.-  l’altra  paffiua , che  è dell'humido , cdelfecco  : fatta 
t a opinione*  diftintione  delle  nature  de  corpi  femplici , fecondo  gli  accoppiamenti 
di  dette  qualità  : alla  terra  diedero  il  freddo , c lecco  : all’acqua,  il  fred. 

do,  & humido:  all'aria, il  caldo, & humido;  reftaua il caldo,c  fecco 

combinationc  accomodatilfima  al  fuoco*,  ma  noi  leguendo  la  (periéza 
delle  cole, perche  nell’elemento  dell’aria  ritrouiamo  cftrcma  freddez- 
za,mentre  dalla  terra  non  le  fia  comunicato  il  caldo:e  nella  terrafpefli, 
c perpetui  incendij,  & in  oltre, perche  veggiamo  l’aria,  mentre  non  na 
Muuorpif-  cargadihumoreftraneo  apporta  difseccamento  al  corpo,  con  gju- 
itmcmeri.  fta  ragione  diucrtiamo  da  detti  principi]  ; pcrlochc  ttimiamo  Ja  dif- 
ferenza de  corpi  femplici  auuenir  dalla  confifrenza dandoli  alla  tcr- 
Tcrehe  iati  ra  la  fodezza , all’acqua  l’humorofità , all’aria  la  fpiritalirà  j da  quetti 
corpi  fi  die*-  principi  j dunque  , come  da  materia  componiamo  gli  altri  corpi,  c 
no  empiici.  jjc-amo  ja  terra  cttcr  femplicc  , perche  le  parti  fuc  tunc  terra fono , 
n fuoco  nm.  ne  fi  fcioglic  in  cofe  di  futtanza  diuerfa  . L’iftefso  diciamo  dell  ac- 
\ìi!K{tm'  qua,  e dell'aria:  ma  pattando  al  fuoco  : non  ritrouiamo  auuenir  l’i- 
fectto , ne  qucfto  etter  corpo  da  Cc  ; ma  piu  totto  natura  che  fia  appog- 
giata à corpo,. di  cui  fi  nutrifea  , & qucfto  corpo  generalmente  cttcr 
corpo  compofto , òfiahumore,  ò alleanza  loda-,  nè  piùconuenira 
minerà , chea  pianta,  òad  animale  . Dunque  nè  in  femplice  ac- 
qua: 
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a uà  : nè  in  femplice  aria  : nè  in  femplice  terra , ò ih  altro  corpo , che 
femplice  dir  fi  porta  fi  vede  foftentarfi  natura  di  fuoco , ma  fo|o  ih- 
fudanze  compodc , & in  quelle  mentre  fiano  di  qualche  gra (lezzi.  . 1 

partecipi,  quantunque  in  alcune  non  (ìa  di  fatto  manifeda:  è dun-  Fmttt* » 
que  il  fuoco  non  certo  corpo  femplice , ma  intenlò  grado  di  calore  ,di-  ” 
latatiuo  di  fe  fteflo,  e conlumatiuo  del  (oggetto  in  cui  (ìritruoua , co-  ’ ' 
me , che  di  quello  fi  nutrifea  ; à cui  fi  oppone  il  freddo  appoggiato  fi- 
milmente  in  corpo , condenf  itiuo , c ridrcttiuo  nel  fuo  edere . , * 

-f;  . j »• 

Summiniflr attorie  del  fuoco, &eftremo  caldo, e del  freddo. 

R frollandoli  il  fuoco  , nelle  bocche  naturali  della  terra,  onde, 

vien  fuori , come  in  Pozzuoli  città  di  Campania,  e neU'ilò- I**mi«iQr*. 
le  quali  tutte  incontro  la  parte  infèrior  dell’Italia:  oue  fi  raccoglie, 
da  raggi  folari  per  ampolle  piene  di  acqua  , e sfere  criftallinc  : ouc- 
ro  per  rinfrazzionc  de  raggi  fatti  nella  sfera,  che  dopò  di  eda  fi  vni-  . >. 
(cono,  e moltiplicato  il  lume , & il  calore  fi  accende  fuoco  : e non  al- 
trimentc  per  (pecchi  concaui,  oue  habbiamo  l'iftcdb  effetto  per  lo 
concorlb  de  raggi  rifleffi;  oucro  fi  caccia  da  pietre  pcrcodb  con  l'ac- 
ciaro , ouero  raccogliendo  fu  l'efcola,  le  piccole  (cinrillc, che  (aitano, 
quelle  in  breue  dal  conuenicntc  nutrimento  fe  dilatano;  fi  racco- 
glie  anco  per  lungo  fregamento  di  due  legni  : nelchc  il  lauro , c l'ede- 
ra , fono  ottimi , ottima  ancora  è la  verga  di  fambuco  fecco  fe(à  in 
due  pani . Hauuto  dunque  il  principio  col  fumminiftramento  del 
nutrimento,  fecondo  la  qualità,  c quantità,  che  fe  gli  offerifee  in, 
breue  fi  moltiplica  . L’cdremo  freddo  ritrouiamo  nelle  (ammira  di 
altiffimi  monti , c neU’allontanatnenco  di  lungo  tempo  del  Sole  , co-  di 
me  auuiene  nell'inucrno  : & oue  per  molto  tempo  dallato  all’opa- 
co confcrua  grande  di  acqua  mainlommanonfappiamotralicorpi 
àcui  conuenga  redremo  grado  di  freddezza  più  propriamente  , cnc 
al  ghiaccio,  che  fecondo  perde  detta  qualità,  perde  inficmc  federe , 

Diuerfe fpezjie  , e eradi  di  operatiorti  dal  caldo . ? T 

Gap.  III.  ITI 
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Ricorriamo  hora  alle  generali  differenze  , &C  opcrarioni  de! 

caldo  , c del  freddo;  delle  operarioni  del  calore  altre  fono  io, 
eccedo , altre  mezzane,  altre  imperfette,  c mancanti;  & altre  fatte 
per  mezzo  di  h umore , altre  fenza  humorc , ò anco  con  accendimen- 
to;  in  oltre  nelle  opcrationi  fatte  per  humore  fi  confiderà,  olacoo- 
tura  dell’idedacofa , che  ncll’humor  fi  pone,  come  nelli  cibi  allefii  : ò 
l’imprdfionc  , che  l’humor  piglia  dalla  colà  per  la  (cparation  della, 
fudanza  fuperficiale,  come  nelle  dccottioni,  &C  infuiioni  r .ò  final- 
mente 


.tV. 


Difttntìowt 
delle  fptzje~r 
di  operai  toni 
del  caldo  • 
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monte  l'vnion  dell’vn  con  l'altro,  come  nella  polca  . Cominciando 
. . dunque  diciamo, che  il  bruciamento,  con  le  fueconfcgucnzed'incar- 
bonarc,e  d’incenerare,  ò calcinare, dal  che  e finalmente  d’inuetrare,fo- 
OwvUhì  no  effetti  eftremi  di  caldo  inccnfo  , e lecco  : percioche  il  caldo  nelle 
S.  «/?/  fue  operationi  ccceffiuc^rimo  trafmuca  in  carbone  , approdo  ince- 
*"**""■  ncrc } q ca|cc  t c finalmente  in  (fidanza  vitrea-, mezzane  operationi  fo- 
no la  giuda  cottura  ne  gli  cibi,la  maturation  ne  gli  frutti , e la  concoc- 
jtnifnutn  tione  nel  vcntriccllo  de  gli  animali  ; e quantunque  nelle  dette  ope- 
/"  rationi  mezzane  , lìa  molta  differenza  nel  grado  del  calore  : fenon- 
dimeno  vogliamo  far  paragone  , 8c  bilanciare  il  tempo  con  ji  gra- 
di.ritrouarcmoin  ede  rcciprocatione,  & egualità  : dico  che  per  quan- 
to il  calor  del  fuoco  auanza  il  calor  del  ventriccllo , per  tanto  il  tem- 
po della  concoccione  auanza  il  tempo  della  cottura  ; fatta  dunquo 
rcciprocatione  delli  tempi,  e delli  gradi  di  caldo  fi  ritroua  egualità. 
L’iftcdo  diciamo  nella  maturità  de  frutti,  fc  la  paragoniamo  à dette 
due  operacioni  i dico  che  il  fuoco  cocendoconlalua  portanza  im 
breue  tempo  , fa  l’iftefia  opera  , che  la  fuauità  del  calore  col  lungo 
eum*i?Ké  maturando  . Quindi  anco  auuiene , che  molte  colè  , che  non  fono 
timt  /(ittm  habilià  cibo  come  le  carni  crude,  coli  terredri,  come  di  aquatili,  fa- 
f,cat£,Ad,.  ^ce  ln  plogrefio  di  tempo  > diuentano  conucnicntiflìme  : percioche 
Oftrdtuni  le  operationi  del  fale  con  lo  fpatio  lungo  del  tempo,  fi  fanno  cqui- 
«Ma«nw  . ualenti  alle  operationi  del  fuoco  nel  breue  \ ma  imperfette  , c man- 
canti fono,l’immaturato,e  l’inconcotto:  ò perche  il  calore  fia  dato  po- 
co , e non  proportionaro  alla  ribcllion  della  maceria,  ò perche  non. 
vi  fia  intercedo  il  tempo  badante . Quedo  fia  detto  delle  prime  diffe- 
renze nell'opcrauom  del  caldo  ; ma  delle  varie  fpetic  di  cottura,  ò 
che  à (ecco  fi  fanno , òncU’humore  , & dcll’altre  operationi  a que- 
lle confinane  diremo  à badanza  nelli  particolar  di  (cord  di  dette  opc* 
rationi.  ....  .. 

•-  >• 

Dellt  var 


ortna, .h.  T TOra  portando  all’operationi  del  freddo  diciamo , che  di  qne- 
dd  fr,^  J_  de  fono  Umilmente  altre  mezzane , altre  mancanti , altre  in 
o^aìlL  eccedo  ••  & altre  con  humorc , altre  di  lenza  . Il  freddo  mezzano  con. 
•affi.'*  fini»)  indurifoe,  e ripercotendo  moderatamente  aiuta  l’opcrationi 
del  calore , recccffiuo  agghiaccia , (pezza , c corrode  , quali  opera- 
tioni fa  più  manifedamente , fe  fia  accompagnato  da  humore  5 per- 
ciò è vtiliffimo  alla  putrefattone  delle  terre  dure , che  dal  caldo 
in  eccedo  fono  impettite  : e fono  molte  (petie  de  frutti , chedalired- 
do  inteneriti,  diuentano  più  foaui , & vtilialcibo  : ne  altrimentc  le 
carni  dal  freddo  fi  firn  froli,  oltre  che  molte  di  ede  ne  dipongono  al 
freddo  nell'aria  fercna  il  fapore  ferino  . Ma  perche  generalmente, 
„ coli 


tf  gradì  delle  operationi  del  freddo . 
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cofi  la  natura  come  l’arte  efieguifee  le  fue  operationi  con  la  mefeo» 
lanza , Se  alteratione  di  ambe  dette  nature , fecondo  la  ncccflìtà  delle 
cofe  ; fi  faranno  nelle  particolari  operationi  , più  manifcfte  le  loro  " "" 


virtù . Sin  qui  del  caldo , e dclfreddo  , qualità  di  vna  iftcfsa  congio- 
jationc  prime  e contrarie  , onde  malamente  potea  l’vno  intende; 
enzà  l’altro. 


Icrfi 


Dell'  humido , e (ecco } e loro  diffinittom . ' 

Cap.  V. 

HOra  perche  dette  qualità  fono  puramente  ardue  , e fecon- 
do la  differenza  del  paffiuo  producono  effetti  diuerfi  : bifo-  d^huìmìì 
gna  inficme  confidcrare  le  differenze  paffiuc  : prime  de  quali  tutte  timidi*' 
fono  ftimatcl’ humido  , eilfecco,  e perciò  di  quefte  ragionammo . 
humidodicc  Ariftotelcèquel  che  fàcilmente  fi  termina  -,  ma  pcfr 
che  noi  ritrouiamo  fpcfso  la  fuffanza  fpiritalc  lecca , e nondimeno  fa- 
cilmente  terminabile,non  accettiamo  la  detta  difffoidon  data  ; e dicia- 
mo  alerò  efser  natura  humida  , 8c  alerò  natura , che  facilmente  fi  ter- 
mina : fe  dunque  l’ humore  è vna  prima  differenza  nella  confiftenza 
della  materia:  humido  diremo  efser  quello  che  di  molto  humor  parte- 
cipa,efeccoouedettohumoremanca  . Quello  diciamo  quanto  alla 
fuffanza  loro , ma  altrimcnre  diciamo  humido , e fecco  , e fecondo  le 
opcrarioni  : & humido  diciamo  efser  quel  che  accrefce  l’humidità  ^ 
e minuifee  la  liceità  : fecco  quel  che  accrefce  la  liceità  , e minuifoc 
l’humidità  > cofi  diciamo!’ acqua  falfa  , &C  aluminofa  efser  fecche , 
quantunque  in  confiftenza  fiano  hiimori , e non  altrimente  humide  le 
mftanze  che  inhumidifcono . 


C ofe  che  concorrono  in  alterar  le  operationi  del  fuoco . 

Cap.  VI. 

HOra  volendo  diftintamente  difcorrere  fopra  le  particolari 
operationi  : perche  nella  maggior  parte  di  efsc  concorre  la 
potenza  del  fuoco , c fi  hà  l’ intelligenza  delle  cofe  naturali  dall*  arte  : 
làrà  bene  far  principio  di  confideratione  da  gli  artifici; , da  quali  ma- 
nifeftamente  conofciamo  differenza  nelle  dette  operationi  s piglia- 
differenza  il  fuoco  dallamaceria  ouc  |fi  appoggia  , c che  ’1  numice  : 
dall’ aria  ambiente  : e dal  continente  , oue  fai’  operation  fua  ; e co- 
minciando dalla  materia  : altroue  vogliamo  la  fiamma  , altroueil 
corpo  del  carbone  : cncll’vno , e nell'  altro  molto  imporra , chcfpe- 
zic  di  legno  fia  : limaeftriferrari  appo  noifeguono  il  carbon  di  ca- 
Itagno  , come  de  gli  altri  migliore  , e fuggono  la  quercia , come  no? 
ciua  : nondime  no  in  altri  vuhabbiamod  quercino  per  ottimo:  li  ver 

Cc  erari 
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trari  (limano  fra  gli  altri  legni  il  frafiìno  , pcrla  durabilità  , fuauirà', 
c chiarezza  della  fiamma  : in  altri  filmiamo  vrilc  la  lcopa|,  e le  fotti- 
li  fàfcinc;  dalla  freddezza  dell’  ambiente  veggiamo  fomficarfi  la  vir- 
dcl  fuoco,  e dal  caldo,  e lucido  diffiparfi  ; manifeftamcntc  auro 


tu 


Tarli  infuna 
dilla  fama- 


Tarli  fica», 
datitirui . 


l’ ambiente  cargo  di  huraorc  debilita  1*  operatiofte  del  fuoco}  ma  mol- 
to più  che  da  altro  habbiamodiuerfità  di  vfo  , dalla  contenenza  delle 
fornaci  : delle  quali  perche  , per  le  molte  varie  intentioni  fono  mol- 
te differenze, hora  ragionarono  cominciando  datile  chimico , 

E orride  e afe  infarto. , e Tue  parti. 

I Cap,  Vii/.  \ , , r y T 

LA  fornace  Alcenforia  tiene  il  nome  dall’ vfo  : percioche  fiado». 

pra  ouc  bifogm  (òlleuando  per  portanza  di  fuoco  fai;  fepara- 
tione  di  vna  furtanza  dall’altra  -,  farti  di  tre  parti,:  l’infima,  pue  calcari, 
la  cenere  ; la  feconda  fppcriore  alla  detta  ouc  Ha  il  fuoco  ; laurea  e fu 

}>rema  oue  pofa  il  vafe  : perlochc  ergendo  quattro  mura  che  chiudati 
patio  quadrato,!’ interuallo  de  quali  intendiamo  fiora  che  fia  di.vn 
piede , c fua  quatta  parte  : all’  altezza  di  mezzo  piede  G attrauerfàran 
verghette  di  ferro  che  facciano  craticola  , fopradicuihabbia  da  po- 
farc  il  fuoco  ,•  deuefi  in  vn  muro  di  quefta  prima  parte  lafciar  fenc- 
ftrella  : onde  fi  cauin  le  cenere , c fi  dia  adito  all*  aria  per  l’ auuiuamen- 
Codel  fuoco  : ilche  fatto  fopral’  altezza  di  dettavate  , féguiranno  di 
alzarli  l' iftefle  mura  per  l’ a tre  due  parti  della  fornace:.dico  per  il  luo- 
go del  fuoco , e del  vafe  } all’  altezza  di  vn’  altro  piede , fi  lalcia  tra  di 


Orde  fimo dt 
ri  il  [noci . 
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trauerfano  quattro  ferri  , ducdacialcuno  muro  al  pollo  d' 
fiche  loftentino  fopra  difele  coppelle  di  terra  , ò di  rame  } final- 
mente co  'liuto  chymico  fi  ridurrà  la  bocca  in  tondo  , lafciando  nel- 
li  quattro  angoli, forami  di  larghezza  che  vi  giri  commodamenre  il 
pollice  : e fi  faranno  aderti  forami  turagli  ,.  accioche  fecondo  libi-, 
fogno  fi  porta  moderare  il  fuoco  con  aprir  , c turar  detti  forami  , che 
fi  aprono  mentre  vogliamo  la  forza  del  fuoco  maggiore , e fi  chiuda, 
no  mentre  vogliamo  diminuirla  i,  fono  in  vfo  le  coppelle  di  terrà  per 
contener  le  ceneri,  mentre  vogliamo  tra  la  forza  del  fuoco  , e ’l  cor- 
po della  boccia  tramezzar  dfctteccncri  per  moderare  ,,e  riceuercgual 
mente  la  forza  del  fuoco , c’  ha  da  toccar  la  bocca  : e le  co  p pe  Ile  di  ra- 
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Fornace  de fcenf  orla , Cap.  Vili. 

Lia  detta  maniera  di  fornace  , c oppofta  la  defcenforia  co- 

fi  detta  : perche  nella  diftillation  fatta  con  efla  , gli  humori,  Vipuittu» 

che  fi  cftrahono  dalli  corpi  non  afcendono  in  vapore , ma  cala  nel  va-  affini 

fe  fottopofto  l’ eflalationc  mefchiata  co '1  licore  , ò aquco  , ègra (To 
che  fia  : perciò  in  quefta  il  luogo  del  fuoco  è nella  parte  foprana  ; & ffi» 
il  luogo  del  riccttacolochc  piglia  l’humor  che  fi  (epara  è nella  fot- 
tana  : vfafi  per  lo  più  nelle  diftillationi  fatte  da  legni . Dunque  detta 
fottana  pane  in  due  lati  opporti  ha  li  Tuoi  muri , ne  gli  altri  due  c aper- 
ta . Sara  conueniente  miliira  , che  il  vano  tra  dette  mura  coli  inlun- 

Shezza , come  in  larghezza  fia  di  piedi  vno , l' altezza  delle  mura  pic- 
i due:  c per  commodità  di  collocami  il  ricettacolo,  e per  conrtruarlo 
che  quanto  meno  fi  (caldi  : (opra  di  dette  due  mura  fi  atrrauerfa  fuolo 
de  mattoni  fermandolo  ò fu  quanro  verghe  di  ferro , ò in  qualfiuoglia  dJufcrvMc 
altro  miglior  modo  ; nel  mezzo  di  cui  filarti  forame  oue  libcramen  'mVmimX. 
te  vi  fi  giri  la  mano  j e d’ incontro  per  ogni  lato  vnmuro  ad  altezza.  murd 
di  mezzo  piede  . Dunque  in  quefta  foprana  pane  fi  porrà  il  vafe  che  «m  »«**• 
contenga  il  legno  rafehiato  in  pezzotti,ò  altra  fimil  cofa , onde  voglia 
eftrahcrfi  il  liquore  : il  cui  collo  paflando  per  detto  forame  penda  inf"5?j m 

§iù  , e rifponda  al  ricettacolo  ; & in  detta  parte  foprana  a intorno  »«<  »«*  d‘! 

fondodc  vafc,  fi  accenderà  fuoco  ; già  c manifcfto  che  nel  collo  di  l/’t  *« 
erto  vafe  debbia  eflcrui  rattenimento  che  impedifea  le  materie  fo- 
de, e dia  fo  o il  traudrò  arti  (piriti,&  humori . 

Fornace  di  diftillation  trauerfa . Cap.  IX. 

L’Vfodclladiftillationtrauerfa  , e principalmente  à cauarlifpi-  Fernet 
riti  dalle  fuftanze  minerali  j perciochc  nè  quelle  poflono  facil- 
mente  per  la  loro  grauezza  artendere  : nè  anco  è (pediente  cauarli  per  ffi** 
defccnfojoue  farebbe  pericolo  che  liquefacendoli  il  metallo  calafle  © 
l’ irtclfi  fpirti . Dunque  è per  quel  che  fi  è detto  : c perche  detta  fepara- 
tione  ha  bifogno  di  Fuoco  potente  , fi  è ritrouata  la  terza  (pezic  di  for- 
nace à ral  rtruitio  accommodata, Umile  nel  redo  alla  prima  fpctie  che 
c di  afccnfo  : ma  richiede  quella  come  proprio  la  gratticela  di  ferri 
gagliardi, e ben  veftiti  di  luto  per  la  molta  violenza  del  fuoco,  c’  hà  da 
loftencre.  La  parte  foprana  c’  hà  da  contener  la  boccia  circondata  da  r»(t  chi  a. 
fuoco  deuc  haucr  due  ferri  piegati  nellor  mezzo  per  la  lède  di  efla 
boccia  , &C  appogiati  al  muro  della  fronte  all’opporto  , fi  che  fopra 
poftouiilvalc  , redi  alto  dalla  graticchia  circa  quattro  dita  ; deuein 
oltre  hauer  vnmuro  de  gli  lati  aperto  con  fi  (Tura  , acciò  il  collo  della 
boccia  calando  per  detta  fìflùra  fi  accommodi  nel  proprio  fito  trauer- 
fo.-  deuein  oltre  haucr  quefta  fornace  la  bocca  al  piano  della  gratic- 

Cc  i chia. 
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chia,&  altre  due  fcncftrcilc  nella  fuaparec  alta, onde  fipoffan  mandar 
carboni  di  fopra  del  vafe  . acommodato  dunque  il  vale  che  contiene 
la  fuftanza  minerale , fi  cuopre  la  fornace , e fi  chiudono  le  fiflìire,  ac- 
ciò che  il  calor  del  fuoco  che  circonda  il  vale  tutto® fi  raccoglia  ,c  rac« 
colto  faccia  l’cfprclfion  dc  fpiritichecerchiamo. 

Fornace  circolatrice , Cap.  X. 

OLtre  di  dette  fornaci  è fiata  ritrouata  da  chymici  la  forna- 
ce di  cireolatione  . A quella  fi  da  vna  propria  torre  che  con- 
tenga il  fuoco , 6 c il  carbone , che  fucceflìuamente  da  fc  fteflb  al  fuo- 
co li  fumminiftri  : Se  due  altre  accollate  l’vna  dall’vno , l'altra  dall’al- 
ZZUZiii'c*  colato,  per  li  vafi  che  contengono  la  materia  da  circolare  : à quali 
Urt  d*u*-,  dalla  mezzana  communichi  il  caldo  per  mezzo  de  forami  , che  dai- 
ni tilt  Un-  la  mezzana  al  fondo  di  efic  preuengono  , maggiori  ò minori  fècon- 
jfw»  dtiu  d°  ^ grado , che  vogliamo . Fallì  dunque  detta  torre  di  mezzo, di al- 
'°rrt  »»«'•  tczza  circa  pie  quatcro  , piramidata.fi  che  la  larghzza  del  vanodsu 
baffo  fia  notabilmente  maggiore  , reftringcndofì  dimano  in  mano 
nell’alto  : acciochc  empiendoli  fino  al  fonano,  fecondo  che  fi  con- 
fuma il  carbone  infocato , che  fia  nel  baffo,  calando  le  fuccedano  eli 
Tétrtimtnta  altri,  e fi  confcrui  il  fuoco  lungamente  . già  è manifefto  che  debbia 
dtiitiincru  fiauer  detta  torre  nell’infima  fua  partcil  luogo  oue  calino  lecene- 
Teru  fidc-  r‘  > come  nell’ altre  fi  è detto  : e fopra  della  craticola  la  fencftra  per 
ctndimiaa  p accendimcnto  del  fuoco  ; perlochc  fc  le  delie  nella  fua  parte  fùprc- 
' maaccommodarilturagliodacuirellibcnchiufa  , em pica  che  fia, 
Ceuerchio,  de  carboni , altrimcnte  fi  accendcrebbono  fino  al  fòmmo  . alleal- 
tuiiéiorrt..  tre  due  torrj  C|1C  a jatj  (qcl{a  dctca  fi  fiibricano , ballerà  l’altezza  di  vn 
adito  dti  piede  c mezzo  . e nella  concauità  dell’ vna c l’altra  fi  attrauerfa  fuo- 
4M  1°  P*ù:dto  della  craticola  circa  dita  tre  , nel  mezzo  de  cui  fia  il  fora- 
Jmh'ddu.cr  me  che  rifponda  nella  torre  mezzana  , onde  le  torri  laterali  riceuo- 
FMm.'pic*  no  il  caldo  : bifogna  nondimeno  oltre  di  detti  forami  deflinatiàn- 
‘n‘‘~  ccuercil  caldo  , farinvndellimuridicfTetorriminori.vn’altropic- 
r"u  tmw<  colo  forame  onde  l’aria  dentro  il  vano  di  dette  torri  poflì  fiatare , che 
Un'oiu  altrimentc  il  caldo  non  vi  entrarebbe  , perla  moderatione  del  caldo 
fidilataranno  , c rillringeranno  li  forami  fecondo  che  vogliamo  ac- 
crefccrlo , ò minuirlo  v 

Fornace  detta  Manica  * Cap.  XI. 

Deferivo»  Tifone  la  fornace  detta  manica  il  nome  della  figura  fimile  à 
dàu’mMu  A manica  veflimento  del  braccio  , quadrangola  piramidara  al 
'tu*  m*i,u  roiier^o.  dico  pii,  fpatiofa  nell’alto , che  nel  ballo,  col  fondo  alquan- 
to pendente  vcrfol’dlìto  del  metallo  fùfò  : l’ introito  del  vento .mot- 
to da  mantici  * che  auuiua  li  carboni  poco  alto  fopra  il  fondo,  il  pie— 

• ' colo 
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colo  edito  del  metallo  contiguo  al  fondo  -,  acciochc  la  materia  flia 
in  continuo  fluflo  ; adoprafi  detta  fornace  per  fcparar  il  metallo  dal-  cimi- 
le purgature  -,  perlochc  per  la  naturai  dccliuità  delle  materie  che  ca- 
lano  a baffo , fi  fa  di  forma  lunga , acciò  riempita  di  carboni  la  mani- 
ca  , &C  accefo  il  fuoco  la  materia  trattenuta  in  tanta  altezza  pcruenga  « <utu  ma. 
al  forame  fufa , onde  di  mano  in  mano  coli  nel  catino  foggetto  ; faf- 
fi  per  lo  più  appoggiata  à muro  , nel  quale  ifteffo  fi  fa  l’ ingrefio  del  " 
ventode  mantici  cne  fono  dall' altra  fua  parte  > allevolte  fifa  lama- 
nicafeparata  , e mobile  di  quattro  gran  mattoni  colligati  , la  forma  ** 
de  quali  fia  conuenicnteà  chiuder  detto  fpatio  piramidato  col  fora- 
me da  entromandarui  il  foflìo  de  mantici  umilmente  collocati , 

Fornace à catino.  Cap.  XII. 

LA  fornace  à catino  è di  ritonda  concauità  , con  vn  forame  ac-  JtlUt 
comodato  nel  fondo  turato  , ò aperto  fecondo  bifogna  . Ilfi-  /•»«««<«. 
ne  di  detta  fornace  èia  liga  de  metalli  , perlochc  chiufo  il  forame, 

& empita  la  concauità  <fi  carboni  fole  foprapone  di  tempo  in  tem- 
po il  metallo, finche  fia  fatta  perfètta  fofione,c  mefcolanza  ; all’  hora  fi  tv*?»  <a 
tocca  la  fpina  , cfidal’efitqal  metallo  chevicn  fuori  in  vn  laghetto 
oue  raccolto  che  fia  , fi  raffredda  in  pani  ; adoprafi  all’  auuiuamento 
de  carbonili  foflìo  potente  de  mantici . 

Farnacedifufioncàriuerbero.  Cap.  XIII- 

LA  fornace  di  riuerbero  fi  adopra  nelle  fufioni  grandi . Si  fa  à volta  T»rm*  <ut- 
di  figura  di  mezza  sfera  , cne  è in  alto  perla  metà  del  diametro 
della  fua  Iarghezza;qual  fe  noi  fupponeffimo  di  piedi  otto , ne  verreb- 
be 1*  altezza  di  pie  quattro  ; a Iati  di  detto  forno  fi  fanno  due  bocche  di  mp 

rincontro  per  lo  maneggio  del  metal  loie  da  vn  altro  canto  1‘  attizato.  t fu*  tboce *- 
ro  accodato  fecondo  la  fua  lunghezza:  in  quello  fono  li  ferri  artrauer-  'ZXJunZ 
Iati  à modo  di  crate  polli  in  pianezza  fotto  il  fondo  della  fornace  piedi 
tre, che  foflengano  il  fuoco, che  fi  fa  in  detto  attizzatoro  le  cui  fiamme 
sbocchino  nella  concauità  della  fornace  : tre  quarti  di  piede  fopra  il 
fondo , con  larghezza  di  pie  due , & altezza  che  giunga  alla  fommità 
della  volta  -,  dunque  per  detto  sboccamento  peruencndo  le  fiamme  al 
ciclo  del  forno, raccolte  &rifleflè  da  detto  cielo  conducono  à follone 
il  metallo  compartito  per  la  fornacc:c  foprapoflo  à pezzi  de  mattoni  : sfrdtjM 
lòtto  della  crate  farà  lo  sbraciatoro,cioc  lo  fpatio  oue  cafcano  li  carbo-  /-.«« 
ni  accefi  che  ritenuti  impedirebbono  la  viuacitàdcllc  fiàme:  perlochc  *^/U,r,' 
fi  fino  di  fondo  alquàto  più  baffo  j neilato  oppofto  al  detto, fi  da  l’efito 
al  metallo  mentre  ben  fofo  fia:onde  cali  nelle  forme  fottopofte,-  è prin- 
cipalméte  in  vfo  la  detta  fornace  nella  fofion  del  bronzo.  Si  adoprano 
anco  li  riuerberi  di  piccola  forma  alle  calcinacioni  de  pióbi , e ftagni . 

Cc  3 Por- 
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Fornace  de 'vetrari.  Cap.  XIV, 


larmhir , ¥ ^ fornace  de  vetrari  opera  fimilmcntc  alla  detta  col  riuerbcro 
Zr"r,d?  I j delle  fiamme:  ha  due  concamerationi  l’vna  fottopofta  all’altra , 
fiamme.  con  i0  partjmento , quale  ifteffo  fa  e cielo  alla  Coreana  , c Cuoio  alla 
fbprana  •,  quello  dunque  nel  fuo  mezzo  haue  vna  grande  aprirura  ri- 
tonda , per  cui  le  fiamme  deli'uoco  , che  fi  fa  nella  concanacratioa, 
fbtrana,  padano  alla  foprana , c peruenute  alla  fua  lorania  volta, Jfi  ri- 
fletcono  fu  gli  vali , che  pofano  iu’l  Cuoio  del  partimcnto,  c d’intorno 
n*  dii  vari  in  detto  Corame  . Fannofi  communemcntc  dette  Cornaci  di  mattoni 
crudi  ben  lécchi, e che  fiano  formati  di  terra  conueniente  à tanta  vio- 
lenza di  Cuoco  : dico  che  nò  facilmente  fi  fonda  , ne  dal  calar  fi  Cciol- 
aLr’àn'T  ga  in  fabbia  ; con  quale  ifteflb  geno  di  terra  fi  commettono  in  vcco 
ufcr‘iw”t  di  calcc  > c fi  cingono  con  archi  da  alto  à baffo  à maggior  fortezza:  fit- 
bh  toupet*  cendo  le  fcncftrc  nello  fpatio  tra  l’vno,  e l’altro  arco:  nel  qual  modo 
non  viene  il  lauoro  impedito  dalla  groffezza  del  muro.  Altri  c’haru 
la  commodità  della  pietra  pyrimacha , cofi  chiamano  il  geno,  di  pic- 
tra,  che  lungamente  refifte  al  fuoco,  non  fanno  ilpartimento  trauer- 
‘rStPSftfc  * v°fta> ma  ergono  pilaflri  da  baffo , che  fomentino  li  vafi  nell rftef- 

nt  fa  pietra  incauati  ; accommodati , che  fiano  li  vali  chiudonole  fenc- 
Fo'tjirt  (he  flre , lafciando  folamcntc  alcune  piccole  bocche  d’intorno  detti  vali  » 
^ ■ cieli* Z’c-  Per  ouc  P°ff  a fumminiftrarfi  il  vetro  al  lauoro  : qual  infogato  , e 
tt.-fif  ufl*.  rendente  à modo  di  molle  parta  dalla  forza  del  caldo,piglia  le  forme 
Vera*  che  vogliamo  -,  adoprafi  al  maneggio  di  detto  vetro  vna  verga  di  fcr- 
” ro  caua  in  guifa  di  canna,  con  la  cui  rtremità  il  vetro  pigliato,  &:  vni- 

ii  varo . t0  col  riuoltarlo  fu  vn  lifeio  marmo  fi  gonfia  dal  foffio per  detta  conca. 
fil'rJì^di  uità  mandatogli , mentre  ciò  bifogni  fare:  e ieguendo  l’altre  parti 
c,‘  à tal  lauoro  appartenenti  , fi  conduce  alla  forma  che  fi  cerca . A det- 
rai* te  due  concamerationi  fi  giunge  l’altra  terza  per  gouernare  il  ratìccd- 

rf1rIFr  Uw  damenro  del  vetro , che  fe  repentino  fuffe  faltarcbbc  in  pezzi  ; querta 
òche  appunto  fui  cielo  della  feconda:  ò ad  vn  latodcll’incffa; 
ma  nell’ vno  , c l’altro  modo  fi  lafcierà  vn  forame  quadrato  per  cui  le 
fiamme  fijprcmc  communichino  à detta  concameration,  terza  di  fpa-, 
tio  di  palma. 

Calcara,  e Carbonara.  ■> 

Cap.  XV.. 

. i:  fV.  i<.:  i-.!  ì.soi'iio1. i.  ‘.i-'t 

FUrclu,ii  fono  oltre  di  ciò  per  le  materie,  che  non  fi  lique  fanno  , c (i 
rie»," & p V ritengono , altre  maniere  de  fornaci , come  è la  calcara  , e car- 
'«Mono  in.  bonari  . La  calcara  dunque  fi  fa  à guifa  di  torre,  c farà  meglio  le  fi 
caui  in  luogo,  onde  habbia  aiuto  di  fpalla  ; dunque  fabricata  la  fua 
parte  erta  fi  coprirà  di  volta  ;à  faccia  del  muro  per  tutto  il  d’iDtorno 
fi  pongon  le  pietre  abcommodace  l’vna  fu  l’altra  con  groffczzacon- 

ucnicntc 
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ucnienceàriccuer  l’impreflìon  del  fuoco  , che  accetti  nel  vano  del 
mezzo  fa  la  fuaoperatione  nel  giro  delle  pietre  tutte  della  calcara-. 

Non  è difllmile  molto  la  Carbonara  , ma  m vece  di  muro  di  fabrica'; 
fad’intornoli  legni  allettar  grotta  tonica  di  terra  , perciò  polli  in-  Ctr"*tr* ’ 
tondoalcuni  pali  inchinati  tra  di  fé, con  le  lorofommità  , fi  che  con-  pAi,  ct,  r„. 
tengano  il  vacuo  oue  fi  hà  da  dar  fuoco,  fi  lalcia  nella  detta  Commi- 
tà  alquanto  di  l'patio , &C  attorno  dclli  detti  pali  fi  compongono  fi- 
noalfommo  li  pczzidilcgni,chcfihanda  cuocere  in  carbone:  no 
verrà  dunque  dalli  detti  pezzi  forma  limile  à piramide , lòpradc  qua- 
li accommodatc  foglie  di  felce  c fafeine  ; fi  cuoprirà  bene  di  terra  te-  cntrt*  di 
nace  , conlèruando  nel  lòmmo  il  boccaglio  di  mandar  giù  le  mate-'"™* 
rie  da  appicciare , elafciandoui  alcuni  fpiragli , onde  il  fuoco  sfiati: 
fiche  fatto  fi  da  fuoco  nel  vano  lafciaro , 6è  appicciato  che  fia,  fi  ottu- 
ra il  boccaglio  , reftanda  fola  li  fonagli , per  oue  il  fuoco  fatto  di 
lotto  sfiati -,  dunque  in  Ipatio  di  lei  giorni  ò più  manca  il  fumo  ga-  StXK,  ,/ 
gliardo,  fiche  è legno  di  perfetta  cottura  del  carbone:  all  bora  ottu- 
rati  tutti  li  fpiragli  con  rifletta  terra  fi  fmorza  il  fuoco,  el’operaè 
condona  à fine . 

Delle  materie  adoprate  per  nutrire  i l fuoco , 

Cap.  XVI, 

B Attera  quel  c’habbiam  detto  alla  intelligenza  delli  mezzi  con- 
quali adattiamo  la  forra  del  fuoco  alla  necellìtà  delle  cofc . Ho- 
ra  ragionaremo  alquanto  della  differenza  delle  materie  de  quali  fi  Onttifinu 
nutrirne  : pcrciochc  quelle  hanno  in  tal  loggctto  variate  virtù . 

Sono  come  fi  c detto  in  vfo,c  gli  legni  dafe  detti , e cotti  in  carbo- 
ni  : detti  legni  ci  feruiamo  perlopiù  oue  è ncccffità  di  fiamme  ••  co- 
me auuiene  ne  gli  riucrbcri  ; del  carbone,  ouchabbiamo  bilogno  w 
della  fodezza,  c corpo  del  fuoco  : come  nelle  machine , c cattini;ncl-  rffùut. 
l’ordine  de  carboni  fi  poflono  collocare  le  glebe  di  terra  bituminofa-  urM  * 
da  alcuni  chiamatecarboni  di  caua  : quelli  per  la  paracipanza  del 
bitume  fi  accendono , e bruciano  à modo  de  carboni  di  legno  , a qua- 
li di  effìgie  del  tutto  fi  attòmigliano.  In  molte  parti  della  Puglia  per  fin. 
mancamento  di  legname,  fono  in  vfo  de  forni  le  paglie  de  frumenti.* 
pcrciochc  fatto  il  fottofomo  ,oue  la  detta  paglia  accenda  , c fum-  ‘ <s"‘ 
miniflra  con  aiuto  de  canalli  nelle  fabrichccoucrti,  fi  communica  il 
calore  al  forno  , in  cui  dan  cottura  allccolcchc  fi  vogliono  , quan- 
tunque l’vfo  principale  di  detti  forni  fia  per  la  cottura  del  pane  •,  c an- 
coapDrcfso  di  altri  in  vlo  per  l’iftefso,  lo  llcrco  bouino.  Hora  ritornan.  Ltgm  w m 
do  alla  materia  de  legni,  fono  alcuni  legni  vtili  in  vfo  di  fuoco  non 
meno  m carboniche  in  fiamma,  come  la  quercia , carpino  , acere, 
c caftagna  ; altri  per  la  loro  debolezza  fono  poco  vtili  in  carboni , co- 
me il  pioppo , e falce  •,  e nell  ifldso  geno  de  legni  altrimentc  ci  fèr- 

uiarno 
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"uiamodclle  fiamme  delli  tronchi,  & altamente  de  gli  rami  fattili  j 
v'»>*  v4rU  e verghe  ; pcrloc  he  fecondo  la  varietà  de  femitij  le  arti  vfano  lcva- 
* r|ct^  £je  jcgnami . j|  vctiaro  ne|  lauoro  de  vetri , perche  vuol  fiamma, 
foda,  e gagliarda , più  tolto  die  abondantc , li  fcrue  de  tronchi  di  Raf- 
fino, cnc"drittamcnre,&  m breue  alcendendo  peruicne  alla  volta  , c 
communica  la  fua  forza  alle  padelle  d'intorno  •,  coloro  che  fondono 
la  miftura  di  rame,  c Itagno  in  vlo  di  artiglierie , &:  di  altre  opre  gran- 
di nelle  fornaci  di  riucrbcro  amano  il  legno  delimitano  : perche  abon- 
dando  di  fiamme  quantunque  dato  lateralmente  per  tutta  fampiez* 
r„u  za  della  fornace,  fi  diltendc  ; ad  altri  balta  ogni  forte  di  falcine  . Non 
4mriMì.  altamente  nc  gli  carboni  li  fa  differenza  : perciochc  nella  prima  di- 
uifione  , altriìòno  di  fuoco  potente,  come  li  fatti  di  quercia , di  cer- 
ro, di  elice,  diefehio,  la  natura  de  quali  è dura,  denlà  ; altri  di  ca- 
lordolce,  come  li  fatti  di  legni  porofi,  & aerei:  tali  fono  di  abete., 
falcio,  aitano,  nocciolo,  e limili.  La  caltagna  il  carpino,  e l’acero 
fi  pongono  tra  mezzani  ; oue  dunque  fia  bifogno  di  operation  ga- 
gliarda , è manifètto  , che’l  primo  geno  de  carboni  quanto  alla  po- 
c*  bc,  tenza  del  calore  fia  ottima  5 veggiamo  nondimeno  nellefufioni , che 
r^ZnTc /!.  à fuoco  di  carboni  fi  fanno , Se  à potenza  de  mantici,  lafciata  da  parte 
J‘  la  quercia , adoprarfi  da  noltri  la  caltagna  , e legni  à lei  di  condition_ 
vicina , come  il  carpino  , &C  acerc , vituperando  la  quercia  : altri  per 
lo  lchioppamento, perche  toccata  da  fottio  de  mantici  tutta  fi  feio- 
glicinlchieggic,  efauille,  Scaltri  per  la  molta  cenere  . Li  marita 
C ’ d\.  terrari  Itimano  lòpra  gli  altri  tutti  la  caltagna  , tè  fia  il  carbon  de  ra- 

‘ migiouani,  e molti  ncll’iltefsoferuitio  filmano  l'olice  da  Larinidec- 
to  Èrica  . Nc  gli  fuochi  che  brucian  da  lè  tirili  dico  tenza  lòffio  dq 
mantici,  il  cafiagno  è dilprcggiato;  c fi  adopra  la  quercia , cfuoi 
congeneri,  ■ • 

Fujìone . Cap.  XVII. 

SEguiamo  hora  le  opcrationi  del  fuoco  , c generalmente  del  cal-' 
do , cominciando  dalla  fulìone , come  primaria  e di  molto  vCo  *. 
qual  veggiamo  farti  in  molte  cofc  , non  lenza  potcntiflìmo  fuoco, 
& in  altre  da  debolitfimo  caldo,  fecondo  la  conaition  del  foggetto . 
Fufione  diciamo  il  commutamcnto  del  corpo  da  futtanza  dura , in  t u- 
ttanza  flutlìlc,  non  per  communicanza  di  humorc , che  penetrando  la 
r . fciolga,  efivnitea,  ma  da  femplicc  calore  •,  coti  nel  tale  veggiamo 
lUtd'Jìhiu  tcioglimentofenza  fulìone , mentre  latciato  in  luogo  humido  li  corv- 
’E’iui  fJf.  uerte  tutto  in  futtanza  aquea  : e veggiamo  fufione  , mentre  alciuga- 
to  -da  ogni  humore , dentro  alcun  vale  fi  ponga  alla  violenza  del  fuo- 
co : oue  dopo  l’hauer  alquanto  tchioppato  li  conucrtc  tutto  in  lu- 
ttanza  flu  fiìlc-, dunque  il  tale  le  fia  fufo  fi  condenfa  per  toprauenimcnto 
del  freddo-,  8c  à contrario  fc  fia  fciolto  in  acqua , vaporando  l’humore 

fi  con- 
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fi  condcnfa  dal  fuoco  -,  ma  fono  le  fufioni  facili  » ò difficili  , fecondo 
che  li  corpi  fono  dell' aqueo  partecipi  ; velociffima  e nel  giacchio  ) C onde  veni 4. 
moda  da  ogni  calore  , quantunque  minimo:pcr  cfter  condcnfamen- 
tofemplicedi  fuftanza  aquea  . Segue  nella  facilità  la  fufion  de  fe- 
lli, affongie,  ragie  , fuftanze,  mellce,  c ceree  : a quelle  fuccedela 
metallica , e finalmente  la  vitrea  propria  de  fali, cenere,  6 C alcune  fpe- 
zie  di  pietre  ; in  tutte  dunque  le  dette, fuor  che  nella  vitrea  fi  vede  par- 
ticipanzadihumorc  , c tòrte  colliganza  della  fuftanza  aquea  con  la 
terrea,  il  che  porta  fufione:  &oue  non  c tanta  colliganza  dclPhumo-  f*4**<- 
re  con  le  parti  terrene , fatta  feparation  dell'  humore  , reftano  li  cor-  «“ 
pi  fciolti  in  calce,  come  le  pietre  : & in  cenere,  come  li  legni-,  mala 
fufion  vitrea  fi  fanelli  corpi  priuati  in  tutto  di  humore  , come  fono 
le  pomici,  c ceneri,  c molte  lpezic  di  pietre,  e di  terre  pure  -,  dalchc^^j'j 
conchiudiamo  lafluffilità  efter  propria  della  potenza  del  fuoco  , 
rimmoblità , c durezza  del  freddo  -,  e che  fecondo  li  gradi  dell"  aqueo  fff,'  'd,t 
ò del  terreo  fcambiano,e  rifpondono  ; l’ acqua  dunque  da  ftremo  fred-  - 

dos’indurifec  , cdacaldoleggieriffimofifeioglie  : il  vetro  daftre- 
mo  caldo  fi  fonde,  da  piccolo  freddo  s’ indura  , e gli  altri  corpi  mez- 
zani,fecondo  che  all’  vno,ò  1‘  altro  corpo  di  natura  fi  auuicinano . 

Del  beneficio  della  fufione  negli  altri  effetti , 

Cap.  XV111. 


Ora  dalla  fufione  habbiamo  la  purgation  delle  r_ r_ 

re:  pcrcioche  fatto  il  tutto  fluffilc  , le  impurità  più  leggiere  ‘°n 


parti  impu- 


ti 

fe ne afeen^ono  nell’ alto,  le  più  greui  vanno  al  ballo  : onde  le  parti 
fimilari  riccuono  più  perfetta  vinone  5 per  quello  dunque  nell’  viti- 
ma  operation  del  fuoco  , come  è nel  vetro , la  materia  diuien  trafpa- 
rente,  non  altamente  che  fc  filile  fuftanza  aquea  -,  raccogliamo  dun-  /<<«•• 
que  dal  caldo , e dalla  fua  operation  fufiua  fepararfi  le dillìmilari  , Se 
vnirfi  le  fimilari  , quantunque  altrimente  diciamo  , dal  caldo  clscrc  cm», 
aiutata  la  perfetta  mefcolanza  ; pcrcioche  il  corpo  dalla  fufione  ac- 
quiftafbttigliczza  , onde  pofl'a  farfi  mefcolanza  fin  al  le  parti  mini- 
me  . Hora  ritornando  all’  appartamento  diciamo  che  le  fuftanze  fi-  /s»,  [,. 
mili,  c congeneri,  ò del  tutto  non  fi  appartano  , ò non  lenza  leggie-  iart“>nc- 
ro  artificio , come  fono  il  rame  con  l’ argento , & coni’  oro  ••  e lo  lla- 
gnoconlorame  ; perloche  quantunque  l' argento  , e l’oro  per  la  fife 

r r ci  s»  %,»l r**  1 • -.li-*  A — -L — . ratf» fìp*ri~ 


: perciò  non  U veggono 

ftagno  , nèloftagnodalramc  in  modo  alcuno  liberarli , come  che 
nè  r vn  nè  l’ altro  lia  di  perfetta  fufione  . Habbiamo  vifto  manifèfta- 
mente  il  beneficio  della  fufione  nell’appartamento  delle  luftaaze 
diffimili,  epcrconfcgucnza  nel  purgarli  dall’immonditie  \ nonmen 

di  que- 
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bronzo  prouenir  dalla  vnion  del  rame  , e flagno  inficine  filli  , eva- 
"tbJecmf,  r*e  maniere  d*  cerati  dall’  oglio , ragie , feui,  c cera  , che  dopo  l’ vnio- 
ne non  li  hà  modo  di  fcpararli  : ccomc  quelle  fuftanze  coni’ oglio, 
cofi  altre  vnir  fi  poflono  con  mele , e col  zucchero  : Se  il  mele , e zuc- 
chero con  l’acqua  ; ne  più  oltre  l’vn dall’ altro fcpararfi  : nondime- 
no quantunque  molte  cofc  perfetta  vnione  habbian  fatco  con  l’ ac- 
qua , pofiòno  da  efia  del  tutto  liberarli  per  esalamento  , come  di  fu- 
fJx.STùU  ftamafugitiua  , c che  non  habbia  parti  fifse  ; non  già  per  apparta- 
y«« . mento  che  l’ vno  , e l’ altro  redi  : fe  non  vogliamo  di  nuouo  raccorla 
dall’  iftclsa  cfsalation  raffreddata  per  artificio  del  lambicco  : diqual 
conditionc  fono  la  maggior  parte  delle  lagrime  , c fughi  . Dunque 
dalla  fufione  fi  fai’  vnion  de  corpi  congeneri  , chcreltano  nella  liga 
infeparabili  : e quelli  che  non  hanno  conucnicnza  fi  vnifeono  per 
Ttrn**nto  beneficio  della  fufione  nell’ apprendimento,  mentre  ò da  calo , òdal- 
u frfiom-i  1*  arbitrio  fiano  à ciò  aiutati  j cofi  nelle  compoficioni  de  gli  antidoti 
rjffmiUr,U  le  polueri  co  ’l  mele , e lachrune  : e nelli  cerati , Se  empiaftri  con  le  ra- 
gie,e con  lacera  fan  corpo  , mentre  nel  raffreddarli  di  mano  in  ma- 
CongiiMti-  no  fi  dimenano  ; che  dunque  dal  congelamento  fi  ritengono  nel- 
ii  propri 4- 1’ vnione  è manifcfto:  perciochefc  le  cofc  iftelsc  alcalor  del  fuoco  lì 
mu'w'm.  rimettano  , riceucndo  fufione  , le  fuftanze  che  erano  in  polue  dalle 
"ri,""'  fide  fanno  appartamento,  calando  al  fondo  -,  habbiamo  dunque  lo  ab- 
bracciamento de  diftinuli  ,dal  congelamento . 


SInquì  de  gli  effetti  della  fufione  , congelationc  , & apprendi- 
mento . Hora  trattaremo  della  follinone  , Sédifscccamento, 
‘^jcuTmèn-  come  opcrationi  alle  dette  limili , ma  procedenti  dacaufcquaficon- 
’titifuv  ' tralie  > perciochclafolutione  dall’humido  , il  difseccamento  per  Io 
più  dal  caldo  prouicne  : quantunque  polsa  cfseranco  dafcccofcnza 
calore  -,  è dunque  propria  la  foluuone  de  gli  fall  ,ede  corpi  calcina- 
ti, da  quali  il  fide  fciolto  dall’ humore  fi  rilafcia  : perloche  dette  fu. 
ftanze  falle  , lafciate  in  luogo  lèmplieemente  humido  fi  conucrtono 
tutte  in  acqua  -,  gioua  nondimeno  alla  veloce  folutione  , le ’l  luogo 
fia  infieme  humicìo  , e caldo  ; li  chymici  per  cftrahcr  li  fidi  da  mine- 
rali calcinati  , fi  feruono  della  folution  fatta  con  acque  acute,  Udiate 

- è dall’  aceto, oda  frutti  in  eftremo  acetofijgli  artefici  medicinali  fciol- 

gono  d tartaro  con  lalciarlo  fcmpliccmcnte  all'  aria  humida  . Ma  na. 
Ice  dubiolè  la  materia  lolamente  de  fali  fi  debbo  dir  folubile  , ouer 
j ifnZ?»».  fiano  molte  altre  fuftanze  nell’  iftefsa  differenza  : già  che  veggiamo  il 
zucchero  feioglierfi  dall’  humore  , c fimdmente  il  mele , e ciò  fe  va- 
li!!* fi  » i.  g^atnQ  ^ ^ con  mcntc } q con  poco  (fi  calore , lo  che  iftefso  veggiamo 
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in  molte  lachrimc  , e fughi , & generalmente  in  fittili  corpi  di  fot- 
tilfuftanza  , chedal  caldo  dificccati  fono  venuti  àcondcnfamcnto; 
e le  ciò  ricaliamo  non  meno  faremo  coftretti  di  dir  foluhili  l’ oro  , e 
molti  metalli  , mentre  fciolti  dal  mercurio  vengono  in  forma  liqui- 
da ; il  che  noi  non  neghiamo  : nondimeno  perche  ilgcno  de  fall  hà 
quella  proprietà  nel  fommo  , t maggior  parte  di  elfi  fi  accoglie  da  r„7^}Ì‘nT, 
altri  corpi  , da  quali  lirilalTano  , oltreché  il  fuo  Icioghmento  fifa 
dalpiùconofciutogenodihumórc  , chccl' acqua  , anzi  dall’aria /««/»*  .T 
ideila  inhumidita  , perciò  fi  hàvlurpato  il  nome  di  folubilc  » come 
di  colà  propria  : perche  dunque  tra  la  folutionc  , c fufione  è diffe- 
renza , chclafolutiondell’humorc,  la  fufion  dal  caldo,  fi  faccia  : di- 
ciamo che  ! oro  dal  mercurio  fi  fciolga , c dal  fuoco  fi  fonda  : e Umil- 
mente il  zucchero , e ‘1  mele  fi  (ciolgano  dall'  acqua  ^ e fi  fondano  dal 
fuoco:c  non  meno  dell’ altre  lachrimc , 

jP  ella  purtficattone , e [chiar amento  v 
Cap.  XX. 

SEgue  il  dipuramento  , che  non  può  farli  lènza  la  precedenza  l*  bi*tnn* 
delle  dette  affettioni  : pcrciochcnc  il  corpo  congelato  , ficH  [£§!%/£ 
difleccato  e priuo  di  humore , puotc  dipurarfi  : ma  bifogna  che  l’ vno, 
e 1“  altro.vcngano  in  fuftanza  liquida , ò fciolti ,.  ò filli  > o nell’  vno  » e ‘ * 

l’altro  modo  affetti  ; dunqnc  li  fali  nell’ acqua  Iciolti  fi  purgano  di-, 
ponendo  la  fuftanza  terrea, che  le  ne  và  al  fondo, e la  leggiera  che  le  ne 
và  nella  fiipcrficie  in  fpiuma  j il  mele  fi  purga  afFufaui  molta  parte  di 
acqua  , ebollito  : chcfufofcnzahumoreperlatenacitàs’inalza  , e 
redonda , e ritiene  le  fordidezze  : oltre  che  l’ acqua  da  aiuto  che  non  ri-, 
ccua  la  imprdfion  del  fuoco  con  infiammarli,  & inamarirli  : l’iftef- 
lò  diciamo  del  zucchero  . Aiutano  lo  fohiaramento  le  cole  tilt-, 
techefanlèparatione  delle  parti  dilTpmiglianti  : ilchc  altri  mente  li 
tracoli,  & alcrimente  le  foftanze  immelTc  fanno  : come  fono  chiara  »• 
divoua  dibattute  , aceto  , fughi  di  limoni , Se  altri  liquori  aceto- 
fi  : fono  da  alcuni  giuntamente  adoprati  più  tra  coli. , fichcpaflàn- 
dp  la  foftanza  liquida  dall’ vno  all’altro  di  mano  in  mano  reftino 
lcpartigrolfe  ; dunque  ilfopranodeueeflerde  fili  più  raro  , il  lot- 
tano di  più  focili  i da  altri  n pafiano  più  volte  per  vn  foto  tracolo; 
colanti  freddi  li  liquori  che  vogliamo  render  chiari.  : ma  (è  fiano  di 
naturatemi  , e tenaci  fi  colano  ò caldi. , ò per  tracoli  rari  più  volte  •• 
coloro  che  purificano  l’acqua  empiendone  validi  terra  crudifi  fcr- 
uono  del  vale  per  tracolo  : c coloro  che  fanno  lèparatione  del  la  fo- 
ftanza del  vino  dall’  acqua  y con.valc  di  legno,  di  edera  . , filèruono.  * 
dell’  hedera , per  tracolo . Le  foftanze  che  cniarificano , parte  ciò  fan- 
no con  la.  tenacità  tirando  feco  le  materie  che  dan  la  turbidezza», 
come  è la  chiara  di  vouo  dibatutta , parte  ciò  fanno  con  lafottigliez. 

za  ani.- 
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za  aiutando  la  feparatione  delle  parti  turbide  dalla  fuftanza  dell’hu- 
more  : dalche  le  pani  leggiere  vanno  in  fpiuma,  eie  grcui  a fondo: 
Proprio  M*-  tali  fono  le  fuftanze  acctofe  ,•  &;  il  dibattimento  da  fé  Sellò  dell’  hu- 
morc  » comc  n?°*t‘  chiarifeono  l' acqua  apporta  chiarezza  peri’  iftef- 
'kro.  *■  fa  caula  della  lèparation  che  fa  delle  parti  j ma  il  rifchiaramentodcl 
zucchero  fatto  nelli  tracoli  di  terra  cotta  , &c  Ce  altra  cofa  occorra  di 
purgar  nel  modo  ifteflò  , hanno  vna  propria  maniera  . Dunqueal 
zucchero  apprefo  dentro  il  vaie  di  forma  piramidale  , nel  (bramo 
della  cui  parte  aguzza  fia  lalciato  vn  piccolo  forame  che  miridifot- 
to  , dalla  parte  ampia  fi  foprapone  fuolo  di  argilla  inhumidita  , che 
communicandoli  l’ humore  non  perciò  disfa  la  lira  conliftcnza  ; per - 
loche  tracolando  l’ humore  per  la  fuftanza  del  zucchero  il  dilaua  por- 
tandone feco  il  rofibre  , enerciza  , chcinficmc  per  lo  forame  han- 
no il  loro  efito  , e retta  il  zucchero  nella  iua  propria  forma  pm  chia* 
ro,c  più  puro. 

Dell’ ingemmamento . Cap.  XXI. 

ALla  fufione,  e feioghmento  fegue  l’ ingemmamento  , eftèp. 

to  in  parte  fimile  alla  congelatione  , e dilleccamcnto  : diuer- 
fo  , che  ’l  congelarli , e leccarli  fia  più  tofto  opera  di  virtù cftrinleca» 
l’ ingemmamento  opera  di  virtù  vegetale,  Sontrinleca  : percioche 
Zi ,nv‘»ìtvt.  nel  congelarli  non  fi  fa  ieparatione del  (ècco dall’  humore , ma  fi  vede 
KinuZ'"' tutto  ml‘cmc  commutarli  in  maggior  durezza  : enei  difiecarfi  ri* 
{biuta  la  fuftanza  aquea , refta  la  fuftanza  lecca  : manell'ingemma- 
jZfiZZV fo-  menti  veggiamo  farli  Ieparatione  , e reftar  il  lòlido  leparato  dall’ hu- 
Ht'fjfc-  more  , e terminato  con  certa  figura,  pigliandoperlopiùconfiften- 
^ za  fplcndida  , etrafparente  , facto  principio  da  piccolo  ingranella, 
mento  : il  che  le  cole  inlolidite  per  dilfcccamento  non  hanno  \ coli 
memoZcn  ye8S*arno  nelli  zuccheri  , c là  li  dentro  l’ humore  di  mano  in  mano 
ì,»»  ingrandirli  gli  dadi  con  la  pianezza  , e pulitezza  difaccie  , c figura 

c^a  fu-  conucnienteallalorfoftanza  ; gioua  alla  prefta  generatione  , &ac- 
crefcimcnto  , fc  ’lfucchio  che  e la  lor  fuftanza  fciolta  in  acqua  , fu 
tà  propri*  impedito  ; e perciò  veggiamo  quantunque  nelli  firoppi  tali  coaii- 
'iì(hcciò,,  ì„.  ftenze  fi  facciano,generarfi  con  lunghezza  di  tempo  j ma  mentre  fi 
PJmJ»!-'  vogliono  hauerc  in  breue  tali  ingemmamenti  , come  fi  fa  nelli  zuc- 
ttprt/h . cheri  canniti , fi  da  à tal  fucchio  molto  maggior  cottura  . Si  ha  dun- 
que dalla  cottura  che  manchi , T ingemmamento  tardo  , c dalla  ga- 

f barda  l’ ingemmamento  pretto  : ma  perche  in  tal  grado  cotta  fi  con. 
enfarebbe  , il  che  impedirebbe  il  detto  ingemmamento  , fièintro. 
Stufino  j.i  dotto  il  tener  detto  zucchero  in  calor  , che  Io  fomenti  : fi  che  per 
*so”mJ!fi  °Pra£tt  detto  calore  conlèruandofi  il  fucchio  liquido  , l’ ingemma- 
li t*»**™.  mento  pigli  la  fua  figura  , ncllaquale  di  mano  in  manonutrirocre- 
fee  -}  gioua  molto  alla  grolsezza  de  dadi , fc  ’l  zucchero  habbia  tena- 
cità. 
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cita , c nella  cottura  non  fia  (lato  dirotto  j il  che  mentre  fia  fatto  ven- 
gono  li  dadi  minori . Pongonfi  le  forme  di  canne  dentro  del  detto 
lùcchio  , ouc  il  dado  fermate  le  radici  porta  pigliar  accrefcimento  : ’ ’’ 

refta  dopò  detra  generation  de  dadi  il  fucchio liquido,  e della  fuftan-  r/iMiem 
za  zuccherina  diminuito  , e per  confcquenza  non  habile  alla  gene-  a,t 

radon  di  altri  dadi , fe  di  nuouo  non  fìa  ricondotto  à fpeficzza  . L’ i- 
ile  (so  che  il  è detto  del  zuccheroil  dice  dell*  alarne  vitriolo , cfalni-  m!im. 

tro , & de  gli  altri  nel  geno  fa  Ugno  : alla  generation  de  quali  non  c difi  mNJjc)memi 
fonile  la  generation  de  chriftalli , &C  molte  fpezie di  pietre,  de  qua- 
li  altre  fono  tenere,  ecalcinabili,  Scaltre  dure:  tali  diciamo  quelle  à 
quali  e proprio  , che  percolsc  con  l’acciaro  rcndan  fuoco.  Ma  ven- 
gono alcune  forme  d’ ingemmamenti  generate  nelle  fùfioni  fatte 
dagli  artefici , nelle  quali  ragioneuplmente  fi  dubita  fe  debbia  dar- 
icli  la  virtù  vegetale , per  lo  fubito  apprendimento  che  fanno  : come  /««>,< (t  Ifi 
nelU  antimonij  e marchcfite  fattizie  fi  ofseruano  non  difllmili  dalle 
figure,  che  nelle  ibtterranee  cauc  veggiamo  ••  alche  noi  diciamo  che 
la  preftezza  della  gcncrationc  non  ripugna  alla  virtù  vegetale  .•  coi! 
de  funghi , quantunque  in  breue  (patio  di  tempo  vengan  sù , non  per- 
ciò diciamo  non  cfser  da  virtù  vegetai  generati:  perloche  mentre  nell’ 
iftclsa  fufione  piglian  le  dette  fuftenze  la  propria  figura  , diciamo  au- 
uenir  ciò  dalla  vegetai  virtù  della  materia» 

Della  in  fufione  , e decottione . 

Cap.  XXII. 

A Lia  fufione  , 8c  (cioglùnento  fono  in  gran  parte  affini  l’in-  4 
fufione  , e decottione  : percioche  nell’ infùfione  livnifcela 
fuftanza  lèparabilc  con  l’acqua  , ò altro  humorc  che  fia , c fanno 
vniondicorpo  , fiche  tutto  c opera  di  folutione  : el’ifteflòfalade- 
cottionc , ma  fono  diuerfe  ambe  in  quello  : perche  nella  folutione  de 
corpi  puramente  folubili,  la  fuftanza  tutta  fi  fcioglic,  efadcttaope- 
rationc  : nell’ infùfione , c decottione  fatta  fcparationc  della  parte  fo- 
lubilc  , refta  il  corpo  terreo  della  pianta  , ò altro  che  fia  inutile: 
perloche  mentre  poniamo  il  fucchio  infpertìto  nell’  humorc  aqueo, 
per  darli  confidenza  , chiamiamo  detto  affetto  Icioglimcnto  , e (è 
vi  poniamo  l’iftefla  pianta  diciamo  infùfione  , ò decottione,  quan- 
tunque ncll’vno , e l’altro  modo  venga  quali  l’effetto  iftertò:  e lame* 
delfina  fuftanza  fi  communichi  all  numore  per  fcioglimcnto , che 
per  infùfione  . Sughi  dunque  propriamente  fi  dicono  li  cauari  per  cu  . . 
cfprcfiqne,  c fenza  opera  di  humorc  eflraneo fono  nondimeno  det-  freprutmtn- 
tt  fughi , molti  liquori  cauati  da  fuoi  corpi  per  mezzo  di  eftrinfeco 
humorc  , òpcr  l’  aridità  del  corpo  da  cui  fi  cauano  , ò per  altra  caufa 
come  fi  fa  del  lycio il  cui  fugali  racoglie  dalla  decottione  de  rami 
c- ipfr'  rtilce  con  la  cottura  , ilchc  Umilmente  diciamo  della  rego- 

Dd  lina. 
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l'tia, c fi*  a^trc  • H°ra  feguendo  l’cdrattion  de  liquori , c fughi,  canali  li 
fughi  alcuni  dalle  fudanze  vifcolc  aflòndcndoui  humor  cpnncnicqtc 
all’  vfo , à qual  vogliono  adoprarle  : altri  ienza  aggiungerà  humore 
le  cauano  Saldandoli  : coli  cauano  il  fugo  del  maluauiTchio,conra- 
gliar  minuramente  le  fuc  radici , che  polle  à caldo  foaue  poi  premo- 
no : lochc  iltefib  fanno  nelle  bugloifc,e  limili:  altri  fanno  ciò  fenza  ca- 
lore, e raccomandando  fòla  detta  operationc  al  tempo  ; altri  ripongo- 
Annmtii . nQ  ta|  j fullanzc  in  luogo  alquanto  humido  c frefeo,  nel  qual  modo  ca- 
uano il  fugo  della  porcacchia,  delfcmperuiuo,  & vmbilico  di  venere » 
pelle  l’herbe , c polle  in  vafe  de  vimini  in  danza  opaca , &C  hunuda, . 
Coloro , che  cauano  il  fugo  della  Squilla  vfano  l’vno , e l'altro  modo  : 
dico,  e Saldandola , & altri mence  riponendola  in  luogo  humido  : oue 
alcuni  non  la  pedano , ma  la  tagliano  minutamente , acciò  dal  pedare 
non  pigli  il  fugo  lentezza . 

Delle  cfpreffon  delti  ogli , & delle  impressioni  fatte 
in  efsi , e della  decottione . 

CAP.  XXIII, 

c^ractlon  fughi  fi  contiene  l’efprelfion  diogli  non*. 
siicftmjiji  altri.mente, che  l’imprefiìon  fatta  in  elfi  fi  paragona  all’in- 
fufionc,ò  decottione:  cauanfi  li  oglida  fruttile  da  lèmi,e  generalmen- 
te quali  dall’  animelle  de  tutti  femi  : ma  in  molti  anco  dalla  fu  danza, 
camola,  che  li  cuopre,  come  nell’  oliue.ncl  lauro , nel  lentifco,terebin- 
S'f*r*t*n  to,  c fimili,che  ò da  fe  delfi  fi  premono,  ò fermentati  con  acqua  calda:, 
r « U oue  premuti  che  fiano  fi  fa  feparation  dcll’oglio  dall’acqua, a cui  la  fa 

J danza  ogliofa  naturalmente  fopra  nuota  : già  habbiam  detto  che 
communcmente  fi  calia  foglio  .dall’  ifteflafultanza  de  femi , cornee 
Oiiìgtnttài.  ìn  frequentifiimovlòdifar  dalle  mandole,  noci  iiiglandi , auellane , 
jAMmL  pedacchi , femi  di  citro , e ncll’vfo  volgar  da  femi  di  lènape , c rapa  i 
u-  queftidunque  perla  facile  cfirattionc  lògliono prepararli  , ò ritenu- 
ti all’ aria  calda  pedi  che  liano  in  mafia  , ò cotti  in  vafe  doppio  al 
fuoco , ò in  qualunque  altra  maniera  Saldati  : il  che  alcuni  fanno 
con  arena  ò cenere  calda  s fono  alcuni  , che  per  farli  piu  pronti  a 
render  foglio  vi  offendono  alquanto  di  acqua  : altri  ne  gli  lemi  ari- 
di , cdipocoogliofità  , accompagnano  altri  ogli  non  repugnanti  ab 
imprecai,  l’ operaxioni  che  cercano , con  l’aiuto  de  quali  eitxaggono  : l’imprel- 
rÌirÌ iu"\  ^on  chc  fi  fendi’ oglio fi deue ragioneuolmcnte  tra  le infellonì  , c 
’ * decottioni  riporre  ; falli  ndl’oglio  ; perche  in  ciso  per  la  lua  pinguez- 
za  > ccondicion durabile  , le  virtù  imprefse  per  più  tempo  li  conicr- 
uano  : c perche  con  I’yIò  cfcrinfcco  dell’ oglio.polsano  commumcarfi 
al  corpo , poiché  l’altre  fpctie  di  huraori  per  la  condition  fono  clsala- 
bili  > epcr  altre  caufe  non  ben  fanno  detto  officio . 


Della 
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. i Della  efirattion  de  liquori  per  dijlillatione . 

A Lia  efirattion  de  fughi  c confine  ancora  l’ efirattion  de  li 
, fluori  raccolti  per  fuoco  , oue  fecondo  il  geno  delle  cofe  in. 
altre  adoprano  le  fornaci  afeenforie  , in  altre  le  trauerfe  , in  altre  le  " vl*‘ 
defeenforie.  Dunque  nelle  herbe,  & fiori , Se  altre  materie  c’hanno 
lx  fpirm  di  natura  leggieri,  evaporabili:  fono  vtili  l*  afeenforie  , c 
quelle  con  maggior,  e minor  altezza  de  vali , e maggior  , c minor 
calore  ; onde  fc  vogliamo  feparar  l’acqua  ardane  dal  vino , facciamo 
ciò  con  lungo  tratto  di  collo , c con  tener  li  menali  de  fpirti  raffredda- 
d , e conlendffimo  fuoco  : acciochc  rcfliil  flemma  diuifo  , e non.  fr" 
aicendacon  detu  fpirti  j cfcdiffecaco  il  flemma  vogliamo  cflrarnc 
il  liquore  ogliofo  , fi  farà  ciò  con  boccia  di  collo  breuc  ò ritono  : c 
mentre  vogliamo  cflrarrc  il  liquore  dal  vicriolo  adopriamo  le  boc- 
cic  con  politura  trauerfà  , accio  li  fpiriti  di  natura  graui  non  refiino 
aggrauati  dalla  falita  , ma  facilmente  fimouanoin  lato  : in  molti 
ogli  che  cauiamo  da  legni , epcrlagrauezzaloro,  Scaccioche  dalla 
violenza  del  fuoco  non  fi  brucino , fé  li  da  il  meato  in  baffo  , per  oue 
fubito  l’ humor  tracoli  nel  vale  fòtto  porto  j incrauengono  intrinfe-  Wr  wfr*- 
camcnte  nelle  dette  cfteatuoni  la  fufione,  e l’cffalacione  : perciochc 
dalla  fufionc  fi  fai’ humor  corrente  , efeparabile  : e dalla  cffalado- 
nerifoluto  detto  huraore  in  fpirto  fi  apparta  , & ò più  ò meno  inai- 
zato  peruiencalla  concauità  dertinatagli , oue  di  nuouo  perloraf- 
fredda  mento  ricorna  in  humore  ; ma  nelle  dirtillationi  la  afeenfo- 
ria  . c trauerfa  danno  il  liquor  chiaro  : il  che  non  habbiamo  nella.  <» 


humore. 


defeenforia  : percioche  il  liquor , che  nelle  prime  due  maniere  fi  ac- 
coglie cauto  condenfation  de  fpirti  già  fèparate  dalle  feccie  ; nella 
defeeforia  oltre  dagli  fpirti  caia  il  fugo  mefcolato  con  parte  di  fee- 
rie. Già  lappiamo,  che  per  la  varia  natura  de  gli  huraori  in  vn'iftcf- 
lo  corpo  contenuti , fi  adoprino  alla  loro  eftrattione  varij  gradi  di  J filO-  nudo Udif. 
co  : coli  per  l’humor  ardente , oue  fia  da  fepararfi  : adopriamo  filoco  d‘J* 
icggeriifimo  : alquanto  più  gagliardo  pcrl'aquco  : e più  di  quello  f'wfi- 
tutti  potente  per  Vogliofò  -,  anzi  ncll’irtffa  eftrattione  delle  parti  . * 
ogliofe,  è varietà  : c le  vltime  parti  fcparate  fono  à ragia  denfa  umi- 
li : oltre  di  cui  non  refta  altra  fuftanza  leparahile  per  cuaporatione , e 
pcicio  venendo  all’vltirao  grado  di  fuoco  , bruciate  le  reccic  ne  rac- 
cogliamo il  falc  per  lo  mezzo  di  folutione . 


\ 
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Cattar* 


Della  cottura , concottione , matur  ottone , e fuppuratione , 

Gap.  XXV. 

£»Egue  che  ragioniamo  della  cottura  , concottione  . & de  èli  rini 
effetti  ad  effe  limili-  . Cottura  chiamiamo  quella  che  fi  fà  col 
fuoco cffrinfeco  , edtfpone  in  qualità  conucmcntc  , òdiipbo,  òdi 
altro  vfo  : fecondo  il  fine  della  cottura  . Concottione  c finimento 
ctncmon*.  (}at0  vcntnccll0  al  cibo  nella  trafmutation  fatta  in  chilo  ; òdal 
fegato  nella  trafmutation  che  fi  fa  in  fanguc  : e nelle  fuperfluità  vri- 
suturviom.  fi  , come  dalle  tette  in  latte  , cdatcfticoliin  feme  . Suppuratane  è 
nelle  cofc  eftraneeda  fepararfi  , come  nel  corpo  animale  de  gU  hu- 
M*u<r*um.  morirò  marcia  . Maturatione  è lapcrfettion  datta  dal  colore  inter- 
no delle  piante  à frutti , & è legno  della  compita  operatone  la  natu- 
rai feparatione  della  cofa  maturata  : òdeglieferementi,  che  in  det- 
ta operatione  fi  fanno  : come  de  gli  clcrcmenti  duri  nella  con- 
cottion  del  cibo  , e de  gli  acquofi  nella  generation  del  fanguo 
lacnuiincta  Incrudimento  c imperfettione  didecte  operationi  per  debolezza. 

di  calore  , ò per  nbelion  di  materia  > ò per  freddo  intcmpeftiuo  , 
spati,  a tat-  sono  fpetic  di  cottura  l' arroftimcnto  che  fi  fa  al  caldo  fecco  , 1*  allcf- 
famento  che  fi  fa  al  caldo  humido  , &C  frigimento  fpezie  terza  cheli 
fa  in  oglio , e graffi , ouc  à modo  di  arraffi  mento  s'indura  la  fuperhcie 
efttinieca.  l’altrc  fpezie  di  cottura  , come  della  polta»  fapa,c  fimi- 
li  non  hanno  proprio  nome , ma  Colo  il  communc  di  cottura . 

* Della  Fermentai  ione  ^ Cap.  XXVI. 

ALIc  dette  opciationi  c vicina  la  fermentatione  , alteratioiL 
che  fi  fia  nella  materia  non  animata  da  virtù  d’interno  calo 

re  aiutato  alle  volte  dal  calorcftcrno  dell’ambiente  , &£  alle  volte  da 

Trama  mi  portion  di  fermento  , come  fi  fa  nel  pane  che  dal  fermento  aiutata 
fifolleuacfirilaffa  , cfà  fpongiofo  . Quefta  evna  maniera  di  ter- 
Stenda  ma.  mentanone  . &C  vri  altra  nella  qual  fi  fa  mcfcolanza  di  virtù  , come 
nella  thcriaca , & altri  antidoti  nelle  quali  le  virtù  col  progrcffodel 
tempo  meglio  fivnifcono:  & il  terzo  nelle  cofc  che  fi  dilpongonoai- 
uon,  i*  effration  de  fughi  , &c  alla  dcftillationc  rattcnutc  m fimo  o bagno 
di  cui  hora  ragionarono. 

“ ' ! T 

Della  fermentation  chimica .[ 

Cap.  XXVII. 

cadnhMu,  Y A fermentatione  di  cui  hora  ragioniamo  c opcration  dicalo' 
pr*rr,*  siu  J j re,  che  prepara  il  foggetto  alla  lèparation  da  farli  : equan 

que  generalmente  in  detta  operatione  fi  richieda  calor  moderato  , c 
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foauc  , vi  fono  nondimeno  indie  compartiti  altri  gradi  minori  va- 
riatamente vtili  fecondo  l'occafione  dell'opera  : pcrloche  coloro  che 
fanno  ellrazzione  dell’ ethre  dalla  chelidonia  , c dall' altre  herbe  , e 
materie  vegetali , altre  volte  fi  feruono  del  fempliee  fimo  ; altre, 
volte  accrelcono  la  fua  forza  con  1*  accompagnamento  della  calce 
viua  : altre  volte  in  vece  di  aumentar  , ò mmuiril  grado  del  caldo , w. 
fi  feruono  del  maggior , ò minor  numero  de  giorni . Adoprafidun-  "** 
que  nella  fermentationc  alcune  volte  il  calor  di  vinaccie  , ò di  al- 
tre  reliquie  lafciatc  dalle  efprcflìoni  de  fuchi  , che  contengono  ca-  me! a! tane  t'4 
lore  : altre  voice  il  caldo  foauc  de  fornaci , òfiaà  fccco , ò fia  di  bagno . * 

alcuni  nell’ eftate  fi  feruono  del  caldo  folarc  , ma  quella  opcratione 
è interrotta , & alternata  con  la  notte  . 11  più  riceuuto , & vtil  modo 
edi  fimo  cauallino  ftretto  infofla , c bagnato  di  acqua  calda  , Se  ol-  solidi  col- 
ite di  ciò  mutato  di  fettimana  infettiraana  . mentre  dunque  fi  vo-  mh . 
glia  opcration  di  caldo  maggiore  : fi  tramezzano  fuoli  di  letame , da. 
fuoli  ai  calce  piu  ò men  lottili,  fecondo  richiede  l’vlb . ncll'opre  di  mi- 
nor caldo , ballerà  il  fempliee  fimo . 

Di  diuerfè  maniere  di  eflraXzJon  dell ’ ethre .. 

Cap.  XXVII. 

HOra  perche  altri  fanno  feparacion  dell’  ethereo  , ò quinta  cf- 

fenza , coli  da  cflì  detta , lenza  dillintion  de  parti  r Se  altri  con  <#«- 
dillintiondc  parti , cper  lo  più  in  tre  Ipczie  di  conlillenze . moltra- 
remo  il  modo  della  fermentationc  , e lequcllratione  in  dette  ope-  ejitmiìm 
rationi . Coloro  dunque  che  vogliono  far  l’cllrattione  in  vno  : taglia-  •» 

ta  minutamente,  c pellai  nerba,  oqualftuoglia  altro  vegetai  che  ha  </»m  di- 
vi aggiongono  parte  di  Tale  , acciò  non  venga  à corructione  : e 
no  fermentationc  perifpatiodi  vn  mele  . dopò  dclchc  con  fuoco  ga- 
gliardo fino  al  terzo  grado  , ne  ritraggono  il  quore  . llchc  fatto,  di 
nuouo  alle  feerie  e reliquie  pelle  fi  rifonde  P humor  già  prima  fe- 
parato  per  dillilatione  , e fi  rimette  il  tutto  à fermentare  . e di  nuo-  » 

uo  fe  neellrahe  perfublimata  dillillatione  il  liquore,  fallì  dunque, 
detta  operation  reperita  quattro  volte  , diminuendo  per  ciafcuna 
volta  mezzo  grado  di  calore  nel  diflillare  , Se  dando  nel  fermentare, 
vna  fettimana  men  di  tempo  . percioche  la  materia  di  mano  in  ma- 
no più  difpolla  , habifognodi  minor  tempo  , e men  colore  . Final-  Ontlaìm 
mence  il  liquore  ritratto  fi  pone  à circolare  in  caldo  di  primo  gra- 
do per  fpatio  non  men  di  vn  melTc  , oue  liberandoli  la  materia  da. 
ogni  humor  foucrchio , viene  in  eccellenza  , c natura  quali  incor- 
ruttibile . Habbiamo  mollrato  il  primo  modo  : ma  l'altro  più  lo-  SKUtmU, 
datofal’ellrattion  , con  dillintion  delle  pani . Supponiamodunque 
maggior  determinacione  della  opcration  propolla  , di  voler  ',‘,1 
-ritrarre  le  parti  cthcrce  dalla  chelidonia,  ò di  altra  fimil  colà . Colta. 

D d 3 perciò 
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perciò  1‘ herba  nel  fuo  vigore  , e quella  tagliatacpcfta  confuefiori, 
c radici,  fi  porrà  à fermentare  ; fermentata,  e porta  in  boccia  Tele  da- 
rà fuoco  lento  di  bagno  , fiche  fe  ne  afccnda  la  parte  aquea  detta, 
flemma, 6c  l' altre  parti  rcftino  nel  vale  all’  bora  cacciate, c ripefte  mi- 
nutamente, rifufouiilflcmma  , che  già  innanzi  fen’  eracauato  ; fl 
ripongono  in  boccia  , e di  nuouo  li  fermentano  per  alquanto  mi- 
nor tempo  ì ilche  fatto  fi  rimettono  à diftillarc  à fuoco  di  cenere 
ftimato  di  fecondo  grado  , c ne  verranno  inficmc  l'acqua  con  l' oglio 
chiaro  . Separammo  dunque  l’acqua  dall'  oglio  per  bagno  leggiero  , 
Se  harremodtrtinte  parti  due  ; perciò  per  la  terza  parte  ripefte  lòtti!-  • 
mente  le  fcccic.  vi  fi  rifonderà  il  flemma , e fi  fermcntaranho  di  nuouo 
perfpatiodi  vnalèttimana  , e datole  fuoco  di  arena  (che  è detto  di 
terzogrado  ) raccoglieremo  nella  diftillationc  vn  liquor  roteo  , che 
contiene  inficine  1 acqua  e l' oglio  rofso  . Separando  dunque  per 
Zl'wmX-  bagno  l’vno  dall’ altro,  harremo  le  tre  parti  : dico  il  flemma,  loglio 
biondo  , e foglio  rollo  > reftano  le  feccie , che  fi  porranno  à fuoco, 

* * nudo , c gagliardo , finche  fiano  h abili  alla  cftrattipn  del  fale  . Sciol- 

te dunque  dette  feccie  nel  flemma  , fi  accantonerà  laequa  , e flap. 

Eftràttion  parlerà  dalle  feccie  , e dcftillata  per  feltro  fi  lalcierà  finche  s' ingem- 
«li  il  fale  . Altri  cuocono  f herba  fiorita  con  lefue  radici  in  acqua. 
V(ìZa  <iì£ <^1  f°ntana  : dopò  delche  quefta  e premuta  , il  fugo  colato  fi. cuoce  à 
Ipellczzadimele  s c porto  in  boccia  fe  ne  apparta  il  flemma  perba- 
v,!  gno  , che  c il  primo  grado  di  fuoco  fatta  detta  prima  diftillationc 
fi  pone  à fuoco  di  cenere  , eli  raccoglie  la  liillanza  gialla  ad  ogliofi 
nule,  finche  apparilca  foglio  che  l'opra  nuota  •,  all’ bora  mutando  il 
recipiente  con  maggior  vehemenza  di  fuoco,  le  nè  eftrahe  foglio, 
reftando  la  feccia  à fondo  ; il  che  fatto  fi  diftillerà.  fino  à fette  volte  il 
flemma , riferbando  le  feccie  che  di  elfo  foprauanzano  , f ideilo  fi  fa 
tiiunfau  tà  del  liquor  giallo  v c dell’  oglio  rollò ,.  ferbate  come  habbiam  detto 
vii  dijiit-  le  feccie  di  detti  liquori  lètte  volte  diftiìlati  : quali  fi  aggiongeran- 
f'iccù cdJc.ì.  no  alle  feccie  già  prima  retiate  , e calcinate  fi  Icioglieranno  nel  tìem- 
nia  , e Tene  raccoglierà  il  fale  ; nelqual  modo  diellrattione  non  me-, 
no  fi  haranno  tutte  le  dette  luftanze  1 cparatamcntc .. 

Varie  confiderai  toni  (opra  le  cofe  dette .. 

Cap.  XXVIII.. 

RErtano.  nelle  operationi  dette  alcune  degne  confidcraciò-. 

ni  : dico  che  altra  Ifcparation  veggiamo  fam  nella  dccozzio- 
nc&infufionc  , altra  nella  diftillation.di  lambicco  : comeycggia- 
nio dalle  purpuree rofe  colorarli  l’acqua  in  cui  fonoinfufe  , cncllc 
nt&Tum  ^1^atJOn'  1 humor  che  ftillaeflerpuro  , c nel.  colore  niente  diuerfo 
"».»!/  cl‘d  dall’ altre  communi  acque  , e nondimeno  vi  fi  conlèrua  f odore  m- 
* ccramentc-iochc  ifteflo  Ycggiamo  ne  gli  altri  fiori , & parti  dell’  her- 

,C1  be.Di- 
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bc  . Diciaraodunqucchclc’lcolorc  ptcruicnc  alli  lenii  fcnza  efsa- 
lation  di  fuftanza , come  natura  feparabile  dall'  cfsalatione , non  deb- 
biamo af peccare  che  nelle  diftillauoni  fatte  per  lambicco  il  colorici 
gua  l' cfsalationi  rnofsc  dal  calore  , da  quali  perche  l’ humor  di  dette 
diftillationi  fi  accoglie  , refta  di  conferenza  priuo  del  colore  -,  ma 
l’odore  come  natura  propriamente  colligataallc  parti  cfsalabili  ac- 
compagnando l’ elsalationc  refta  nel  condenfamento  dall’acqua.. 

Dunque  per  le  colè  dette  il  colore  nelle  deftillationi  fi  perde  , cnon 
l’odore  i eccetto  ouefia  molto  ftipcrficiale  come  nel  fiore  armerio, 

& altri  dell’  iftcfla  conditone . Quello  nelli  colori , & odori  : e quan- 
toallifaporiveggiamo  nell' acque  da  diftillationi  raccolte  irvparcc. 
confeniarfi,  & in  parte  difpcrderfi  : coli  nella  rofafcntiamo  la  aftrin-  "là,. 
genza  , ma  non  parte  alcuna  di  amarore  , nell’ aflenzo  Umilmente 
tentiamo  ò poco , ò niente  di  amarezza  : c nella  diftillation  fatta  dal- 
la cannella  inhumidita  fentiamo  1*  acutezza , c fragranza  ; Se  non  al- 
trimentc  in  gran  parte  di  piante  , c fera»  odorati  . In  alcuni  ogli  le-  fina* . cj* 
parati  per  diftillacionc  fono  il  fàpore  , & odore  molto  piu  che  nei- 
f’  ideila  cola  intenfi  : pcrcioche  la  virtù , che  nella  cola  era  di  (fu  fa , in  'b;Tthl  t0rt 
eflìvien  raccolta  ; dunque  perche  nelle  dette  diftillationi  fifafepa- 
rationcdell’vnac  dell’altraiùftanza>lccondochcillàporcall  vna, o *i,nni. 
all’  altra  di  effe  fi  accompagna, puotc  ò mancare , ò reltar  nell'  humo- 
re  . Ritorniamo  hora  all’ infufione  : habbiamo  vifto  , come  pereffa 
s’ imprimano  , e reftino  li  colori  nell’  acqua  , c nondimeno  non  fi  fa-  aimw  tsiii*. 
l’ iftcffonell’oglio  : perloche non Yeeeiambfìrlr rubicondo  l' o^Uo. 
dalle  rote,  quantunque  ne  ritenga  l'odore  , eie  qualità  medicinali», 
ilche  anco  auuienc  in  altri  fiori,  &:  herbe  ; ma  l’ hy  pcrico , c l’anchu- 
fa  v'  imprimono  il  colore , perciò  diciamo  farli  l’ imprcftionc , lecon- 
do  che  il  colore  fi  appoggi,©  in  fuftanza  aquea , ò in  refinofa,  &C  oglio- 
fa,equalunquealtrimenteall’oglioconlòziabilc  •,  e manifeftsmen- 
te  fi  vede  il  fior  dell’  hypcrico  cftcr  refinolo  , e la  pelliccinola  del- 
le radici  dell’ anchufa  per  caufa  limile  cflcrall.’ogliocolligabilc  , non 
alrrimcntcche’lcolordcllarofaall’acqua  . Hora  dimandarebbe al- 
cuno le  nelle  decottioni  , &c  infufioni  reftano  le  virtù  delle  piante 
più  intiere  , che  nelle  diftillationi  «immunemente  riceuutc  , per- 
che più  tortoci  temiamo  dell’  acque Adiate  ; delchc  diciamo  ciser- 
ne  caufa  la  miglior  conlèruatione  .•  dico  perciò  , che  l’ acque  flirtate  ’àJàà’àlg*- 
moltopiù  lungo  tempo  dalla  corruttione  rt  conlcruano  che  le  infufio- 
ni  c dccozzioni.-e  tanto  più  fe  fiano  infoiate:  perloche  quefteda  fe  ftef- 
lè  , le  decottioni , & infufioni  col  mele,  o zucchero  cotte  , &C  infor- 
ma di  firoppo  propria  , inlpcftìte  fi  conferuano  . Concorrali  anco 
il  grato  vlò  de  ammalati  , che  abhorrilcono  la  turbidezza 
co  perche  in  alcune  cofcpcr  la  diftillatione  fifa  leparatione  dell’  V.-  virtù 
na  qualità  dall’  altre  , che  non  facciano  al  prefente  propofito  , come 
nella  rofal’aftringenza  dalla  folutione  : ma  le  decottioni.  lòno  mai 

durabi- 


)J.0  DELL'  HIST.  NATVRALE 

JìnlmM,  durabili , che  le  infufioni , & li  fughi  di  femplicc  efpreflìone  : pcr- 
ci°chc  nelle  infufioni  fono  le  parti  leparate  più  pure  , e meno  alte- 
rate dal  fuoco  , perlochc  podbno  li  preparatori  delle  mcdccine  con- 
• fcruar  le  infufioni,  e fughi  adòndendo  nel  collo  del  vafe  , che  le  con- 
tiene alquanto  di  oglio , la  cui  tenace  confidenza  fa  che  il  fugo , 8c  in- 
fusone meno  dall’aria  alterata  fi  conferiti  . ilchc  nelle  decottioni 
non  habbiamo  : ma  bifogna  confcruarle  col  mele , ò zucchero , dan- 
i «Wutrti-  doleconucnicnte  cottura  . Hora  fi  radoppiano  le  infufioni , acciochc 
j!%T  ‘ con  lo  moltiplicato  numero  delle  herbe  , ò fuoi  fiori  macerati,  diuen. 
ti  P acqua  piu  carga  delle  loro  virtù  . coli  macerando  li  fogli  di  rofe. 
nell’acqua  calda  , l’infufiondopovngiornoficola  , c preme,  &in 
ella  Scaldata  fcrimetton  gli  altri  fogli  : cdopò  altrettanto  di  fpatiofi 
"ueÉir  nc0^a  5 c ciò  fi  fa  tante  volte  , finchel’infufione  rifiuti  di  pigliarlo 
Mulfil'n-  qualità  de  noui  fogli . non  altrimcnte  che  l’ acqua  falfa  dopò  vn  ccr- 
tylnìtéiitr,  to  grado  d' ingroilamento  , non  fciolge  più  il  fale  impodoui  . Mac 
degno  di  coniidcrationc  nelle  operationi  del  filoco:  perche  veggia- 
J <y  4 knp  mo  nella  cottura  altre  cole  indurirli , come  l’vouo  che  non  lòlo  à tuo- 
co  fccco  > & arroflo , ma  allclTo  nell’acqua  anco  piglia  durezza  : altre 
ammollirli , come  li  pomi  acerbi  , eli  bulbi . V vno  dunque  come 
di  fudanza  lubrica , & eguale,  e partecipe  di  vn  fottile  humore  , e 
fpirito  che  nella  cottura  li  rifolue  , piglia  confidenza  : li  pomi  han- 
Q**iit*  eh  no  fu  danza  acerba,  & ineguale  , c di  humore  occulto  abbondanro, 
qual  dal  fuoco  alterata  piglia  cugualità  , cnc  diuicndiconditionte- 
fuZ.  ' * nera , &C  amabile  .•  li  bulbi  fimilmcnte  nlalciano  l'acrimonia  : percio- 
che  bifogna  fuponere  P eugualità  della  fudanza  far  molto  alla  fle/fi- 
lità,  tenerezza,  &trafparcnza.  c l’inegualità  alle  qualità  contrarie: 
eiirérij  tffit  onde  nelli  metalli  lo  dagno  , c rame  nicchiati  producono  il  bronzo 
Minhtul  più  di  ambi  durò  , c ne  gli  animali  P afino  e’icauallo  il  mulo  . dal 
ri  o j/r.i»*.  fuoco  fi nnl mente  altre  cole  s’ indolcifcono  , come  li  pomi  acerbi  , 
altre  ne  diuentano  amare , come  il  miele  fouerchiamcntc  cotto  , eie 
colè  bruciate  : perciochc  nell’ vno  fiacquida  l’egualità  , nell’altro 
l’humor  , che  dà  la  dolcezza  , ficonfuma,  come  auuiene  nel  corpo 
tarlato.  &:  il  fuoco  toglie,  edalatrafparenza  : come  il  gedò  crudo 
trafparentc  podo  à fuoco  fi  commuta  in  fudanza  limile  à calce , c le 
c.wr4.io  pietre  c ceneri  diuengono  al  fuoco  vitree,  ctrafparcnti  . e toglie  , e 
yZnnnl  dal’  vnione  , come  col  bruciamento  il  legno  fi  lafcia  in  cenere  o 

nella  fufionc  le  ceneri , & arene  fi  vnifcono  in  vetro  . E ritornando 
M^^rnr  alla  decottione  , perche  bifogna  che  queda  fiaconuenicnte  allaco- 
fadacuifi  pigliai’ imprelfione  , perciò  altre han  bifogno  di  macc- 
' Vd'  rationc  , c potente  cottura , per  biadar  le  qualità,  come  fanno  mol- 
te radici  , & altre  perche  nella  potente  cottura  vapora  la  lor  virtù  , 
come  auuiene  nel  capei  venere , e gran  parte  de  fiori , han  bifogno  di 
decottion  leggiera  . Dunque  appo  de  medici  mentre  corpi  di  di- 
uerfo  vigore  vengono  in  vna  decottione  , non  fi  pongono  in  vno 

tem- 
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tempo  iftcflo , ne  con  1*  iftefTa  potenza  di  fuoco  : ma  le  deboli , e di 
ftrutnira  vi  fi  mettono  nell’ vltimo,  c con  poco  vigor  di  fuoco  foauc- 
mente  fi  bollono. 

Se  fi  debba fempre  ojferuar  la  proportion  iftejfà  4tl- 
l acqua , & altri  ingredienti , 

Cap.  XXIX. 

REfta  da  confiderar  nella  dccottione  , fc  con  mutata  quan- 
ridde  corpi  da  cuocere  l’ humor debbia  clfcr  mutato  perla. 
rata  , come  molti  fanno  , ò fc  habbia  da  farfi  altrimente  . Dicoche 
fc  nella  dccottione  di  libra  vna  di  medicamento  conuengan  libre. 

(ci  di  acqua,  fc  in  libra  mezza , conuengano  libre  di  acqua  tre  , òfc 
ve  ne  bilògni  maggior  quantid  . Se  dunque  vogliamo  dar  luogo 
alla  (perienza  , ritrouiamo  che  nella  quantità  minore  non  fia  la  par- 
te rata  badante  : percioche  minor  altezza  di  acqua  fa  maggior  riib- 
lurione  : onde  non  fi  confcrua  l’acqua  nella  ragion  corrilpondcnte 
à quella  che  bolle  in  altezza  maggiore  : non  diflìmile  à quella  èia  stpeum,,. 
difficoltà  nella  compofition degli  antidoti  fc  ammezzando  , ò ra-  TilZfa* 
doppiando  li  pefidc  gli  autori  venga  l’ antidoto  nell’  ifteffò  ottimo 
cfler  (uo  come  moiri  (limano,  e fanno,  ò per  quello  fia  errore per-  premiai , 
cioche  in  gran  malfa  la  virtù  , e le  qualità  fanno  piùcommunican- 
za,  c meno  rifolutione , che  nelle  ammezzate:  c le  fouerchie  quan- 
tità , mentre  fi  apparecchiano. non  fonogoucrnate  dalla  potenza  del 
fiioco , come  bilogna  .•  pcrloche  fintiamo  ne  gli  antidoti  ben  compo. 

(li  douerfi  quanto  fi  poffia  ofleniare  non  folo  laproportionc,  mala 
quantità  ideila  de  ingredienti . 

Del  congelamento , infpeffamento , apprendimento , 

& inuetramento . Cap.  XXX. 

TyArlaremo  hora  di  alcuni  effetti  quantunque  in  apparenza  fi-  CHtUmpt^ 
§ mili  , dipendenti  nondimeno  da  caufe  affatto  contrario . 
Congelamento  è durezza  caufata  da  freddo  che  loprauenga  all’hu- 

morc  percioche  s’indura  anco  come  molte  altre  colè,  il  ferro  1 pen- 
to nella  fred  dezza  dell’  acqua  , che  non  perciò  ricn  nome  di  conge- 
lato , fendo  che  fenza  detto  riftringimento  da  fe  Hello  refla  lodo  : e 
nondimeno  detto  induramento  effetto  limile  alla  congelatione  . 
Infpeffamento  fi  chiama  la  fermezza  portata  dal  calore,  per  vapora, 
mento  dell’  humore  acqueo  dal  corpo  che  s' inlpeffilcc  : come  auuie- 
ne  nelle  cotture , Se  infolamcnti  de  gli  fughi , da  quali  rifoluta  per  vir- 
tù del  calore  l’aquofità  in  vapore  , piglia  il  fugo  confidenza  : Se  non. 
altrimente  nelle  cotture  delle  polte,  edcdeludanze  folubili,  vnita 
dal  bollore  la  fuftanza  glutinofa  con  l’ acqua  , ò altro  humore , s in. 
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fpdpfcc  daj  calore  per  cuaporamento  dell’  aquofitd  , qcl  propria  era. 
do  di  confidenza  che  fi  vuole  , Apprendimento  è grofTezza  che  a* 
uicne  , peralteration  portata  da  medicamento  fenzarifolucre  in  va- 
pore ; cofi  diciamo  apprenderli  il  latte  diti  caglio  , eladecot- 
non  del  h targalo  fatta  in  aceto  , dal  iale  . Inuctraixicnta 
e vnion  portata  dal  fuoco  , con  total  rifolution  dell’ 
h umore,  di  cui  principio  è l'induramento  . Co, 
li  le  terre  crctofe  , e l’ arene  prima  in  pietra 

*’*  r e finalmente  pafi  ^ 
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DELL  HISTORIA 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  TERZO- 

Nel  quale  vniuerfàlmentc  fi  tratta  delli  minerali  del 
genofeLigno, 

Continuano)!  del pre/ente  libro  olii  papati , e parere  di  Arinotele , 
netti  prineptj  de  corpo  minerali. 

Cap.  I.  Autore, 

Abbiamo  fin  qui  trattato  delli  primi , c femplici 
corpi  : dico  della  terra  dell' acqua  , e dell’ aria, 
e delle  loro  varie  diftereozej  in  oltre  habbiamo 
trattato  de  gli  accidenti  più  communi  chea  detti  1 
femplici  corpi  auuengono  „ e finalmente  le  vir- 
tù delle  prime  qualità  • dico  del  caldo  , e del  fred- 
do , e qual  fiala  natura  del  fuoco  j c delle  fue  più 
pianifefte  operationi  . Segue  hora  che  difeorriamo  delle  cofe  da.  Sfi ckt  fi 
detti  corpi  primi  generate  , ecompoftc  , cominciando  da  quelle  j (ente  libro , 
che  nella  terra  fi  rinchiudono  ; riferendo  fecondo  il  noftro  folitoin 
ciò  le  antiche  dottrine  de  più  famofi  autori , che  pollano  aiutar  l’ in- 
telligenza nel  propofto  ioggetto  . Arift,  Si  c vifto  di  quel  che  ef- 
(alando  dalla  terra  fi  apparca , che  varietà  di  effetti  faccia  nell’alto;  re-  dJ,r,  Utir 
(la  di  dire  gli  effetti  che  fa  dentro  della  terra  da  efTa  ritenuto  . Di  Z?/r%cip, 
damo  dunque  che  fono  due  differenze  de  corpi  j fecondo  le  due  ma- 
niere di  cflalationc  : non  altamente  che  habbiamo  vifto  farli  nel- 
l’alto due  generali  differenze  di  effetti  .•  perche  dunque  fono  due  fpc- 
£ic  dicffalacionel’ vna  vaporofa  , cl’  altra  fumofa  : ne  prouengono 
anco  due  differenze  de  corpi  generali  : dico  l’vna  de  foffili , l’ altra  de  ““ ' 
metallici  : e dalla  cffalation  fecca , & acccfa  gli  foffili  : tali  fono  le  fpe- 
tie  di  pietre  che  non  fi  fondano , la  fandaraca , l’ochra  il  minio , il  fòl-  jumm  ti- 
fo , Se  altri  limili  : de  quali  vna  gran  parte  ne  c polue  colorata , & al- 
tre  pietre  confidenti  da  colà  tale  : come  è il  cinabari  : dalla  vapo-  mitU- 
rofa  fi  concreano  le  fuftanze  metalliche  , che  fono  eliquabili  , Se 
eftcnfibili , come  è il  ferro  , l'oro  , e’1  rame  , tutti  generati  da  cf~ 
falation  vapotofa  rinchiufa  per  lo  più  nelle  pietre  oue  per  la 
liceità  , che  iui  ritroua  raccolta  in  vno  fi  coqdenfa  nel  modo  del- 
la rugiada  , e brina  : nelle  quali  fi  tramuta  mentre  fiano  appartate, 
dalla  terra  , cnonhabbian  rattenimento  , chclecondenfiuifùftan-. 
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a metallica  , come  fi  e detto  . Dunque  portiamo  dire  , chela  fir 
w«*-  fianza  de  metalli  Ila  acqua  , & altrnhcnte  , che  non:  perciochela 

materia  c poterti , onde  fi  genera  era  acqua , ma  erti  non  fono  già  più 
acqua  : oltre  che  non  fono  fatti  dall’  acqua  per  alcun  proprio  arterto 
Mtuuit'  foprauenuto  all’acqua,  come  fono  gli humori,  ma  perche  innanzi, 
che  diueniflc  acqua  , l’ crtalatione  iftefla  fia  inlpcflita  , c commu- 
tata in  fuftanze  tali  ? c perciò  li  metalli  rutti  s’infogano  , & hanno 

F arredi  fuftanza  terrena  dall’ cflalation  lecca  . Solo  delli  detti  tutti 
oro  non  s’infoga  : quefto  dunque  fia  detto  generalmente  t ma  (pe- 
nalmente fi  ha  da  far  confiderarione  in  ciafcheduno . 

f)ella generation  de  folubili , 

Cap.  IJ. 

QVefto  c quel  che  generalmente  habbiamo  da  Ariftotile  della  ge- 
neration de  metalli , e de  fortlli  : de  quali  noi  cominciammo 
dirtintamcntc  à trattare  : cominciando  dal  geno  folubile , come  tra 
gli  altri  più  femplice , c più  vicino  alla  natura  de  primi  corpi  , Se  au- 
uegnente  nelle  prime  loro  trafmutationi  : nè  fe  alcuno  mi  dimandafie 
deltranfito  della  terra  nell’acqua , potrei  più  prontametc  affegnar  co- 
fa,  che  la  natura  de  fali,  come  mezzani  tra  l'eficr  della  terra  , cdell’ 
acqua  : c de  quali  alcuni  anco  cflalando  fi  rflòluono  in  aria  •,  in  oltre 
quella  natura  apertamente  fi  genera  nelle  attioni  potenti  del  calore  : 
onde  dalle  ceneri  raccogliamo  il  fàle  j egli  alumi  vitaioli  prouengo- 
no  ouc  fono  maniferti  vcfligij  de  fiiochi  fotterranei  : Il  nitro  anco 
in  tal  paefi  più  che  altrouc  manifcftamentc  prouiene  -,  il  faledecto 
Ammoniaco  , fi  raccoglie  appo  noi  nel  tenimento  di  Pozzuoli  nel 
circuito  illcllo  delle  fiamme  . In  oltre  veggiamo  tutti  li  fali  feio- 
glierfi  nella  femplice  acqua,e  la  maggior  coppia  di  elfi  fi  raccoglie, 
pcrlauatura  , fatto  difcccamcnto  dell’ acqua  colata  : lifudorianco 
&C  eferementi  degli  animali  manifèftamenre  portano  tali  fuftanze, 
principalmente  la  falfa  , clanitrofa:  onde  e per  le  tinture , cperal- 
tri  molti  vii  fi  raccogliono  .•  ma  è degno  di  auuertimeuto  , chcdcl- 
lccofe,che  fi  fottopongono  alla  violenza  del  fuoco  , non  tutte  con- 
cedono l’acrimonia,  erendonfalc:  ma  fole  quelle,  chefifciolgono 
incalce,  òccnere:  quali  anco  ciò  patifeono,  perche  di  humore  , e 
di  pinguezza  fono  partecipi.-  pcrloche  nè  la  creta , nè  la  felce,  e co- 
lè limili  , quantunque  lungamente  porte  alla  violenza  del  fuoco 
pigliano  acrimonia  . Hora  ripigliando  da  principio  la  confidcra- 
tion  del  geno  de  minerali  folubile  , lafuftanzadequali  prontamente 
fi  fciolgc nell’acqua  > diciamo  che  fi  raccolgono  , c per  vegetatione 
e per  difscccamento  dell'  acque  che  della  lorofuftanza  infette  fono  . 
Quelle  che  per  vegetatione  pigliano  accrcfcimcnto , altre  fòrgono  in 
forma  capillare  , à modo  della  pelugine  nelle  cole  cheli  ammuffa- 
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no  di  confidenza  rara  fonile,  e molle  .•  tali  fono  il  nitro  , che  nelle  fpc- 
lunche  fiorifee  , e l'almnc  capillare  : altre  prouengono  in  forma  li- 
mile à quella  nella  drittura  delle  fibre  , madenfe  , e che  fi  fendono 
in  fcheggie , e fibre  lunghe , à modo  de  legni , qual  geno  chiamiamo 
propriamente  icifiìle:  cofi  habbiamo  l' aìumc  fchido  , il  nitro  /chi- 
Ilo  , & altri  geni  di  foffili  -,  altri  fi  ritrouano  in  modo  di  pietra  traipa-  X ' 
rente  , come  è il  Tale  di  caua  , che  fi  taglia  à guifa  de  marmi  , eco-  n"m‘ 
meèlafpcziedinitro  adoprata  da  gli  orefici  fiotto  nome  di  borace. 

Il  fai  gemma  cofi  detto  dalla  fila  lucidezza  , e trafparenza  , fi  fende 
perpetuamente  da  pezzi  maggiori  fino  alli  minimi  in  forma  de  dadi 
quadri  , da  geometri  detti  cubi , non  altri  mente  che  la  fpezie  di  an- 
timonio da  Hippocrate  chiamata  tetragona  . Quel  che  chiamano 
hoggidì  fai  indo  prouienc  in  forma  piramidale  quadrangola  trafpa-  sabmi 
rente  lineata  àrrauerfo  .•  come  è il  nafcimcnto  delle  coma  nel  geno  do"™"’  * 
bollino,  & altri  -,  s’ingemma  il  Tale,  e l’ alumc  in  dadi , &c  il  falnitro  /»£«•»*<- 
incannuoli  . Si  vede  anco  ouc  è la  terra  inhumidita  che  contenga-  7.7, i‘.  d‘l‘' 
alume  , echalcantocondenfarfi  la  detta  fuftanza  in  forma  racemo-  Cndc 
fade  grappi  . Quedc  fono  maniere  vegetali  . Si  raccoglie  anco  per  »««*  ««- 
dideccamcnto  dell’  humorc  il  fale  alle  volte  in  cruda  fonile  come 
ne  gli  liti  faflofi  predo  mare , & alle  volte  in  {fidanza  fiottile  limile  à fa-  s,im>  r«. 
rina,  come  communementc  fi  fa  del  fale,c  falnitro  bollitipcr  commun 
vlo.-  & alle  volte  in  fudanza  dura  limile  à pietra , come  fanno  coloro , 
che  con  maggior  didoccamento,  ejpofianza  di  fuoco  cuocono  il  fiale 
in  pietra  . Hora  difendendo  allo  Ipctial  trattato  del  fole  cominciarc- 
rao  da  quel  che  Plinio  ne  falciò  fcritto , 

Del  fale:  di  Plinio . Cap.  III. 

IL  fide  , ò fi  fa , ò nafee  , c quantunque  fi  habbia  in  piu  modi , fono  eh* 
nondimeno  due  capi  generali  della  generation  fua  ; dicoò  che 
fi  apprende  f humore , ò fi  didccca  . Si  lecca  nel  lago  Tarentino  col 
fole  di  edate  , efe  nevàlollagnotuttoinfale  , ch’altrimentc  nonc 
molto  grande  , ne  di  altezza  auanza  il  ginocchio  . In  Sicilia  nel  la- 
go chiamato  Cocanico,  & in  vn’ altro  predo  la  città  di  Gelafididec- 
cano  {blamente  le  parti  loro  dreme  . In  Afpendi  oue  fe  ne  cuoce  co- 
pia  grande  fi  condenfa  il  fale  fino  à mezzo  il  lago  : 6c  è cofa  di  mcra- 
uiglia , che  quanto  fe  ne  toglie  il  giorno  , altrettanto  ne  fouucngala 
notte  ; li  detti  (òli  fono  minuti  , e non  in  glebe  . Si  concrea  anco  il  fu# 
/ale  dall’ acque  marine  , mentre  reda  dalle  onde  la  {piuma  nelle  dre-  * * 
mitadelitic  fogli  , oue  dalla  rugiada  fi  condenfa  : malodefcogli 
e piu  pungente  -,  altroue  il  fale  ridonda  da  gli  laghi  , comeauuiene  s*imn*>* 
inane  laghi  grandi  de  popoli  Battri  , l’ vno  verfo  li  Scithi , el’  altro 
Verfo  gli  Ari]  : c come  in  vn  lago  predo  Cittio  in  Cipri , & in  vn  pref-  F“dmyj~ 
loMcmphijOuecauanoilfalcdallago  , elofeccanoalfoJe  auuie- 
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ne  anco  in  alcuni  fiumi  , che  Icfupremeloro  parti  fi  condenfano  in 
fale  , & il  reito  del  fiume  corra  per  difetto  , come  fà  forco  il  ghiac- 
Fi-micht  ciò  : tali  fono  li  fiumi  detti  de  fali  predo  le  porte  Cafpie , Se  altri  appo 
«2*2’/**’’  Mardi&  Armeni  . In  alcune  parti  portano  feco  gli  fiumi  il  fale  m 
t*iti 'vii.  pezzi  dalli  vicini  monti , come  fa  Ocho , Se  Oxo  appo  li  Battri  . 5o- 
rlglfTchi'  no  fperialmente  in  Africa  alcuni  laghi  turbidi  , da' quali  fi  raccoglie 
filale  i & alcuni  fonti  caldi  di  Pegafo  da  quali  fi  ha  l'iftcllò  . Hab- 
’ biamo  ragionato  delli  fali  raccolti  dall’ acque  . Ma  vi  fono  anco 
monti  natiui  di  fale  » come  è il  monte  Oromcnonell’  India , oue  fi  ta- 
glia nel  modo,  che  la  pietra  nelle  cauc  , c di  nuouo  femore  rmafee , 
e ne  peruienealli  Re  maggior  rendita  , che  dall’ oro  , c dalle  perle. 
In  Cappadocia  fi  caua  di  lotterà  , oue  fi  taglia  fimilc  alle  pietre  fpcc- 
T4nlo  fid,no  chiare  in  zolle  di  molto  pelò  : chiamali  dal  vulgo  mica  per  la  luddez- 
Mied-  za  , In  Carri  cartello  di  Arabia  fabrican  li  muri,  e cafedipczzidila- 
EdifciìfM.  le,  attaccandoli  infieme  con  acqua  . E Tolomeo  Re  facendo  gli  a|- 
ù di  fèti.  Ioggiamenti  campali  preflb  Pelufio  ne  ritrouò  le  minerc  fotterra-, 
stitìtt^uo  dal  cui  cfsempio  inlegnati  n’han  cauato  di  poi  in  più  luoghi  areno- 
few, hann».  £ c ftcrili  tra  p Egitto  e l’Arabia  , leuandonc  di  fopra  l' arena  : fiche 
fanno  anco  pelli  tratti  fccchi  dell’Africa  fino  all’oracolo  di  Am-. 
s>i  ciceri  monc  ! quello  crefce  nelle  notti  fecondo  il  crcfccre  della  luna  : E 
fc‘  fiendt  Cyrene  prouintia  è famofa  dal  fale  armoniaco  coli  detto  pcr- 
's*ì”*vme  ohe  fi  ritroua  fotto  l'arena  -,  è quello  fale  di  color  limile  all’  àlu- 
ninci.  me  detto  Ichifto  , di  lunghe  glebe  , alquanto  trafparente  , di  (àppi; 

diipiaceuolc  , vtile  ne  gli  vii  medicinali  . Si  loda  dell’ armonia- 

co  quel  c’  ha  maggior  trafparenza,e  che  fi  fende  per  dritte  linee;  ma  è 
tmnieco.  merauiglia  che  detto  fale  fia  nelle  lue  caue  leggiero  , e venu- 

to all’  aria  aperta  diuenti  graue  ; delche  n’afsegnarei  efier  caufa  : per, 
che  l’aria  dentro  le  fue  caue  abonda  di  humore,  onde  il  fale  vi  fi  len- 
te leggiero  aiutato  dalla  condition  dell’  aria  humida  , come  vcggia- 
mo  gli  peli cfscr  più  leggieri  nell'acqua  . Si contra  fa  il  fale  armo- 
niaco  con  il  fale  detto  Cocanico  di  Sicilia  , & con  il  fale  di  Cipro» 
che  molto  li  rafsomiglia  . Si  taglia  anco  il  fale  nella  parte  di  Spa- 

tna  di  qua  in  Egelaftc , in  pezzi  quafi  trafparenti , à .cui da  molti  me- 
ici  fi  da  la  palma  tra  tutti  li  fali  . Sono  Iterili  generalmente  li  pap- 
’uiì “*  fi  °fie  ^an  “k  > c non  producono  cola  alctrna  . In  quel  che  lì  c det- 
medi  to  fin  hora  fono  compre  fc  tutte  le  miniere  naturali  di  file  . Sono  anco 

dif*rdj»u.  yarijgcni  difattitio  : il  più  comraunc& in  più  abbondanza  fitanci- 

le  Ialine  rimefsaui  acqua  di  mare  , c qualche riuo  di  acqua  dolco: 
aiutano  molto  fc  vi  concorrono  le  pioggie  : ma  il  principal  aiuto» 
e nel  fol  potente  chc’l  difsccchi  . Gli  Africani  conuicini  di  V oca 
fanno  li  montoni  di  làle  che  ralsembran  colline  : quali  poi  indurla 
dal  lblc,c  dalla  luna  non  temono  l’ acque  , anzi  appena  fi  taguan 
col  ferro  , Falli  anco  in  Candia  il  lalc  fenza  riui  , dando  1 ac- 
qua di  mare  nelle  Ialine  > 8c  io  Egitto  fi  fa  il  fale  dal  mare  » eh* 
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rifonde  dentro  terra  , ma  credo  che  quiui  molto  aiuti  il  fuolo  pre- 
gno dell’  acqua  del  Nilo  . Fallì  anco  il  Tale  da  pozzi , impoftal’ ac- 
qua  > che  indi  li  rrahe  nelle  Ialine  . In  Babilonia  n condenfa 
l’acqua  in  bitume  liquido  , di  cui  li  Temono  nelle  lucerne  , c1"^ 
toltone  il  bitume  li  ritroua  di  fotto  il  lalc  . In  Cappadocia  anco  /’  Acque  de-» 
pigliano  l’acqua  delle  faline  da  pozzi  , e fonti  , In  Chaoniacuo-^”"' 
cono  l’acqua  de  fonti  , crcflreddata  ne  pigliano  il  Tale  : quello  e lai  s»idtc*rh 
vile,encro  . In  Francia , e Germania  fanno  il  Tale  fpargendo  l' acqua  «• 
falla  Tuli  legni  ardenti . In  alcune  parti  di  Spagna  il  fanno  in  modo 
limile,  cauando  l’acqua  da  pozzi  : e fi  hà  per  limil  feruitio  miglior 
che  gli  altri  legni,  la  quercia:  perche  quello  legno  dalla  fua  cenere 
ancor  che  lenza  altra  millura  dà  il  lalc  : alerone  li  loda  à quello  lèr- 
uitio  l' aucllana  : nelqual  modo  il  carbone  illcllo  che  allorbifcc  l’ hu- 
mor  fallo  li  trafmutain  Tale  . HabbiamodaTheophrallochelipo- 
puli  Imbri  cuocono  nell’  acqua  la  cenere  delle  canne  , e de  gligion- 
chi , fiche  fi  confumi  la  maggior  parte  dell’ acqua  .•  rifalli  ancora  il 
Tale  cuocendo  la  falamoia  : nalqual  gcno  il  più  giocondo  è quel  che  li  Elrihn  . / 
fadifalamoia  di  mene  ; degli  falidi  mare  il  più  lodato  èri  fale  de-  i*ud*u,pM 
làlamina in  Cipri  i deglifalidiltagno,  ilpiùfoauccqucldiTaran.^’ 
to  , ciò  di  Phrigia  detto  Tattco  , ambedue  vtili  à gli  occhi  . Quel 
chevicnediCappadocciainmattoncini , dà  lultrore  alla  pelle  ,•  ma 
più  la  diltendc  quel  che  habbiamo  detto  farli  in  Cittio  di  Cipri: 
perlochc  dopo  l’hauer  partorito , nè  fregano  con  farina  dimclan- 
thio  lo  ventre  . Quel  che  c più  fallo , più  anco  dilfccca  : c quel  che  è 
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più  bianco  , più  anco  è frale  , &C  è tra  gli  altri  foauilfimo , ebianchif.  i»ud*ittr» 
limo  il  Tarantino  ; le  piogge  fanno  il  falc  più  dolce  : le  rugiade  il  hiutr/irfftt- 
fanpiùfuauc  : li  venti  aquilonari  ne  fanno  più  abbondanza  : l’ oftro 
impedifee  che  fi  faccia  : & il  fior  del  làlenonfi  genera  le  non  ne  gli 
tempi  di  aquilone . Traglifalinon  fcoppianèfaltailTragalco  , nè  i°t 
anco  l’Acanthio  coli  detto  dal  cartello,  ouenalcc;  non  (coppia,  nè 
la  Ipiuma  difale  , nè  le  rafehiature  , nè  il  fottilmcnte  pello  . Il  fale 
di  Agrigento  in  Sicilia  lòffrilce  il  fuoco  , c falta  fuori  dell’ acqua  ; ri- 
troualì  il  file  |dc  più  colori  : rollo  è il  late  diMcmphi , rodo  è il  fale 
nelle  continenze  di  Oxo  : & in  Centoripe  è di  color  purpureo  , ncl- 
1 illelsa  Sicilia  prclso  Gelo  , filale  riflette  l’imagini  à modo  di  Ipec- 
chio  per  la  pulitezza  delle  lue  faccie  : & in  Cappadocia  li  caua^ 
giallo  , tralparente  , èc  odorofo  j diedero  gli  antichi  inviò  di  medi- 
cinali primato  al  falc  Tarcntino  ; apprclso  di  quello  diedero  il  luo- 
go àgli  altri  falidi  mare  , principalmente  alli  fpiumoli  ; c per  me-  M 

cheina  di  occhi  coli  de  animali  da  lòma  , comeaeboui,  al  ^aleT^a-■^<^v,’ 

falco  , &al  Granatino  ; rnvfodi  viuande  è miglior  il  fale  che  è più 
umido  , e più  prontamente  li  Icioglie  ; pcrciochc  il  tale  è meno  Cmdimimo 
amaro  j coli  fono  filale  di  Athcnc  , cdiEuboca,  maperconferuar 
le  carni  è più  idoneo  l’agro  c lécco  , comeilfaldiMegara  . Si  con- 
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difcc  il  (ale  con  ordini  , c fc  nc  (cf  uono  ad  eccitar  l' appetito  , & fri 
tutti  quafi  li  cibi , etra  tutti  gli  condimenti  elle  fi  danno  , quefto  pe- 
culiarmente fi  comprende  che  ciò  feccia  . Onde  fi  e introdotto  nel 
mangiare  di  rifucgliar  l’ appetito  col  garo  e gli  quadrupedi  di  pa- 

(colocofi  minori  > come  maggiori  x fonò  dal  Tale  Incitati  à palccrc  : ne 
rendono  più  abondanteraente  fette  , & il  cacio  ne  yicn  piu  dilettò- 
..  . . noie  . Diciamo  dunque  che  mal  poffa  darla  vita  fiumana  fenzà  il 

file,  elemento  unto  neceflario,che  fi  e trasferito  anco  il  fuo  lignifi- 
cato alli  diletti  dell’ animo  j cgli  detti  piàccuoli , e motti  arguti  ten. 
gono  nome  de  (ali  .Si  trapone  anco  il  nome  di  (ale  ne  gli  nonòri’, 
e nella  militia  , e ne  dipende  il  nome  difalariò,cofadi  molta  /lima  ap- 
po gli  antichi , come  argomentiamo  dalla  via  (alaria , cofi  detta , per» 
chcpcrcffafipprtaua  ilfalealli  Sabini  ; quedo  tanto  ci  lafciò  fcni$q> 

/ Plinio  del  nafàinento , e primi  vfi  del  felé . • " ‘ " “ 

Peli’ e ffer e , e nafeimento  del  f ale , e fùe  differenza . 

\ * ■'«'  < ott  »fsèa  i .-il iaju 

E Noi  à piò  compita  intelligenza  ripigliando  il  ragionamene^ 
del  loro  edere  , e nafeimento  , diciamo  il  Tale  manifeftarncij. 
*9  effer.  di  natura  mezzala  tra  l' acqua  e la  terra  : pcrloche  dal  coniar* 
tio  dcirhumido.  ptcllamente  fi  feioglie  in  acqua  , e dal  fccco  fi  con. 
*,trrt’  folida  : e per  quello  come  Plinio  affermali  venti  aulirmi  impedì» 
ì-.u+  (cono  , e li  Boreali  feuorilcono  ilfuocondenfamento  • Fa/fi  dairti- 
Prc^ì°P^.calórc  onde  fi  vede  il  file  raccoglierli  dalle  ceneri , e daV 
la  calce  delli  cprpi  bruciati  : &C  il  fudorc , Se  vrinc  de  animali  vengm 
no  fuori  là lfc  , quafi  infette  dal,  (àie  reliquia  nelle  opcrationi  dd- 
c arpichi,  ne  l’ interno  calore  : moftràno  I*  ideilo  gli effetti  òhe fa  nel  corpo mcn- 
rilìnì  *Z\  tre  (calda  ) morde , e rode effetti  maniicìli  di : fuoco Ma  non  fi  vede 
fgjj ’éitych  tale  imprcflionc  , e velligij  reftar  in  tutti  li  corpi  : pcrciochc  molti 
niuzua.hu  di  citi  quantunque  diano  longamence  allaviolcnza  del  fuoco  , non 
perciò  pigliano,  acrimonia , c falfezza , come  le  terre  che  diuengono 
rnì'Vfi  ìm-  tc^a  > il  morochtho , & molte  altre  terre  ,‘c  pietre , che  inuece  d’incal- 
»{*•  cinarfi  s'indurano  , ò fi  (ondono  , Dalchc  manifedamenre  racco- 
/£*$£!*■  gliamo  quelle  che  non  hanno  interno  humorc  nè  anco  acquetare 
nfaporfalfo  . L’ acque  ancora  che  dagnano  alterate  dalla  poKnza 
del  Sole  diuengon  falfe  . Piglia  il  falc  (poiché  ne  fia  fepàrara  ogni 
fchclpj.  hìitnore)  fufion  vitrea. , c nella  violenza  del  caldo  fi  fa  fluido^  modo 
fctml”'”  4i  acqua  : fchioppa  potentemente  quel  che  fi'  fa  da  apprefión  di  lm- 
morc  , àmodo  di  congelamento  . Si  accende  lenza  (chioppamento 
quel  che  vegeta' , e le  didcndc  per  fibre  come  fono  piu  miniere  cù 
smi  r-rnu  felcche  fi  migliano  nelle  caue  di  Calabria  , c quelle  chcànoivengo- 
JgJ3J£  7 nodiCanagcha  di  Spagna  , che  danno  falde  al  fuoco , fecóndo  la  ri- 
tinnfZu?  ’ ccuuta  differenza  . Schiòppa  il  felgemma  fpezie  di  fele  trafparen- 

tiflìma* 
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tiflìma  , che  nel  modo  delle  vene  minerali  tramezza  gli  altri  fati 
quali  da  più  fonile , c limpido  humorc  fallò  congelato  : onde  fecon- 
do la  fua  naturai  pianezza  lì  fende  anco  continuamente  in  quadrel- 
latc  non  altrimcnte  che  ne  eli  fali  farciti} , l'vno  è più  che  l’altro  ò più 
agre , ò più  aggradeuole  algufto , autiiene  nelli  minerali  : come  nelle 
cane  del  noftro  Regno  vcggiamo  : pcrcioche  in  caue  non  molto  di- 
feoftoin  Calabria!  Altomontano  più  de  gli  altri  bianco  , è di  fa  por  Ukciui- 
anco  più  algufto  aggradeuole  , & vtile  al  cibo  : le  falinc  di  Nieto , 
c Militato  fono  più  potenti , fulfùrigne  , c meno  aggradeuoli  : ma. 

f)iù  vdli  nella  lunga  conferuation  delle  carni . Hora  ritorniamo  al- 
a generai  natura  dellàlc  : c il  fàlctra  tutti  lifolubili  di  conditioiu  jtmScilUtU 
amica  à gli  anima!:  pcrcioche  quantunque  il  nitro  Ha  in  qualche  par-  file  celi  cor. 
tc  aggradeuole , gli  altri  affatto  fono  ingrati , e dalla  natura  de  corpi f'  ‘Bm*h  ' 
abhorriti:  aiuta  la  diftribution  del  cibo  : come  manifcftamcntc  veg-  mviìu.i. 
giamo  molti  cibi  che  lenza  il  luo  condimento  inghiotiti  annoda- 
no  nella  gola  , datogli  il  condimento  dclfale  hauer  il  tranlito  libe- 
ro: coli  manifcftamcnte  veggiamo  auuenire  al  pane  lènza  il  fuo  con- 
dimento , coli  alle  Ipezicth  cacio  , e fpccialmente  àqucl  che  (ino- 
ltri chiaman  ricotta  : coli  à molti  altri  cibi  j le  carni  crude  condite  di  KeKefìci]  ^ 
Tale  con  lolpatio  ditemop  diuengono  al  cibo  idonee  , c molte  fpc- 
zie  di  herbe  altamente  al  cibo  non  idonee  , col  condimento  del  fa-  r,‘ 
le  nutrirono  ; gioua  molto  à ciò  levi  fi  aggiunga  il  condimento  del- 
l’oglio  ; ftimiamo  che  nelle  acque  marine  , c llagnigrandi  fia  il  fa-  £•**,*<  b*- 
por  latto  per  primaria  alterationc  : altre  acque  l’ hanno  per  lauatu-  '!  fa". 
rade  luoghi , c terre  pcroue  padano  . Stimafianco  la  melcolanza.  maria  gene* 
della  dolce  vtile  alla  generation  dcllàle  , perche  apporti  corrompi- 
mento  al!  onde  marine  , onde  più  predo  venga  ad  clTalamc  la  parte 
dolce  : e tanto  più  l’acqua  piouana  di  condimento  più  efialabilc  -,  con-  %,'f  ***** 
ferua  il  falc  dalla  putrefatrione  per  ! eftranco  humor  che  confuma , 
c Pcr  l’aftringcnza  naturale  che  apportai  corpi  . Sono  le  virtù  del 
falediaftringere  , nettare  , purgare  , riloluerc  , abbaflar  le  car- 1<‘ 
ni , aflottigliar  gli  humori  grotti , & indur  l’cfcara  : vfato  oltre 
modo  netti  cibi  irrita!  viceré  , e genera  Icabbia  , e prurito':  vlato 
di  fuori  c nelli  bagni  dilTecca  le  piaghe  , c toglie  il  prurito  . Dun- 
<JUCc ^a  naturai  virtù  dieftrancr,  c difscccar  l humorc , & pcr  la 
fua  aftringenza  refifte  atta  putredine  , gioua  al  gonfiamento  d' idro- 
pici, e prohibilce  le  ampolle  del  fuoco  » e pcr  la  virtù  di  Icioglicre  le 
grolsezzc  di  humori , confumar,  aftergere,  crifoluere  , fpengele 
Jiucdezze  , rifolue  le  ftracchezzc  , c gioua  alle  efcrelccnze  oc  gfi  oc- 
chi ; gioua  alle  punture  , netta  in  dentifricio  Udenti  , caccia  e tolto 
per  bocca  , Se  nicrifticro  le  vifeofità  grafie  : & applicatone  le  lue  la- 
ure calde  òappUcato  limilmente  in  làcchetti  mitiga  U dolor  cottci. 

Ma  perche  delle  lue  operationi  virtù,  Se  clcttioni  ne  na  didimamente 
trattato  Melue  medico  eminente  , farà  bene  per  l’vlò  di  quello  mi- 
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Aerale  tanto  nclli  vii  humani  conofciuto  , referirne  quel  che  egli 
ne  ferina. 

Differenza  de  fati , e fue  operationi , 

Cap.  V,  Di  Gio  Mefue. 

Sf>  ¥ Efpczic  fa  moie  del  Tale  fono  quattro  ; il  fai  Pipane  , il  fai  gem- 
| t aia  , ìlfalnapthico,  cl  fai  indo:  del  fai  di  pane  l’vna  Ipezic  ne 
è di  caua  più  duro , e più  amaro , l’altra  fpezic  e marina  che  facilmen- 
te lì  lcioglic  nell’  acqua  : il  fai  gemma  nella  chiarezza  e a criftallo  li- 
milc,  e facilmente  li  fende  ; il  napthicovien  tinto  di  nero,  e ritiene 
l'odor  dinaptha  . Del  fai  indo  ne  veggiamo  altro  tinto  di  nero, &al- 
comfsrMtìo.  no  alquanto  rolTo  , Se  olenro  s de  gli  detti  tutti  il  più  debole  nelle 
lue  operationi  e il  marino  inferiore  al  fai  di  caua  ; & il  lai  gem- 
ma  e di  ambi  quelli  più  potente  , ma  men  gagliardo  che'l  napthi- 
co  . Quel  che  nella  vchcmcnza  auanza  tutti  è l’ indo  . Ma  inoltre 
cr*A„  itile  ncUa  panàcolar  elettrone  debbiamo  (limar  più  potente  , quel  che  al 
fnm°t  yLl  gullo  lì  fentc  più  amaro  . Hora  generalmente  diciamo  del  /ale  che 
piacaij0  f c fccco  in  grado  fecondo  , nella  diltmrion  riceuuta  dcl- 
sufénniti  l’intenfo , e rimoflo  delle  qualità  prime  in  quattro  gradi  -,  e tanto  più 
/"*•  e caldo  e fccco,  quanto  lìa  di  maggior  amarezza;  la  fullanza  del  fa- 
le è comporta  de  parti  ccrreftri  bruciate  , Scarnare,  e de  parti  aquec 
> quanto  a le  llclle  infipide  5 mentre  dunque  ledette  parti  habbiano 

tra  di  elle  egualità  ne  prouicnc  il  fapor  fallò  : perciocnc  dominando 
. nella  compolition  le  parti  terree  il  fapor  inchina  all’  amaro , e domi- 
Mfii™'“  nando  l’aquco  inchina  all'infipido  . Hà  vinù  il  fale  di  colliquare 
incider  gli humori,  infpclTire  , moucre  il  corpo,  riftringere , prclcr- 
uare  dalla  putrefattione , diseccare  »•  è mordace , e turbatiuo  de  1 ven- 
tre  , e difponc  il  corpo  à vomito  ; purga  gli  humori  grofiìe  vifco/i. 
Se  la  fua  proprietà  nel  purgare  > e con  liquefar  li  humori  che  ritmila  : 
dopo  del  che  riltringc  il  corpo  . Il  fai  di  pane  aiuta  l’ edito  delle  lii- 
perfluità  con  piaceuolezza  , toglie  lifaftidij , e moue  l appetenza, 
de  cibi  . Pollo  in  compagnia  delle  medicine  purgataci  le  aiuta,  in 
operare  , Se  adoprato  nclli  crilleri  purga  il  flemma  vitreo^  cviico* 
fo  . Il  lai  brulìolato  con  altrctanto  di  cedola  de  vali  della  China  , e 
dentifricio  eccellente  ••  pcrciochc  netta  li  denti  > e ridringc  le  gingi- 
ue } e buono  anco  per  detto  leruicio  col  làle  , la  poluc  dello  fmin- 
glio,  ò di  vetro  peno  : altri  vi  mefchiano cypero , haleyonio,  inai- 
lacumia,  corno  di  ccruo  bruciato , e limili  ; e buon  il  fale  bollico  nel- 
l’oglio , applicato  tepido  alle  Icottaturc  , e proibilcel’ampollcj 

conforta  nell'  ifteflb  modo  le  parti  neruofe  addolorate  : fi  lòprapq- 
nc  aggiuntoui  terbcnthinaallc  punture  cieche  de  ncrui  , cprohibi- 
fec  le  pollemc , e lo  fpafmo  , che  iòglton  foprauenire  : fi  adopi a nel- 
l’ ideilo  modo  alle  punture  cicche  fàtcenel  falalsarc  : vaiamele lna-« 
- ...»  . tocon 
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to  con  mele  c forfora , alle  cadute , & ammacaturc  de  membri  , & 

•li  dolori  delle  orecchie  : toglie  con  mele , & oglio  li  liuori , e nerezze 
caufatc  da  percolò  : toglie  le  cfcrcfccnzc  de  gli  occhi , come  fono  , 
panni,  vnghic,  itogliele  putredini  ; giouaallafchiranzia,  al  cala- 
melo deli’vgola,alrilafàmcnto  della  lingua  : diminuifoe  il  Teme 
e frequentato  genera  Icabbia  . Il  fai  gemma  caccia  il  flemma  vitreo 
e gli  humori  difficili  da  eradicare  : Purga  li  fenforij , e vale  alla  verri-  * 
gmc  mefehiato  con  agarico  , e con  le  tre  fpezicdainirobalani , netta 
il  petto  , e lodomaco  , e gioua  a’ fuoi  dolori  : e molto  vtile  à dentifù 
cij  i maintuttclcopcrationi  fono  più  gagliardi  il  fai  Napthico , &c 
il  iàle  Indo  : purgano  con  pofsanza  la  melancolia , & il  flemma  : pie-  ' 
feruano  il  corpo  dalle  putredini , e vagliono  contro  lalcpra,  efin- 
firmità  malanconice  : ma  nonfiadopran  ne  quelli  , ne  gli  altri  co-  s</<  »«/•»* 
me  baie  , e fondamento  , macomc  aggiunti , & aiutaci,  tanto  nelle 
pilolc,  quanto  ncllicriilicricollerij , & altre  forme  de  medicamenti  : "crAÌ“i*,i- 
pcrciochc  con  la  fua  compagnia  aggiungono  alle  medicine  vigore,  : 
moderando  li  mirobalani  quanto  ogni  altro  che  fia  li  danni  cmordica- 
mencodel  fole  : fono  anco  vtilià  tal  fine  le  fullanzc  infidie  . Quc. 

Ho  habbiamo  da  Mefue  delle  differenze  , e virtù  de  foli  : ma  oltre, 
delle  dette  cofe  fi  loda  anco  da  Diofcoride  con  feuo  alle  punture  de 
vefpc  , e fcalabroni , 6calle  ponturc  de  feorpioni  con  feme  di  lino 
e variamente  à morii  veleno!!  con  ragia  di  cedro , ò pece , ò mele , e 
con  hyflopo , & origano  : e lodato  anco  beuuto  con  acero  melato 
concia  l’opio,  e funghi  malefici , & è in  vfo  volgare  il  fopraporre  il 
fole  col  rofmarino  pedo  fopra  delle  contufioni  dcRa  pelle  a prohibire 
il  gonfiarne  to,6c  appo  la  nationThedefea  nelle  ferite  frefche  col  vino. 

Delia  Salamonia.  Cap.  VI. 

LA  folamonia  , ò muria , e lodata  in  crillcri  da  medici  antichi 
contro  le  dy  fentcric , e piaghe  corrofiue  delle  budella  ,&  in  fo- 
menti, ncll’ideffi  vii  che  l’acqua  marina. 

% Dtchiaration  dell’  autore  nelle  cofe  dette  da  Mefite 

Cap.  VII.  ... 

HOra  ritornando  alle  differenze  de  (ali  da  Mefiie  confidente, 
diciamo  il  fai  di  pane  effer  manifcftamente  il  fole  vfato 
nclli  cibi , ò fia  fateitio  che  egli  chiama  marino , ò fia  naturale  caua- 
to  nelle  proprie  miniere . Il  fole  gemma,  che  c fai  di  fomma  trafparen- 
za  li  e detto  che  erto  fia  anco  di  caua , differente  da  gli  altri , che  fi  ge- 
nera da  pura  aiccolcnza  in  vene  e filoni , à modo  di  ladre  di  ghiaccio , 
perlochc  fi  fende  perpetuamente  in  quadrella , e prontamente  fchiop- 
pa, . Il  lai  napthicoc  detto  dallanaphtha  fpezic  dibitume  ad  ogho 

Amile, 
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fi  nule  , fiotto  di  cui  fi  raccoglie  , come  habbiamo  con  Plinio  detto. 
sai  ^ ^ in<^°  quantunque  da  profcflbri  del  noftro  tempo  fia  propofto 
cefi  fin.  per  efio  vna  Ipczie  vegetale  in  forma  pyramidale  quadrangolare,  no- 
bile per  la  figura  , etraiparenza  , non  ha  perciò  detta  opinione  (ufiì- 
ftenza  : pcrciochc  nelle  qualità  il  detto  fiale  e molto  piaccuole , e nien- 
te nelle  fiucoperationi  de  gli  altri  fall  più  gagliardo , enondifòfeo, 
ò di  ro/To , e croceo , ò altro  fimil  colore  partecipe  : oue  habbiamo  vi- 
tto il  fa  le  indoefier  molto  più  di  tutti  gli  altri  potente  : ma  volendo 
in  ciò  decorrere  polliamo  inoltrare  , che  intenda  Melue  per  fai  in- 
VaIì  4,  fem  do  il  fiale  armoniaco  fipczie  di  fiale  potcntiflima  , e di  manifeltiffi- 
d>  A&fut . ma  differenza  da  gli  altri  ; di  cui  appreflo  ragionarono  ; gli  vali  do 
Seni,  ò Ghindi , che  egli  accompagna  con  filali  in  dentiìicij,  fono 
le  chiamate  porcellane  , de  quali  habbiamo  ragionato  . Dell’aldo- 
MnUcnmi*  ni°  » ° Ipiuma  di  mare  fi  ragionerà  nelle  colè  marine  : per  la  mafia  cu- 
d>  mia  non  occorre  altro  da  proporre , che  la  malìa  che  lì  fa  da  fi gol/  da 

inuetrar  gli  vali,  detta  communemente  marzacotto , Horafcguia- 
mo  il  fiale  armoniaco , 


Sale  Armoniaco , 


Cap.  Vili.  Aut. 


Sci  arma- 
fi i ileo  di  ft 


IL  fiale  armoniaco  quantunque  per  lo  fiaporc  Ha  riporto  nel  geno 
de  fiali , ha  nondimeno  proprietà  degli  altri  molto diuerfie  , &c 
fltntA  ini*-  òifofianza  volatile  che  porta  à fuoco  inbreuc  Ipatio  di  tempo  tutto 
fi  rifiolue  in  efisalatione  , di  color  bianco  , del  qual  iftelso  colore  co- 
pre gli  corpi  in  queli  s’incontra  , nè  detto  colore  fi  trouaua  elìer  al- 
tro , chel’iftclìa  fuftanza  del  lalc  dilfipata  , come  il  fienfo  del  gufto 
r.ni.  er  ,u.  dimoftra  -,  e in  oltre  il  fiale  armoniaco  di  fiapor  molto  più  acuto  , elio 
f*i il  commun  fiale  , meno  aftringente  , e molto  più  corrofiuo  de  metal- 
li,  e conuenicntc  allo  ficioglimcnto  dell' oro  ; muoue , Se  aiuta  la  ge- 
neration del  color  celcftino  : anzi  il  fuo  fumo  nella  fiamma  dà  l’ iftelso 
colore  amcnilfimo  : adoprafi  nelle  fialdature  di  ferro  , che  fi  fanno 
con ftagno, oprando  che  lo  ftagno  allafiiftanza  del  ferro  fi  vilifica., 
a 'jfc, mino  ritrouarfi  appo  noi  nelle  bocche  de  fuochi  fotterranei  in  cruftc,  clic 
Z vTci"a't  di  mano  in  mano  s’ ingrolsano  nel  modo  limile  al  cinabrio  , & altri 
mmoMxc.  corpi  foblimati:  perlochc  fi  fende  in  filamenta  lunghe  fecondo  la- 
grolsczza  di  detta  crufta;  pcrciochc  in  tutte  le  colè  per  mododifiu- 
blimation  raccolte , bifiogna  intender  farli  la  vcgctationc  per  nutri- 
mento riceuuto  dall’ efisalatione  , allungatoli  di  mano  in  mano  dal 
fiicccffiuo  nutrimento  le  fibre  le  cui  radici  fono  dalla  parte  interna 
verfio  il  fuoco  e verfio  l’elsalationc , le  (òmmità  vedo  la  parcc  eftrinfe- 
ca  ; onde  fecondo  il  dilungamento  di  dette  fibre  ne  prouicnc  la  grofi- 
fciza  della  cruda , il  foraftiero  vicn  tinto  di  nero , c lùol  «purgarli  ; il 
noftro  fi ritroua  nelle  foci  delle  fiamme  altroue  di  color  rolso  , c cro- 
ceo » altroue  di  color  bianco  : ma  quantunque  di  varij  colorili  vcg. 

ga,fono 
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ga  , fono  nondimeno  gli  altri  colori  fuor  del  bianco  tinture  fuperfi- 
ciali , da  quali  puòripurgarfi  , reftando  la  bianchezza  come  color 
fuo  proprio  , &: interno  -,  della  virtù  fua nel  detrarre  gli  humori  me- 
lanconici , che  Mefue  l' aflegna  al  fuo  indo  , polliamo  argomentare  "sii  srmt. 
dal  color  celcftino  che  rende  la  fiamma , e che  muoue  ne  gli  metalli  : 
già  che  Tappiamo  le  virtù  proprie  del  cerluco  nella  detrattion  di  detti  fw^nttiondl 
humori.  mtlicbmki. 

Del  Nitro , Cap.  IX, 

AJJa  fpcculation  del  Tale  , legue  la  confideration  del  nitro  , 
come  di  foftanza  appreflo  ocl  Tale  più  che  altro  folubile  ami- 
ca de  corpi  animali  , nclchc  cominciarcmo  da  quel  che  Plinio  ne, 
hfciò  fcritto  . Plin.  Ragionarono  hora  del  nitro  natura  poco  dif- 
ferente dal  fole;  di  cui  tanto  piu  lì  deuecoq  diligenza  trattarne,  men- 
tre vcggiamoli  medici  che  n’han  fcritto  , non  haucrconofciuto  la-  f 
fua  natura  ; ne  lappiamo chin'habbia  trattato  più  con  diligenza  di  nnl7n 
Theophrafto . Nafccil  nitro  in  Media  in  certe  conualli.chc  dilfoccan- 
doli  ne  diuengono  bianche  ; ma  quiui  poco  fc  ne  raccoglie  , e meno 
anco  in  Thracia  preliba  Filippi  , e quel  unto  imbrattato  di  terra-. 

Già  Tappiamo  che  del  fatto  di  quercia  bruciata , mai  n è Hata  abon- 
danza;  egiàfàdcltuttocdifmeflo:  &;  quantunque  in  rapiti  luoghi  li 
ritròuin  1*  acque  nitrofe  , fono  nondimeno  fenza  virtù  di  riltririgerfi  ; j 
abondantemente , Se  ottimo  li  fa  in  Cliti  di  Macedonia  , qual  chia-  n» . 
man  Calallrico  , candido  , e puro , molto  ùmile  al  fole  ; è iui  vn  la- 
go nitrofo  con  vn  fonte  dolce , che  nel  Tuo  mezzo  fcaturifoè  ; quiui  li 
rappiglia  il  nitro  yerfo  il  nafoimento  della  canicola  , per  icario  di 
dì  nuoue  ; doppdejchc  per  altretanti  dì  manca  : e di  nuouo  va,  à nuo- 
tò i e finalmente  celTa  del  tutto  . Onde  ù fa  manifello  che  ùa  la  pro- 
pria virtù  del  fuolo  che  lo  generi  : poiché  mancando  nè  per  fole  , ne 
per  pioggia  fi  fà  più'profitto  ; & è marauiglia  che  effondo  continua  Sem 
la  Teatunginé  del  Tonte  , non  perciò  l’acqua  del  lago  crefoanè  verù 
fuori;  e le  nel  tempo  che  fi  genera  il  nitro,  ùanopioggie  , il  nitro  ne  Tup"’c‘ 
diuieii  più  follò , fc  loffijno  li  venti  aquilonari  ne  vicn  peggiore,  4,Ut 
perche  commouono  fortemente  il  limo  . Quello  habbiamo  del  ni-,  fM,<- 
tro  natiuo  . Equi  anco  il  nitro  fattitioifaffone  abondantemente  in-  jU im  iti 
Egitto  , peggiordel  detto  di  color  fofeo  efolTolb  e fifa  nell’  ifteflò 
modo  che  ir  fole  diuerfo  che  nelle  faline  ù mette  acqua  di  mare, 
nelle  nitriere  acqua  di  Nilo  . Quelle  dunque  nel  crelcimento  del 
Nilo  fi  diflccpano  ; e nel  calare  fi  lafciano  bagnare  del.  fugo  del 
nitro  quaranta  gforni , ma  non  già  in  determinati  giornildell’anno, 
come  auuicne  in  Macedonia  s le  tradi. quello  ùano  pioggie  , non  vi 
fi  mette  tanta  acqua  del  Nilo  j e fubito  che  comincia  condenforfi,  Min  u&i- 
fc  ne  toglie  ',  accioché  noti  li  fciolga  nell’  iftclTe  nitriere , ouc  diuen- 

’ tarebbe 


534  DELL'  H1ST.  NATVKALE 
tarcbbc  limile  ad  oglio  , qualfiadopraa  guarir  la  Icabbia  de  gli  ani- 
„ a inali  : e quantunque  quiui  facilmente  fi/ciolga  nondimeno  accon- 
punn»*"'  ciato  in  montoni  li  conièrua  s fono  famofe  nitriere  in  Egitto  nel 
y*r?7‘nmo  f cimento  di  Naucrarie  Mcmphi  ; ma  peggiori  fono  quelli  di  Mem . 
impurità,  pili , ouc  il  nitro  ammontonato  s’ impetra^:  perloche  iui  fono  molti 
monacelli  di  fàfso  di  cui  ne  fanno  vali  ; Ipcfso  anco  mefchiatocon. 
fòlfo  il  rccuocono  fu  gli  carboni , e le  nc  Icruono  nelle  cofe  che  vo- 
mZT"  1 ghono  che  predo  inuccchinoj  c marauiglia  che  del  lago  Afcanio , & 
ni  alcuni  fonti  di  calcidc  , l’ acque  di  fopra  iìano  dolci,  e fi  bcuano  : 
l' acque  del  fondo  iìano  nitrolc  : in  alcune  nitriere  viene  il  nitro  ruf- 
e°l°r  della  terra  : del  nitro  il  ticn  migliore  quel  che  c più  fot- 
tl"'  >.c  perciò  la  ipiuma  è ilimata  migliore  : nondimeno  in  alcune 
c‘  J cofe  li.  dima  più  il  fondaccio  , come  iì  fa  nelle  tinture  di  purpura , & 
altre  ; dunque  generalmente  fi  loda  quel  eh’  è iòttiliifimo  , e quanto 
più  fpongiofò  forato  : fi  fàlfifica  in  Egitto  con  la  calce,  mala  frode 
» facilmente  fi  comprende  dal  gudo  . Il  lineerò  quanto  prima  fi  li- 
^Uc^à>  l’ adulterato  punge  la  lingua  , & il  mefehiato  con  calce  haue 
ira  ! "»  m odor  violato  j non  genera  nc  nuuifee  cola  alcuna  il  nitro,  quantun- 
ir^na^y.  Sllc  nc^c  faùnc  nafeano  herbe , c nel  mare  tanti  animali , c l’ algajon- 
WokT  oe  comprendiamo  efier  maggiore  l’ acrimonia  del  nitro  , che  del  fia- 
le j ilene  polliamo  ancora  raccorre , perche  le  nitriere  molto  più  pre- 
do confumano  le  fcarpe  . Qucdo  tanto  Plinio  lafciò  fcritto  della 
fattura  nafeimento  del  nitro  -,  e dell’ Aphronitro  quel  che  fcgucj 
s^am.1  a la  (piuma  del  nitro  diitcro  gli  antichi  , che  non  fi  iacea  , eccetto  le 
mira,  mentre  le  nitriere eran  pregne cafcadc  la  rugiada  : mafie  già  fode il 
nitro  in  parto  , quantunque  la  rugiada  caficade  , che  non  perciò  vc- 
nifle  la  lpiuma;altri  diflcro  , che  1 nitro  couerto  dalle  l’ afroniti  o per 
la  fcrmentatione  dal  coprimento  pigliata  . Li  medici  dell’ vltima  età 
hanno  detto  , che  la  fpiuma  del  nitro  fi  generi  gocciando  nelle  lpc- 
lonchc,  e che  poi  fi  lecchino  al  Iole.  Si  tiene  per  ottimo  il  Lydio:  ma 
generalmente  fi  loda.lè  fia  leggcrilfimo  e frale , di  color  purpureggia- 
te, come  c il  portato  in  padelli . l’ Egizzio  ci  fi  porta  in  vali  impeciaci 
caafiJtr*.  acci°llon  fi  cu$faccia>tanco  del  nitro  & aphronitro  Plin.  ci  lalcio  lent- 
ia to  : e noia  più  perfetta  intelligenza  fcguiremola  confidcrarion  fua  . 

tur  a del 

mrn  ■ Difcorf i dell’  autore  d' intorno  il  nafcimento,e f ufi  aula  del  nitro. 

Cap.  X. 

Nìtrafrtdda  "C  M nitro  tra  li  minerali  tutti  il  più  di  faporfcmplicc  , & più  al 
*'/»/*•  freddo  , &:  all’ infipido  inchinante  : onde  mandèdamente  alcu- 

ne fiue  Ipetie , c fredde  al  tatto  , & al  gudo  liquefatte  tali  anco  fi  fien- 
Nitn  ar,- cono  ’ cnondimcnodi  lùdanza  fiottile  , c penetrante  quali  di  lortil 
. aura  humorofa , & da  fiottil  làllùgine  di  terra  condcnfiato  j non  fi  len- 
te nel  nitro  adringenza , ma  nelle  {empiici , e più  pure  lue  Ipczie , me- 
diocre 
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diocrc  amarezza,  & alquanto  di  acrimonia  : &in  alcune  di  else  vna 
leggiera  dolcezza  ; confaffi  nella  fortigliezza  di  fu  danza  col  Tale  ar- 
moniaco,  quantunque  nel  mancarli  l’acrimonia  fa  molto  da  quello 
diuerfo  ; ritrouaiì  naturalmente  meichiato  , c col  l'ale , e con  l’ alumc  $■„„  „„ 
Se  con  altri  lolubili  : pcrloche  forniamo  fpeiso  con  efso1  ò il  (àpor  fai-  c°" 

fo,  òadringente  del  tutto,  alieni  dalla  fua  pura  fu  danza  , 11  primo 
cpiù  conolciuto  geno  di  nitro  , c il  lanuginofo  che  forge  , come 
fottililfimo  fiore  dalle  mura  di  danze  fòttcrrance  , cdifpelonche  : di 
cui  come  dalla  lauatura  di  terre  nitrofefifò  il  falnitro  hoggi  yolga- 
ridìmafpczic  di  nitro  , c materia  principale  ne  gli  fuochi  in  vfo  di 
militia  . Edunqneilfalnitrofpczicdinitroconccrtrice  velocemen 
tedi  fuoco  , cniolubilc  in  conrcrtidìmo  vento  : pcrloche  elso  è il^"'"'*- 
primario  foggetto  della  poluerc  de  Ichioppi , c di  artiglierie  ; rinfre- 
fca  per  l’ idelsa  ventola  fua  fodanza  gli  liquori  contenuti  in  vali  che 
fi  dimenano  dentro  dell'  acqua  in  cui  elso  da  {ciolto  . Parricipail  fal- 
nitro molto  del  fapor  fallò  , e perciò  ne  ritiene  il  nome  compodo. 

Euuiin  oltre  il  nitro  (eludo  di  fidanza  denfa  , lucida  , etrafparcnte  Nitr.f,u - 
che  fi  fonde  mfchcggic  , c fibre  dritte , clunghcncl  modo  de  gli  ah  i'** 
cri  corpi  fidili , freddò  nel  gudarfi,  di  fapor  non  difpiaccntc  , ma  che 
leggiermente  amareggia  , c dopò  alquanto  di  tempo  dimodravna 
fottìi  acrimonia  -,  & in  oltre  vi  c il  nitro  adoprato  da  gli  orefici  à con-  chr  , 
glutinar  1‘  vna  parte  di  oro  con  l’ altraiadoprafi  anco  all’  attaccamento  i /«££# >,* 
di  altri  metalli:  &:  ha  appo  efii  il  nome  di  borace  dipendente  dall'ara  l‘‘ 
bico  idioma  ; quedo  e fimilcà  pietra  trafparcntc  , e molto  fi  confà 
nel  gudo  al  già  detto  ; e tiene  fe  vogliamo  trasferir  l’ vn  fonfo  all’  al- 
tro, nel  dolce  alquanto  di  gudofadidiofo,  non  didimile  all’ odor  che 
rende  il  fcdimcnto  di  vrina  •,  fi  liquefò  lo  fchidoal  fuoco  non  alta- 
mente , che '1  vetriolo  conuertito  dopò  il  bollore  in  fidanza  petro 
fabianca,  edenfa  j & il  borace  peri' interna  pinguezza  , chepiùdcl 
detto  tiene  , fa  bollimento  fimilc  al  bollimento  dell’  alumc  con  mag- 
gior dilatamento  : fiche  da  picciol  grano  fi  dilata  in  molta  mole 
lpongiofa , bianca, efralc  , con  adherir  al  metallo  fòpra  di  cui  fi  li- 
quefò : e fe  dopò  tal  calcinationc  c toccato  da  fuoco  gagliardo  , di 
nuouo  ritorna  a fonderli  di  fufion  vitrea  , & in  fidanza  trafparcntc 
a frnalto  fimilc  . HabbiamodiCalabriavnamanieradinitro  al  det- 
to fchilto  non  didimile  , qual  per  la  fua  lucidezza  rapprefenta  alla 
vida  puro  ghiaccino , & accodato  alla  lingua,  c per  la  molta  freddez- 
za , c per  lafacil  liqucfattione  fino  al  total  fuo  fciogiimcnto  , fa  fenfo 
ancora  dell’idedb , non  vario  in  altro , eh  c in  vna  leggiera  làlfczza  Se  '"“fr 
amarezza  che  fono  accompagnate  alla  fua  infipida,  c fredda  natura  •,  uht'ji- 
quedo  di  mano  in  mano  perdendo  nelle  p ani  luperficiali  la  trafparcn- 
za , c continuità,  fi  trafnuta  in  fidanza  f ciolta  lottile  di  cdrcma  bian- 
chezza , e fimilc  a fior  di  calce,  di  molto  p iù  manifeda  foltezza  c ficcr- 
ta,che  1 nitro-, dunque  il  redo  del  nitro, come  è fua  proprietà , fi  liquefò 

al  fuo. 
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$1  fuoco, ma  il  detto  fiore  nella  fua  liceità, e puluerulenza  fi  reità-, fi  rac- 
Nini  "ufi,,  cogliono  anco  nelle  fpelonche  li  nitri  in  forma  di  bianca  cruda  , altri 
P'Naro  cw  di  acuto  làporc  , leggieri  e frali  , onde  ne  pigliano  nome  di  (piuma: 
dimat . altri  denlijC  duri, e partecipi  di  aftringenza,  c manifclta  incl'colanza  di 

alume,  come  nel  tcnimento  di  Pozzuolo  predò  il  lago  Agnano*  ilfal- 
Séiiuitrotu  nitro  fpczic  artificial  di  nitro  li  fa  di  lauatura  di  terra  fcopaticcia  dalle 
du fi ftanze , e di  ogni  altra  c’  habbia  hauuto  ftcrco , c luperfluitàdi  anima- 
liima dal  detto  numero  li  delude  lo  Aereo  bou ino, come  inutile.  Porta 
dunque  la  terra  in  fcafe  di  legno, che  tracolino, li  raccoglie  la  colatura, 
cheinfpertitaalfuocofilafciaalcielfcreno  , e li  apprende  ilfalmtro  j 
fuole  nondimeno  il  concreato  falnitro  raffinarli  : ìlche  li  fa  fcioglien- 
dolo  nella  macftra  : coli  chiamano  la  colatura  già  dal  principio  detta 
alquanto  cotta,e  fchiarita  fciolto  dunque  che  lia,  lì  ripone  di  nuouo  al 
fcreno:ouc  li  fa  appartamento  della  fuftanza  del  lalnitro  dal  lalacdo , 
che  lùole  con  erto  concrcarfì  : pcrcioche  il  falnitro  li  apprende  in  can- 
dJrfSÌiIn  nuol1:1^ale^nuc>*es,ulgiana  - Hall  falnitro  (penalmente  proprietà  di 
" '"tr°  conccperc  il  fuoco.-  e perche  piglia  la  fua  confidenza  immediatamen- 
te da  Ipirto  che  ertala  dalla  terra  : perciò  accelb  li  fcioglic  in  fubito 
vento, &C  è (oggetto  delia  poluora  nobilirtìma  materia  de  fuochi  mili- 
tari : che  fifa  di  erto  con  alcuna  portion  di  carbon  dolce  ,e  di  folfo  -,  c 
freddo  nel  profondo  della  fua  fullanza , &C  caldo  nell’  eftrinfcco , c lira 
fuperfìcial  acrimonia  : perlochc  raffreddano  il  vino  nell’  acqua  in  cui 
lia  disfatto  il  falnitro  raggirando  il  vafe, che  contiene  il  vino  dentro  di 
detta  acqua.  , ...  . i 

Vfo  medicinale  del nitroidi  Diofcorideje  Plinio . 

Cap.  XI. 

LA  virtù  del  nitro  è di  nettare  , artbttigliarc , fcccare , tirare  dalle 
parti  profonde  , e riloluere  : nelchc  moftra  le  fue  forze  coli 
o/trttiom  tolto  per  bocca  , come  di  fuori  applicato  3 dunque  per  la  virtù  diti- 
'ITmwl'ic. rar  fi101”*  fi  adopra  con  ragia  contro  li  morii  de  cani  , c contro  li  mor- 
di  nudici,  fi  dc  fcrpi  : c per  l’ irterta  cauli , c per  la  virtù  di  efliccare  con  calce  ,&C 
aceto  nelle  piaghe  putride  , & in  quelle  che  rodono  , cchcfcrpcg- 
giano  i adoprafi , e per  l’ifteflò , e per  la  virtù  mondificantc  nelle  im- 
petigini , elcpre:amazzaanco  peri’  fteflc  virtù , c peri’  amarezza  di 
cui  è partecipe  , gli  animali  del  corpo  , eie  lendini  ; applicato  con 
mele  artbtiglia  le  cicatrici  de  gli  occhi  , c toglie  leruuidczze  delle 
palpebre  ••  medica  le  piaghe  della  faccia  , con  mele  , c latte  vacci- 
no : impiaftrafi  con  fico  all’  hidropifia  : rilòluc  le  macchie  bianche 
della  carne  inonto  con  pari  quantità  di  creta  cimolia  , òc  aceto  al  fo- 
le : gioua  alle  lòrdidezze  dell’  orecchie  fciolto  con  aceto  ; bruciato, 
&vfato  in  dentifricio  toglie  la  nerezza  de  denti  , e mitiga  iJJqr  do- 
lore, cotto  con  pepe  nel  vino  , ò cotto  con  porro  : bruftolato  finche 

anneri- 
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annerila,  epeftofanalecotturedifuoco  : bollito  in  acqua  piglian- 
done il fuo vapore,  ftagna il fluiTo di  fangue  dal  nafo  : e mefehiato 
conalume  fmorza  il  prurito  : fomentandole  l’ale  ne  toglie  la  gra- 
uezzadi  odore.  Adoprafi  per  la  fua  virtù  dilcuflìua  con  cera  a gli  af- 
fetti de nerui:  guarifee l’vlccre da  humori  flemmatici:  e fi  adopra- 
con  aflbngia  alle  papoleche  vengono  per  tutto  il  corpo  : &c  alle  flem- 
moni de  tellicoli  : cotto  con  vin  palio  in  corteccia  di  granato  , gio- 
ita à gli  mali  deli’vngic  : con  ragia  , òvua  palla  , tira  fuori  li  foron- 
chij  ,~c  gli  rompe  -,  il  fior  del  nitro  con  ogho  ciprino  inonto  al  Iole 
lùlcgionturccncdogliono,  mitiga  il  lor  dolore:  e vtilc  alle  poda- 
gre ne  gli  bagni;  gioua  alli  ritiramenti  de  nerui,  e rifolue  le  ftracchez- 
ze  inonto  con  oglio,  & aceto  5 & con  femplice  oglio  contro  il  fred- 
do, e gli  rigori , fregatone  mano , e piedi  j gioua  per  la  fua  virtù  inci- 
fiua  &C  ncttatrice  beuuto  con  acqua  oc  aceto  córro  il  veleno  de  fonghi 
maligni,  econfemplicc  acqua  alle  buprcltne  con  afia  à coloro  c'han 
beuuto  il  fangue  del  toro  : e generalmente  tagliando , &c  aflotiglian- 
do  li  groflì  humori  dello  ftomaco  , prouoca  il  vomito  -,  gioua  per 
l’ifteflo  allo  fpargimcnto  del  fole  , e pigliato  con  aceto  fmorza  il  pru- 
rito, che  dalliftcfla  caufa  prouicne  : melchiafi  vtilmente  nel  pane  per 
emendare  la  paralifia  della  lingua:  eper  la  virtù  dilcuflìua,  rifolue  le 
vcntofità,e  fi  dà  cotto  à pelo  di  vna  drama  con  ruta  8c  aneto, ò cumino 
córro  li  torciméti  del  vento, gioua  ancora  per  le  virtù  già  dette  à disfar 
li  lumbrici  del  corpo  j adoprafi  contro  la  toflc  vecchia  il  fiior  del  nitro 
mefehiato  con  gafbano , e ragia  di  terebintho  : e cotto  nella  orzata  à 
gli  aflhmatici  : gioua  neH'iftcflò  modo, e con  pece  liquida  all'angina . 

Ahimè,  eChalcantho.  Cap.  XII.  Aut. 

SEgue  la Ipeculation  dcll’alume,  e vitriolo  lolubili  generati  dai 
afprezza di  fuoco,  eper  lo  più  nalcenti  inficme  , ma  fcparati 
per  artificio  : ambi  di  faporencl  lommo  dcH’aftringenza,  fu  pera  non- 
dimeno  l’acerbità  nel  vittriolo  oltre  dell’amarezza  , di  cui  e priuo 
l’alume  : qual  con  l'aftringcnza  haparte  di  acetofità , che  nel  vitriuo- 
Iqnonfilcorge:  perloche  l’alumc  li  ftima  di  fufianza  più  fonile  , 
piu  concotta  : & c il  vitriuolo  conuenicnte  à moucr  la  nerezza , èc  () 
oleurità  de  gli  colori , l’alumc  al  rifehiaramento  . Dumque  im-  a//Cw« 
mefio  il  vitriolo  ne  gli  fughi , e decotti  acerbi , quantunque  fenza.  » 
velhgio  alcuno  di  nerezza,  quali nell’iftante  li  commuta  in  olcuril- in  - 
fimo nero  : nonaltrimentechc  auuiene  à legni  da  fuoco  accefi  , e 
Imorzati , 1 alume  d’incontro  accompagnato  ad  alcune  infufioni 
defemi,  ecorteccic,  le  moue  il  color  giallo:  ma  generalmente  chia- 
r |C<L  -il  oleuri . Per  l'iftefsa  caulà  mentre  la  fuftanza  dcll’vn.  - 
iolubile  dall  altra  fi  fcpara  , l’alumc  fbpranuota  al  chalcanto  , co- 
me u falnitro  al  falaccio  : e nelle  dilbllationi  cacciate  per  fuo- 

im? Ff  co* 
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co  dalla  fudanza  de)  vitriolo  , il  luco  che  chiude  le  commifluredelli 
vafilpofto  nell’acqua  vi  lafcia  fudanza  di  ahimè  , che  poi  fi  congela 
in  dadi»  ma  gicwaallalèparatione.cofidcll’alumcdal  vitriuolo,  co- 
me deiralnmc  dal  follo,  l’vrina  de  fanciulli  con  cui  fi  bollono  , toc- 
cato l’alume  dal  calor  del  fuoco  , fi  gonfia  con  bolle  in  mole  mol- 
to maggiore  bianca  , e Ipongiofa  , che  fregata  fra  ]c  ditaficom- 
minuilce  facilmente  in  poiuc  : à contrario  il  vitriuolo  nel  bollire» 
cflala  l’acquolità , c lì  muta  in  fudanza  pallida , denfa , e di  malfa  più 
rodo  minore  5 dalchc,  oltre  le  cofe  dette  argomentiamo  della  mag- 
gior concozz ione,  c maggior pinguezza della furtanzadellalume». 
li  attacca  il  vitriuolo  liquefatto  à metalli,  come  è il  ferro,  &c  il  rame, 
anzi  tinge  il  ferro  nell'iddio  color  rainingo,come  che  con  ral  natu- 
ra hàconucnicnza-,  ne  (olo  da  quedo  polliamo  argomentare  l’affini- 
tà del  vitriuolo  con  la  fudanza  raminga  , ma  molto  più  dalli  fuoi 
nafeimenti:  perciochc  le  confidenze  che  a quedo  gcno  fi  appartengo- 
no, forgono  dalle  vene  raminghe  ; coli  veggiamo  dalla  marchefi- 
ta  di  rame, come  da  centro  produrli  il  Sori , & il  Chalciri:  c da  gli  det. 
ri  il  Vitriuolo,  ilMifi,  eMclantcria  : de  quali  furti  didimamente  ra- 
gionammo , inchinali  vitriuolo  crudo  nodro  naturalmente  al  color 
verde,  c parte  al  cclcdino:  &il  Ciprio,  c !' Vagherò  più  al  celefti- 
no;  l'alume  al  bianco  & in  parte  al  ro(seggiantc.-ma  alcrimcnte  le  con- 
fidenze che  al  vitriuolo  appartengono  li  veggono  in  varij  colori  ; pcr- 
ciocheil  Chalciticdicolor  rofso  : il  Sori  nereggia  ; il  Milì  di  piò. 
lòrtil  (fidanza  c di  color  aureo.  ; 

Del  chalcanto  : Del  Mattinolo . Cap,  XIII, 


ILchalcanto  , ò vitriolo  fi  ritroua  di  due  maniere  , il  naturai  det. 

tocopparolà  , 8c  fatto  per  arte  ; ritrouafi  la  copparofa  di  varij 
colori, ccridallma  , & in  colordi fapphiro,  cdilmcraldo,  &c ge- 
neralmente più  nelle  opcrationi  lite  vigorofa  , che’l  fatto  per  arce* 
dclli  fatti  per  arte  il  Romano  quantunque  fia  più  fmorto  nel  colore, 
edimato nondimeno  il  migliore  , apprclso  di  quedo  c il  Ciprioto 
à cui  da  gli  antichi  fu  dato  il  primo  luoco  ; il  Tcdclco  quantunque’ 
per  la  viuacità  del  fuo  color  ceruleo  auanza  gli  altri , fi  ricruoua  nel- 
i’operationi  più  debole , coli  nelle  tinture  , come  ne  gli  vii  chea  me- 
talli appartengono  . Habbiamo  in  Mafia  città  della  maremma  di 
Siena  le  caue  di  vitriolo  , la  cui  miniera  più  conuenientenicnre  lì 
può  dir  terra  che  pietra  , di  color  bercino  fmorto  macchiata  di  gial- 
lo > c di  verde , quali  da  rubigine  di  fèrro , e di  rame  -,  efsala  mentre  co- 
perta dia  vnfetidiflìmo,  & acutilfimo  vapore  limile  in  gran  parte- 
ir  quello  del  folfo  : pcrloche  li  lauora  à caua  aperta  •,  cauata  dunque 
la  terra , fi  didende  (opra  vna  arca  à.  ciò  preparata,  e fi  lalciamacera- 
real  Iòle  alla  rugiadaiflc  alle  pioggiepcrfpatiodi  dnque,  o lei  me- 
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fi,  voltandola  alle  volte  fozzopra;  dopo  del  che  fi  copre  con  capan- 
ne, c fi  ritiene  al  cretcanto  al  couerto;  preparatala  materia,  fi  metto 
in  bagno  di  acqua  chiara  rimcnandola,  fiche  l’acqua  ne  retti  infet- 
ta;  dopò  dclche  fi  lafcia,  che  rifedano  le  parti  terrene  , c l’acqua  conJJS.  *' 
la  virtù  del  vitriolo  retti  di  lbpra  fenza  turbidezza.  Quella  dunque, 
fi  bolle  in  caldaro  di  piombo  : pcrciochc  Ce  fia  di  altro  metallo  irn 
detto  feruitio  non  relitte  . E|bolliraad  vna  mediocre  cottura  fc  vo- 
gliono  renderla  più  eccellente  vi  fi  pongono  frammenti  di  rame  , e ^ri- 
di ferro  , che  dalla  polsanza  del  vitriolo  dentro  vi  fi  disfanno  , e fi  iSf 
conduce  alla  perfetta  cottura  . Sottrattone  dunque  il  fuoco  , Spu- 
lciata alquanto  raffreddarli , acciochc  il  caldaro  vacuo  dcll'humorc. 
jcr  la  caldezza  non  li  liquefacela, li  pone  in  vafe  de  legni, oue  il  vitrio- 
o li  apprende , c s’ingemma  s c quel  che  retta  fi  ritorna  nel  primo  ba- 
gno,e  ricotto  fi  congela*, fin  qui  ilMatthiolo  della  fattura  del  chalcato. 

Del  chalctti  , mi/i  ,fari , e melanteria. 

Cap.  XIV.  Aut. 


£ 


SEguiremo  hora  le  foezic  di  minerc  appartenenti  al  detto  geno 
aiflintamentc  confiderate  da  gli  antichi  medici  : e quantunque 
le  loro  operationi  principali  fiano  dalla  fuftanza  del  chalcantho  di-» 
pendenti , fono  nondimeno  in  ette  alcune  varietà  caufatc  da  varij  c*n*ro[*. 
accidenti } già  habbiamo  vitto  vna  fpezic  di  copparofa  naturai  gc- 
no  di  chalcantho  efler  di  color  bianco  , Se  altre  ai  ette  cflere  di  color 
celettino  , Se  altre  inchinar  al  verde  ; il  chalciti  òdi  color  rotto  , Se  c 
imita  il  color  del  rame  : nel  qual  colore  l’iftelTo  vitriuolo  pollo  mì/ì. 
al  fuoco  fi  commuta  . JlMifi  è ai  color  giallo,  & aureo,  fiche  da  fcJ#ri 
fletto  il  vitriuolo  nella  parte  , che  è vicina  all’aria  piglia.  Il  Sori  di 
color  folco,  e nero,  mefehiato  alle  volte  col  color  lulfureo;  c l’efFct- 
to  del  color  nero  habbiamo  detto  efler  proprio  del  geno  di  cui  ho- 
ra trattiamo,  mentre  tocchi  decottione  de  frutti , c legni  acerbi  ; per- 
loche  dalla  decozzion  di  galla,  e dalla  corteccia  di  melagrani  hog- 
gi  è in  communevfo,  disfattoui  il  vitriolo  farne  l’atramenro  de  forit- 
tori-,  ma  più  diftintamentedifcorriamo  con  gli  antichi  le  deferittio- 

ni  di  dette  minere. 


Chalcantho , C halciti , Mi/i , Melanteria , S ori . 
Cap.  XV.  Diofc. 


IL  Chàlcanto  nel  generale  è vna  natura,  dico  humorcondenlàto:  sf,ut  di 
ma  nella  detta  generalità  fi  comprendono  tre  /periati  differenze  : “ ‘mh,% 
la  prima  fpezie  di  chalcantho  c il  raccolto  per  gocciolamento  di  hu- 
mori , che  in  certe  caucrne  tracolano , Se  e detto  ftillatitio  da  coloro 
che  maneggiano  le  fue  miniere  in  Cipro . Pctcefioil  chiama  pina- 

Ff  i rio. 
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rio.da  altri  è dccco  lonchoto , c fidile  - La  feconda  fpetie  e il  raccolto 
pelle  fpelonchc  , e trafùlo  in  certe  forte  > ouc  fi  apprende  , e propria- 
mente è chiamato  apprefo  . La  terza  fpezic  e il  chiamato  cono, 
che  fi  fa  in  Ifpagna  : pcrciochc  lciogliendo  la  fua  miniera  in  ac- 
qua il  bollono  : e dopo  mandatolo  in  lacune  il  lafciano  Ilare  per  vn 
certo  fpatio  nel  quale  fi  apprende  in  dadi  attaccati  tra  di  e/fi  in  mo- 
fbJìc'Zt1.  do  de  grappi  . Si  deue  /limare  ottimo  il  chalcantho  di  color  ccle/li- 
no , graue , denfo , e trafparcnte , come  è lo  ftillatitio  \ apprcfso  di  que- 
llo^ detto  condensato,  vicimamcnte  il  che  chitnato  cotto  miglior  nel- 
le tinture , & annegò menti,  ma  nell’vfodi  medicina  come  la  cfpe- 
ticnzadiniqlba  peggiore.  Chalciti.  Il  Chalciti  fi  deuccliggerc 
ch*icni.  c’habbia effigie  di  rame » che  fi  rompa  facilmente,  chcnonhabbia 
. in  fe  pietre,  e non  fiat  vecchio,  e c’habbia  vene  lunghe  e rifplcnden- 
mtftT  * ti.  Mili,  llMifi  trà  gli  altri  più  lodato,  e il  cyprio  di  color  au- 
reo, duro,  che  nel  frangere  /cinefili  di  oro , enfplcnda  aguifa  di 
/Ielle,  l'Egizziomalcuneopcrationiè  /limato  migliore:  ma  inviò 
^ medicina  di  occhi  e molto  inferiore  al  detto  . Melanteria  . La 
mu  me-  Melanteria  fi  ritroua  nelle  bocche  delle  caue  di  rame  oue  fi  gc- 
*mirn,  ,lcr^  a m0(j0  difalfugine  , fi  ritroua  anco  nel  cielo  di  dette  cauc, 
qual  Suole  efier  ripiena  di  terra,  lèneritruoua  ancoinmincra  qual 
ii  caua  in  Cilizia,  & e alcuni  altri  luoghi , di  cui  la  più  eccellente  è quel- 
la, c’hà  color  di  Zolfo,  lifcia,fimile,pura,  e che  nel  toccar  l’acqua 
ri«»«i,  iti  predo  fi  annerifee  . Sori , 11  Sori  alcuni  errando  (limarono  che 
f,n  mise  Melanteria , ma  è vn  proprio  gcno , dalla  Melanteria  non  difi 
limile , di  odor  fallidiofo,  e che  apporta  naulca,  lè  ne  ritruoua  ia 
Egitto , Libia , Spagna , e Cipro  : ma  miglior  de  gli  altri  è l’Egizzio, 
fi  deue  di  cfso  eliggcre  il  più  nero , farammolo,  gradetto , allrcttiuo  e 
che  beuuto,  &c  odorato  fi  fente  fallidiofo , e fouucrfiuodello  /loraa- 
co  quel  che  nel  romperfi  non  /cincillà  a grufa.  dclMifi  fi  deue  /li- 
mar di  altro  gcno.  Bruciafiil  chalcantho,  & il  chalciti  polli  invafedi 
terra nuouo (òpra  carboni  ardenti:  lamifura  del  bruciamento  è ie 
abondi  di  humorc, finche  finilca  di  bollire, e che  fia  perfettamente  lec . 
co,  ne  gli  altri  fi  confiderà  il  colore  che  diuenga  più  florido,  dvm- 

3 ue  quando  fi  vedrà  che  nel  filo  profondo  habbia  pigliata  il  color 
i mi  niQ , fi  torrà  dal  fuoco , e Soffiatone  via  le  immuncutic  fi  riporrà . 


Del  Chalcanto , Mifi , Chalciti , e Sori  ^ 

.CAP.  XVI.  Galeno. 

oriìHAtion  XI  cauc  ‘k  metalli  che  fono  nelli  monti  di  Sola  in  Cipro , fi 
"Fimi  f à s entra  primo  in  vna  cala  grande  e ba/Ta;  quiui  a man  Anidra, 
onde  fi  cala  alla  caua,  fi  veggono  tre  vene  minerali  diftelè  in  lunghi 
filoni:  l’infimo  di  Sori,  Sopra  diquello  di  Chalciti,  enei  /dromo  de 
tutti  di  Mifi  j eseguendo  lagrotta  che  e nel  detto  lato  findho  larga 

che 
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che  tre  huomini  porti  à pari  vi  fi  toccano,  & alta  che  vn  huomo  alto 
piiotc  andarui  dritto  , con  Idolo  pcndinofo  &C  in  molte  parti  prerot- 
to : nel  fine  dopo  il  camino  di  vn  Radio  in  circa , vi  c vn  lago  di  acqua 
verde  grolla,  e tepida  al  tatto  ; onde  in  tutta  la  calata  li  lente  vncal-  \Ù*\  1ùJ!L 
do  non  dillìmilc  al  caldo  delle  prime  ftanz'e  debagni  -,  dunque  d i-^/^" 
ftillando  l’acqua  dal  monte  in  cui  è detta  cauaà  goccio  , intuitolo'»- 
Ijjatio  delle  i4.hore  del  giorno,  fé  ne  raccogliono  in  circa  otto  am- 
phorc  alla  Romana quale  alcuni  Ichiaui  portano  nella  cala , c la  mct. 
tono  in  alcune  quadre  di  mattoni  cotti  polle  predo  l’intrata  : iui  fra  fìd  i 
pochi  giorni  il  Ghalcanto  lì  apprende.  Hora  ritornando  alla  grot-  °nTìi 
ta  : fi  lente  nell'vltimo  di  ella  ouc  c detta  acqua  l’aria  grauc,  e foffòca- 
tiua , e rende  odor  di  Chalcanto , & di  eruginc  : nè  altrimcnte  fi  fente 
al  gullo  : perlochc  coloro  che  detta  acqua  portano , procurano  quan- 
to prima  ritornar  fuori,  non  potendo  lungo  tempo tolcrar tal  aria, 
anzi  le  lucerne  di  mano  in  mano  indeta  cauaaccefe  per  dar  lume, 
non  lungo  tempo  vi  durano,  ma  prefto  fi  f pongono,-  dicono  che 
quella  grotta  di  tempo  in  tempo  cauandofi  Ila  venuta  in  tata  lùghez- 
za  : pcrcioche  l’acqua  verde, che  dal  colie  gocciando  fi  raccoglie  nel 
lago,  fuol  venir  meno, &c  allhora  li  fchiaui  cauano  appreflo  *,  &;  è au-  ««- 

uenuto  già  fa  che  ricadendo  la  parte  foccauata,  habbia  ammazzau  . """ 

quanti  vi  erano , c rotta  la  flrada  : ilchc  quando  auuienc  bilògna  far 
nuouartrada,  c cariar  finche  fi  troui  l’acqua . dalchc  polliamo  con. 
fidcrarc , che  l’acqua  piouana  di  tutto  il  colle , penetrando  dilani  la 
terra  di  cui  Ipontaneamcnte  nafcono  il  Sori , Min , e Chalciti , c per 
mezzo  de  fornaci  la  Cadmia , Pompholige,  Spodio , e Diphrige . e mi  a“lc *”'• 
è auuenutOjc’hauendo  portato  meco  molta  copia  di  Chalcanto  di  Ci-  'in ’cuuuì. 
pro,già  erano  venti  anni , fi  era  dopo  quali  tutto  cómutato  in  Chal- 
citi , rullando  folo  nell’ efier  di  Chalcanto  l’intima  fua  parte  : perlo- 
che  io  lo  ritengo , allcttando  che  nel  corfo  del  tempo  fi  commuti  tut- 
to in  Chalciti . &:  hauendo  anco  portato  molta  quantità  delle  tré  det- 
teminierc,  cbilògnandomi  il  mifi  ne  pigliai  vna  gleba,  cheimpic- 
ua  la  capacità  della  mano , ilche  nonfpcfiò  auuiene  : percioche  il  Mi- 
fi  fuol  ntrouarlì  in  piccoli  pezzi,  marauigliandomiperciòdi  tanto 
condenlàmcntodiMifi,  rotta  la  gleba  ritrouai  la  parte  edema  efier  * 
Mifi , c quali  fiorimcnto  di  quei  che  era  dentro  : l'interna  efier  Chal- 
citi:  c quel  che  tra  la  Chalciti  era , &C  il  Mifi  di  condition  mclchia-”- 
tadell'vna , e l’altro  i perlochc  ricordatomi  dell'ordini  delle  mi. 
nicre , volli  veder  nel  Sori , che  anco  mi  era  rellato  fe  hauelsc  egli  fac. 
to  muratione , enfi  parucchcsì:  c che  col  tempo  hauefie  da  paisà- 
re  in  Chalciti  : pcrloche  non  c marauiglia  le  li  detti  medicamen- 
ti , dico  li  Sori,  Chalciti , c Mifi  habbiano  le  iftclse  operationi  : diucr.  r 
fifolamente  nella  grolsezza,  efottigliczza  delle  fue  parti,  il  più  di  /i«»  * 
elfi  grofso  è il  Sori  : fi  più  lottile  è il  Mifi  : mezzano  è il  Chalciti  : dun-  mm~ 

que  rutti  gli  tre  generalmente  fanno  elcara,  &;hanno  aftringenza: 

Ff  3 nondi- 
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nondimeno  il  Mifi  applicato  a corpi  c mcn  del  Chalcici  mor- 
éiemfiZm.  dace»  fiche  auuicnc  per  la  maggior  fottigliczza  > d'incontro  il  Mifi 
r*n.  e Chalciti  fi  fondono  : cpiù  il  Chalcici  eliti  Mifi  : il  Sori  non  fi  foo- 
deper  efier  pctrofo  e condoniate  -,  Scil  Mifi  perche  ha  più  patito  dal 
caldo  e perciò  è fatto  più  fecco  chel  C.halciti  , non  coli  facilmcn- 
tc  comeil  Chalciti  fi  fonde.  Aut.  e della  Melanteria  altrouc.  Gal. 
y>’ini,iu  La  Melanteria  e nel  numero  de  medicamenti  che  molto  aftruigo- 
MiJmfter u.  no  . ma hà  di  proprio  l’ efirr  di  fiiftanza  più  di  ogni  altro  aifringcn- 
tcfottile, 

C onfideraùon  dell'  autore  (opra  le [perite  de  minerali  detti , 

Cap,  XVI,  Aut, 

N Oi  parte  appoggiati  alli  detti  de  gli  antichi  , peri’  intelligen- 
za e diftintion  delle  voci  , e parte  alla  fpenenza  per  J’i'nrcJli- 
jtfwtrAi,  genza  della  natura  delle  colè  ; diciamo  ledette  cofc  tutte  nella  poflan- 
•<•«•  za  efier  fimili  : pcrcioche  tutti  per  la  participanza  di  vna  illcfla  natu- 
ra  di  fugo  , fanno  gli  proprij  effètti  ; ma  per  vari]  accidenti  e mo- 
t*J-  di  di  nascimento  fi  ricrouano  informe  diuerfi  , Dunque  il  Chalcanto 
ntri^n . che  dalla  fonnglianza  hoggi  e chiamato  virriolo , è pura  fuccolcnza: 
Ct\ Perl°  pW  prouiene  partecipe  di  co]ox  ceruleo  e verde  e bianco; 
wnvh*  del  ceruleo  e verde  perche  epropno  del  la  vena  raminga  : di  bianco 
perche  è ne)  geno  frignò  | è V ificlTo  trafparcnre , perche  piglia  ccn- 
jiftenza  da  humor  puro  & acqueo  t gli  altri  geni  rutti  fimo  meno  tra- 
fparcnti , ò perche  fiano  di  fuccolcnza  mcn  pura  , ò perche  fia  fuarùco 
cintiti  l’ humore  acqueo  ,•  la  gleba  del  Mifi  è di  coior  giallo  , non  molto  daJ- 
leglebediocnradifiùnile,  ma  il  fuo  colore  più  alla  terra  lacca  fi  con- 
fa per  la  natura  propria  del  lugo  originale  , che  al  ceruleo  Se  verde 
cw,r  iti  inchina  ; rotta  fi  vede  dijminuti  Icintillc  rifplendcre . 11  Chalcici  ri- 
c bacui.  tiene  il  color  proprio  di  rame  , e fitruoua  in  glebe  molto  maggiori 
che  il  Mifi  • Il  Sori  hà  il  color  nero  e folco  ; dilcorrono  dentro  del 
Mifi  alle  volte  alarne  picciole  vene  di  verde  limile  à macchie  : nel 
seimila*!  Chalcici  vene  di  nero  , & in  modo  molto  più  euidencc  e dirtele  -U 
Sori  fpeflo  per  la  participanza  della  minerà  del  Pyrite  da  cui  pro- 
uiene moftra  le  fcintille  al  pyritc  proprie  . La  melanteria  le  voglia- 
mo afiegnarlc  vna  propria  differenza , e fiorimento  de  gli  detti,  e per- 
ciò  come  Diolcoriae  afferma,  incontinente  cinge  : effondo  per  forti - 
(u . gliczza , e rarità  delle  lue  pani  fubito  penetrabile , e per  eonlegucnza 

facile  à Icioglierfi  : tiene  il  color  giallo  di  folfo  , & dando  nelle  boc- 
Ì c^c  > e ciclo  delle  caueà  gelila  de  lalfuggine  , indi  fi  raccoglie  -,  per 
girli'  quello  ancora  Galeno  tra  rutti  li  minerali  aftrmgenci  Icdàilprima- 
contila  fottigliezza  s dalle  dette  fullanze  ruttclciolte  , e dilauarc/è 
nè  raccoglie  il  Chalcanto  , che  ò Ipontancamcnce  lenza  nolbra  indù. 
Uria  , òconl’mduftrùnoltra  fi  apprende  ; dclli  geni  Ipoocanei  ne  e 

vno 
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vno  le  cui  nafeenze  con  la  lunghezza  del  tempo  allungate  rappre- 
fentano  picciolc  punte  di  fpade  attaccarci’  vn  all'altra  , quello  può 
chiamarli  fidile  , e lonchoto  fecondo  che  Diolcoride  riferiteci. 

Il  Chalcanto  dunque  come  confidenza  acquea  appresa , fubito  al  fi|o. 
co  fi  feioglie  in  acqua  , finche  col  bollore  rifoluto  l' humor  acqueo 

Eerfa  la  trafparcnza  redi  calcinato  & arido  s glialtripiù,  òmenofi 
quefanno  , fecondo  che  più  ò meno  della  pura  fuccolcnza  del  Chan- 
canto  ritengono  -,  dunque  delChalciti  , e del  Sori  altri  fi  fondono, 
altri  nò  ; e quel  che  Galeno  afferma  fonderli  il  Chalciti  , e non  il  So-  cm^ììH 
ri  , none  del  tutto  accettabile  : pcrcioche  auuicnc  in  alcuni  à con- 
trano  dico  che  fi  fonda  il  Sori  , e non  il  Chalciti  ; il  grauc  odore  del  adiri  pm. 
Sori  dipende  dalla  vena  del  pyrite  , onde  hà  fi  fuo  nalcimcnto  : ol- 
tre  che  queda  fpezie  dihumore  generalmente  e per  l’ infczzion  del-  w mu . '' 
la  vena  raminga  abhorribile  : e perche  il  pyrite  in  granparte  parte- 
cipa di  fudanza  fulfurca  : perciò  anco  Diofcoridc  v adegna  veder 
gradetto . 

Virtù  medicinali  del  Chalcanto,e  conteneri . Dio  floride. 

Cap.  XVU. 

HA  virtù  il  Chalcantodiadringere  , Icaldarc  , vlccrare  ; am-  nptr4„m 
mazza  li  vermi  larghi  del  corpo  le  fia  bcuuto  , ò inghiotti-  ^ CW<'*K 
to  con  mele  al  pefo  di  vna  dramma  : prouoca  il  vomito , e bcuuto  eoa 
acqua  aiuta  coloro  che  haueder  mangiato  fungi  malefici;  purgala 
teda , le  dell’  acqua  in  cui  fia  fciolto  fi  bagni  lana  , e fi  metta  nelle  na- 
rici; il  Sori  podo  nelli  forami  de  denti  guadi  , ne  toglie  il  dolore,  «ni*/» 
ferma  quelli  che  fi  muouono  , guarirne  nelli  crideri  fciolto  in  vino  "* 
lefciatiche  : fmorzainonto  con  acqua  le  pudolette  che  vengono 
nel  volto;  e fi  mefebia  nelle  medicine  che  tingono  li  capelli  -,  il  Chal-  r*ti  4* 
citi  mondifica  gli  occhi , c fuoi  angoli  dalle  fuperfluirà:  vai  contro  le  chMti- 
crifipcle , elcpiaghcfcrpenti  : riftagna  fi  Aulii  di  lingue  del  nafo,  e 
della  madricc  con  fugo  di  porro,  gioua  lecco  in  polue  controli  di- 
fetti delle  gcngiue,c  contro  le  piaghe  che  palcono,  ^medicali  mali 
delle  fauci , li  dima  nelle  medicine  de  gli  occhi  più  vtile  le  fia  bru- 
ciato , etritolottilmente  con  mete  : disfa  , e mondifica  lecalloficà. 


& umidezze  delle  palpebre  , c fai’ ideilo  ncllfcfidolc  podo  in  modo 
di  Collirio . Il  Mifi  hà  f idelfe  virtù  del  Chalciti . l’Egizzio  nell’ altre  ^ 
operationi  e migliore  del  Cyprio  , ma  nelle  medicine  d’ occhi  è mea  A&f> 
buono.  LaMclantcna  hà  1*  ideile  virtù  de  Mifi.  mZ 


Vini  dii 


nudili* 
MtUnttn*. 
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Compar arsone  delie  dette  Medicine  crv.de  ,e  bruciate . 

CAP.  XVIII.  Il 

LE  medicine  dette  tutte,  molte  altre  crude  fi  ritronano  dscr  di 
maggior  vehemenza  crude,  che  bruciate:  di  rincontro  col 
tilTiSait.  bruciarli  pigliano  vehemenza  c maggior  polsanza,  il  Tale,  la  feccia 
del  vino,  il  nitro,  la  calcina,  Scaltri  limili.  Aut.  Enoi  diciamo 
nelle  dette  miniere , che  al  vitriolo , & all’alumc  appartengono , con 
la  cottura  rifoluerfi  la  fuftanza  acquea , e la  parte  acida  , c reftarla 
virtù  ficcante,  e l’amara:  l’altrecofe,  che  calcinandofi  concepono 
le  qualità , Se  impreflìoni  del  fuoco , per  Tiftelsa  caufa  bruciate  acqui 
ftano maggior  violenza.  Hora  palliamo  alla  diftintatrattation  de 
gli  alumi  cominciando  dal  più  conofciuto , S C pollo  in  opera  de  tem- 
pi nollri , che  è il  fatto  per  induflria. 

Delle  fpeZote  dell' alterne  [attillo  . 

CAP.  XIX:  Del  Mattinolo. 

Atmìert  <0  V ’Alume  di  rocca  fi  la  di  dura  pietra,  di  cui  fi  ne  ritroua  vna 
tiTL*  1 j maniera  che  inchina  alrofso,  più  che  l'altre  dura,  el'alume 
che  di  elsa  fi  caua  c più  de  gli  altri  rodo,  più  acuto,  c potente.  L’al- 
tra maniera  di  pietra c notabilmente  bianca,  c più  che  l'altra  tenera 
e frangibile:  di  cui  Tallirne  anco  è bianco,  c crafparcnce  à guifa  di 
cnftaìloalsai  meno  acuto  del  detto,  e perciò  riceuuto  nelle  tinture 
d.i-  teca , e panni  di  prezzo . Tagliatili  dette  pietre  dal  monte  nel  mo- 
hJ'cT  ’m~  do  delle  pietre  di  edificij.  efi  cuocono  à guifa  di  pietre  da  calce, 
quantunque  infornaci  minori  con  fuoco  potente  di  elice  di  quer- 
cia per  horc  dodici , ò quattordici,  perciochc  conccdolc  più  oltre  fi 
confu marebbe  la  fufìanza  aluminola.  raffredate  c cauate  dalle  for- 
naci, fi  dillendono  in  aree , e fi  gli  dà  acqua  tre  ò quattro  volte  il 
giorno,  finche  la  pietra  lì  riduca  in  terra-,  alche  fuol  venire  tra  gior- 
ni quaranta,  ò poco  meno.  Dunque  la  detta  terra  mefsa  fu  le  forna- 
ci in  vafi  di  bronzo  pieni  di  acqua  che  bolla,  gagliardamente  fi  di- 
mena finche  fi  conofca  la  terra  hauerdipoftonclTacqua  la  virtù  tut, 
ta  aluminofa  : c ricauatane  con  pale  sù , le  ne  gitta  dell'altra  fino  àtan- 
to , che  il  liflluio  habbia  giulla  polsanza . All' hora  rifiduta  che  fia  la 
feccia  fi  manda  l’acqua  in  calsoni  diquercia,  ouc  tra  otto  giorni  fi 
jtt"Mdi-  apprende  Talumc  in  ladre  di  gemme  grolsc  filmili  à diamanti  atcac- 
dtir'  cari  infieme  onde  fiaccato  e mcfso  dentro  celle  di  vergelle , fi  laua  in 
bagno  di  acqua  chiara  ,&  afciutto  fi  ripone  in  magazeni . il  rello  del 
liflluio  che  iella  nel  detto  apprendimento  fi  rimette  nella  caldara, 
come  anco  la  feccia  aluminofa  apprefa  nel  fondo  à modo  de  grani . 
Sin  qui  il  Mattinolo,  del  modo  di  raccòrrò  Tallirne  artificialmente. 

Segue 
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Segue  che  fi  moftrino  le  fpczie,  cheli  raccogliono  fpontaneamente 
e lenza  wdullria  humana  > difmeffc  già  dalcommun  vfo,  pcrlochc 
farà  ben  facto  proporre  di  effe  quel  che  da  gli  antichi  ne  habbiamo . 

Delle  fpcT^te  dell'  diurne  generalmente . 

CAP.  XX.  DiPliaeDiofo. 

L’ALVMEcfolfugginc  di  terra  , di  cui  fono  più  geni  , ricrouafi 
del  ciprioto  c bianco,  e nero,  con  poca  differenza  di  colore, 
quantunque  molto  ciò  importi,  nell'vfo  : del  bianco  c liquido  fe  ne 
leruono  per  tingerle  lane  di  color  chiaro:  11  nero  ertile  alle  lane 
di  color  frclco,  & oicuro  fi  feruono  anco  del  nero  per  purificar  l’oro, 
faflil’vnoc  l’altro  di  acqua  e limo,  cheèrifudamenco  di  terra,  e fi 
raccoglie  per  rioli  l'inuerno  ,•  fi  matura  col  Sole  Teliate , e quel  che  fi 
matura  pm  per  tempo , è anco  più  bianco  : ricrouafi  in  molti  luoghi, 
ma  Tcccellcnte  è in  Egitto  ; e dopo  di  quello  in  Melo  in  due  manie- 
re dico,  e liquido,  c IpclTo,  fi  loda  il  liquido  che  fia  di  color  lim-^jjj^ 
pido  c latteo  , e fregandolo  con  offenda  il  tatto , e con  vn  certo  t •»«.. 
odor  di  fuoco  ; radulcerato  fi  conofce  col  fugo  del  melo  granato: 
perciochcil  lineerò  da  tal  miilura  diuicn  nero*,  l’altra  maniera  è di 
color  pallido  ; e di  condicion  Icabrofa , eli  tinge  dalla  galla. 

Aut.  Sin  qui  degli  alumi  liquidi . Plinio , con  manifelta  fofpettion  di  iT^ittì's 
errore , mentre  vuol  che’l  (incero  liquido  pigli  dal  fugo  di  melo  gra-  Pl'n"  • 
no  color  nero,  pcrciochc  la  proprietà  dclTalumeneTluoclserc  c di 
fchiarire:  onde  fc  apportale  ofeurità  farebbe  manifcllo  effetto  non 
difinccricà,  ma  di  nufturadi  chalcanto,  con  cui  il  naturale  Ipcffilfi- 
mamentc  vintoli  ricroua.  Segue  degli  alumi  apprefi  . Dell'alume 
apprefo  l’vnafpezic  ciò  fcilfilc  , che  vien  fuori  aperto  in  modo  di 
bianchi  cappcllamcnci , c quali  fior  di  pietra,  nato  dal  fuo  fudore,  che 
ingoila  di  (piuma  vienfiiori  : cuoccfi  nel  tegame  finche  finifea  d 
bollire  vi  è l’altro  gcno  di  minor  virtù  chiamato  ritondo,  non  fi  ap- 
prouafcfiafungoTòe  facile  àlcioglierfi  da  ogni  humorc:  migliore. 
e le  fia  pumiciofo  è foraminofo  à guifo  di  Ipongia,  quanto  più  ritondo 
di  natura  , c quanto  più  bianco  . Quello  fi  cuoce  da  (c  llelso  nclli 
carbqn  puri  finche  diuenga  cenere  . Aut.  E da  Diolcoridc  no 
habbiamo  quel  chefegue.  DiDiofcoride.Lelpczic  di  alumi  tutti 
quali  fi  ritrouano  nelle  minerc  di  Egitto:  percioche  lo  Icilfilc  èfio- 
rimento  dell’alume  glcbolb  ; fono  dunque  molte  fpczie  di  alumc, 
ma  in  vfo  di  medicina  fi  adopra  lo  fcilfile , il  ritondo , e lo  liquido  ; 
de  quali  ottimo  è lo  fcilfile  , c di  quello  il  più  frclco , bianco,  non  ««<>  - £/«- 
fafsofo,grauc  all’odore,  c che  gagliardamente  allringa  : non  conden- 
foto  a guila  di  gleba  ò di  (cheggie,  ma  che  ordinariamente  fi  apra  in 
fila  limili  à bianchi  capelli , cornee  il  chiamato  Trichitc,  chenalce 
in  Egitto,  ricroua  fi  vna  pietra  ad  cfso  molto  limile,  che  col  giudi- 


346  DELL  HIST.  NATVRALE 

Eìill-an  dtl  zio  del  gufto  fi  dùcerne  : perciochc  tal  pietra  non  haue  artringenza: 
rinvìi.  ' deH’alumc  ritondo  il  contrafatto  , ilchc  dall’iftefla  figura  fi  diicer- 
nc,  è vituperato,  perciò  fi  eleggerà  il  naturalmente  ri  tondo,  efpon- 
eiolò,  alquanto  bianco  , molto  aflringente  , c partecipe  di  giallo,  e 
ai  gramezza , fenza  arena , e facile  à romperli  ; nel  qual  gcno  ottimo 
YicndiMelo,  c di  Egitto  . Dcll’alumc  liquido  debbiamo  preferi- 
i'init' u re  quel  che  è più  tralparente  , c nel  colore  imita  il  latte  , fenza  pie- 
‘ truzzc  , e che  rcfpira,  vn  che  di  cacio  ; hanno  virtù  gli  aiumidi 
fcaldare  , di  afiringerc,  di  nettar  le  nebbie  delle  pupille  , liquefan- 
no  le  carni  crediate  delle  palpebre, & altre  fopracrefcenze  , degli  al- 
tri alumi  deue  ftimarfi  lo  (biffile,  più  del  ritondo  potente  ; fi  brucia- 
no &:  arroftifeono  nel  modo  del  chalciti.  Quello  dell’iftoria  degli 
alumi  habbiamo  da  gli  antichi . 

Di f corpo  dell'autore  fopra  delle  fpezjie  degli  >■ 
aitimi.  Cap.  XXI. 

NOi , c per  l'intelligenza  delle  cofc  da  elfi  dette , e per  la  dottri- 
na delle  cofc  in  fc  ftefla,  aggiungeremo  alcune  cofc,  che  la  Ipe- 
rienza,  e la  ragion  ci  dimoftra . Diciamo  dunque  la  fofianza  dcll’alu- 
n,e  generalmente  edere  vna,  e quella  acida  òc  aflringente  , le  diffe- 
nni mìir  renze  vengono  perche  ò piglia  confidenza  per  vcgetationc  , ò per 
rjecjf/ier  ‘ difleccamento; ilchc,  c dairinduftria,c dal cafo auuemr fiiole; c quan- 
tdhmc . tunque  fiano  narrate  diuerlc  fpczic  di  alumc  , tutte  nondimeno  lciol- 
yHumtchif, tc  nell’acqua,  ic  da  sè  ncll’illcira  acqua  apprenderli  Ia(ciano,s’ingctn- 
y prendi  mi.  mano  nel  modo , che  veggiamo  cfler  l’alume  detto  di  rocca  , perche 
1 ,u  ' fi  cftragga  per  cottura  dalle  pietre  tagliate  da  dure  rupi  de  monti , 
che  nel  nollro  idioma  rocche  chiamiamo  ; quello  dunque  piglia- 
vegetation  ncll’Jiumorc . Il  capillare  vegeta  dalle  glebe , e (òfianzo 
ipm.‘  fccche,  nel  modo  che’l  capello  nel  corpo  dell’animale  , eia  pelugino 
dalle  colè  ammuffate  nell'opaco  , come  habbiamo  detto  auucniro 
alfalnitro  5 alle  voice  dunque  vicn  raro , fottile  , 6£  aperto  àguila di 
fcìjftiidtafc.  lana  : alle  volte  con  lunghe  fila , ma  denfo,c  rillretto,  fiche  fpelfonel- 
le  file  fibre  per  lofouucnimenrodcU’vna  vegetationc  all'altra,  fà  ima- 
ginc  de  tronchi , e nodi,  che  da  cfso  diramano  : qual  per  la  maggioro 
vnion’è  più  dell’altro  vigorolò.  Quelli  che  per  mcfcolanza  di  altra- 
materia,  ò per  altra  paflionc  non  fi  diftinguono  in  fibre , ma  in  fcheg- 
gie  , òche  fiano  altrimcnte  aggrumati,  fono  filmati  da  Diofcorrido 
peggiori . Hora  feguiamo  l’ingemmamcnti  dcll’alume  , diciamo 
dunque  che  gli  alumi , che  s’ingemmano  nella  chiarezza  del  lifiìuio, 
r'friniUdi  alii  Iati  delle  tauolc,  fatte  radici  ncll'ifteffe  parti  folide  , mancano 

di  punte  dalla  parte  onde  hanno  le  radici  -,  ma  quelli  che  s’ingem- 
mano nel  fedimcnto , perche  verfo  le  parti  tutte  fono  Umilmente  di 
(porti,  c non  han  baie  (olidaj  fanno  anco  punta  verio  cialcuna  par- 
t . te,  dico 
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tc , dico  & in  lungo , & in  lato , &C  in  alto , che  fecondo  le  dette  tre  di- 
menfioni  fono  di  numero  fei , che  fono  due  in  qualfiuoglia  oppo- 
fitione,  ecorrifpondcntcmcnteàdcttc  fei  punte  , faccie  triangolari 
di  numero  otto  : perciochc  in  ciafcuna  punta  vengono  terminati 
quattro  triangoli  aifondati  nel  mezo  delle  faccie,  con  lauoro  limile 
àlcultura  diarchiteti , redando  le  concauità,&  affondamenti  delle 
dette  faccie  per  lo  più  del  detto  lèdi  mento  ripieni;  vicn  dunque  per  q«uh.'m‘  ' 
detta  caufa  la  interna  parte  del  corpo  dell’alumc  (colpita  , la  più  pu- 
ra, c lucida,  come  più  dal  principio  dell'alimento  lontana  l'angolare 
dcll'alume  liquidodiciamo  elfernc,  e di  color  bianco , c latteo , come 
J’approua  Diofc.  c di  color  fofeo,  c melino , come  il  raccogliamo  nel 
foro  di  Volcano  predo  Pozzuolo  di  fapor  acuto  aftringcntc , e graffo 
al  tatto , raccolto  per  preflura  dalle  graflezzc  ritrouatc  nella  fuperfi- 
cic  terrena  fimli  ad  vnguento . Dell'odore  che  Pii.  dice  cfler  di  fuoco  %% 
e noi  da  Diolchabbiamo  tradotto  di  cacio , potrebbe  alcuno  mara- 
uigliarfi , percioche  il  fuoco  non  haue  odor  proprio:  & c il  cacio  c foftà- 
za  molto  dalla  códition  degli  aitimi  lontana:  Diciamo  dùque,che  Pli- 
nio fognila]  voce  Pyrodc,  e noi  la  voce  Tyrode  : che  nel  greco  tefto  ri- 
trouiamo , ne  ci  par  quella  lettura  come  lì  ftà  nel  greco  codice  incon- 
ueniente,  perciochc  fo  vogliamo  conlìderar  la  minerà  dcH’alumc  cfler 
di  lolfo  partecipe,  come  nel  cuocer  la  pietra  deU'iftcfla  rocca  fornia- 
mo ,e  l’odor  molcfto,  che  nelle  conlcrue  delli  caci  nuota  Pentiamo , 
vi  ritrouiamo  alquanto  di  fomiglianza  : così  alcune  herbe  di  graue 
odore,  appo  la  plebe  piglian  nome  di  caccio , e la  fpadella  fetida,  Ipe- 
zicairiricongcnerc,daCalabrclìèchiamataherbaricotta  , dalla  ri- 
cotta fpczic  di  cacio:c  da  altri  con  nome  non  molto  lontano, herba  ca- 
prina: quantunque  con  tal  nome  Ila  chiamara  vn’altra  pianta  nafccnte 
nelle  ripe  opache, congenere  all’hypcrico.  Dell’alume  ritondo  fi  po- 
trebbe ragioncuolmente  dubitare  s’egli  Ila  foftanza  di  ahimè  fcmpli- 
cc,ò  pure  accompagnata  da  terra, mentre  che  Plin.dice  l’alumc  ritòdo  ««• 
bruciato  ridurli  in  cenere  : c così  egli  come  Diofc.  cfler  quello  tra  gli 
alumiil  più  debole  ; e noi  veggiamo  nelli  colli  Leucogei  di  Pozzuo- 
lo città,  la  terràbiancaaluminolaritondarlìinglobuìidilimilcolo- 
rc  inuolta  l'vna  tunica  all’altra  ; qual  riporti  fiorifcono  di  alume 
fcilfilcà  lanugine  limile  ; perloche  li  potrebbe  (limar  li  noftri  glo- 
buli aluminoli  cfler  l'alumc  ritondo  degli  antichi,-  ma  perche  porto- 
no  detti  globuli  con  lo  dilauamento  diponer  la  Portanza  di  alume , re- 
llando  la  pane  terrena  nell’iftcfla  figura,  dome  in  alcuni  d’cflì  veggia- 
mo , non  voglio  del  tutto  affermar  detta  fentenza  : pur  diciamo  Fata- 
rne ritondo  non  eflercofac’habbiagcnerazion  diflimilc  : e che  il  fu- 
go auuolto  con  qualche  porzion  di  terra  pigli  la  ritondezza  ; ritroua- 
n ancora  fatarne  in  crude  ò femplicc , ò acinofe , con  radici  ouc  alla,  yim  tm- 
terra  adherifce  limili  all’alume  fcilfilc  : c fi  ritrouano congeniti  li  ve-^*' 
getamenti  di  alume  ,folfo,cfalarmoniaco,  con  lucide,  efottiliflime 
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/iyfifimiù  fcaglic  di  gellb  ; vcggiamo  ancora  alcuni  vegctamenti  di  geflo  fcifso 
tanto  alle  volte  limili  all’alume  fallile  , che  lòto  il  giudizio  del  gu- 
ftopolsadillinguerle,  ne  ciò  deue  dar  ad  alcun  merauiglia  : attc- 
fo  il  firmi  nàfcimenco  , e modo  , nel  qual  vengon  fuori  della  terra. . 
Ritrouanli  nclli  circuiti , c concauità  delle  ripe  del  fioro  Volcano 
prefso  Pozzuoli,  forme  limili  àfaui  di  mele, de  quali  fe  vogliamo  pi- 
W-  gl*at  *1  primo  (oggetto , c comporto  di  fottiliilìmc  pagliolo  di  crudo 
gcfso , limili  à Icaglic  lucide,  fono  nondimeno  per  le  concauità  tra- 
mezze  raggi  di  viuo  fiolfio,  Se  vna  fiuperficial  loltanza  di  lai  armo- 
niaco , À qual  maniera  de  fiaui  non  molto  dillìmili  fono  le  fiormc  di 
fai  arinomaco  , c’  habbiamo  detto  vegetar  nelle  bocche  di  fuochi . 
niZZu/i  Hot*  ve  righiamo  all'vfio  mcdicinal  dell’alumc  j fermano  gli  alumi le 
Z «Zi  putrediniddl’vlcere  ; il  fiulso  del Zàngue  : rifìringono  le  gengiue  ri- 
Iafsate  da  humore  ; adoprafi  con  aceto , e mele , a fortificar  li  denti 
fmoZfi:  acìoprafi  con  mele  alla  bocca  vlcerata,  econfugodipolygo- 
no  alle  purtole  ,e  Aulii  dcll’orecchie-,  fono  ytili  alla  fcabbia,$Cal  pru- 
rito , adoprati  con  foglie  di  brafiica,  c con  mele  : Se  inonti  con  acqua, 
emendano  l’vngic  lcprole,  reprimono  li  coprimcnti  deirvngie  , c li 
prignoni  gonfiamenti  di  mano,  ò piedi,  caufatidal  freddo  ; fono 
vtili  contro  l' vlcerc  che  mangiano , monti  con  feccia  di  aceto , e pari 
portionc  di  galla  bruciata:  &:  alle  piaghe  che  fcrpcggiano  col  dop- 
pio di  fole  j applicate  con  orobo,cpecc , mondano  il  capo  dalle  forto- 
ri, giouanoà  diacciare  le  lendini,  eli  pidocchi  : &à  guarire  le  cot- 
ture del  fuoco;  toglionoil  puzzorc  delle  afcelle  , &inguinaglie  con 
acqua . L’alume  di  Hclo  fi  adopra  à reprimer  le  gengiue,  c l’infermi- 
tà dcll’vgola , e gorgozzolo,  c generalmente  fi  adopra  nclli  mali  della 
bocca,  orecchia,  c genitali  con  mele:  ma  porto  nclli  geuitali  della, 
donna  impedifee  la  concettion?,  e caccia  il  parto.  Quello  da  Dio- 
fcotridc , Se  inoltre  da  Plinio  . Sana  l’alume  con  mele  il  mal  di  boc- 
ca , le  papole  vfeite  per  tutto  il  corpo  , Se  il  prurito  : alche  fi  adopra 
nelli  bagni  con  due  parti  di  mele  , Se  vna  di  alume  ; toglie  la. 
puzza  dell'ale  , Se  il  fudore  ; pigliali  nelle  pilule  contro  il 
mal  della  milza  Se  à fpengcrc  il  purito , e fcacciarc 
il  /angue  per  vrina  i diilecca  l’acqiic  che  rom- 
pono aaU’hidropici  , e fe  luciti  li  peli  le 
inonga  il  luogo  con  aceto» 
ramollifce  la  rinafeen- 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  QV ARTO. 

Nel  quale  fi  tratta  delle  lpczie  di  gramezze  terrene . 

Diuerfe  differenza  dt  grajfeXzjC  , e compar ation  del  Bitume  : 
grafeXzja  minerale , con  i altre . 

CAP.  I.  Aut 


ABBIAMO  fin  qui  trattato  del  geno  de  Tali , Hora 
pattarono  alle  graflezze  terrene  . Raccolgonfi  le 
graflezze  e dalli  corpi  di  animali,  c dalle  piante: 

& oltre  che  da  quelle , dall’idcfla  terra  tanto  alle 
volte  all’altrc  limile  ch’appenna  il  lènfo  le  dilcer-  . 

nc  , delle  quali  hora  ragionarono . Sono  dunque 

delle  terrene  graflezze  altre  liquide  c fluflili  ad  oglio  Umili  : altre  in  fiat 
forma  confidente  che  fi  ritengono , à quali  nondimeno  è commune 
il  liquefarli  toccate  da  mediocre  caldo , ma  queflo  ancora  auuiene  à * ‘ "mm  * 
molte  cofe  congelate,  che  non  hanno  gramezza,  come  veggiamo  nel- 
la neuc  didinguiamo  perciò  le  gralsezzc  dalle  altre  lòdanzenelcon-  e- proprietà 
ccpere  il  fuoco,  ilchc  le  congelate  da  humorc  acquofo  non  hanno.  Mà  yj™ 
perche  inqueda  confiderationc  manifedittìmo è ilgenodc  Bitumi,  *rfi. 
cominciaremo , riferendone  prima  la  dottrina  de  gli  Antichi . 


Dell'  Afphalto , ò Bitume.  CAP.  II.  Di  Plinio. 

LA  natura  del  Bitume  non  c molto  dal  lòtto  lontana.  Illuona- 
Icimento  è ò di  limo , ò di  terra , di  limo  c il  Bitume  del  lago 
Giudaico,  che  dal  detto  lago  vien  fuori , di  terra  è in  Soria predo  Si  • menti  del  Bt 
donc  cadetto  marinino . Quedi  due  nafeimenti  di  Bitume  fi  con- 
denfano,  e pigliano  fbdezza,  ma  vi  è in  oltre  il  Bitume  liquido,  co-  "*»• 
me  c quello  diZacintho  c Babilonia:  ouetrà  gli  altri  fc  nc  ritroua  ^ 
del  bianco;  liquido  anco  è quel  di  Apollonia,  che  generalmente  c 'q“‘ 
detto  Piflafphaltho  con  nome  compodo  di  pece  e di  Bitume;  nafee 
anco  in  guifà  di  oglio  in  Sicilia  predo  Agrigento  in  vn  fonte , onde 
fenc  infetta  il  rio;  lipaefani  il  raccolgono  con  pannocchie  di  can- 
ne, à quali  fubito  appica,  c lene  fèruono  nelle  lucerne  in  vece  di 
oglio:  le  ne  lèruono  anco  alla  fcabbia  de  quadrupedi  da  foma;  ri- 
pongono tra  le  fpctie  di  Bitume  la  Naphtha  rapaciflima  come  al-  NtpbtUì 
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troue  habbiamo  detto  del  fuoco,  quantunque  vifto  di  lontano. 
Quello  per  la  fila  propria  natura  ardente  non  cin  alcun  vfó;  lapro- 
ua  del  Bitume  c che  lia  rifplendcnte  e fia  grane  : pcrciochc  il  leggie- 
ro c contrafatco  con  pece.  Sin  qui  da  Plinio /à  cui  Aggiungeremo 

3 nel  che  nchabbiamo  da  Dioicoride  - Dio(c.  I.’ Alpha  Ito  di  Giu- 
cafi  prcftrifccà  gli  altri  tutti,  lodali  qucllacherilnlcnde  in  guila 
di  porpora , di  odore  gagliardo  egraue,  pcrciochc  il  nero  e fordido 
ècattiuo  lì  contrari  con  pece,  nalccne  in  Phcrnica,  Sidone,  cBabi- 
lonia,  cnelZantc:  rirroualcnc  anco  del  liquido  in  Sicilia,  nel  teni- 
mcnto  d’ Agrigento , che  nuora  incerti  fonti,  di  cui  (è  neferuono 
nelle  lucerne  m vece  di  oglio  : onde  da  alcuni  è chiamato  oglio  di 
Sicilia,  con  fai  fa  credenza,  che  quello  filile  veramente  oglio:  qual 
nondimeno  cfpczic  di  liquidobitumc.  Elmi  in  oltre  il  Piflafphal- 
to,  che  nalcc  in  Apollonia  di  Epiro,  che  con  ilcorfodel  fiume  vicn 
giù  da  i monti  Ccraimif,e  cacciato  dall’acque  fi  ritroua  negli  Jiri  am- 
malato in  glebe  qual  tiene  odor  di  pece  mclchiata  con  bitume . Euui 
in  oltre  la  Naphtha  defilamento  del  bitume  Babilonico,  di  color 
bianco,  & alle  volte  nero,  hà  virtù  di  atrarc  il  fuoco  quantunque 
di  lontano , c in  vA  nelle  lùftùfioni , & albugini  de  gli  occhi . Aur. 
Habbiamo dunque  diconlènfo  de  detti  autori,-  altri  bitumi  elfcr 
liquidi , altri  denfi , c la  Naphcha  maceria  dt  fuoco  rapaciffìma , cfTcr 
tra  detti  la  piùfoctilc  c mcn  corporea  : anzi  fecóndo  Diofcoride  nar- 
ra, difiillamcnrodel  bitume  Giudaico,  che  paragonato  al  denfobi- 
tumc,  c come  il  primo  fìidor della  pece  detto  cedria  à dirimpetto  di 
ella  pece,  c da  Galeno  habbiamo  in  oltre  quel  che  lèguc.  Di  Gal. 
Il  bitume  prouicne  nell’acqua  marina,  òà  marina  limile  ; ritrouafi 
in  Apolloniain  fonticaldi,  che  nuota  in  guilk  di  fpiuma:  dunque 
mentre  nuota  nelle  acque  è molle,  ma  tolto  indi  fi  dificcca,  ediuicn 
più  duro  della  pece  lecca:  ilmigliorde  gli  altri  tutti  cquclchclì  ri- 
troua nel  mar  morto,  che  è vn  gran  llagno  della  cauaSoria.  Quello 
da  Galeno.  Et  Herodoto  ragionando  della  fabrica  de  muri  di  Ba- 
bilonia, afferma  che  fi  feuiilTcro  in  Babilonia  nella  fabrica  in  vede 
di  malta  del  bitume  ribaldato , conglucinandoui  per  ogni  trenta  or- 
dini di  mattoni  le  lùmmità  dicanne,  c che  fufTe  difcollo  di  Babilo- 
nia per  fpazio  di  otto  giornate  vna  città  detta  Is,  con  vn  fiume  non 
grande , che  cien  l’ iflellb  nome  ls,qual  entra  ncH'Eufrate,c  porta  feco 
molti  pezzi  di  bitume,  cchc  quindi  il  detto  binimeli  portaua  in 
Babilonia. 

Confideration  del  nàfcimento  efpefìe  de  Bitumi , 
fatta  da  Moderni . CAP.  III. 

ALLE  colè  dette  del  bitume  rilponde  quel  che  li  moderni 
narrano  de  bitumi  in  varij  luoghi  di  Europa  generati  , 

Di 
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Di  Corrado.  Tra  la  città  di  Chiaramente , Se  il  cartello  di  Mon- 
fcrrantc  in  Arucrnia . che  dalla  detta  città  è difeofto  vn  miglio , nel  fi- 
ne della  piana  campeftre,  è vn  colle  eminente  lecco  e petroli),  con  SKtltntrt 
fuolo  che  ncregia  , dalla  cui  radice  Icaturilcc  vn  fonte  con  acqua 
non  più  che  in  altezza  di  tre  dita , dalTilleffa  foce  feorre  anco  il  bitu-  Bienne  fa- 
me , che  nel  principio  nuota  nell'acqua  in  guifa  di  oglio , ò di  graffo  : 
qual  noi  diciamo  effer  Naphtha,  che  poi  col  Ipaziodi  tempo  s’in-  "i"4- 
Ipeffa  in  modo  di  colla , efifàtcnace,  li  che  non  fi  fiacca  più  di  onde 
era  accoftato , Se  alThora  c vero  bitume , limile  a quel  di  cui  Semira- 
mifilcruìin  vece  di  calce  nel  fabricar  li  muri  di  Babilonia;  cnon  t 
lungi  dal  nafeimento  del  fonte  ftà  vna  cappella  molto  antica  di  mu-  prato  in  vaf  § 
rafabricate  con  detta  materia,  fabrica  cosi  dura  c ferma,  chcpiùdi  d,f4ÌrUM- 
ogni  materia  di  calce,  Se  arena,  refifte  all'ingiuria  dell’aria  c degli 
huomini.  dunque  nel  progrelso  del  tempo,  detto  bitume  parte  lec- 
cato dal  Sole , c parte  battuto  dalle  pioggie  fi  condenfa  in  modo , che 
ralsembrapccc,  & all’hora  hà  nome  di  Pilsaphalto  , che  è bitume 
denlato,  ne  molto  difcoftodaU'irtelso  fonte  è vna  rupe  di  cui  Icatu- 
rifce  il  Per  raglio , cioè  Naphtanera;  fi  che  manifertamcntc  ficom-  />„«*/... 
prende  tutto  quel  paefe  Icaturir  di  bitume  ; e li  caualli  che  pafsano  il 
fonte , Se  il  riuo  che  da  efso  feorre , quali  ritenuti  e legati,  rollano  dal 
bitume  impediti,  c ciò  più  Teliate  .•  nel  qual  tempo  anco  il  bitume 
Icaturilce  in  maggior  abondanza , rella  la  gleba  del  paefe  d'intorno 
arida  e rofsa  per  cfscr  tocca  dal  bitume  ò dart’acqua  chc’l  mcna,i  pae-  ^ M ^ 
foni  il  chiamano  pece  di  acqua,  eie  ne  lèruonoà  legnar  di  nero  il  me. 
gregge , a consolidarli  le  membra  rotte , Se  a guarirgli  la  f cabbiaffap- 

Siamo  anco  del  certo,  che  l’odor  fuo  ò Icmpliccmcntevfoto,  òpo- 
:o  a fuoco,  riuochi  le  donne  chepatifcono  di  ftrangolamcnto  dall* 
vtero;  Se  alcuni  inuolgendoui  la  lana,  l’appendono  al  collodellc  don- 
ne, per  torre  il  detto  male;  damo  ceni  ancora,  che  l'odor  Tuo  (cacci 
le  ferpi,  già  che  Tappiamo  che  d’intorno  detto  luogo  non  ve  ne  di- 
mori alcuna.  Del  lucano  anco  che  fia  vcriflìma  Ipezic  di  bitume , 
ne  habbiamo  certo  argomento  dalla  gleba  venutaci  in  mano,  che  *"«»«. 
per  vna  metà  fua  era  Gagate,  e per  l'altra  metà  lucano  ; nè  (limia- 
mo il  Gagate  elser  altro,  che  bitume  ritenuto  lòttcrra,  enei  lungo 
numero  ai  anni  indurito , e fatto  lecco  : c perciò  fi  può  dire , che  prò-  t,r»g»n  jet. 
porzionalmente  alla  Naphtha  e nera,  c lutea , e bianca  , fiano  li  bitu-  ‘LimTInt, 
mi:  il  nero  come  è il  già  detto,  &:  il  giallo  c bianco,  come  è il  fucci-  Ntpbthe . ' 
no  ò elettro,  che  diciamo . La  Naphtha  del  detto  luogo  è nera  rifplcn. 
dentc:quella  de  Salsoni  e delle  contrade  vicine  al  mar  Balthico  è gial- 
la ò bianca,  c perciò  indi  anco  ne  viene  l’elettro  fpezic  di  bitume, 
c’hà  l’iftefli  colori . Aut.  Ma  perche  del  Succino  altamente  han- 
no llimato  alcuni  famofi  antichi  fcrittori , perfuafi  da  congetture 
di  molta  apparenza,  forà  ben  per  compimento  di  dottrina  cfsaminar 
quanto  Sopra  di  ciò  da  ertine  vien  detto. 

G g a Opi- 
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Opinioni  de  antichi  et  intorno  il  S uccino,  cloro  e f am  ina . 

CAP,  UH  Di  Cornelio  Tac. 

LI  popoli  Eftui  nel  dcftro  lito  del  mare  Sucuico,  raccolgono  il 
fuccino  nellivadidel  mare,  nell'ideffblito:  e come  che  bar- 
bari fono  non  fanno  il  fuo  nafeimento  : anzi  lungo  tempo  le  ne  e (la- 
to deprezzato  tra  li  ributtamenti  del  mare,  finche  il  noftro  viucrcon 
ludo  gli  hà  dato  nome-,  nonèin  alcun  vfo  appo  detti  popoli,  ma  il 
raccolgono  rozzo , c’I  portano  lenza  indultria  di  lauoro , hauco- 
do  (blamente  occhio  al  prezzo  che  (è  gli  dà:  e ch'egli  fia  liquor  di 
albero,  polliamo  indi  comprendere,  cne  dentro  vi  fi  trouano  mate- 
rie nafccnti  in  terra , e (e  fpefio  vi  fi  traueggono  alcuni  piccoli  anima- 
letti  volatili.  Stimare»  dunque,  che  come ncllipaefi orientali  goc- 
cia l’incenlò , e'ibalfamo  da  proprij  alberi , cosi  neirifolc,  e conti- 
nente occidentali,  vi  fiano  bofehi , e felue  rimoflc  ,oue  dalla  forza  del 
Sole  vicino , il  detto  liquore  dilli  dagli  alberi , e liquefatto  fe  ne  vada 
giù  : quiui  dunque  pigliato  dall’onde  del  mare , vico  traportato  dalle 
jrz'mmt,,  tempede  negli  htioppodi,  di  quanto  diciamo  fe  ne  può  pigliar  ar- 
* ’ gomcnco  dalla  natura  del  fuccino,  chea  modo  diTedafi  accende, 

no  fi  a licor  e nutrì (cc  fiamma  grada, S:  odorata  ; e fi  ammollilcc  in  modo  di  ra- 
••éihr,  gj3  c pccc  . A ut.  Tutto  quedo  habbiamo  da  Cornelio  Tacito, 
vero nell'idoria  del  fuccino,  ma  ingannato  (blo  nella  dima  che  fii- 
dafie  da  albero,  e non  dalla  terra  idefia:  nè  l’argomento  del  bruciare 
ò ammollirfi  a guifa  di  ragia  : e delle  paglie , Se  animaletiche  dentro 
vi  fi  ritrouano , fauorifcono  più  all’vna  che  all’altra  parte , pcrcioche 
le  formiche  zenzare,  &:  altri  animali  volatili  non  dimodrano  più 
che  rifudi  da  legni,  che  da  terra;  già  che  fappiamo  tante  altre  varie 
fpczicdi  bitumi,  far  gli  effètti  idem  della  ragia.  Seguendo  dunque 
a*'i  jutet,  l 'opinion  diNicia  autore  antico , chcnafca  dalla  terra  per  virtù  de 
raggi  folari , e de  moderni  che  diligentemente  ne  hanno  offeruato 
l’idoria,  affermiamo  come  poco  innanzi  habbiam  detto , effer  ilfac- 
,,u”?à,Td  cino  Inezie  vera  di  bitume,  efudar  dalla  terra  nel  modo  che  le  ragie 
dagli  alberi,  e quindi  auu  iene  che  fpefio.  è mefehiato  conaltribitu- 
mi,  e contener  altre  mincrc  terredri  fi  ritroua.  Mà  pcrpiùdiftin- 
ta  intelligenza  aggiongeremo  allccofo  dette  alcune  degne  confidc- 
rationi  del  Gaebcllio  medico  Alemano  de  noftri  tempi . 

Ccnerazjon  del  Succino , e varie fpezJe  de  Bitumi , e pietre , 

che  del  Bitume  fono  partecipi.  CAP.  V.  . 

DelGcebellio. 

IL  fuccino  non  e liquor  di  albero , come  dimana  > dico  ne  di  piop- 
po , nè  di  pino , ne  di  cedro  : alche  oltre  die  ci  (pingc  la  diuerfità 

de 


LIBRO  DECIMO  OVARTO.  jjj 

de  colori  del  Cuccino  , quali  nondimeno  tutti  nelle  virtù  & opcra- 
tioni  limili  lono  : è cola  rara  il  rrouar  nelle  ragie  e gomme  muo- 
gliati  animali,  come  nel  Cuccino  fpeflìlfimamentcritrouiamo.-oltra. 
che  CpelTo  vi  ritrouiamo  varie  minere  fotterranec , come  è laMelan-  <*«>. 
tcria,  il  Chalciti,  Si  altri . Rondcletio  medico  famolò  ha  vn  pezzo  di 
Cuccino  canato  da  monti  Pirenei,  che  dall’vna  parte  è Cuccino , dall’al- 
tra  pietra  Gagate  ; polliamo  inoltre  argomentar  ciò  dalla  molta  fi 
quantità , e dalla  groflezza  de  pezzi  del  Cuccino  : percioche  le  ragie  à SCSTpH- 
poco  à poco  riColute  dal  caldo  del  Sole  , diftillano  ò in  goccio  riton- 
dc  ; ò intcruallamcnre  l’vn  pczzoto  all’altro  : ma  nelle  malie  del  Cuc- 
cino, che  CpelTo  foprauanzano  la  grandezza  del  corpo  hu mano  , (I 
veggono  l’vna  all’altra  parte  tanto  gagliardamente  accollate  , che  fi 
conolcc  il  lucrino  non  per  lèmp  lice  caldo  di  Sole  , ma  da  maggior 
forza  eiìer  liquefatto  : c tutta  la  mafia  inficine  cfler  venuta  fuorixhc 
fe  prouenuta  folle  da  alberi , che  di  mano  in  mano  Hi  llaflcro  , haue- 
rebbono  altra  forma,  & attaccamento  : cpcrconchiudcrla  in  breue 
così  nell’odore , come  in  ogni  altra  proua  li  vede  efler  Ipezie  di  graf- 
fezza  terrena , e non  di  ragia.  Ma  cfscndochc  due  fono  le  Ipezie  di 
grallezza  di  terra, dico  il  (olio  Se  il  bitume  : non  ha  il  Cuccino  conue- 
nienza  col  lolfo  , percioche  il  follo  è coftituito  dalle  parti  di  terra  in- 
cenerite  ; dico  poco  ogliolè,  c molto  bruciate  : come  il  pelò  la  lìcci-  *j»«  *»•««- 
tà,  là  fragilità,  d’acutezza  del  cattiuo  odore  dimoftrano-,  ma  il  file-  stècimdif» 
cino  èpiù  graffo,  più  lottile,  & aereo,  c cotto  da  temperato  cataro:  ^ 

c perciò  nelle  Cuc  qualità  fi  ritruoua  cfscr  molto  dal  lolfo  difcordo,  <»««"«• 
e confarli  col  gcno  de  bitumi;  ne  quello  Colamcnte  argomentiamo 
dalla  qualità  dell’odore,  ma  dalli  fonti  ifteflì  che  fcaturilcono  bitu- 
me: ilqual  veggiamo  elserde  varij  colori:&  altri  dellafua  Cpezie  man- 
tenerci liquidi , altri  condcnfarfi . Hora  per  l’intendimento  più  per-  jM»gbitiujì 
fetto  di  detto  lòggctto  riftringerò  in  breue  li  luoghi  oue  habbia-  rc'”°MU‘*c 
mo  notitia  che  fi  ritroui;  fi  ritroua  il  Cuccino  in  Alcmagna  negli  liti C 
tra  le  bocche  del  fiume  Sucuo  è Villola  ; habbiamo  vdito  , cnc  in 
Islcbia  fe  ne  è ritrouato  vn  pezzo  della  grandezza  del  corpo  huma- 
no,  oue haucua fatto ruina  vna caua vecchia,  c vi  è vn  nalcimcnto 
diacqua  falla , c vn  lago  Callo  , oue  le  nel  profondo  fi  lalcino  andar  smtim  »»* 
leretidepelcatori,  fi  bruciano  non  altrimente  che  le  fulser  brucia-/^. 
te  da  fiamma  . NiciadiccritrouarfiinEgittonelTiftelsomodo  che’l 
ritrouiamo  in  Europa.  Ritrouafi  come  elice  Theophrallo  in  Ethio. 
pia  . ACuraba  contemporanco  di  Plinio  dice  , che  Ila  prefso  il  mare 
Atlantico  vn  lago  chiamato  iui  con  Tiftcfio  nome  , che  chiama, 
no  il  Cuccino  . InPrulfiancllitoPucicofi  aprono  le  fofse  di  arena., 
oue  altre  volte  fi  era  ritrouato  il  Cuccino  , Se  aperte  Ce  ne  ritroua  di 
nuouo  . Cauafi  alle  volte  lontano  dal  mare,  &all’hora li cauatori 
apreno  le  fofse  quadrangole,  grandi  ma  non  molto  profonde  ; nel 
fondo  della  fofsa  fi  ficcano  con  isforzo  alcuni  pali  aguzzi  , e fi  muo- 
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uonoqiià  , c là  fòrtemente  con  mano  : dunque  reftando  nclli  fondi 
di  dette fòfscampij  foramene  (catunfce l’acqua,  e porta  feco  il  fnc- 
cino  fé  ve  ne  fia , &C  all’hora  con  reti  il  pefoano;  fi  troua  anco  vn  lago 
dilcofto  da  Raflcmburgo  tre  miglia  profòndiflìmo  , ouefe  li  pecca- 
tori mandano  profondamente  le  reti , pefeano  infieme  il  fuccino, 
in  Monte  negro  mi  (òuucnnc  in  vnafelua  prcfso  Pifcina  maggio- 
re, che  cauando  da  terra  due  fungi  di  color  bianco,  ritrouoflì  di  fot- 
te vn  bitume  di  color  purpureo , c tralparcnte , limile  à ragia  de  Tc- 
rebintho , e di  molto  lòaue  odore  ; non  era  detto  bitume  nel  profon- 
do della  terra , nc  iui  nalcca  , ma  tracolaua  per  alcuni  pori  folcili  del- 
la terra;la  terra  era  grafsa,  glebofa,  tenace,  nera,  e graue  ; limile  à que- 
flaè  la  terra  nella  pcninfola  de  òudim  lenta  in  modo  , che  appennafi 
rompe  con  vomeri , della  qual  terra  il  fugo  dalle  operationi  del  ca* 
lor  (òtccrranco  con  lunga  cottura  diuicn  bitume  j e che  nc  gli  liti 
de  Sudini  fia  fuoco  fotterranco.  comprendiamo  cosi  dalle  Inezie  do 
pyriti,  &C  altre  vene  metalliche, che  iui  fi  ritrouano  : come  dalla  grafi* 
lezza  della  terra  , clic  puote  cfser  alimento  del  fuoco  : &C  inoltre  dalla 
(uafodezza caufatagli  dall'ondcl  de  mare;  onde  può caufarfi , che  ri- 
tenuto  il  caldo  fi  aumenti;  oltre  che  debbiamo  (limare  , che  detto 
paefe  abondi  di  concauità  fotterrancc  , nelle  quah  il  calor  fi  raccol- 
ga, c conferui  ; perciochc  le  marine  contrade  tutte  generalmente  fo- 
no più  di  concauità  abondanti,  che  le  mediterranee , c lontana  dal 

mare  5 e quantunque  nelle  dette  concauità  penetri  l’acqua,  non  per 
querto  il  fuoco  fi  lpcngc  : perciochc  vegliamo  tal  efler  la  condition 
del  bitume,  che  accefo  quantunque  fia  afflilo  di  acqua  , non  perciò 
fi  fmorza  il  fuoco  . Dunque  il  bitume  liquido  per  1 interno  calai 
della  terra  , ò fpontancamcnte  per  le  proprie  vie  (lilla,  e (corre  nd 
mare:  oucro  il  mare  dilauando  le  vene  (eco  lo  riporta  ••  ò per  1 abon- 
danza  dcll’alcro  bitume,  che  continuamente  fuccede,  vien  fiora , ouc 
dal  mare ficonden(à& apprende;  ma  di  quello  riftrecto  dal  freddo, 
(c  ne  appartano  le  patti  lottili  & ogliofc , che  eleuatc  nella  fupcrnac 
dell’acqua  àguifa  di  oglio  nelle  tranquillità  del  mare  , moke  volte 
fi  fono  vide  correre  in  que  (li  liti  : tenendo  la  rollante  materia  piu 
grolla  il  fondo  : come  nelle  materie  llillatc  perdcfccnfo,veggiamo 
foglio  fopranatar  all’acqua,  & il  fecciofo  > c grofio  reftar  di  (otto  1 ac- 
qua . Ta(  manieradi  bitume  vifeofa , c lenta, che  diciamo  elser  Ciuc- 
cino crudo  , efsendo  pochi  anni  fono  fatto  precipizio  di  vna  parte 
di  monte  nel  no  (Irò  lito  de  Sudini , per  corrodiracnto  ratto  dall  ac- 
qua fi  ritrouaua  più  abondantcmentc»che  altre  volte  ••  foi  (e  per  alcun- 
apri  mento  di  vena  caufàco  da  detta  ruina  ; mentre  dunque  il  luca- 
no è così  liquido  , non  è marauiglia  fc  vi  s’impieghino  diuerfe  1PC- 
zie  de  vermi,  mofchc,  zenzare , c fimi  li , che  allcttati  dal  foauc  halito 
vi  vanno  , ò che  nelle  concauità  (òttcrranec  fuffoccate  da  qualche 
agracfsalationc  vi  calcano,  cvis’imiolgono  j c anco  alla  ragion  eoo- 
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fontano  , che  in  tal  canali  non  folo  il  bitume  vada  per  l’infime  lo- 
ro parti,  vfccndo  da  vna  fola  fcaturigine  : ma  che  {fidando  per  tutto 
renino  le  faccic  di  dette  concauità  tutte  di  Bitume  inontc  , ouc  li  * _ t 
detti  animali  volatili , c repenti  fi  attacchino  ; la  generation  de  qua- 
li  animali  fi  puotc  filmare  anco  farfi  nell’iftcfsc  concauità  fottcr- 
ranec  abondanti  di  humorc  , c di  caldo  . Hor  come  veggiamo 
Voglio  artificial  del  Succino  con  la  lunghezza  del  tempo  farfi  più 
grofso,  &C  infpefiìrfi  in  confiftcnza  di  Bitume  liquido , fatta  cfsala- 
zion  delle  parti  fiottili  : così  diciamo  il  purifiìmo , c trafparentiffimo 
Succino  generarli  dalli  groflì  vapori  del  Bitume  folleuati  in  alto  ; e 
come  fono  più  differenze  nel  pctrolco,  così  diciamo  elser  più  diffe- 
renze nel  Succino  dipendenti  dalla  varia  confiftcnza  della  materia- , 
e dalla  varia  condizion  del  calore  : oltre  che  puote  cfscr  ò con  intcr- 
uento  , ò lenza  intcruento  di  fiamma  : e quella  , ò più  òmen  pura 
vicn  dunque  il  Succino , c chiaro , e puro , (e  vfeendo  liquido , quan-  e/,/*- nxju 
to  prima  s’incontri  nell’acqua  chiara,  c fredda,  chc'l  congeli , c dal- 
la  calda  può  imbianchirli , percioche  mentre  bolla  con  acqua  no^di- 
pone  le  parti  lòrdide  & ignee  •,  onde  il  rollo  diuien  bianco  , 8C 
il  nero  palla  in  purpureo , in  ruffe , in  aureo , c finalmente  in  color  cri- 
ftallino:à  qual  colore  tanto  più  fi  accollerà,  quanto  più  lungamente- 
fia  con  fiottile &abondantc  vapore  allettò,  e purgato  . Tafcommu- 
tazion  di  colore  manifeftamcntc  fi  vede  nell’allettamento  fatto  dall’ 
arte,  percioche  le  ftilliamo  la  Naphtha  nera , ò l’oglio  del  Succino,  *ilUu- 
prima  da  nero  in  aureo  : e dopo  di  ciò  da  aureo  pattano  in  biancore  co-  T/tfmUji 
sì  la  Naphtha  come  foglio  del  Succino,  fono  di  tre  maniere  •,  foglio 
nero  c puzzolento  per  la  meficolanza  delle  parti  terrefiri  bruftolatc. , 
efomiglia  alfhora  al  Bitume  liquido  , quantunque  fia  foglio  più  ^ 1 cr 
fluido  , c di  confifienza  poco  diucrla  dalfoglio  di  lino tal  è quel 
che  cauiamo  per  diftillazion  defoenforia . 11  fecondo  di  color  ruf- 
fe òdi  oro,  fi  caua  per  ritorta  molto  più  del  detto  lottile  * c di  fà- 
porc  , c di  odor  più  fiuauc  -,  qucfto  anco  c del  tutto  trafparente,  ouc 
il  già  primo  detto  appenna  nell’opaco  hauea  alquanto  di  trafparcn- 
za  purpurea,  11  terzo  ogliodi  color  bianco  fi  diftilla  per  bagno  : fàfi 
fi  dall’vno , c l’altro  dclu  detti , rifufàui  acqua,  c diftillato  con  follcua- 
zione  ; & è detto  terzo  oglio  più  degli  altri  nitri  fiottile , di  operaz  ion  hw 
eccellente  ad  aprir  foppillationi  del  corpo,  vtile  all’cpilcflìa,paralifia,  ‘ 

vertigine , & al  calcolo  così  della  velica  come  de  reni  j dunque  li  detti 
tre  geni  d’oglio  di  Succino  rifipondonoalla  Naphtha , e tanto  più  fe-  . 

fiano  vecchi  ,c  fia  fatta  rifioluzion  delle  parti  ignee  : percioche  il  pe-  kU 
trofeo  bianco,  come  è quel  che  featurifee  in  Meiano,  e miglior  delli 
non  bianchi , piùodorofo,  c de  parti  più  fiotti  li , il  nero,  che  rende 
odor  di  bitume,  e grofib ,'  e puzzolento , come  è la  Naphtha  di  Bul- 

fana  ; il  ruffe  è tra  li  dui  detti  mezano  -,  tal  c quel  che  prouicnc  da 
fentccclfo,  dicuifcriucBellonio,  c fi  come  il  pctrolco  rullò , ò gial- 
lo ma- 
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lo  macerato  nell'acqua  di  fai  bruciato , dibattendoli  fi  fa  bianco, e pi- 
glia il  color  di  latte.-  cosìèverifimilc,  che  la  più  pura , e fottìi  par- 
te del  bitume  purgata  dalla  falfezza  del  mare  ne  diuenga  bianca . 
tùmcbtvj,  fiche  anco  diciamo  auucnir  nel  Succino,  che  è fpezic  di  Bitume 
dento,  (e  lungo  tempo  dimori  nel  mare,  celie  da  tal  dimoranzala 
**•  fua  fidanza  pigli  clquifita  cottura.  E che  il  Succino  bianco  talfia 
dal  molto  tempo , e dalla  vecchiaia , polliamo  argomentar  dalla  fua 
leggerezza  e fragilità,  accompagnate  da  rarità  de  parti,  come  che 
fia  corpo  corrofodalla  falfezza  del  mare:  e perciò  anco  è men  facile  à 
ritrouarfi.  ma  che  invila  ideila  mafia  fiano  altre  parti  più  bian- 
che^ altre  più  trafparenti,ne  è caula  forfè  la  diuerfa  confidenza  del- 
la materia  : in  cui  mentre  fia  liquida , il  fallo  mcfchiatoui,  apporta  al- 
le parti  bianchezza . redando trafparenti quelle,  che  perla  vifeofi- 
tà  non  intromettono  il  Tale,  ò perche  le  parti  di  fudanza  più  grof- 
fa  più  predo  fi  apprendano , & apprefe  vengano  dalla  falfezza  coin- 
jv/i  ir  4-  prcfàcorrofè,  Se  imbianchite,  e le  più  tralparenti  più  tardi  fi  ap- 
IZlTc  23  prendano , non  fi  vnifcano  col  mare  , nè  riceuano  in  fe  la  falfcz- 
za,  facendoli  refidenza  la  propria  vifeofità , dunque  il  più  tralpa- 
rente  è di  parti  più  fonili , più  dento , e più  compatto , Se  il  bianco  è 
SiiC(ÌHt  M più  raro  e più  frale,  nèvnafol  volta  ci  è venuta  in  mano  vna  idef- 
wrM  confi,  fa  mafia  di  Succino  parte  indurita,  e parte  liquida,  di  cui  la  liqui- 
• “UJ''  da  fia  data  gonfia  de  (pira  vitoofi  lucidi  flìma,  eia  denfa  più  ofeu- 
rae  porofa,  Se  inchinante  al  bianco.  Quella  varietà  auuiene,  ò 
nell’idefiafcaturigine,  fatta mdcolanza delle  parti  grofie  conto 
fiottili , mentre  il  caldo  inalza  col  bollore  le  parti  gioito  : ò che  le 
materie  vengono  da  varie  vene , e fi  confondano  : onde  ne  fòli  ca  ti- 
fati le  nubi , Se  altre  imagini  nella  confidenza  del  Succino . E’dun- 
snccino  que  cola  rariflìma , che'l  Succino  bianco  fi  ritroui  nelle  cauc  : per- 
C1°che  non  piglia  imprefiìonc  detta  fudanra  dalla  falfezza  grof- 
troitarfi  nei.  fe  della  terra*  Seèraro  ritrouar  l'altrc  fpczie  de  Bitumi  tralparcm 
‘mJknJòc-  ti,  come  che  per  Io  più  quedi  vengono  toccate  dal  fuoco , e perciò  le 
***-  vcggiamoil  Succino  ritrouarfi  lottcrra  , vi  firitroua  inficine  J'ac- 
Succìm  toc-  qua  » che  reprime  la  violenza  del  caldo,  fi  vede  anco  confpcricn- 
codoicMo  za,  che’l  Succino  dalla  fola  cflalazion  calda,  quantunque  lenza. 
fi*»M,r,{et.  £arnma  lì annerifee , e quali  che  per  l’arte  fi  conuertein  Gagate. 
Dunque  generalmente  conchiudiamo , che  li  fughi  bituminoli , 
guanto  fono  più  neri,  han  più  patito  dal  caldo  violento,  c’ha  con- 
tornato le  parti  aeree , & ogliofe  : e quanto  più  bruciati  fiano  , tanto 
più  fiano  anco  partecipi  della  condizion  fulfùrca , de  quali  faccia- 
crrtMLioH  mo la feguente ordinazione.  Nel  primo  grado  fi  collocai!  carbon 
tm’mfi  f ’ fertile , fudanza  ignobiliflìma  tra  li  corpi  bituminofi , e perciò  non  ri- 
cr"h,n  H-  ceuuto  in  vfo  medicinale , li  fabri . che  erodamente  lauorano  il  ferro , 
Se  il  rame , fe  ne  feruono  in  vece  de  carboni  : ma  coloro , che  lauora- 
no opre  fiottili  fchifano  di  oprarlo  : perciochc  con  la  fua  graftozza  in- 
fetta 
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fetta  il  ferro , e’I  rende  fragile , fi  feruono  dell’  jfteflò  a cuocere  le  vi, 
uande  coloro,  a quali  mancan  legna:  efe  ne  feruono  anco  alca!, 
dar  le  danze  d’inucrno  a modo  di  ftufa , &C  a cuocere  la  calce  : lì  am- 
mollifce pedo,  emefehiato con  oglio:  e fe  ne  Icruono  gh  agricoltori 
ad  inongerc  le  viti  per  ammazzarli  vermi , che  le  rodono  gli  occhi . 
fono  di  detti  carboni  due  fpczic,  gli  leggieri  e rari,  chcfpcflo  nuo,  c«rimMU 
tano  nell’ acqua,  chiamati  da  Thcophrafto  terreni:  eli  dune  gre,  >£**'[('- 
ui  chiamati  petroli -,  tutti  nondimeno  generalmente  fono  di  mate- 
ria affatto  grolsa,  ctcrrellrc bruciata,  fiche fia  confumato  l’aereo  : c 
quello  che  vi  reità  c reliquia  tutto  di  gramezza  fui  turca,  c di  odor 

cattiuoj&acuto,  c par  cne  nella  gcnerazion  di  detto  corpo,  non  fo-^'/ 

10  fia  concorlò  l'halito  caldo  c lécco  • ma  l’iftclso  fuoco  fotterraneo 

così  in  Milena  nel  famofo  monte  de  carboni  due  miglia  e toc 
difcoftodaZuiccacallello,  ritrouanofpelso  la  vena  de  carboni  che 
brucia.  Cauafi  anco  tra  la  villa  di  Culrna,  &il  Caftellotto  de  Fai-  ; 

coni,  dal  colle  detto  Ardente,  perche  già  vn  tempo  brucio.  Caua- 
fi anco  in  molte  parti  di  Alemagna:  nella  Scoria  , nel  Genocfato, 

& in  Samo  ifolade  Greci.  In  quello  gena  fi  pofsono  locarle  pw-Kwr*  «*, 
trcCruftofe,  deferitte  da  Galeno,  che  riportò  egli  feco  dalle  colli-'," 
ne  che  circondano  il  Mar  morto , onde  fi  raccoglie  il  Bitume  detto 
Giudaico,  e polliamo  indi  anco  (limare , che  le  acque  calde , che 
dal  profondo  di  dette  colline  prouengono  , ralchiando  la  fullan- 
zabituminofa  che  incontrano  , (eco  la  portino  nel  lago  oue  fan 
capo,  Nel  fecondo  grado  collocarci  il  geno  bituminofo  di  più  fu- 
danza  friabile , querèla  terra  chiamata  Pharmacitc , Se  Ampclite, 
cheDiofcoridc  dice  efiernera,  c rifplendcreà  modo  de  carboni  di 
pezzo  : che  fi  fende  in  aisole , e fi  liquefa  con  oglio . Nel  terzo  grado 
collochiamo  il  Pifsafphaltho  nome  compollo  di  pece  e di  bitume , 
non  perche  fiamidura  dell’ vnoc  dell’altro,  ma  per  quanto  (limo 
dall’odor  commune  quello  dice  il  Bcllonio  rirrouarfiprelso  Ragli- 
la , e che  fi  adopra  all’impcgolamcnto  de  vafcelli  per  tutto  il  mediter- 
raneo, oue  fia  penuria  dell’altra  pece,  chiamato  da  elfi  fotto  l’iltclso 
nome  di  pece  lecca,  & adopratocon  la  pece  liquida.  Bellonio. 

11  Pilsafphaltho  c di  alpctto  torrido  e fecco  : e fi  potrebbe  afsomiglia-  tofirivum 
re  al  Gagate,  le  non  mancafse  della  lucidezza, propria  al  Gagate, 6c  ai  thtt„  “fa 

bitume;  pcrlochefivendein  Veneziaammalsatoinzollegrandiper  «*«•»'•• 

molto  bólso  prezzo  : c perche  è fecco.  molto , c non  hà  da  fe  la  lentez- 
za conucnicntc  all’ vfo,  li  liquefa  con  grafsoò  con  oglio,  òcofaalora 
limile.  Coloro  dunque,  che  di  Alia  portano  in  Europa  la  Ccdria,  cedrupt^ 
fi  Icruono  dell’otre  per  portarla  ; perche  è materia,  molto  liqui- 
da , &C  bollendo  detta  Cedria  col  Pifialphaltho. , ne  fanno  miltu- 
ra  molto  vtile  nell’ vfo  d’impegolar  le  naui  i perciochc  fupplifce 
alla  tenacità  della  pece,  anzi  l’auanza  in  tal  vlb.  Vendefi  fotto  no- 
medi  Afphaltho , come  che  il  riconofcano  per  Alphaltho  ò Bitu- 
me: 
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me.-  quantunque  vi  (ìa  molta  diuerfità  nel  prezzo,  fé  dunque  dadi 
molta  nerezza , c rifplcnda  nella  molta  pulitezza  delle  rotture,  cfc 
fregato  con  dita  facilmente  lì  rompa  inpoluc,  c dadi  odorgrauc, 
& accodato  alla  damma  facilmente  d accenda , farà  quello  il  vero . 
Alphaltho.  Ma  il  Pifsafphalthcr  c nel  nero  del  cinerizio  partecipe , 
non  hà  negrezza  allegra,  fregato  con  dita  d rompe  in  grumi,  cnon 
hà  cosi  odor  potente . Sono  ingannati  alcuni  che’l  Pilsalphaltho  fuf- 
fe  cofa  compolla  di  pece  c bitume,  percioche  veggiamo  il  Pidsadphal- 
tho  clscr  lemplicc  minerà , & è l’illclso  che  la  Mumia  nominata  da 
gli  Arabi  i ciò  dico  perche  la  Mumia,  chec  invio  de  moderni  non  c 
femplice  Alphaltho , macadaucro  conlèruato . Sin  qui  col  Bell.Scguc 
11  Goebellio , Si  è dunque  nel  reuo  grado  del  geno  Bituminofo  po- 
llo non  malamente  il  Pilsalphaltho,  ma  nel  quarto  grado  collocarci 
mo  il  Gagate  fuperiore  al  Pilsadphaltho  neli'eiserpiùncro,  c più  du- 
ro ; è fuperiore  al  Carbon  follile  per  cfser  più  dento,  più  lòdo,  ege- 
ncrato  da  miglior  liga  dcll'humido  col  fccco  : percioche  piglia  con- 
fidenza non  eia  calor  violento , ma  da  calor  moderato  dell’cìsalazion 
lecca,  dacuidimanoinmanoè  condcnlato l’humorogliofo : onde 
fatto  paragone , mi  parla  materia  del  Gagate  elser  dmiìe  alla  fuftan- 
za,  che riìicdc nell'acqua, mentreddilìillal'ogliodiSuccino,  qual 
vie  inficine  à rafpcfsird  per  la  rilòluzion  della  parte  dottile,  & ogliola , 
e li  fa  nero  con  fplcndorc , imitando  nel  colore  e confidenza  la  pece, 
che  fe  l’idcfsa  materia  per  giudo  grado  dì  freddo  s’induriisc,  doue- 
redimo  dimar  che  fe  ne  gcnerallc  il  Gagate.  Già  hò  detto,  che  vna 
materia  del  tutto  alla  detta  limile  firitrouanclnodro  lito.  qual  fc 
piaccia  chiamarla  òlùccino  crudo,  ò Pilsalphaltho,  io  non  voglio 
in  ciò  co  ntradarc . Dico  bene , che  non  c di  odor  loaue , nè  di  color  e 
trafparcnza  come  il  ducano;  ma  purpureggia  nel  nero,  e contiene 
più  graffezza  del  Gagate , e maneggiato  fi  aramollidce  in  guida  di  pe- 
ce: ma  per  poco  freddo  c'habbia  ritorna  nella  confidenza  di  prima . 
Del  Gagate  habbiamo  da  Galeno , che  fia  pietra  nera , che  accolla- 
ta al  fuoco  rende  odor  limile  al  bitume;  ritrouafi  come  Diodcor/dc 
afferma,  nel  fiume  detto  Gange  di  Lycia , onde  ne  tiene  il  nome. 
Cauafi  appo  li  popoli  Sedimi  in  Francia.  Canali  come  dice  Solino 
inBcrtagna,  e nella  ditione  di  Lcodio,  &Aquifgrano.  Della  pie- 
tra Thracia, dclcrirta  daEuacc  Mauro , che  accela  renda  odor  di  bi- 
tume con  acutezza  di  odor  tale,  chcniuna  dpcziedi  animali,  edi 
lerpcnti  poffa  patirla , debbiamo  fiumare  ò che  fia  l’illefla  col  Ga- 
gate, ò dcll'illeffo geno,  madifollanza  alquantopiùgroffa,nonri- 
trouandofi  nel  Gagate  tanto  fetore.  Dice  Nicandro,  cnelèfiaThra- 
cia  accela  fi  bagni  di  acqua , maggiormente  fi  accende , cche  s’ella 
fi  bagna  diogliofilpcnga.  llirnò  1 Agricola , che  la  pietra  Obfidiana 
de  antichi  fuffe  Ipezie  di  Gagate,  come  che  era  di  color  nerillimo 
lucido , e rcndea  l’ombra  dclfimagini  : ma  Plinio  la  numerò  tra  le 
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fpeziedc  vetri  * perlochc  non  la  riponiamo  nell’ordinazion  nodra. 

La  gomma  detta  Saraothracia  leggiera,  c lènza  pelo,  & in  quello  pa-  cfs 
ri  al  legno,  come  Plinio  deferiue,  c fpezic  di  Gagate  pulito , li  pollò-  a A/u*-. 
no  ancora  ridurre  all’idcflo  geno  l’Antachatc  gemma,  che  brucia-  r!!X'/$U 
ta  odora  di  mirrha-,  lìmilmente  la  gemma  Aromatite,  che  nalce  in 
Arabia,  &inPcrfia:diEgirtoela  Myrrhite,  che  come  riferifee Pii-  *•<«- 
nio,  fregata  dà  odor  di  nardo:  e la  pietra  Catochitc  diCorfica,  che 
riticnlamanofoprapoda  à guifa  di  gomma;  eia  detta  Lipari  graf- 
fa, che  attacca  alle  mano,  efuffumigata  caccia  le  ferpi.  Dunque 
generalmente  le  dette  gemme  e pietre  tutte  per  lo  più  fono  confi-  eh,  mit  i, 
denza  di  bitume  , ma  con  mefcolanza  di  altri  fughi  lotterranei;  j* 
folo  il  fuccino  fi  ftima  efieredi  lèmplice  foftanza  bituminofa  . 

Sin  qui  il  Gebelfio  Medico  del  nalcimcnto  del  fuccino,  c generai- 
mente delli  bitumi,  & altre  confidenze  al  geno  del  bitume  ap- 
partenenti. 

OJferuattom  delBellonio , nel  n afe  intento  della  Naphtha 
fpezde  di  Bitume.  CAP.  VI. 

AL  ragionamento  di  cui  aggiongeremo  alcune  oflcruationi 
del  nalcimcnto  della  Naphtha  del  Bellonio.  Nel  Regno  di 
Napoli  nell'Apruzzo oltre  Lanciano,  oueancoècauadilale,  nafcc 
comchabbiamo  ofleruato  il  bitume  liquido,  limile  alla  cedria,  di 
color  nero , vicn  fuori  Ipontancamcnte  da  terra , alquanto  più  duro  e 
groflo  che’l  pctroleo  nero  : ritiene  l'odor  di  Naphtha,  e fi  può  ben  di'  «/*■«  - 
re , che  fia  vna  graflezza  di  terra  odiceli  che  ne  nafea  abondantemen- 
tcinGotthia,  &C  in  Saxoma  predo  il  cadello  Bochdorfen , oueneon- 
gono  le  carrette , efene  fcruono  nelle  lucerne,  &allalcabbia  de 
quadrupedi.  11  bitume  che  prouien  nelli  fonti  alle  volte  vien  tanto  faTpJSu* 
groflo,  che  par  limo,  qual  mentre  nuotanell’acquaèmolle,maca- 
uatopoco.  dopo  fi fà duro,  inguiladi  pece  fccca,  anzi  quelcheè 
del  tutto  liquido,  lungamente  dando  nel  vale  s’inlpcflifce.  Nello  dentro  Itvt- 
ftagno  di  Samofata  città  di  Comagcnc , corre  il  bitume  dai  monte  P- 
Carpatho,  che  liquido  fi  cuoce  in  vafedirameòdi  ferro,perinfpef 
firfi  e perche  nel  cuocerli  facilmente  occorre  di  appicciarli,  fifpen- 
ge  la  fiamma,  fopraponendouipannidilinobagnati;  è diucrlò  il  bi-  jjr 
tumeliquido  dalla  Naphtha,  pcrcioche  la  Naphthanè  per  vec-  "‘ZiiTnI'X 
chiaia,  nè  per  fuoco  s’indurifce , màfemprc  fi  confcrua  liquida . ,bd  • 
Hanno  fallamente  dimato  alcuni , che  la  Naphtha  non  prouenifle  NétbtblL, 
in  Italia , ma  che  bifognaua  hauerla  di  Babilonia  ; percioche  quan- 
tunque  prouenga  in  Babilonia,  onde  anco  fi  haue  il  bitume,  che  dicia-  w in  luti*. 
moAfpnalthoe  Piflalphalto:  non  è perciò  che  non  nafea  in  Italia . 
Auuentafialla  Naphtha  Italiana  prettamente  il  fuoco,  ma  non  hà 
perciò  fuoco  nel  fuo  fonte,  come  fi  narra  di  vn  fonte  degli  Ecbata- 
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ni  in  Babilonia,  che  mandi  fuori  continuamence  fiamma  ; e che  po- 
co oltre  dcll’jftefsa  bocca  Zìa  tanta  Naphtha , che  faccia  palude  . 
Hora  daremo  breue  ragguaglio  della  Naphtha,  che  fcaturiice  in 
Italia.  A'  me  par  che  tienila  Hata  chiamata  la  Naphtha  colamento 
di  bitume  : pcrcioche  fe  confìderamo  il  fuo  odore  non  fi  ritroua  co- 
fa  , che  più  apertamente  renda  odor  di  bitume  >•  e nel  luogo  oue  na- 
fee la  Naphtha  tale  odore  fi  fentc . La  Rufa  nafee  in  vn  fonte  fbtto 
il  monte  Cello  vi  è vn'altro  fonte  prefso  il  cafal  di  Metano , onde  fca- 
turifee  la  bianca;  Se  il  terrò  fonte  onde  efee  la  Naphtha  nera,  più 
dell’altre  vilencl  Vico  Aglielc;  mcfchianoglihuominidclPaefe  le 
tre  dette  maniere  di  Naphtha , e così  mefehiate  le  vendono,  e perciò 
non  fi  hanno  nella  femplicità  che  elle  nafeono;  la  Naphthache  fca- 
turifee  forco  il  Monzibico  difcofloda  Modena  miglia  ij.  c di  prez- 
zo più  caro  che  la  Naphtha  di  Salfa , che  è turbida  c nera  perloche  fi 
vende  mefehiata  l'vna  con  l’altra, ma  quella  fraude  c delli  mercadan- 
ti,  c non  de  padroni . Seguendo  dunque  la  Naphtha  del  Monzibico 
c’haUbiamo  detto  dser  miglior  dell’altrc , la  terra  d’intorno  oue  na- 
fee è di  condizion  tenacifiìma,  c bagnata  ticn  impediti  coloro  che 
vi  pafsano,  è di  color  bianchiccio,  e loda,  conuenientc  à fame  mat- 
toni, & ogni  fòrte  de  vafi  alla  rota.  Dicono  che  i’inuenzionedi  det- 
to oglio  fufscoccafionata  da  vn  porco , che  inuolutandofi  in  vn  fan- 
go che  vi  era , ricornato  a cafa  per  l’odor  che  fcco  portò , diede  occa. 
fìon  di  cercare  detto  inuolutamento , oue  fufse flato;  e ritrouando 
nella  lacuna  oglio  che  nuotaua,  cominciaron  prima  di  adoprarlo 
nelle  lucerne,  è dopo  per  l’eccellenza  dell'odore,  eia marauigliola 

H rietà  di  rapire  il  fuoco , venne , in  più  prezzo , e cominciò  à man- 
fuori.  Sono  nella  valle  lòtto  la  rocca  di  Monzibico  due  altre 
fcaturigini di  detto  oglio  rufodifcoflomigliafèidalcafal  di  Sala- 
lo , oue  è vna  grotta  ; &C  vn  rio  prefso  della  grotta , c già  da  principio 
fcaturiua  l’oglio  da  terra  con  l’acqua:  ma  con  molta  fatica  poco  fe 
ne  raccoglicua  > dopo  faccndouifi  fofia  profonda  circa  due  braccia 
calando  in  bafsolafcaturigine,  che  prima  andaua  insù,  neauuenne 
che  con  facilità  foglio  fi  raccogliere , e fi  cefsò  di  cauar  oltre  la  fca- 
turiginc  di  detto  oglio  è da  terra  nella  fila  confidenza  pictrofà , evie- 
ne in  due  cfUcigionti,  de  eguali  quel  che  c à delira  caccia  l'acqua  a 
poco  à pocoe  quel  che  c a fimftra  dà  à goccia  à goccia  foglio  : dun- 

2ue  dì  perdìjò  almeno  dì  terzo  in  terzoni  raccoglile  raccolto  che  Zìa 
: ne  caua  fuori  l’acaua , ilchc  Ce  non  fi  faccfse , riempita  la  grotta  lì 
otturarchbe  l’eflìco  dell’ oglio  -,  raccogliclcnc  per  ciafcun  giorno  com- 
penfando  l’cllate con l’inucrnq  circa oncic  jo.  macellate  featurifee 
molto  più  ampiamente  dell  inucrno;  fono  le  bande  c la  volta  della 
grotta  di  fabrica,  acciochela  terra  grafia  del  colle  rimollita  dalle 
piogge , e dalle  neui  non  venga  giù  ; l’acqua  che  con  foglio  diftilla 
c chiara , lucida , 5c  alquanto  falla,  fono  anco  altre  picciolclcanirigi- 
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ilèmprc  mcfchiato con  l'acqua,  acuì  lòpr . 

mentre  dunque  vogliono  raccoglierlo  , battendo  l’acqua  con  fcopc  9 fra  nuota* 
l’oglio in  vn cantone  lì  riftringe , Scindi  con cucchiaro  fi  piglia .•  nell’ 
altre  fcaturigini  hanno  fatto  pozzi  obliqui  profondi  da  palli  diecc: 
ilchc  ad  efli  è fiato  facile  per  batter  ritrouato  tofo  molle  : onde  mi  ptaJ 
marauiglio  come  fia  dal  volgo  chiamato  petroleo , nafeendo  da  ma- 
teria  molle  : ma  fiimo  che  ciò  iìaauuenuto , pcrcche  il  primo,  che  fu  gU  .***'*' 
ritrouato  fìi  dalla  caua  fatta  in  pietra  : qual  tana  pctrolà  c in  vna  val- 
le , che  affaccia  à mezo  giorno  tra  due  montetti , e fi  chiama  il  fonte  •- 
antico  . Quelle  fcaturiginilbnoprcflb  il  cafal  detto  Marauiglia  , di- 
lcofto  da  Bologna  circa  miglia  trenta  , c featurifee  il  giorno  circa  on-  . 

eie  fei . Ne  fìi  da  gli  antichi  conofciuta  altra  maltiera  de  pctroglio.-già 
ho  detto  chc’l  bianco  fi  mefehia  col  rollo  , e che  ambi  fi  raccolgono 
nel  paelè  di  Modena  à Monzibito  ; e quello  fi  fà  da  paefani  : ma  u cra- 
fìcatori  adulterano  l’vno  e l'altro , col  petroglio  nero , che  fi  raccoglie 
in  Salfa  : tiene  Sallà  quello  nome  dal  fale  che  iui  fi  cuoce , e vi  fono 
pozzi  profondi  fino  à aucenco  braccia  , con  qual  profondità  fi  giun-  Fczjj  chCi 
gc  alla  Icaturigine  dell’acqua  falfa  : percioche  sì  profondo  cauamen- 
to  non  tanto  è fiato  fatto  per  la  vtilita  dell’ oglio  , quanto  per  lo  falci  {Ili  infumi. 
fendo  l’ oglio  più  di  vii  prezzo  di  quel  che  portarebbe  la  fpefa  ; dun- 
que nel  fuo  profondo  c mentre  ha  l'acqua  al  ballo,  dà  tant’oglio  le  fia- 
te quanto  l’inucrno  , ma  quando  non  fi  fa  il  fale  come  auuienc  à tem- 
po di  mefie , ò quando  mancan  le  legne , all’hora  l’acqua  auanza  l’al- 
tezza del  pozzo  , e feorrendo  àmodo  di  rio  fuori  del  pozzo  non  dà  Tì,Yru^i 
oglio  ; fono  dunque  molti  pozzi  ••  &c  è l'acqua  molto  piu  falfa  dcll’ac- 
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molti  di  detta  villa  , che  raccolgono  il  petroleo  imbeuerandone  li  ««•  *1 
velli  di  lana , che  poi  premono . Già  ho  detto , che  turo  l’oglio  di  dct.  m"m  ' 
to  calale  è nero . Hora  accioche  meglio  s’intenda  la  natura  del  petro- 
glio , narrarò  l’ordine  che  fi  tiene  nel  far  dclli  pozzi . Cauata  la  teraà 
Venti  braccia,  fi  viene  ad  vna  pietra  molle,  che  chiaman  Ghiallro,oue 
cominciano  à ritrouarfi  le  forgenze  di  acqua  falla  •,  fin  qui  fi  caua 
con  zappe  ma  procedendo  di  più  à fondo  di  mano  in  mano  fi  ritro- 
sa fondo  più  duro  fin  che  fi  venga  alla  fcaturigine  della  Naphtha, 
c’  hò  detto  efièr  nera  : in  detti  pozzi  tutti  fi  lènte T odor  grauc  di  bitu- 
me , c quanto  maggior  quantità  di  acqua  fe  ne  caua , tanto  anco  firac- 
coglie  maggior  copia  di  Naphtha  : & è auuenuto  alle  volte , che  dal 
pozzo  vecchio  fi  fiano  cauatc  l’cftà  da  libre  venti  di  Naphtha  : quan- 
tunque non  fia  in  ciò  nùfura  certa  : vero  è > che  quanto  più  calda  e più 
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ttldcì/koco  . fccca  c Peliate . maggior  c la  copia  della  Naphtha  : c nclli  freddi , 6c 
inucrno,allc  volte  niente  lène  raccoglie  . Ma  bilogna  auucrtire, 
che  elsendo  tanto  rapace  il  petroglio  del  fuoco  , none  lecito  portar 
lume  alcuno  in  detti  pozzi  ; &C  è auucnuto , che  volendo  vn  min  diro 
riconolcerla  fcaturigine  dell’  oglio  , vi  calò  con  lume  dentro  di  vna 
lanterna  ben  turata  , credendoli  perciò  allìcurarfi  deli’ accendimcn- 
to  del  fuoco  , ma  1‘  elsalation  dell'  oglio  penetrandoti  per  le  fottilif- 
fimc  fifsurc , conccpc  il  fuoco , e violenza , lì  che  à guifa  di  bombarda 
cacciò  detto  miniftro  nell’aria  , conil  tauolato  che  lopra  llaua , c con 
altri  quattro  che  nel  tauolato  erano , quali  tutti  morirono  -,  era  innan- 
zi di  culiui  calato  vn’altro  nel  pozzo, che  per  quanto  fopraltaua  all'ac- 
qua fi  bruitolo  tutto  , ma  il  detto  non  mori  ; durò  il  fuoco  pochiflì- 
mo  tempo,  ma  tuia  percolsa  tanto  violenta,  che  gli  habitatori  della 
villa  atterriti,  dimando  elser  venuto  vn  fatale  cccidio,lafdato  quanta 
haueuano,  fuggirono  tutti . Non  diflìmilcofacqucl  chcHcrodota 
r.Tjjt.T'r  (erme  del  nafcimento  della  Naphtha  inPerfia  . Her.  In  Statàrio  ca, 
della  Citila  è vn  pozzo  , che  dà  tre  differenze  di  cole  , dicobi- 
. tume,  l'ale,  Scoglio,-  lì  caua  l’acqua  con  la  cicogna,  iflromento  che 
tiene  nello  ilrcmodcl  fuobraccio  vn’otra  inuece  dilecchio  , cl’ac- 
i qua  lì  rifonde  in  vnaciflerna,  c quindi  in  altre  lacune , oue  fi  apparta* 
no  loglio,  il  l'ale,  e’1  bitume,  a 

Dell*  Naphfh * btanc* , t comparazjon  di  c (facon  l’altre * 

Cap.  VII.  Bcllonìo. 

s-eNr'S'h'  T A Naphtha  bianca  lì  raccoglie  nel  tcnimcnto  di  Parma  in  Me- 
bianca  $n^  .Lv  iano,dilcoftodaParmamigliadiece,  da  Salfa  dicce  .-oucnclò- 
no  trc  fcacurijgini  poco  dilcofto  dalle  cafe  della  villa  , c dalle  tre  tut- 
cnmdiMM  te  appena  lene  raccolgono  dalci inotto  onde  : pcrciochc  goccia, 
molto  lòttilmente  , e con  maggior  quantità  di  acqua  , paragonata 
all’oglio  che  Icaturifcc  al  monte  Celiò,  òà  Salfa-,  c coloro  che  lòpra- 
dannoàtal  leruizio  han  cercato  modo  , che  l’acqua  haueflè  edito 
«elle  parti  bafsc  c con  dò  che  ’l  luogo , che  conticn  l’acqua  folk  fenv- 
prc ripieno,  efopranuotafscl’oglio:  ondeinciafcun giorno, òalme- 
no  nel  terzo  lì  raccogliere  j il  raccoglion  dunque  battendo  l’ acqua 
conlcopc  , fiche P oglio  lìrillringa  in  vn’angolo,  onde  locauaooy 
A ìMhh»  n x quell*  oglio  come  c più  bianco  de  gli  altri , cosi  anco  c di  fuftanza  più 
“Im’umfo  forile , c di  odor  migliore  y dilla  più  ampiamente  Peliate  j e più  di 
cdidtlfeccc,  tempo  Cocco , che  piouolb  -,  più  di  tempo  lèreno , che  di  nuuolofo , co- 
re  anco  la  Naphtha  Modanefe  . Dunque  le  già  dette  tre  Ipeziedi 
Naphtha  fonom  Italia  : de  quali  laneracpiùgrolsa  della  mia, eia 
ffcN  ^ rufa  della  bianca  : ma  le  due  viri  me  fono  tanto  liquide,  chcnontra- 
padano  la  grollczza  dell’acqua  y la  neranon  brucia  nella  lucerna,  ^ 
nQn  ^ cuoprc  bene  il  lucigno  , che  altri  mente  facendo  fi  accende^ 

rebbe 
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rebbe  tutta  ; pcrlochc  anco  fi  attengono  di  porla  nelle  lucerne, . 
il  prezzo  della  nera  è batto  per  l’abondanza  che  ne  c ; la  bianca  Tuoi 
conferuarfi  per  vfo  de  pittori  i la  rufa , c la  nera  fi  mefehia  da  circu- 
latori  per  farne  dimoftratione  , e dar  marauiglia  al  volgo  percioche, 
intingendo  il  coltello  in  ette  , vi  appicciali  fuoco  , e gocciando 
da  alto  riccuono  le  goccio  acccfc  nella  parte  interna  della  mano  fen- 
za  nocumento, ilche  dà  molta  marauiglia  alla  plcbe.L’oglio  Bulgari- 
no  non  è dalla  Naphtha  in  apparenza,  e ncH'acccndimenco  diflìmilc,  A*- 
maftimoche  fia  fattizio  di  Ginepro  >•  alcuni  contrafanno  la  Naphtha 
con  acqua  putrida,  e fetida;  qual  inganno  molto  và  attorno  : ma  il  ! 

conofcimcnto  di  tal  trutta  c facile  : percioche  la  vera  Naphtha  fubito 
concepc  il  fuoco , ilche  non  fa  la  contrafatta , 

Determinatone  e conchiufìone  dell'autore  fòpr a il  foretto  probo  Ilo 
de  Bitumi.  Cap.  Vili.  Aut. 


QVefto  habbiamo  del  nafeimento  de  Bitumi  da  gli  anti- 
chi , onde  noi  parte  conchiudendo , c pane  conigendo  , da- 
remo fine  à detto  trattato  . Diciamo  dunque  , che  le  differenze 
de  Bitumi  confittono  , ò nella  fottigliezza  , e graffezza  , ò nel- 
la purità , & impurità , ò nella  temperata  cottura,  c bruciamcntoion- 
dc  anco  (eguono  l’odore,  e la  trafparcnza  ; pcrloche  come  nelle  gral- 
fezze , e ragie  di  alberi  veggiamo  venir  pure , e di  color  chiaro  quel- 
le che  fponcancamentc , c lènza  violenza  di  fuoco  vengon  fuori  : così 
debbiamo  (limare  nelle  graflezze  minerali  quelle  , che  fono  gene- 
rate da  moderata  concozzione , e prouengon  fenza  violenza  di  fuo- 
co, cttcr  chiare,  e d’incontro  efler  nere  quelle  che  dalla  fumofità  & 
accendimene  pigliano  tintura,  come  nella  pece  graffezza  di  alberi 
cotidianamcnteofferuiamo  per  qual  illcfsa  caufa  auuienne,  che  le  ne- 
re fiano  da  grauezza  di  odore  accompagnate  ••  le  chiare,gialle,e  bian- 
che fiano  di  odor  fuaucegrato  : dunque  la  Naphtha  bianca  ha  mi- 
glior odor  dell’ altre,  perche  non  ha  patito  accendimene  , parte  di- 
tela dalla  molta  acqua  con  cui  vicn  fuori  , e parte  dal  luogo  ouc  non 
c prefcnzialmente  il  fuoco,  la  nera  haueodor  grauc  per  la  maggior 
impresone  del  fuoco  ; c bruciamento  s onde  anco  ne  è più  dell' al- 
tre fpctta  ,•  diciamo  in  oltre , che  le  fuccolcnze  e gramezze  lòttcrranee 
lottili,  fono  paragonate  alle  grotte,  come  auuienc  nella  cedria,aila  pe- 
ce : come  generalmente  nelle  cttrattioni  delle  fidanze  ogliofe  e graf- 
fe la  prima  ftilatione  alla  feconda  -,  la  Naphtha  dunque  ecorrifpon- 
denteal  primo  fudor  acqueo  , come  è la  cedria  : il  Bitume  propria- 
mente detto  alla  fuccolcnza  confiftentc , come  c l’ filetta  pace  . Ho- 
ra  delle  fidanze  tocche  dal  fuoco  e tinte  di  nero  , fi  pre fenice, 
l'  vna  all’  altra  fecondo  il  lucido  , & ofeuro  . Dico  dunque  che  le  lu- 
cide hanno  c maggior  purità  , e maggior  vnion  delle  parti , ma  non 
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già  di  confeguenza  hanno  maggior  nerezza  ; percioche  il  fuoco 
nelle  die  operationi,  c nello  primo bruciamenro , iuffiimiga , c porca 
il  color  nero  : c ciò  più  manifcftamentc  ouc  ricioua  humoroficà  graf- 
fa fcrilolubilcinfumo  ; ma  confumato  del  tutto  l’humorc  reita  il 
corpo  bianco  perlochc  quantunque  accertiamo , che  la  nerezza  ven- 
ga dal  fuoco,  diciamo  che  ciò  flanella  prima  tua  operazione:  in  que- 
( Ito  dunque  dilTentiamo  dal  Gaebellio  , dicendo  egli  che’l  colore  fia 
più  amen  nero  , fecondo  che  la  materia  fia  più  òmen  toccata  dal 
fcZ'o-"',  fuoco;  e noi  diciamo  il  color  nero  cfler  opra  di  fuoco,  che  ciò  fà  nel 
proprio  foggetto,fino  ad  vn  certo  termine  , dopo  dclche  non  più  ac 
crclcerfl  , ma  dimininuirfi  la  nerezza  affermiamo.  Et  il  Bitume  Giu* 
spimduei-  d^ico  elTer  di  maggior  nerezza , c lucidezza,  per  eiser  mcn  bruciatoe 
men  diminuito  di  humore;  come  nella  pece  non  del  tutto  lecca  veg- 
VìtTilmZ's,  giamo  maggior  lucidezza,  che  nell'altre , che  fono  intieramente  fcc- 
che,  c le  vernici,  che  fu  li  ferri , ò fui  rame  fi  danno,  ficonolcono  e/fer 
intieramente  lècchc.fchabbianperfo  lo  fplendorc  . Sono  dunque  al- 
cuni Bitumi  men  degli  altri  fplendidi  per  lo  maggior  difsecametv* 
to  c’han  pateito  i oltre  di  ciò  habbiamo  detto,  ch'eia  purità  della  fu- 
ftanza,8cil  maggior  ligamenco,  & vnion  della  materia  apporti  fplcn- 
dàU'VKtetL*  didezza,  e perciò  la  gemma  Obfidiana  confluenza  bituminola,  co- 
fnetuoftraremo,  c piùdelCarbontòflìIe,  e più  del  Gagate  lucida . 
fiche* dunque  nelle  colè  dette  dilsentiamo  dal  Goebcllio  j ma  opponiamo» 
Plinio  in  quel  ch’egli  diflc  non  elser  la  Naphtha  vtile  in  vlb  di  me- 
dicina , fendo  che  quella , c perconlcolo  de  antichi  medici,  e per  coa- 
fenfo  de  moderni , c di  vfo  grande  in  ciò  ; &c  inoltre  diciamo  non  el- 
fer  colè  d :uerfe, come  egli  li  perl'uadc,  la  Naphtha , e foglio  che  egli 
irrtritiQt narra  tra  le  Ipezic  de  Bitumi  ; ma  vna  colà  iltclsa  ; & opponiamosi 
ftitùc  Gorbcllioinquel  che  egli  aftèrma  la  fpczie  natiua  di  Aiphalthodi 
Apollonia  haucr  odor  mirto  di  pece , e Bitume  , percioche  manife- 
n^r  -j  ftamente  lafpericnza  , c la  ragione  ci  mortrano  altrimente;  fi  po~ 
fi/tiotJi*  trebbe  nell'nleiso  riprender  Diofcorridc,  le  non  confideremo  tal  JK- 
rm'  tumc  già  dato  alle  natii , & all’hora  non  farebbe  più  fcmplicc  Bitu- 

me, ma  mefcolanza  di  Bitume , e pece  liquida  ; può  dunque  Ilare, che 
veggendo  Diofconde  l’impcgolamento  delle  nani  elser  di  tale  odo- 
re ; habbia  concepito  opinione  del  Pifsafphaltho  , come  di  cola 
TìffhffMih»  fcmplicc, ilchc  non  c : percioche  Pimncgolamcnto  c liiftanza  compo- 
7,%dcu,t*i  d' Alphaltho,  c pece  liquida  ; onde  ne  viencil  nome  di  Pifsalphal. 

htum,  't,r  tho  comporto  di  pece  e bitume  ; c perciò  anco  veggiamo  il  narural 
da  Galeno  » c da  gli  huommide  noftri  tempi  non  elser  chiamato  Pif- 
fafphalto , ma  femplieemente  Afphalto  qual  nome  illclso  fi  dà  al 
Giudaico  ; quantunque  il  Giudaico  per  la  nobiltà  fu»  fia  molto  più. 
conuenicntc  in  vfo  de  medici  , e pittori , che  col  Bitume  adombra, 
no  le  carni  ; fuilPifsafphaltomirturadipecc  liqui  da , e Bitume  iiu 
vfodcEgizzij  per  conieruazion  decadaucn  , perloche  hauendono- 
. “ dii  medi 
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me  di  Mumia  appo  de  Saraceni , & Arabi:  ne  vengono  intefià  tempi 
noftri  l'otto  nome  di  Mumia  li  cadaueri  conferuati,  introdotti , e mol-  noftri  tempi 
co  (limati  111  vfo  di  medicina  . Vfarono  ancora  gli  antichi  condire, 
alcuni  di  detti  cadaueri  con  Balfamo , Mirrila,  cZaffrano  , oltre  del 
le  varie  lòrti  de  lenii,  e di  herbe  odorofe,  come  à noftri  tempi  via- 
no  nclli  cadaueri  de  Prcncipi  : precedendo  lemprc  la  conditura  fat- 
ta col  gcno  laligno,  dico  ò di  Tale , ò nitro , ò vitriolo , nelchc  fi  fa  clez- 
zione  del  minerale  , che  fia  di  condizione  piùfecco  , c non  fa- 
cilmente fi  Iciolgadall’humor  dell’aria  , ma  il  nitro  fpczialmcnte 
più  che  gli  altri  fi  fiima  : che  confumando , c colliquando  le  carni  la- 
ncia l’ofi'a,  c pelle , Hora  ritornando  alla  conditura  del  Piflafphaltho  cht'icorjt 
èdiconlcguenza,  cheilcadaucroconlèruatopertal  conditura,  fia 
nelle  virtù  diuerfo  dal  Pifl'afphaltho;  fèndo  che  oltre  del  Pifialphal- 
tho  vi  è il  condimento  del  Pale  , c del  nitro  , 8c  il  fugo  infpeflìto  del  vinu  <ui  p,f 
corpo  iftellb  . Et  opponiamo  al  Goebcllio , che  riprenda  l’Agricola 
nella  gemma  Obfidiana, conio  che  non  fia  confiftcnza  Bituminole,  &£'MG 
ma  vetro  •,  percioche  veggiamo  commemorarli  da  Plinio  la  gemma 
Obfidiana,  & il  vetro  Obfidiano  , che  imita  detta  gemma-,  diremo 
dunque  la  gemma  Obfidiana  eftere  il  Ciauaccio  de  noftri  tem- 
pi , riceuuto  in  varij  ornamenti,  ò applicato  alle  velli,  oda  feftcf- 
lo  adoprato  in  corone  , & in  piccole  figure  . Quello  à noi  c por- 
tato di  Galizia,  à cui  molto  limili  fono  li  vetri  fatti  per  imitarla,. 

Ma  ritornando  al  Succino  , altrimentc  chiamato  elettro  , e da  no. 

Uri  ambra  gialla  j affermiamo  con  li  detti  cllèr  Ipezie  bitumino- 
la rralparcnte  , per  lo  più  di  odor  grato  fuffumigata  : ilche  le  vie- 
ne per  la  moderata  concozzione  , fatta  dal  calor  fotterraneo , fon- 
ia acccndimcnto  ; accettiamo  ancora  col  Goebellio  molte  del- 
le bianche  clTer  men  delle  gialle  tralparenti  percioche  generai-  »/«» 
mente  h abbiamo  altroue  detto  , ogni  corpo  trafparente  diuenir  [*r  viti 9 . 
bianco  , mentre  perda  la  continuità  , come  fan  l'acqua  , e mol- 
ci  fughi  nella  fpiuma  , e come  fa  il  vetro  pcfto  : e’1  corno  rafehia- 
to  ; ma  diciamo  inoltre  efferui  il  Succino  bianco  , e quali  lèn-  •Uri,  contri 
Za  colore  , di  fomma  denfità  , e trafparentifiimo  ; tale  è quello 
che  dall’  Indie  Occidentali  ci  fi  porta  fotto  nome  di  Anime, . 

Sono  dunque  dclli  Sucini , altri  poco  ò niente  tralparenti  : al- 
tri molto  tralparenti  con  chiarezza  quali  aquea  inchinante  al  co- 
lor  aureo  ,•  il  bianco  c più  del  giallo  puro  , di  maggior  trafparcnza., 
c di  più  lùaue  odore  : quantunque,  e l’vno,e  l’altro  puri  fiano , e fcre- 
n*  • proporzionalmente  tra  di  le  , di  quel  che  veggiamo  del  Sol  me- 
ridiano paragonato  al  Sol  nafeente  de  quali  l’vn  villo  per  mi- 
nor copia  di  vapore,  c nella  fomma  chiarezza  : l’altro  nell'aria  bal- 
la, c fuligioofa  fi  vede  di  color  aureo  , e giallo  . In  quello  dunque 
ripugnamo  al  Goebellio  , che  egli  faccia  il  bianco  men  tralpa- 
rcnte,  cpiuporofo  : fiche  habbiamo  detto  auuemr  fidamente  nel- 
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Preporvi**  l i fpczie  di  Succino , che  c bianco  pcrlaporofità  , e lauatura  dcl- 
tblhllco'lh*  ì’onde  marine  : c diciamo  anco  cllcr  proporzionalmente  , come, 
tino . £ il  chiariffìmo  Succino  al  giallo  , cosi  la  Naphtha  bianca  alla. 

u7m*r  "a  ruffa  ; Se  affermiamo  inolrrc  , contro  il  parer  de  molti  , che  la. 

bianca  per  vecchiaia  paffi  in  ruffa  -,  e l’vna  , e l’altra  lungamcn- 
OjfcrJu.ni  tc  cotte  paffat  nella  nera  , Se  indi  ingrolfarfi  in  Bicumc  liquido , 
tJgT  come  ne  habbiamo  fatto  fpcrienza  : quantunque  di  molta  co- 
s^rwo, >«<^pia  pochiflimo  Bitume  reffi . Hora  ritornando  al  Succino  , che. 
sia  no  a-  prouien  nell’Europa  ; nafee  per  quanto  n’habbiamo  notizia  nel- 
mt  fip'fcht,  j.  pco^[1  jc|  mar  qcrmanico  , onde  poi  nelle  tempefte  di  ma- 
re viene  negli  liti  marini,  horpiùin  vna,  hor  più  in vnaltra  parto, 
fecondo  effe  li  venti  lìano  Orientali , oucro  Occidentali  -,  fi  pe- 
lea da  padani  con  reti  à guifa  di  pdcc  ; il  tempo  di  pelcarlo  e 
dopo  le  tempefte  di  mare  , celiati  che  fiano  li  venti  , &C  il  mar  ftia 
ancora  irtqualchc  turbolenza  ; adopranfiàpefcarlo  pertiche  , che 
nelle  punte  facciati  forche  : e nelle  furche  fi  attaccali lcniccole re- 
ti ; ritrouafi  alle  volte  fenza  pelcarfi  , buttato  dalle  onde  negli  \i- 
Tumt  eh  fi  ti , e ricouerto  dalle  arene  , onde  lì  calia  -,  ritrouafi  alle  volte  mol- 
7ha(ÙL.  1c  > ma  per  lo  più  duro  -,  fopra  nalce  molte  volte  al  Succino  dentro^ 
L mare  vn’herba  di  effìgie  limile  al  pulegio  , che  infieme  col  Suc- 
cino fi  pefea  -,  &c  alle  volte  piccoli  arbolcclli , che  dal  Succino  fi  nu* 
trifcono  attaccati  ad  efso  lenza  radici  , come  il  vifchio  fa  ne  gli 
alberi  •,  di  quelli  altri  fono  limili  al  buffo  , altri  alla  quercia  , d^ 
si  /.i  Caxfo.-  lunghezza  di  vn  piede  in  circa  , di  odor  grauc  di  pefee'.  Stimaro-, 
» no  alcuni , tra  quali  è l'Agricola  , che  la  Canfora  foftanza  odora- 
ta fublimabilc,  accendibile  , di  effìgie  limile  à bianchilfima  cc*. 
ra,  fia  fpezic  di  Bitume,  e fuftanza  fotterranea,  argomentando, che 
fuffe  minerale,  perche fublimaua  : e che  fuffe  fpezic  di  Bitumo, 
perche  bru.ciaua  dentro  l’acqua  , come  fa  la  Naphtha  *,  ma  con- 
cht  u c«n~  tro  dell’Agricola  fono  , e le  iftorie  , che  da  gli  Arabi  ne  habbia- 
ino  -,  quali  tutti  di  confenfo  affermano  cfscr  lachryma  , e licor  di 
,.m,  comn  cia  fode  de  moderni , c’han  paftato  ncll’Indic  , che  han. 

villo  detta  fuftanza  rilùdata  dalli  legni  -,  oltre  che  ritrouiamo  ap- 
po noi  herbe  , che  nell’odore  ad  elsa  fi  confanno  ; così  vedia- 
mo efser  la  Stechade  : così  l'hcrba  chiamata  da  noftn  Canfora.  f> 
fpczie  di  Abrotano  ; ne  è argomento  necefsario  , che  le  fullan- 
zc  fublimabili  fiano  minerali  , e generate  dentro  il  corpo  dcl- 
tvoiuu.  ja  terra  . g,^  c|je  fappiamo  anco  follcuarfi  , e gli  hurnori , e le  lu- 
flanzc  aride  , che  dalle  piante  fi  raccolgono , e le  f uligini  > che  da 
jtrgomtmo  varie  fpczie  di  fuffìmenti  riabbiamo , fono  fuftanza  fublimata  j nei! 
Zit'mnw  ftarc  acccfo  denrrò  l’acqua  e argomento  di  momento  : già  che  pofìia- 
««  non  t b»  monon  meno  con  le  fpczie  di  pece  far  l’iftcfso  . Della  Canfora  duu- 
que  Se  altre  nature  , che  appartengono  alle  piante  ne  trattammo  nel 
proprio luoge:  Hora  fcgùiatóo  le.virtù  medicinali  dclli  Bitumi . ^ 
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Virtù  medicinali  de  Hi  Bitumi , Cap.  IX. 

Diofcoridc . 

LA  Naphtha  c vtile  alle  albugini  , bc  alle  fuffùfion  de  gli  occhi,  Ì*uj!!ÌZ 
ma  generalmente  ogni  fpezic  di  Bitume  fpenge  le  demmo- 
ni , conglutina  , rifolue  , c mollifica  j gioua  alle  prcfocationi , e udtiiìb^mi 
rilafsamenti  della  matrice , comunque  applicato  ò odorato,  ò fattone 
fomento  feopre  fuftumigato  il  mal  caduco  , non  altamente  che  fa  la 

{)ietra  Gagate  j prouoca  li  mcftrui  bcuuto  con  vino,ccaftorio:8<:  c vti- 
c alle  tolti  inocchiate, alli  ftrettidipetto;  alle difficultà  del  fiatare: 
alli  morii  dalle  ferpi:  alle  fciatichc,  c dolori  di  corte  ; darti  in  pilolc 
alh  flurtì  c’hanno  occafionc  del  ventriccllo  .•  bcuuto  con  accto  rifol- 
uc  li  grumi  del  fangue-,  gioua  rifoluto  con  il  licor  dell'orgiata , ò con 
altro crirticroconueniente , alle  difentcric  j fuffumigaco  c vtile  arti 
catarri  -,  mitiga  li  dolori  de  denti  impiaftratoli  d’intorno  , ferma  li 
peli  delle  palpebre  porto  col  ftccco  ; vngefi  caldo  mcfcolato  con  fari- 
na di  orzo,  cera,  c nitro  alli  dolori  delle  podagre,  e gionture,  &c  à gli  le 
targici-  Il  Pifsafphaltho  fa  gli  effetti  che  la  pece , c bitume  m.cfchiato . 

Il  Succino , e fpezialmentc  il  bianco , dice  il  Goebcllio , e vtile  contro  .,du<t 
la  pelle,  e contro  ogni  fpczte  di  veleno  : e medicamento  vtile  al  cuo- 
re,  e conferirà  (cacciar  li  fuoi  tremori  : pcrloche  gli  antichi  lo  mc- 
fchiarono  negli  lettouarij  di  Gemme  -,  gioita  alle  pietre  de  reni , bc  x. 
coloro,,  che  patiscono  difficukà di  yrinarej  confortano  le  donne  di 
non  conofcerc  rimedio  più  eccellente  à facilitar  il  pano  , nltagna  il 
flufso,di  fangue , c ridondanza  dclli  mcftrui  -,  & è prcfentanco  rime» 
dio  alli  catarri,  c diftillationi  di  capo  ; appefo  al  collo,  e fuffiimigatO; 
gioua  à gli  mali  delle  fauci  reftituifee  la  matrice  rilafsata  -,  fortifica  le 
vifccrc , & altre  parti  del  corpo  raffrena  il  vomito , che  prouienc  da 
debolezza  del  ventriccllo  ; c lodato  da  ./Ezio  bcuuto  alla  diflenteria 
Dice  Marcello  Empirico , che  fia  vtile  alla  paflìon  del  core , che  chia. 
ma  egli  Salafsazionc , fe  cotto  nell’acqua  vi  fi  laici,  e dell'  acqua  fi  pi- 
glino due  oncic  nello  fpazio  di  tre  giorni-,  ilche  egli  afserilce  elser 
così  medicamento  vtile  a gli  huomini , come  à quadrupedi  -,  fuole 
farfifumentoaU’idcritiadclSuccino  bianco  : alche  anco  fi  dà  trito 
nel  vino,  c fpezialmentc  le  proucngadaoppilazionc  . Delle  confi-  j,i- 
ftenze  nel  gcno  Bituminofo  prouengono  nel  Regno  parte  d’Italia^  fSBuùmi 
ouefiamo.  11  Gagate  in  Calabria  . Il  Bitume  liquido  in  Tocco  ca- 
rtello di  Apruzzo  : &inSanGiouanni  d'Incarrico  cartello  di  Cam- 
pania : oue  fi  raccoglie  nelli  fonti  di  acqua  con  cui  vien  fuori  -,  rac- 
cogliefi  anco  nella,  Vulturata  cartello  della  Puglia  montana  , on- 
de ne  fono  flati  portati  à noi  farti  vini , dalle  rime  de  quali  , quan- 
tunque feparati  dalluoco  natio  , l’cftà  ne  riluda  il  Bitume  liquido., 
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Del  Petroleo  chiaro  n’habbiamo  fcaturigine  nel  tenimcnto  dellaJ 
noftra  città , alle  radici  di  Vefeuo  monte  , in  vn  (cogl io  pref- 
“ fo  terra  , couerto  dalla  fuperficic  dell’  acqua  . Quiui 
dunque  nelle  tranquillità  del  mare  fi  vede  il  Pc- 
trolco  in  color  aureo  à nuoto , ma  perche 
non  fono,  come  nelle  fcaturiguu 
mediterranee , fonti  otte 
(trattenga,  fi  di- 
fperde 
nell’  ondo 
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DELL  HISTORI A 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  QVINTO. 

Nel  quale  fi  fa  confideratione  delle  Su  danze  apparte- 
nenti al  geno  Metallico . 

Cbel  folfo  fa  netti  termini  detta  confflen\a  metallica. 
Cap.  I. 


Egue  la  confiderazion  del  folfo  , c fuoi  conge- 
neri , dico  l’orpimenco  e fandaraca  effì  anco  grafi- 
fczte  di  terra  , ma  di  maggior  liga,  c manifeda, 
mente  podi  nel  principio  della  confidenza  me- 
tallica** come  dimodrano  , e l’odore,  c’1  colore 
delle  fiamme,  che  rendono  mentre  fono  maneg- 
giate nel  fuoco,  affatto  limili  alle  fiamme  relè  da 
metalli , e come  procedendo  alle  altre  esperienze  dimodrano  le  lo- 
ro operazioni  nelli  corpi  de  metalli  ,c  l’vnion  che  con  l’idelfi  fanno . 
Pcrlochc  la  confiderazion  dì  dette  m inere  fu  dalli  profelTori  de  me- 
talli con  molta  diligenza  prolèguita  . Tra  quali  perche  habbiamo 
Gebro  autor  di  molta  dottrina  , cominciammo  da  quel  che  cglinc, 
dico, 


Del  folfo  £5*  orpimento  di  Gebro. 

Cap.  II. 

IL  folfo  è gramezza  di  terra  infpcflìta  nella  propria  minerà  conJ 
temperata  cottura  fino  alla  fua  giuda  durezza,  e liceità;  ha  dun- 
que il  folfo  confidenza  fimilarecon  forte  liga  di  elementi  : e per- 
ciò,  quantunque  babbi  agrafie  zza,  non  fi  può  per  didillazione  lepa-  in». 
rare,  c raccoglierli  l’ogliofità  fua  , come  facciamo  ncH’alcrcfudan- 
zc  graffe,  e peri  idclsacaufa  non  può  calcinarli  fenza  grande  indu- 
flria  , e molta  perdita  della  lùdanza  fua  < onde  auuiene  che  delle  par.' 
ti  cento,  appena  dopo  la  calcinationc  ne  redino  parti  tre;  c già  lap- 
piamo , che  non  può  fìlfarfi  fe  prima  calcinato  non  fia-  Quantun- 
que fi  potrebbe  accompagnar  con  altri  minerali , che  ritardalser  la> 
fua  fuga,  e che!  difendclscro  in  buona  parte  dal  bruciamento  ; fi  cal- 
cina piìifacilmcntc  accompagnato  ; che  folo  . Coloro  dunque  che 
Vogliono  fcruirli  Icroplicemcnte  del  folfo  per  medicina  di  perfez- 

' r zionar 
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, wmc  zionar  li  metalli»  allungano  il  magifterio  à dcfpcrazione  -,  ma  ft  egli 
rJvnie  éu  habbia  il  debito  fuo  compagno  , c fi  adopri  col  debito  magiftero  : dà 
àciafcun  metallo  il  colore,  &C  il  pelò  conucniente  : nel  qual  modo  il 
purga  c dà  luftrorc  : altrimente  il  corrompe,  cl’annegra  5 dunque 
ogni  metallo  acquifta  pefo  dal  folio  , & il  rame  ne  piglia  il  color 
aureo  ; accompagnai!  con  l'argento  viuo , e per  follimazioncfè  ne  fa 
uukitv»  ^ ci"ablio  1 tuK*  ^ nacralli  fi  calcinano  facilmente  col  iòlfo,fuori , che 
Jm/SC  l’oro , e lo  ilagno , ma  l’oro  più  difficilmente  ; percioche  quanto  più  il 
sdfymé  it  metallo  manca  di  humorc  interno , tanto  più  facilmente  col  foìfo  fi 
ca|cina  . E'  anco  il  folfo  di  difficililTima  foluzione  , percioche  non- 
partecipa  molto  della  fuftanza  (alfa,  ma  dell’ogliofa , di  cui  non  è pro- 
sdfo  p fu-  priofcioglierfiinhumoracqueo;  fifublima  , perche  c di  natura cf- 
c’oTóri  ebej  iàlabile,  efpiritale;  acompagnato  al  rame  dà  il  color  violato  mara- 
di  ufiift . vùgliofo  ; ÓC  accompagnato  all'argento  viuo , c cotto  col  proprio  ar- 
ZwZcréd  tincio  dà  il  color  celeftino  . Orpimento  . L’orpimento  c di  fiiltan- 
fof" • zafimile  al  folfo  , e riceue  quafi  l’iftclsa  diffinizion  ncll’opcre  chi- 

miche : in  quello  diuerfo  dal  folfo  , chc’l  folfo  dà  la  tinnirà  rofsa 
Se  aurea  molto  più  facilmente,  che  la  bianca  &c  argentina;  l’orpimen- 
to à contrario  da  più  facilmente  la  bianca  òhe  la  rolsa  ; il  filamento 
dell’orpimento  c limile  al  filamento  del  folfo  ; c l’vno  e l’altro  fo- 
no  rnigliori  nelle  loro  operazioni  (e  fiati  fublimati  dalle  calci  do 

upfuitmi.  metalli , 

v- 

Difeorfo  dell’  Autore  nell'  tfe^ofoggetto  del folfo . | 

E Noi  diciamo  che  il  folfo  fia  gramezza  di  terra  , di  forte  ligi.» 

, c lunga  cottura  , conccttrice  del  fuoco  in  fommo  5 pcrloche 
è in  communevfo  de  intinger  li  canapi  , & altre  forti  de  licigni  nel 
s*ifi  mdii-  folfo  liquefatto , e farne  conferua , per  moltiplicar  il  fuoco  quando 
TjmciM  bifogni , e communicarlo all’altrc materie  . Che  dunque  illol fona 
cbt'i  'Mi  eraisczza/i  proua  dalla  fua  natura  oleaginofa  molto  manifclw , men 
tre  fia  tocco  da  fuocod’iftcfso  fi  dimoftra  dal  fuo  facile  acccndimento, 
mH’Jf’dd  c della  fua  fòrte  ligatura  nc  pigliamo  argomento  , percioche  nel  fuo 
allegamento non  lì  fa feparazione della  fottil  grafsezza  dalla  grofsa-, 

come  auuicnc  nelle  gramezze  di  animali,  e di  piante,  anzi  nelle  iftel- 

fc  grafsezze  terrene , c fpczic  de  Bitumi  ; ma  tutto  inficmc  nelle  di- 
ftillazioni , ò alccnde , ò defeende  . Quindi  dunque  comprendiamo 
la  forte  liga  della  fuftanza  del  folfo  ••  c che  fia  principio  di  natura- 
metallica  il  dimoftrano  la  fufionc,  lo  fplcndore  , e l’vnirfi  con  li  me- 
talli -,  liquefatto  forma,  abbracciai  fi  vnifee  con  l’argento  viuo  : e dal 
lalorniefcolanza,  fi  fublima  il  cinabrio,  materia  de  colori imbicon* 
diffima , c medicamento  famofo  in  lùffiimigio  per  dilcacciar  il  inai 
venereo.  Dimoftra  l’iftclso  la  fucceffion  de  minerali  al  principio  fuL 

fureo. 
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fbrco  5 che  alla  natura  metallica  di  grado  in  grado  lì  accodano  -,  per- 
ciochc  il  Pyritc  vena  di  cui  fi  cuoce  il  rame , polla  à fuoco  brucia  con 
le  fiamme  di  colore  , &:  odore  affatto  fulfurce  . L' Antimonio  mine- 
rà congenere  alle  vene  di  argento , acni  anco  nella  (plcndidezza  mol-  , 
to  fomiglia,  mani  fellamente  rende  l’odore  e fiamme  lulfurec.il  Piom- 
bo c toccato  con  mano  , e bruciato  rende  odor  fulfureo  j l’iftcffofa 
manifcftamcntc  il  Ferro  , & il  Rame  . Dunque  li  detti  metalli  indu- 
bitatamente dechinano  all*  imperfezzion  del  principio  fulfureo  di 
condition  infiammabile  c fugitiua  ; e chefia  lublimabile  le  auuie-  Pmhliir. 
ncpcrclTcrcondenfato  da  crìalationc  , chcnonhabbiacon  la  lunga  fl/Mm,. 
circolazione  acquillato  la  natura  fillade  perfetti  mctalijc  chcfiaàc-  pmh,uf,i. 
cendibile , ne  c caufa  perche  non  ccondenfatodaellalazione  aquea 
come  l’argento  viuo,  ma  dall’aerea,  c terrea  digcfta.Sc  vnita  all'aerea-, 
c fe  vogliamo  dar  luogo  alla  dottrina  da  Paracclfilli  riccuuta,chc  nel-  Prt  mUii 
le  colè  compolle  fiano  tre  principi)  , quali  egli  dicccllcr  il  fulfureo,  ut’T/pZ. 
il  mercuriale  , e’1  faligno  ; & altri  pigliano  tre  cller  le  (empiici  c pri- 
me  confillenze , la  Ipiritale , l’aquca , c la  terrea  ; che  non  fono  dipen- 
denti  da  altri  corpi , ma  gli  altri  tutti  da  effe  : diremo  , che  nel  lol-  ìSìifìh  *' 
fopreuagliail  principio  aereo  , nel  mercurio  l'acqueo  , e nel  fa- 
lò il  principio  terreo  , pcrciochc  lotto  nome  di  fale  , gli  detti  ri- 
ceuonolalullanzavltima,  che  iella  all'operazion  del  fuoco  ; come 
èia  materia  cinerea  c vitrea,  c piu  propriamente  il  vetro  come  nuda- 
to più  degli  altri  corpi  tutti  che  làpiamo,  dal  principio  acquofo 
c dall’  aereo  : perlochc  pcfto  fi-adopra  ouc  habbiamo  bifogno  di 
molto  dilìeccamento  . Si  ripurga  il  folfo  dalle  feerie  per  fublimazio- 
ne,  il  che  fatto  dalla  natura  ìftelsa  fi  ha  il  folfo  in  glebe,  compollo  di 
dadi  lucidi,  c limili  à gemme  ,•  quello  da  greci  fu  detto  apyro  , cioè 
non  tocco  da  fuoco  , c dalli  nollri  per  la  vegetazione  è detto  viuo; 
c quantunque  fi  ritroui  di  molti  c varij  colori . ilfuo  proprio  colo- 
re  c il  giallo  chiaro  e puro , ò che  inchini  al  quanto  al  verde  < gli  altri 
colori  molti , che  le  auuengono  lono  per  mefcolanza  , ò accadente . * 

Sono  anco  al  folfo  proprie  la  lucidezza  , & alle  volte  la  trafparenza. 

Quelli  dunque , che  non  fono  lucidi  nel  frangere  , nè  anco  fi  debbo- 
-no  (limare  difuftanza  pura  di  folfo  : come  fono  alcuni  bianchi , 8c 
altrimcnte  colori  per  mefcolanza  di  fortiliffìmcparti  di  terra  . Il  gial- 
lo chiaro  e puro,  per  lo  più  è di  tralparenza  partecipe,  tal  piriche  al-  soifrdsiri 
trodelli  conofciuti  da  noi , è il  viuo  di  Strongilo  ifolaj  quale  anco  s>if\d,Gtr~ 
c di  foftanza  molto  leggiera . 11  Germanico  di  colof  ofeuroe  verdeg- 
giantc , c nel  pelo  molto  più  greue  ; c quantunque  manchi  nella  tra- 
sparenza , non  perciò  manca  nella  lucidezza  ,c  (cinti lamento  ; e qua- 
li fia  di  più  condizion  metallica  , e molto  (limato  da  alcuni  della 
profeflion chimica  s queltaminera  fpc(fo  inchina  alquanto  al  rofso. 
Ritrouanfiallc  volte  il  folfo  , &il  bitume  ammalati  lufiemc  , il-  s~ 
cheauuiene  oue  occorrati  paefe  alla  generazion  dell’ vno  c dell’ al-  ' 
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* tro c fiere  idoneo  ; in  oltre  contiene  il  folfo nell’  intrinfeco  fuo  l’alu- 
lumìnefa  mi  me , perloche  mentre  il  folfo  accerto  dsala , reftano  le  reliquie  alurni- 
noie  : &c  altri  appartano  l’alume  dal  folfo  con  bollirlo  nell’ vrina; 
Licgrflìiidti  raccoglion  anco  per  diftilazion  di  campana  dal  filmo  del  folfo , 
tàddftift.  vno  acutiflìmo  licore  riccuuto  molto  in  vfbdi  medicina  , ouc  biso- 
gni mortificar  veruca  ò cola  limile  , con  qual  intenzion  anco  fi  adoi 
pra  per  reprimere  lecorrofioni  de  denti , importo  conbambacciain 
fotil  punta  dirtilo*,  ma  quantunque  fia  il  detto  licore  di  tanta  poffan- 
,,  za  e violenza  , non  c perciò  che  temperato  con  altri  licori  abondan- 
temcnte  non  ne  diuenga  vtile  nell’  vfo  interno  : tanto  che  commo- 
diflimamcntcfi  dà  finoà  fanciulli  lattanti  , mentre  fono  aggrauati 
da  lumbrici , ò altra  infirmitàoue  gioiti  l’opra  fua  ; della  portanza, 
dell’  acuto  vapore  onde  detto  licor  n accoglie , ne  portiamo  naucr  ar- 
gomento dal  fcmplicc  odorato  , per  qual  mezomoue  fperti  flarnu- 
Tthor*  mi- 1:1 5 c eccole0  ampiamente  per  bocca,  prouoca  il  corpo  à render  conti- 
Uun.  nuo  fputo  di  flemma . Dal  iòlfo  accompagnato  con  falnitro  e carbon 
dolce , così  chiamano  il  carbone  di  fiirtanza  fottile , come  c dalle  ver- 
gelle di  falce’,  e di  auellana , fi  fa  vna  materia , che  marauigliofamen- 
te  fi  rifoluc  in  fubita  fiamma  c vento  ; li  noftri  la  chiaman  poluora  ; di 
StZZ“Id!r  cui  fi  veggono  effetti  rtupendi  nell'  vfo  militare  j eli  folgori  celefti 
• danno  cuidcntiflìmo  odor  di  folfo . 

Dell’Orpimento^  Cap.  IV.  Aut. 

AL  Solfo  c proflimo  di  natura  l’Orpimento , alquanto  più  al- 
la condizion  de  metalli  vicino  , come  la  lucidezza  e lo  fplcn- 
dore  proprio  à metalli  dimoftra , oltre  che  nelle  fiifioni  dal  corpo 
fuofi  fepara  alquanto  di  furtanza  metallica  t è dunque  egli  anco  di 
Orpimenti,  Pre^a  accenfione , e rende  fiamma , &C  odor  di  folfo  : rifoluefi  al  caldo 
'«  »'  potente  tutto,in  furtanza  volatile  e fugitiua  , mandando  nella  fua  ri- 
» w7r’rv°"  foluzione  odor  arti  fenfi  molto  più  cne  il  folfo  ingrato  e conturba- 
talo , e manifeftamentecorruttiuodcllifpiriti animali . llcolordell' 
Orpimento  , come  anco  della  materia  in  cui  effalando  fi  rifoluc  > c 
giallo  quel  che  è di  furtanza  più  pura  , fi  fcioglic  tutto  in  fogli  fqtti- 
liffimi  nfplendenti  inguifa  di  oro  , cfiertili , quafichefùflerodifu- 
rtanza  di  cera  -,  il  mcn  puro  è glcbofo,e  partecipe  di  terreftreità  -,  lique- 
fartìal  fuoco  come  fa  il  folfo,  cfitrafmuta  in  color  rortofimilc  al  ci- 
nabrio  : come  generalmente  nclli  corpi  minerali  fi  orterua  , che  per 
opera  del  fuoco  parta  l’vn  di  detti  colori  nell’altro  . Adoprafil’Orpi- 
pitturd.  mento  in  vfo  di  pittura  à dar  il  giallo , ma  fi  deue  fugir , cne  tocchi  al- 

tri colori  minerali , pcrciochc  toccando  li  mortifica  -,  fallì  anco  di  et-  * 
fo  temprato  con  Indico  il  verde  , che  chiaman  camerate  hoggi  in 
^ frequente  vfo  . Hora  ricorrendo  alla  fua  generazione  , diciamoche 
manifcftamcntc  fi  vcdcl’  Orpimento  prouenir  da  lupcrBuicà  in  con- 

cottc 
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eotte  appartenenti  alla  generazion  del  metallo  dell’  Oro  , delche  il 
fuo  color  aureo  ne  dà  fegno  , e lafpcricnta  di  coloro  che  ne  hanno  *“v*- 
cftrattoil  detto  metallo  t perche  dunque  è condenfato  da  fuperflui- 
tà , Se  cflalazioni  non  venute  à confidenza  filla , fi  Iciolge  quali  tutto 
dal  fuoco  in  fumo  denfo  e giallo  : da  qual  fumofità  condenfata  li 
chimici  raccogliono  il  rcalgarc  ; e perche  èfupcrfluità  della  gcne- 
razion  del  metallo  dell'  oro  , fe  necauan  reliquie  di  Oro , dclchc  ol- 
tre la  fpcricnza  de  moderni , n’habbiamo  la  teltimonianza  de  antichi . 

DiPlin.  Vièoltrcdelli  niezi  detti , vn’altro  di  far  l'oro , & e dall'Orpi- 
mento ; quello  fi  caua  in  vlo  de  pittori  in  Soria  , ouc  fi  trotta  nella  lu- 
prema  corrteccia  della  terra , di  color  di  oro , fragile  à modo  di  pietra 
Ipecchiara . Dall’ Orpimento  era  venuto  in  fpcranza,  Caio  Principe  Qr,  eÀuri 
auido  dell’  oro  : perloche  ordinò  che  le  ne  cuocerti  gran  quantità  : 6 e 
inucronccauò  oroccccllente  , ma  poco  à pari  delia  (pela  , onde  re- 
dandone  in  perdita  non  fu  mai  più  cni  tentarti:  tale  imprcla . 

Ar fenico , e S andar  ac  a . Cap.  V.  Aut. 

FV  l’Orpimento  da  Greci  detto  Arfenico  ; con  qual  nome  hoggi 
noi  chiamatilo  il  corpo  fatto  perfublimazione  dall'Orpimento: 
di  quella  confignificazion  de  nomi  non  auueduto  Plinio  tratta  dell  - hammèra 
Ariènico , e della  Sandaraca , come  di  cofc  dall’Orpimento  diuerlc  -, 
dice  dunque  della  Sandaraca  La  Sandaraca  fi  troua  nelle  minere  di 
oro , e di  argento  ; migliore  quanto  più  rolseggi , e quanto  habbia  più 
grane  odore , e fia  di  (ullanza  più  pura  e più  frale  > ha  virtù  nella  me- 
dicina di  nettare  , fermare,  fcaldare  , erodere  . E dell  Arfenico. 

L’ Arfenico  è dell’  irtefsa  materia  , l'ottimo  e quel  che  imita  molto  il 
color  di  oro  > quel  che  inchinaalcoiordella  Sandaraca  è peggiore » 
euui  vn  terzo  genomclchiatodcirvnojc  l'altro.-  e fono  li  due  virimi 
(cagliofi  : il  primo  più  fedeo , e con  lottili  dilcorfi  di  vene  . Aut. 

E noi  diciamo  , che  la  differenza  dell'  Orpimento  detto  da  Greci  Ar-  ftyjy  » 
fènico  e Sandaraca,  c più  torto  appartenente  àpittori,  che  di  altro  mo  W™  tira- 
mento , elscndo  che  per  breue  alterazion  di  fuoco  l’ irtefso  Orpimen- 
to  liquefatto  pafsa  nel  color  rubicondo , & in  Sandaraca  -,  ò dunque  fia 
ciò  fpontaneamente  dalla  natura , ò fia  dall'arte  , fi  vede  che  fiano  di 
vnaiftefsa  natura  ; habbiamo  in  oltre  per  le  addotte  reftimonianze , 
che  fiano  nell’ ordinazione  appartenenti  à metalli , e che  dechinino 
all’  imperfezzion  del  principio  fugitiuo  infiammabile  ,•  Se  c l’Orpi- 
mento in  forma  aurea  di  1 carne  dalla  virtù  vegetale  ; la  Sandaraca  in 
forma  rubiconda  di  lacrima  , dalla  liquefazzione  Se  alterazione  da- 
tale dal  caloreaccendente  : òche  fia  maggiore  l’opcrazion  del  calo-  cru^rim- 
re  dalla  lunghezza  del  tempo  , òche  fia  maggior  dalla  intenfiondi  "" 
grado  . Ritrouanfi  nelle  foci  delle  fiamme  fotteranee  in  Pozzuoli  < 
alcune  fottili  cruftc  in  color  di  ramcrofso  , chcmanifèftamcntefò- 

li  nodell* 
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no  dell’  ideila  (fidanza  , e fi  (dolgono  in  fumo  dcofo  e giallo  proprio 

— al  gcno  propollo. 

Realgare.  Cap.  VI,  , 

IL  Realgare  è cofa  deH'induftria  humana  ; faflì  per  fublimazioiu 
dall’Orpimento  c Sandaraca  , pcrlochc nc viene infieme efler di 
parti  più  lottili  ; inen  grafio  , c men  combullilc  : di  fùdanzapiù 
acnfa  , lucido  nel  frangere  , e molto  più  pcrniziofo  alla  vita  de  cor- 
pi animali  : rifoluefi  molto  più  prontamente  che  l’ Orpimento  e San- 
Ctitriiti  ri  daraca  in  fumo  dell’  ideffo  colore  ; tiene  hoggi  il  nome  di  rilagallo , 
fa*11"'  altrouc  nella  confidenza  di  color  giallo,  che  imita  l’arancio  : altro- 
ue  più  chiaro  e prolfimo  al  bianco,  onde  là  varij  auucnimenti  caulà- 
ti  dalli  gradi  della  fublimazione . Realgare  cridallino  . 11  Realgare 
* rifatti»»,  detto  cridallino  fi  fublima  fimilmente  dall’ Orpimento  , che  fiapo- 
do à fuoco , con  accompagnamento  del  fale  , onde  ne  diuicn bianco, 
'jbuuium;  vengono  nella  fublimazione  diuerfi  auucnamcnti , la  prima  dicru- 
n vmTnìi  da  bianca  non  trafparente  , la  feconda  de  trafparcnte  fimile  à gern- 
r0",cru  ma  , eia  terza  fidile  e lafla  nel  modo  de  gli  altri  auticnamenti  fit 
fili;  de  quali  habbiamo  detto,  che  la  lunghezza  delle  fibre  fi  aggua- 
glia all’altezza  della  vena  ; rifoluefi  nella  portanza  del  caldo , intuirlo 
bianchidimo  , e liquefatto  fi  didende  in  fila  molto  più  tenaci  del 
giallo  ; perde  il  Rcalgarc  cridallino  col  procedo  del  tempo  nello 
parti  contigue  all’aria  fuccelfiuaracntc  la  tua  trafparcnza  , rodan- 
doli in  quelle  parti  fcmpliccmentc  la  bianchezza  , ilche  habbiamo 
dccto  auuenir  in  altre  fudanze  tralparenti , ò che  redi  tal  parte  fciolta, 
come  fi  in  alcune  fpezie  de  nitri,  che  fi  rifoluono  infudanza  finti- 
le à farina  : ò che  redi  continente  ; come  nelli  vitriuoli  trafmutati  al- 
tri in  rnify , altri  in  chalcid  -,  fono  in  vfo  li  ReaJgari  à far  correnti  le  fai 
u**7m4  ^aturc  gl*  argenti , fparfouifu  in  polue  : oltre  che  le  tingono  io. 
u rJstnil  bianco;  tiene  detta  faldatura  in  tre  parti  d’argento  vna  di  ottone . Già 
hodertochcli  Rcalgari  ritengono  communementc  il  nome  di  Atò- 
nico , che  prima  era  proprio  dell’Orpimento  : il  giallo  di  rilagallo , 8C 
jl  bianco  dr  chridallmo . 

Virtù  medicinali  dell'  Orpimento  e Sandaraca . 

Cap.  VII, 

T E operazioni  dell’Orpimento  , pane  dipendono  dalla  lorovir- 
1 , tùcaudica  , parte  dalla  gramezza  della  fùa  (fidanza  propria: 
parte  dalla  natura  folubile  in  fumo  , &C  esalazione  ; perche  dunque 
07 l’Orpimento  ha  viitù  caudica  gionta  conia  gramezza  ; e conuenien- 
flV’1  f,r’  te  alle  liquefazzioni  delle  luperfluità  animai  , e proprio  delli  me- 
dicamenti dcpilatorij  : che  le  più  lungamente  fi  laici  fu’l  luogo , ope- 
ra con- 
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racontro  la  pelle , & induce  l' efehara  . In  quello  modo  dunque  de- 
pila: e d’incontro  temperata  con  ragia,  & altri  chea  ciò  fanno,  può 
veltir  de  peli  gli  luoghi  che  per  ridondanza  de  cattiui  humori  ne 
fono  priui:  l’iltelso  diciamo  della  Sandaraca.  Diolc.  La  Sandaraca  pm  «Ni- 
coli ragia  guarilcc  l' alopecia  ; adoprafi  con  pece  à far  cader  l’vngie 
fcabro(c  . Onta  conogliogiouaàfcacciarli  pidocchi  : rifoluc  lcna- 
feenze  incorporata  con  grafso  : e medicina  conucnientc  alle  piaghe 
che  vengono  nel  nafo,  e la  bocca  : e gioua  con  oglio  rofato  à tutte  l efi- 
turc  ; e vtilcneU’  iltelso  modo  alle  poflcma  del  federe  : dalli  con  vin 
melato  àgli  ammarciti  nelle  pam  fpiritali , efene  fà  fomento  con 
rama  contro  la  tolse  vecchia  , pigliando  con  la  bocca  il  fumo  per  la. 
cauità  di  vna  canna,  lambita  con  mele  fi  dà  contro  l’afthmaj  chia- 
rilcc  la  voce  con  ragia  . Rifagallo  . Aut.  Il  Rifagallo  e di  molto 
maggior  pofsanza  , perloche  alcuni  l’adoprano  aU'cftùpazion  dclli  j^/.‘ 
caucri,  ma  bilognam  ciò  molta  cautela,  & moderata  miTura , che 
non  induca  febre  ••  temperato  compitamente  con  butiro  e lungamen- 
te dimenato  nel  mortaro  , diuien  di  operazion  più  moderata  • onde 
fecondo  le  occorrenze  di  tal  contemperamento  fi  può  render  vtile 
à guarir  molti  mali  del  corpo  , che  aftrimcnte  non  patifeono  a (prez- 
za de  remedij:  eemprafi  ancora  con  altri  remedij  benigni  in  fumimi-  • 

gio  : ouc  bilògni  per  tal  via  giungere  al  male . 

Dell'  Argento  viuo . Cap.  Vili. 

AL  già  narrato  principio  fuifureo,  opponeremo  l'argento  viuo, 

altro  principio , & eflremità  metallica , condcnfata  da  cfsala-  *•  4**** 
zionvaporola&aquca.cpcrconlcguenza non infiamnjabile,  cnon 
accendibile  : nel  che  dal  principio  , & ellremità  fulfurea  è djuerfo  : 
hanno  nondimeno  «immunemente  l’impcrfczzion  della  fuga,  per 
efser  cosi  l’ vnocome  l’ altro  non  pcruenuto  à perfetta  filfione  , qual 
fi  vede  nclli  perfetti  metalli , apportatali  dalla  purità  della  materia, 
cdallalungacirculazionc,  ecalorfufficiente:  le  dunque  confideria- 
TOo  il  grane  pefo , lo  lplcndorc  , e la  vnion  che  fà  con  gli  altri  metal- 
li , mamfcllamentc  riconolcercmo  l’argento  viuo  come  vn  de 
metalli  i fi  cfcludc  nondimeno  dal  detto  geno  , perche  manca-  jinStvi* 
dalla  contenenza  e dalla  ellcnfion  propria  de  metalli  conuengono 
dunque  l’argento  viuo  col  (òlfo  nella  fuga  , perche  l’vno  e l’ alro  fo-  *««#*•. 
no  da  clsalazion  generati  : e non  fono  venuti  alla  debita  fi ffione  . 

Sono  differenti , perche  l’vno  ha  confiflenza  da  cffalazion  fredda  ,Sc 
aquea , non  infiammabile , che  e l’argento  viuo  : l’altro  da  efialazion 
fecca  accendibile , che  e il  lòlfò  -,  dunque  negli  metalli  vengono  detti 
principij  contempcrati  , rcllando  il  metallo  dall  vna  e l’altra  imper- 
zion  ri  mollò  , non  fluido , & incontinente  , fecondo  la  imperfèz- 
ziondei  principio  aqueo  : nè  anco  accendibile  e fragile  , fecondo 

li  a.  laimpcr- 
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Minerà  dell'Argento  nino . Cap.  X.  Matthiolo. 

NElli  monti  d’Hidria  difcodo  da  Gorizia  circa  miglia  qua- 

ranta  , fonolccauc  di  argento  viuo  , la  cui  minerà  rolseggia  uiu\lcAt  di 
nel  nero,  & è molto  ponderofa  , e fc  ne  carni*  argento  viuo  nel  mo-  ,ihJr!t*r 
do  che  diremo  . Si  pedala  minerà  e di  ella  peda  fi  empiono  vali  che,  Sul^ \ 
habbian  la  bocca  Arena  , leggermente  otturata  con  mufeo  arboreo  -,  »«■<.. 
dunque  commettendo  vuoper  vnodi  detti  vali  che  contenga  la  mi- 
nerà , con  altri  di  figura  limile , fiche  la  bocca  del  pieno  fi  vnilca  con 
la  bocca  del  voto  , A lutano  bene  inficmc  con  creta  , e fi  Aabilifcono 
che  il  vale  voto  Aia  col  fondo  di  fiotto  : il  pieno  col  fiondo  verfo  il 
cielo  ; già  fecondo  c’habbia  mo  fiuppo  Ao , la  minerà  che  e nel  vale  fu- 
periore  vicn  ritenuta  dal  mulco  con  cui  habbiamo  otturato  la  boc- 
ca -,  perlochc  facto  fuoco  de  carboni  l'opra  li  fondi  de  vali  ripieni , rilii- 
dala  minerà  dell’ argento  viuo  ••  che  fuggendo  il  caldo  cala  nel  vale 
voto  di  lotto  ; quel  che  e raccolto  fi  ripone  in  otre  di  corio  , pcrcio 
che  malamente  lì  può  confcruare  in  altri  vali , che  ò di  vetro,  o di  ter- 
ra cotta  inuetrata  . Ritrouanfi  tra  la  detta  minerà  di  argento  viuo  al- 
cuni  filoni  di  pietra  roda  , che  chiaman  cinabrio  minerale  , queAa 
e molto  più  abondante  di  argento  viuo  , che  la  lemplicc  mineradi 
cui  habbiamo  ragionato , pcrcioche  non  folamentc  per  virtù  del 
fuoco  le  ne  caccia  l’argento  viuo:  ma  fi  veggono  Iegoccie  attacca- 
te : e Ipcfl'o  battendo  con  piconi  fi  Icuopronole  fontanelle  chcman- 
dan  1‘  argento  viuo  in  qualche  notabil  quantità  . Hora  coloro  che  in, 
dette  cauc trauagiiano  , per  lopiùdiuengono  tremolanti  dimani  e C4K0  tulle  e* 
di  capo  , fcndoli  contaminate  dal  vapor  della  minerà  le  parti  ani-  « **"*'"’ 
mali . Dalli  1*  argento  viuo  alle  donne  che  difficilmente  partori- 
Icone  , alpefodivno  (crupolo  ; dadi  non  lòlo  à gli  huomini , ma,  jmM»»,' 
anco  à fanciulli  nelli  pencoli  grandi  caufati  da  lumbrici  , pro- 
porzionando il  pelo  all’età  . QucAo  ci  lafciò  ferino  il  Matthio- 
lo  delle  minere , del  raccoglimento , e della  virtù  dell’argento  viuo . 

E noi  diciamo  chcpcredcr  di  natura  vaporabile  , poda  non  lòlo  rac- 
coglierli in  vali  per  difiilazion  delcenforia  , ma  anco  per  afcenlb  ; 
perlochc  alcuni  ponendo  li  vali  pieni  di  detta  minerà  alfùoco , lopra-  *ffi*t£i**u 
pongono  à cialcuno  il  capello  : oue  alcefa  1*  edalazione  moda  dalla  ««Veip, 
minerà , per  virtù  del  fuoco , raffreddata  fi  raccoglie , e goccia  per  lo  • 

nafo  del  capello  *,  altri  in  vece  di  detti  vali  fanno  vna  danza  à volto , TtrxA  ^ 
con  alcunefcncdrclcnel  principio  del  volto  , onde  firiceue  la  luco  j ***4/ 
nel  circuito  di  detta  danza  di  dentro  fi  fan  fornelli  , oue  fi  pongono  Ì»\ 
vali  ripieni  di  minerà , eli  lalciaà  ciafcunfornellolaboccafatta  nel  5 
muro  della  danza  , onde  ne  viene  il  fornello  aperto  verfo  di  fuori  j 
racchiufadunqucognicolacon  vetri , ò altra  pietra  tralparente , Se 
otturacc  ben  le  commidùrc  , e drizzati  dentro  la  danza  molti  rami 
■-  . li  5 diai- 
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di  albero  verde , rinchiufa  finalmente  la  porta  della  danza , fi  dàfuo- 
co  à detti  fornelli  ••  all'  hora  l' argenta  viuo  /ciotto  dal  caldo  ed ala , e 
ritrattando  la  frefchczzadclli  rami,  & il  volto  del  muro,  ficanden- 
0 fa  e cala  giù  ; fallì  à fine  di  ben  raccorlo , il  fuolo  del  fornello  penden- 

dÌ‘S‘°!hl'r  te  e concimo  verlò  il  mezo  •,  altri  fopra porto  à fuoco  il  vafe  che  con- 
rn-  tjcnc  Ja  minerà  , danno  sii  di  detta  minerà  vn  fuolo  di  arena  ò cene- 
re , e fopra  pongono  vn'  altro  vale  vacuo  , commettendo  bene  le 
giunture  s aunquceflalandodallaforzadclcaldo la  minerà,  percl- 
ìcr  foiolta  in  halito. , haue  il  tranfito  per  detta  arena  ò cenere,  mari- 
trouando  il  freddo  del  vale  voto , fi  raffredda , c congelato  in  goccie 
Trcfnaìiti  rica(ic  nell’arena  ò cenere , onde  fi  raccoglie.  E l’argento  viuo  per 
wvw.  a|j0ndanza  delp  humore  più  d’ ogni  metallo  graue , eccettuandone, 
l’oro  , c ben  che  tutti  gli  altri  porti  nell’ argento  viuo  nuotano  in, 
erto,  l’oro  vàà  fondo;  e perche  ha  con  l’oro  grandiflìmaconucnicn- 
za  , fi  abbraccia  efivnifee  con  quello  fufo  j chiamali  lalormiftu- 
ra  Amalgama  : e di  erta  fi  feruono  per  indorar  li  metalli , percio- 
che  inongendo  di  detta  Amalgama  la  fuperficic  del  metallo , che, 
vogliono  , fi  pone  la  colà  indorata  ad  vn  proporzionato  colore  di 
fuoco  : oue  l' argento  viuo  ertala, c l’oro  refta  agglutinato  alla  jfii- 

ficrficic  della  cofa  ; & c fufficicnte  rimedio  l’aglio  fregato  fu’l 
uogo  oue  vogliamo  , d’impedir  l’argento  viuo  che  non  attacchi. 
amiti  di  Adoprafi  l’argento  viuo  per  l’iftefla  amipitia,  à raccoglier  li  ra- 
dlìuV^t  menti  dell’oro  e fepararli  dalle  brutture , tra  quali  fi  ritrouanfpar-j 
'fé,™?,'  fi  : percioche  per  la  detta  amicizia  , che  tieni’  argento  viuo,  cotL. 
l’oro  l’abbraccia  e rattien  feco  , rifilandole  bruttezze  tra  qualiei 
feparafi  dipoi  l’argento  viuo  dall’oro  raccolto, , mettendoli  denoo 
borfa  di  corio  laflo  : oue  l’ argento  viuo  premuto  rifuda  per  la  poto- 
tìumidità  fità  del  corio , l’oro  refta  dentro  ; fono  le  vene  oue  fi  ritroua  farge»-. 
dJ.-ArgXl  toviuonaturalmentehurni.de  , eia  faccia  della  terra  fopra  di  talve- 
nc  ^ fuolVcderfi  vellica  di  verdure  Acrili  ; & certo  nelle  qualità  che 
prima  occorrono,  al  fonfo , di  condizion  fredda  : ha  nondi  pieno  nel 
lècreto  qualicà  rodente  Se  acuta  , pcrlochcrodeeconfomalimcca/lf 
! prr  tutti  . Adoprafi  così  colto  per  bocca , come  ia  vnguenti  cmedtca- 
menti  eftrinicchi  negli huoniini , c nelli  quadrupedi  ad  ammazzar 
S.- gli  animale  nafccnci , che  trauagliano  il  corpo  ; adoprafi  anco  negli; 
vnguenti  ad  alcune  efferate  fpczte  difeabbia  : oltre  che  è proprio  n-, 
medio  in  difeacciar  il  contagio  venereo , ò in  fuffumigio,  ò in  vriguen- 
to  , òin  qualunque  altro  modoadopràto  -,  ma  comunque  fi  adopri 
penetrandoli  occulti  meati  del  corpo  concorre  alle  fàuci  c parti  della 
bocca  vicine  : oue  mouefluflò,8t  immoderata abondanza di faliuaN 
anzi  lungamente  frequentato , ò altrimente  adoprato  fenza  modo,of-. 
fende  le  radici  de  denti , & indebolifcc  li  nerui , e tendini  del  coppo . 

1 ...  hr'  /,  ' 'Argcn- 


LIBRO  DECIMO  QVINTO. 


?7? 


Argento fiublmatto , &<  Argento  precipitato . Cap.  XI. 

FAffi  dall’argento  viuo  con  l’accompagnamento  del  l'ale  armo- 
niaco  l’ argento  fublimato  : pcrcioche  podi  detti  minerali  in  vale 
di  fublimazionc  à fuoco , fi  fciolgono  vnitamcntc  per  la  virtù  del  caj-  ci*  l'tritntt 
do  in  fumo , c fi  attaccano  alli  pareti  del  vale , oue  s’ingroflano  in  cru-  • 

(la  bianca  e trafparcntc  : la  cui  groflèzza  c corrilpondentc  alla  lun- 
ghezza delle  fibre , che  di  mano  in  mano  fi  allungano  , fecondo  che 
Jelefomminiftra  l’ alimento  dal  fumo  ; è l’argento  fublimato  di  vir-  *'*"*"« 
tùcorrofiua  , c perciò  perniziofoyeneno  à coloro  chc’l  tolgono  per  /«ìw?!* 
bocca  5 adoprali  da  medici  per  cftirpar  le  radici  delle  piaghe  ribelli , 
moderato  con  buturo  , ò altra  materia  chelcnifca  ; adoprafil’iftef- 
lò  per  rompere  la  pelle  oue  bifogni  : c temprato  fufficientcmcnte^ 
con  altri  medicamenti  a ciò  idonei  per  rifoluerc  li  tumori  , c (igna- 
ramente ciucili  conl’humorde  quali  ha  fympathia  . Adopranlo  gli 
orefici  nel  purificar  , & indolcir  l’oro  fulo  , c perche  meglio  corra 
pelle  forme  oue  fi  tragitta  . Argento  precipitato . Il  precipitato  fi  fa 
di  argento  yiuo  iciolto  in  acqua  rodente  , c pofcia  cpndcnlato  al  fuo-  mtpfmcu, 
co , c cotto  finche  pigli  di  color  robicondo  *,  chiamali  precipitato  dal 
fatto  , perche  fi  condcnfa  nel  fondo  della  boccia  , à contrario  del  ci- 
nabrio,  e dell’argento  fublimato  : che  piglian  confidenza  nelle  par- 
fi  alte  del  vale  ; la  virtù  del  precipitato  è di  toglier  lènza  addolora-  r,ni,  mUìci 
mento  la  virulenza  maligna  aall'vlcere , alche  fi  applica  in  poluc  : 6 C 
c legnatamele  famolb  nelle  piaghe  del  contagio  venereo  > dadi  an- 
co per  bocca  al  pefo  di  mezo  fcriipolo  , c contemprato  con  altri  anti- 
doti per  purgar  il  corpo  dall’iftella  virulenza  c contagio  -,  altri  l’ado- 
prano  vniucrlàlmcnte  à morbi melancolici , comccinvfo  lapictra 
armonia  *,  fa  la  maggior  parte  della  fua  operazion  per  vomico . 

Cinabrio . Cap.  XIL  Aut. 

kf-'V  H I cinabrio  minerale  da  Diofcoride  detto  Minio  , vn  ncna-.omj^ 
JL y ice  da  le  (ledo . l’altro  fi  fa  dall’ arte.  Quel  che  nafee  da  fe  llcf-  Jw#, 
fo  fi  c detto  che  fia  vena  di  argento  viuo  , l’altro  fi  fa  dall’arte  per  fu- 
blirnationc  : pcrcioche  mefeniando  l' argento  viuo  con  tanta  quan- 
tità dì  folfo  , che  rimendandolo  inficmc  balli  à mortificarlo  : la  maf- 
fà  fatta  daambi  fi  pclta  in  poluc , c fi  pone  invali  di  fublimazionc 
à fuoco  : oue  il  fumo  che  dal  fondo  del  vafe  s’ inalza  attaccandoli  al-, 
li  pareti  del  vafe  comincia  ad  incrullarli , c di  mano  in  mano  ricc- 
ucndo  nutrimento  dal  fumo , s’ingrofla  fecondo  che  crclce  la  lun- 
ghezza delle  fibre  : adoprato.lòlo  nelle  pitture  òdi  color  carrico  , ì£td,Upl4~ 
ma  può  darièli  ilcolor  chiarocon  l’accompagnamento  del  bianco} 
haucanco  altri  accompagnamenti  onde  porta  colori  molto  diuerfi: 
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ma  per  Ce  ile/To  imita  propriamente  il  color  fanguigno  . Adoprafida 
medici  in  fufomigij  per  cacciar  il  mal  venereo . 

Deir  Antimonio  ò Jlibio . Cap.  XIIL-  Aut. 

SEguiamo  hora  grandemente  li  minerali  , che  (landò  nell’ im- 
perfezzion  di  tutti  principij , non  giungono  al  compimcnro 
Ì?*itrinÌ  roecallico  ; nel  qual  numero  e l' Antimonio  5 ritrouafi  l’ antimonio 
■ contiguo  alle  vene  di  argento»  e fenza  vicinità  di  dette  vene  da  Te  llcf. 

JuZ  fo  ancora  : e fono  di  dio  due  fpczie  natiue , l’vna  detta  mafehio , che 
minu.  /pezzato  moftra  la  Tuperficic  alpra  , Se  arenofa  , qual  (cincillà  nelle 
granelle  : e rapprelcnta  alla  villa  cumolo  ammaliato  di gro/Ta  lima- 
snt*uft*-  tura  di  ferro , l’altra  detta  fcmiqa , che  percofla  fi  fpczza  in  crude pia- 
7 fptc.it  ne , &:  in  dadi  rilucenti  nella  fuperficic,  in  guifa  di  ferro  pulito  s (u  det- 
tnìficiAit  ..  ta  fpCZ|e  chiamata  da  Hippocrate  , Tetragono  , cioè  quadrato  ; 
euui  la  terza  fpczie  raccolta  dall’arte  , che  fi  fende  in  lunghe  fila, nel 
modo  de  gli  altri  corpi  fidili , che  pigliano  accrefcimenro  da  fubli- 
mazione,  come  fi  è detto  del  (àie  armoniacoc  del  cinabrio;  racco- 
Mtds  d.  glieli  l’antimonio  , ilche  nell’ argento  viuo  molti  fanno  , polli  due 
•ftrMr  Un-  vali  d’ incontro  con  le  bocche  lutate  : l’vn  de  quali , chccilfupcrio- 
re  , fia  pieno  della  vena  pclta  , e dia  fcoucrto  all’aria  : l’altro  vacuo 
flia  fottcrra  . Dato  dunque  fuoco  al  fondo  del  vale  pieno  che  ila  nel- 
l’aperto, 1‘ antimonio  le  ne  pafsa  nel  vate  fottcrra  . Già  Tappiamo  , 
che  fianeccflariohauer  prima  otturato  con  raufeo  , ò colà  limile, 
il  collo  della  boccia  fuperiore  : nel  qual  modo  fi  dà  tranfito  alli  /pi- 
rici graui  dell’antimonio , reltando  la  feccia  nel  proprio  vafe . Il  rag 
nnù  JtU'dn  c°lt°  Pcr  arte  e’  habbiam  detto  fenderli  in  fila  , perche  e fugo  puro  e 
'‘ZI"™ ”«/-■  purgato  dalle  parti  tcrrellri,  fi  fonde  più  facilmente  , chelinatiui: 
im.  m‘u  ma  tutti  generalmente  fufi  perdono  lo  fplcndorc  , e diuengono  di 
color  neraccio  : li  crudi  anco  maneggiati  imbrattano  di  color  nero, 
e piombino  : polli  à fuoco  mandano  vna  cflalazionc  denfa  e bian- 
ca , limile  nell'odore  all’orpimento , ma  non  ha  perciò  la  gramezza  e 
lentezza  dcllorpimento.-  il  filile  è di  confidenza  molto  fragile  : nel 
chefifomigliaalfolfò:  del  cui  odore  rifpiramanifcllamentc,  quan- 
tunque freddo  e non  villo  da  fuoco  5 abbracciali  l' antimonio  con. 
l’ argento  e lo  fepara  dall’  oro  nelle  folloni , delie  coniente  à quel  che 
habbiamo  detto  che  egli  fia  proprio  della  minerà  di  argento  , e ri- 
trouafi gionto  alle  fuc  vene  j fa  liga  anco  col  rame  , e conlolla- 
gno  : per  lo  che  fi  mette  vna  particella  di  elfo  nelle  millure  dcllecam- 

(janc  pcr  aiutare  il  Tuono  -,  mettetene  anco  vna  picciola  particella  neh 
efufioni  di  /lagno  , di  cui  vogliamo  far  vate  per  darli  il  Tuono  ar- 
gentino -,  indura  il  piombo,  Se  aiuta  la  fofione  del  ferro:  perlochcli 
fondatori  di  balle  di  ferro  l’accompagnano  col  ferro  à quello  fine,, 
e li  tragittatoti  de  carratteripcrrilteila  caufa  l’accompagnano  pri- 
maeoi 
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ma  col  ferro  e rame  da  fonderli  : e finalmente  giungono  la  lor  mi- 
ftura  al  piombo  e jhabbia  qualche  partedi  (lagno  ; è limolo  1 anti- 
monio nel  purgar  l’ oro  dalle  mi  141  re  di  altri  metalli  , eie  altre  lue. 
impurità  : & à tempi  noli  ri  e fiato  introdotto  nella  puigazioncde 
corpi humani , ridotto  prima  nelle fuc calci , &àfuiion  vitrea  . e 
dato  in  piccola  dofi  j caccian  li  chimifii  dall’ antimonio  preparato 
con  l’aceto,  vna  tintura  di  color  rollo  , che  chiaman  languori  An- 
timonio, 

Vfo  medicinale  dell ' Antimonio  ò fi  ilio , 

Cap.  XIllI,  Diofe. 

LO  fiibio  hà virtù  empiaftica:  ftringe , raffredda , reprime  l’cfcrc* 
feenze  delle  carni , purga  le  foraidczze  delle  piaghe  e le  chiu- 
de ; e (ignaramente  è vtile  nelle  piaghe  de  gli  occhi , llagna  in  oltre  il 
fluffodi  (àngue  delti  panicelli  del  cerucllo  ; fattone  liuiinento  con 
graffo  frefeononfa  Icuarlampollc  dalle  cotture  del  fuoco  , cguari- 
fcc  quelle  clic  già  fon  lcuate,  fattone vnguento con  cera,  alquan- 

to dt  ccruffa  . Bruciali  iuuolto  con  pafia  , e polla  lòtto  cai  boni  vi- 
uTfinchcla  palla  s' incarboni , & all’ fiora  ùifogato  lilpcngc  inlat- 
tedidonna, 

Regolo  & oglio  dello  fiibio,  Cap,  XV.  Falloppia. 

CHiamafi  regolo  di  Antimonio  la  fua  fteffa  materia  , alter- 
namente futa  cinque  ò fei  volte  , e raflrcdata  , di  cui  fi  caua 
• Voglio  che  chiaman (àngue di  antimonio  , rimedio ccccllentilfimo 
alle  piaghe  maligne,  e che  lerpeggiano.  Fallì  in  quello  modo-,  pcfto 
fotrilmcntc  che  uà  l’antimonio  con  aceto  llillato  , fi  mette  in  vn  pan- 
no di  féltro  , eli  aftonde  di (òpra  dell' illeffo  aceto  finche  fifciolga 
Jo  fiibio  del  tutto  , e tracolando  nel  vale  di  (òtto  , niente  ne  refii  nel 
feltro  ; all’hora  fi  pone  il  liquore  raccolto  in  lambicco , e le  ne  fa  effa- 
Jare  l’humor  tutto  : reità  nel  fondo  liillam  a rolla  limile  à feccia  ; qual 
chiufa  in  panno  fi  appende  in  luogo  humido  fiotto  poi  toh  vaie  j ouo 
fcioltQcoli, 

ù Virtù  dell'Antimonio  nell' vfo  del purgare. 

Cap.  XVI,  Mattiolo, 

E'  l’antimotutt  preparato  e tolto  in  vfio  di  purga  rimedio  po- 
tentilfimo  à molte  infìrmità  graui  e malaucolice  5 dalli  al 
mal  caduco  , allifpafmi,  lcthargia,  paralifia,  e dolori  colici  dalli 
contro  le  febri  lunghe  . Alla  intelligenza  delle  cui  operazioni  co- 
me medicamento  nouamente  conofciuto , appartata  ale  ime  Jhifior  ie . 
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Ad  Andrea  Gallo  medico  mio  collega  nel  fcruizio  Imperiale  , perle 
varie  fatiche  fatte  nelli  viaggi  e ftudij,  era  lòprauenutavnagrauc, 
infiammazion  nelle  vifeere  e 1 pirirali , c nutritine  : era  aflitro  da  con- 
tinua , Se  intolerabil  (ere  , qual  non  poflea  per  modo  alcuno  fpenge- 
rc  , & hauca  gran  liceità  di  fauci  e di  palato  , fi  che  appena  parlaua» 
era  l’ ideilo  la  notte  in  fonno  trauagliaro  fpeflo  da  tremor  di  cuore,, 
eda  cataro  fuffocatiuo  che  gli  minacciauan  pericolo  di  morte  , Se 
hauendo  ilgufto  infetto  di  vncatriuo  vapore  , quali  tufto  di  carbo- 
ne , aborriua  il  cibo  ) difperato  dunque  di  altri  medicamenti , fi  rifoL 
le  vna  mattina  di  pigliar  tre  grani  di  antimonio  preparato  inuoluco 
in  zucchero  rofato , fiche  hauendo  fatto , dopo  alquanto  di  tempo  co- 
minciò àfentir  turbamento  di  ftomaco  con  alquanto  di  calore  ap- 
preso , delche  ributtò  parte  del  cibo  del  precedente  giorno  indige- 
no ; poco  dopo  apprcfso  fé  vn’altro  fimil  vomito  ; e feguì  vna  quan- 
tità di  colera  gialla  al  pelò  circa  di  onde  quattro:  quello  tutto  fu  tra 
meza  hora  ; c celiò  infieme  il  trauaglio  tutto  dello  llomaco  : dopo 
delche  per  ifpazio  di  vn’hora  cacciando  per  balso  in  tre  volte  vna 
quantità  di  flemma  grofio  con  altri  clcrementi , celiarono  immedia- 
tamente tutti  li  mah , Se  impedimenti  fudetti . 

11  Dottor  Giorgio  Handlchioefscndoafialito  da  pelle  , Cernendoli 
mancarii  vigore  con  tremor  di  cuore,  e ftretrezza  di  peno  -,  cl’ingui- 
naglia  finiftra  infiammata  : prde  tre  grani  di  antimonio  preparato 
al  uoftro  modo,&  inuol tato  nel  zucchero  rolàto--  indi  à meza  hota  co- 
minciò à vomitare  materia  mifladi  flemma  grofsa  edi  cholera  ver- 
de e gialla  con  felice  lucccfio  : pcrcioche  incontinente  gli  mancò  il 
tremor  di  cuore  e la  ftrettezza  di  fiato  : lèguì  apprcfso  vna  notabile 
operazione  per  di  lotto , e fenza  moleftia  tu  liberato  di  ogni  pericolo . 
E nella  pelle  che  l'anno  61.  e 6j.  trauaglio  quali  tutta  Bohemia, 
molti  che  pigliarono  grana  quattro  del  noltro  Antimonio  iacin- 
thino  con  dramma  vna  di  lettouario  liberante  ne  Cenarono  aiuto 
manifello. 

Hora  ritornando  à gli  effètti  maninconici  : Vn  Parrocchiano  di 
Praga  fatto  maninconico  e fuori  di  fc  llcfso , tolto  grana  dodici  di  an- 
timonio datogli  da  vnmedico  audace  , andò  per  dilètto  gran  copia, 
"di  cholera  nera  » con  alcune  forme  quali  de  llracci  limili  à budella 
rotte  , che  à mio  giudizio  erano  ricettacoli  di  detto  humore  , limili 
agrafie  varici}  nè  ai  tal  operazione  lènti  l'ammalato  moleftia, quan- 
tunque inconucniente  fulse  la  quantità  del  medicamento. 

Luca  Contile  gentil’  huomo  Sanclc  efiendo  lungamente  trava- 
gliato da  molti  difetti  , non  fentendo  giouamento  alcuno  da  altri  ri- 
medij , colto  quattro  grani  di  antimonio  rellò'guarito  da  Tutte  le  pre- 
cedenti indilpofitioni , elsendogli  trai’ altre  colè  nella  detta  purga 
auuenuto,  di  ributtar  dodici  bocconi  di  terebinto  , preli  in  due  vol- 
te quindici  giorni  auanti.  Aut.  Alle  cole  dette  dell’ antimonio 

hanno 
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hanno  corrifpofto  quali  infinite  altre  Ipezic  di  altri  medici  , che 
di  elio  fi  auuagliano  come  di  generai  medicamento  nella  purga- 
zion  de  corpi , pcrloche  l'ofFerilcono  e nelle  podagre , e nelle  vertigi- 
ni , c nelle  piaghe  efierne  , nella  dilsccazion  de  quali  è legatamen- 
te lodato . In  quella  frequenza  del  fuo  vlò , fi  è imiodotto  di  darli  nel- 
le purgazioni  in  vari)  altri  modi  >•  clono  alcuni , che  oflèrilcono  la- 
bianca fua  liiblimazionc  al  pelò  di  grana  dodici  , come  medicina^ 
più  debole  del  preparato  nei  modo  commune  : accrdcendo  e mi- 
nuendo il  detto  pelò  fecondo  la  difpofitionc  e la  forza  di  chi  il  to- 
gli e ; altri  Iciogliendo  la  poluc  calcinata  in  aceto  ftillatoadoprano 
il  detto  aceto  ; ma  comunque  egli  fi  dà  debbiamo  cfser  attenti  alla 
confcruazion  delle  virtù  naturali  , che  dall’intempclliuo  vlò  ino  pa- 
tifeono  detrimento . Hora  perche  di  tutte  le  maniere  di  offerirlo  la 
più  nota,  c di  più  manifello  beneficio  , è del  preparato  nel  coinmun 
modo,  riferiremo  il  fuo  apparato  col  Dornco  artefice  diligente  nella, 
parte  medicinale  chimica . 

apparato  dell  Antimonio ...  Cap.  XVII.  DelDorneo. 

PEflo  l’ antimonio  in  polucre  fottilillima  , fi  porrà  in  pignatta, 
attrauerfata  fu  li  carboni , mouendola  con  fpadella  di  ferro,  fi  che 
diali , e non  fi  apprenda  t le  glebe  che  fi  apprendono  di  nuouo  pelle 
firimcttono,  finche  la  poluc  dell' antimonio  perda  in  tutto  lo  Iplen- 
dore,  e pigli  il  color  cinereo  , & azuirigno  ; fono  nondimeno  alcu- 
ni chc’l  ritengono  tanto  al  fuoco  , che  pigli  ilcolor  bianco  i hora  pi- 
gliando di  detta  calce  parti  lei , di  antimonio  crudo  parte  vna , di  bo- 
race parte  vna  , mefehiati  inlìemefi  porranno  in  crogiuolo  nuouo 
tra  carboni  ardenti , in  fornace  à vento , ò de  mantici  : ouc  fi  liquefac- 
ela à mododi  metallo  fufso  ,•  all  hora  incingendo  con  Ibi  di  ferro  fi  fa- 
rà proua  di  quel  che  rella  attaccato  allo  fililo  , che  le  lcuotendofi 
raffreddato  fi  veggia  elser  traslucido  di  color  rofsoòrufo  ,•  gictato 
l’ antimonio  fiilso  à poco  à poco  fu’l  marmo  , piglierà  forma  di  gem- 
ma traslucida  . Dunque  con  quella  preparazione  harrai  vn  me- 
dicamento potcntifiìmo  , pericplolo  in  man  d' idiota  : di  gran  pro- 
fitto in  man  di  prudente  medico  , principalmente  in  cacciar  li  ve- 
neri. 


Confa  Mg* 
tion  delle  vtr 
m dello  fil- 
ino da  nitri 
J tirimi;. 


filtri  modi 
introdotti  di 
dar  r antimo 
ntom  vfidi 


Del nafeimento de  Metalli,  Cap.  XVIII.  Aut. 

SEgue  la  conficcrazion  de  metalli  , con  qual  nome  propriamen- 
te chiamiamo  quelli  , che  non  fidamente  al  fuoco  fi  fóndo- 
no , ma  raffreddati  fi  diftendono  focto  il  martello  ; il  che  elfi  han- 
nodallafortcligadcUafuftanzaaqueaconlaterreftrc  , Iccondoam- 
bc  conuertitc  in  elsalazionc c lungamente  nelle  concauità  icrrcftri , 

con- 


V 
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concotte  e circolate  , come  nelli  vafi  chimici  vcggiamo  con  lunga 
cottura  e circolazione,  gli  humoridirtillatifalendo  dal  calore  ,c  ca- 
lando dal  freddo  , fid  ai  li  . Diciamo  dunque  il  metallo  contenerli 
nelle  vene,  come  fi  fugo  ncH'hcrbc  , & il  fangue  ne  gli  animali  : Se 
altri  di  elfi  efler  fluidi , quantunque  non  filli  dal  caldo  , come  c l’ar- 
gento viuo  ; altri  col  caldo  efler  fluidi, c fenza  caldo  ftar  apprefi:  come 
fono  li  chiamati  propriamente  metalli ; tutti  dunque  generalmen- 
te han  forte  vnionc  dell’ humor  con  le  parti  terree  , vnitc  inficine  per 
Snidimi  n-.t  esalazione:  fiche  fi  argomenta  dalla  forte  liga,  Se  vnion  delle  patti 
fimi  ttÌf'1  m‘nune  > fidate  dalla  perfetta  concozzionc  , c circolazione,  e tanto 
•dhs*.  più  , quanto  più  alla  perfezzion  metallica  fon  peruenuti  j dunque- 
Icfuftanze  porte  nel  principio  della  confidenza  metallica  fi  veggo- 
no qnall  tutte  in  maggior  parte  rifoluerfi  , c volare  al  calore  .•  co- 
Trinò fìf  nu  medelfolfo  , argento  viuo,  Se  orpimento  fi  è detto  . D’incontro 
fttn^rjfd-  i’oro  corpo  tra  metalli  perfettiflimo,  fatta  concozzionc, c perfetta  cir- 
Mii'.'  colazion  delle  parti , onde  la  parte  fulfùrea  ne  vien  purgata  , 8tab- 

iidc',™un I bracciata  dalla  parte  mercuriale  , e la  parte  mercuriale  apprcfacon- 
• cotta , 8c  infpeflìta  dalla  fulfurea , ftà  lungamente  illefio alla  violenza 
del  fuoco  : non  ritrouandofi  in  erto  l’ imperfezzion  nèdcll’vno,  nc 
dell’ altro  principio  . Alla  perfezzion  dell’ oro  fiauicina  l’argento  , 
infcrior  ad  erto  m virtù  , ma  fuperior  molto  à gli  altri  metalli  meza— 
ni , tra  la  perfezzion  metallica  , c l’ imperfezzion  dclli  due  principi  j 
detti  : inchinando  qual  più  e qual  meno  all’  imperfezzion  dcll’accca- 
Trtfritù  it  dimento  fulfurco , ò della  fuga  mercuriale  j fono  fogni  della  metal» 
mudili  ftr-  lica  pcrfezzione , la  lucidezza , il  pefo , la  fottiliflìma  eftenfione,  la  fu- 
em  ’ fion  mediocre , i 1 lungamente  refiftere  alla  portanza  de  1 fuoco  .Scol- 

la corrofion  delle  medicine  acute  ; perciochc  tutte  le  dette  cofe  fono 
fignificatrici  di  purità  difuftanza,edifortiflìmaliga,  che  leauuieoe 
dalla  circolazione  e cottura , 

Dell'Oro.  Cap.  XIX.  Gebro. 

L’ Oro  è còrpo  metallico  di  collor  giallo  , lucido  , greniflìmo, 
priuo  di  fuono  , concotto  con  equalità  , e con  lunghezza  di 
tempo  nelle  vifccre  della  terra , e lauato  dall’acque  nelle  minerò  : che 
fi  ftende  percoflo  da  magli  : di  conuenicnte  fufione , c che  relitte  alla 
hrfe^tjtH  coppella , & al  cemento-;  perloche  è il  più  prcziofo  de  metalli , Se  ha 
il!1*,' ètri  v‘rtù  di  rallegrare , e viuificarc . Tra  li  corpi  minerali , quelli  che  più 
tuTdUrt  nc^a  ^anza  f®  li  confacciano  fono  lo  rtagno  , e 1*  argento  ; nel  pefo 
fimi  dt^.  nel  non  haucr  fuono , cnon  putrefar  fui  piombo  ; nel  colore  il  rame, 
nel  poter  partarecriceuer  la  lua  tintura  più  di  tutti  il  Rame  , cdopo 
del  Rame  l’Argento,  dopo  di  erto  lo  Stagno,  dopo  di  quello  il  Piom- 
bo , el’vltimo  tra  tutti  il  Ferro  > Schabbiamoviftonelle  acque  che 
feorrono  per  minerc  di  rame , venir  fuori  fquame  di  cflo  rame  fotei- 

liffime: 
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lifcime:  che  lauate  dal  continuo  flufso  ell’dacqua,  finalmente  ccftam 
do  l’acqua  tre  anni  dopo  nell’arena  lecca  fi  fono  ritrouateeiscroto 
purittmo  , pcrlochc  argomentiamo  , che  purgate  le  fquame , per 
beneficio  dell1  acqua , el  concotte  dal  caldo  del  Solc,digerito»e  venuto 
ad  egualità  il  metallo  ,'fi  fufsero  conuertitc  in  oro . . 

E fantina  delle  cofe  dette  da  Gebro  , e conjìdera&ion  propria 
della  natura  dell'Oro  - Cap.  XX.  Aut. 

’A^vEfto  habbiarao  da  Gebro  delle  qualità  proprie  dell’Oro,  «Zj& 
I)  c ad  tranfito  del  Rame  in  elio  : nel  che  noi  diciamo  non  po- 
tè?7arfene  certo  argomento  : già  che  è ceno  , dette  fuftanze  me- 
talliche  fpetto  generarli  inlieme  ; può  ftar  duneme  che  confuma- 
ta  dal  catìo  del  Sole  , c dall’arena  la  fuftznza  del  Rame  , come 
nel  cemento  vediamo  , rcfti  la  fuftanza  dell’oro  puro  non  ge- 
nerata per  trafmutazionc , ma  purificata  per  confumamcnto  della  I ia- 
ttanza del  rame.  Hora  ritornando  alla  confiderazion  dell  oro  , di- 
ciamo l’Oro  efser  metallo  di  perfetta  condizione , abondantc  della, 
fuftanza  mercuriale  con  giulta  participazione  del  principio  lulfureo , 
diambidueprincipijpurifilfi  » e perfettamente  vniti  ; onde  egli  ne  d ll.  nJt 
diuien  denfo , eguale , colorato , lucido , e quafi  impaflìbile  dal  fuoco 
e dalla  rubigine  . Si  abbraccia  più  che  ogni  altro  metal  lo  coni  ar- 
gento viuo  , per  l’abondanza  del  principio  mercuriale  ; per  la  qual 
iftefsacaufacfleflilc  , emanageuolc  c greue  fopra  gli  altri  metalli 
tutti,  cosfper  l’abondanza  di  detto  principio  mercuriale  «come  per 
ladenfità  che  dalla  perfètta  cottura  le  peruicne  *,  è colorato , e lucido 
così  dalla  purità  della  (uftanza,  e purgamento  delle  fupcrfluita  , co- 
me dalla  molta  denfità  delle  pani  *,  ha  fufion  mediocre,  dico  ne  an- 
ticipante nè  contumace  : pcrcioche  non  fi  fonde, fe  non  s infoghi , nc 
per  fonderli  aipecta  imbianchimento  dal  fuoco  > none  dunque  «m- 
ticipantc  , pcrcioche  egli  è abondante  di  fugo  concotto , enon  cru. 
do  Se  ctcrcmcntofb,  e non  è tardo  e contumace  , pcrcioche  non  sfion- 
da di  luperfluità  tcrreftri  -,  cfordo,  così  dico  quel  che  nel  percuoterli 
non  ha  Tuono  perche  non  è rigido , ma  di  natura  flettile  , e molle.  . 

Per  ìiftette  caufc  dette , refifte  alla  violenza  del  fuoco , & alla  rubigi- 
ne ; ftendefi  ncll’vltima  fottigliezza  per  l’iftefia  perfètta  &C  vnita  tem- 
peratura, per  ìabondanza  della  fuftanza  mcrcurial  concotta  j di- 
uenta  frangibile  trattato  al  fumo  del  piombo  t fogliono  natural- 
mente ritrouafi  le  mafiellc  di  oro  puro  ftrauenato . 

Dell'Argento.  Cap.  XXI.  Gebro. 

'Argento  è corpo  metallico  , di  fuftanza  purgata  , di  bian- 
chezzapura,  duro  ^fonante  , che ftàà espella  , ch^fiftende 
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'battuto  , cheS’infoca,  c fi  fonde  ; li  accompagna  all'oro  lenza  fian- 

fcrlo  , ma  non  rclifte  nelle  proue  dell’oro  al  fuoco  s porto  al  fumo 
cllecofeacutc , comeèiiraleammoniaco,raccto,cl’agrcfta,dàil 
color  ccleftino  marauigliofo  : è corpo  nobile  , ma  molco  infèrioro 
alla  nobiltà  dell’oro  : rirrouali  alle  volte  la  lua  minerà  pura , '&  alle 
volte  mclchiata  con  altre  . Aur.  E noi  diciamo  che  l’argento, 
quantunque  nella  lòmma  de  metalli  fìa  nel  numero  de  perfètti: 

. ilche  argomentiamo,  e dalla  lucidezza  , c per  non  ifuanire  nelle fù- 
fioni  al  fuoco,  e dalla  poca  rubigine  che  piglia  ; manca  nòndimeno 
molto  dalla  perfèzzion  dell’oro  ; perbene  quantunque  maneggia- 
" ro  imbratti  molto  mcn  de  gli  altri , non  è perciò  del  tutto  fuori  da, 
imbrattamento,  & al  fuoco  fènfìbilmente  patifee  ,c  lofplendore,  c 
Dum^a  da  co‘or  lòo  paragonnato  all’oro  è debole , non  altamente  che  la  luce  ri- 
V*r&tnt  o t e flerta  del  corpo  della  Luna , e delle  Comete  paragonata  alla  luce  del 
Sole;  è metallo  duro,  più  che  l’oro,  c non  fi  fonde  fenza  infogamen- 
cbtpftnda.  to  . percioche  non  ha  foprabondanza  del  principio  mercuriale» 
perloche  anco  non  è priuo  di  fùono;  lodali  nel  geno  filo  come  più 
puroquanto pialla  flelfilc,  e trattabile  : accade  (pcftochc  l’argento 
» ?!‘fc°rZZ  rtraueni,  c featurifea  dalle  vene  in  forma  di  ramufcelU  ,e  di  capelli, 

e bt  figlia. 

Del  Piombo.  Cap.  XXII.  Gcb.  ^ . 

IL  piombo  c corpo  metallico , liuido , tcrreftre  > graue , lènza  fuono 
di  poca  bianchezza . c molta  liuidezza  ••  che  nonfta  ne  à coperta, 
cmktnitniA  ne  à cemento , molle  che  verfo  ogni  parte  facilmente  fi  ftende , e faèil. 
«mttrT.  ° mente  lènza  infogarli  li  fonde  ; (limarono  alcuni  poco  intendenti 
dell’arte , che’l  piombo  li  confacclsc  con  l'oro , e ciò  dalla  fleflilicà,dal 
non  imputridirli,  e dall’cfscr  lenza  Tuono  ; ma  la  loro  ftima  è falla, 
percioche  egli  c molco  dalla  perfèzzion  lontano . Ha  il  piombo  moi- 
della  foftanza  terrena,  c col  dilauamcnto  molta  ne  dipone  , c parta 
in  ftagno  ,•  dalchc  conolciamo  che  lo  ftagno  lia  più  vicino  alla  per- 
fczzionc  . Dal  piombo  bruciatoli  fa  il  minio , e pòrto  fu  l'odore  dell 
'aceto  le  nc  fa  la  ccrufa  : fcruc  per  far  proua  dell’argento  alla  coperta, . 
Aiit.  E noi  diciamo  chc’I  piombo  manifeftamence  più  che  altro  me- 
ta Ilo  ritiene  l’odor  fulfùreo , e più  ch’ogni  altro  metallo  maneggia- 
to imbratta  di  nero  , onde  egli  è invio  communeàtirar  le  lince  nc- 
■rè  fui  bianco;  da  quello  dunque  conolciamo , che  fia  metallo  impu- 
po ; e dalla  mollezza , cftcnlionc,  c vclocifsima  fùlione,chc  nona(pct-« 
ta  arrofsimcnto , conolciamo  che  abondi  della  foftanza  mercunaio 
fejjg  M cruda;dalla  furdità  ancora,  e perche  prefto  lì  confuma, e parta  m calce 
con  molto  perdimento  della  fua  foftanza  , conofciamo  che  non  riab- 
bia firtionc  , c che  inchini  all’imperlèzziondcirvnOjC  l’altro  princi- 
pio: c quantunque ncrt’eftenlìon , facile  li  fomigUaalbro,nondimc- 
no  non  può  riccucrla  nella  ftrema  fotti  ertezza  , ilche  c proprio  de 

metalli 
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metalli  perfetti,  &:  il  molto  pefo  vicn  dalla  foprabondanza  della  lò- 
ftanza  mercuriale  che  in  elfo  è cruda  : dalla  quale  illelTa  caufa  non  ef-  piiUhmnji 
fèndo  egli  porofb  refjfte  alla  corruzzion  deH’humido , c percoflo  non  e,rr,mf*  • 
rende  ftiono , l’odor  del  piomboiulò  rende  l’oro  agre  c frangibile . 

DelloStagno . Cap.  XXIII.  Geb. 

T O (lagno  è corpo  metallico , bianco  con  liuidezza , e non  puro , 

1 , ma  partecipe  alquanto  della  imperfezzion  terrcftrc,  di  poco  strubbi 
fuono , c che  maneggiato  piegandoli  (Iride  : molle , che  G (fende  facil- 
mente,  e che  li  fonde  innanzidi  arrolfirfi,  non  (là  nè  à copclla , ne  à 
cemento,  onde  diciamo  che  lo  (lagno  internamente  (i  accolla  alti 
corpi  perfetti , che  fono  l’oro  c l’argento , ma  molto  più  fi  accolla  all’ 
argento,  imbianchifcc  gli  altri  corpi.-  perche  dalla  fua  generazion 
hà  la  bianchezza  nell'intnnfèco:  rompe  tutti  li  corpi,  eccetto  il  piom-  nnlffìrtm- 
boc  l’oro puriflìmojfiattaccanioltoaU’oroj&airargento,  cnonfe  rtnì’lum 
ne  apparta,  facilmente  pigliaanco  la  tintura  dell’ oro  con  molta  lu-  *»• 
cidezza:  s’indura,  eli  purga  dalle  fuperfluità  più  facilmente  chc’l 
piombo.  Autore.  E noi  diciamo  che  lo  (lagno, che  altri  chiaman 
piombo  bianco , fia  nel  numero  de  metalli  imperfetti , c de  mol  li,  di 
miglior  cltenfione , più  duro,  c più  lucido  che’l  piombo , leggiero  più 
de  gli  altri  metalli , e di  fùfion  facile , che  anticipa  l’arroflìmento  : (Iri- 
de nei  piegarli,  cpercoflo  dà  fuono,  fi  calcina  facilmente,  ma  calci- 
nato non  facilmente  (induce,  pallando  in  corpo  di  fu(ion  vitrea} 
non  piglia  facilmente  rubigine,  anzi  difende  gli  altri  imperfetti  da 
tal  vicio , datoui  fu  : ilche  chiamano  (tannatura  : per  la  qual  cauli  non 
molto  tinge  maneggiato,  &c  idoneo  a vali  de  cibi  e beuande , per- 
feiochenon  dà  con  l’infezzion  cattiuo  fapore , melchiafi  nelle  follo- 
ni , e dirompe  la  neruolità  de  gli  alcri  metalli , e per  conlèquenza  li 
rende  più  penetranti , &c  atti  ad  hauer  ingreflo  in  ogni  meato , e con- 
cauità , facendogli  tanto  più  fragili  c (onori , auanto  fia  gionto  in  J14i,UM3 
■>  maggior  proporzione,  fòmanfi  le  qualità  foc  dette  auucnirli  dalla  «««««* 
Vicinanza  ch’egli  più  de  gli  altri  hàalla  condizion  vitrea,  llluofu- 
mo  c (limato  nociuiflimo  alccrebro,  &allincrui,  dà  all’odor  dell’-  fifa'1''* 
acctolalua  ccrulfa  molto  più  tardi  che  fa  il  piombo,  efiadopracon  fmndtu 
ale  armoniaco  alli  conglutinamcnti  del  ferro,  mentre  per  altri  im- 
pedimenti  non  polTa  darlègli  il  proprio  confolidamento . Mmri 

DelBiftmuto.  Cap.  XXI III. 

ILbifemuto,  così  detto  da  Germani,  c metallo  di  colore,  e di  pelò 
^ mczanotrà’l  piombo  e lo  (lagno,  e così  dell’ vno  come  dell’altro  tl[  "*’**'■ 
più  duro  cpiù  fragile,  perciò  di  minor  cflcnfìonc,  fondeli  come  Li 
detti  prima  che  pigli  arrollimento  : Se  c di  maggior  fuono  che  lo  fla- 

Kk  a gno 
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rfdTt'jì-  gno  la  dia  flanatura  confcrua  il  color  al  vino , c perciò  fi  dà  allrfteÉ- 
1^1^'  fivafi  di  dagno  : ritrouafi  come  dice  l’Agricola  e nelle  proprie  vene 
vino . e molte  volte  nelle  vene  di  argento  : otie  coloro  che  non  fono  verfà- 
i/dìuif,-  ri  in  diilingucrli , incontrandoli  nel  Bifemuto , il  pigliano  per  argen- 
f-  to  rozo . None  confidcrato  da  Chimici , ò per  la  Tua  ra  rita , ò come 

argento  r • r • • * 

q.  ipezic  fpuna  e miita  ♦ 


Del  R*mt , 


Cap.  XXV.  Gebro. 


T«L!A  p 
colli 
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IL  rame  è metallo  di  color  rodo  con  liuidezza  : che  fi  fonde  infoga- 
to,  c fi  donde  battuto:  e che  non  dà  a proua  riè  di  coppella, nè  di  ce- 
. mento,  modra  egli  nell’intrinfeco  inchinare  al  colore , &C  eflenza  dell* 
Vac ",(!*  oro , c nello  denderfi  e fonderli  fomiglia  all'oro,  & all’argento , qua- 
• <u""-  fi  tràl’vnoc  l’altro  di  eriìmczano,confàfì  con  la  tuzia,  aa  cui  fi  cinge 
in  color  citrino , Se  è inferiore  allo  dagno  nel  mancamento , di  pigliar 
liuidezza  fàcilmente,  c ruginirfi  dalle  cofe  agri,  Se  acute . Del  Rame . 
Aut.  E noi  diciamo  il  Rame  edèr  metallo  di  confidenza  vicina  alli 
metalli  perfetti,  nel  che  più  (òmiglia  all’argento  cheall’oro,  è dun- 
que moderatamente  duro,  riceuc  fufione  dopo l’arrolfirfi,  Se  innan- 
ramo  me.  ii  l’imbianchirli , criccue  buona  edcnlionc,  perloche  nel  communc 
m'afltàe  vfo  fi  lauora  in  fila  ,&  in  brattee  : e quantunque  in  ciò  ceda  alli  per- 
infiUitirAt.  fcru  ; foprauanza  molco  l’imperfetti  cosili  molli  come  è il  piombo, 
c lo  dagno,  come  ridurrò  che  eri  fèrro,  inchina  al  l’imperfezzion  fui* 
’fureacome  modra  nel  color  delle  fiamme-,  & alhmperfczzion  del 
gcnofaligno,  delchalcantho,  edell’alume.come  modra  nella  rubi- 
gine che  dà  fuori  toccata  dall’odor  de  fughi  acerbi,  c manifcdainca- 
tencl  fàpore  piùd'ogni  metallo  rapprdenta  l’ingratitudine  di  detti 
fughi  ••  perloche  veggiamo  nell’ideire  minore  di  rame  raccoglierli 
dette  fodanze  folubifi , hà  nondimeno  il  rame  mediochrità  nella  im- 
perfezzione  appartenente  a detti  principi):  perloche  in  fèdeflòrefì- 
fAmopMi- demoltoalfuogo,  & all’ingiuria  del  tempo,  lèda  alcuno  inciden- 
'dveM/eeo-  te  nonio  gli  prouochi  la  rubigine , hà  il  color  rodò  perche  non  è nel 
/itevi,  fommo  della  purità  conucnicnte  a Ha  fulgidezza  metallica  : & in  ciò 
Ce  vi  Amia,  imita  la  luce  nella  turbidezza  della  caligine,  pigliadalla  giallamina 
unse  il  ta-  il  color  di  oro  per  tutta  la  fòdanza  l'uà , e quelta  perpetuamente  con- 
ferita, fenonlèle  tolga  dalla  violenza  del  fuoco  per  longa  c reperi- 
ta fufione , e nella  detta  tintura  crcfce  di  pefo , fa  liga  conucnientccon 
l’oro,  c con  l’argento,  ritrouafi  molte  volte  drauenato  epuro  nelle 
fiieminerc  inramulcelli,  ò in  forma  di  dillicidio  c di  globuli,  aiuta 
a confcruarlo  dalla  rubigine  la  dia  naturai  pelliccinola  che  piglia 
nella  fufione , ò quella  che  da  fc  defià  piglia  col  tempo,  faffi  dalramc 
con  la  tintura  della  giallamina  l’ottone,  che  imita  il  color  di  oro:  ÒC 
con  la  liga  dello  dagno  il  bronzo , dandofcgli  altre  volte  il  quarto, 
'fiche  fifa  rticnnrc  fi  voglia  ri  metallo  (onoro  , altre  volte  l’otcauo 
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mentre  fi  voglia  in  altri  vfi , & habile  à refiftcrc  alle  pcrcofsc , e mcn 
fragile. 

Del  Ferro.  Cap.  XXVI.  Gebro. 

V.  • • • % . • 

IL  Ferro  è corpo  metallico  , liuido,  alquanto  partecipante  di  rot 
fo,  di  bianchezza  non  pura,  duro  che  s’infoga  ,e  non  ha  vera  fu* 
fionc  : di  molto  Tuono,  e che  fi  (tende  col  martello -,  pcrlochecfscn- 
do  celi  inhabile  alla  fufion  vera  , c malagcuole  à mefehiarfi  con- 
gli  altri  ; che  fc  per  aiuto  di  medicina  fi  fonda  , fi  vnifee  con  l'argcn- 1 
to, e con  l’oro,  e non  fe  ne  apparta  lènza  molta  indultria  . Autore,. 

E noi  diciamo  che  il  ferro  e il  più  duro  de  metalli , efienfibile , e fleffi 
le,  di  tardifiìma  fufione  : qual  non  fi  fa  fe  prima  non  imbianchifca., 
cv’intrauenga  gran  violenza  di  fuoco -,  hà  fiiono  per  la  durezza  : fi 
corrompe  facilmente  , e fa  rùggine  dall’humorc , e dall’odor  di  colè  Fmemna. 
falle , & acerbe  ; ilchc  fa  manifeliamcnte  più  che  ogni  altro  metallo . 

Si  calcina  facilmente  al  fuoco , -c  rilalsa  ai  mano  in  mano  le  (carne,  : ""JlfùìcT. 
onde  fi  lauora  con  molta  perdita  della  Tua  fufianza  : dal  che  fi  vedo 
ch’egli  inchina  alla  imperfezzion  del  Tale,  e del  lolfofilso  , c manchi  f“h,i 
nella  mediocrità  mercuriale  -,  è metallo  attillìmo  allefatighe  del  ta- 
gliarc,  e del  percuotere  j c perciò  il  più  necefcario  che  fia  ncll’vlo  del- 
la vita  fiumana  ; s'indolcifse , e fi  fa  molto  più  trattabile , e molle, affo-  annullimi 
garo , c da  (è  (le(so  raffredato  fono  le  ceneri  calde  -,  s’induritce  molto  ZZlo^dd1 
le  infogato  fi  ipenga  nell'acqua  fredda,  e molto  più  fc  pollo  à fuoco/"”- 
fi  nutnlca  nel  fumo  dell’vngia  di  bue , òdi  altre  loftanze  limili  : nel 
qual  modo  preparato  taglia  gli  altri  ferri , fondefi  con  l’aiuto  dcll’anti-  $9»  r accorre- 
monio,  ò dell’arfenico  : ma  ne  diuien  fragile . EuZZZ™ 

mo,t  dtlTor. 

Dell  Acciaro.  Cap.  XXV1L  Auc.  f,"“' 

L’Acciaro  è fpezie  di  ferro  eccellente  nelle  operazioni , oue  cer- 
chiamo di  tagliare,  di  percuotere,  editcfillcre  con  la  durez- 
za , ilchc  egli  fa  per  la  pienezza  di  lòllanza , c lòdezza  che  tiene  più  r,n»  dar, 
degli  altri  ferri  ,•  qual  virtù  in  pane  egli  hà  dalla  natura  , & in  pane 
acculila  dall’arte.  Dunque  fi  eleggono  li  ferri  chcfiano  più  purga- 
ti, (odi, e duri*  e fi  riducono  in  eccellenza  di  acciaro  dall’arte  -,  perciò  FimdAqu 
che  fi  nutrifee  il  ferro  feelto  nel  bagno  di  altri  ferri  fùfi,  per  fpazio 
di  molte  hore,8c  indi  cauato  fi  (pengc  in  acqua  freddiffima  -,  dal  nu- 
tnmento  dimane  fi  riempifee  di  fuccolenza, e perde  l'impurità  : cdal 
freddo  fi  condenfa  ; onde  auuicne  anco  che  l’acciaro  pigli  maggior 
politezza  de  gli  altri  ferri  .•  e che  più  facilmente  fi  fonda  : c per  con-  a«urt  fi 
feguenza  non  fi  tenga  in  fe  ftefio  ncll’infogamcnti  che  foltengono  i^mZtdti 
gli  altri  ferri.  fm>, 
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Nel  quali?  generalmente  fi  tratta  delle  vene  de  metalli , e 
delle  fuftanz.c  che  in  efsc  fi  concrcaoo, 

f 

Tropofition  commina  della  trattato»  che  fora  feyee , 

Cap.  I, 

Egue  la  confiderazion  delle  cofc  aggiunte  allatta, 
culazion  de  metalli  ; tal  èia  confiderazion  delle 
vene  c mincre , onde  li  metalli  fi  cttraggono  ; e le 
varie  Yegetationi  naturali , che  nella  contenenza 
dcll’iftdse  vene  prouengono:  c negli  artificiali  ap- 
parati , le  varie  confidenze  generate  dalli  purga- 
menti s e dalle  eflalazioni , motte  da  metalli  nelle 
fufioni , Cominciammo  dunque  dalla  cftenfion  delle  vene  nella  con- 
fidenza del  corpo  terreno , 

■ 

Dell' eftentìon  delle  vene  nel  corpo  della  terra*  v»‘ 

Cap.  Ih 

SI  confiderano  nella  confiftcnza  delle  vene'»  come  ne  gli  altri 
corpi,  tremifure;  dico  lunghezza,  larghezza,  c grettezza  : da 
i».  quali  fecondo  che  (onodifpofte  alla  faccia  del  terreno , piglianolo 
vene  nome  varia  , c quantunque  il  loro  diftendimento  fegua  pcr 
lo  piùl’ andamento  dellaiupcrficie  terrena  » dico  òche  ghiacciano 
piane , ò che  pieghino  à banda  , fecondo  la  condiziondcl  Juogooue 
fono  j fiche  è vero  quafifempre  nelle  veneterrcne  , che  non  han  ge» 
ncrazion  da  fughi  : auuien  nondimeno  alle  volte  che  non  fc guano 
detto  andamento  : e che  (brtoghiacciano  vene  piane  lotto  fupetfi- 
cic  deuetta  di  terra  , oucr  che  drittamente  attendino , quantunque» 
la  terra  fia  piana  o dediue  . Diciamo  dunque  lunghezza  e larghez- 
za le  prime  mifurc  , fecondo  le  quali  la  vena  fi  diftende;  c grettezza 
la  mifura  terza , nella  quale  la  vena  è moltoangufta  » e non  ha  nota- 
bile fpatiofità  : fecondo  il  qual  verfb  ancora  fi  fa  determinaziotu. 
di  tetto  e di  fuolo  nelle  vene  , quando  quetta  differenza  conuenga 
attribuirle  : c fecondo  quale  ideilo  vcrlò  fi  diffondono  le  vegeta- 
zioni che  nelle  vene  fi  concreano  . Dunque  nella  lunghezza  e lar- 
- : ; -A  ghc*' 
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ghezza  nonècofa  facile  il  far  dctcrminazion  del  principio  e fine  di 
elle  vene  : nella  terza  mifura  diciamo , altre  cfler  fornii , altre  grafie , 
&altcj  ma  quantunque  ciò  fia  generalmente  vero  , fono  nondime- 
no determinare  dette  voci  fecondo  la  condizion  del  paclc  e del- 
le vene  , chciui  fi  ritrouano  ••  pcrcioche  in  molti  luoghi  da  pro- 
feflori de  metalli  fono  chiamate  ampie  e late  incccel|cnza  , le  vene 
di  vn  parto , e late  anco  quelle  che  lonodi  vn  piede , c mezo  piede  : c 
fonili  quelle  che  fono  da  vna  palma  in  giù  •,  altroucpcrhaucrilpae- 
fc  vene  di  molta  altezza  fino  à quindici  e venti  parti  , la  vena  c’  haue- 
altezza  di  vngombito,  c detta  ftretta  e fonile  . Hora  perche  in  qua- 
lunque determinata  lunghezza  di  vena,  fi  fa  menzion  di  capo  , cch- 
da  , c lati  -,  capo  $’  intende  oue  la  vena  fporge  ; coda  la  parte  al- 
la dena  oppafta  : bande  e latti  faine  due.-  fi  bada  faperc  che  la  pri- 
ma differenza  in  fc  ftefla  non  conofciuta  , piglia  determinazione 
dalle  commiffurc  de  farti , e dalle  picciolirtìmc  vene  che  dalle  prin- 
cipali vene  procedono  ; perciohc  fecondo  che  ledette  commifsu- 
rc  de  farti  dalle  parti  fuperficiali  vanno  ncj  profondo  , cosi  c deter- 
minato l’andamento  della  vena  ; fc  dunque  la  vena  fi  ftcnda  fecon- 
do vna  linea  tirata  da  Lcuante  àPonentc  , in  quef’o  fcmpliccanda- 
mento  farebbe  dubbio  in  qual  parte  la  vena  procedefse  : dico  ò dal 
Lcuante  nel  Ponente , ò dal  Ponente  nel  Leuante  ; ma  confiderate  le 
commifsurc  de  farti , che  dall’aperto  c dall  infuori,  nel  profondo  del- 
la vena  procedono  , fc  ne  farà  determinazione  .•  perciò  che  effondo  le 
parti  in  fuori  di  vcnctte  c commifsure  più  occidentali , c lcinden- 
crq,  e profonde,  più  orientali , fi  dà  alla  vena  principale  il  progref- 
fo  in  Leuante  , c per  contrario  , fc  le  parti  profonde  più  occidentali 
fiano  , fe  le  dà  il  progrclso  in  Ponente  , e non  altrimcnte  fi  dice  de  gli 
^kriverfi  da qualfiuoglia  piaggia  dellorizontc  , verfo  la  oppofta, . 
Ma  auuiene  alle  volte  che  da  altre  venette  dure  , che  alle  principali 
peruengano,  fi  turbi  fandamentodi  dette  commifsure  , c che  pigli- 
no andamento  contrario  : oue  fi  dourà  hauer  confiderazione  alla- 
fpefsczza,  e rarità  di  else  commifsurc  : e fi  giudicare  il  camino  delle- 
Vene  non  dalle  rare,  ma  dairandamcntodetlcfpelse  . In  quelle  dun- 
que , che  ò piane  fono . e dilatate , ò pur  profonde  c’habbiano  inchi-, 
nazion  in  vna  parte , fe  le  afsegna  tetto , e fondo,  e fondo  fi  dice  la  par. 
te  > che  c verfo  il  centro  della  terra , tcttoquclla  che  è verfo  il  ciclo- 

3ual  differenza  non  puote  artegnarfi  à quelle  che  drittamente  affin- 
ano, e procedono  nel  centro  -,  oue  hà  da  confiderarfi  che  nelle  ve- 
ne profonde  , e che  inchinano  in  vna  delle  bande dall’ifterta  parte- 
c’ha  il  fondo,  tiene  anco  il  capo  . Hora  ripigliando  la  differenza- 
delie  vene  dalla  politura,  le  vene  che  hanno  l’cftcnfìon  , chcfeguela 
pofituraorizontalc.fi  chiamano  dilatate  : pcrcioche  in  lato  fi  ften- 
aono.c  fi  feguc  la  lorcaua,  che  fe  procediamo  nell’iftefle  da  alto  in- 
bafiò  trapaft'ata  in  breue  la  lpr  groffezza  fi  lafeiarcbbe  j le  vene  che 
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fi  diffondono  nel  profondo  , &;  vengono  nella  fuperficic  della  terraJ 
fi  chiamano  profonde  : percioche  la  fuftanza  delle  lor  vene  fi  foguc/ 
cauando  da  alco  à bafso  . Alle  vene  principali  per  lo  più  peruengono 
altre  vene , e maggiori , c minori , fccandolc  ò a trauerfo , oucro  obli- 
quamente ; alle  volte  diramandoli  dalla  vena  principale,  indi  dipoi 
l’accompagna  •,  fpefso  la  vena  fi  diparte  in  due  , c di  nuouo  li  due  ra- 
mi fi  vmfeono  : & accade  in  detti  incontri  di  vene , e fibre  , che  fiano  » 
ò a trauerfo,  ouero  oblique,  che  effondo  la  vena  men  principale  più 
dura  , penetri  per  la  principale  drittamente  : onde  la  parte  dopo  il 
- tranfito:  è in  dritto  con  la  parte  innanzi  il  tranfito  ; ma  fcla  vene 
g’fuciuj'f,  principale  fia  più  dura , fpefso  trasferisce  la  fibra  ò vena  non  princi- 
nrpvnmnj  paie  vn  papso  ò più  innanzi.-  & alle  volte, quantunque  di  rado.la  traf* 
ferifee  in  dietro  -,  ouc  fcalucun  dubitaffo  fe  la  vena  che  peruiene  alla- 

firincipalenonfia  l’iffofsa  con  quella  clic  da  efsa  fi  parrò , ne  farà  fede 
a qualità  dcl  tetto,  e del  fondamento  di  elsa  vena,  che  innanzi  del 
giungere,  e dopo  il  dipartirli  fi  ritroua  cfser  di  vna  iftefsa  condizione- . 
Per  quello  dnnquc  conofciamo che  le  parti  di  vena  dall’vno  , e l'altro 
lato  della  principale  , quantunque  non  fiano  in  dritto  , fiano  nondi- 
meno di  vna  vena. 

C tudiXJo  della  ncchezjca , ò pouertm  delle  vene . ( 

Cap.  111.  Agric. 

SI  ritroua  il  metallo  nelle  dette  vene  , ò con  tratto  continuo.  » è 
interrottamcntc  ,•  alle  volte  firauena  , c gonfia  inguifa  di  ven. 
tre , ò di  poftema  s ilche  non  folo  fa  nelle  vene  principali , ma  anco 
nclli  rami  , che  dalle  principali  diramano  : quantunque  tali  fibre 
fogliano  efser  brcuilfime  , c cnc  poco  allontanate  dalla  vena  prin- 
cipale non  più  fi  veggano  ; fuolc  cfser catnuo  legno  nelle  vene  ric- 
Trtimntt  che  di  metalli  fe  torcano  in  quà , & in  là  : percioche  le  di  nuouo  fc- 
condo  il  cominciato  corfb  non  caminino  oltre, ò procedendo  dn'r- 
tamente,  òcondecliuità  accompagnata  dal  luoco;  non  dan  metallo, 
e fpefso  quantunque  fegua  nel  detto  modo  , nondimeno  fi  ritroua 
Aerile  ; fpefso  auuienc , che  levenette  che  nella  fuperficiecompari- 
feono  fiano  piene  di  metallo  , c nelle  vene  di  lotto  non  fi  ricroui 
metallo;  e fono  fogni  cattiui  le  commifsure  riuolte  à contrario  dell’ 
andamento  delle  vene  . Quello  diciamo  dalla  parte  delle  vene. 
Ma  perche  delle  vene  altre  fono  lòde,  e piene  , altre  vacanti, che  con. 
tengono  acqua , ò aria  : fi  debbono  cauar  principalmente  le  fode  , fc 
habbiano  fegni  di  fecondità  : e le  vacanti  che  menano  acqua , fe  fo- 
co portino  rafchiaturc  metalliche  s altrimcnte  fi  debbon  lafciatc, 
come  anco  quelle , che  hanno  molte  coiicauità  piene  di  aria  : pcrcio- 
chc  le  tali  per  Io  più  ò contengono  marchefita  Aerile,  p vna  materia- 
fottile,  nera , e molle  fimilc  à lanugine . Dell’Agricola.  Si  riero- 

uano 
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dano  fpcffo  nelle  vene  proprie  puri  l’oro , l’argcnro,  il  rame , Taran- 
to viuo  ; affai  più  di  rado,  il  ferro,  Se  il  bifcmuco,  quali  non  mai  lo  ita  • m'^% 
gno,  oil  piombo,-  iì  ritrouano  nondimeno  le  pctruzzc  nere  da  quali  f *ri- 

fi  raccoglie  lo  «agno,  che  poco  (ono  inferiori  al  metallo,  e la  pietra 
piombara  eccellente  , che  quafi  e all'iileffo  piombo  equivalente . 
Horafeguendo  la  materia  dell'oro  , fi  (lima  ricca  minerà  nel  pri~  u 
mo  luogo , l’oro  rozzo  che  ò nel  giallo  verdeggi , ò fia  (emplieemen- 
te  giallo  ; oroffo  di  fuori , e di  dentro  giallo  : pcrcioche  nelle  dette 
Toro  auanza  la  terra  ; Se  ancora  che  di  cento  libre  ne  cauiamo  noie, 
più  che  tre  di  oro  , fi  deuc  ftimar  la  minerà  ricca  ; queito  diciamo 
nell’oro  folamcute,  pcrcioche  il  valor  fuo  il  rende  equiualenrc  à "li 
altri  metalli  , quantunque  ne  gli  altri  fia  il  metallo  in  molto  mag-  DiunfuiiH 
gior  quantità-,  foglionontrouarlilc  vene  di  oro , e (ceche  , Se  humo-  Ux’nt 
ro(c  ,•  elògliono  effcr  più  abondanti  le  fccchc,  che  tengono  apparo* 
za  di  terra  cotta  nelle  fornaci,  ò c’habbiano  alcune  lucide  pagliole. 
fuoleanco  ntrouarfi  l’oro  oue fia  l’azurro , il  verdazuro  , l’orpimen- 
to, e la  fandaraca  5 fuolc  anco  ritrouarfi  puro  attaccato  à ghiare  di  al. 
cune  (elei  fidili , e de  marmi , c pietre  di  facil  fufione  , caucrnofi; 

in  modo  che  moftrino  di  cfsercorrofc,  e mangiate;  fi  troua  anco  alle 
volte  nella  marchcfita . Matthiolo  . In  Germania, Vnghcria , e Tran- 
filuania  fono  in  più  luoghi  caue  di  oro  in  arridimi  monti  del  tutto 
ftenli,  e quantunque  fi  ritroui  in  varie  fpezie  di  pietre , la  maggior  ve. 
nac  nella  pietra  azurra,  tra  le  cui  falde  la  vena  d oro  fi  troua  in  filoni . 

Plinio.  Si  caua  anco  l’oro  nclli  pozzi,  & è detto  canalizio  : perciochc 
Ita  attaccato  alle  ghiare  di  marmo;  dunque  detti  canali  di  vene  fi 

veggono  difcorrcr  per  lo  marmo,  c per  li  lati  del  pozzo  di  qua  , edi 

la , (ottenendoli  la  terra  con  colonne  di  legno  ; cauata  la  minerà  fi  pe- 
lta, taua,  bruciale  fi  manna  in  polue.chc  fi  Donneila  fornace  ; la  fpur. 
ozia  tutta  che  fi  leua  dal  catiuo  fi  chiama  (coria , fiche  non  (òlo  dicia- 
monclloro,  ma  m tutti  gli  altri  metalli  "w1** 

il',  S 

Minerà  divento.  Gap.  IV.  Agric. 


E minere  di  argento  fi  dimano  ricche  , fe  in  libre  cento  di  mi-  di 

cantei  an°  Pm  Chc  ,lbrC  “er  di  arScnto  * tali1  fonò  quelle  che 
trornlfr°n0JlrSent0  roz°’qual  fi  nttDua  bordi  vno,  & hordi  vn’al- 
e Duroni  d'CO  ’ fi  p,rb,0°.’ c b!anco  * c rofsó  » e "ero,  e cenericcio, 

PS  ° * ■ gU  °’ & co  or  dl  fc8ato  5 c fi  ritroua  in  felce , in  pie- 
na ic  1111  le,  o in  marmo  a cuil  argento  rozoadhcrifca;  fi  (lima  vena  **•»•** 

magona^ntrC;n  CCnt°  1,btC  dl  VCna  al  P>ufianotreìibre  dTargen- 
fità  q A- VCUC  000  fU°  C°nrfncr  arScnto  tozzo,  ma  nurche- 

dl  caua  » P*ctra  piombara  , fiibio , & altre  co  (e  fimili. 

chefi  mn  ^ 2?  ' „VannuccI0  ■ Perche  nelle  minere  , innanzi 

he  fi  giunga  al  metallo,  fi  ritroua  marchcfita  di  color  giallo,  limile 
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ad  oro  i quanto  più  detta  marchetta  fia  tinta  di  color  giallo , e limile 
adoro,  tanto  li  aeuc  la  vena  (limar  più  magra}  e quando  più  bianca 
c di  grana  più  minuta,  tanto  più  feconda , c quantunque  fpelTo  fi 
troumo  molti  filoni  grandi  di  vena  di  argento,  rollano  nondimeno 
dilauorarfiò  perche  (ano  magre,  c di  poca  virtù:  ò perche  quantun- 
que contengano  quantità  di  argento  mediocre,  illaflo  della  vena c 
durilfimoà  tagliare,  fpefib  anco  firitroua  la  vena  di  argento  conte- 
ner rame  ò piombo,  ò ambi:  che  volendo  leparame  il  rame  c neccl- 
farioaggiongerui  piombo,  e volendo  ferbare  il  rame , cncceffario 
lunghezza  dt  fuoco  per  leparame  il  piombo , & le  altre  per  fuperflui- 
tà:  onde  quantunque  vi  fia  mediocre  quantità  di  argento  non  è per- 
ciò fpcdiencc  lauorarle , 


Minerà  di  Rame  , 


Cap.  V. 


Vana. 


Stg*>  eli  tu 

mmer»\  4}  M 


HA  di  proprio  laminera  del  rame  di  frangere  ilfaflòoue  ella  è 
Quando  dunque  fi  vedrà  il  fallo  della  minerà  molto  rotto 
^infranto,  fi  può /limare  che  fia  vena  di  rame,  quantunque  l’ar- 
gento viuo  faccia  anco  cofa  limile  j 1 itole  efcerdi  color  pauonazzo, 
6cin  falso  bigio,  con  vcnctte  di  verde , e tintura  alle  volte  di  giallo: 
efogliono  nclli  falli  icouerti  del  monte  oucfiatal  vena  elserui  Icin- 
tillc,  che  nella  lucidezza  imitano  il  talco  ; e Tacque  che  indi  icaruri- 
feono  participano  del  verdigno,  e rendono  al  gufio,  làpor  mctaUi- 
co , l’ifielse  l’efiate  fono  freddillimc , c l'inucmo  tepide , Se  oue  pali- 
no fan  refidenza , verde , grofsa , c vifeofa , neU’iftcfia  vena  del  rame 
fpefio  fi  ncroua  argento , òc  alle  volte  piombo . 


Vena  di  Piombo, 


Cap.  VI. 


Vann. 


LA  vena  del  piombo  per  lo  più  facilmente  fi  caua , c fi  purga  dal- 
le fue  fuperfluità  > fuol  ritrouarfi  in  vn  falso  fpongtofo  detto 
i!  firn  co^omhino,  di  color,  bianco  fintile  al  Teucrtino,  con  alcuncpun.- 
it  pernii?  teggiature  nere;  trouaiene  anco  invnafpccie  di  falso  di  color  rot 
fo,  limile  alla  ferrugine  che  fia  fiata  inacqua;  ritrouafi  anco  in  ter- 
re di  color  cincrigno  -,  la  miglior  minerà  è quella  che  fi  trotta  nel  fafi 
io  bianco  : c tanto  più  fc  fia  in  grana  minuta  e chiara . 


Minerà  di  Stagno . 


Cap.  VII. 


Varo* 


R 


Itrouafi  la  minerà  di  (lagno  in  monti  alpriffimi  nelle  para 
^ di  Europa  Settentrionali  ; Se  c abondantifiìma  nell'Inghil- 
terra , ma  le  ne  rìcroua  anco  in  Fiandra , in  Bohemia , e Bauicra . Aut. 
iJmi neri' eìi  Ridonali  in  gemme  nere  che  inchinano  al  rofio  alquanto  crafpa- 
/«*•  > rcntc  : ilnalcimenco  de  quali  eda  vna  pietra  bianca  alle  volte  fpon- 

giolà 


V 
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giofa  in  guifa  di  fpiuma , afperfa  di  luflrore  argentino , limile  al  Tal- 
co > dura,  e nell’ordine  de  felci  : onde  percofla  con  l’acciaro  rende  fein- 
tille  di  fuoco , nel  modo  dell'altre  locare  - Vannnecio.  La  pietra- 
di  quefta  vena  alle  volte  anco  pende  al  giallo  ; c Ipefib  è fpongiofa , e 
fimile  alla  pietra  in  cui  fi  genera  il  piombo , ma  piu  tenera  , c piena  di 
vene  roflè,  e bigie.  . 

Minerà  di  Ferro.  Cap.  Vili.  Vann. 

• 

TJ  Itrouafi  ncll’Ifòla  dell’Elba,  che  c incontro  la  Tofcana  , la  mi- 
Jfv  nera  del  ferro  in  grandiflima  abondanza  , ricca  di  metallo  mUuf.tS. 
di  molta  perfezzione:  c facile  à venir  nella  fua  purità  •,  perloche  polla-  **“$'• 
à fuoco  di  mantici , con  ordine , fc  ne  cftrae  ferro  trattabile , c deicidi 
mo  : dicui  pofla fartene  qualGuoglia opera  fabrile  -,  ondcficonofce 
la  fua  molta  purità  , e che  non  contenga  odor  di  rame , nè  mefcola- 
nicnto  di  altro  metallo  nociuo  alla  virtù  del  ferro  . llchcnonvcggia- 
rao  nelle  vene  del  territorio  Brcfciano:  ouc  quautunque  fia  con  ma-  Pr.t„ut  ^ 
niche,cpotenrifììmifùoohilungamentepurgata,.con  tutto  ciò  fpef- 
fi>  non  viene  all’habilità  di  lauorarfi  -,  & è marauiglia  che  in  tanta- 
lunghezza  di  tempo  che  fi  c continuato  di  cauar  in  detta  Itola  , che 
non  folo  farebbono  (pianati  li  monti  di  efià  minerà , ma  più  Ifole-; 
nondimeno  non  manca  perciò  la  minerà  : ma  te  ne  caua  più  che  gia- 
mai  fi  cauade . Hora  la  minerà  del  ferro  è di  molte  torti  ; la  buona , c 
ricca  de  metallo  è chiara,  grcue , netta  di  terra , c fallo , c d’ogni  eftra- 
ncoodor  metallico ; l'ofcura,  e nera , e c’hà  color  di  calamita , c poco 
buona.-  perche  tiene  odor  di  rame  ; none  molto  buona  quella  che  è 
di  granaminuta , c che  facilmente  fi  fcioglie  quali  in  farina  -,  mentre- 
dunque  non  pollano  le  mincrc  per  fuoco  ridurti  alla  purità  del  f? jr-  £>w/Wi 

10  , c purgarli  da  gli  odori  eflranci  di  altro  metallo  , li  adoprano  in  'r.VZt^Z 
opre  di  getto;  fogliono  le  mincrc  di  ferro  ritrouarfi  con  ogni  forte-  m‘”4' 

di  terra , c nelli  monti  oue  tali  minere  fono.fuol  featurire  copia  di  per- 
«ttilfime  acque  ; &eflcr  buon'aria  ; firitrouaallc  volte  in  vna  pie- 
trai bianca  limile  al  marmo , con  cui  mentre  fionda , rare  volte  viene 

11  ferro  dolce  ; trouafene  anco  lolicaria  in  vna  terra  fciolta  rotTa  oue- 
rq  gialla , ma  è molto  frangibile  : dclche  tanto  più  ne  faremo  certi,  fe 

vi  li  veggano  appreflo  alcuni  falli  tinti  di  verde,  c diazurro,  e rom-  ^,,ll4Ìlvern, 
pendo  la  minerà  villano  dentro  alcuni bottoncclli  gialli , ò neri  , fi-  »«%**  »«* 
mili  à carboni;  habbiamo  fperienza  della  bontà  del  ferro , fc  vi  fia  il v * 
bolo  roflb  , ò altra  fpezic  di  terra  grafia,  che  ftringendola  con  denti 
non  Arida  -,  ma  la  vena  che  in  tal  minerà  1 i troua , quantunque  fia  per- 1" 
fetta  non  fegue  l'ordine  de  filoni;  fono  alcuni  cheperdifccrncrlela- 
mùicra  Ila  pura , ò nò,  la  macerano  in  liflìuio  forte:  qual  bollito  à fuo- 
co chiaro  dalli  colori  della  fua  fumofità  difeerneno  la  condizion  del- 
la minerà;  & altamente  foffiando  leggeriffimamente  il  liflìuio  con- 
mantici , dal  color  delle  ampolle  che  s’inalzano . Mine - 
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Minerà  di  Argento  vitto . Cap.  IX.  Vanii. 

'Mmhìì  ¥ I monti  > e luogiouc  fono  le  mincre  di  argento  vino  , fono  co- 
garrenti  vi I j pioli  di  acqua,  e di  alberi  : e vi  fonojl’herbc  verdifiìmc  , pcr- 
ta'vfX".  cieche  hà  la  detta  minerain  se  frefehezza , e non  vapora  ficcità  , co- 
me fanno  il  folfo , il  vitriolo , c’J  Tale,  e fonili  ; ma  non  perciò  gli  albe- 
ri producono  fiori  : e le  pur  gli  producono  noq  portano  li  frutti  à 
maturità  ; in  oltre  producano  , le  foglie  la  primaucra  più  tardi  che.  • 
nc  gli  altri  luochi  s alcuni  pcrl’inueftigazion  della  minerà  offerua- 
no  Pcflalazioni  nella  primaucra  ; percioche  fc  nelli  tempi  tranquil- 
muJiuT  li>  matutini,  efcreni,  innanzi  il  nalcer  del  Sole  nel  modlo c’haboia-  - 
mo  detto  dcll’inueftigazion  dell’acqua  , fe  nc  eleuino  alcunivapori 
grofli,  e che  nonmolto  vadano  in  alto,  hanno  fegno  di  tal  minerà, 
lodali  la  vena  che  vada  verfo  Settentrione  . Ritrouafi  in  pietrabian- 
ca  mortigna  , ò in  vn’altrafimileà calcina  ; ritrouafenc  ancoinvn. 
fallo  rollo  ofouro  limile  àcinabrio,  elpongiofo  , nelle  cui  concauità 
fpefio  fi  ritroua  à guifa  di  goccie  d’acqua  -,  e'  quanto  più  di  tal  manica 
ra  fi  vegga,  tanto  e la  minerà  migliore  i d’incontro  e fogno  di  minerà 
magra  , fe  vi  fiano  alcune  macchie  bigie,  ò azurrc . 

Delle  vegetazioni  metalliche  , e della  MarcheJttgòPjrittl  ± 
Cap.  X.  Aut.  JB 


TRattaremohoradi  alcune  vegetazioni  metalliche  : così  dico 
ò che  tengano  effigie  di  metallo , ò che  fufo  rendano  foflanza 
urgenti  vita  metallica:  de  quali  molte  nc  vengono  fotto  nome  di  marchefica  , ò 
xnrcrojum  pyritc . La  marchefita dunque  òpyrire , ncll’effigie.c  riflcfiìon  dell a 
*ucc  » imita  il  rame,  e l’oro,  dechinando  ò più  ò meno  alla  bianchez- 
za dell’argento  : non  altrimentc  che  l’antimonio  imita  il  ferro  ò 
piombo  polito,  ma  l’antimonio  fi  hà  da  propria  follone  , come  fiha- 
ue  anco  il  folfo  , e li  metalli  ",  pcrlochc  forniamo  l’antimonio  artifi- 
cialc  come  fpezial  fotcolcnza  purgata  dalla  fuperfluità  della  vena. 
e 1°  due  fpczie  naturali  le  paragoniamo  à minere , e non  pura  fucco- 
• lenza , c riponiamo  le  marcheli  te  nel  numero  delle  vene  : fiche  la  te- 
■Mtrtixfiu  ftimonianza  della  cofa  conferma  t c fc  ne  veggono  filoni  IunghifC- 
* ma*".  mi  ncl  modo  dell’altrc  vene  metalliche  . E*  dunque  la  marchefita 
in  fc  ftelTa  di  compofizion  dura , fragile,  e pcrcofl’a  con  l’acciaro  man- 
da copiofamcnteicintil  le  di  fuoco  , onde  appo  li  Greci  hebbe  no- 
d,i- me  di  Pyritc,  che  à noi  fuona  pietra  di  fuoco  : partecipa  molto  della 
natura  de  folfo  , enelpiùintrinfecodclchalcantho:  perloche  ren- 
’ de  nel  percuoterla  odore  di  folfo  : c polla  anco  à fuoco  brucia  in  gru- 
fa di  folfo  : c dopo  l’haucr  alquanto  bruciato  dipone  infieme  , e la. 
durezza , e l’effigie , e Iplcndor  metallico,  reftando  limile  à terra  tinta 

parte 
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parte  di  color  rofso,  parte  di  pauonazzo,  con  colore, e fapor  proprio  p r > ^ 
di  chalcantho  cotto  ; e ipez  talmente  la  marchefita  da  Diofcoridc  ìli  afe  orrida 
chiamata  minerà  di  rame  : pcrlochc  ncll’vfo  medicinale  cligge  quel  ctTr„Z«M 
la,  che  hauc  effigie  di  rame,  e pcrcolsa  manda  prontamente le  fein- 
riile  di  fuoco . Ma  fono  di  cfsc  molte  Iterili , clic  non  rendono  foftanza 
di  metallo , e quanto  ve  ne  è de  tintura  tutta  al  fuoco  efsala . 

Dei  naf cimento  dell#  Marchefita , 

Cap.  XI.  Vann. 

OGni  minerà  di  metallo, e forfi  anco  de  minerali  produce  marche.’ 
lira:  onde  mi  par  che  la  marchefita  fia  ridondanza  , cmcftruo 
nella  concczzion  de  metalli, ò pur  fumo  metallico  mentre  confidcria-  Mtrih[i,a 
mo  il  fuo  attaccamento  che  fa  con  le  pietre  -,  firitrouano  nondimeno  Strinata  da 
le  proprie  minere  di  marchefita  j Se  io  ho  villo  nelli  confini  del  Friuli , "fM/" 

e dell’Alemagna  alta,  vna  falda  di  marchefita* grandiffima,  che  attra- 
uerfa  vn  monte , nella  cui  fupcrficic  le  ne  Icoprc  vn  filone  lungo 
più  di  centocinquantabraccia,  e largo  per  tutto  più  di  mezo  braccio . 

Rende  la  marchefita  mentre  fi  fonde  vna  materia  nera  limile  à niello: 
così  diciamo  il  nero  che  fi  dà  all'intagli  fatti  in  metallo  per  clprime 
re  le  iraagini , e ne  fono  varie  fue  fpezie  ; dico , che  Ce  ne  ritroua  vna.  * 

tanto  lucida , e gialla  , che  fé  più  ponderala  fufse  farebbe  llimata  oro  m"‘  * 

finilfimo  i le  ne  ritroua  anco  quantunque  di  rado  , vn’altra  fpezie 
bianca,  che  par  nell’effigie  comporta  di  pezzetti  di  argento  ben  cop- 
pellato , e brunito  ; e la  terza  maniera  di  quella  che  e tra’l  bianco , e 

giallo  mezana  . Ritrouafi  la  marchefita  perlopiù  à filoni  in  forma. 

e grani , e de  dadi  ; tutte  generalmente  maneggiate  hanno  odor  gra- 
uedifolfo,  e non  fono  di  molta  durezza  , anzi  vene  e di  quella  che 
facilmente  fi  fregola,  alcune  ne  fono,  che  percofie  con  taglio  di  ac- 
ciaro indurito  ampiamente  sfauillan  di  fuoco;  e fopra  di  tutti  ciò  fa. 
la  minerà  di  marchefita  ritrouata  sù  la  minerà  del  vitriolo  , qual 
nell’effigie  rapprclènta  ferro  colato . Quello  il  Vannuccio . 
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Le  aggiunte  inni  fona  i moflror  la  yegetoofion  de  minerali  , eJr  altri  concreamenti  • e torte  J1 
effe  fi  riferifee  alla  frecciente  dottrina  de  filabili , />4r/c  j//«  pre/ente  de  corpi  metallici . ' 


UVTME  SCISSILE  A.  UIVME  CjìTIILAEE  R jliyUE  CESTOSO  C 


L'ld*m*  tcpìlUre  bì  U A"  capili  amenti  rari  & aperti  : l- alarne  fciffle  hi  li  eapillamenti 
dJlr,tn  ,rmr  at!‘‘c“'e}  Marni craftofo  nafte  negli  luoghi  ificjji  degli  detti  , </>  ceni 
denfa  dal  hcorfciolto  ; baiarne  ritondo  fi  fa  di  tuniche  , de  quali  l-rna  abbraccia  balera* 
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MUH.CnBSlTJè  GL0BVIA9JL  {ACiMOSM 


^i\OE'HTO  CUTT1LL^\e  E H^tMOSO. 
k pKafeffnnf*  di  argento  JhnHeMla  , 


Virtù  vegetale  , t figure  della  Marchefita 
Cap.  XII.  Autore. 

E Se  noi  confideriamo  il  modo  del  nafeimento  , & il  corfo  de- 
le  fibre,  che  dalle  radici  delle  marchefite  fi  diftendono  , vede- 
remo  manifcftamente  in  else  la  virtù  vegetale  , non  dillimile  a gli  al-  • 
vegerali  s dunque  ne  è vna  fila  fpezie  che  naficc  in  modo  di  g-ein- 
tù.t fidili  me  con  faccie  per  lo  più  cinquangolc  di  efquifita  pulitezza  , e pja- 
• nczza  : fiche  rendano  le  imagini  nella  maniera  propria  de /pecchi  : 

« Il  dico- 


. 4*> 
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M*t\CHE$lTU  SIMILE  U F V 0 . 
• nata  infumi  al  Bitume. 
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di  color  tra  l’oro , e-Pargcnto  ; fono  le  faccic  della  detta  fpczic  di  am- 
piezza che  perlopiù  eccedono  la  groffezza  del  pollice  ; Schanle 
gemme  le  file  radici  in  terra  del  tutto  umile  à cenere  -,  altre  fono  che 
nafeono  in  quadrclla  minute  attaccate  infieme:  & altre  in  forma  li- 
mile à nocciuolo  vacue  nella  parte  del  centro  ; altre  fono  ritonde  , 
c lode  in  modo  ùmile  à galla , e che  fi  fendono  in  fibre  che  nafeono 
dal  centro , c finifeono  ncfi’ambito  : altre  fono  in  figura  de  tubi , Se 

altri  modi  ; ma  generalmente  nella  fodanza  rutta  mentre  fi  fendono 
imitano  il  color  metallico , òdi  rame  tinto  , come  è il  chiamato  ori- 
calcho  , e ottone:  òdi  midura  di  rame , e ftagno,  come  è il  bronzo, 
c tutte  maneggiate  tingono  nel  modo  ideilo  dclli  metalli  che  imi- 
tano ; le  marchefire  di  confidenza  men  perfetta  come  quelle  fono 
che  rapprelentano  minute  granella, abondan  più  di  folfo.-pcrlochcan- 
co  più  bruciano , c lalciano  le  reliquie  più  ifuanitc;  ritrouanfi  come 
ficdettofpcffolemarchefitc  pregne  di  metallo  , c fpczialmente  di 
fodanza  di  rame . Della  pietra  aurata . La  pietra  aurata  è nella, 
fattezza  limile  al  py  rite  : differente  che  percolTa  con  l’acciaro  non  dà 
fcintilledi  fuoco,  nè  poda  à fuoco  rende  odore  , e fiamma  di  lolfo. 
rotta  di  frefoomodra  il  color  pallido  , ma  nel  progreflo  di  tempo  il 
color  fi  auu inai  emanifcdamentcrapprelèntalaviuacitàdioro,con 
alcuno  adombramento  di  purpureo,  e di  verde  1 c vena  di  rame  ac- 
compagnato in  parte  da  oro  ,•  c chiamata  la  detta  pietra  dal  l’Agricola 
Pyritc.  Agric.  Polliamo  conofcerc  fenza  la  proua  della  fornace 
iè  la  marchefita  contenga  in  fc  ,*ò  non  contenga  oro  ,•  pcrcioche  le  tre 
volte  bruciata , e Imorzata  in  aceto  non  fi  rompa , e non  fi  muti  il  co- 
lore, farà  ella  partecipe  di  oro,  ma  l'aceto  in  cuifilmorzadcuccffer 
mefchiatoconvrinahumana,  ò confale  {clolro  in  c/Iò  ; ne  c lenza 
oro  la  marchefita  che  fregata  al  paragone  il  colora  del  colore  ideffo 
che  facea  innanzi  che  bruciata  fùlsc. 


Cor(o  delle  fi 
Ore  niltu 
marchefire  . 

Terra  fimile 
à cenere  di 
etu  nafee  la 
marchefita . 
Marchefire 
in  piccole. a 
quadretta . 
Marchefita 
in  forma  ri- 
tortila. 

Marchefita 
tin^e  del  co- 
lor metallico 
cl>c  imita  * 


Nelle  rotta? 
re  della  pie- 
tra aurata  il 
color  col  rem 
pofiaumua • 


Delle  glebe  & ingemmamenù  del  Ferro . Cap,  XIII. 

D Elle  glebe  del  ferro,  la  foda  , e migliore  , rapprefenta  neU’cffi- 
gie  il  fèrrp  liquefatto , e fpeffo  con  ingemmamenti , che  dalla 
fodanza  fila  Ipuntano  ; quali  che  la  gleba  fia  l'idcffa  lor  radice  ; per- 
coffa  con  l'acciaro  manefi  fcintilledi  fuoco  : c poda  al  fuoco  confer- 
ua  la  fua  confidenza,  e fi  vede  in  molte  parti  vedita  di  ochra,  l’altra, 
men  foda  c limile  ad  vno  ammaffamento  di  limature  . Qual  per-  St[-id  - 
colia  con  l’acciaro  non  dà  fuoco , ma  cede  e fi  disfa  s c qual  idclsa  per  mr°" 
la  confidenza  fua  tutta  èlparià  di  rubigine  . Qucdo  delle  glebe. 
Madell'ingemmamenti,  altri  imitano  le  punte  diamantinc  fchiac- 
ciacc  per  vn  verfo , di  molta  politezza,  ma  fenza  trafparcnza,e  con  va  Fri*. 
rictà  de  colori  limili  à quelle  che  dà  il  ferro  nelle  tempre  , c con 
{cambiamento  , non  diflimile  à quel  che  fa  il  collo  co  bombino;  altri 

LI  } per 
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per  la  moka  comprdfion  che  tengono  rapprefentan  piadrclle  di  fcr- 


S icori  in  mi.  * . rl 

nùn.  ro  infilzate. 


GLEBA  DI  rEt^KO  E SVO  WGEMMAMEWTO , DEL  TBJMO  MODO, 
Alni  Sebifio  Mifeno. 


Delle  glebe  &ingemmatoenti  Piombini.  Cap.  XIV. 


lngtmmimè 
ti  pitmiini . 


TRa  le  glebe  del  piombo , l’vna  ne  è fcabra  che  (pezzata  fa  le  fac- 
cio ineguali , e grancllofe , l'altra  fa  le  faccic  nel  romper  pulite 
e piane  , qual  ideila  battuta  fi  rompe  à trauerfo  tutta  in  quadrelli: 
e perciò  fu  chiamata  da  Hippocratc  Tetragono  *,  l’idcfTc  glebe  dette 
fono  da  molti  chiamate  antimonio , pcrcioche  per  lo  più  contengo- 
no antimonio , ma  hà  l’antimonio  di  proprio,  la  molta  fragilità  , fieli 
fumi  fulfurei . lngemmamcnto.  L’ingemmamento  proprio 
alla  vena  del  piombo , nafte  con  punte  aguzze  lunghe , che  imitano 
l’ingemmamenti  cridallini  di  color  bianco,  trafparente»  di  fodan- 
za  molto  fragile, fi  che  ridretta  tra  denti  facilmente  fi  rompe  in  minu- 
tame -,  poda  al  fuoco  (coppia,  e falta  à modo  di  Tale , e fi  ritblue  in  pic- 
cole draglie  , che  in  breue  diuengono  di  color  giallo  limile  al  fior 
delle  ginedra:  e nelle  parti  c’han  più  patito  dal  fuoco  in  color  rofleg-  * 
giancc  limile  alla  fandaraca,-  tra  le  radici  di  detto  ingemmamento  fi 
vede  (pedo  rifudar  il  piombo  nero  puriflimo. 


LJBKO  DECIMO  SESTO. 

ÌKfilMMjmzH'TO  DI  STjtO'H.O. 


4°> 


Delle fittriiX**  & ingemmamelo  dello  Stagno. 
Cap.  XV. 


. «a» 


A pietra  , e l’ingemmarnento  dello  ftagno  ha  trafparenza  al- 
j quanto  ofeura  : prouiene  llngcmmamcnto  in  figura  limilo 
! pyritcdi  faccio  piane,  e terfe,  in  larghezza  maggior  che  di  polli- 


Delle fietruzjZjC  & ingemmameli  delt Argento . 


SOnole  pietruzzc&c  ingemmamento  dell’argento  non  altamente 
che  fi  è detto  di  quelli  dello  flagno  abondanti  della  iòftan- 
za  di  detto  metallo  \ & è la  più  pura  parte  della  vena  di  argento  , fe 
non  vogliamo  paragonarle  l'illclso  argento  rozo  natiuo  , che  norL. 
(blamente  vena,  ma  argento  può  chiamarli,  naicono  dunque  dctte> 
pietruzzc&ingcmmamcnti , c nelle  troppe  , ènelli  colori  fimili  ad 
acini  di  melo  granato  , crafparenti  nel  modo  delle  gemme  dcll'iftcf- 
(onomc,  abondantifiimi  nelle  fufioni  come  fi  è detto  di  ibftanza  d’ar- 
gento . Delle  glebe  dell'argento  viuo  habbiamo  detto  nel  fuo  tratta- 
to . Naicono  in  oltre  fecondo  la  diuerficà  de  metalli  alcune  pietre  pro- 
prie alle  lor  venerdì  durezza  difelcc  ,e  l’ingcmmamenti  fimili  à eri- 
falli  , de  quali  ragionaremo  nel  proprio  luogo . 
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Dtfferen\e diverte  , e rìconofàmento  de  Ime  tallo  che  tengono . 

Cap.  XVII.  Autore. 

T TOra  feguendo  la  generai  confiderazion  delle  vene  , c fue  dif- 
"flplmi-  O ferenze,  diciamo  che  delle  vene , altre  hanno  confidenza  di 
Uvnu . tcrra  fcjoka , altre  di  pietra  > e chc’Imetallo  in  cfse  fia  come  il  fugo  nel 

TtnvnUti  lieorpTvegetali  ; perloche  nel  modo  de  gli  humori  del  corpo" , co- 
maSìtitnL  S1 ^Iciamo ^ Sàngue , il  flemma , l’acquofità ferofa , la  chplcra c l’hu- 
gu  mor  mclancholico  , per  lo  più  fi  i in  oliano  , le  fodanze  metalliche 
* mefehiate  nelle  vene ; oue  ò fi  lafciano  nella  fòptabondanza  del  più 
vile  ; fe  non  fia  fpediente  far  fcparazionc  del  nobile,  come  fc’l  rame 
contenga  alcuna  porzion  di  argento  , c nella  fbprabondanza  della. 
Tua  proporzione  fia  più  cfpedicnte  ritenerlo  in  v(o  di  rame  , che 
col  danno  che  ne  vieti  nclli  difpcndij , cauame  la  piccola  porzion  di 
argento  che  vi  fufse , ò confumando  il  più  vile,  fi  lafcia  il  metallo  no- 
bile , come  fi  fa  nelle  coppellazioni , c cementi  : ò per  varie  indudrie 
^ & fcparazion  dcll’vn  dall'altro,  come  oltre  vederemo.  Hora  per- 
ii, metti!"!  checonlagcncrazioude  metalli  propriamente  detti,  vengono  lpe£ 
fo  accompagnati  altri  rnezi  metalli , così  diciamo  quelli , che  con  cf- 
fi,  c nell’effigie,  &in  molte  altre  qualità  fi  conf'anno:  quantunque 
non  diano  alla  proua  della  edenfione  , e della  duttilità  , come  che 
quedi  fi  concrcanodaclTaJazionr,  cfuperfluitàinconcottcdellama- 
teria  veramente  metallica  contengono  li  detti  mezi  metalli  altre  vol- 
te manifedamente  notabil  porzion  di  lodanza  metallica  , fi  che  pof- 
fa  fcpararfcne  ; altre  volte  per  la  poca  quantità  non  fi:  ne  può  edracr 
cofa  degna  di  conto  j in  quedo  numero  fono  il  pyrite,  l’orpimento, 
l’antimonio  , la  cadmia  , che  tinti  dalle  dette  kimofità  hanno  il  co- 
lor metallico  : e maneggiati  molto  più  manifedamente  imbratta- 
no ncll’idefib  modo  d’imbrattamento  che  erti  metalli  fanno,  à qua- 
li fono  di  natura  congionti  s potremo  in  parte  delli  detti  mezi  me- 
talli pigliarfegno,  e conofcimcnto  delle  vene  -,  fono  anco  dette  ve- 
ne accompagnate  ò da  confidenze  terrene  ? ò da  pietre  tinte  dalle  prò. 
prie  rubigini  ; perloche  raccogliendo  quanto  faccia  alla  conofccn- 
Za  della  fòdanza  metallica  nelle  vene  contenuta  : vengoho  ricono- 
feiute  le  vene , parte  dal  color  propriode  metalli , parte  dalla  tintura 
edrinfeca  con  cui  imbrattano , e paite  dal  colore  acquidato  dal  ru- 
ginimento  , Hà  quiui  da  confiderarfi  che  quantunque  in  vna  com- 
mune  ò prima  apparenza  de  colori  conuengano  le  vene  de  vari} 
ttrtrt'!'1'’  ‘ mcta^  * come  fé  nere  fiano  la  piombina , l’argentina , c dell’oro  , fo- 
,,re‘  no  nondimeno  le  nerezze  diuerfe,  e l’vnafe  chiarita  fia,  viene  al  bi- 

gio come  largcnto:  l’altra  al  leonato  come  è dell’oro;  habbiamo  an- 
co detto  delle  pietre,  che  concreate  fono  dalla  fòdanza  di  detti  metal- 
li come  habbia  ciafeuna  la  propria  tintura;  e che  Io  dagno,e  l’argento 

metal. 
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metalli  bianchi  nella  purità  fomma  delle  lor  vene  vengano  in-  ti  € pierrt  che 
pietre  rrafparenti  di  color  purpureo  s e l’argento  vino  in  terra  ò pie- 
tra  di  fommo  Tortore  . Hora  decorreremo  con  l’Agricola  li  fogni,  o*- 
buoni,  e cattiui  che  ci  perfuadono  ò difl'uadono  il  caliamento  delle 
vene , ilchc  oltre  che  gioua  all'intelligenza  delle  virtù  naturali  di  det- 
vene , làrà  anco  clpecnentc  per  1’yI'o  delle  colè . 

Segni  da  auali  riconofciamo  la  condizjion  delle  vene . 

Cap.  XV11I.  Agric. 

SEguiamohora  li  légni  le  Ila  Ipedientcò  non  , di  cauar  la  minerà- . 

è ottimo  legno  nella  conlìderazion  delle  vene  fé  c’incontriamo 
in  terra  fangolà  , in  cui  fiano  pezzetti  di  metallo  ò puro  ò rozo. 

Rozo  diciamo  quello  che  non  hà  la  forma  del  metallo  , e che  dasè  che  nntUi 
ftclso  non  piglia  eftcnlìonc  , le  prima  con  la  fufionc  non  habbia  ac- 
quiftato  la  fua  purità  , forma  propria  , e Iccilbuucngarifìclsacon- 
dizion  di  luto , ò terra  lenza  materia  alcuna  metallica  , ma  grafsa  di 
colore  ò bianco , ò verde , ò ceruleo , ò di  altra  conuenientc  maniera , 
non  li  deue  perciò  lafciar  l’imprcfa  , mentre  le  vene,  c fibre  habbia- 
no  conuenientc  andamento  ; l’iflcfso  c’habbiamo  detto  della  lutola 
diciamo  della  fecca  ; dico  che  s’ella  contenga  pezzetti  di  metallo  ò 

{>uro,òrozo,fiadafoguirfi,cfiafonza  metallo  di  color  giallo  , rol- 
ò,  onero,  altra fegnalata  maniera  , non  perciò  deue  abandonarfi.  ^ , 

la  crilocolla  anco , T’azurro , il  verde,  e l’orpimento , e fandaraca  lono  rati  che  fono 
ftimati  tra  legni  buoni . Sono  anco  legni  da  foguirfi  l'imprcfa  le  alcu-  l'im  hu°m  ■ 
nalbtterrancafcaturiginc  inoltri  metallo  , ltimandofi  che  vengari- 
dioue  fiano  le  inafse  maggiori  ; c fono  tra  fogni  buoni  le  lòttililfi-  ran  f « 
me  brattee  de  metalli  attaccati  alle  pietre , e falli  ; c le  vene , ò fiano  di  cl>! 
felce,  ò di  terre  lutole  ò lecche , le  else  inficmc  con  le  fibre  affondi-  eìu2ai.J' 
no  nella  terra  fono  trà  légni  buoni  t la  folce  di  color  fbfcò  ò nero  , e 
che  imiti  o il  color  di  corno,  ò di  fegato  per  lo  più  è fogno  buono, 
ma  fo  è di  color  bianco  , alle  volte  è fogno  buono,  alle  volte  non  c 
fogno  di  colà  alcuna;  male  giare  di  marmo  nel  profondo  della  ve- 
na  fogliono  elser  fogno  non  buono  , perciochc  non  fono  fogni  del- 
laifteìsa  vena , ma  di  alcuna  fibra  ; le  l'pczic  di  pietre  che  facilmente  MUgimme 
filiquefanno,  quantunque  tralucano  fono  fogni  mezani;  dico  che-  *Ml4* 
con  altri  fogni  buoni  accompagnati  fono  buoni , e lènza  gli  altri  non- 
hanno fufficienza;  l’iftefsodiciamodeilcgemrne;  le  vene  che  ò nel  pietre  (hi 4- 
tetto  , e nel  fondo  tengono  folce  di  color  eli  corno , ouer  marmo  ò nel 
ncl  mezo  di  elfi  terra  lutofa , danno  alcuna  Ipcranza  ; Umilmente  le 
vene  che  nel  tetto,  enei  fondamento  hanno  terra  di  color  ferrigno,  *m'”‘  ’ 
e trà  di  elfi  altre  terre  grafsc,  c tenaci  : c quelle  che  nel  tetto , e fonda- 
mento hanno  le  chiamate  armature  : c trà  di  else  terra  nera , o limile 
à terra  bruciata  ; ma  lpczial  legno  dell'oro  è l’orpimento  : dcll’argcn- 


«0 6 DELL * Hisr.  NATVRALE 

to il  piombo  cinereo  che  chiamano  bifemuto, ciò llibio;  del  rame 
XJMlt  di  ci 4.  il  detto  verderame,  e li  minerali  che  appartengono  al  geno  delvi- 
fiuH»  mmt-  triuoio:  dello  (lagno,  ò per  dir  meglio  delle  pietre  nere  da  quali  lo 
(lagno  fi  caua,  è legno  vna  materia  minerale  limile  à li  targirio-,  del 
ferro  la  ferrugine  ; ma  dell'oro  e del  rame  ècommun  legno  la  crifo- 
colla,  e’1  ceruleo;  dell’argento  e piombo  nero  la  piombagine  nati- 
ua  •,  ma  quantunque  il  bifcmuto  fia  con  ragione  (limato  il  tetto  dell' 
rfiwfr-'7  argento,  come  la  marchcfita  raminga  diciamo  efier  madre  delli  ge- 
ni atramentofi  : firitrouano  nondimeno  fpcfl'o  (oli,  come  anco  (iri- 
trouano l’orpimento,  ciò  llibio foli . Ho  ragionato  delle  materie 
,vdv-aZ  delle  vene  che  dan  lègnodi  metallo:  Hora  dirò  alcuna  cola  delli 
hvme.  fafli  per  quali  vagano  dette  vene.  Dico  dunque  che  il  fallò  arena- 

rio ritrouato  in  luoghi  de  metalli  e fegno  buono:  e tanto  più  (e  fia 
di  grana  minuta  è buono,  anco  il  fallo  fidile  di  color  che  del  celelti- 
nocdelnero  alquanto  partecipa,  &il  làfso  da  calce  di  qualunque 
colorila:  & vn  geno  di  falso  per  cui  lono  iparfe  nunutifiìmc  pietrui- 
iUmThaÌL  ze  appartenenti  allo  (lagno,  efpezialmentelèl’auuenamenti  trame- 
habbian  per  tutto  detta  foftanza; debbiamo  ancora llar  auuifati  che 
mentre  le  fpczic  di  pietre  nobili  fiano  dilcorfe  da  auuenamcnti  di  pre- 
tiolò  metallo , fogliononellalor  contenenza  abbracciar  vena  fecon- 
da : e fc  detta  vena  vada  drittamente  fotterra  per  quanto  fi  conofco 
. buona,  per  tanto  anco  canata  lòtto  fi  ritrouerà . Hora  pafsaremo  al 
caliamento  delle  vene , fiche  oltre  che  per  l’vlo  non  e da  dilprczzarfi , 
gioua  in  qualche  parte  all’intelligenza  delle  minere . 

Caliamento  e tagliatura  delle  vene . 

Cap.  XIX,  Agric. 

LAvcnaèòputre,  òdura:putre  intendiamola  vena  che  è com- 
polla di  terra , e di  fughi  infpcflìti  e molli . Dura  nel  primo  gra- 
do  intendiamo  quella  che  conlìllcdi  materia  metallica  e di  pietre 
dicondizionmezana;  tali  diciamo  le  pietre  fulili,  la  pietra  piomba- 
ra,  e limili,  e dura  nel  fecondo,  (e  con  le  dette  materie  metalliche 
fiano mefehiate (elei , marchefitc,  ò cadmia,  ornarmi  chenelpro- 
prio  geno  fon  duri  -,  e dura  nel  terzo  òlommo  grado,  lepertutta  la 
lollanzafiia  lìanofparfcdette  pietre  e midi  duri,-  le  cofe  dette  appar- 
tengono alla  durezza  della  vena  ; fi  confiderà  anco  la  durezza  del  tet- 
t0»  chec  la  parte  foprana  di  elsa  vena , e la  durezza  del  fondamento 
tttte  t foniti-  che  è la  parte  foctana , alche  aggiungiamo  il  giudizio  pigliato  dal- 
le  commifsure  : dico  che  duri  (lì  me  fono  le  dette  parti , le  le  fibre  e 
commilsurc  in  efso  fiano  rare , percioche  mancando  l’acqua  non  Io- 
noie  pietre  rammollite  : tanto  dunque  lòno  nella  durezza  rimelse, 
quanto  le  commilsure  più  numerale  fiano:  auuicne  nondimeno 
e he  il  (bramo  grado  di  durezza  del  tetto,  rare  volte  giunga  alla  du- 
rezza 


Afillo  di 
prof  tini  re  il 
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rezza  del  grado  melano  della  vena . Hora  tagliato  chcfiaefepara- 
to il fefso del  tetto,  apparendo  il  metal  lo,  Tela  venafia  pntre  con 
Impala  ò zappa , fi  mette nclli ricettacoli  apparecchiati , ma fcellafia 
dura,  fi  percuote  con  l’iftcfio  maglio  e fcalpcllicon  quali  fi  era  ta-  t„r  t,mrt 
gliato  il  tetto  .-  hò  detto  il  tetto , perciochc  più  di  rado  occorre  di  toc  - C t TUO 
care  il  fondamento , e ciò  fi  fa  mentre  il  tetto  fia  tanto  duro  che  non  dt“‘‘ v,nt  ' 
fia  fpedicnte  tagliarlo  , nè  ci  fia  lecito  dimezzarlo  con  fuoco.-  & il 
fondamento  fia  facile  à tagliare.  Hora  feguendo  il  tagliar  di  cfsc 
vene , (è  la  vena  non  trapafli  il  fecondo  grado  di  durezza , e fia  tratta- 
bile, con  ferro  fi  tagliarà:  ma  fcellafia  dura  nel  terzo  e fommo  gra- 
do, e malamente  col  ferro  fi  maneggi,  bifogna  confederar  fe  fia  rie-  cmififr, 
cadi  metallo  ò nò;  che  eficndo  ricca,  lèciò  permettano  li  padroni"^ 
delle  cauc  vicine , fi  può  rompcrcol  fuoco  t ma  le  noi  permettano,  ta-  i«r*. 
gliato  il  faffo  del  tetto , ò del  fondamento , e ripofte  traui  nel  vacuo 
ferro,  fificcanofcalpclliouefivcggaqualchcfottilfilsura;  tra  quali 
dopo , dalla  pane  foprana  mettendo  alcune  ladre , e cugni  tra  le  la- 
dre, col  maglio  fi  battono,  finche  dalla  maniera  del  fuono  fi  habbia 
legno  di  proìfima  caduta:  nel  qual  tempo  fuggono  li  cauatori  il  pe- 
ncolo,- che  fc  altamente  volcfsero  ragliar  dette  vene  ricche  di  me- 
tallo, reftarebbono  alcuni  pignioni,  che  non  farebbe  dopo 
feóil  di  tagliarli}  mafie  nel  cattarla  vena  occorra  qual- 
che nodo  di  fomma  durezza  e non  ricco:  e non 
„ , w ci  fia  lecito  romperle  col  fuoco  , farà  be- 
col  cauare  à delira  e Anidra 
profeguire  il  fuo  ca- 
liamento. 


ne 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  SETTIMO. 

Nel  quale  generalmente  fi  tratta  del  faggio  delle  vene , e 
della  preparazione  di  else  al  faggio, 

Reputili0»  furnmaria  delle  co  fé  dette  de  metalli , e propofizjon  di 
i fuel  che  nel  prefente  libro  fi  tratta , 

Cap.  I, 

Abbiamo  fin  qui  confiderato  la  natura  metalli- 
ca , cominciando  dalli  due  fuoi  cftrcmi  termini, 
che  habbiamo  detto  e/Tcre  il  principio  mercu- 
riale e’1  liilfureo  ; onde  procedendo  alla  conofcen- 
za  degli  propriamente  detti  metalli  , habbiamo 
_ confiderato  quel  che  a cialcun  di  efiì  nella  con- 

fiderazion  propria  di  metallo  appartenga  , e gli  lor  nalcimenti , c 
vegetazioni  , Seguiamo  hora  il  modo  di  cftraer  la  (uftanza  me- 
tallica dalle  vene  » &£  il  modo  di  preparare  à detta  cftrazzione,  nel 
che  precede  il  faggio  : da  cui  fi  piglia  certa  conofccnz a delle  qua- 
lità della  vena  : dico  , c che  fuftanza  contenga  , e di  qual  aiuto 


:piu 

tarli  nelle  fufioni  grandi . 


qua 


PreparaZjion  delle  vene . _ Cap.  II, 


LE  vene  dunque  fi  preparano  con  bruciarle,  brullolarlc  , peftar- 
le  , e lattarle  » ebifogoa  nel  faggio  pigliarne  vn certo  picciol 
pefo  i acciò  lappiamo  quanto  le  ne  confumi , proportionalmcnte  al 
Hrxitmmi*  pefo , c quantità  grande  che  voglia  Iatiorarfi . Si  brucia  la  vena  mcn- 
* ' V<m'  tre  fia  di  pietra  dura , acciochc  intenerita  fi  polla  pollare , c lauare.e  le 
fia  dura  in  fommo  , innanzi  del  bruciarli  fi  bagna  di  aceto  : perciò* 
che  quello  gioua  à farla  più  fragile  s ma  feda  pietra  molle  :dopo  di 
haucrla  rotta  in  pezzi , fi  riduce  in  polue,  c fi  laua  t e le  fia  terra, lauata 
che  fia  nella  deftinata  lacuna  : quel  che  rifiede , fi  fccca,  c fc  ne  fa  pro- 
ua  col  fuoco  ; ilche  generalmente  intendiamo  douerfi  fare  in  tutti 
li  minerali  . Male  vene  che  di  metallo  ricche  fono,  non  fi  pollano, 

•non  fi 
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• Vtnt  ricebè 

non  fi  bruciano,  e non  fi  lauano , acciochc  da  detta  preparazion  non- 
(è  ne  perda,  qualche  parte,  lolo  fi  bruftolano  ; dunque  accefb  il  fuoco  “0 , 
e porto  il  metallo  dentro  di  pignata  che  fia  chiufa  con  luto , fi  bruitola  '**•»*• 
la  vena.  Quella  che  c vile  c poco  feconda , quantunque  fia  porta  nell - 
iftefli  carboni  viui  non  fc  nc  perde  perciò  «piantici  di  metallo,che  deb-; 
ba  fartene  conto. 

jig^iunltpm  che  fi fanno  alle  vene  per  i 

e firaernetl  metallo. 

Cip.  III. 

P Affiamo  hora  a gli  aggiunti  che  fi  fanno  per  confcruare  & eftrae-  *ur»ii«r 
re  il  metallo,-  quelli  pofsono  aiutare  per  varie  caute-,  alcuni  per- 
che  predo  effi  fi  liqucfanno,aiutano  che'l  metallo  della  vena  prefto 
fi  liquefacela  : tali  fono  il  piombo  poftoui  in  pezzetti  o calcinato,  il 
minio  , e l’ochra  fatta  di  piombo,  il  litargino  la  moludena,  la  pie- 
tra del  piombo,  il  rame  e crudo , e bruciato , li  purgamenti  dell’oro, 
argento , rame , c piombo,  il  vetro,  e fuo  purgamento,  il  (alnitro,alu- 
me  cotto,  ilvitriolo,  il  fai  bruftolato  ò liquefatto , le  pietre  che  fa- 
cilmente nelle  fornaci  fi  liquefanno  : l’arena  rifoluta  da  detti  farti,  il 
tofo  molle  , &C  vna  Ipezic  ai  falso  bianco  fidile , c degli  detti  il  piom- 
bo, cluacalce,  il  minio  fatto  dalla  pietra  piombara.lochra,  cllitar- 
cirio  fono  più  vtili  alle  vene  che  facilmente  fi  liquefanno  *,  la  molu- 
dena è vtilc  alle  diffidili  la  pietra  piombara  alle  vene  che  più  dell’al-  StctHÌtmt 
tre  tutte  fono  alle  fufion  renitenti  s nella  feconda  maniera  ai  aggiunti  an- 
poniamo  le  cofc  che  o per  fcaldar  le  vene , o perche  penetrando  in  ef- 
le  aiutano  à feparar  le  fùperrtuità , le  mcfchiano  col  piombo-, 
dunque  la  (caglia  del  ferro  , c la  Icoria  giouano  perche  contendono  TtnA  mt 
à icaldar  le  vene  : ma  il  fai  maertrale  à ciò  preparato,  le  fcccic  fccchc  *ut**j£ 
di  vino , e di  aceto , c le  feccie  dell'acqua  da  partire  giouano , perche  f2*«/ mna 
penetrando  nelle  vene  le  feparano  da  gli  eferementi  nel  terzo  gcno 
diaggiunti  poniamo  le  cofc  che  difendono  il  metallo  dal  fuoco, 
e fanno  che  non  confumi  , e che  non  ifuanifoa  esalando  dalle  ve- 
ne col  fumo  fono  in  quello  geno  il  vetro , fuoi  purgamenti,  il  fale,il  mMm 
vicriolo,  la  (caglia,  la  limatura,  eia  Icoria  del  ferro,  l’arcne  rilavare 
dalle  pietre  che  prefto  fi  liquefanno  , & il  tofo  : ma  precede  tutte  la  f oncepi  ttL» 
marcncfita,  eli  pani  che  da  elsa  fi  fanno  ncU'alsorbirc  il  metallo  > c 
defenderlo  dal  fuoco  che’l  confuma  il  quarto  gcno  di  aggiunti  fi 
fa  di  cole  che  abbracciano  il  metallo  , c concisolì  vnilconoelo 
eftraggon  dalle  vene  -,  nel  qual  vfo  ci  forniamo  del  piombo , e del  ra- 
me  , che  nelle  fufioni  piglian  foco  il  metallo  da  eftraerfi  dalle  vene  5 **/«- 44#* 
Le  già  dette  fono  le  intcntioni  degli  aggiunti  . Ma  qual  forte  di  ag- 
giunti habbia  da  farfiinciafcuna  vena  propofta , di  cui  habbiamo 
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da  far  faggio,  o cuocerla  confideremo  dal  fumo  che  da  cfsa  ; facen- 
done (pcricma  cacciamo  . Dunque  porta  la  vena  sii  di  vna  ladra  di 
ferro  che  fi  a bianca  di  fuoco  , li  oilcruarà  il  color  del  fumo  che  dal- 
la vena  ertala , c fecondo  le  fue  differenze  fi  farà  elczzionc  della  pro- 
pria aggiunta  da  farli,  oltre  del  piombo  , che  intendiamo  c/Tcrc ag- 
giunta comraune  a tutte  le  vene  ; il  color  del  fumo  purpureo , è le- 
gno di  bontà  di  vena , c che  non  ha  bifogno  di  alcuna  aggiunta  par- 
ticolare , al  color  ceruleo , conuien  l'aggiunta  dclli  pani  fitti  da  mar. 
chdita,  oda  altra  pietra  di  rame  partecipe;  al  color  giallo  conuicnc 
il  litargirioe’l  folfo,-  al  rodo  li  purgamenti  del  vetro  el  fide  : al  verde 
li  nani  fatti  da  pietre  raminghe  ,•  al  nero  il  fai  fufo , la  feoria  del  ferro , 
il  litargirio , il  fallo  da  calce  bianco  : e fe’l  fumo  Ila  bianco  fi  farà  l'ag- 
giunta dcllolfo  o del  ferro  toccato  da  rubigine  5 c fc  nel  verde  bian- 
cheggi, la  (boria  del  ferro , c l 'arene  rifolute  da  pietre  che  fi  liqucfan- 
no  i le  la  parte  mezana  del  fumo  fia  gialla  i’cftreme  verdi,  conuengo- 
no  l’iftefsa  arena,  e feoria  di  ferro  . Dunque  dal  color  del  fumo  pof- 
fiano  non  folamente  argomentar  dclli  remedij  che  alle  vene  con- 
uengono  , ma  della  natura  dcll’humor  minerale  inlpclìico , che 
con  la  vena  fi  ritroua  mefehiato  j perlochc  il  color  ceruleo  duno- 
ftrapcr  lo  piu  la  vena  elser  infetta  della  confiftenza  minerale  , che 
tiene  il  nome  di  ceruleo  ; il  giallo  dell’orpimento  , il  rofso  della, 
fandaraca  : il  verde  della  crifocola  , il  nero  del  bitume  nero  ; & il 
fumo  bianco  del  bitume  bianco;  il  bianco  nel  verde  del  bitume 
bianco  con  la  crifocolla  ; quel  che  nel  mezo  è giallo,  c nello  dro- 
mo c verde , del  folfo . Quantunque  , e le  terre  anco  & altre  minerò 
che  con  li  metalli  fogliono  mefehiarfi  , poisano  dar  l'irtcflì  colori. 
Dal  fumo  dunque  polliamo  nel  detto  modo  argomentare  , cdell’in- 
fczzion  delle  vene,  c de  gli  rimedij:  ma  dalle  cofe  contenute  che  già 
fappiamo  cfscr  mefehiate  nelle  vene  , pigliammo  il  rimedio  ; dico 
che  fe  la  vena  habbia  antimonio  melchiato,  le  le  giunge  la  feoria  di 
ferro  : fe  habbia  marchefita  , fe  le  giungono  pani  fatti  di  pietra  re. 
minga,  el'arenc  rilafsate  dalle  pietre  che  predo  fi  liquefanno  : ma  fc 
vi  fia  participanza  di  vena  di  ferro , fono  buone  aggiunte  la  marchc- 
firee’I  folfo;  pcrciochc  fi  come  à toglier  l’impedimenti  del  folfo  li  a- 
dop  ra  la  (boria  del  fèrro,  così  d’incontro , quando  alcuna  vena  di  me- 
tallo nobile  habbia  l’infczzion  di  vena  ferrigna,  da  cui  non  facilmente 
pofsa  liberarli,  fi  fa  l’aggiunta  del  folfo  : c gioua  anco  l'arena  niaisata 
dalle  pietre  che  facilmente  li  fondono , 
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E Jf Amina  delle  cofe  dette  dall' Agricola  nella  correXzjion 
dellevene.  Cap.  IV.  Aut. 

QVcfto  habbiamo  dall’Agricola . Ma  particolarmente  Top- 

poniamo  nelle  cole  che  dice  ; pcrciochc  egli  vuole  chc’l  x^ctu  • 
fumo  bianco  non  fia  propio  del  bianco  bitume  , non  meno  chc’l  fu- 
mo nero  del  nero,  colà  manifeftamcnte  falla  : fèndo  che  veggiamo 
comraunementè  le  fuftanze  graffe  tutte  toccate  dal  fuoco , ò bianche 
ò nere  ch’elle  fiano  , mandar  la  fumofitànera  : fi  che  non  meno  il 
petroleo , c fuccino , che  l'afphalto  rendon  la  fuliginc  nera  ; c lo  defi- 
lo reggiamo  nell’inccnfio , c nella colophonia , da  quali  acccfi  fi  rac. 
coglie  il  viuacifiimo  nero  ; veggiamo  d’incontro  l’eflalazion  bianca 
effer  propria  dello  ftibio  metallo , &c  effer  bianca  la  efiàlazione  del  fa-  £5^™'’'' 
le  amoniaco  , che  tra  le  fpczic]defali  folo  fi conofcc  difuftanzafu-  salimi 
, blimabile  ; l’ifteffo  nelle  fiamme  dà  il  color  ceruleo  amcniffmo , nel- 
che  imita  il  nitro  , fuftanze  ambe  faligne , che  abondano  di  furtanza, 
humorofa  ; già  ho  detto  che  l’orpimento,  c fandaraca  mandino  fumo  <utoUt.y, 
denfo , c giallo , nc  del  Zólfo  diciamo  cofa  diuerfa  ; auuertiamo  anco  ’ 
che  nelle  fiamme  deboli , quali  effer  fogliono  dalfempliccfolfofi 
vegga  il  color  cclcftmo  , ouc  d'incontro  mentre  fia  appoggiato  ad 
altre  materie  Zecche  , c che  piglino  miglior  acccnfione , fi  vede  il  fu- 
mo giallo  & aureo  ; perciocne  come  habbiamo  inoltrato  negli  co- 
lori dell’arco  cclcftc  , il  color  celcftino  vicn  dalla  vittoria  de  raggi 
opachi , e foprabondanza  dell'humore , e l’aureo , e roffo  a contrario 
dalia  foprauenuta  del  lucido  all’opaco , e fumofo  : e perciò  nelle  lu- 
cerne la  parte  infima  della  fiamma  è di  color  ceruleo, la  fuprema,  c più 
Cecca,  Se  ouc  manca  l’humore  è roffa  ; Se  la  mezana  oue  propriamente 
viue  la  luce  ,c  gialla  .•  e perciò  anco  veggiamo  il  color  croceo  o gial- 
lo di  ciafeuna  minerà  nelle  fucceffiuc  operazioni  del  fuoco  parta  iiu 


. pcrciochc  il  lai  lic  detto  che  lia  negli  confini  delle. 
fuftanze  vncuofc  : Se  ouc  fono  li  bitumi , fono  naturalmente  l’acquc, 
Zaffe  : e tra  le  pietre,  le  da  calce  per  la  propria  interna  humorofità  rice- 
uono  imprcfiion  dal  fuoco,  c dan  Zale  ; c perciò  poffono  vnirfi  con  lo 
graffezzc  fopranuotati,  c fcpararlc  dalla  (iiftanza  de  metalli;  per  caule 
non  diffimilipuò  giouarc  la  Teoria  del  ferro  &:il  litargirio  , Zcparando 
° u leggiero  dal  greuc , ò ri  grcuc  dal  leggiero  ; ma  nella  vena  che  dà 
d fumo  bianco  conuicn  il  ferro  toccato  da  rubigine,  per  la  già  mp- 
ftrata  fomiglianza  Se  vnioiie  che  fa  il  ferro  con  lo  ftibio  dalle  cofc;. 
dette  è manffefto  quanto  il  folfoairiiteffoftibioficonfaccia  ; efe’l 
color  ceruleo  è proprio  della  infczzion  raminga,  è di  ragion  , che 
con  detto  fegnp , giouino  il  Pirite , e gli  pani  da  pietre  raminghe , ad 

Mm  èltraer 
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eftracr  la  fuflanza  metallica  dalle  vene . Dunque  dalle  cole  dette  pol- 
liamo hauer  incendimento  delle  diuerlìcà  de  gli  aggiunti , c come  dal 
li  colori  del  fumo  , & altre  intelligenze  polliamo  argomentar  di  quel 
che  propriamente  à cialcuna  vena  conucnga. 

Della  compofìzjionc  de  fali  artificiali,  al  faggio  delle  vene. 

Cap.  V. 

HOra  moftraremo  il  modo  di  far  li  fali  vtili  all’effrazzion  del  me- 
tallo dalle  venc.c  con  auali  fi  fa  faggio  quanto  di  metallo  fi  pol- 
laellracrncj  filili  l'vn  modo  di  falc  di  feccia  di  vino  lecca ,di  acetone  di  ' 

• Ijlnd’fu.  vrina  di  huomo , pigliati  in  quantità  eguale , e cotti  a diffeccamcnto, 
finche  diuengan  (ale . Falli  di  cenere  de  tintori , di  calce,  di  feccia lec- 
suon<u.  ca  v,no  t di  lai  liquefatto , di  ciafcuno  parte  vna , di  vrina  di  huomo 
cinque  parti , li  cuocono  che  cali  il  terzo , e fi  cokno  •»  à quel  che  refi  a 
r “ S,unSc  ^i  ^ non  liquefatto  parte  vna  &C  vn  terzo  di  vna  parte,  di  lif- . 
fimo  parti  otto,  fi  cuocono  in  vafe  imperniato  finche  leccati  refii  il 
fale . Et  altamente  il  lai  non  liquefatto  c’1  ferro  rugginito  fi  pongono 
Q:<ariA.  in  vafe,  efoprabuttatoui  vrina  fi  riponeilvalc,  coucrto  In  luogote- 
pido per  giorni  trenta  ; il  ferro  fi  !aua  con  l’vrina , e fi  pone  da  parte  *, 
il  relto  fi  cuoce  finche  diuenga  falc  •,  oucronclhffiuiodicuifilèruono 
li  tintori,  fatto  di  parti  eguali  di  calce,  c cenere  fi  cuocono  parti  egua- 
t rc  li  di  fale , di  fapone , di  feccia  di  vin  bianco  lecca  ,c  di  falnitro,  finche 
r T’.i  fJni  diuengan  falc  ; il  detto  lalc  liquefi  li  ramenti  raccolti  dalle  Jauacure . 

Si  prepara  anco  il  falnitro  da  far  proua  delle  vene  in  quefio  mo 
do  i si  pone  il  (àlnitro  in  vaiò  impetenato  , e vififoprafòndelilfi- 
uio  fatto  di  calce  viua  in  più  volte  , c fi  cuoce  finche  il  fuoco  confutai 
l’acqua  -,  il  fegno  che  Ila  ben  preparato  è che  il  làlnitro  non  s’infiam- 
mi , perciochc  il  lai  mal  fatto  dal  lilfiuio  della  calce  gli  toglie  la  fiam. 
ma.  Habbiamo  inoltrato  le  varie  maniere  de  fali  > lèguiamo  l’altrc.  . 
i7$Ìr”t  comP°fi“oni  vt*li  a^a  cottura , e fufion  delle  vene, che  docilmente  fi 
\ìm!  " 'fondono.  Si  pigliano  dunque  di  pietre  da  vetro  parte  vna,  di  Jitargi- 
. rio  biondo  parti  quattro, fi  pone  la  miltura  in  vafo  di  terra  cotta , e n li- 
quefa-,e quando  è fluflìle  in  modo  di  acquatiche  li  auuienein  fpazio  di 
mezahora;fi  vcrlà  su  di  vna  pietra, oue  raffreddata  pigliafòrma  di  ve- 
tro i la  detta  compofizionpefhlopradataàqualfiuogliavcnadime- 

talio  renitente  à liquefarli,  le  dà  fufione , c fa  cnc  vengano  fuorile lop- 
pe. alciini  in  Véce  del  litargiriofiiftituilcono  il  piombo  calcinato;  cal- 
cinalìprclto  il  piombo  fe  ad  effo  fulo  fi  fparga  su  lòlfo  .•  onde  fa  vna- 
fupcrhcial  cruda  : qual  tolta  di  nuouo  vi  fi  rimette  lolfo  : e ciò  fi  fa  di 
continuo  finche  il  piombo  tutto  si  calcini  . Più  potente  aggiunta  è 
la  fatta  di  falnitro  preparatoci  fai  liquefatto , di  purgatura  di  vetro, 
di  feccia  di  vin  fecco  , di  ciafcuno  parte  eguale  , di  litargirio  parti 
tre  , di  vetro  pcfto  in  polue  parti  otto  ; quella  composizione  giuntai 
j'  ad  al- 
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ad  altrctanto  di  vena  la  liquefa  . Più  della  hora  detta  e potente  la  fc- 
guente  ; di  feccia  lecca  de  vin  bianco , di  fai  commune,  di  làlnitro  pre-  £/£££?*" 
parato  parti  eguali , licuocono  in  vafe  di  terra  , finche  fi  fàccia  dief- 
fa  poluc  bianca  ; all'hora  fi  piglia  della  polue  fatta  parte  vni , & altre- 
tanto  di  litargirio  ,cfifacompofitionc  : di  cui  parte  vna  giuntai  par- 
ti due  di  vena , dà  il  faggio . Più  potente  della  detta  c la  compofizion  „u4rtÀ  ecm: 
che  fi  fa  di  cenere  di  piombo,  di  falnitro,  di  orpimento  , di  dibio  , di 
feccia  fccca  di  acqua  di  partitionc  j il  piombo  fi  calcina  col  folfo. 
perciochc  dilatato  clTo  piombo  in  ladre  , e tramezando  alle  ladre  fol- 
to , dentro  di  vna  pignata  , fi  pone  la  pigliata à fuoco,  finche  il  fol- 
to fi  bruci:  &C  il  piombo  fi  volti  in  ccnere.il  falnitro  fi  mefehia  coru 
altrettanto  di  orpimento  pedo,  c fi  liquefanno  inficme in  tegame  di 
ferro  -,  liquefatti  li  verfano , e raffreddati  fi  pedano  . Dello  dibio  vn.x, 
parte  con  due  terze  di  vna  parte  di  feccia  lecca  , fi  mettcno  alterna- 
tamente in  vn  catino , e fi  cuocono  finche  fi  faccia  malfa,  che  Umil- 
mente fi  fcioglic  in  polue  . Dunque  di  detta  poluc  parti  due  , di  ce- 
nere di  piombo  parti  tre,  della  midura  di  orpimento,  e falnitro  par- 
ti tre, fi  fa  la  propoda  compofizionc:c  di  cui  vna  parte  aggiunta  à patti 
due  di  vena  la  fonde,  efepara  il  metallo  dalle  loppe,  e ripurgamenti . 
Potcntidìma  aggiunzione  è quella  che  riccuc  di  lòlfo  patri  due  , d iumlffL'D' 
purgatura  di  vetro  parti  due , di  dibio , di  fai  di  vrina , di  fai  commu-  «■*£*■» 
ne  liquefatto,  di  falnitro  preparato,  di  litargirio,  di  vitriolo,  di  fec- 
cia di  vino  lecca , di  fàl  alcali,  di  feccia  lecca  de  partitori , di  alumo 
cotto,  cpolucrizato,  di  cialcuno  parti  quattro,  di  canfora  fcioltacol 
folfo  in  poluc  parti  otto;  dunque  della  detta  compofizionc  parto 
meza  ò vna  intiera , con  parte  vna  di  vena , e due  di  piombo  mefehia- 
te  fi  mettono  in  catino  ai  terra  , e la  midura  fi  lopralpargc  di  parti 
due  di  vetro  raffinato  : e cotti  che  fiano  per  hore  duco  anco  meno, 
rifederà  la  madclla  del  metallo  nel  fondo-,  da  cui  dopo,  fi  fcpara  il 
piombo  . Modraremo  anco  alcune  altre  compofizioni . Di  vena.  „,rf  l!an 
preparata  parti  due , di  limatura  di  ferro  parte  vna  ,di  fàle  parte  vna.,  /*.  comfoftxjo 
poni  in  crogiuolo  à fondere,  e rifederà  nel  fondo  la  malTelfa  del  me-  Timfiuu 
tallo.  Altra.  Piglianfidcllavena,cdiochradipiomboparticguali: 
dUimatura  di  ferro  alquanto,  fpargafisù  limatura  di  ferro  , e poda 
nel  crugiuolo  la  midura  , vi  fi  Iparge  sù  altra  limatura  di  ferro. 

Altra . Poni  la  vena  peda  nel  crugiuolo  alternando  li  fùoli  della  ve- 
na con  fuoli  di  fale  preparato  con  vrina  humana  : e poni  il  crugiuo- 
lo couerto  dentro  de  carboni  viui.  Altra.  Piglili  di  vena  parte  vna, 
di  ballotte  di  piombo  parte  vna , di  vetro  purgato  parte  meza , di  pur- 

f atura  di  vetro  meza.  Altra,  di  vena  parte  vna , di  baione  di  piom- 
o parte  vna , di  fàl  parte  meza , di  feccia  lecca  parte  meza , di  feccia 
di  partizione  parte  meza.  Oucro  fatta  compofizionc  di  granella  di 
piombo,  di  fai  liquefatto,  di  dibio,  di  loppa  ai  ferro,  fe  le  aggiunga 
altrettanto  di  vena  preparata . Ma  fpczialmentc  fe  la  vena  conten- 

Mm  5 gaoro. 
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ga  oro , piglili  di  clTa  parte  vna , di  vitriolo  parte  vna , di  feccia  di  vin 
ffi(5f$Ter  lecca  parte  vna,  di  (àie  parte  vna  i conlefopradcttecompofizioni  fi 
lpcricnza  delle  vene  aiutando  con  la  virtù  di  elle  la  fèparazion, 
del  metallo  dalle  loppe  . Vi  lòno  ancora  compofizioni  per  aiutar  la, 
feparazione  dcll'altre  lòftanze  minerali  dalle  vene  , e conferuarlc, 
dal  fuoco . Aggiunzzione  che  aiuta  la  fcparazion  del  folfo , dell’orpi- 
mento , c della  làndaraca  dalle  vene  j piglianfi  di  loppa  di  ferro, di  to- 
fo  bianco,  di  làlc  parti  eguali  . Dopo  dunque  che  detti  minerali  fa- 
ranno fcparati,  le  vene  fi  cuocono,  aggiuntoui  feccia  lecca  di  vino, 
aggiunzione,  che  conlcrua  lo  ftibio  dal  fuoco  , eli  metalli  dallo  Iti- 
bio  i falli  di  cgual  parte  di  folio , di  falnirro  preparato,  di  fai  fufo,e  di 
vitriolo  cotti  inficine  in  vrina , o lilliuio  finche  non  fi  fenta  l’odore  del 
folfo  , il  che  fuccede  in  horc  quattro  . Habbiamo  inoltrato  li  legni 
del  metallo,  che  ciafeuna  vena  contenga  , c la  condizion  degli  ag- 
giunti che  aiutano  à fcpararli  dalle  vene . Hora  inoltrarono  l’ordi- 
ne di  cfiracrli.  cominciando  dalli  faggi . 

Delle  differente , e delii  faggi.  Cap.  VI. 

minime'  PVAlli  faggi  conofciamo  lè  le  vene  contengano  ò non  contcn- 
I J gano  metallo  , trinche  quantità  : e lèfian  nella  vena  vna  ò 
piùlpezic  de  metalli  j dalche  fi  coufeguifce  , che  poflan  fcpararfi 
giriti,  le  parti  di  vena  Iterili , dalle  feconde  : Se  le  parti  mcn  feconde  dalle 

f)iù  ; ilchc  mentre  non  fi  faccia  , fi  patilcc  molto  danno  j percioche 
e parti  di  vene , che  fono  Iterili , c contumaci  à fonderli , mentre  non 
fiano  feparatc  dalle  piùfeconde  , bcucodofi  ò altrimcntc  confuman- 
do il  metallq  , che  o lène  vola  in  filmo,  ò fi  mefehia  con  le  purgatu- 
re, e le  cadmie , apportano  danno,  e perdendoli  la  fatiga  polla  nel  pre. 
parar  le  fornaci,  c li  catini , bilògna  far  nuouodifpendio  in  rifarli, 
e reiterar  la  fufionc  ; polliamo  in  oltre  dal  làggio  far  proua  de  oli  ri- 
Scetttiuf  t-  jnccl*j  C^c  alla  condizion  della  vena  conucngono-,  la  detta  è l’vna, 
zjtdìiw  fpezie  di  faggio  che  fi  fa  cocendo  le  vene  ; l’altra  maniera  di  fàggio 
fi  fa  delli  metalli  già  cotti , per  riconofcer  , che  parte  di  argento  fia 
?llm" dé’  ncl  rame , ò nel  piombo  : e che  parte  di  oro  fia  nell’argento , onde  fi 
polTa  far  conto  , fc  fia  fpediente  fcparar  il  metallo  nobile  dal  vile*, 
ò per  rincontro  , che  porzion  di  rame  òdi  piombo  fia  nell’argento, 
òdi  argento  nell’oro  j fono  dunque  limili  li  fàggi , all’oprc  grandi  di 
fcpararli  metalli  dalle  vene  j onde  proporzionalmente  rifpondono. 
ì 1 làggio  fi  fa  nel  le  fornacette , c le  vene  li  cuocono  nelle  fornaci  gran- 
di i il  faggio  della  lèparazion  del  piombo  dall'argento,'  &C  dall’oro , fi 
fa  nella  coppella  che  è piccol  vafe  fatto  di  cenere  : e d’incontro  le  fcpa. 
razioni  fi  fanno  nelle  fornacifecondepreparateconcenereinvfori- 
fpondente  alla  coppella . 


Con- 
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\tgli  va/ì rtclt'vfo degli  faggi. 

Cap.  VII. 

HOra  per  la  cflecuzion  di  detto  fàggio  cominciaremo  dallo 
conliderazion  degli  vali  . Quelli  lì  fanno  ò di  terra  cotto 
òdi  cenere;  di  terra  in  mediocre  groflezza  cotta,  e di  figura  limile  o 
faldella  fono  quelli  de  quali  lì  leruono  a cuocere  le  vene  ; tali  fono 
gli  adoprati  da  coloro , che  fan  faggio  delle  vene  di  oro:  òdi  argento 
lòno  altri  di  maggior  capacità  , c groflezza  in  forma  triangola , ado- 
prati da  coloro  clic  vi  fondono  il  rame  , ouc  fuol  farli  il  laggio  co- 
cendoui  le  vene  dell’ifteflb  metallo;  la  cenere  dunque  come  materia 
che  contraila  alla  fulione  c habile  alla  purificazion  de  metalli , men- 
tre vogliamo  dal  metallo  nobile  , cfìflopcr  mezo  del  piombo  Spa- 
rarne le  parti  di  metallo  vile  5 C impuro . Se  a confumar  l’ifteflo  piom- 
bo, che  ne  gli  vali  di  altra  materia  , girando  mentre  dalla  violcnzo 
del  filoco  li  Icioglie  in  fumo,  li  confumarcbbc  con  danno  graue  del 
lauoro  . Degli  vali  di  cenere  che  «immunemente  chiamiamo  cop- 

Scllc,  ci  Sruiamo  per  appartar  il  piombo  dall’argento;  poflbnoque- 
i nella  forma  paragonarli  à Sutelle  c'habbiano  il  fondo  ben  graf- 
fò, e non  fiano  ai  molta  capacità  j cominciando  dunque  dalla  fattu- 
ra di  dette  coppelle  di  cenere  ••  accioche  vengano  nella  debita  bontà  : 
fi  deue  la  cenere  purgar  dalle  materie  aliene;  tali  diciamole  le  leggie- 
re come  fono  li  carboni , c feftuche , e le  graflezzc  .•  e le  grcui  corno 
l’arena,  c picrruzzc;  dunque  porta  la  cenere  in  vaS  capaceli  lì  a /fon- 
de acqua , c venuti  a galla  li  ripurgamenti  leggieri , le  ne  appartano  ; 
all’hora  commofla  l’acqua  li  che  s’inturbidi , le  pietruzzc  Se  arenai 
materie  graui , rifederanno  prefto  nel  fondo  ; onde  trafufa  l'acqua 
turbida  che  ancor  riticn  Seco  la  cenere , fi  harrà  l’acqua  con  la  cene- 
re Sparate  dalli  ripurgamenti  grcui;  refta  finalmente  la  Sparazioio 
dell’acqua  da  erte  ceneri , il  che  li  fa  con  lo  fpazio  di  tempo  ; efico- 
nolcc,  S rifedendo  la  cenere  refti  l’acqua  chiara  , e libera  da  fapor 
cftraneo*,  limile  a lifliuio  ; all’hora  dunque  verfandonc  l’acqua  li 
porrà  la  cenere  a Secare  al  Sole  ò alla  fornace  ,c  fe  ne  forniranno  lo 
coppelle  5 migliori  tràl’altrc  ceneri  tutte  fono  ledi  fago,  e di  altri  le- 
gni , c’hanno  poca  crefcenza  annua  ; mcn  buone  fono  le  cene- 
ri di  farmcntidi  vite,  $C  altri  legni  c’hanno  molta  crcfccnza  annuo: 
perciochc  non  hauendo  tanta  liceità  quanto  gli  altri  detti  legni  li 
aprono  facilmente , & aflorbiSono  il  matallo  ; pcrcioche  mentre  non 
fi  habbia  cenere  di  fago,  ò altra  limile,  fi  faranno  paftclli  della  cena- 
re, che  fi  ha  , ben  purgata,  e porta  in  forno  da  cuocer  pane  ovali  di 
terra  : accioche  s'infognino , e fi  confimi!  ogni  gralSzza  , Se  humor 
nociuo  ; dalla  cenere  di  detti  paftelli  li  formeranno  le  coppello. 
^Lodali  gcnernalmente  ogni  cenere  quanto  più  vecchia  fia  , Sndo 
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che  la  più  vecchia  c più  anco  fccca  j per  l’idcda  caufa  è molto  lodata 
la  cenere  di  oda  bruciate,  c delle  dette  la  batta  da  oda  di  tede  de  qua- 
drupedi , e da  corna  di  cento  , e da  fpinc  de  pefei  -,  fono  anco  alcuni 
che  pigliano  le  ceneri  fatte  dalle  rafchiatnre  di  corio  bruciato  • & al- 
tri delle  cofc  dette  ne  fanno  varie  coiti pofizioni  . Ma  li  maeftrfde- 
metalli  della  Germania  generalmente  le  fanno  di  cenere  di  fago. 
qual  purgata  , e preparata  che  da  nel  già  detto  modo , la  bagnano 
con  v tu  di  orgio , o con  femplicc  acqua  , fiche  pofia  apprenderli,  e la 
pedano:  c pedata  ben  che  Itavi  aggiungono  le  ceneri  dette  di  cabla- 
ne de  quadrupedi, odifpincdepe(ci,edinuouolcripedano,  il  che- 
quanto  più  fi  faccia , tanto  fi  fa  più  la  materia  idonea  al  detto  feruitio. 
fono  altri  che  giungono  la  poluc  dacciata  del  ntatton  cotto  alla  ce- 
nere di  fago  j percioche  detta  polite  impedifee  che  la  moludena  non- 
roda  le  coppelle  , c fi  all'or bifea  l'oro , o l’argento  ; altri  per  dar  rime- 
dio à detto  tnconuenientc  , bagnano  la  cenere  con  bianco  di  vouo , 
CfcccachefiaalSolc  , la  pedano,  c ne  rifanno  le  coppelle;  & altri 
ncll’idcdo  vfo  fi  fcruono  del  latte  vaccino  ,•  del  qual  rimedio  più  vo- 
lenteri  fi  auuagliono  mentre  occorra  far  faggio  di  vena  di  rame , 
che  contenga  in  fé  ferro  . £ nelle  fucine  otte  li  apparta  l’argento  dal 
rame  , piglian  le  ceneri  del  catino  della  feconda  fornace  quanto  più 
fecche,  fica  due  parti  di  dette  cenerine  giungono  vna  di  oda  brucia- 
te , e le  feccano  al  Sole , ò alla  fornace  -,  ina  comunque  fatte  fiano , fi 
debbono  le  coppelle  riponere  in  luoghi  fecchi,-  oue  quanto  più  lun- 
go tempo  lafciate,  con  l’inuccchiarfi  diuengono  migliori  ; formanfi 
le  coppelle  podo  la  cenere  in  humidità  dentro  mortari  di  metallo, 
o di  legno  lauorato  al  torno , che  non  habbian  fondo  : accioche  riuol- , 
ti  detti  mortat  i col  fondo  in  alto  fi  mandin  le  coppelle  fuori  facil- 
mente ',  dunque  ripieni  di  cenere  detti  mortari  con  vn  pedone  cho 
entrando  nella  cenere  facci  concauirà , fiforman  le  coppelle  ; ma  ac- 
ciochc  la  cenere  meglio  fi  ridringa  , e fe  dia  alla  coppella  giuda- 
grodezza,  fi  fa  detto  pedone , che  con  l’orlo  che  tien  d'intorno  afset- 
ti  col  mortaro  richiudendo  le  ceneri , c con  lo  gobbo  c’ha  nel  mc- 
zo  dell’orlo  faccia  la  concauità.  Degli  crogiuolidi  terra  gii  c ma- 
nifedo , che  debbano  efser  di  terra  di  condizion  fccca  , in  grossez- 
za di  mezo  detto  , che  non  fi  fenda  , c che  non  facilmente  fi  lique- 
facela al  fuoco  ; &C  c in  vfo  de  gli  artefici  de  metalli  dalla  materia 
peda  di  detti  crugiuoli  vecchi  con  altra  terra  conucnicnte  , formar- 
ne coppelle,  che  quanto  più  fecche,  e vecchie  fono  , tanto  fon  mi- 
glion  nell'opera  j fono  altri  che  fi  fcruono  in  vece  di  detti  crugiuolt 
di  mattoni  ben  cotti,  e pedi . 
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Ordine  che  fi  tiene  nel  fare  il  fa?? io . 

Cap.  Vili. 

HOra  trattarcmo  dell’ordine  di  fate  il  faggio  . Dunque  prepa- 
rata la  fomacetta , &C  la  tegola  in  grollezza  di  mezo  deto , pie- 

{;ata  in  volta  in  guifa  di  embrice  colcato  , c forata  da  ambe  le  parti 
atcrali  ; di  tanta  grandezza , che  porta  dentro  la  fornace  porta  te- 
ner fotco  di  fe  la  coppella  di  terra  ! e tra  di  erta,  eie  mura  della  forna-  Ctn,lu- 
certa  ri  ccua  li  carboni;  li  porrà  la  coppella  lotto  di  erta  , c riscalderà 
all’hora  porto  dentro  il  piombo  che  fi  liquefaccia  : mentre  che  fi  veg-  T!cmit  cho 
ga  crtalarc  in  fumo , vi  fi  porrà  dentro  la  vena  preparata  ; farà  ben  tra  4*’“  <»  fa- 
di  quello  moucr  la  vena  con  vn  carbon  prelo  da  tanaglie  , acciochc.  r.Z  m 
il  piombo  lo  bcua  » c con  ertoli  mefehi  il  metallo  che  è nella  vena, 
ilene  quando  fia  fatto  faloppa  fi  ritrouarà  attaccata  parte  d'intorno  sw  Jjiu 
alla  coppella  detta , in  forma  di  anello  nero , c parte  nuotarà  nel  piom  • falli 

bo,  che  già  fi  ha  incorporato  l’oro,  c l’argento  della  vena  ; ouchada 
confiderarfi  chc’l  piombo  che  fi  adopra  nel  faggio  non  habbia  par- 1>”>  t'°m  ° 
ticipanza  di  altro  metallo  1 c le  pur  ne  habbia  , lìa  fatto  proua  quan- 
to eli  tal  metallo  contenga  : acciochc  fatta  l’eflamina  della  coppella 
di  cenere  : porta  fottraerlcne  quel  tanto  che  il  piombo  ne  haucafccoj 
fono  alcuni  che  pongono  prima  la  vena  nella  coppella  , e poi  vi  ag-  Ordfa,  di «ì. 
giungono  il  piombo  : ilche  non  fi  deue  lodare -,  pcrcioche  le  vene  lo- 
gliono  ammartarfi  : onde  dopo  non  facilmente  riceuono  il  piombo  • "** 
la  mirtura  del  metallo  col  piombo  fi  porrà  in  coppella  di  cenere  in- 
focata, acciochc  il  piombo  fuànifea  , eredi  la  quantità  del  metallo 
nobile  che  fi  cerca',  che  quando  non  fiainfogato  (noie  la  coppella, 
romperfi,  c’1  piombo  tremare , & alle  volte  fai  tir  fuori  ; mentre  dun-  „ , ih  . 
que  la  coppella  non  fia  rotta  , Se  il  piombo  non  fia  {aitato  fuori , de- 
uc  foprapqrfi  al  piombo  vn  carbon  viuo , lato , e fottilc , dal  cui  tocca- 
mento  il  piombo  le  ne  ritornarà in  giù,  finche  del  tutto  fuanifea  dal  ,r,m*n ■ 
la  mirtura  ; bifogna  auuertirc , che  fc  in  detta  coppellazione  il  piom- 
bo non  fi  confamartc , maftelsefaldo,  e fi  coprilse  di  vna  pelliccino- 
la, è fogno  che  non  habbia  il  piombo  calor  ballante  j e perciò  farà 
bene  prefb  vn  pezzo  lecco  di  teda , o di  altro'lcgno  limile  , metterlo 
dentro  che  (caldi  la  mirtura  , ouc  fi  terrà  tanto  in  mano  finche  ha- 
uendo  Icaldato  a baftanza  fi  ritragga  ; deue  dunque  procurarli  che  , 
femprc  la  coppella  habbia  calor  copiofo  Se  eguale  •,  e quando  le  co-  £ 

fc  tutte  vanno  con  ragione , il  caldo  rifonda  la  mirtura  ; che  fc  non  fi  srl’mùsifa 
vegga  ritonda  , ma  moftri  punta  in  vna  parte  quali  c’habbia  coda , c M* 
fogno  d'inegualità  di  calore,  c che  indi  fia  il  calor  maggiore  , ondefi 
vede  la  coda  ; pcrlochc  fi  deue  girare  alquanto  la  coppella  acciochc  z“‘lU' 
venga  in  quello  modo  à fcaldarli  egualmente  per  tutto  dal  fuoco. 

Halli  da  auuertirc , che  quando  il  caldo  del  fuoco  Uà  prefio  all  hauer 

con- 
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confumato  quali  tutto  il  piombo  , all'hora  l’argento , e l’oro  clan  fuo* 
iu'JZ'ji!'*  ti  varie  maniere  de  colori  j e confumato  che  fia  del  tutto  , rifedono 
\Yìv°'t£i  nel  fondo  i deuefi  quella  macella  le  vogliamo  che  non  le  li  attacchi 
parte  di  cenere , mentre  e calda  leuar  dalla  coppella , che  pur  vele 
ne  attacchi,  non  fi  deue  rafehiarfi  la  cenere , ma  baltarà  llringcrla  con 
tenaglie  , e le  ne  fallerà  fenza  perderli  parte  di  fufhnza  : onde  me- 
glio li  vedrà  quanto  di  metallo  contenga  la  vena . Confumafi  il  piom- 
bo , chcfihabeuutorargentodellaYenanellacoppellaintrequarti 
dihora.  La  detta  maniera  di  fàggio  fi  fa  nelle  fornaci  che  lènza  lof- 
fio de  mantici  aperte  di  lòtto  da  fe  llefsc  pigliato  il  vento  fi  accendono, 
ma  bilògna  alle  volte  neili  faggi  leruirsi  di  fuoco  de  mantici  i nel  qual 
calò  polla  la  vena  nel  crogiuolo  circondato  da  carboni , contenuti  tra 
di  un  cerchio  di  ferro  che  le  ritenga , si  cuocerà  la  uena  ; dopo  dclchc 
si  fanno  le  altre  dette  operazioni , 

Delli  due  diuerft  ordini  de  fagli  per  fuoco  5 e qual  di  efsi  a 
qual  vena  conuenga  , e fe  fa  altra  maniera  de 
faggi , Cap.  IX. 

H Abbiamo  dunqne  due  maniere  de  faggi  nell’ vna  de  quali  fi 
mcfchiailpiomboconlavenanella  coppella  di  terra  , c do- 
po di  ciò  nella  coppella  di  cenere  fe  ne  apparta  il  piombo  -,  l'altra, 
che  prima  cuoce  nel  crugiuolo  triangolare  , c dopo  nella  coppella 
di  terra  melchia  il  metallo  col  piombo  , c nella  terza  operazione, 
nella  coppella  di  cenere  fa  fcparazionc  del  piombo  dal  metallo  cflrat- 
to  dalla  vena  . Hora  veggiamo  qual  delli  due  ordini  fia  più  conuc- 
nientcudla  piopolla  vena:  e quando  nilsun  delli  detti  due  le  conuen- 

fa  , qual  altro  modo  vi  fia  da  farne  faggio  , cominciando  in  ciò: 

M,  al  più  nobil  metallo,  che  è l’oro.  Saggio  dcU’oro.NcH’oroadopria- 

«[•'  mo  l' vna , e l’altra  maniera  delle  dette , perciochc  le  la  vena  fia  ricca  e 

putti , molit  i di  cedere  al  fuoco  , c facilmente  liquefarli  vna  fua  dramma, 

con  oncie  di  piombo  vna  , c meza  o due  fi  pone  dentro  la  coppella 
di  terra  , e fi  cuocono  inficmc  finche  fiano ben  mefehiate  -,  c quan- 
do fia  quella  uena  contumace  ài  cuocerli  , fe  le  giungerà  alquan- 
to di  fai  commune  brullolato  , o di  falc  artificiale  , da  quali  rime, 
dij  uinta  , non  farà  la  millura  molta  loppa  ; fi  deue  in  quello  mouer 
lamillurafpcfsoconllildiferro  , accioche  il  piombo  da  per  tutto 
abbracci  l’oro  , etrahendoloinlèfputilcfupcrtìuità  i il  che  fatto  fi 
caua  la  millura , e fi  apparta  dalle  loppe  j c dopo  polla  in  coppella  li 
cuoce  sinché  efsalato  il  piombo  tutto  rclli  la  malsclla  dell’oro  nel 
ftérlnfll,  fondo  . Ma  fe  la  uena  dell’oro  parga  contumace  a liquefarsi , info- 
gara  ben  che  sia  , si  bagnarà  di  urina  difanciullo  , in  cui  sia  disfat- 
ylaltoa’ldt  tofalc  , eciòsifaràpiùuolte:  perciochc  dal  reperito  infogamenro, 
&cltinzion  ncll'urina  , la  uena  si  uede  più  frale  , e più  pronta  à fon- 
dersi, 
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derfi,  &afputar  le  loppe  . Dunque  di  detta  vena  vna  parte  con  tre 
parti  di  polue  da  liquefar  le  vene,  e Tei  di  piombo,  mefehiate  infic- 
ine fi  pongono  in  crogiuolo  circondato  da  carboni  à fuoco  di  man- 
tici dentro  il  cerchiello  , e fi  cuoce  prima  con  fuoco  lento,  c di  ma. 
noinmanocon  più  gagliardo  , finche  fi  liquefacela,  c corra  a mo- 
do di  acqua  ; che  (e  non  fi  liquefacela  con  ciò  ; fc  le  farà  aggiunta, 
maggiore  della  polue  di  liquefare  con  altrettanto  di  litargirio  refi- 
fo  , e moucrà  con  fili  di  ferro  infogato  finche  fi  liqucfaccia  io- 
tutto  ; all'hora  cauato  il  crogiuolo  dal  fuoco  , raffrcddatochcfiafi 
(cuocerà  la  martella , che  ripurgata  bene , fi  cuocerà  nella  coppella  di 
terra  , e finalmente  fi  farà  la  feparazione  del  piombo  nella  coppcl-  jtunfa;» 
la  di  cenere  . Vn’altro  modo  di  fàggio  è , clic  fi  pigli  vn  certo  pc-  ^ 
fi)  di  vena  , che  hora  fupponiamo  crtere  vna  dramma  ; efe  le  ag- 
giunga vna  dramma  di  purgatura  di  vetro  , e fe  con  ciò  non  fi  cuo- 
ca, le  le  giungerà  di  più  di  feccia  di  vinfecca  , e bruciata  dramma 
meza  : c ftando  pur  contumace  fe  le  giungerà  altrettanto  di  feccia, 
di  aceto,  ò feccia  di  acqua  di  partizione  , erifederà  la  martella  nel 
fondo  ••  qualdinuouo  fi  ricuocerà  nella  coppella  di  terra  -,  e final- 
mente in  coppella  di  cenere  , nel  modo  che  habbiamo  detto. 

Dunque  le  due  dette  maniere  di  fàggio  fatte  per  cottura  di  fuoco 
fono  conuenienti  alla  vena  dell'oro  , fecondo  le  fuc  differenze  , ma 
vi c vna  terza  maniera  fenza fuoco,  conucnientc  , mentre  fi  fa  fag 
gio  delle  arene,  e minutami  raccolti  da  lauatura,  ocommunquc  al- 
tamente i nella  quale  pigliando  vna  parte  del  minutame  bagna- 
toconacqua  , c fcaldato  tantochcquafi  fiati , e giuntoli  due  parti 
di  argento  viuo  fi  mefehiano  in  vna  feudelia  di  legno  -,  dopo  del-, 
che  con  alquanto  di  vrina  fi  dimenano  con  pif fello  di  legno  per 
Ipazio  didue  hore  , finche  fi  faccia  la  mirtura  fimile  à farina  am- 
malata con  acqua  , c non  più  fi  vegga  differenza  delle  furtanze,  che 
altra  fi  conofca  c/Ter  l’argento  viuo,  altra  il  minutame  di  oro  ; fi- 
che quando  fi  habbia  , fi  tauarà  la  mirtura  con  acqua  calda  , ò alme- 
no, tepida  , finche  l’acqua  venga  fuori  pura  , e fenza brutezza . all- 
hora  vi  fi  affonde  acqua  fredda , e l’argento  viuo , che  hauc  afsoibi- 
to  l’oro  , verrà  in  vno , c fcparato  dalle  bruttezze  ; refta  da  fcparar 
l’oro  dall’argento  viuo;  fiche  fi  harrà , fattain  primo  cfpreflion  dell’- 
argento viuo  per  panno  bambacino , o per  pelle  camofcia  : &C  po- 
llo l’oro  che  reità  dentro  coppella  di  terra  a fuoco  , ouecfsalandole 
reliquie  di  argento  viuo  , ne  verrà  l’oro  del  tutto  purgato  . Sono  al- 
tri che  fofpetti  di  alcuna  porzion  di  rame  , che  vifufsc  , purgano  la- 
mirturaj  dell’argento  viuo  , c minutami  dell’oro  , con  aceto , ò lirtì- 
ilio  forte  i dunque  porti  detti  liquori  in  pignata  , vi  aggiungono 
la  mirtura  detta  , & ripongono  il  vafe  in  luogo  tepido  per  fpazio 
ai  hore  ventiquattro  ; & all’hora  verfano  gli  humori , che  ne  por- 
tan  fòco  la  brutezza  tutta  j dopo  dclche  fecondo  il  modo  detto  fan* 

fcpa- 


DelU  vertè 
ricca  di  ar- 
tento  fi  fa-, 
/dU"  ^tLa 

vnafoUcotm 

turxs. 


Saggio  deìh I 
%>  ena  medio, 
ere  a pouera 
con  due  cor- 
ta re. 


Vertè  A ru- 
mi. 


4zo  Z>££Z/  BIST.  NATVRALE 
feparazion  del  mercurio  dall'oro  : c finalmente  pollo  (otterrà  va. 
orciuolo  con  vrina  di  huomo  , vi  foprapongono  vna  pignata  bu- 
cata nel  fondo  , che  entri  in  detto  orciuolo,  e dcntrolapignatapon- 
gon 'oro  per  la  edrazzionc  raccolto,  coperta  dunque  la  pignata  , o 
lutate  le  commidure  tutte  , fe  le  dà  fuoco  finche  la  pignata  diuen. 
garofsa  j all'hora  raffreddato  che  fia  l’oro  , fe  contenga  rame  , fi 
cuoce  con  piombo  nella  coppella  di  cenere  , accioche  il  rame  fi 
confumi  , e fc  contenga  argento , fi  fa  feparazion  dell’argento  dall'- 
oro, con  acqua  da  partire  , fono  alciini  che  in  vece  di  palsar  l'ar- 
gento viuo  per  camofcia  , fi  feruono  della  fublimazion  fatea  per 
fuoco , 

Saggio  della  'vena  di  Argento . Cap.  X. 

H Abbiamo  moflrato  il  modo  di  far  faggio  delle  vene  di  oro. 

fegue  il  (àggio  de  Ile  vene  di  argento  . Dunque  fe  la  vena  fia 
ricca , come  è quel  che  diciamo  argento  rozo , che  per  lo  più  fi  ritro- 
ua  nel  proprio  colore  , o nel  color  di  piombo  , 6c  alle  volte  anco  in 
color  di  cenere  ; c nero , e rolso,  e purpureo,  e giallo  -,  toltone  vn  certo 
fuopefo,  che  fupponiamo  hora  edere  vna  dramma,  fi  pone  in  vna 
oncia  di  piombo  liquefatto  nella  coppella  di  cenere  , e fi  cuoce,  fin 
che  per  edalazione  il  piombo  tutto  lì  confami;  ma  (è  ella  è pouera  o 
mediocre,  fecca,  epedafia,  ad  vn  fuo  pelò  , che  Umilmente  fup- 
poniamo hora  edere  vna  dramma  . fi  giunga  vn’oncia  di  piombo , e 
fi  cuoca  in  coppella  di  terra,  finche  fi  liquefaccia;  chele  non  fi  lique- 
facela, fole  giungerà  alquanto  della  compofizione  deftinata  alla  li- 
quefazzion  delle  vene  : c non  fuccedendocon  la  pigliata  quantità,  fe 
le  darà  più  di  aggiunta,  fi  che  fi  liqucfaccia  > c mandi  fuori  le  (upcr- 
fluità  ; giouarà  molto  ad  haucr  lafoparatione  in  più  breuc  tempo,fc/i 
muoua  la  compofitione  con  vn  dii  di  ferro  ; tolta  che  fia  la  coppella, 
dalla  fornacctta , la  midura  fi  colarà  in  vn  buco  di  matton  cotto  : oue 
raffreddata  che  fia , toltone  le  purgature, fi  porrà  nella  coppella  di  cc 
nere , e fi  cuocerà  finche  il  piombo  u confumi  ; il  pefo  di  argento,  che 
reda  nella  coppella , niodra  quanto  di  fudanza  di  argento  fi  conten- 
ga nella  vena. 

Saggio  della  •vena  di  Rame . 

Cap.  XI, 

LA  vena  di  rame  non  fi  deue  adaggiar  con  lo  piombo  , come  hab-' 
biam  fatto  negli  metalli  perfetti:  pcrcioche  mentre  con  lo  piom- 
bo fi  cuoca , non  c (sendo  di  condizion  fida  come  li  perfetti  meta i Jli,fo 

ne  vola  , e fidiflipaconcfso.  dunque  pigliata  vna  cena  quantità  di 

vena, fi  brucia  con  fuoco  gagliardo  per  (pazio  di  horc  lei  in  otto.  raiii  c- 
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data  fi  pefta  , c Uua  ; il  minutame  dalla  lauatura  raccolto  Àfiiml4m0 
di  nuouo  fi  brucia  , pcfta , e laua,  lauato  fi  fecca , e pcfa,e  fi  mette 
a conto  quanto  nc  fia  decaduto  col  bruciarle , e lauare  > quello  mina-  r™0u*9 
rame  nel  faggio  fi  pone  proporzionalmente  a conto  di  quel  che  fa  va. 
pane  nella  cottura  grande.  Dunque  tre  parti  di  detto  minutame  con. 
altrettanti  di  fcama  di  rame , di  falnitro , c di  vetro  raffinato  fi  pongo- 
no in  crogiuolo  riporto  tra  carboni  contenuti  da  cerchio  di  ferro, 
a fuoco  de  mantici  doppij , coperto  bene  il  crogiuolo  con  carboni 
fopraporti , a fin  che  non  calchi  cola  alcuna  nella  vena  : c per  aiutar 
Ja  fufione  , fi  fòffiarà  il  fuoco  prima  leggiermente  , acciocnc  la  vena 
di  mano  in  mano  fi  {caldi , c dopo  con  piu  vchcmenza  ; c finalmente 
con  molta  gagliardi  , finche  fi  liquefaccia,  fi  disfacciano  gli  aggiu- 
ti,  c la  vena  mandi  fuori  la  loppa  tutta  all'hora  cauato  il  crogiuolo 
raffreddato  fi  rompe,  c fi  pefa  il  rame  , e fi  vede  quanta  parte  di  vena  CtumdJif. 
fia  confilmata  dal  fuoco  . Altri  bruciano  la  vena  vna  fol  volta , la.  u"ZÓ*  ‘n 
portano , e lauano,  c del  minutame  raccolto  per  lauatura  , pigliano 
parti  tre,  di  fàlcommune  , di  feccia  di  vin  bruciata , di  purgatura  di  «»/</«*< 
vetro  , di  ciafcuno  parte  vna,  fi  cuocono  nel  crogiuolo  j e raffredda- 
to che  fia  , si  ritroua  martella  di  rame  puro  , fé  la  vena  fia  ricca  di 
metallo  , c s’clla  non  fia  ricca  , vna  martella  petrigua,  in  cui  èia  fu- 
ftanza  del  rame  j qual  di  nuouo  fi  brucia,  perta,  e fi  cuoce  in  cro- 
giuolo di  terra  , giuntoli  le  pietre  , che  facilmente  fi  liquefammo  , e „ , 

falnitro  , e rifederà  nel  fondo  della  coppella  la  martella  di  rame  pu-  gtnto  ebefìé 
io  i e quando  nel  detto  rame  purgato  vogliamo  conofccr  fe  fia  por-  r*mc  r*- 
zion  di  argento  , e quanta  fia,  polliamo  fame  il  faggio  col piombo  come  fin*,. 
nella  coppella  di  cenere  « ma  fono  nondimeno  alcuni  che  lenza  far  di  tritio  eh* 
fcparazion  del  rame  dalla  vena  , fanno  faggio  dell'argento  , che  fia  fi* 
nella  vcnai  pcrciochc  bruciata , pcfta , e lanata  che  fiala  vena,  ad  vna 
pane  del  minutame  dalle  latratore  raccolto  , aggiungono  alquan. 
to  di  litargirio  biondo  i e mettono  la  miftura  nella  coppella  di  ter- 
ra , couerta  dalla  tegola , come  fi  è detto  -,  qual  lafciano  a fuoco  per 
xneza  hora  nella  fornacetta  > e quando  dalla  virtù  del  litargirio  la. 
vena  fputa  fuori  la  loppa  , fi  calia  , e raffreddata  che  fia  fi  rinct- 
ra  dalla  loppa  , e fi  ritorna  a peftare  -,  il  che  fatto  ad  vna  dramma  di 
cfTa  , fi  giungono  vna  oncia,  cmeza  di  ballotte  di  piombo  1 e fi  ri- 
mette la  compofizione  di  nuouo  alla  fornacetta  in  coppella  di 
terra  , couerta  con  la  tegola  fotto  carboni  , giungendoui  alquan- 
to di  compofizion  che  faccia  a liquefar  le  vene  1 liquefatta  che  fia 
la  vena  , c raffreddata  , fi  netta  il mcttallo  dalle  loppe  1 cficuoce 
finalmente  in  coppella  di  cenere,  finche  ertali  il  piombo  tutto  , c re- 
tti l’argento  fo  lo. 


m 
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Saggio  della 'vena  del  Piombo, 

Cap.  XII, 

DI  pietra  piombara  pura  oncia  meza,  di  borace  altrettanto  ? pe- 
Ite  , il  mefehiano , e fi  pongono  in  coppclladi  terra  , porto  nel 
lt»mb7  fl‘  raezo  di  cili  vn  carbon  che  bruci  ; oue  fubito  che  la  borace  fchioppi 
e la  pietra  piombata  fia  liquefatta , ilchc  auuienc  in  breue  tempo  , fi 
torrà  il  carbon  della  coppella  di  terra  , e fi  ritrouerà  il  piombo  nel 
fondo  del  vaie  , onde  fi  farà  conto  quanto  ne  fia  confumato  ; che  fè 
vi  fia  porzion  di  argento  fi  cuocerà  in  coppella  di  cenere  , finche  il 
piombo  tutto  fi  confumi,  Altri  mente,-  qualfiuogliavenadi  piora- 
seeiéit  modo  bo  che  fia  lì  bruci , e fi  laui , &C  all'hora  parte  vna  del  minutame  rac- 
colto dalla  lauatura  , e parti  tre  di  compofizion  da  liquefar  la  vena  » 
fi  pongono  mefehiate  in  coppella  di  terra , dentro  de  carboni  ratte- 
nuti con  cerchio  di  ferro  ; liquefatta  la  vena , fi  raffredda  la  coppella , 
Tino  mede  ^ ^ apparun  |c  loppe  dal  metallo , e fi  fa  il  refto  che  fi  è detto . Òucro 
pigliato  di  vena  preparata  onde  due , di  rame  bruciato  dramme  cin- 
que , di  vetro  o della  fua  purgatura  oncia  vna  , di  fai  oncia  me?a,, 
li  mefehiano,  efiponelamirturain  crogiuolo  che  fi  fcaldarà  à fuo- 
co lento , acciò  non  fi  rompa  ; liquefatta  che  fiala  mirtura  fi  accre/ce 
il  fuoco  con  loffio  de  mantici  -,  finalmente  si  lcua  il  crogiuolo  dalli 
carboni  viui  , e si  lafcia  raffreddare  all'aria  ; percioche  non  e fpc- 
dicntc  raffreddarla  con  acqua  ; artefo  che  Ja  martella  del  piombo 
commorta  dalla  foprabondunza  del  freddo  si  mefehiarebbe  con  le 
loppe  , e renderebbe  la  prona  falfa  ; dunque  raffreddato  il  crogiuo- 
2«<wMe^losi  nrrouarà  la  martella  del  piombo  nel  fondo  . Altrimente  , di 
vena  di  piombo  oncie  due  , di  litargirio  oncia  meza»  di  vetro  raffi- 
nato dramme  due,  di  falnitro  oncia  meza  > e le  la  vena  difficilmen- 
te si  cuoca  fc  le  giungerà  limatura  di  ferro  , eh?  per  conccpcrc  più 
gaghardamcntc  il  calore  Saldando  la  vena  , lèpara  i]  metallo  dalle 
loppe  ; falli  ancora  faggio  della  vena  di  piombo , ò con  arene  rifolu- 
te  dalle  pietre  che  faciìmente  si  fondono , p con  la  lémpUce lunatura  • 
di  ferro , 


Sesia  dille 
vene  dijU- 
Sue  . 


Del  faggio  dello  Stagno . Cap.  XIII, 

LA  vena  di  ftagno  fi  brucia,  Aperta,  eli  laua  j il  minutame  rac- 
colto per  lauatura  di  nnouo  li  brucia , pcfta  , e laua  e del  det- 

to vn  pefo , e mezo  fi  mefehia  con  vn  pelo  di  borace  ; della  mirtura  ba- 

tnata  con  acqua  si  fa  martella , e pigliato  vn  gran  carbone  che  sia  ton. 

□ visi  fa  buco  alto  dita  quattro  , largo  in  bocca  tre,  cftrctconelfo 
do,  e si  pone  in  coppella  di  terra  , e d'intorno  intorno  vi  si  pongono 
altri  carboni  j quando  dunque  il  carbon  bucato  sia  infogato  , si  pone 
1 lamaf- 
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la  martella  nella  parte  fupcriorc , e larga  del  buco  del  carbone,  e fi  co- 

}jre  la  coppella  con  vncarbon  lato  , e polli  molti  carboni  d'intorno 
imuouc  fuoco  gagliardo  , finche  lo  (lagno  tutto  dal  buco  fottanno  * 

fc  ne  (corra  nella  coppella  di  terra . Oucro  cauifi  vn  carbon  grande , 

& inudligafi  di  luto,acciochc  la  vena  accefanon  trapali],  e fatto  nella 
parte  mezana  del  cauo  vn  picciolo  forame  , il  concauo  del  forame 
grande  fi  empie  di  carboni  minuti, fopra  de  guali  fi  pone  la  vcna;all  ho 
ra  fi  darà  fuoco  dal  picciolo  forame , e fi  (oftiarà  per  l’iftcflb,  portoni  la 
canna  di  vn  mantice  à mano , c dopo  di  ciò  1 1 carbon  grande  ii  porrà  in 
fòlla  inucrtita  di  luco  , oue  fatta  la  cottura  fi  ritrouerà  la  mafella  di  (la- 


gno. 


Saggio  del  Bifcmuto*  Cap.  XIV. 


H Abbiamo  mortrato  il  faggio  del  piombo  communcmente  det-  Ntmifu 
to,  che  altri  con  l’aggiunta  chiaman  piombo  nero  ; & dello 
(lagno, che  con  l’aggiunta  chiaman  piombo  bianco  ; refta  il  bifemuto 
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chiamato  dall’ifteìti  piombo  cinereo  ; dunque  porti  li  Tuoi  pezzetti  in 
coppella  di  terra  , focto  tegola  dentro  la  fornacetta  , come  habbiam 
inoltrato  :fcaldata  che  fia,ftillarà,  e la  mafia  fi  raccoglierà  nel  fondo 
della  coppella. 


Saggio  dell  Argento . Cap.  XV. 


narri  rrr  Pri”">  mti* 
jarci  tre  M 
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COn  vna  parte  della  vena  di  argento  viuo  , fi  porranno 
di  polue  de  carboni,  &C  vn  pugno  di  falc  : dunque  poi 
ftura  in  alcun  vafecoucrto  , Se  otturate  le  commifiure  con 
porrà  sòde  carboni  ardenti , finche  pigli  il  color  di  vita  ; a 
cattatati  vife,  perciochc  (è  più  lungamente  tenefie  al  fuoco  n’cfiala- 
rebbe  in  fumo  l'argento  viuo,-  raffreddato  il  vafe  fi  ritrouarà  l’argcn- 
ro  viuo  nel  fuo  fondo . Ouero  polla  la  vena  pefta  in  boccia  di  terra , fi  “ * 

porrà  in  fornacccta.c  coucrta  la  boccia  có  cappello  di  dirtillazionc.nel 
vale  lòttopollo  alle  narici  fi  raccoglierà  l'argento  viuo,  oue  ftà  bene 
che’l  vale  che  riceue  l'argento  viuo  habbia  acqua  fredda , accioche 
l’argento  viuo  dal  freddo  fi  condcnfi  •,  puolfi  anco  farne  faegio  in  altri 
modi,  c come  nelle  cotture  grandi  il  raccogliamo,  de  quali  già  n'hah. 
biamo  ragionato . 

Saggio  della  vena  di  Ferro . Cap.  XVI. 

DElla  vena  di  ferro  fi  fa  (àggio  nella  fucina  di  fèrraro  ; fi  brucia 
dunque  la  vena  , fi  pefta , fi  laua , e fi  fccca , e porto  nel  minuta- 
me raccolto  per  lauatura  la  calamita , quella  rifarà  a fe  tutte  le  parti-  ctUmum j 
celle  di  ferro  , che  feopata  dalla  calamita  con  penne  fi  raccoglierai^ 
no  in  catino  > c di  nuouo  rimefla  la  calamita  nel  minutame  le  par; 

Nn  i ticelle 
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riccllc  drferro  accodate  di  nuouo  fc  nc  fcopano, finche  non vi  retti  del- 
la vena  fuftanza  che  attacchi  alla  calamita;  raccolto  dunque  quan  to 
vi  era  di  fuftanza  ferrigna  fi  cuoce  nel  catinocon  falnitro , finche  fiii- 

qtiefaccia,  crifcda  nel  fondo  la  martella  di  ferro-,  oucr  le  la  calanuta 

l«*moU  i • ^acjlmciKC  tiri  a fe  li  framenti  ftimaremo  che  ila  la  vena  diferro  ricca: 
tTf'fiZ  cfc  tardi, la  ftimaremo  pouerai  ma  fe  del  tutto  li  rifiuti  fi  dirà  che  opo 
r,'.*o  t»t-  coojc|  tlIlt0  niente  contenga. 

S tr^pto  della  miftnra  di  oro  , & argento. 

Cap.  XVII. 


{j/i  étltilbi  j[]  ]Ili^  CUI  IUULU  ) J w i n»  vMmv  a tuv»v»w  - 

‘rl'cìjHmtdo  fti  fatuo  l’ vno  e 1’alcro . Pacco  dunque  prima  alquanto  di  fpcricnza  al 
rtrgemo  col  ja  -ctra  paragona  quanto  di  argento  a i dirimpetto  dell’oro  lia  nella. 
de  n,;ii,1Pn  nnn  fin  mrnn  di  tre  tati  <dell*oro%fi  fora.  feparaziòdi 


/-v  Vcl  c’habbiamo  detto  baftarà  nel  foggerto  di  aleggiar  le  vene . 
t ) Hora  trattaremo  delti  faggi  dcll’irtclli  metalli  dico  il  metallo 
propofto  quanta  porzion  di  altro  metallo  contenga . Qual  confiderà - 
zionc  c molto  vtilc  a zecchieri,  a mercanti  che  comprano  e vendono 
le  vene , & a metallicri  che  dalle  vene  l’cftraggono  ; gli  Antichi  relli- 
tuiuano  l’oro  nel  col  mo  dell’eccellenza,  conlumandol  argento  che  gli 
' era  in  liga  col  fuoco  ; hoggi  c ritrouato  il  modo  di  fcpararh , fi  che  re-  . 
y;.  l’tmrt  **  l'olrm . Parrò  dunniic  nrimaalauanto  di  lpcricnza  al- 


fuoco . ja  pjcuii  ydid%uiui 

/«*tnvo»  <i'  miftura,fc  l’argento  non  fia  meno  di  tre  tati  dell’oro, fi  rara  leparaziodi 
Tffdi-Ar  ivo  effi  con  l’acqua  da  partire  ; ma  fe  1 argento  fia  mcn  degli  tre  tanti , bi- 

■nurtritr  r . ; ..  ,1,.  , /I/tm  roainni  ; npr  duello  dun- 


y™ . fogna  giungeruene  tanto  che  venga  a detta  ragione  ; per  quelto  dun- 
que  portoli  piombo  nella  coppella  di  cenere  li  disfarà  , giungendoui 
e***»*-  parte  di  rame , fe  l’argento  e loro  fiano  puri,  e nonne  habbùno  par- 
Z17rfi  te,  percioche  la  coppella  quando  le  manchida  cqnfumarc  ilpiombo 
r,(,t ATM.  cq  rame>  confuma  parte  dell’oro,  c dell’argento  ; che  fe  volcliimo  Icii- 
*BtA(ficì*  dei.  za  porli  in  coppella  nielchiar  detti  metalli,  bifògnarebbe  ciò  farli  ccm 
Z/X!lrrr!  moltiplicata  fofione,  oue  nella  coppella  col  raggiramento  fatto  nei 
«n  i’at-  con(umarfi  il  piombo  , fi  vnilcono  in  breuc  -,  porto  dunque  odia, 
coppella  prima  il  piombo  , c’irame,  vi  fi  aggiungono  vnapartedt 
oro , e tre  di  argento  ; c fi  cuocono  finche  il  piombo  c rame  fi  con  u- 
Ia  mino.  Di  nuono  pigliate  altre  eguali  quantità  di  oro  & di  arccitto, 

ticU’irteflb  modo  (i  cuccano  in  coppella  ; el’vna  , e l’altra  delle  diic 
maftelle  battute  col  maglio  fi  dilatino  in  laftrcllc , e l’vna,  e 1 altra  ia- 
ftrclla  fi  pieghi  in  cannuoli  , quali  porti  in  ampolla  diverrò  vi  li  * 
fonderà  l’acqua  di  partizione  , fi  che  per  cialchcduna  dramma  di 
metallo  fiano  in  pelo  onde  quattro  o cinque  di  acqua  ; qual  sal- 
data a fuoco  lento , fi  disfarà  l'argento  reftando  l'oro  negli  cannuoli 
in  guifa  dicorpo  accnofo  mentre  dunque  l’argento  fi  feioglie  , fi 
veggono  nella  fnpcrfiae  de  cannuoli  ampolcttc  limili  nella  ugu 
ra  a margarite  : c l’acqua  piglia  roflbrc  .onde  noi  dalla  maggior  o mi- 
nor Tortezza  giudichiamo  della  bontà  dell'acqua  ; dico  che  quanto 
più  fia  il  Tortore,  tanto  filmiamo  che  fia  l’acqua  migliore}  ifuamco  clic 
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fia  il  roflore,  rcftano  le  ampolle  attaccate  agli  cannuoli  bianche  , e 
limili  non  folo  nella  figura  , ma  nel  color  anco  a margarite  ; dopo/r"^«»«i 
del  che  per  poco  fpazio  di  tempo  fi  delie  vociar  l’acqua  , e rifonder- 
ui  l’altra  di  nuouo  , cpcrlcioucr  otto  ampollette  bianche  che  faccia- 
no , l’acqua  porta  di  nuouo  fi  verfarà  : e cauati  li  cannuoli  fi  lauaran- 
no  cinque  o ici  volte  con  acqua  di  fonte  ; con  cui  (e  fi  faccian  boi. 
lire  ne  verranno  li  cannuoli  più  fulgidi  -,  dunque  li  detti  cannuoli  r ; 
porti  in  coppa  di  oro  fi  dirteccaranno  alcalordi  fuoco  leggiero  , te  - cimuiiifa 
ncndo  la  coppa  nelle  mano  , &C  afeiutti  ben  che  fiano  fi  porrà  la  cop-  cal'a“n' 
pasù  li  carboni  viui , ecouerta  de  carboni  fi  foffiarà  leggiermente, 
quanto  porti  il  lòffio  di  bocca , e fi  vedranno  mandare  insùfiam- 
maazurra;  all'hora  dunque  pigliati  li  due  cannuoli  fe  fi  ritrouaran- 
noparidipefo  , faremo  articurati  di  haucr  bene  oprato  -,  e dal  pelò 
de  cannuoli  fi  hauerà  inficmc  l’vno , cl’altropcfo  , dico,  e dell’oro  e 
dell’argento  . Debbiamo  nondimeno  auucrtire  , che  in  detta  fpc- 
rienza  non  fi  deuc  mettere  a conto  la  ccntcfima  parte  del  pelo  dell’- 
oro , che  tanto  ve  ne  refta  di  argento  , che  non  può  per  aquafepa- 
rarfènej  che  le  nell’oro  non  fia  il  tre  tanti  di  argento  , ma  o il  doppio 
fidamente,  o il  doppio  con  metà  , bilogna  adoprarui  acqua  più  ga- 
gliarda  : e perche  debbiamo  erterc  iftrutti  in  qual  grado  di  fortezza-  r «*»«  • 
fia  conuenientc  l'acqua  c’hà  da  far  la  fcparazton  propofta  •,  cono- 
feiamo  ciò  dall’effetto  ; dico  che  la  mediocre  mouo , e bolle,  e tinge 
la  boccia  e’1  couerchio  di  rortòre  i la  debole  dà  poco  rortbre  > e la  moi- 

Qumtt  tré 
fiéKtlltmtf 

^ ^ che  fi 

appartano , ma  fido  volendo  coccrio  in  coppella  di  cenere  , fi  deue 
giungere  oltre  del  piombo  tanto  di  rame  che  non  ecceda  la  metà  , e 
meno  anco  j e le  l’argento  contenga  parte  di  rame  fi  deue  pelare  , e 
dopo  che  fia  cotto  nella  coppella  di  cenere , e doppo  che  ne  farà  fcpa- 
rato  l’oro  .•  percioche  dalla  prima  proua  fi  sà  quanto  di  rame,  e dalla 
feconda  quanto  di  oro  vi  furte.  Aut.  Il  detto  modo  e il  commune  di 
feparai  l’argentodall’oro,  narrato  dall'Agricola,  Se  altri  ; nel  quale 
l’argento  fi  Icioglic  inacqua,  l’oro  refta  in  cannuoli , fe  egli  in  tanta, 
quantità  fia  che  porta  conferuarfi  nella  data  figura  : e mentre  ve  ne  fia 
in  quantità  minore , reftarà  nel  fondo  in  arena  nera  ; vi  fono  d’incon- 
tro alcune fuftanze  lòlubili , che  aggiunte  all’iftefla  acqua  fciolgono 
l’oro,  e ritengono  l’argento,  e fe  l’argento  fia  già  prima  (ciolto  ncli’ac- 
qua,  appartano  l’argento  dall’acqua,  &C  il  mandano  in  fondo  ; tali  fo- 
no il  lai  commune , e più  efficacemente  il  fai  detto  armoniaco , che 
molti  chimici  fuppongono  effèr  lo  fpirto  del  fai  commune . 
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Modo  di  ajfaggiar  quanto  di  argento  fia  nelle  mafie  di  altri  metal- 
li , e prima  netmet allo  deir ame . 

Cap.  XVIII. 


Qt* 

fidi* 
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cro- 


parte  lottana  ; j>clto  dunque  dette  particelle 

giuolo  nuouo, Sfacceli licarbom dentro diccrchiodi  ferro  , li  pone. 
5 crogiuolo  nel  fuoco,  che  tra  vn  quarto  di  horas’infogarà- all'hora 
col  loffio  de  mantici  doppij  per  mcz’alrra  bora  fi  accrclcerà  il  fuoco: 
nel  qual  tempo  il  rame  priuo di  piombo fuolclcaldarfi, e liquefarli, 
perciochc  quel  c’ha  parte  di  piombo  fi  liquefa  più  predo  < quando 
dunque  per  tanto  tempo  fi  habbia  lòffiato  con  mantici,  con  la  tena- 
glia lì  rimouon  li  carboni  che  cuoprono  il  crogiuolo , Se  approdò 
con  vn  legnetto  sfefo  fottilmcntc  li  muoucilramc:  qual  fe  non  fa- 
mtjulijt*-  cilmente  fi  moua , fi  ha  legno  che  non  fia  del  tutto  liquefatto  ; fiche 
quando  vediamo  fi  foprapone  al  crogiuolo  un  carbon  grande  , c vi 
accolgono  sii  gli  altri  carboni  prima  tolti  , dandoli  per  alquanto  di 
• m,  tempb  lòffio  de  mantici;  liquefatto  che  fia  il  rame  tutto  , fi  ceda  di 
din /fuoco  loffiarfi , pcrcioche  il  fuoco  all'hora  confumarebbe  il  rame  -,  elami- 
‘Zln/Z/-  (tura  ne  diucncrebbc  più  ricca , che  degli  pani  onde  fi  è tolta  -,  lique- 
pmfea,  fetto  a baldanza  il  rame , fi  manda  nel  canaletto , e fi  lommergc  in  ac- 
qua a raffredarfi,  cdinuouofidid’eccaalfuoco;  di  cui  con  cugno 
di  ferro  tagliatone  la  punta,  filtcndcinlaftrellc;  dunque  ad  vna  dia 
Tìomh,  chi  dramma  fc’l  rame  fia  priuo  di  piombo , e di  ferro , c ricco  ni  argento , 
fi  £'*"!(*  t‘r-  pigliato  vn’onpia , cmeza  di  piombo:  e lè'l  rame  fia  di  piombo  par- 
ZtTZry.  tecipe  vn’oncia , e fe  fia  partecipe  di  ferro  oncic  due  } e pollo  il  piom- 
ftiu  decine  (x)  incoppella  di  cenere  , quando  comincia  à fumare  fe  le  giungerà  il 
VnrScn,o  n rarnc , qual  tra  di  vn’hora , & vn  fuo  quarto  il  fuoco  conlumara  infic. 

me  col  piombo , rollando  l’argento  nel  fondo  della  coppella  -,  ma  fe 
Rimi  cbUf  il  ramc  fia  di  condizione  , che  difficilmente  fi  apparti  dall'argento, 
ficiiminit  r,  farà  fpediente  innanzi  che  fi  afiaggi  nella  coppella  di  cenere  , porre 
fi  moie  fri . il  piombo  nella  coppella  di  terra,  e poi  porui  il  rame  con  alquanto 
r^/r'difalbrullolato,  acciochc  il  piombo  fi  bcua  il  rame  , & il  rame  fi 
purghi  dalle  fue  fiiperfluità  : c dopo  di  ciò  fi  porrà  in  coppella  di  ccne- 
re  ’ l°no  alcuni  che  per  feiogliere  il  rame  in  parti  minute , in  vece  di 

* "infn'r  batterlo  in  Ialite  , e tagliarlo,  il  verfanofufo fu  le  feope  di  bietola  odi 

«ime.  Ararne, a quali  fiano  fottopefii  vafi  di  acqua,cfifcioglicràin  pezzetti 
eguali  a Teme  di  canape  ; altri  pollo  vna  pietra  che  appenna  uia  lòtto 
la  fuperficic  dell'acqua,  vi  fondonoil  rame  liquido, qual  diflìpato  dal- 
la caduta  ne  vengono  piccole  grana  s altri  per  l’illcno  fine  il  fondono 
in  acquachc  fi  dibatta!  oucfenonfivfaflediligcnza  di  fciolgierlo  in, 
parti  minute, nò  fi  foderebbe  ncllacoppclla  di  cenere,  come  vogliamo 


fAme 
fi  minime 
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Sdggio  dell  Argento  contenuto  nel  metallo  di  Stagno . 

Cap.  XIX. 

LO  (lagno  che  contiene  argento,  non  deue  da  principio  porfi  nel- 
la coppella  di  cenere,  pcrcioche  cofi  facendo  facilmente  l’argen- 
to  vnito  con  lo  (lagno,  e fciolto  con  erto  in  fumo  fi  confumarebbe:pcr- 
lochc  porto  il  piombo  in  coppella  di  terra,  fubito  che  cominci  à fuma-  «S»,' « jtr. 
re,  felcgiungc  la  miftura:  nel  qual  modo  l’argento  fi  vnifee  col  piom-  ch,‘  c 

bo,e  lo  (lagno  sbollendo  fi  volta  in  ccnere,qual  (è  ne  cauarà  con  vn  le- 
gno fottilmcntc  fedo  -,  il  medemo  diciamo  nell’altrcmifture  par- 
tecipi di  ftagno,  cheficuocono  . Quando  dunque  il  piombo  fi  har- 
rà  incorporato  l’argento  , all’hora  fi  porrà  ad  cfsalarc  in  coppella  di 
cenere. 

S aggio  dell’Argento  contenuto  nella  malfa  di  Piombo . 

Cap.  XX. 

Tlyl’A  del  piombo  , che  contenga  partedi  argento  Tene  farà  faggio 
XVJ,  breucnelfeguente  modo  ; fi  liquefa  il  piombo  prima  in  cop- 
pella di  ferro , e liquefatto  fi  pone  in  canaletto;  all’hora  fattone  coiu 
Batterlo  piaftra,  fi  pone  in  coppella  di  cenere;  e fi  farà  faggio,  che  vor- 
ra  tcI5F°  mez’hora  : pcrcioche  Ce  vi  adopriamo  molta  forza  di  fuo- 
co, offende  l’argento . 

Della  conofcertZja  delle  ligbe , pigliato  dalla  pietra  Paragona . 

Cap.  XXI. 

HOra  moftraremo  il  modo  di  conolcer  le  temperature  de  me- 
talli con  la  pietra  paragona,  e fpcrienza  breue , c fpedita , c, 
perciò  molto  vtile  : quantunquenon  fi  habbia  da  erta  il  grado  di  com. 
piraproua,  che  fi  ha  dal  fuoco  ; debbiamo  cliggcr  la  pietra  parago- 
na quanto  più  nera , e priua  di  folfo  , oue  fi  rregarà  l’oro  , cl’ar- 
gcnto  che  habbiamo  , paragonandoli  alla  fregatura  di  alcuna  delle.  pietra  para- 
vergelle  di  liga  fimilc , già  prima  a quello  fin  preparate  ; comincian-  c"m^fxj>n 
do  dunque  dal  la  temperatura  dell'oro , & argento  , diciamo  che  di- 
uiio  vnpefo  in  parti  ventiquattro  , che  carati  hoggi  chiamiamo  Ca.-%li‘w’0'‘."’- 
altrcttanto  fi  pigli  di  oro  fenza  miftura  di  argento  , fi  dirà  oro  de  t£*cm  'i*l 
tutti  carati;  efepigliatepartiventitredioro,  la  rodante fia di argen. 
to  , fi  dira  oro  di  carati  ventitré  ; Umilmente  fe  di  oro  fi  piglino  par- 
ti vencidue,  c di  argento  due,  fi  dirà  di  venridue  ; e con  quert’oraino 
procedendo  femprc  pigliarà  l’oro  il  nome,  ferbando  nella  temperatu- 
ta  il  pelo  intero  di  ventiquattro  ; mentre  in  quella  temperatura  dun- 
que non  vengono  li  metalli  al  pari , e (òprauanzino  le  particelle  di 

oro, 
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oro,  fi  dirà  oro'di  argento  partecipe , ma  fo  foprauanzi  l’argento-,  fi 
dirà  argento  partecipe  di  oro  > fatte  perciò  vergelle  ventiquattro  fe- 
condo le  dette  differenze,  fi  potrà  col  conferimento  di  dette  vergelle, 
conofcer  la  condizion  della  liga.  Ma  per  la  liga  dell’oro  col  rame  fi 
fanno  vergelle  dodici,  de  quali  la  più  balla  ha  pari  quantità  dell’vn 
metallo,  c dell’altro  , chefono  parti  dodici  di  ciafcuno  : nell’altro 
foprauanza  l’oro  ; dunque  la  lèguentc  harrà  di  oro  tredici , c di  rame, 
vndicr,  l’altra  appiedò  di  oro  quattordici,  e di  rame  dicce  ; nel  qual 
modo  fi  procederà  finche  fi  venga  alla  vergella  di  oro  pura  , dimi- 
nuendo il  rame  di  mano  in  mano . Quelle  dunque  fono  le  lighc  di  oro, 
e fempliccrame,  che  non  fono  molto  invio  ; ma  molto  più  frequen- 
te è di  farle  di  tre  metalli,  dico  di  oro,  argento,  c rame  -,  ouc  fi  ha, 
daconfiderare  fol’argcntoe’lrame  che  fi  legano  con  l’oro-,  venga- 
no in  porzion  pari,  o fe  l’argento  foprauanza  : pcrcioche  nel  riccuuto 
modo  (ùol  poruifi  l’argento , e triplicato , e doppio,  o vna  e meza  vol- 
ta più  che  il  rame  ; cominciando  dunque  dalle  parti  dodici  di  oro,  vi 
fi  porranno  le  altre  parti  dodici  de  gli  altri  detti  due  metalli  , fiche 
l’argento  foprauanzi  il  rame  in  alcuna  delle  dette  proporzioni  : dico 
che  fe  poniamo  fecondo  l’vna  ragione  nella  liga  parti  di  argento  nouc 
tre  ne  hano  di  rame  ,•  e fo  fecondo  l’altra  fi  pogano  di  argento  ottoma- 
no di  rame  quattro  ; c fe  nella  terza  ragione  vi  fi  pongano  di  argento 
fotte,  fiano  di  rame  cinquci  nal  qual  modo  viene  la  miftura  accompa- 

fnata  pari  all’oro  >•  nell  ìflcflà  maniera  fi  procederà  ne  gli  altri  gradi  : 
ico  che  porto  parti  di  oro  tredici , vengono  compartite  le  parti  vndi- 
ci  di  argento,  e di  rame  nelle  tre  dette  proporzioni  i onde  feguendo  la 
proporti  determinazione  ne  verranno  vergelle  di  oro  temperate  tren. 
tafei , c di  oro  puro  vna , che  faranno , fumma  di  vergelle  trentafette» 
nel  modo  detto  dunque  faremo  faggio  con  la  pietra  paragona  della, 
liga  dell’  oro  - Ne  da  quefta  c diuerfa  la  maniera  di  conofcer  l’argento 
ligato  col  rame:  pcrcioche  nelle  vergelle  di  rame,  Se  argento  fi  fa  fi- 
rmi diuifionc  delle  parti  ventiquattro  > ncll’vno  ,e  l’altro  metallo  che, 
fiano  di  quantità  eguale, dando  all’infimogrado  di  temperatura  ven- 
titré di  rame  &:  vna  di  argento  appreffo  dicuilcguiraladi  ventidue 
di  rame,  c due  di  argento,  fin  che  fi  venga  al  pari, che  fono  di  rame  do- 
dici,? d’argento  dodici i fin  oue  fi  dice  rame  di  argento  partecipe , 6 C 
più  oltre  fidirà  argento  con  liga  di  rame, finche  fi  venga  alle  patti  ven- 
tiquattro di  folo  argento,  Altri  fanno  la  diuifionc  in  parti  trenta,  fi  che 
la  mediocrità  dcll’yno,  e l'altro  metallo  flanelle  patti  quindici , le  ftre 
mitàncllc  trenta.  * #: 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  OTTAVO. 

Nel  quale  generalmente  fi  tratta  dell'cftrazzion  delli 
metalli  dalle  vene  nelle  cotture  grandi . 

Separatoti  delle  parti  metalliche  dall' e firance . 
r Cap.  I. 

Abbiamo  fin  qui  villo  il  faggio  delle  Vene  , &il 
modo  di  conofcer  la  liga  de  metalli  . Hora  fe- 
guiremo  loperazioni  maggiori  , nelle  quali  li 
cftrac  molta  copia  di  metallo  -,  e prima  moli  fare- 
mo le  ragioni  di  preparar  le  vene;  pcrciochcel- 
fendo  di  natura  li  metalli  concreati  con  terre  , & 
— - - - - — altri  luoghi  infpcffiti  ; e pietre,  fc  non  fi  faccia  fcpa. 
razione  di  quelle  fuftanze  aliene  per  quanto  il  foggetto  compoi  tre., 
fi  patirebbe  nelle  cotture  molto  danno  ; fendo  che  dalle  terre , c pie- 
tre Tene  concreano  le  loppe  materia  inutile  s c de  gli  fughi  impelliti . 
molti  impedifeon  la  cottura , e danneggiano  il  metallo  ; procuram- 
mo perciò  da  principio  la  leparazion  dell’altrc  lultanzc  dalle  pam 
che  contengon  metallo  , e del  metallo  puro  dcH’altre  parti  di  vene: 
c le  parti  di  vena  ricche  dalle  pouerc  > dunque  le  malie  di  metallo 
o purie  rozi  che  fono  > calivi  che  fiano  fi  battono,  c difltndono , c ta- 
gliate con  forfici  a pezzi , c fcaldatc  in  coppelle  di  ferro  , fi  pongono 
nelle  fornaci  feconde  lènza  metterle  nelle  prime;  le  «(Unti  vene  ol- 
tre che  fiano  già  Hate  nelle  cauc  appartate  , fi  debbono  di  nuouo 
romperli  in  parti  minute  , e far  fcparazionc  delle  parti  migliori  dal- 
le peggiori  : che  fc  ciò  non  fi  faccia , il  metallo  nobile  appettando  la. 

fiifion  della  vile  , ne  riccucrcbbe  danno , o forfè  anco  perirebbe  dal- 
la compagnia  de  Ila  parte  di  vena  nociua  * quelli  inconuewcnti  li  lou- 
uiene  parte  con  la  detta  diligenza  : parte  con  gli  aggiunti  che  aiutano 
la  fufiondella  vena , e la  leparazion  del  metallo , 

Bruciamento  , e lattamento  delle  vene . 

J Cap.  II. 

SOno  molte  vene  , che  bifogna  prima  arroftirlc  , ilche  fi  fa  o pei 
renderle  da  dine,  molli  e fragili , onde  pollano  meglio  pcftarli, 

ccuo- 


Metalli  con 0 
creati  con  al. 
tri  corpi . 
Inutilità  dil- 
le terre  . 
Danno  degli 
Mi  infftf. 

fi'l  ■ 

Stp.irar.tone 
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li  dalle  prt - 
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talli roùno 
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nohxfgnodt 
rtpeuta  fepa 
razjone . 

Del  hmet  olii 
ignobili  fine 
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mente  la  par 
te  ricca  • 
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. e cuocerli  -,  o per  bruciar  le  graflezze  minerali , come  fono  il  lolfo  il 
u bitume,  l’orpimenco,  elalandaraca,  de  quali  il  folto  fuole  efier  ncÙ 
|e  vcnc  metalli  frequente  , cpiùamctallinociuo  » eccetto  che 
Nocumenti  all’oro-,  noce  dunque  grauifiìmamente  al  ferro  , ma  meno  allo  fta- 
u‘ "Hindi  gno  , che  al  piombo,  albilèmuto,  all’argento,  & il  rame;  nondi- 
meiM.  IJieno  perche  nelle  vene  dell’oro  fuole  ancora  ertemi  argento  , per- 
ciò debbono  le  vene  prima  arroltirfi  , accioche  confumato  il  Zolfo 
nell’arroftimento  , non  danneggi  dopo  di  ciò  nella  violenza  della- 
CéJmmUtH  cottura  l’argento-,  l’iffeflb  dico  del  bitume  -,&  habbiamo  propria  fpc- 
•toffpi-  rienza,  che  la  cadmia  di  bitume  partecipe,  porti  grauiffìmo  detri- 
Itir  Ar£tn!o,  mento  all’argento  nelle  cotture  ; cauata  la  vena  dal  fuoco  mentre  fi 
d'ifiUftlniì  bagni  con  acqua  ne  verrà  più  molle,  e frale  ; pelle  dunque  minuta- 
viaa  vnii <u  mente  le  vene , fi  farà  feparazionc  delle  parti  c'hanno  il  metallo  dalle 
‘umturl !"  inutili,  fcuotendolc  con  criuelli  onde  le  parti fottilifaran feparazio- 
ne  dalle  erode , e le  leggiere  che  vengono  in  sù  dalle  grcui  che  piglia- 
noilfondo:  inoltre  fi  lauaranno  nell’acqua,  moucndolc  : perciochc 
le  parti  metalliche  per  la  grauezza  predo  refidendo , dan  commodità 
che  l’acqua fmofsa  ne  porti  le  parti  terrofe , c leggiere  ; alcuni  con  Ica- 
fe  di  legno  , o vali  limili  a Icutellc  grandi  con  manichi  nel  lorcauo, 
dimenando  la  vena  pclta  dentro  lacune  ripiene  di  acqua  , fan  lèpara- 
zionc  delle  parti  terrene  lottili , che  fe  ne  van  con  l'acqua  intumidi- 
ta , dalle  metalliche  greui:  c di  quelle,  dalle  pietre  elidono  più  leg- 
giere, 

Apparato  delle  fornaci . Cap.  III. 

hil'i‘,Ì‘i mi  delie  apparecchiar  la  poluc  c’habbia  due  parti  di  polue  de  car- 

t< in  ij  boni , & vna  di  poluc  di  terra , che  fiano  ben  mefehiate  col  raftel- 

lo  : la  compofizione  fi  bagnarà  con  acqua, fiche  di  elsa  pofsan  formarli 

fiilaftriinmodochcfifadcllaneuc  ; oue  quanto  la  polue  fi  fenta  più 
eggicra , più  fi  bagnarà  di  acqua , e quanto  più  greue  meno  fi  bagna- 
rài  le  fornaci  mentre  lìan  noue,ballarà  ifiuellirle  di  luto  di  dentro,-  dal 
di*  Litri  che  le  filsure  de  gli  muri,  fe  alcuna  ve  ne  lia,  fichiuderanno , e ne  ver- 
hftnua . ranno  difefe  le  pietre  dalla  violenza  del  fuoco  : ma  le  fornaci  vecchie 
oue  c fiato  fatta  cottura , perche  da  else  raffreddate , lòno  fiate  feritila 
te  le  cadmie,  e (aitatone  inficine  le  pietre, onde  ne  vengono  concauità 
nelle  mura.-  bifogna  prima  riempir  dette  concauità  con  pezzi  di  pietre 
o mattoni,  e dopo  diciòinueftirlcdiderroluto  s bilògnaquiuiauuer- 
tire  che  la  canna  di  rame  per  oue  palsa  il  lòffio  de  mantici , non  habbia 
eminenza  fuori  del  luto  -,  percioche  la  materia  delle  vene  beandoli  at- 
torno la  bocca, otturarebbe  l’elfito  al  loffio  de  mantici, con  detrimento 
della  cottura  -,  fidarà  anco  alquanto  di  polue  de  carboni  alla  folsa  fot- 
topolla  alla  fornace  in  cui  fi  ha  da  far  il  catino,  e fpargcndoui  di  lòpra- 
wffirSrr  terra  ; e vcrlatoui  alquanto  di  acqua,  fi  Icoparà  ben  la  folsa,  c mandali» 

do 


r 
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do  con  l'iftefTa  fcopa  l’acqua  turbida  della  fcopaturancl  focolare  del 
la  fornace,  feoperà  anco  il  focolare  ; ilche  fattole  giccato  nella  fornace 
dcll’tllefla  poluc  preparata  , fi  rallbdarà  il  focolare  col  pedone:  li  bue. 
tara  anco  deH'illclIa  polue  bagnata  nella  folla  lottopolla  alla  forna-^i'"’’^ 
ce,  incui  hada  oliere  ileatino, efiftringcràcol pedone;  e piena  che 
fia  vi  fi  getterà  di  nuono  poluc , cacciando  la  polue  fotto  la  canna  del 
folfio  de  mantici , fi  che  redi  il  focolare  vn  deto  fotto  la  bocca  di  eda , 
pendente  alquanto  verfo  la  concauità  del  catino  , acciochc  vi  polli, 
correre  il  metallo  ; e l’idelso  fi  ritornarà  a fare , finche  fia  la  falsa  riem- 
pita,all’hora  con  vna  lama  tagliarne, e piegata  in  arco  fi  tagliata  la  poi  £7""'*" 
ue  fi  che  redi  il  concauo  ritódo  a larghezza  di  vn  piede  , Se  ad  altezza  C‘L‘“"  ' 
di  mezo  debbia  detta  fofsa  tener  vn  centcnaro  di  piombo  ; ma  (è  hab- 
bia  à contenerne  tre  quarte  parti , badarà  con  l'idefsa  profondità  dar- 
lenc  tre  quarte  parti  ai  bocca  ; tagliata  la  concauità  deue  di  nuouo  raf- 
fodarfi  con  pedone  di  bronzo . Alla  bocca  della  fornace  nella  parto 
lòprana , e nelle  due  laterali  fi  darà  luto  fcmplice,ma  nella  parte  di  lòt-  /mi, 
co  oue  tocca  il  focolare  , il  luto  che  fi  dà  deue  per  quanto  tocca  il 
fuolo  efserc  intinto  in  polue  de  carboni:  che  mentre  ciò  non  fi  facef- 
fc, potrebbe  facilmente  il  luto  attaccarli  alla  polue  del  focolare, e gua- 
darlo; fatto  quedo  fi  porrà  alla  bocca  della  fornace  vnbadon  tondo 
agrofsezzaditredita,  e di  dentro  accodo  al  buco  detto  fi  porrà  vil  rht 
carbone  tanto  ampio  che  chiuda  la  bocca  della  fornace  ; e le  non  ba-  f™* 
di  vno,  ve  fc  ne  pongan  due  ; chiufa  la  bocca  fi  porrà  fui  focolare  della  ' 

fornace  alquanto  de  carboni  mezani  nella  grandezza;  pcrciochc  men  > 

tre  grandi  tulsero,  potrebbono  impedir , che  il  foffio  de  mantici  per  la 
bocca  della  fornace  non  trapafsaise  nel  catino;  all’hora  il  maedrodcl 
lauoro  deue  inuedir  di  luto  ilearbon  pollo  alla  bocca  della  fornace 
e cauarne  il  badone  : e farà  già  preparata  la  fornace  j fi  finirà  dunque  a 

di  empir  la  fornace  tutta  de  carboni  di  maggior  grandezza,  e fc  ne*^^ 
porranno  alquanti  nel  catino , mettcndoui  sii  vn  poco  di  bragia  per 
fcaldarloi  e li  chiuderà  inoltre  la  bocca  della  fornace  con  luto  ocorL» 
pezzo  di  redola  , acciochc  la  fiamma  che  vien  da  detti  carboni,  non 
dia  fuoco  entrando  per  la  bocca  della  fornace , a gli  carboni  che  forn 
di  entro  ; fono  altri  che  pongono  carboni  grofli  afsettati  nel  d’intorno 
del  catino. 

Communi  auuertimenti  nella  fufìon  delle  vene  , e della 
fornace  di  bocca  chiufa  a tempo. 

Cap.  IV. 

F Atto  l’apparecchio,  per  la  canna  di  rame  per  oue  entra  il  loffio 
de  mantici,  tra  le  narrici  di  elfi  fi  mandarà  vn  carboncino  acccfo 
nella  fornace  , e con  lo  foffio  moderato  fi  accenderà  il  fuoco;  ondo  c**,u . 
ttamcz'hora  eoli  il  catino  , come  il  focolare  della  fornace  fi  Ica  da- 
ranno, 
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ranno)  e fc  vi  fia  il  dì  innanzi  fatto  nella  fornace  cottura  di  metallo» 
farà  ciò  più  predo  ; ouc  fc  vi  fi  poneflè  la  vena  da  cuocere  innanzi,  che 
il  focolare , e'1  catino  fodero  fcaldati . cflì  fi  guadarebbono , c fc  nc  ri - 
celierebbe  danno  grauc  5 perciochc  fc  la  poluc  di  cui  cflì  fon  fatti; 
fofTcohumida  Teliate,  o gelata  Tinuerno  , il  focolare,  c catino  rotti 
mandarebbono  il  metallo , & altre  materie  nell’aria  con  ftrepito  Umi- 
le à tuono  , e con  pericolo  de  affanti;  ribaldati  dunque  che  fiano,  il 
maedro  porrà  le  loppe  nella  fornace , che  liquefatte  fcorrcranno  per 
la  bocca  nel  catino  fottopodo;  e fatto  ciò  ferrata  la  bocca  con  luto, 
in  cui  fia  mefehiato  poluc  de  carboni  : e tirato  dal  catino  con  gan- 
ciodi  ferro  le  loppe,  fe  habbiadacuoceruifì  vena  di oro,  odiargen- 
to  ricca,  vi  fi  metterà  vnccntcnaro  di  piombo  : efèhaucfTcda  cuo- 
cerli vena  poucra , vi  lì  metterà  vn  mezo  ctntcnsro  dico  ciò  perche, 
le  vene  ricche  han  bifogno  di  molto  piombo , e le  pouere  di  poco  . 
al  piombo  fi  fopraporranno  dizzoni  acciò  fi  liquefacela  ; e poi  con, 
ordine  fi  porrà  nella  fornace  , in  primo  vna  quantità  de  pani  fatti 
di  marchcfita  , quanto  bifogna  a cuocere  la  vena  : appreso  la  vena 
con litargirio  , moludena  , e pietre  da  vetrari,  dopodiciòlicarbo. 
ni  , e finalmente  le  loppe  ; ripiena  che  fia  la  fornace  , fi  cuocerà  da 
principio  leggiermente  , procurando  che  la  vena  non  fi  accumo- 
Ii  al  muro  di  dietro  della  fornace  , col  che  fi  vieta  che  la  vena, 
non  fi  lighi  alla  bocca  della  canna  , & impedilea  il  tranfitoal  fof- 
fio  de  mantici  ; onde  ne  redarebbe  diminuita  la  forza  del  fuoco, 
fi  deue  anco  auueitire  che  la  quantità  della  vena  che  vi  fi  pone  nom. 
fiafòucrchia  ; e che  fi  bagnino  quando  bifogni  con  acqua  dall'vno 
c l’altro  lato  della  fornace  li  carboni  ; ilchc  giouarà  che  le  parti  di  ve- 
na lottili  non  attacchino  alli  carboni,  che  altamente  fmofle  dal  lòf- 
fio, c dalla  forza  del  fuoco  fe  ne  volarebbono  col  fumo  . Bifogna  an- 
cora auuertire , che  fecondo  la  diuerfà  condizion  delle  vene , c fpe- 
dicntc  diuerfàmcntc  apparecchiare  il  focolare  hora  alto , hora  ballo  ; 
e la  canna  per  cui  entra  il  foffio , hora  molto,  hora  poco  pendinofL: 
e dar  alla  fornace  lòffio  hora  leggiero,  hora  potente  •,  le  vene  che  pre- 
do fi  fcaldano , eliquefanno,  richiedono  il  focolare  baffo,  la  cana 

Sjoco  inchinata  , & il  foffio  de  mantici  leggiero  -,  le  vene  che  tardili 
caldano , e non  predo  fi  liquefanno , han  bifogno  di  focolare  alto , e 
di  canna  pcndinolà , c di  foffio  potente  de  mantici  ; è conucnicntc  an- 
co la  fornace  molto  calda , e cne  fiano  innanzi  in  cfla  cotte  le  loppe, 
e gli  pani  fatti  di  marchcfita  , ole  pietre  da  vetrari  j qual  diligenza 
mentre  non  fi  vfafse  , le  vene  fermare  nel  focolare  chiuderebbono  la 
bocca , e portarebbono  fuffocamcnto,  danno chefuol  farli  fpefso  dal- 
li minutami  raccolti  dalle  lauature*  inoltre  li  mantici  grandi  debbo- 
no haucr  narici  grandi  ••  perciochc  mentre  fiano  drette  ne  vien  fuo- 
ra  il  fiato  ridrecto,  5 c iu  abondanza.ondc  fi  raffredda  la  materia  lique. 
fatta , e fi  liga  alle  narici  de  mantici  ,0  anco  chiude  la  bocca  della  for. 

pace; 
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naee  ; co fe  di  grane  danno  ; ma  per  venir  al  rimedio  di  quelli  mali , le 
la  vena  fi  ammontoni , fi  dcuc  col  gancio  di  ferro  il  montone  didur-  cht‘uuwr-° 
re  & aprire,  cfe  ella  fi  attacca  alle  narici,  fi  dcuc  indi  rimouerc  ; do. 
po  vn  quarto  di  hora  che’l  piombo  pollo  nel  catino  s’c  liquefatto, 
ilmaellrocon  punta  di  ferro  aprirà  la  fornace  , onde  fcorrcranno 
nel  catino  le  loppe  generate  dalla  pietra  con  cui  o era  mefehiato  , o 
a cui  era  fiato  attaccato  il  metallo,  edalle  terre,  e fughimineraliin- 
fpeflìti:  dopo  le  dette  loppe  Icorrcrà  la  materia  generata  dalla  mar- 
chefita;  e finalmente  l'oro,  e l’argento  che  fono  afiorbiti  dal  piom-  ^ MÌU 
bo liquefatto  nel  catino  ; ma  quando  le  materie  foorfe  fiano  fiate  («pimi!*-. 
alquanto  nel  catino  che  fi  pollano  già  fepararfi  , prima  fe  ne  trar 
ranno  le  loppe  , che  per  efier  le  più  leggiere  Hanno  nel  (omino  , & 
apprefio  li  pani  fatti  dalla  marchcfita  , che  per  efier  mezanamcntc 

frcui  tengono  il  luogo  di  mezo  , reftarà  nel  catino  la  mcfcolanza 
el  piombo  con  l’oro  , o con  l’argento,  che  gli  antichi  chiamarono 
ftagno,  c perche  le  loppe  contengono  porzion  di  metallo,  con  dif- 
ferenza  , che  le  (oprane  meno  , e le  fiottane  più  ne  contengono  , bi- 
fogna  ammontonarle  diftintamentc  , e nel  ricocerle  giungerui  quel  turfimìum 
xanto  di  piombo  che’l  metallo  contenuto  nelle  loppe  richieda^, 
ouc  debbiamo  edere  auuifati , che  mentre  le  loppe  , che  fono  ricotte 
habbiano  molto  odore  , e fogno  che  vi  fia  qualche  porzion  di  rac-SS"« 
tallo  , e fo  non  hanno  odore , che  non  ve  ne  fia;  fi  ha  anco  da  faperc 
che  quanto  più  fia  la  vena  ricca , più  predo  viene  il  lauoro  a compi-  J 
mento;  e quando  reperita  vn’altra  o più  folloni  fi  fi  a a fine;  farà  be- 
ne poner  nella  fornace  tanto  di  litargirio  , e moludena  che  pollano 
portarne  foco  fofo  quel  di  metallo  che  refiarebbe  nelle  cadmic  ; fat- 
to ciò  tutto  con  cucchiare  di  ferro , fi  tragitterà  la  materia  de  metalli 
raccolta  in  canali , e raffreddata  la  fornace  fi  fcuotcranno  le  cadmic 
dagli  muri. 

Fuftone  nelle  fornaci  à bocca  femprc  aperta.  Cap.  V. 

La  detta  maniera  di  cottura  fi  fa  nella  fornace  c’habbia  la  boc- 
ca a tempo  aperta , & è cóueniente  alle  vene  ricche  di  metallo . 
fiora  vogliamo  moftrarc  vn’altra  ragion  di  cuocer  le  vene  nelle  for- 
naci le  cui  bocche  fono  a tempo  aperte  : de  quali  fono  più  modi  • Bocca  dell 4 
La  fornace  della  prima  maniera  ha  la  bocca  alquanto  alta , c Uretra., 

& inoltre  occulta  , per  cui  feorre  la  materia  nel  catino  più  alto , chc’l 
fuolo  della  fucina  circa  vn  piede  e mezo  ; falli  in  quella  altezza  accio- 
che  a finiftra  fole  podi  fare  vn’altro  catino  più  bado,  in  cui  dal  cari  tu- 

lio alto  corra  la  mifiura  dell’oro  & argento  col  piombo , e la  mate- Mcr^’ 
ria  della  marchcfita  , dopo  che  ripieno  il  più  alto  , ne  fiano  tolte  le 
loppe  ; dunque  li  pani  di  marcchcfita  tolti  dal  detto  catino  balso  fi  ri- 
mettono nella  fornace  , accioche  con  elfi  fi  finifea  la  cottura  dclmc- 
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tallo  ; c la  miftura  che  risiede  si  caua  con  cucchiarc  , Quella  manie- 
ra di  fornace  c vtile  alle  materie,  che  prettamente  si  fondono  , come 
fono  alcune  vene,  c generalmente  lecadmie  eie  loppe  j ma  bilògna 
che  dia  autiertito  il  cocitore  di  non  metter  nella  fornace  quantità 
di  vena  foucrchu  ; bifogna  anco  oltre  del  piombo  che  generalmen- 
te si  adopra  nelle  cotture , che’l  cocitore  nelle  cotture  che  si  fanno  in- 
dette fornaci  si  fcrua  degli  aggiunti  fecondo  la  loro  conuenicnza  con 
le  vene . Seconda  maniera  à bocca  aperta . 

Euui  vn’altra  maniera  di  cottura  mezana  tra  di  quella  c’ha  la  bocca- 
chiulà  a tempo  , e della  detta  c’ha  la  bocca  Icmprc  aperta,  e confo 
quentemente  commoda  alle  vene  mezane  nella  condizion  di  ric- 
che c pouere,  purché  dette  vene  siano  facili  a liquefarsi  : echcfacil. 
mente  diano  il  metallo  che  contengono  al  piombo  ; perciochc  con- 
quella  fornace  molta  parte  di  vena  in  vn  lauoro  viene  a cuocersi  & 
ad  vnirfi  col  piombo  con  poca  fpefa , c lenza  inccrrompimcnto  j la- 
fornace  ha  due  catini  l’vn  alto  c'ha  la  metà  fua  indentro  la  fornace-, 
e la  metà  fuori , in  cui  si  pone  il  piombo:  che  elsendonc  la  metà  inden- 
tro della  fornace  , facilmente  alsorbifee  il  metallo  delle  venechcsi 
liquefanno  -,  accollato  a detto  catino  c piu  in  balio,  Uà  l’altro  catino 
in  cui  feorre  la  millura  de  metalli , e la  marchesita  liquefatta-,  coloro 
dunque  chesi  feruono  di  detta  maniera  di  cuocere , pofsono  più  volte 
toglier  dal  catino  l’oro , &c  argento  incorporato  col  piombo,  e ponerui 
di  nuouo  altro  piombo,  o in  lua  vece  litargirio . 

Terza  maniera . Ma  la  fornace  che  appartiene  al  terzo  mo- 

do di  cuocere  a bocca  aperta  , ha  la  bocca  più  alca,  e più  ampia  chc- 
l’altrc  fornaci:  c fi  leruc  di  mantici  maggiori  ; come  che  quella  ma- 
nicra  di  cottura  si  adopri  perle  vene  che  si  lauorano  in  copia  «gran- 
de: e fc il  focolare , &ilcatinononpatilcano,sifàinclsecotturacon- 
tinua  per  insino  a tre  giorni  , fenza  intermetter  le  notti  . Quindi 
auuiene  , che  nella  prelènce  maniera  di  fornace  visi  ritrouino  le  Ipe- 
zie  tutte  di  cadmio  -,  il  fuo  catino  non  è diuevlò  dal  catino  della  for- 
nace prima  di  tutte , c’ha  bocca  chiulà  a tempo  3 nondimeno  perche 
in  elsa  si  fan  lauori  continui , c fenza  intermetter  tempo , bifogna  ac- 
compagnarle altro  catino  più  balso  , in  cui  aperta  la  bocca  del  cati- 
no primo  vi  feorra  la  materia  liquida  -,  in  quella  manierasi  cuocono 
le  vene  di  rame , e di  piombo , e le  poueriUìme  di  oro , e di  argento  : 
perciochc  non  rende  conto  il  cuocer  le  dette  vene  in  alcuna  dell’alrrc 

dette  maniere-,  & in  quella  maniera  le  il  centenaro  della  vena  appe- 
na haucfsevnao  due  dramme  di  oro,  &mvnamcza,  ouero  vn  oncia 
di  argento  nondimeno  c fpcdientc  cuocerle  , perche  può  cuocerlè- 
ne  molta  quantità  lenza  difpcndio  di  aggiunti  , dico  di  piombo  , Ji* 
targirio  , cmoludena  -,  c ci  baftahaucr  Iota  la  marehefita  c’fiabbia-. 
qualche  porzioncella  di  rame , o che  sia  di  faci!  fusione  -,  eli  pani  fac- 
ci nella  cottura  quando  non  habbianoalsorbito  parte  di  oro  , odi  ar- 
gento 
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fento,  li  rifanno  con  la  fola  aggiunta  dimarchclita  cruda}  e feda, 
ette  vene  poiiere  cotte  con  la  fola  marchefita  non  potrà  farfeno 
quella  materia  di  cui  fi  fanno  li  pani  , vi  fi  metteranno  gli  altri  ag- 
giunti crudi  i come  fono  la  pietra  piombara,  le  pietre  da  vetro, c l’arc- 
ne  indi  pigliate  : ilfaflodacalcc,  il  tofo  bianco  : il  faffo  fefib  bianco  : 
lavcnadiferroarcnofadi  color  giallo  -,  è dunque  quella  maniera, 
di  cuocere  di  molto  beneficio  : pcrciochc  vna  gran  quantità  di  vena 
che  contenga  poco  di  oro , o di  argento , fi  riduce  a pochi  pani , oue 
rellano  li  detti  metalli  5 c benché  per  vna  cottura  non  vengano  in  con-  <•“*'*■ 
dizione  habilc  alla  feconda  cottura  : nella  quale  fi  incorporano  li 
metalli  preziofi  col  piombo , o che  fe  nc  faccia  il  rame  } nondimeno 
fircndonohabili  alla  detta  feconda  cottura  , mentre  fi  brucino  fino  s,niglUtxJI 
a fette  8C  otto  volte  , Coloro  che  cuocono  per  quella  via  fono  di  * ».*/?>•» 
tanta  fottigliczza,  che  tutto  l'oro , c l’argento  che  Ila  apparici  nel  lag- 
gio , ne  cauano  ; e fe  nella  prima  volta  quando  fan  gli  pani  che  conten-  “ • 

gono  l’oro, c l'argento,  ne  rolli  o vna  dramma  di  oro  : oucro  oncia  me. 
za  di  argento , nc  la  cauano  nella  feconda  volta  cuocendo  le  loppe . 


Compofilwn  di  dette  fornaci , e cotture . 

Cap.  VI, 


DVnquc  la  fornace  la  cui  bocca  fi  apre  a tempo , e piu  cornino- 
da  dall’altre  nella  cottura  delle  vene  ricche  , percioche  eden- 
do  dette  vene  per  lo  più  dicondizion  ineguale  : che  altre  parti  di  efi 
fe  fi  fondono  con  facilità , altre  tardi  -,  puote  il  cocitore  mentre  apro  m . 
la  bocca  , confidcrar  fe  la  vena  fi  fonda  pigramente  o con  prcllczza , 
o fe  pur  bollendo  {parimente  non  venga?  la  materia  fufa  ad  vnirfi . 

Dunque  fe  la  vena  tardi  fi  fonda , c non  ìi  vnifea , fi  accrefcerà  il  pelò 
degli  aggiunti  che  liquefanno:  c fe  troppo  prcllo  fi  liquefacciano  , il 
pclofifcemarà } di  più  quando  la  midura  dell’oro  , o argento  col 
piombo  , aperta  la  bocca  feorre  nel  catino,  e rificdc.fi  potrà  far  fag-  uu.  v"' 
g io  fe  fia  fatta  ricca,  o pur  fia  di  poca  {fidanza, c non  habbia  aflorbi- 
to  l’oro,  o l’argento } percioche  fe  fia  ricca  mentre  la  midura  non  hab- 
bia  da  cauarfi  per  all'hora  dal  catino, per  rimctterui dell’altro  piom- 
bo :fe  ledeue  giunger  piombo  per  rifarla  fua  forza}  habbiamo  inol- 
tre  da  dette  fornaci  vn  terzo  beneficio,  pcrciochc  ncll’altre  fornaci  jtw<  man- 
che fono  di  bocca  aperta  , mentre  le  vene  ricche  fiano  renitenti  àfcio-  r*‘Uet!m* 

flierfi,gli  aggiunti  che  facilmente  fi  liquefanno  vengon  fuori  : on- 
ealctmapartcdi  dette  vene  o fi  brucia,  o fimefehia  con  le  cadmio. 

{icrloche  fi  ritrouano  alle  volte  le  madellc  delle  vene  del  tutto  noiL 
iquefatte  dentro  la  cadmia  } ma  dando  come  nella  detta  fornace  fi 
fa  per  alcun  tempo  la  bocca  chiufa  , coccndouifi  le  vene  con  gli  ag- 
giunti, fi  mefehiano:  c quantunque  gli  aggiunti  fi  liquefacciano 
più  predo  : nondimeno  perche  ledano  nella  fornace  , e non  hanno 

Oo  a.  edito, 
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edito , aiutano  A liquefar  la  vena  da  fc  (teda  tarda , e quella  rnefchia- 
nocol  piombo,  qual  fi  bette  l'argento  , e l’oro  , nonaltrimcnteche 
veggiamo  nel  catino  il  piombo  liquido  , aflbrbirfi  il  non  liquido, 
che  dentro  vi  li  pone  : ilche  non  attuerebbe  fc  il  liquefatto  fi  gittallc 
fopra  del  non  liquefatto,  ma  fe  ne  fcorrcrcbbe  . dunque  non,fi  pof- 
fono  le  vene  di  oro , c di  argento  ricche  cuocer  con  tanto  beneficio 
nelle  fornaci  c’  han  fcmpreìc  bocche  aperte , come  n elle  |fomaci  che 
hanno  la  bocca  chiufà  a tempo  , pcrciochein  quelle  cuoccndofi  gli 
aggiunti  con  la  vena  > la  liquefanno  : onde  vfccndo  poi  nel  catino 
oue  ritrattano  il  piombo  liquefatto  , iui  col  piombo  fi  mefehiano. 
ma  nella  maniera  prima  a bocca  apcrta,comedcflinata  alle  vene  di 
facilfufionc  gli  è vtilchauer  la  bocca  aperta  per  darfludo  alla  mate- 
ria liquefatta,  eriponcruilanuoua:  fiacue  nondimeno  flarauuifà- 
to  che  non  vi  fi  ponga  più  di  vena  Se  aggiunti , di  quel  che  bilbgna. 
la  polite  con  cut  fi  fanno  il  catino  e’1  focolare  , coli  in  quella  , come 
nel  la  feconda  a bocca  aperta,  fi  fa  di  parti  pari  di  terra  , c di  carbon 

{teflo:  &C  alle  volte  fc  le  giunge  vna  parte  di  cenere  : e mentre  il  foco- 
are  fi  apparecchia , vi  fi  mette  il  baffone  che  giunca  fino  al  catino, 
più  alto  o più  bado , fecondo  che  la  vena  fia  facile  a liquefarli . dico 
che  mentre  fiaprocliuc  alla  fùfione,  fi  fa  il  buco  più  ballo,  preparati 
dunque  il  focolare,  & il  catino  , ficaua  ilbafloneperdar  l’apritura 
alla  bocca,  ma  il  catino  dette  farfi  quanto  più  alla  fornace  vicino: 
perciochc  in  quello  modo  difpoflo  , fi  confèrua  anco  più  caldo , c la 
miflura  fi  confèrua  più  fludìle . e più  habile  a purificarli , che  fc  la  ve- 
na non  fia  pronta  àliquefarfi  , non  deueil  focolare  farfi  molto  pen- 
dutolo : acciochc  la  materia  di  aggiunti  liquefatta  non  coli  pretta- 
mente fe  ne  feorra . onde  ne  refli  il  mettallo  nella  cadmia , cne  è nc. 
gli  lati  della  fornacejinoltre  non  deuc  il  cocitore  in  quella  fufionc  cal- 
car tanto  il  focolare  che  ne  diuenga  duro  : l’tflcfso  dico  della  parte 
fottana  della  bocca  5 perciochc  non  sfiatarebbe , ne  la  materia  lique- 
fatta vfeirebbe  liberamente  dalla  fornace,  oltre  di  ciò  la  vena  che 
non  facilmente  fi  liquefa  . acciochc  meglio  ficuoca,fideue  trasfe- 
rir nella  parte  di  dietro  della  fornace  , c generalmente  outtnque  il 
fuoco  è più  viuacc.  potrà  anco  il  cocitore  per  aiutar  la  cottura, traf- 
feririlfuoco  oue  le  parrà  . c fi  deue  fàpcrc  che  qualunque  delle  na- 
rici fia  lucida, moflra  che  la  vena  dall’iflefsa  parte  della  fornace  fia  già 
cotta,  c fòla  vena  fi  liquefacela  facilmente  iène  potrà  buttar  alqttan- 
topiù  nella  parte  della  fornace  dianzi,  percioche  per  quello  mezo 
il  fuoco  ributato  verfo  la  parte  di  dietro , cuoce  iui  la  vena  alligata  al- 
la bocca  de  mantici. 
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Di  Alcune  proprie  maniere  di  cuocer  la  vena  del  Piombo . 

Cap.  Vili.  ' 

/\  Vello  fia  detto  ncU’intelligenza  delle  fornaci , c cotture,  che 
V / in  elle  fi  fanno  *,  fono  nondimeno  vfacc  nella  vena  del  piom- 
bo  , come  più  delle  altre  facili  alla  fufionc,c  di  minimo  prezzo  altre  r ^ 
vie  «li  minor  induftria. Alcuni  dentro  vnafornacc  avolta  fatti  due  muri  j.ifP'4  “L 
di  pietre  , che  non  fi/ciolgano  in  calce,  vi  foprapongono  a trauerfo 
legni  verdi , che  foftengon  su  di  effi  altri  legni  lecchi , e vi  fopra- 
pongono la  vena  già  prima  bruftolata,  epefta:  quale  accefi  li  legni 
ililla  di  piombo  nel  focolare  , ouc  e vn  gran  catino  di  cui  la  meta  e 
dentro  della  fornace,  e la  metà  di  fuori  ; onde  il  cocitore  trattone  le 
loppe  , trasfonde  iljpiombo  col  cucchiaro  in  altri  catini  minori  , e 
raffreddato  che  fia,lc  ne  cauan  le  mafie;  altri  vfano  fornaci  limili  a for- 
no, nel  cui  focolare  e vn  catino  , di  onde  poi  aperta  la  bocca  feorre 
in  vn’ altro  catino  : all’hora  toltone  le  loppe,  e raffreddato  il  piombo 
fi  piglia  la  mafia  ; alcuni  fan  fuolo  de  carboni  in  vnluocodccliue 
c’habbia  alcuna  baficzza  inferiore:  e foprala pianezza  fatta  di  detti 
carboni  pongono  Arami,  e (òpra  de  ftra  mi  tanta  vena  , quanta  può 
fòftencr  il  montone  5 e quando  foffij  il  vento  dan  fuoco  a gli  carboni; 
all’hora  il  piombo , figliando  dal  montone  fe  ne  corre  nella  foggetta 
■baficzza  , onde  fi  raccolgono  le  piafirc  late  ; ma  perche  dette  maf- 
ie vengono  impure  , per  purgarle  , lòprapofto  legni  verdi  ad  va- 
catine , e gli  lecchi  sii  de  gli  verdi,  come  nell’altro  modo  habbiam 
fatto,  vi  foprapongono  il  piombo , ouc  acce  fi  li  legni  fecchi  vengono  ahr* 
a ricuocerli  le  mafie  . Altri  fanno  il  focolare  con  luto  alto  fopra  di  MtiU 
terra  da  piè  quattro  in  piano , con  doi  pendini  di  rincontro  che  calano 
da  detta  pianezza  ; gli  altri  due  lati  cingono  de  mattoni  ; dunque  po- 
llo nella  parte  piana  del  focolare  legni  grofli,  c fopra  de  gli  groflì,  tra- 
poltoui  alquanto  di  luto,  pongono  altri  legni  minori  ; c fòpra  degli 
detti  pezzetti  di  legno  lottile:  fopra  de  quali  pongono  la  vena  del 
■piombo  ■•  e fopra  di  elsa  altri  legni  grandi;  dunque  «iato  fuoco  a gli 
più  alti  legni , la  vena  fi  liquefa , e cala  negli  legni  di  fotto , quali  con- 
i utnati  totalmétc  che  fiano  dal  fuoco,!!  raccoglie  la  materia  metallica 
riftefiaopcrazionc  le  parerà  clpcdicntc  potrà  di  nuouo  farli  nella  ma- 
teria raccoltaci  cui  finalmente  foprapofia  à legni  che  attrauerfino  vn 
gran  catino , dato  fuoco  le  ne  fanno  le  mafie  di  piombo  -,  le  reliquie , e 
minutami  raccolti  nella  lauatura,ficuocononalia  fornace  della  terza-  /<&<,*"* 
maniera  di  bocca  apena . 


; 


v. 
9 -V. 


. 


Oo  j Delle 


’438 


BELL'  BIST,  NATVRALE 


Dille  materie  che  da  fumi  de  metalli  nelle  cotture  fi  raccolgono , 
Cap.  Vili. 

E'  Spcdicnte  ancora  fopra  delle  fornaci  ouc  fi  cuocono  le  vene 
, far  danze  a volto , che  riceuano  Ir  fumi  grotti  che  nella  cottura 
eilalano  -,  percioche  non  fono  detti  fumi  priui  di  metallo  ; e tanto 
più  concorrcndoui  l'occalìon  de  minutami  raccolti  dalle  lauaturcv 
’jllimÌTd,  che  facilmente , e dal  fottio  , e dalla  poflanza  del  fuoco  delle  fornaci 
multo,  col  fumo  lene  volano  ; perloche  debbiamo  nelle  vene  di  prezzo  (o- 
?la*iinu  gnatamcntc  auu alerei  dcll’vfo  di  dette  danze , Dunque  fi  farà  teftug- 
munfrJù  ginesù  delle  (ottopode  fornaci,  che  fudenga  la  detta  danzaauolto, 
nluchfJn  c nella  tedugine  faranno  forami  per  ouc  il  fumo  pafiì  in  eda  danza^, 
deuc  perciò  la  danza  hauer  la  fenedra  chiufa  con  vetri , accioche  il 
fumo  noneuapori:  e non  perciò  manchi  lume  j deuc  anco  hauer  la» 
porta  rinchiufa  mentre  fi  cuocono  le  vene  , deue  nel  (uo mezo  ha- 

ueic  vna  canna  di  fabbrica  con  vn  forame  fatto  nella  parte  bada  di 
erta  canna,  per  ouc  potta  facilmente  dar  efito  al  fumo  } dunque  il  fu- 
mo de  metalli  pa  dando  perii  forami  del  volto  di  fotto  , nella  came- 
ra (oprana,  ntrouato  l’intoppo  del  fuo  ciclo  ricala,  ÒC  entrando  no- 
ia detta  canna  piglia  efito  ; inqucdocorfodiiùmo  , il  grado  di  cui 
^"cnutìut  1*  concrca  la  cadmia , fi  attacca  alla  volta,  e fpedò  fi  condenfa  in  drio: 
fi  mcn  graffo  entra  nella  canna  , ouc  ritroua  alarne  ladre  de  ferrò 
m firn*  mi  iuipode  , e fa  l’altro  condcnfamcnto  j c quando  fi  hà  da  fcoparfi  la» 
i'W-  f uligine,  eia  bolla  detta  da  Greci  Pompholigc,  eda  fcrudarlilacad- 

mia,  fiche  due  voltolilo!  Tanno  farli,  fi  apre  la  porta  c fi  cficguifcc  U 
feriuzio  i la  materia  raccolta  fi  bagna  conacqua  falla  , è fi  cuoce  còn 
la  vena , e Utargirio  in  vtile  del  padrone , 


Ma  (fa,  dell'oro  raccolta  da  minutami , 
Cap.  XIX, 


H Abbiamo  fin  qui  generalmente  trattato  della  cottura  de  me- 
talli •,  hora  verremo  alla  fpczial  cdrazzion  di  ciafcuno  me- 
iu  'mwun  rallo  dalla  fua  vena  cominciando  dall’oro  . Dunque  l’arena  , c mi- 
mi r*c  colli  nutami  raccolti  dalle  lauaturc,  ola  fua  poluc  comunque  fatta  , per 
,,r  (»«/•;/,  ]Q  non  deue  cuocerli,  ma  o mefehiarfi  con  l'argento  viuo,  o pur 

garfi  dalle  brutture  con  acqua  tepida , oucro  ponerfi  nell’acqua  de 
partizione:  qualenon  Tapparla  dalle  brutture.  Quiui  dunque  l’oro 
fc  ne  và  al  fondo  della  boccia  , e didillata  che  ne  fia  l’acqua , le  ne  re- 
tta biondo  nell'infimo  della  boccia  ; dopo  dclche  più  volte  inhumidi- 
to  ncll’humor  rifoluto  dalla  feccia  di  vino  bruciata, fi  fccca,  c fi  cu°co 
con  la  borace,  o con  falnitro,c  Tale:  ouero  Iciolto  in  poluc  fi  p?nc  ne*  ' 
argento  liquefatto  j indi  poi  fi  lepara  con  l’acqua  di  partizione . 
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Cottura  della  vena  di  oro  fuori  della  fornace . 
Cap.  X. 


LA  vena  dell’oro  fe  fia  , o molto  ricca , opoca  , fi  cuoce  in  catino  u 'mlJcÀ 
fuori  della  fornace  : ma  fc  fia , o molta , o poucra,  fi  cuoce  in  for-  “l 

nace;  ragionammo  dunque  prima  delle  cotture  in  catino  j c fuppo- 
fto  di  hauer  oro  rozo , o fia  di  vno , o di  vn’altro  colore , fi  pigli  di  det- 
ta vena  parte  vna,di  folfo  altrettanto,di  (àie  parte  vna, di  rame  il  terzo 
di  vna  parte,  di  feccia  (ceca  di  vino  il  quarto  di  vna  parte  : fi  cuo-  sani*  «« 
» cono  in  catino  a fuoco  lento  : e dopo  con  più  gagliardo  , finche  fi  li- 1 
qucfacciano  all'hora  fi  getta  la  miftura  nell'argento  liquefatto  -,  da 
cui  poi  l’oro  fi  apparta  la  detta  cottura  è col  folto.  Altrimcntc  fi  cuo- 
ce con  lo  ftibio  3 piglia  dunque  di  oro  rozo  parte  vna,  di  ftibio  parto 
meza , di  limatura  di  rame  il  ventefimoquarto  di  vna  parte  -,  fi  cuoco- 
no  fi  che  fi  liqucfacciano  j all’hora  vi  il  butta  dentro  deballotinidi 
piombo  il  (èrto  di  parte  vna,  efùbitochela  miftura  renda  odore , vi 
li  giunge  limatura  di  ferro  , o fc  non  fia  a mano  , in  fua  vece  vi  fi 
giunge  la  fua  fcama  ; pcrciochc  il  ferro  ha  virtù  di  romper  le  forzo 
dello  ftibio  i chcfociónonfifaceftc  , confumarebbc  non  foto  qual- 
che parte  dell’oro  , ma  ancora  dell’argento  che  fufte  con  l’oro  me- 
fchiato  i tolta  la  mafia  dalla  coppella  ai  terra , e raffreddata , fi  cuoce  Eflrtt.jcn 
nella  coppella  di  cenere,  finche  ne  essali  lo  ftibio  ; e che  finalmente 
fi  confumi  il  piombo , Nel  modo  iftefio  fi  cuoce  la  marchcfita  , che  >«.  “‘l~ 

contenga  oro  j ma  ad  elsa  peli  a in  vece  di  metà  , fi  giunge  altrettan- 
to di  ftibio  j &C  altamente  fi  caua  col  folto  j pigliali  dunque  di  mar- 
chefita,  che  tien  oro  pcfta  parte  vna,  di  rame  parti  fei , di  folfo  parto 
vna , di  fai  parte  meza , pofti  in  pignato  vi  fi  foprafonde  humor  di  vi- 
no ftillato  dalle  feerie  •,  coperto  11  pignato , c lutato , fi  ripone  in  luo- 
co  caldo  per  giorni  (ci , nel  qual  tempo  fi  (cechi;  c dopo  di  ciò  fi  cuoce 
à fuoco  lento  per  hore  tre-,  e finalmente  mcfcolata  la  compofiziono 
col  piombo  à fuoco  più  gagliardo , fi  pone  in  coppella  di  cenere , c fi 
apparta  l’oro  dal  piombo  ; ma  per  li  minutami  dell’iftefsa  marchcfi. 
ta,  o di  altre  pietre  , fi  piglia  de’minuramidi  marchefitadioro,  òdi 
altra’pietra  a cui  ita  (tato  attaccato  l’oro,  raccolto  dalla  lauatura  par-  chepufanj, 
te  vna  ditale  parte  meza , di  feccia  di  vin  fecca  parte  meza , di  purga- 
tura  di  vetro  parte  meza , di  loppe  di  oro,odi  argento  vn  fedo  di  vna, 
parte, di  rame  vn  quarantefimoottauo  di  vna  parte,  la  coppella  ò pen- 
tola di  terra  di  cui  fono  pofte  dette  materie , concita , fi  luta , e fi  pone, 
i n fornace  a vento,  e fi  cuoce  sinché  la  fornace  si  arroflìfca  , clcco- 
fepcftc  dentro  si  mefehino:  ilchc  si  compi(cein(paziodi  horc  quat- 
tro ò cinque  , all'hora  raffreddata  la  miftura, di  nuouo si  pefta.e  visi 
giunge  di  litargirio  parte  vna  , e di  nuouo  si  cuoce  m altra  coppel- 
la di  terra  , sinchesi  liquefacela, e finalmente  pigliata  la  mafsa,c  pur- 
% gata 
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Dell” t tir ATiiion  dell’oro  dall  a vena,  fatta  per  fornace . 

Cap.  XI. 

HOra  palliamo  alle  cotture  dell’oro  fatte  nelle  fornaci  ; cuo- 
cefi  l’oro  nelle  fornaci  , fe  la  vena  fia  ò pouera , ò molta  : e 
tanto  più  le  ella  non  fia  habile  à pcftarfi  in  poluc  , c ne  habbiamo 
abondanza  ; Dunque  il  minutame  , che  è di  oro  partecipe  , me- 
fchiatoconlitargirio.,  mohldcna,  & fraina  di  ferro  , fi  cuoce  in  for- 
naccc’hà  la  bocca  chiufaà  tempo  , ò nella  prima  , e feconda  del- 
le dette  à bocca  aperta  -,  da  qual  cottura  ne  vien  la  miftura  di  oro,  &C 
piombo  - che  poi  fi  trasfcrifce  nelle  fornaci  del  fecondo  ordine  , oue 
lì  apparta  il  metallo  nobile  dall'ignobile  ; le  marchefite  , c le  cadmie 
che  tengono  oro  , fi  cuocono  nelmodo  feguenre  5 Prima  a due  parti 
di  eflcarroftitc  fi  giunge  vna  non  arroftita,  c fi  cuocono  nella  forna- 
ce terza  di  quelle  c’han  Tempre  la  bocca  aperta,  e fe  ne  fanno  pani 
arroftiti  più  volte  fi  ricuocouo  nella  fornace  c’ha  la  bocca  chiufii  a. 
tempo , c nella  prima , e feconda  del  le  fornaci  a bocca  aperta,-  nel  che 
il  piombo  del  catino  fi  aflorbifee  l’oro  , o che  fia  fchictto , ò che  fia  di 
argento , o rame  partecipe  ; la  miftura  di  detti  metalli  fi  tra  porta  nelle 
fornacidcl  fecondo  ordine  ; la  marchcfita,  o altra  vena  di  oro  c’hab- 
bia  molta  matteria  , che  confumata  dalla  fornace  lène  voli,  fi  date 
cuocer  mefehiata  con  la  pietra  di  fèrro  , fr  detta  pietra  fi  habbia  in- 
pronto ; dunque  parti  fri  di  marchefita , o di  vena  rifoluta  in  poluc , e 
criuellata  : parti  auattro  di  pietra  da  ferro  ella  anco  ridotta  in  parti 
minute , e tre  di  calce  fpenta , fi  mefehiano , e bagnan  di  acqua, a qua- 
li fi  giungono  parti  due , e meza  de  pani , che  contengati  qualche  par- 
te di  rame  , e parte  vna  -,  c meza  ai  loppe  . Hora  li  mettono  prima 
in  fornace  li  {lezzi  de  pani  ; dopo  di  ciò  l altre  mefcolanze,  c le  loppe , 
c quando  già  la  meta  del  catino  fia  piena  degh  licori  feorfi  dalle  for- 
naci,  fe  ne  togliono  prima  le  loppe  , e dopo  di  erte  li  pani  fatti  dalla, 
marchefita , c finalmente  la  miftura  di  rame , oro , & argento,  che  ri- 
fiede  nel  fondo  -,  li  pani  leggiermente  arroftiti , fi  ricuocono  col  piom- 
bo,.eli  fanno  pani,  che  li  trasferifrono  nell’altrc  fucine-,  la  miftura. 
del  rame , oro , & argento , non  fi  arroftifee  , ma  fi  ricuoce  con  piom- 
bo nel  catino  , c fi  fanno  pani  molto  più  che  già  erano  ricchi  di  ra- 
me, c di  oro  ; ma  per  far  che  detta  miftura  di  rame,  argento,  & oro,di- 
uenga  più  ricca  : à pani  lue  diciotto  fi  giungeranno  di  vena  cruda 
parti  quarantotto , di  pietra  di  ferro  parti  tre  , ac  pani  di  marchefita. , 
o del  mefehiato  con  piombo,  tre  quarti  di  vna  parte  : fi  cuocono  io, 
catino  , finche  fi  liqucfacciano,  e toltone  le  loppe,  e pani  di  marche- 
fita , la  miftura reftancc fi  manda  nelle  fornaci  del  fecondo  ordino. 
Habbiamo  nella  prc fonte  cottura  tre  confiftcnzc  diuerfe  : la  p rima, 
delle  loppe  fopranuocanti,chc  pigliate  in  fe  ftellc  tutte  non  dan  infiala 

di  me- 
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di  metallo  i ma  fi  cuocono  con  le  vene , la  feconda  degli  pini  di  mar- 
chcfita,chcarroftiti,e  ricotti  col  pióbodan  metallo»  la  terza  &:  infima 
della  miftura  del  metallo  che  fi  cuoce  col  piombo  : e per  maggior 
vtilità , fi  mefehia  con  la  nuoua  vena  per  farfii  più  ricca , fatto  cottura 
nel  catino  : perciochc  iui  dimorando  fi  afforbifee  quel  che  è di  miglio- 
re della  nuoua  vena,  c fputa  le  materie  men  nobili  , che  vengono  a 
gallai. 


EjlrazjZjion  dell'  Argento . 
Cap.  XII. 


Ytìma  dì/fe  OEguel’Eftrazzion  dell’argento,  di  cui  Umilmente  confideriamo 
rtn^dìji-  ij  le  differenze  ; perciochc  s’egli  fi  troui  in  malia  pura , o rozo  in 
eccellenza,  non  fi  cuocerà  nelle  fornaci  del  primo  ordine  ; ma  bafta- 
'Urrtma  r»  ^ca^aco  C^ie  l*a  ln  coppella  di  ferro, gettarlo  nella  miftura  di  argen- 

” to , e piombo , mentre  fi  raffina  l’argento  nelle  fornaci  del  fecondo  or- 
dine . Ma  s’egli  fia  in  (taglie  fertili , e pezzetti  che  fegliono  ritrouarfi 
attaccate  alle  pietre , ofepur  fia  in  piccole  mafTelle  mdchiate  con  ter. 
ra>  e non  ben  purgate,  fi  cuocerà  nelle  fornaci  del  primo  ordine  , de 
• quali  la  bocca  rtà  per  alquanto  di  tempo  chiufa,  accompagnato  a pani 

Tina-  mno  niarchcfita,  loppe  di  argento, c pietre  di  vetro  ; l'inuogli  capillari  di 

glicAfiiisri.  argento,  e le  vergelle  del  rozo, fi  cuocono  nelle  fornaci  con  alcre  vene, 
ma  porte  dentro  pignata;  acciò  non  volino  morte  dal  foffio  de  mantici 
c forza  del  fuoco  : ìlchc  farebbono  mentre  non  federo  in  vafi  rinchiu- 


fe  ; le  mafie  di  argento  rozo  non  molto  pure , fi  cuocono  in  crogiuoli 
Awmtroio  cpignatidi  terra, vertici  di  luto:  non  porte  nelle  fornaci , ma  in  forna- 
Ano  piglivi  celle  à vento , giungendo  ad  vna  parte  di  argento  rozo  parti  tre  di  li- 
targirio , &c  altrettanto  di  moludena,  e parte  meza  di  pietra  piombara 
che  facilmente  fi  liquefa , a quali  fi  aggiunga  porzioncella  ai  fale  c di 
fcama  di  ferro  < il  metallo  che  rificde,fi  raffina  nelle  fornaci  del  fecon- 
do  ordine  ; le  loppe  fi  ricuocono  con  l’altrc  loppe  di  argento  .Le  pi- 
divAfirifig nate,  o crogiuoli  a quali  fi  è attaccata  mirtura  de  metalli , o loppe , 
sipeftano  c fi  lauano.c’l  minutame  indi  raccolto, fi  cuoce  con  le  loppe . 
^on  li  toppe  QrtP^a  maniera  di  cuocer  l’argento  rozo  che  non  sia  in  molta  quan- 
tità si  commenda  : pcrcioche  nel  pignato  c crogiuolo  non  vola  o peri- 

fee  particella  alcuna  di  argento  -,  la  vena  del  bifemuto  e dello  ftibio,  e 
la  moludena,  fe  contengano  fcco  argento , si  cuoce  con  l'altre  vene  di 
argento:similmcntc  la  pietra  piombara, e la  marchesita, fe  non  fiano  in 
TAnicoUr  molta  copia,  ma  selle  siano  in  abondanza,  o poco,  o affai  argento  che 
u'pZr/piì  contenganoci  cuoceranno  fcparatamentcjdunquc  à pani  tre  di  pietra 
tbtfut^tn  pi°mbara  arroftita , e parte  vna  di  cruda , si  giungono  li  fuoi  mtnuta- 
m[,*n7hAh  mi  raccolti  dalla  lauatura,  e le  loppe;  e coccndoh  nella  fornace  terza 
aìoiUia  jciic  dette  di  bocca  fempre  aperta , fc  ne  fan  pani, che  fpenti  in  acqua 
dinuouosi  arroftifeono  ; all’hora  di  detti  pani  arroftiti  parti  quat- 

' tro. 
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tro,di  marchefita  cruda  parte  vna , mefehiati  fi  ricuocono  ne  11 'irte (sa 
fornace  : e di  nuouofè  ne  fan  pani , da  quali  (è  vi  fia  molta  porziou  di 
rame;  arrogiti,  e ricotti  che  fiano,  fè  ne  farà  immediatamente  il  rame; 
ma  fc  la  vena  fia  poco , di  niuouo  fi  arroftifeono , e ricuocono  con  lop-  %ÌÌfJì'iu 
pe  tenere,-  nel  qual  modo  il  piombo  che  e nel  catino  fi  afforbirà  l'ar- 
gento  : e della  marchefita  che  fopraftà  arroflita , e bruciata,  fe  ne  farà  l-"1  r**c, « 
rame-}  non  altrimente  fi  fanno  pani  dalla  cadmia  in  cui  e argento , ar- 
roftita  : pcrcioche  fi  pigliano  della  detta  parti  tre , di  marcncfi  ta  cru- 
da  pane  vna , e giuntole  le  loppe  fe  ne  fan  pani , che  arrogiti  fi  cuoco-  aaIU «<**<« 
no nelì'iftcfle  fornaci,  ouc  il  piombo  che  è nel  catino  fi  a (forbì  fot- 
l'argento  $ dunque  la  miflura  del  piombo  con  l'argento  fi  porta  nelle  r,ch'c‘r'"™\ 
fornaci  del  fecondo  ordine  ; ma  fc  fiano  felci,  e pietre  da  vetro,  che  vi 
fia  alcuna  porzioncclla  di  argento,  fc  fiano  crude  fi  fpargeranno  sii  la 
marchefita  cruda,  ola  cadmia  ; e fè  fiano  arroflite  sii  la  marchefita  o 
cadmia  arroffita , percioche  da  fè  fole  non  fi  cuocercbbono  con  profit- 
to;  le  terre  ancora  che  contengono  poco  argento  fi  debbono  cuoce- 
re  nel  detto  modo  con  riflette  marchelìtc,  o cadmio  ; ma  fc  manchino  («« . 
la  marchefita,  ola  cadmia  fi  cuocono  col  litargirio,  moludena,  lop- 
pe, e pietre  di  facil  fiifionc  ; li  minutami  che  fono  raccolti  dalla  laua- 
tura  di  argento  rozo,  fi  cuoceranno  con  litargirio,  e moludena  , one- 
ro bagnati  con  li  pani  di  marchefita.  e di  cadmia:  o prima  arruffiti 
finche  fiano  liquefatti  : percioche  in  detti  modi  fi  vieta  che  non  efean. 
dalla  fornace,  e non  volino , cacciate  dal  foffio  de  mantici , e forza, 
del  fuoco  j ma  fè  detto  minutame  fia  fatto  da  pietra  piombaia , arro- 
ftito  fi  cuoce  con  efTa  : e fè  da  marchefita  , arroflito  fi  cuoce  con  mar- 
chefita . Hora  feguiamo  la  cottura  del  rame . 

EftraZjZjion  del  Rame . 

Cap.  XIII. 

IL  rame  puro , o che  fia  nel  proprio  colore , o che  fia  vcftito  di  crifo.  ■ 

colla , o di  ceruleo,  &C  il  rame  rozo,o  fia  di  color  di  piombo  , o fo- 
lco , nero  , fi  cuocerà  in  fornace  che , o per  qualche  poco  di  tempo 
habbia  la  bocca chiufà,o che l’habbia  fempre  aperta  . Dunque  fè  in  frfm  d AtW- 
effo  fia  molta  quantità  di  argento  petto  » il  piombodel  catino , quello 
ne  afTorbifce  la  maggior  parte  ; &c  il  reftante  col  rame  fi  dà  alle  fucine, 
oue  l’argento  fi  fepara  dal  rame  ; ma  fc  ve  ne  fia  poca  parte, non  fi  por. 
rà  il  piombo  nel  catino , ma  fèmplicementc  colatoli  da  alle  dette  fuci- 
nedi  partizione  j e fc  del  tutto  non  ve  ne  fia  , fc  ne  fa  fènz’altro  tra- 
mezamento  il  ramej  ma  fe  il  rame  contenga  alcuna  fuftanza  mine  * tiene  jufìé/t- 
rale  di  fufion  difficile , o fia  marchefita  , o cadmia  di  minerà  , o pie- 
tra  di  fèrro  , fi  giungerà  alla  vena  la  marchefita  cruda  che  fia  di  facil 
fusione  , eie  loppe:  e fatta  cottura  fe  ne  faranno  gli  pani  : da  quali 
arraffiti  più  volte  fecondo  il  bifogno  , ericotti , fè  ne  farà  il  rame,  j 
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c fc  negli  pani  anco  vi  fia  qualche  porzion  di  argento  , e che  Ha  fpe- 
dicnte  Tarili  la  Ipcfa  del  piombo  , fi  porrà  prima  nel  carinoli  piom- 
bo, che  fi  bcua  l’argento  . Ma  il  rame  rozo  mcn  finccrochc  nel  cine- 
r*zo  reo , e purpureo  nereggia , Zc  alle  volte  partecipa  del  ceruleo , appo  di 
alcuniu cuoce  nel  fcgucntc  modo  ; nella  fornace  prima  di  bocca, 

» diluvc'it  aperta  partita  l’opera  in  tre  cocitori , fi  piglian  del  rame  rozo  mog- 
±r‘m,,m-  si  cento  venti  , delle  loppe  di  piombo  carnuole  tre  , di  pietrafilhlc 
carriuola  vna  , di  pietra  di  facil  fufione  il  quinto  di  vn  centcnaro. 
il  ccntenaro  intendiamo  di  libre  cento  magg  iori  , ci  alcuna  di  on- 
de fcdici;  che  alla  commune  libra  di  oncie  dodici  e nellif  fella  ra- 
gione che’l  piede  alla  fpanna  5 aggiunti  dunque  alla  detta  compofizio- 
ne  li  minutami  raccolti  per  lauatura  dal  diphrige,  c dalla  cadmia: 
iltuttoficuocctrahorcdodici  , c fi  fanno  li  primi  pani  , chcvcngo- 
110  al  pelò  di  centenara  lei , di  lotto  de  quali  li  ritroua  la  miltura, 
che  ìilicde  nel  fondo,  c’harrà  in  fc  la  metà  di  luftanza  di  rame  Zc  ar- 
gento ; in  quello  per  cialcun  ccntenaro  de  pani  fi  farà  libra  meza  di 
argento,  & alle  volte  meza  oncia  di  più:  Scinvnmczocentenarodi 
miltura  faranno  otto,  onoue  oncie  di  argento;  con  tal  ordine  m cia- 
feunafettimana  col  lauoro  di  giorni  fei,  fi  fanno  pani  di  centenara, 
trentafei,  c la  miltura  di  centenara  tre  : nelli  quali  giuntamcnte  ven- 
„ , gono  libre  di  argento  ventiquattro  ; quel  che  fi  c detto  appartiene, 

£*?  al  primo  cocitore  ; il  fecondo  cocitore  cauarà  prima  dalli  pam  pri- 

mari  ideai  gran  quantità  di  argento  con  l’aiuto  del  piombo,  con  cui 

fi  fa  detta  cìlrazzione  ; &:  all’hora  pigliato  centenara  diciotto  de  pa- 
ni fatti  da  rame  rozo,  centenara  dodici  di  moludcna,c  margino,  cen- 
tcnara  tre  di  pietra  piombata  , centenara  cinque  de  pam  duri , che, 
contengano  maggior  quantità  di  argento  , centenara  due  di  pam 
rame  nìallati  , "da  quali  è fiata  fucchiata  parte  di  argento  ; e gion- 

toui  inoltre  le  loppe  raccolte  della  cocitura  delli  pani  primarij , 
che  nella  fufione  andauano  a galla  ; e li  minutami  raccolti  perlina- 
tura dalle  cadmie;fi  fa  cottura  nello  (paziodi  horc  dodici  ; e li  fanno 
centenara  diciotto  de  pani  lecondarij  : della  miftura  di  >aine  > piom 
bo,  & argento,  centenara  dodici:  in  ciafcun  de  quali  vien  libra  me- 
za di  argento  ; dunque  tiratone  li  pani  col  gancio , li  trasfonde  la  mi- 
ftura che  fottogiace , in  coppella  di  rame . o di  ferro , li  fan  pani  quat- 
tro da  portar  nella  fucina , oue  fi  parte  il  rame  dall  argento  ; 1 meno 
cocitore  fecondo,  il  giorno  fequente  alle  diciotto  centenara  de  pa- 
s.mi>  u.  ni  fCCondarii  ferbati,  aggiunge  di  moludena  , e litargirio  centenara 
Z’tfa'Hd,.  dodici,  di  pietra  piombara  centenara  tre  , de  gli  pam  duri,  che  con- 
tengono più  copia  di  argento  centenara  cinque  ,Zc  inoltic  le  opp 
che  fopranuotano  nella  cottura  delli  pani  primarij  , e 1 minutame 
raccolto  dalle  cadmie  ; c fi  fa  cottura  di  altre  horc  dodici  e fi  faranno 
pani  terzarii  tanti  che  vengano  al  pelò  di  centenara  tredici  , &-  mi- 

Urna  di  rame,  argento,  c piombo,  a pefo  di  centenara  vndici  de  qua- 
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pani  terzarij  tanti  che  vengano  al  pefo  diccntcnara  tredici  , 
ftura  di  rame  -,  argento,  e piombo,  a pelò  di  ccntcnara  vndici  j 
li  centenari  cialcun  contiene  oncic  quattro , e meza  di  argento  -,  dun. 
que  tolti  che  ne  fiano  col  gancio  li  pani , la  midura  del  rame  Se  argen- 
to fi  mette  nelle  coppelle  di  rame  , e le  ne  fan  pani , che  fi  mandano 
nella  propria  fucina  da  partir  lo  rame  dall'argento  ; con  lo  detto  or-  * 

dine  il  fecondo  cocitore  ricuoce  alternatamente  li  pani  primi  , e gli 
fecondi*,  il  terzo  cocitore  pigliato  tanti  pani  terzarij,  quanti  ne  ricc- 
uono  vndici carriuolc,  le  giunge  de  pani  duri  c’han  poco  argento  Ckw"'1' 
tre  carriuole  ; Se  inoltre  le  loppe,  che  f ono  venute  a galla  nella  cottu- 
ra de  gli  pani  fccondarij , & il  minutame  raccolto  per  lauatura  dal- 
le cadmio  fatte  *,  e dalle  cofc  dette  ne  fa  li  pani  quartarij , che  fi  chia- 
mati duri  al  pefo  di  centenaraccntoucnti  : e di  pani  duri,  che  con-  pMìvl„„ 
tengono  più  argento  centcnara  quindici  : in  ciafcun  de  quali  Cono 
onde  quattro  di  argento  . Quetti  pani  duri  come  fi  e detto  ; ilfecon-* ‘ " 
do  cocitore  li  giunge  alli  primari  j , e fccondarij  quando  li  ricuoce. 

Tiftefib  dagli  pani  quartarij  arroftiti  tre  volte,  in  tanta  quantità  , che 
empi  carriuolc  vndici , ne  fa  gli  virimi  pani  : de  quali  il  centenaro 
non  habbia  più  che  meza  oncia  di  argento  , e de  pani  duri  c’hanno  fmìvIim. 
men diargento  , ccntenara quindici  : inciafcunadc  quali  fono  on- 
eie  due  di  argento  j e quelli  pani , come  fi  e detto , li  giunge  a gli  pani  * 

cerzarii  quando  li  ricuoce;  ma  da  gli  vltimi  pani  tre  volte  arrolliti  , fi fi  fieri j . 
e ricotti  ne  fa  il  rame  nero.  Segue  la  cottura  del  rame  rozo  , di  cui  «ZmtljTp* 
il  fa  il  rame  fchiccco  : qual  le  contenga  poco  argento , o non  fi  lique- 
■ faccia  facilmente , fi  cuoce  nella  fornace  terza  di  bocca  fempre  aper-  quado  fi  e no- 
ta,  e di  efsi  fi  fan  pani  che  arrolliti  fette  volte  fi  ricuocono  , e fc  ne  fa. 
rame  j li  cui  pani  fi  portano  nella  fornace  di  terza  cottura  , oue  fi  fa 
diuifionc  delle  parti  del  rame,  fi  che  nella  parte  del  ramelottana  Te-  d rame  fi  di- 
ili  copia  di  argento  maggiore,  che  nella  foprana  . Della  marchefita  d*'~’ 
perche  per  lo  più  contiene  non  folamentc  rame  , ma  argento  , fi  e 
detto  nella  cottura  delle  vene  dell’argento  *,  e le  l’argento  fia  in  mini-  la  marckefi :a 
ma  quantità , Se  il  rame  che  da  cfso  fi  caua  non  di  facil  maneggio  , fi 
cuocerà  nel  modo  che  f^è  detto  ; rcfla  la  pietra  filfilejc’haramc  : che 
fc  contenga  in  le  bitume  , o lolfo,  arrollita  che  fia  , fi  cuoce  con  le  pic- 
tredavetrari  , e fi  fanno  pani  a quali  fopranuo  tano  le  loppe  ; dal- 
li  paui  arrolliti  circa  lètte  volte  , mentre  fi  ricuocono  ne  vengono  le  fu  fiorume  quel 
loppe  , e due  differenze  de  pani,  fottani  dico o lòprani : li  fottanifi 
mandano  nelle  fucine,  oue  fi  apparta  il  rame  dall’argento  : li  lòprani  „ 
firicuoconocó  li  pani  primari], ma  fe  la  pietra  filfilc  contenga  piccola.  che  contiat 
porzion  di  rame,  fi  bruciarà,  pcltcrà,  lauarà.  e criuellarà,  il  minutame  e°Ef}rr‘.Tj*n 
raccoltoli  cuocerà,  e lène faran  pani  : da  quali  arrolliti  fe  ne  farà 
rame  , e fe  le  fiano  attaccati  crilòcolla,  ceruleo,  terra  gialla,  o nera.,  uc-'bMuln 
che  tengan  rame  Se  argento , non  fi  laua  5 ma  pelta  con  pietra  da  ve- re  dt  “lm  * 
tro  fi  cuoce  nei  modo  detto . 
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Eftralgsion  del  P tornio.  Cap.  XIV> 

Z'b/ptn^  TL  piombo  o fi  cuoca  da  moludcna,  odamarchefita,  odalhpro- 
JL  pria  pietra  di  cui  fi  fa  , perlopiù  fi  cuoce  nelle  proprie  maniere. 
niuammu  de  fornaci , de  quali  ho  detto  di  {opra  -,  e fpeflò  nella  fornace  ter-! 
za  di  bocca  Tempre  aperta  j il  focolare , c’1  catino  fi  fanno  di  polue  in* 
cui  fia  vna  particella  di  fcama  di  ferro  ; li  migliori  aggiunti  che  a det- 
ta vena  conucnghino  , fono  le  loppe  di  ferro  j e fi  Itima  dalli  coci- 
tori diligenti  , l’vfo  delle  materie  ferrigne  molto  vtile  in  cuocer- 
trtrtm dii ftr-  le  j pcruoche  e proprietà  naturale  del  ferro  di  far  vnire  il  piombo. 
Dunque  cocendofi  la  moludcna  , e la  pietra  di  cui  fi  fa  , incontancn- 
ftombe . te  il  piombo  cola  dalla  fornace  nel  catino  ; e toltone  le  loppe  , e pur- 

gature > che  foprauano , fi  amminiftra  col  cucchiaro  ; ma  fc  fia  mar- 
!h‘7,u"tu‘  shefita,  prima  colarà  nel  catino  vnlicor  bianco,  che  di  fua  propric- 
f/JZluI,  « è molto  inimico  e nociuo  all’argento  , qual  confuma,  e brucia.. 
morchia^  dunque  toltone  le  loppe  , che  foprauanno  , fi  caua  il  detto  licore  con 
tini!?1"  cuculiare:  onero  indurito  che  fia  le  ne  caua  col  gancio  ; rifuda  anco 
l'iAcfiolicore  dagli  muri  delle  fornaci  ; dopo  detto  licore  colà  dalla* 
fornace  nel  catino  la  mifiura  di  argento , e di  picnibo  : di  cui  fe  ne  ca- 
uano  le  loppe,  che  non  di  rado  effe  anco  fono  bianche  ; appreflofe 
Tcmttnftrtt nc  toglIono  li  pani  di  marchefita  , in  quali  fuolc  efler  parte  di  ra- 
ìi  r.tmc . jme  ; reità  nel  fondo  la  mifiura  del  metallo  di  cui  fi  fanno  altri  pani  j 

qual  cotti  in  fornace  del  fecondo  ordine  fi  , appartali  piombo  dall’- 
argento , 

/ 

EfiraZjZjion  dello  Stagno , 

Cap,  XV, 

jflfc  t ’■  * 

LE  pictruzzc  nere  , Se  le  altre  da  quali  fi  caua  lo  ftagnoficuo- 
cono  nelle  proprie  maniere  de  fornaci  *,  debbono  quelle  for- 
‘tclh  naci  efler  più  ftrette  dcll’altre  : acciochc  fi  dia  alla  ve  napoco  fi  lo- 
co, fecondo  che  tal  vena  richiede  ; ma  fi  fanno  più  alte  accio  con  det- 
ta altezza  fi  compenfi  il  mancamento  della  larghezza , onde  tic  ven- 
ga la  fornace  in  capacità  eguale  alla  capacità  dell’altra > fànnofi  nella 
parte  foprana  chiufe  dianzi  Se  aperte  di  lato  , e vi  fi  fanno  gradi  con* 

quali  afccndc  il  cocitore  a gittar  dette  pictruzzc  nella  fornace  : pcr- 

ciochelapartedianztcoccupatadallicatini  , onde  non  bene  vi  da- 
rebbe detta  apricura,  e gradi il  fondo  di  qualunque  fornace  per  de  t- 
soOtitiUa  toferuizio  , fifanoncomcneU’altrc,  diterra,ccarbonpefto  j mah 
er"*“'  pone  lopra  l’iftcflo  fuolo  della  fucina  vn  faflbarcnarocbenonfiadi 
Muri  i,iu  molta  durezza,  lungo  piedi  tre  meno  vn  quarto, Se  altro  tanto  largo: 
• groflo  piè  due  : pcrciochc  fecondochc  è groflo  , e anco  habile  a rcu- 
flere  al  fuoco  j d intorno  detto  faflb  fi  fa  fornace  quadrangola  alta* 

da 
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da  piedi  otto',  in  nouc , o di  faflì  arenari  lati,o  pur  de  fatti  vili.mefchia- 
ti  ai  natura  da  varie  materie  -,  deuefi  detta  fornace  inueftir  di  dentro 
di  luto  -,  il  vacuo  fuo  nella  pane  di  fopra  è conucnicnte  di  pie  due  per 
vn  verfo,  edi  vno  per  l’altro,  e che  nella  parte  batta  fiandiminute  det-  fjónlcf!>U 
te  mifure  : fopra  dell’iftetta  fornace  debbono  ettcr  due  pareti»  tra  egua- 
li il  fumo  della  fornace  fc  ne  falga  nel  pauimento  del  foìaro  che  e su , e 
finalmente  habbia  efito  fuori  per  vn  ftretto  forame  del  tetto;  il  fatto  a- 
renario  nel  fondo  della  fornace  deue  etterc  inchinato , accioche  lo  fta-  /»>»•/»  <*  • 
gno  che  fi  caua  dalle  pietruzzefe  ne  feorra  nel  catino.  E perche  li  co-  F£[  d‘‘ 
citori  di  detta  vena  non  han  dibifogno  di  fuoco  potente,  ne  anco  di 
confoguenza  han  bifogno  della  cana  di  rame  o ferro»chc  Aringa  il  fof.  MMtruim 
fio  de  mantici  ; malcbaftaillempliccbuconcl  muro  : fi  debbono  li 
mantici  porre  alzati  dalla  parte  di  dietro  , accioche  con  le  lor  narici 
drittamente  lottino  vcrfola  bocca  della  fornace , &c  accioche  il  fuoco  pìUm% a 
non  fia  afpro , fi  faccian  le  narici  late  : percioche  l’afprezza  del  fuoco 
fonde,  cnondàftagno,marifoluc  le  pietruzze  in  cenere.  Quanto  no*  itr.nn 
volte  dunque  porrà  vna  pala  di  pietruzze  , tante  altre  vi  fopra  porrà  tfrLnT"1' 
carboni  che  fian  lanari  e netti  dalle  arene  o altre  pietruzze  inutili , che 
con  detti  carboni  venittcro  attaccate  : accioche  dette  pietre  inutili  li-  «ttpìnni- 
quefatte  con  le  pietruzze  nere  di  ftagno  non  vengano  a chiuder  la  bere  uinunU  • 
ca;  onde  futtc  ritenuto  il  corfo  allo  ftagno;  la  bocca  della  fornace  fia. 
fempre  aperta  , & innanzi  di  elsa  fia  il  catino  poco  più  alto  di  pie  Ctlìn,  : 
mezo, lungo  due  (paone, e largo  vna  ; quello  inueftito  di  luto  riceue  lo 
ftagno  che  per  la  bocca  della  fornace  vi  l'corrc  -,  ad  vn  lato  di  detto 
catino  farà  vn  batto  muro  più  di  vn  piede  in  lunghezza,  e di  vna  Ipan-  SathMUì, 
na  in  larghezza,  in  cui  fi  riponga  la  polue  de  carboni-,  dall'altra  parte  £7.  I"" 
fia  il  (bolo  della  fucina  in  pendino  : accioche  per  tal  commodirà  pof- 
fano  Icorretui , etoglierfene  le  loppe  : ma  fubito  che  lo  ftagno  cornili, 
ci  a correr  dalla  fornace  nel  catino:  il  cocitore  viti  rarà  fopra  qualche 
parte  di  detta  poluc,accioche  ludo  caldo  il  metallo  da  detta  polue  co-  s»»  %«/■<' 
ucrto , le  loppe  fe  ne  appartino , &C  etto  meglio  fi  conferì» , e non  fe  ne  " ' 
voli  col  fumo  parte  di  cls9  iluanito  dal  calore, e fe  dopo  tolto  le  loppe 
la  polue  non  cuopra  lo  ftagno  tutto,  vi  fo  ne  tirarà  più  col  raltelllo;  F i- 
ftetto  fi  farà  quando  aperta  la  bocca  del  catino, farà  corfo  lo  ftagno  nel 
l’altro  catino;  ri  ferrata  che  fia  la  detta  bocca  fi  debbono  dal  cocitore» 
haucre  in  pronto  le  foope , con  quali  fi  nettino  le  mura  fopra  le  fòrna-  riempe 
ci, a quali  come  anco  al  pauimento  del  folarofuprcmo  fi  attaccano  le  ch,Iifni*n’ 
minute  pietruzze  portatemi  dal  fumo;  che  fe  alcuno  non  fia  auuer- 
tito  di  quel  che  in  ciò  bifogni  : e fenza  far  differenza  cuoca  inficmo 
le  pietruzze  maggiori  , le  mezane , e le  minori , fi  patirà  danno  nella  «f  emani* 
cotrurà  ; percioche  innanzi,  che  le  maggiori  omczanc  fi  liqucfac-5”*’ 
ciano  , le  minute  , o fi  bruciaranno  nelle  fornaci , o indi  volando  ac- 
taccaranno  a gli  pareti , o anco  pattando  oltre  caleranno  nel  paui- 
mcnto  del  folaro  ; per  quello  li  cocitori  diligenti  fatta  diftinzionc» 

Pp  i cuo- 
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cuocono  diuifamente  li  minori  nella  fornace  più  lata  , e li  maggio- 
ri nella  più  angufta;  li  mezani  in  fornace  mezanamente  difpofta  -,  fi 
ojflèruarà  ancora  nella  cottura  de  gli  minuti  di  feruirfi  di  fiato  de  man- 
ticilcggicro,  c negli  più  grandi  di  fiato  alquanto  più  potente  , fc. 
condo  il  (oggetto  propodo  j cosi  dico  , perciochc  giaraai  in  quelli 
debbiamo  feruirci  di  poflanza  di  fuoco  tale  qual  cerchiamo  nell'- 
oro , argento,  e rame  ; auuenerà  in  quella  operazione  che  in  cgual 
fpazio  di  tempo  fi  ritrouarà  haucr  pollo  in  lauoro  maggior  pedo 
7ZZ&.  delle  pietre  minute  , che  delle  maggiori  , perciochc  le  minute  più 
etmt u fu-  predo  fi  liquefanno  . Ma  le  volcfiimo  Icruirci  di  vna  idefla  doma» 
ZffrìJrL  ce  alla  cottura  de  tutti-,  per  far  che  fi  riccua  quanto  mcn  di  danno. 
Prima  vi  fi  porranno  le  minute  , dopo  di  ciò  le  mezane  e finalmente. 
fendici . le  grandette  ; c nell'vltimo  de  tutte  quelle  che  non  molto  fono  pure  j 
c di  mano  in  mano  fi  vada  alterando  il  foffio  de  mantici  fecondo  il 
foggetcojchcfihà  nelle  mano-,  Se  acciò  che  le  pietruzze  non  calchi- 
t^nVarhm  no  per  l’occafion  de  carboni  grandi  , innanzi  che  fc  ne  cani  lolla» 
uJfamil  gno,  il  cocitore  fijleruirà  prima  degli  piccoli  -,  dunque  bagnati  detti 
; piccoli  carboni,  li  porrà  m fornace  ",  e dopo  diedi  le  pietruzze  : Se  al- 
ternando più  volte  , vi  porrà  li  carboni , c le  pietruzze  -,  le  pietruzze 
raccolte  dalla  materia  che  fi  laua  , o fia  quella  che  lùol  beliate  farfi 
I Tulttire  '.  nella  fofià  mandatola  il  rio , ò fia  quella  che  luol  farfi  d’inucrno  nel- 
le ladre  di  ferro  foraminatc  , fi  cuocono  in  fornace  alquanto  più 
rdu^‘”n,l  ìaca > chc le  pietruzze  raccolte  da  lauatura  ; haq  bilògno  liftcHe  nel» 
dillo  h-  |a  cottura  di  maggior  foffio  de  mantici , e maggior  pofianza  di  dio- 
\\h'  '“'co.  In  qual  fi  voglia  condizion  di  pietruzze , fc  prima  corre  lo  (lagno 
che  le  loppe  , fe  nc  raccoglie  quantità  maggiore  : e deprima  cor» 
refser  le  loppe  , fe  ne  raccoglie  quantità  minore}  percioche  fi  me» 
Jm  cdim.t  fchialodagnoconleloppe  : ilchc  duole  auuenirc  , quando  le  dct. 
i fa  ritingine,  tc  pietruzze,  ò habbiano  (èco  impurità,  ò fiano  ancora  infette  di  ferra- 
Auffa*!,  gine  , che  nell’arrodirle  prima  non  fia  confumata  , oche  ne  fia  po- 
lla più  quantità  di  quel  che  bilognauà  > perciochc  in  quedo  calò  , 
quantunque  fiano  pure,  e facilmente  fi  liquefacciano  , nondimeno 
mcfchiatcconlcloppc  , ò infieme  con  else  vengon  fuori,  ò rifiedo- 
no  nella  fornace  in  modo  che  bifogni  intermetter  Se  interromper 
lacottura;  bora  quante  volte  , le  loppe  loprauanzando  dallo  (lagno 
fb  nc  dcorrono  per  lo  duolo  pcndinofo  della  fucina  , volte  che  fiano 
col  ralìcllo , fi  aprirà  la  bocca  del  catino , & lo  (lagno  fi  deriuarà  nell 
altro  cacino:  qual  (cotfo  che  fia , la  bocca  fi  chiuderà  di  nuouo  eoo- 
polue  mefehiata  de  carboni  } debbono  in  quedo  catino  elser  car- 
boni acccfi  , acciochc  lo  dagno  da  amminillrarfi  non  fi  raffreddi i 
qual  fefia  imbrattato  , che  non  pofsano  farfene  lauori,  (è  nc  faran- 
ch‘  fi  no  pani  da  ricuocere,  come  apprcfso  diremo  -,  le  loppe  leparate  fi  por- 
iw-  ‘ * ranno  in  laghetto  cauato  nel  legna  c dimofsc  li  purgaranno  dalli 
carboni , dopo  del  che  cauatc  inai,  c pelle  con  magli  di  (erro , fi  ricuo- 
ceranno 


ta 
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ceranno  con  le  pietruzze  da  cuocere  apprcfso  : fono  alcuni  che  ere 
volte  bagnano , e peftano  le  loppe , e tre  volte  le  ricuocono  ; ma  fi  hà 
da  auuertirc  che  le  così  humide  fi  cuocano  in  gran  quantità  , le  ne 
caua  poco  ftagno  ; pcrciochc  liquefatte  fubito  fc  ne  corrono  dalla.  >"À- 
fornace  nel  catino-,  il  luto,  e leghiare  de  quali  le  fornaci  s’inuefto-  féL  ditta, 
no  , elccadmic  anco  , perche  non  di  rado  conccpono  le  dette  pie- 
truzie  di  ftagno , ò non  liquefatte,  ò meze  liquefatte  : e perche  inol- 
tre fi  beuono  le  goccic  dello  ftagno  , fi  debbono  effi  anco  fottopor- 
re  alli  pcftoni  in  acqua  ; oue  le  pictruzzc  che  non  fono  del  tutto  li. 
quefatte,  paisano  per  la  craticchia  nel  canale  fottopofto  , c filauano 
come  le  altre  pictruzzc  : le  meze  liquefatte , e le  goccic  di  ftagno  ca- 
liate dalla  ifteisa  calcia , fi  lauano  prima  in  criuello , oue  ne  refta  non, 
piccola  porzione  : c dopo  di  ciò  in  arca  couerta  con  tele  diftefe  ; la  fu. 
liginc  che  fi  attacca  alla  parte  del  camino , che  manda  fuori  il  fumo,  F*Wnt; 
perche  elsa  anco  ipeiso  contiene  minute  pictruzzc  ialite  col  fumo , 
fi  laua  nell’arca  detta  in  vn’altro  canale;  le  goccic  di  ftagno,  c le  pie- 
truzzc  meze  liquefatte  afiorbitc  dal  luto,  c pietre  con  quali  la  forna-  £££»?£ 
cefiàincruftata,  eie  reliquie  dello  ftagno  tolte  dall’vno,  c l’altro  ca.  livat‘u“- 
tino,  fi  ricuocono  con  le  pictruzzc  -,  fono  altri  che  per  raccòrrò  la  fìi-  cS?'r*j{^r• 
ligincconlepietruzzedcttedi  ftagno  , fopra  della  teftugginc oue  fo-  rtt  cht 
no  le  fornaci,  fanno  ftanzaà  volto,  come  fi  c detto  de  gli  altri  metal- 
li , e per.aftcndcr  in  detta  ftanza  fi  feruono  de  gradi  porti  alato  del- 
la fornace , Se  in  vece  di  porta , de  gli  forami  fatti  nella  volta  della  te. 
ftugginc,  e che  fono  fopra  delle  fornaci;  li  camini  della  ftanza  non> 
fon  diuerfi  da  quelli  che  habbiamo  ncll’vfo  cotidiano -,  dunque  da, 
detti  camini  fi  ripiglia  il  forno  , che  arrendendo  nella  volta  della  «««;.  ‘ ' 
ftanza , ricala  giù,  c dipone  nel  tranfito  la  virtù  tutta  del  metallo , on. 
de  Teneva  fuori  diuacato  d’ogni  furtanza  metallica  ; pcrciochc  cosi 
lo  ftagno  foiolto  dalla  virtù  del  calore,  e mutato  in  cenere,  come  le 
pictruzzc  minori  ialite  col  fumo  reftaranno  nella  ftanza , ò fc  pur  pag- 
lino oltre,  attaccaranno  alle  laftre  di  rame  nel  camino . 


Ricocimento  dello  Starno  non  purgato . 

Cap.  XVI. 

Ora  moftraremo  come  fi  ricuoca  lo  ftagno  non  purgato  , c 
L che  mentre  fi  batta  col  maglio  per  diftenderfi  fi  apre  j dun- 
que li  pani  di  detto  ftagno  di  nuouo  cotti  in  vn  focolare  , fi  purge- 
no;  farti  il  focolare  di  farti  arenari,  che  faccianopcndinovcrfoilfoo 
mezo  , fatto  in  modo  di  canale  , e che  il  ,’canale  inoltre  habbia  pcn. 
denza  verfo  il  catino -,  le  giunture  de  gli  farti  fi  cuoprono  di  luto  , c 
negli  lati  del  pendino  fi  pongono  legni  mcn  grofli , dritti , e atraucr- 
fati:  enei  mezodiefsolipiùgrofiì:  fopra  de  quali  fi  pongono  cinque 
ò fei  pani  -,  dunque  acccfi  li  legni , li  pani  ftillan  di  ftagno,  che  haucn- 
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do  continuo  corfo  nel  catino,  reta  lo  (lagno  impuro  di  {òtto  , il  più 
puro  nuota  di  fopra:  pcrlocheil  macftro  col  cucchiaro  amminiftra- 
reprima  lo  (lagno  puro,  facendone  verghe , il  reftoformarà  in  pa- 
ni ; fono  alcuni,  che  fanno  il  catino  non  nel  Aiolo  della  fucina 
nell’iftefto  focolare , onde  ne  piglian  lo  (lagno,  rimoffi  li  carboni} 
%‘cu  ‘dJc  le  loppe  che  attaccano  alti  legni , e carboni , raccolte  fi  pcuocono 
Mi* • nella  fornace, 

EjlraXzjion  del  Ferro.  Cap.  XVII. 

Fi,™*'  t*  T A vena  del  ferro,  che  fia  nell’intera  bontà,  fi  cuoce  in  fornace 
u vm*  di  | j che  famiglia  alla  feconda  tra  tutte  , c prirna  tra  le  fornaci  di 
bocca  aperta  ; il  fuo  focolare  c alto  piè  tre,  e mezo,  largo,  c lungo  pie 
cinque:  in  mezo  di  cui  fi  fa  vn  catino  alto  vn  piede,  c largo  vn  piede- 
e mezo  : quantunque  in  ciò  non  fia  certa  milùra , ma  fi  faccia  più  al- 
to , o più  bado , e più  lareo  ,o  più  ftretto , fecondo  che  la  vena  contcn. 
gàpiù,  ò mcn  fuflanza  eli  ferro  ; dunque  il  maefiro  pigliato  quan- 
tità di  vena  conueniente  , porrà  nel  catino  prima  li  carboni  > &C 
appretto  tanto  di  vena  rotta  in  piccoli  pezzetti , c di  calce  viua  mc- 
a lumaio.',  fchiati  inficmc , quanto  ne  riceue  vna  pala  di  ferro;  cdinuouoal- 
remando  con  l'iftefiò  ordine  , vi  metterà  li  carboni,  c yì  fpargerà 
di  sù  la  vena  , finche  faccia  montccto  alquanto  (blleuato  ; all  hora 
dato  il  fuoco  a carboni  , fi  cuocerà  con  (odio  de  mantici  che  man- 
dino il  foffio  per  vna  canna  : ilche  puotc  importar  di  tempo  da  bo- 
re otto  in  dodici  : farà  bene  quiui  che  l'operario  fi  cuopra  la  faccia- 
con  feltro,  per  difenderla  dalla  violenza  del  fuoco , laiciatoui  glibu- 
Ttmptrtmr  chi  per  quali  pofia , e vedere , e fiatare  5 tra  di  quello  il  miniftro  har- 
i,  dii  fuoco,  rà  inpronto  vna  pertica  con  cui  polla  temprare  il  lauoro  ; dico  fc 
il  (omo  fia  molto  potente  , che  vi  giunga  vena  ,.c  carboni,  o togli*, 
le  loppe , ò diuerta  l’acqua  che  muouc  le  rote , c mantici  ; con  la  dcr- 
ta  cocitura  il  ferro  correrà  } e quando  fi  pofia  far  mafia  di  ferro  di 
cento  pondi  j due  , otre  , fecondo  che  la  vena  fia  ricca,  fi  aprirà  la 
via  alle  loppe  ,.  e fi  cauara  la  mafia  , gittandola  in  terra , e battendo- 
la con  magli  di  legno  , onde  ne  vengano  (code  le  loppe  , e la  ve- 
M^dd.fo-  na  infieme  fi  raccogli*  ; all’hora  fottopofta  ad  vn  gran  meglio 
di  ferro,;  mofiodarotc,  fi  dilatarà  , cdinuoùoconvn  acuto  ferro 
piu  * "L‘  percofio  daU'iftcflò  maglio  , fi  fenderà  in  pezzi  : da  quali  ricotti  in- 
vn’altro focolare,  ole  nc  formacanno  lauori  groffi  , o fc  nc  faran- 
no verghe  quadrangole  , ad  ogni  percofla  di  maglio  vn  miniftro 
fpargerà  fu’l  ferro  infogato  acqua  , onde  fi  fente  lungi  il  Tuono  del- 
le pcrcofie  . Tolta  la  mafia  dalla  fornace  ouc  fi  cuoce  la  vena  di 
fèrro,  fuolercftar  nel  catino  vn  ferro  duro  , che  difficilmente  fi  (ten- 
de: di  cui  fi  fanno  le  tefte  de  pedoni , & altre  opre  duriflìme  ; ma  fc 
la  vena  di  ferro  fia  raminga  , o che  difficilmente  cotta  fifiqucfac*. 
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eia  , vifibifogna,  e maggior  induftria,  e maggior  forza  di  fuoco  ; 
bifognarà  dunque  prima  far  fcparazione  delle  parti , che  contengo- 
no  metallo , da quelle  che  non  contengono  : e rotte  con  petto- 
ni  à fecco  arrortirlc  , fiche  fi  confilmino  le  minerò  nociuc  ; do-  fiat  dltrimtn 
po  del  che  fi  lauarà  per  l’appartamento  delle  fuperfluità  lcggicrc>;  1<W‘,UA’ 
e fi  cuocerà  in  fornace  fimiìc  alla  fornace  prima  narrata  nelle  cot- 
turegencrali  , molto  più  ampia  e lata  : acciò  pofi’a  contener  mol- 
ta vena  , e molti  carboni  . Quella  dunque  fi  empirà  di  mano  in 
mano  parte  di  carboni , parte  di  pezzi  di  vena , che  non  eccedano  hi 
grortèzza  di  noce, qual  vi  gittaranno  li  cocitori  falcndo  per  li  gradi 

n'ti  da  lato  della  fornace  ; dal  la  vena  cotta  ovna,  o due  volte,  tè  rie 
:rro , che  rifcalcUto  nel  focolare  della  fornace  ferrara , fi  dilatala, 

C fi  tagliarà  in  pezzi . 

. Fattura  dell' Acciaro . Cap.  XVIIT. 


DAI  ferro  con  l’artificio , & con  gli  aggiunti  te  ne  fa  l’acciaro , fii- 

ftanza  molto  più  dura,  denta  , e lucida  che  il  ferro  . Deuefi  £/«/«»  jti 
perciò  cliggcrc  alla  fattura  dell'acciaro,  il  ferro  pronto  a liquefarti, 
e quanto  piu  duro , e tacile  a ditlcndcrfi , condizioni  tutte  dipendenti 
dalla  perfezzion  della  fuccolenza  venale  : pcrciochc  quantunque  le 
vene  mefcolate  con  alcuni  altri  metalli  fiano  facili  a fonderti  , fono 
nondimeno  con  quello  otcnzadurrczza,  o fragili:  e perciò  mentre, 
habbia  il  ferro  le  decte  condizioni  tutte  , tara  più  che  ogni  altro  al- 
rrimenteditpotlo  , conuemente  a tramutarti  in  acciaro  -,  il  ferrodun- 
que  di  tal  condizione  : bianco  di  fuoco,  fi  taglia  in  parti  minute  , e fi 
mefehia  con  pietre  liquabili  rotte  in  pezzetti  -,  dopo  del  che  latto 
nel  focolare  della  fornace  ferrara , catino  con  polue  coir, polla  di  terra 
creta,ecarbonpello,  &inhumidita  ; li  mantici  fi  debbono  colloca- 
re col  boccolarc  , o canna  ritorta  alquanto  nello  ftremo  in  giù  , fiche 
fotfino  in  mezo  del  catino , Se  all’hora  riempito  il  catino  tutto  di  otti- 
mi carboni , e porto  d’intorno  pezzetti  di  fallo , che  ritengano  le  par- 
ti di  vena,  e carboni  foprapofti  -,  fubito  che  li  carboni  tutti  fiano 
acccfijc’l catino fia infocato,  fi  toffiarà  con  mantici , & il  maeftrodi 
mano  in  mano  vi  porrà  tanto  di  vena  di  ferro  , edipictraliquabilc 

Suantobaftiallauoroj  nella miftura  liquefatta  porrà  quattro  mafie”  H*»  »«* 
i ferro,  ciafeuna  de  quali  peti  libre  trenta  , e feguirà  la  cottura  coir. 
fuoco  gagliardo  per  hore  cinque,  ofei,  dimouendo  con  verga  il  fer- 
ro liquefatto , onde  le  mafie  dette  vengano  ad  imbeuerfi  lelottilifii-  n, tifici,  ja 
me  parti  del  ferro  futo  . Dunque  dalla  humorofità  del  fèrro  fufo  ne 
verranno  nelle  mafie  le  parti  di  tuftanza  grolle  a dilatarti , e rammo- 
lirfi  a modo  di  parta  > che  fi  ha  incorporato  l’humorc  *,  all’hora  il  mae- 
ftro  pigliando  qualche  parte  di  dette  mafie  per  faggio  , la  porrà  sù 
l’incudine  , lòtto  le  percofsc  del  maglio  morto  da  rote,  e la  dilararà. 

" k cquan- 
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_ e quanto  più  caldo  leda  lecito  la  gittarà  dentro  l'acgua  fredda  : on- 
de  indurita , fi  romperà  sii  l’incudine , e riguardando  le  rotture  , fi  ve- 
feftwJn  dràfc  vi  fia  ancora  alcun  foglio  , e reliquia  dcll’imperfezzion  del  fer- 
ro , fc  egli  fia  del  tutto  commutato  in  acciaro  : c quando  fi  ritroui 
elser  venuto  nella  propria  perfezzione , cauate  le  mafse , fi  taglieran- 
no in  pezzetti  , eh  rimetteranno ncH’iftcfso  bagno  a ribaldare  , ag. 
giuntoui  di  nuouo  alquanto  di  pietre  fufili , e vena  di  ferro  , fiche  fi 
riftori,  & accrefca  la  forza  del  bagno  , onde  l’acciaro  ne  rcfti  in  più 
certa  perfezione  ; caldi  ben  che  nano  li  pezzetti , fi  ripigliancontc- 
naglicc  porti  fotto  il  maglio,  fi  diftendono.cfc  ne  fan  verghe  ; il  che 
fatto  : elscndo  ben  calde , e quafi  in  color  bianco , fi  fommergono  in- 
contanente in  corfo  di  acqua  quanto  più  fredda  j ondcficondcnfano 
in  furtanza  durirtìma  di  acciaro , 

Eflrazx>ion  del  Bi fernetta , Cap.  XIX. 

IL  bifemuto  fi  eftrae  dalle  proprie  vene  , che  non  contengono  ar- 
gento, invarijmodi:  nclli  quali  tutti  per  la  facilità  della  fufione 
di  detto  metallo,  procuriamo  che  dato  il  fuoco  alle  legne,  che  con- 
Criuìfu  io  tengon  la  vena , elsa  ftili  in  luogo  che  le  fia  di  fotto  , a qual  fine  fat- 
ta  o crate  di  legno , o molto  meglio  di  ferro,  fi  foprapongono  li  legni , 
tifa »*/A* . chc  accefi  liqucfaccian  la  vcna,c  fi  raccoglie  il  bifemuto  che  ftilla . 


DEL- 


i 


DELL  HI  STORIA 

NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  DECIMO  NONO. 

Nel  quale  fi  inoltra  la  feparazion  dell'oro  & argento,  l' vn  dall’al- 
tro , e la  feparazion  del  piombo , e rame , da  ambi . 

Materie  contieni  enti  a far  la feparazion  de  metalli  per  fo- 
luztone , Cap.  I. 

i Abbiamo  fin  qui  inoltrato  il  modo  di  edrarrc, 
il  metallo  dalle  vene  -,  feguc  che  inoltriamo  co- 
me fi  faccia  feparazion  dcll’vn  metallo  dall’al- 
tro : pcrcioche,  c per  arte,  e naturalmente  fi  ritro- 
uano  li  metalli  mefehiati  : c Ipello  da  vna  iltelTa 
vena  cauiamo  due  metalli , &C  alle  volte  anco  più . 
così  ritrouiamo  naturalmente  nell’argento  , &nel  rame  alcuna  por- 
zioncclla  di  oro  ; nell'oro  del  rame  ; nel  piombo , e nel  ferro, di  argen- 
to j nell'argento,  di  piombo:  enei  rame,  di  ferro;  dunque  comin- 
ciando dalla  Icparazion  dcll’vn  metallo  preziolb  dall’altro, dico  dell' 
oro  dall’argento , c dell’argento  dall’oro  ; quelto  facciamo  con  acqua 
artificiale , che  porta  ciò  fare , o con  polue  ; ma  nell'  vno,  o l'altro  mo. 
do  che  fi  faccia  lòno  le  illertc  nature  ai  cofe  che  tali  effetti  fanno  ; ado- 
prafi  generalmente  a quello  il  vitriolo , e l’alume , che  (oli  da  fe  Itcrti 
poflono  ciò  fare:ma  molto  più  fc  all’vno  o l’altro  di  crtì.o  pur  ad  ambi 
ila  giorno  il  falnitro,  e fiano  fciolti  con  qualche  particella  di  acqua  di 
fonte  ; giungefi  alle  volte  a gli  detti  il  marron  pedo , o pietra  di  vetro, 
e molti  T’accompagnano  le  feccic  di  acqua  da  partire , & acqua  putre- 
fatta ; e molti  l’aggiungono  il  fale,  & alcune  compolizioni;  alcuno 
anco  fono  fenzaalume,  e vitriolo,  come  c quella  che  fi  là  di  falnitro, 

{nette  da  vetro,  verderame, (tibio,  limatura  di  ferro,  amianto;  il  vitrio- 
o che  in  dette  compofizioni  fi  mette,  fi  fcioglic  prima  in  polue,  lique- 
fatto,^ rimenato  con  Itile , raffreddato , c pelto  ; l'idcflò  lì  fa  del  falni- 
tro ; Tatuine  ancorali  liquefa  fu  vna  piartra  di  ferro , finche  finifea  di 
bollire , efifeioglie  in  polue  come  li  detti  ; dunque  dalle  dette  fudan- 
ze  fcioltc  in  polue  con  acqua,  fi  fanno  le  acque  da  partire  ,•  fono  alcuni 
che  con  le  dette  melchiano  l’arlènico  fublimato,c  calce, e cenere  de  tin 
tori;  e ciò  fecondo  le  particolari  intenzioni  di  purgar  l’oro;  aicii  fi 
feruonodcl  fai  armomaco  ; ma  lapiùpotenteacquaditucrcfiiapcr 
larabico, follcuando  per  forza  di  fuoco  li  fpiriti  di  detti  folubili , Dun- 
que 
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, it_,  ffl,c  lutata  ben  la  bocc  ia  con  luto  chy  mico,  che  alla  terra  habbia  gion« 
ti  peli,  o fiocchi  de  pani  j e Tale,  ben  mclchiati , e battuti  inficine,  fi 
'bfmtl'órft  '.  porrà  à diffrazione  ; deue  il  detto  luto  darli  alla  boccia  in  più  mano 
<*c lottili  , fichccialcunanonfiapiù  , chcagrollezzadicodoladicor- 
tcllo  , & la  prima  della  mano  (ìa  quali  liquido  luto  ; leccato  il  luto, e 
reperito  di  mano  in  mano , finche  lì  venga  a grolTczza  di  pollice  , fi 
potranno  le  dette  fidanze  fcioltc  in  poluc  , nella  boccia  : deuelì  in_ 
ciò  auucrtirc , Jchc  la  boccia  non  fi  empia  , pcrciochc  polle  le  medi- 
cincinabondanzalàlirebbonoincorpo  al  nafo  del  lambicco  -,  fatto 
ciò  fi  commetterà  laboccia  col  cappello  , chiufe  ben  le  commilTure 
con  pezze  line  intinte  in  colla  fatta  di  farina , e bianco  di  vouo  , con 
acqua,  fopradandoli  inoltre  il  luto  detto,  ma  che  fia  fenza  (àie  -,  e non., 
altrimcnte  lì  commetterà  il  nalo  del  lambiccocol  collo  dell’ampol- 
la, che  e il  ricettacolo  eie 1 1 1 (piriti  -,  fi  deue  nondimeno  nella  lor  con- 
giuntura tra porre  vn  diletto,  che  bidonando  polli  ritrarfene  , men- 
tre bilògnallc  dar  fiato  alla  molta  portanza  de  {pirici  raccolti  ; pollo 
dunque  le  cole  nella  boccia  , e polla  la  boccia  nell’arena  lèpelità, 
quanto  è il  luto , e che  l’arena  faccia  groflezza  di  vn  detto  attorno  del 
laboccia  , le  le  dara  fuoco  leggiermente  , finche  clTali  il  vapore , e 
Swi  la  boccia  par  che  fudi  ; e ornando  cominci  ad  arrolfirlì  per  l'humor 

follcuato  , e clic  il  nafo  del  cappello  cominci  à (lillare  -,  bifognarà 
‘i  nu^iìu  ril  vfarindullria  che  tràl’vna  goccia,  e l’altra  fia  tanto  fpazio  di  tempo 
tempo  cu  de-  quanto  comportino  due  percoflc  di  martello,  che  col  Tuono  modra. 

l'horc  , che  fe  più  fpclsc  lìano  , farebbe  pericolo  che  Ichioppafser  li 
,r*  gocci*,  vetri , e fe  molto  più  rare  , non  verebbe  l’opra  finita  nel  tempo,  che 
fuol  farli  il  lauoro  . Dunque  fubito  , che  (lillan  le  goccio  fi  copri- 
rà il  ricettacolo  con  panni  lini  bagnati  \ accioche  fi  ripercuotano  li 
lpiriti  potenti , che  vengono  in  sùj  &C  imbianchita  l’ampolla  dall’hu- 
morc , fi  rinforzarà  il  fuoco  fi  che  l’humor  tutto  venga  fuori , e fi  har- 
rà  l'acqua  conueniente  all’vfo  della  detta  operazione  •,  ma  accioche 
con  più  prodezza , e compimento  faccia  il  fuo  officio , in  vna  parte 
di  detta  acqua  fi  porrà  alquanto  di  argento  , che  fcioghendon  firrà 
l’acqua  torbida , all’hora  chiarita  che  lia , e fatto  c’habbia  relidcnza,lì 
porrà  quella  parte  di  acqua  , nella  rodante  , e rifednte  le  fcccic  nel 
fondo  , fi  fa  fcparazionc  dell’acqua  dalle  fcccic  , e fi  rilèrba  nell  vfo 
detto  -,  le  fcccic  fi  ripongono , e li  accogliono  con  le  fcccic  di  altre  ac- 
que , acciò , che  fe  ne  poll  a ricuperar  l’argento  ,e  quel  tanto  di  acqua 
che  in  efse  fia  ; che  fe  detta  feparazion  non  fi  faccfse , ne  verrebbe  l’ac- 
jtitunu ifmì  tju1  nelle  fuc  operazioni  ligata  &.  impedita  ; il  raccolto  di  dette  rife- 
liMCAicyco  denze  bianche,  e limili à calce,  fi  porrà  àdidillarcà  fuoco  lento, fin- 
recHptri  t'ar.  che  il  lambicco  cominci  a tingerli  ai  color  rolso  , all’hora  tolto  » 
ivn> . fuoco , e raffreddata  la  boccia,  fi  leuarà  fenza  dibattimento:!!  che  poi- 

fa.  l’acqua  chiara  che  contien  l’argento  tutto  , fepararfi  dalle  calcine 
per  dccantationc  . Qual  opcratione  tante  volc  fi  ripeterà  fin  che  Ila. 

ricupe- 
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ricuperato  l’argento  ; e l’acqua  tutta  ; retano  le  calcine  che  con  li  ci - 
neracci , e cementi  fi  potranno  porr  e à fiifion  di  manica  per  ricuperar- 
ne quel  tanto  di  odor  di  argento  che  vi  fuflc.  . 

Separazzton  dell'oro  dall'argento  con  l'acqua  di  partizione . 

Cap.  II. 

MA  l’oro  fi  apparta  dall’argento  in  quello  modo  . La  miftura. 

dell’oro  & argento,  aggiontoui  piombo,  fi  cuoce  in  coppcl-  hr°t'2"‘“U 
la  di  cenere  , finche  il  piombo  tutto  ertali  ; deuc  la  detta  miftura  ha- 
uer  di  rame  non  più  che  dramme  cinque  o fei  per  oncie  otto  , pcr- 
ciochc  fc  più  nc  hauefle , fi  riattaccarcbbc  l’argento  Teparato  dall’oro,  * 

dunque,  odifiefa  la  miftura  in  lamine  fottili , e tagliata  in  pezzetti, 
o fciolta  in  piccole  , c lottili  grana  : polla  in  ampolla, cfuprafùfoui  '*J 
l’acqua  che  auanzi  vn  deto , la  boccia  fi  coprirà  con  vellica , o con  te-  »<«<!’ 
la  incerata , fi  che  non  diali  : e fi  lcaldarà , ilchc  molto  aiuta  a ditata- 
glier  l’argento  ; pigliarono  argomento  fc  l’argento  fi  taioglia  , dal 
bollor  dell'acqua  -,  in  audio  fcroglimcnto  l’argento  mefehiato  con 
l’acqua  fopranuotarà  j l’oro  rifederà  nel  fondo . Ma  pcrraccorre  dal-  mZ'JkjltZ 
la  detta  acqua  l’argento  , fono  alcuni  che  rifufa  l’acqua  rodente  in,  jr4r/"^ 
coppella  di  rame , le  foprafondono  acqua  fredda , onac  l’argento  di- 
lauato  fi  congela:  cauatone  l’acqua  di  (leccano  l’argento  , il  fondono 
aliùoco,  c lo  gittano  in  verghe  ; ma  l'oro  che  era  reftato nella  boc- 
ciafilauaconcalda,ficola,fidi(Tecca,  econ  poco  di  borace  fi  fondo 
incrpgiuolo,  c Umilmente  fi  gitta  in  verghe  ; altri  perraccorre  detti  c1"*'"'* 
metalli  fegueno  altra  ftrada,  percioc  he  nella  boccia  in  cui  fono  l’oro 
d’argento,  con  l’acqua  che  l’ha  (èpa  rati  , foprafondono  acqua  cal- 
da al  pefo  di  doppio  otreppio:  e dopo  di  ciò  onell’iftdTa  boccia  , o 
in  altro  vale  oue  lìano  trasferiti  > vi  pongono  la  metà  di  piombo  , c 
di  rame:  in  qucfto  l’oro  fi  attacca  al  piombo,  l’argento  li  attacca  al 
rame  -,  onde  icparatamente  nella  coppella  di  cenere  fanno  feparazio- 
ne  del  piombo  dall’oro,  e del  rame  dall'argento  } altri  per  maggior 
compendio  (cguonovna  terza  maniera  -,  nella  cjuale  l’acqua  di  par- 


tizionc  non  fi  perde  : ilchc  non  fi  ha  nelle  dette  due  maniere  . Dun- 
que  pigliata  boccia,  che  habbia  il  fondo  folleuato  nel  centro  in  su  ■ 

aguifadimcta  : fi  luta  di  fuori  con  l’ordine  c’habbiam  detto  : epo- 
fto  l’argento  nella  boccia  vi  fi  affondo  sù  l’acqua  di  partizione  al  pe- 
fo di  tic  tanti , c fi  pone  in  fornello  nell’arena  calda  à fuoco  lento  : Se 
accioche  l’acqua  non  fi  perda , fi  cuopre  la  boccia  col  cappello  di  ve- 
tro, congionticonalquantodiluto,  & al  nata  del  cappello  fi  pone 
l’altra  boccia,  che  riccue  le  goccio,  che  dall’cfialazion  del  bollore  ven-  ^ ^ 

gon  fuori . Hora  (ciogliendofi  l’argento  dall’acqua  detta  , dà  rodo-  mu 
re,  c ta  mentre  non  più  apparifea  roftarc , fi  moua  l’ampolla , l’acqua. 
dinuouo  da  fe  ftefTa  fi  rifcalda,  c moftra  rofforc , ilche  fatto  due  o tro 

volte 
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volte  innanzi , che  vi  fi  affonda  altra  acqua  , l’opra  vieti  più  predo  à 
fine  fatta  l’opcrazion  della  primaacqua  , fi  che  non  più  bolla  , ma, 
tàUMUn.  per  lo  collo  della  boccia  cflalino  fumi  gialli  nel  rodo,  e l’acqua  ven- 
nX*  ‘vZ-  ga  già  chiara,  cfol  tinta  di  alquanto  di  verde:  calato  il  bollore,  ilche 
¥T„fC‘d'°  auuicnc  > quando  l'acqua  non  habbia  materia  di  argento  da  rifoluc- 
tUnvljuù  re:  teda  l'oro  nel  fondo  limile  ad  arena  nera  ; all'hora  fi  trasfonderà 
l’acqua  con  ombuto  in  altre  boccio  ; farà  bene  in  quello  vfar  diligen- 
za , che  mentre  decantando  fi  tracola  l’acqua,  non  gonfij  da  vento  ge- 
nerato, c fi  fpanda;  perloche  farà  fpcdicntc  ponenti  vnapicciola  pa- 
glia obaflonccllo  che  dalla  bocca  arriuiai  fondo  , ilche  prohibirà 
che  venga  dette  inconueniente  ; dopo  di  qucflo  fi  porranno  le  ac- 
que che  contengono  la  fullanza  dell'argento  compartite  in  fornel- 
li con  egualità  di  humore  , acciò  tutte  inficme  portano  venire  al  fin 
del  dirteccamento  : c fe  pur  alcuna  haucfTe  mcn  dt  humore  fe  le  giun- 
gerà dell’acqua  da  partire  calda,  acciò  dal  fòprauenimcnto  del  fired- 
do  li  vafi  non  fi  rompano;  fatto  ciò, perla  rcflituzion  dell’oro:  pigliata 
foro  comi  fi  la  refidenza  nera  c’habbiam  detto  ertèr  la  fudanza  dell'oro  , fi  laua- 
^‘^ràconacquafontana  ; e decantando  fi cauarà  l’acqua,  efifeiugarà 
quanto  meglio  ci  lìa  lecito  ; c pigliato  acqua  di  partizione  nuoua  , c 
non  più  adoprata , fi  fopraporrà  alla  detta  fullanza  di  oro  rifoluta , c 
polla  a ceneri  calde,  bollirà  con  calorgiullo  fino  al  compimento  di 
vna  hora , c più  : nel  che  fi  vedrà  la  detta  fullanza  lafciato  il  color  ne. 
ji ro  , riacquillar  il  color  giallo  fulgido  ; cauatone  dunque  l'acqua  di 
partizione,  fi  ferbarà  per  gli  altri  partimenti , come  che  non  conucn- 
rlcJtnn?  ga più  aU’ideflo  vfficio  di  racolorire  ; lauaraffi all’hora l’iflefTa  fuflan- 
za  ricolorita  con  acqua  tepida  più  volte , e cauatone  l’acqua,  e feiuga 
tadaognihumorcfiporràfulfuogoapigliarilcolor  viuace  : ilche, 
facto  fi  fonderà  con  borace , c fi  git'arà  in  verghe  • Sono  altri , che  per 
/iùt, ricòu-  breuità,  fubito  fatta  fcparazionc  dell'acqua  c’ha  purgato  l’argento , 
il  lauano,  e fondono  con  la  borace . Rcfla  di  reflituir  nel  proprio  cor- 
po  l'argento  fciolto  nell’acqua  ; perloche  foprapoflo  li  cappelli  alle, 
t trgtmt.  kocac  ^ fc  ne  cauarà  l’acqua  prima  con  fuoco  lento,  c dopo  quando 
il  cappello  fi  arroffifea , c l’acqua  habbia  apparenza  di  oglro,  con  fuo- 
co accrefciuto  , si  che  fblleui  li  fpirti  potenti,  fino  a tanto  cheli  diflcc- 
chi  l’acqua,  & inolcre  cinque , o lèi  horc  di  più  ; all’hora  l’argento  fcc- 
co, fco  fio  quanto  più  diligente  mente  dal  vetro,  fi  fonderà  in  crogiolo 
con  fàlnitro  pcflojO  làpon  nero,  o borace  : nel  qual  modo  fi  redimi- 
rà anco  l’argento  nell’ottimo  effer  fuo  ; la  dettaè  la  ragion  di  leparar 
iste*™-**  l'oro  dall’argento  : da  cui  non  è diffonde  la  ragion  di  leparar  l'argcn- 
to  dall’oro  ; fattone  dunque  ladre, e piegatele  in  cannuoli , e efsegui. 
rà  come  fi  è modrato  nelfàrne  faggio  : affoloui  fe  bifogni  tre  o quat- 
tro volte  l’acqua  di  partizione;  redaranno  perciò  li  cannuoli  di  oro 
fempliee,  efenza  argento  , eccettuandone  vna  minima  parte , chcc 
mczafih'qua  per  oncia.  ' 

Alcune 
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'jilcune più fé  crete  offer nazioni  nel f oggetto  della  pepar azàon 
de  metalli . Cap.  III.  Aur. 

LE  cofc  fin  qui  da  noi  dette  , fono  nclconununvfo,'cconofci. 

mento,  moftratc dal  Vannuccio,c dall’Agricola  . Ma  non  re- 
flaremodiefporrc  alcune  più  diligenti  olscruazioni  nell’iflclso  fog- 
getto  , di  onde  fi  venga  a più  profonda  intelligenza  della  propofta 
trattazione  . Le  materie  nel  gcnofaligno,  Chevfurpiamo  nella  Io-  Mdtmlcht 
luzion  de  metalli  fono  , ilvitriolo,  il  lalnitro  , l’alume,  il  fai  di  cibo , £5 
& il  fai  armoniaco;  e dal  vicriolofempliccfipofsonocftracr  li  fpiri- 
ti  per  dillillazionc  in  acqua , con  cui  fi  fciolgan  li  metalli  -,  puofli  an- 
co  far  cftrazzion  de  fpiriti  validi  a far  foluzion  de  metalli , dall’alu-  e (traggono  li 
me  , ma  in  minor  virtù,  c quantità  ; dal  lalnitro  per  fe  folo  in  nilsun- 
modo;  accompagnato  nondimeno  il  falnitro  con l'alu  me  , o col  ve- 
triolo fe  ne  eftraggono  li  Ipirti,  c co’l  licor  raccolto  fi  fa  fcparazio- 
ne  dell’argento  dall'oro  . In  quella  foluzione  l’argento  fi  fcioglic  in 
acqua:  l’oro  reità  in  arena , o pur  in  cannuoli  , che  firattcngono,fc. 
condo  la  molta,  o poca  ragion  che  villa  di  oro,  c fecondo  la  pofsan- 
zadell’acqua;  che  fe  d’incontro  fi  faccia  foluzione  con  acqua  in  cui 
fianolilpirtideifalcommune  , o il  falc  armoniaco  , fi  feioglierà 
l’oro,  e l'argento  reftarà  in  polta  nel  fondo  s nella  detta  eftrazzionc  «, 
de  fpirti  dal  falnitro , mentre  Ila  il  falnitro  puro,  pafsa  quali  tutta  la, 
fultanza  del  falnitro  , reftano  le  feccie  de  gli  altri  minerali  : c fe  nel •f 
Jicor  da  detta  cftrazzion  raccolto, fi  fciolga  il  fale , pafsa  il  falc  in  lpir-  [argento. 
ti , creila  il  falnitro  apprefo  nel  fondo  . In  quello  modo  dunque  fi 
«(traggono  li  fpirti  del  lalc , che  altrimcnte  fe  ne  Ilarebbono  : e con-  f 
detti  fpirti  fi  ni  la  foluzion  dell’oro , o con  il  falc  armoniaco  feiol-  PTpuìtlm 
to  nell’iftefsa  acqua  del  falnitro,chc  è la  commun  acqua  di  partizio-^/'°fwo„ 
nei  puofli  altrimcnte  far  la  fempliee  cftrazzion  delli  fpirti  del  (alni- 
tro  lènza  aggiunta  di  altro  minerale,  col  bolo  fpezie  di  terra  , di  cui  pP'wmi. 
già  habbiamo  ragionato,  &C  c non  meno  potente  . Ma  nella  defeca-  f,?'**'1*1 
zion  dell’  acqua  di  partizioncommunc  diciamo,  che  fe  Ila  la  quan- 
tità  dell’argento  proporzionata  alla  defecazione  , l’argento  rifede 
nelle  feccie , c reità  l’acqua  fenza  argento  ; c fe  l’argento  Ila  meno  che  %‘chidtittr 
in  proporrione  non  verrà  l’acqua  a defccazion  perfetta  ; e fé  fiatar- 
gcnto  più  della  giuda  ragione:  oltre  il  defecarlo,  reità  quantità  diar-  partizione  , e 
gcnto  nell’acqua  ; e mentre  l'acqua  contenga  argento  puotc  defecar  4i 
falere  acque;  lafecciachcrificdcfiftima  tutta  parte  faligna,  qual  fe 
ne  vài  fondo,  abbracciata  dalla  porzion  di  argento,  che  (eco  la  por- 
ta : percioche  l’argento , quantunque  fciolto  in  acqua , fi  condeni'a , c 
raccoglie  dal  (àie  ; come  del  litargirio  Iciolto  nell’aceto,  habbia  in- 
detto auuenirc  dalla  virtù  illcfsa  del  fole . 
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Altra  maniera  difeparar  l'vn  dall'altro  degli  detti  metalli 
fenica  l'acqua  dipartitone . 

Cap.  IV. 

HOra  feguiamo  vn’altra  maniera  di  far  la  fcparazione  di  det- 
ti metalli  > di  minor  difpcndio,  e fatica,  c di  minor  pcrico- 
s lo  che  la  detta  , mentre  ncll’oprar  fi  fallafle  j quella  facciamo  o col 
r^fatA  > ° con  l’antimonio,  o con  vna  terza  maniera  di  varij  mcfcola- 
Zf menti  ; la  fcparazion  dunque  col  folfo  , fi  fané!  modo  (èguencc: 
liquefatto  l’argento  in  cui  e qualche  porzion  di  oro  fenza  altra  mi- 
dura, fi  feiogne  in  granella  fecondo  il  modo  moftrato:  &acialcuna 
libra  di  dette  granella  fi  giungono  di  Zolfo  viuo  oncicduc:  ebagna- 
to  le  granella  vi  fi  dà  sù  il  folto  pedo  , e giuntamele  fi  mettono  in- 
pignata  nuoua  ; ripicnalapignata,ficuoprcconcoucrchio,chefia 
elio  anco  di  terra  : echiufelccommilTurc  , fi  pone  in  mezo  di  fuoco 
che  cinga  in  tondo  per  tutto  il  d'intorno  la  pignata , ma  sì  che  il  fuo- 
co ne  fia  di  dante  circa  vn  piede  e mezo  j nel  qual  modo  il  folto  fi  me- 
(chiara  (olamcntc  con  l’argento,  e non  dillarà  liquefatto  ; all'hora. 
aperta  la  pignata  , fi  cauan  le  granella  di  argento  tinte  dinero. 
Horapcrleguirla  cominciata  operazione  , fecondo  che  l’argento 
fZZmvcnfi  conccnga , o non  contenga  parte  ai  rame  , bi fogna  ferii  aggiunnta  di 
ahrc  granella  di  rame  , fiche  in  fomma  confidcratout  il  rame  che  c 
,sf,ParAzjo  fufo  nella  liga,  venga  in  ragion  della  metà  dell’argento  ; pigliato  dun- 
que le  granellc  fette  dalla  liga  dell’argento  , e la  metà  delle  granellc 
di  rame  preparate  a quello  fine , fi  pongono  dentro  coppella  ai  terra 
in  fornace  a vento  ; liquefatto  che  fia  l'argento , feouerta  la  coppella 
vi  fi  aggiunge  vn  cuccniaro  delle  granclladi  rame  rodanti,  & vncuc- 
Ctmu/ìxJ»-  chiaro  di  poluecompoda  di  litargirio,  di  granella  di  piombo,  di(à- 
urhrlvcn  k» c di  purgatura  di  vetro  : c fi  cuoprc  la  coppella  : c quando  fiano  & 
d,ir"oA'dM’  quefatte  le  granellc  di  rame  di  nuouo  pode,  feouerta  la  coppellavi 
£ nc  aggjl]ngC  vn’altro  cucchiaro  con  l’idefla  polue  : ilche  fi  ripete , 
finche  vivanole  granella  di  rame  pode  tutte,  e liquefatte  j ali'hora 
non  toccando  la  mafia  del  fondo  , che  è dell’oro  già  (èparato , fi  pa- 
gliara dal  catino  alquanto  della  raidura  che  c (opra , e (e  ne  porrà 
vna  dramma  per  coppella  di  cenere , di  cui  cialcuna  contenga  vn’ 
oncia  di  piombo , e confumato  il  rame,  c’1  piombo  , fi  farà  faggio  in- 
acqua forte , le  fia  del  tutto  fcparato  l’oro  dall’argento  , E fe  alcuno 
i,i  anzi  del  detto  faggio  vorrà  fapere  quanta  fia  la  mafsclla  dell’oro , che  ' 
uftT**  rifiede  nel  fondo , s'inuediràvndildifcrro  di  creta  bagnata,  efecco 
ben  che  fia, fi  calarà  drittamente  in  giù  della  coppella , ouc  per  quan- 
to è l’altezza  della  mafsella  di  oro  redarà  lodile  bianco,  & il  rodante 
cinto  di  nero  dalla  midura  , che  fe  non  predo  fi  ritiri  lo  tildi  ferro, 
vi  fi  attaccarà  anco . Quando  dunque  ci  parrà  che  fia  fetta  la  fcpara- 
zion 
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zion  dell'oro  dall’argento , cacciata  dalla  coppella  la  miftura , fi  pi- 
gliata la  martella  dell'oro,  c fé  ne  fcuoterà  la  miftura , che  facilmente 
le  ne  apparta  -,  la  martella  di  nuono  fi  feiorrà  in  granella  , e per  ogni 
fua  libra  giuntali  libra  vna  di  Colio  pefto  , Se  vn  quarto  di  libra  di 
granella  di  rame , fi  porranno  in  coppella  di  terra  : ma  farà  bene  men- 
tre  fi  liquefando  giungerli  la  poluc  poco  fa  detta , pcrcioche  loro  più 
predo  rilederà;  che  fc  nella  miftura  vi  fi  veggano  altre  minutiflime 
particelle  di  oro  in  guifadi  fcintille  : quali  nondimeno  non  giun- 
gano ad  vn  denaruolo  , il  folfo  harà  fatto  la  fcparazion , che  conuie- 
ne:  ma  fe  vi  rcfti  oro  oltre  del  detto  pefo  , fi  rimetterà  la  mifturà  in 
coppella  di  terra  ,c  fc  h' accompagnarà  di  nuouo  il  rame , c lapolue 
getta , fenza  il  folfo  ; onde  di  nnouo  farà  refidenza  vna  martella  dell’- 
ero, qual  fi  giungerà  con  altre  maflcllc  di  oro  non  ricche  . Ma  per 
la  ricupcrazion  dell’argento,  e del  rame,  fi  hà  da  fa  pere,  che  mentre 
fifa  fcparazion  dell'oro  da  libre  di  argento  fcfsantafei,ne  vicn  di  mi- 
ftura  di  argento , c folfo  circa  libre ccntotrcntadue  ; bilògnano  dun- 
que  in  detta  miftura  per  far  figurazione  del  rame  dall'argento,  circa 
libre  cinquecento  di  piombo  , che  cuocendoli  nelle  fornaci  del  fe- 
condo ordine , oue  l'argento  fi  apparta  dal  piombo,  le  ne  farà  litar- 
girio , e moludena , e fi  harà  l’argento  fcparaco  ; dal  litargirio,c  molu- 
dena  polli  nelle  fornaci  del  primo  ordine,  fene  fan  pani,  che  fi  man- 
dano nelle  fornaci  terze  , oue  il  piombo  che  contiene  fcco  qualche 
di  porzion  di  argento,  fi  fcpara  dal  rame,  c fi  harrà  finalmente  il  rame  ; 
fe  coppelle,  elorcoucrchifipeftano,  elauano  , Se  illorfedimentofi 
cuoce  col  litargirio , e moludena. 

S eparazjon  dell’ Argento  dall'Oro  per  mezj)  dell’ Antimonio . 

Cap.  V. 

DVnque  nel  modo  detto  fi  fa  fcparazion  dell’argento  dall’oro 
col  folfo  : da  cui  non  è diuerfo  il  modo  di  fepararli  con  l’anti- 
monio . Poniamo  che  fi  habbia  da  feparar  l’argento  dall'oro  , e che 
per  libra  di  oro  vi  fia  il  quarto  di  argento  ; ad  vna  parte  di  oro  vi  fi 
giungeranno  tre  parti  di  antimonio  ; Se  acciò  che  l'antimonio  noia.  i*#**"»» 
confumi  l’oro  , Se  per  aiutar  la  feparazione  dell'argento  , vi  fi  giun-  dM*»™ 
gerà  rame , che  fia  a ragion  di  meza  oncia  ò più  per  libra  ; dunque  in- 
fogata  la  coppella  di  terra,  vi  fi  porrà  prima  l’oro,  c quando  f ufo  fa- 
rà mouimcnto  in  giro  , vi  fi  giungerà  l'antimonio , qual  acciò  noru 
ulti  l'oro,  fi  metterà  in  poca  quantità,  e quando  liquefatto  l'antimo- 
nioandra  anco  in  giro,  vi  fi  giungerà  il  rcfto:  e fi  coprirà  la  coppella, 
e fi  cuocerà  la  miftura  per  quanto  alcun  camini  trenta  in  quaranta^ 
partì;  fi  tragittala  all’hora  la  miftura  in  cazza  di  terra  riftretta  nel  fon- 
do, Se  inonta  di  lcuo,o  cera:  e con  moucre  il  manico  della  cazza  fi 
fcuoterà  > nel  qual  modo  fi  aiuta  la  fcparazion  dell’oro,  che  vàal 
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fondo  della  cazza  -,  raffreddata  la  cazza  (e  ne  leuoterà  l’oro  ; e nel  roo- 
do  ifteffo  fi  cuocerà  circa  quattro  altre  volte  , diminuendo  di  mano 
tJiciu . jn  mano  la  quantità  dello  llibio  , che  le  le  giunge  : onde  ncll’vltima 
veniTa  ad  efler  doppio , o poco  più  dell’oro  -,  all’hora  la  malia  di  oro 
lì  cuocerà  nella  coppella  di  cenere  ; e lo  flibio  e ha  fatto  la  leparazio- 
f.t'uf.tZ  ne,  tre  o quattro  volte  in  coppella  di  terra  : nel  qual  modo  ogni  vol- 
Z"Ttu°.  ta  rilederà  nel  fondo  maflclla  di  oro , quali  tutte  raccolteli  ricuocc- 
ranno  in  coppella  di  cenere;  allo  flibio  che  foprauanza , perognidue 
libre  .emeza,  lì  giungeranno  libre  due  di  feccia  di  vin  lecca , c di  pur 
gatura  di  vetro  fibra'  vna  ; c cotto  in  coppella  di  terra  di  nuouonfc- 
tu>A  derà  maflclla  di  oro,  che  fi  cuocerà  in  coppella  di  cenere  ; finalmente 

dell'Argento.  lo  flibio  che  da  detti  rifedimcnti  rcrta  , giontoli  alquanto  di  piom- 
u"fjcud,  bo , lì  cuocerà  in  coppella  di  cenere  : ouc  confumato  il  rcfto  di  matc- 
vmtdpnrsA  riali cucco»  reflarà  lolamentc  l’argento  ; che  fe  lo  flibio  non  fufl'cfta- 
veir»  to  cgjto  prima  con  detta  fèccia  di  vino  , c purgamento  di  vetro,  po- 
llo al  la  coppella,  confumarcbbc  patte  di  argento,  e trarrebbe  afe  lo 
ceneri  di  cui  è fatto  il  catino  ; nelle  fopradette  operazioni , così  la  cop- 
pella di  terra  oue  fi  cuoce  la  malfa  dell’oro,  & argento:  come  la  cop- 
pella di  cenere , oue  fi  ripurga  l’argento , fi  mettono  nella  fornace  det- 
ta a vento , o quale  efler  fuolc  di  Orefici . 

Sommaria  dottrina  del  pepar ar  l'Argento  dall'  Oro 
col  Solfo , o Antimonio . Cap.  VI, 


Q' 


JVcl  che  fi  è particolarmente  detto  della  leparazion  dell’ar- 
gento dall’oro  col  mezo  del  folfo  , o dell’antimonio  , fi  ba- 
dali’Agricola  . Seguiremo  hora  vna  fommaria  ragione  dell’ vna-, 
c falera  operazione  , fecondo  il  Vannuccio  , onde  fi  venga  ad  vna 
breue  intelligenza  di  quella  operazione.  Vannuccio,  Piglia- 
to vn  gran  crugiolo  di  terra  , lì  empirà  fino  all’orlo  di  quell  argen- 
to , tagliato  in  pezzi,  da  cui  vogliamo  feparar  l’oro  ; c polàtoilcru- 
giolo  tra  carboni  accefi  , in  vn  inatton  tagliato  a pari  del  fuo  fondo 
silfo  d»ti-  fu  di  vna  gratella:  fi  afpettarà  che  imbianchila , e che  giàfia  per  li- 
tnartioqnàdo,  quefarfi  : fi  poncrà  all’hora  dentro  di  detto  argento  vn  cannoncin 
dTnYfimeTtA  di  folfo , ò vn  pezzetto  di  antimonio , c ful'o  che  lìa  di  nuouo  , leuan- 
fn t Argento . carkon  s j0  CUOpre  , vi  fi  metterà  più  folfo  , oucro  antimo- 

nio, finche  l’argento  fia  beniflìmo  fufo  : e fi  habbia  bene  incorpora- 
to le  dette  materie  ; all’hora  vi  fi  aggiungerà  per  ogni  libra  di  argen- 
Rnme  Iamì.  to  , vna  meza  oncia  di  rame  laminato;  e fulo  che  fia , con  molle  o ta- 
naglie  da  prefa  fi  cauarà  il  crugiol  fuori , c fi  percolerà  col  fondo  su 
«méi'fnfe"  le  bragie  leggiermente  due  o tre  volte  ; ilche  aiuta  l’oro  > che  c grcue 
Meri/»!,",  a fcpararfi , e far  refidenza , & andarfene  al  fondo  ; all’hora  inchinan- 
do deliramente  il  crugiolo  , fi  verfarà  l’argento  fufo  fin  quafi  preflo 

il  fondo  ; e «pollo  il  crugiolo  col  refiduo  nel  fuoco,  vi  fi  rimetterà 
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più  argento  ; e con  l'iftcffo  ordine  detto  più  folfo , o antimonio  : per- 
cioche  in  qijcfta  operazione  indifferentemente  ci  forniamo  ddl’vno  che  di  m.rn • 
o dell'altro  i da  quella  operazione  reperita , fi  raccoglie  l'oro  nel  fon-  ”.“,«5 
do  del  crugiojo  , l’argento  s’incorpora  nel  minerale  foprapollo  , 
l'vno,  o l’altro  degli  detti  che  Ila  ; rellail  nettamento  dell’oro  dalli  Nettanunt» 
detti  minerali , dico  dal  follo , o antimonio  ; ilche  fi  farà  in  coppello  folfo  , § dilli- 
di  ccneraccio  ; c quando  non  fuffe  del  tutto  netto , battuto  che  Ila , fc  ”2™',.  ri, 
ledaràvna,  oduc  volte  il  cemento  reale -,  l’argento  fi  ricuperali  nel  '''fi™'*  e" 
ccneraccio  : perciochcfattobagnodipiombo  , vi  fi  porrà  di  mano  i‘“' 
inmanorargcntocorrottodadettimincrali  -,  che  fc  fatto  ciòvircfli 
foftanzadjioro  , che  comporci  la  fpefa  di  reiterar  le  dette  operazio-  rmht  vi  p 
ni , fi  potrà  ciò  di  nuouo  fare , aggiungcndoui  fempre  o rame , o ar- 
gcnto  baffo  ; c ciò,  perche  le  illblfo,  c l’antimonio  non  ritrouino  il 
pietallo  vile  da  confumarc , confumano  l’argento . 

Proua  del  Cemento,  Cap.  VII. 

H Abbiamo  moftrato  come  dopo  la  foparazionc  fatta  dell’  ar- 
gento dall’oro  , col  folfo , fi  faccia  con  l’acqua  acuta  faggio 
le  fia  la  fcparazion  fatta  a compimento  . Hora  moftraremo  corno  c«i  ««*»»» 
nella  fcparazione  fatta  con  l’antimonio  , fi  faccia  fàggio  dcll'illcflò  ^'Jiul'2‘2, 
per  mezo  del  cemento  . Quantunque  alle  volte  da  principio  , fenza  ftpurAzjani 
altra  precedenza  ci  forniamo  del  cemento  per  far  la  fcparazion  dee- ddl 
ta  ; percioche  col  cemento  fi  fcpara  dall’oro , l’argento  & ogni  altro 
metallo , che  con  quello  fuffe  in  liga  , rollando  l’oro  nella  fua  intero 
purità . Fallì  il  cemento  di  polue  di  mattoni , làlc  arteficialc,  fai  di  ca-  T<p,u  Pr;«. 
ua , (alnitro , fai  armoniaco , vitriolo , & verderame  : de  quali  quello  eV{t 
chcintuttclccompofizioni,  & nella  maggior  copia  fi  adopra  c lo  mm$! 
tcllola  pella  ; deuefi  in  ciò  eliggerc  la  tcftola  di  terra  graffa  , prilla  di 
arena,  fabbionc,  e pietruzze,  e quanto  più  vecchia;  deuefi ancora 
bagnarla  polue  con  vrina,  o con  aceto,  in  cui  fia  foiolto  alquanto 
di  lai  armoniaco  : fc  nella  compofition  della  polue  non  ne  fia . 
fono  alcuni , che  in  vece  di  bagnar  la  polue , bagnano  l’oro  foiolto 
in  granella-,  olile  lallrc  tagliate  in  pezzetti  ; fi  fanno  dunque  in  pi-  nJfr, 
gnate  nuouc  , non  mai  bagnate  di  acqua  , alternatamente  fuo- 
li  ben  appianati  hora  della  millura,  hora  dell’oro,  fiche  venga  l’oro 
toccato  per  tutto  dalla  millura  ; c ciò  fi  farà  finche  fiano  ripiene  le 
pignatc  ; aU’liora  lè  le  lopraporrà  il  couerchio  , c fi  lutcrranno  bene 
mlierac  ; leccato  il  luto,  fi  porranno  le  pignatc  in  fornace  di  rcuer- 
bero  ; oue  fola  fornace  per  horc  due  ,•  dinanzi  fi  ritroui  rifoaldata*, 
l'opra  fi  compirà  a horc  ventiquattro  ; ma  fc  ciò  non  preceda  , non 
vibifognaranno  meno  di  hore  ventifei  ; deuefi  il  fuoco  darli  leg-  mcntdti*nt . 
giermentc , & lenza  violenza , acciò  che  non  fi  liquefacciano  l’oro , c 
la  millura  : che  fc  ciò  allucinile  verrebbe  perfa  la  fatiga  , fatta  fopa- 
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ratione  de  materiali,  raccoltoli  nel  fondo  il  metallo  -,  bada  dunque 
darli  tanto  di  fuoco  , che  le  pigliate  fi  conferuino  rofsc  ; pattatoli  det- 
*t  cerna»*.  t0temp0  y fi  corranno  li  legni  ardenti  dalla  fornace,  c la  fornace  fi 
aprirà  di  fopra;  e fi  feoperranno  le  pignatc  : c fc’l  tempo  permetta, fi  la- 
feiarà  raffreddar  l'oro  da  le  fletto , ilchc  farebbe  più  vtilc  -,  ma  fe  la  ne. 
ceffità  del  tempo  ci  aflringa  : tolti  di  mano  in  mano  li  pezzetti  di  oro , 
fi  fpcngerannoneU’vrinajO  nell’acqua  lentamente,  perche  fè  ciò  di 
fiubico  ìi  faccia,  la  compofizion  che  ha  tirato  in  fc  l'argento,  lo  man- 
darebbe  in  fumo  ; (pente  e raffreddate  le  particelle  dell’oro,  e la  com- 
pofition,  che  gli  e attaccata  , fi  riuoltanocol  picciol  raflcllo  : on- 
Turocmcnto  de  la  compofitionc  aggiunta  fi  frange , e l’oro  fi  netta  ; dopo  di  ciò  fi 
dtii'cro  dot-  crjucl lano  con  (ctaccio  , dal  che  la  compofirion  eoi  metallo  che  fi 
i, Turni™,  è attaccato , và  giù  nel  vafe  fottopoflo  : e l’oro  refla  nel  criuello  ) di 
nuouo  porto  l'oro  invnvafctto  , fi  rimcnaràperpurgarfidailacom- 

Jjofitione  che  fi  hauc  attratto  l’argento , c il  rame  , che  era  nell’oro, 
amarena  della  compofitionc  fcparaca  dall’oro  , fi  lagarà  mouen- 
dofi  nella  fcafa  : onde  fc  alcuna  particella  di  oro  fia  con  erta  catta- 
ta, reftarà  fcparata  ; indi  raccolto  l’oro,  fi  lanari  con  acqua  calda, 
fiche  venga  del  tutto  purgato  j all'hora  dunque  fi  farà  faggio  della 
2^251  fua  purità  al  paragonc,c  rrtrouando  che  non  fia  del  tutto  puro,  fi  ri- 
peterà la  cementazione  di  tante  horc  , che  batta  all’ vltirna  feparatio- 
nc  delle  reliquie  degli  altri  metalli  : ma  fi  debbono  in  detta  cemen- 
ÀCncrJii  tazione  vltima  fuggir  li  minerali  , che  tengono  odor  di  metallo, 
cbt”cm!»i»  di  qual  condizione  fono  il  verderame  , e’1  vrtriolo  , che  porti  nella 
Vrmtrtno-  compofizione,  danno  qualche  particella  di  altro  metallo  all’oro  , a 
almeno  l’imbrattano  ; perloche  fono, alcuni,  clic  non  mai  fi  feriro- 
no di  quelli  nelle  compofizioni  : badandoli  la  poluc  di  tettole , e’1  fa-r 
le  a trar  dall’oro , l’argento , e rame  tutto  ; S>C  ha  ri  fai  di  caua  in  quello 
maggior  fufficicnza  del  fattizio . Ma  perche  coloro , che  ne  fan  mo- 
neta, non  han  neccttìtà  di  detta  fòmma  purità  di  oro , balla  ad  etti  cup* 
cerio , finche  venga  al  grado  della  temperatura , nella  quale  (labi- 
lità la  condizton  della  moneta , .*»  i 


Compofizjon  'varie  da  fe  parar  torq  dati' Argento . 
Cap.  Vili. 


Compo/ìzJon 
prima  c'ha  il 
folfo,e  lami 
monto . 


SOno  altre  compofizioni , che  appartan  l’oro  dall’argento  , nelle 
quali  anco  entralo  flibio,  e il  folio  j vna  di  ette  riceue  divi- 
ncolo feccato  a fuoco , c petto  rn  poluc  oncia  meza  , di  fai  fattizio 

{’urgato  oncic  due  , di  flibio  oncie  tre , di  folfo  viuo  preparato  oncie 
èi,  di  vetro  vna  quarta  di  oncia , di  falnrcro  altrettanto  , di  lai  ammo- 
niaco dramma  vna  ; il  folfo  fi  prepara  nel  modo  fèguente  ; fi  pcfta  in 
poluc,  e fi  cuoce  in  aceto  quanto  più  forte  per  horc  lei  , difpoflo  in 
vafetto  fi  laua  con  acqua  calda:  quel  che  riiìcdc  nel  fondo  del  vafefi 

lecca  : 
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lecca  : ma  il  fole  mcflo , fi  cuoce  in  acqua  piouana  per  purgarli  : e di 
nuouo  fi  diflecca  ; la  feconda  compolizione  riceuc  di  folto  vino  li- 
bra vna  -,  di  fai  due  ; la  terza  riceue  di  folfo  viuo  libra  vna , di  fai  fatti- 
zio purgato  libra  meza , di  fai  ammoniaco  oncic  tre,  di  minio  fatti- 
zio oncia  vna  ; la  quarta  riceue  di  fai  fattizio , di  folfo  viuo , di  feccia 
lecca  di  vino , diciafcuno  vna  libra  : di  borace  libra  meza  ; la  quinta- 
ha  parti  eguali  di  folfo  viuo,  di  fai  ammoniaco,  di  folnitro,  di  verde- 
rame . Dunque  l'argento  in  cui  è qualche  porzion  di  oro , prima  col 
piombo  fi  liquefa  in  coppella  di  terra  , c ncuocono  infieme,  fiche, 
l'argento eflali  il  piombo,  che  vi  fi  gionge  a ragion  di  dramme  fei 
per  libra  5 aH'hora  nell’argento  fi  (parge  alcuna  delle  dette  polui  com 
polle, che  fiano  al  pelo  di  oncic  due  : dopo  del  clic,  fi  rimena , c fi  tra- 
fònde  in  cazza  calda  &C  onta  di  feuo , e leuotendo  la  cazza,  fi  aiuta  la- 
feparazion  dell’oro , c fi cflcguilce  il  rollante  nel  modo , che  habbia- 
mo  inoltrato-,  fono  molti  che  nella  feparazion  dell’oro  dall’argen- 
to , feguendo  la  femplicità  delle  cofc  adoprano  indifferentemente- 
l’vno,olaltro  degli  due  minerali  propolli  , dico  o il  folfo  , o l’anti- 
monio, fenza  altro  accompagnamelo, che  del  rame:  da  cui  habbiamo 
chc'l  lolfo  , o l’antimonio  , ritrouando  la  fua  materia  più  ignobile, 
non  danneggi  l’oro,  o l’argento:  oltre  che  gioua  a diuider  l’argento 
con  cui  fi  vnifcc,  dall’oro  : & aiuta  il  calor  del  bagno  ; riempito  dun- 
que il  crugiolo  di  argento,  che  fia partecipe  di  oro,  di llefoc  tagliato 
in  pezzi:  e pollo  a fuoco  nella  fornace  sii  di  vn  pezzo  di  mattone- 
che  fia  pari  al  fondo  del  crogiolo  , fc  le  dà  fuoco;  e quando  l’argen- 
to dalla  polfanza  del  fuogo /la  già  bianco , c voglia  liquefarli  , vi  fi 
mette  dentro  ò vn  cannoncin  di  folfo  , ò vn  pezzetto  di  antimonio , 
c fi  ricopre  con  carbone  fulo  che  fia  , fc  le  metterà  dentro  di  nuouo 
altro  folfo,  o antimonio,  fecondo  che  da  principio  fi  è fiuto  , finche 
l’argento  fia  ben  fiifo  , &C  incorporato  col  minerale  aggionto;all’ho- 
ra  per  ogni  libra  di  argento  vi  fi  giungerà  meza  oncia  di  rame  lami- 
nato ; c f ufo  il  tutto , prefo  il  crugiolo , con  tenaglie  fi  caua  dal  fuoco , 
e con  due  , o tre  pcrcolTc  leggiere  toccando  co’l  fondo  fu  le  bracic , 
fi  aiuta  la  feparazion  dell’oro , che  come  più  graue  và  a fondo:  c fi 
verfa  con  indullria  l'argento , lafciando  l’oro  nel  fondo  del  crugio- 
lo: dopò  del  che  ripollo  di  nuouo  il  crugiolo  nel  fuoco,  vi  fi  aggiun- 
ge altro  argento,  e fi  ripete  l’iflcfTa  operazione  , onde  l’oro  fucceflh 
uamente  fi  accoglie  nel  crugiolo , e l’argento  fa  corpo  col  folfo , o an- 
timonio ; fatta  la  feparazionc  dell’oro,  e pollo  l’orò  in  coppella  di  ce- 
nere , ini  fene  fanno  ellalare  le  reliquie  del  folfo  , o antimonio  ; e fi- 
nalmente per  l’vltimo  raffinamento  , diflefo  in  lamine  le  le  dà  il  ce- 
mento reale;  l’argento  che  era  col  folfo  , o antimonio , fi  pone  con- 
piombo in  coppella  diccncre  , finche  fi  confumino  le  aggiunzioni 
del  rame , e del  folfo,  o flibio  : purgato  che  fia , fc  nel  foggio  fi  rirroui 
haucrancoqualchc'particcUaoioro  , &:  il  cauame  l’oro  di  nuouo , 

com- 
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comporti  la  fpcfa,  li  farà  l'iftefsa  operazione.  Euui  ancora  modo  di 
miImw”  feparar  l’oro  dato  alla  fupcrfkic  de  gli  vali  di  argento,  rollando  gli 
hvrf-  Vafi  nella  loro  ìffefsa  integrità  ; pcr.ciochc  l’opera  indorata  fe  inon- 
W""  ge  di  aglio,  e vi  fi  Ipargc  disfi  la  poluc  c’habbja  vna  pat  te  di  fai  am- 
moniaco , e parte  ineza  di  folto  ; all'hora  pigliatocon  piano , q con  te- 
naglie, fi  accolla  a)  fpoco, e fi  fcuotc,  finche  l'oro  cafclu  nell’acqua-, 
delvafc  Ibttopollo  ; falfi  l'iftelso  con  l'argento  yiuo  fcaldajo  sì  che 
pofsa  foftentarfi  il  calor  dalla  piano  • 

Separatori  dell'oro  dal  Rame  , 

Cap.  IX. 

SI  e villo  il  modo  di  feparai  l’argento  dall'oro  , e l'oro  dall'argen- 
to ; legue  la  lèparazion  dell’oro  dal  rame  , che  non  ha  ragion 
d'f^iTJrììfi.  molto  dnierlà  dalla  detta . Si  prepara  dunque  a detto  effetto  vn  lkle 
artificiale  ; che  fifedivitriolo,diaIume,difalnitro,difolfo  viuo,di 
rame,  ciafcuna  libra  meza  ; pelli  fi  ctiocono  in  liflìuio  de  tintori  ; che  fi  fa  di 
parte  vna  cenere  , parte  vna  di  calce  viua  , parti  quattro  di  cenere  di 
lago  ; c fi  cuoce  il  liflìuio , finche  fi  confumi  l'humor  tuttodèccho  che 
fia  il  fale , fi  ripone  in  luogo  caldo , acciò  non  fi  fciolga  in  oglio  5 con 
la  poluc  di  detto  falc,  fi  mefehia  libra  vna  di  piombo  calcinato  5 c di 
tutta  la  compofizione  fi  piglia  oncia  vna , e meza  per  ciafcuna  libra> 
di  rame  , Dunque  liquefatto  il  rame , fe  le  giunge  detta  poluc  a poco 
a poco  , c conlcruandofi  il  rame  fulb  nel  iuo  calore  ,fi  mouc  col  fil 
di  ferro:  delie  molto  aiuta  la  feparazion  dell'oro-,  raffreddata  da  cfso 
/itine  emedo  la  coppella,  c rotta  fi  ritroua  nel  fondo  la  matsella  di  oro  . Altri  pi- 
mnÌNffn  girano  di  foifo  viuo  libre  due  , di  fai  maeftralc  purgato  libre  quat- 
Mttinme.  tro,  fi  pedano  : e di  detta  poluc  fi  giungono  oncieduc , e meza  ad  on- 
de otto  di  granella  della  miflura  di  piombo , e del  rame  in  cui  è l’oro 
deue  nella  miflura  di  cui  fi  fan  dette  granella , efsere  il  rame  che  com 
tien  l’oro  doppio  di  pelo1,  . e fetta  cottura  in  coppella  di  ferro  , fi  farà 
fcparazione,  cfiritroucràlamafsellaincuièl'oro,nclfondo  . Dun. 
que  feparato  la  malsclla  dal  le  loppe , e purgature  , di  nuouo  le  ne  fan 
granella;  &à  tre  onde  di  efse  fi  giungono  libra  meza  della  poluc 
ìilclsa  ; fatta  alternazion  di  fuoli  nella  coppella , qual  couerta  e lutata, 
fi  cuoceranno  a foco  moderato  , finche  le  granella  fi  liqucfacciano . 
all'hora  tolto  la  coppella  dal  fuoco , c raffreddata , fe  ne  torrà  la  mafi 
Ièlla  che  è nel  fondo  più  ricca  di  oro  che  era  prima  ; di  cui  fatto  - 
ne granella  la  terza  volta . perciafchedune  oncie  due  lè  le  giungerà 
oncia  vna  & vna  quarta  di  oncia , della  polue  iftefsa  detta  1 e liquefar-. 
Terejmed. ta  » c.  raffreddata  la  coppella,  fi  harà  la  malsella  di  oro  nel  tondo. 
«tornar  Altri  hanno  in  vfo  il  fèguente  modo  . In  vna  libra  di  rame  liquc- 
r*.  fattQ  > mettono  di  mano  in  mano  di  fblfo  in  pezzetti , inuolto  im 

cera , tre  quarti  di  oncia  ; c dopo  di  cftodifalnurorilòlutoinpoluc 

altrec- 
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altrettanto  *,  fi lafciano finche coslil falnitro  , come  il  folfofibruci. 
e di  nuouo  le  le  giunge  di  folio  inuolto  in  cera  altrettanto  , Se  vltima- 
mente  di  piombo  calcinato,  odi  minio  fatto  di  piombo  , inuolti  io, 
cera,  tre  ottaui  ; raffreddati  che  fiano  fe  ne  toglie  il  rame,  Se  alla  maf- 
fclladioro,  che  refta  partecipe  anco  alquanto  di  rame  nel  fondo  , fi 
aggiunge  ftibio  al  pefo  doppio  della  maffella,  e fi  cuocono  infiemo 
finche  foftibio  fi  confumi  ; finalmente  fi  ricuoce  la  mafia  conpiom- 
boncllacoppclla  di  cenere;  cacciato  dalla  coppella  l'oro:  fifpcnge 
in  vrina  fiumana;  eie  ritiene  ancora  il  color  nero,  fi  ricuoce  con  bo- 
race: e fe  e pallido,  fi  ricuoce  con  lo  ftibio,  finche  ripigli  il  filo  color 
biondo.  Altri  hanno  in  vfo  altra  maniera  di  fepararl  1 ; pcrciochc  li- 
quefatto  il  rame  che  conticn  l'oro  in  coppella  , con  cucchiari  di  fer- 
ro fe  ne  caua  , e fi  rifonde  in  altra  coppella  che  habbia  vn  forame, 
chiulò  con  luto;  pofta  dunque  la  coppella  tra  carboni  ardenti,  egit- 
tatoui  le  dette  polui , fi  rimcna  la  miftura  velocemente  con  fil  di  fèr- 
ro ,e  fi  fa  fcparazionc  dell’oro  dal  rame  ; pcrciochc  l’oro  và  al  fon- 
do,e’1  rame  fopranuota  ; all  horà  apcrtocon  tanaglie  infocate  il  fora- 
me , fe  ne  fa  fcorrcrc  fuori  il  rame,  c refta  nel  fondo  l oro , che  fi  ricuo- 
ce con  lo  ftibio  : e finalmente  effalato  lo  ftibio , fi  ricuoce  col  piombo, 
che  fiala  quarta  parte  di  quel  che  eflo  c in  coppella  di  cenere  . Sono 
anco  in  vfo  altre  compofizioni  per  far  la  detta  fèparazionc  ; de  qua- 
li vna  è la  fcguentc . Di  rame  libra  vna  Se  vn  terzo  di  libra  : di  piom- 
bo vnfefto  di  libra:  liquefatti  che  fiano  fi  rifondono  in  vn’ altra  cop- 
pella inonta  di  feuo , e gefio:  c vi  fi  giunge  di  polue  di  folfo  prepara-: 
to  , di  verderame , c di  falnitro,  di  ciafcuna  oncia  meza  : di  lai  cotto 
oncia  vna  e meza  . Et  altrimentc  di  rame  libra  vna  , di  granella  di 
piombo  libre  due,  di  fai  detto  maeftrale  oncia  vna , c meza  ; fi  pongo- 
no incoppella  di  terra,  e fi  cuocono  prima  con  fuoco  leggiero  : c fi- 
nalmente con  gagliardo.  Altrimentc,  di  rame  due  terzi  di  libra  , di 
folfo,  di  fale,  di  ftibio  di  ciafcuno  vnfefto  : fi  cuocono . Onero , di  ra. 
me  due  terzi , (di  limatura  di  ferro,  di  fale,  di  ftibio,  di  purgatura  di 
Vetro  di  ciafcuno  vn  fèfto  - Onero , di  rame  libra  vna , di  follò  libra, 
vna,  e meza , di  verderame  libra  meza,  di  fai  purgato  libra  vna.fi  cuo- 
cono  infieme  ; con  le  dette  compofizioni  fi  fa  leparazionc  dell’oro 
dal  rame  ; Se  altrimcnte  col  mercurio , nel  fcguentc  modo:  in  vna  li- 
bra di  rame  liquefato,  fi  pone  di  folfo  viuopefto  altrettanto  , fi  me- 
fchiano,emuouonoconnldifcrroinprcftczza  ; fi  raffredda  la  mi- 
ftura, e fi  pefta  in  polue  ; in  cui  fi  mette  l’argento  viuo  ; che  rapifee  fè- 
co  l’oro , c l’apparta  . Ma  del  rame  indorato , fi  fepara  l’oro  nel  modo 
chefcgue  ; fi  pone  il  rame  bagnato  di  acqua  fui  fuoco  ; infocato  fi 
fpengc  in  acqua  fredda  ; e dopo  di  ciò  l’oro  fe  nc  rade  con  feopa  di  pe- 
li di  ottone  ligati  infieme . 
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SeparazJon  del  Rame  , e Piombo  dall’Argento. 

Cap.  X. 

SI  è modrato  il  modo  di  feparar  l’oro  dal  rame  ; hora  mortrare- 
mo  come  il  rame , e’1  piombo  fi  appartino  dall’argento  : fiche  fi 
fa  in  fornace,  che  diciamo  del  fecondo  ordine  . Qual  fornace  prc- 
pararemo  nel  fogliente  modo  . Si  fa  vn  muro  in  tondo  , lafciatoui  fei 
}ìi7rt7,in  fcnelìruolc  da  shatar  l’dTalationi , che  fi  muouono  dalla  terra  fcal- 
det piombo. c fiata  tra  detta  rotondità  : e dentro  di  detta  contenenza  due  altri  mu- 
lini,,. ri  > che  s’incroccino  nel  centro , c’hanno  Umilmente  fcnedruole  per 
l’iftclTo  vfo  -,  e fifa  fabrica  di  pietre  quadrate  ligatc  infieme  ; nel 
muro  che  cinge,  c nell’orlo  fuo  intcriore  , fi  lafeia  in  tutto  il  circuito 
incavatura  quanta  è l’ampiezza  di  palma  , per  l’affettamento  di  vn 
tondo  di  (iflo , che  rifiede  sii  li  detti  due  muri  che  s’incrocciano|,  Staf- 
fetta in  detto  incarto  ; dopo  di  ciò,  li  fpazij  quattro  che  reftano  tra 
di  detti  muri  incrocciati , (i  riempiono  di  loppe,  e polue  de  carboni, 
c vi  fi  foprapone  il  tondo  di  (affo  , che  come  fi  è dettto , fiede  nell'in- 
ddftprafltr<  cafto  •,  la  groffezza  che  fuol  darteli,  c predò  a mezo  piede  -, c fe  in  eflo 
vi  fia  alcuna  fiflura , fi  riempirà  di  pezzetti  di  (affò , o redola  -,  deue  il 
p tVd,Z°.  ““  detto  ronfio  hauerc  alquanto  di  pcudino  di  onde  fi  ha  da  far  il  cana- 
letto  per  dar  dito  al  litargirio,  che  nella  cottura  fi  concrea . Sono  al- 
° cuni  , che  in  vece  di  detto  tondo  di  fallo  pongano  tondo  di  ramo: 
^Snyr  et  acciò  che  la  miftura  de  metalli  più  predo  fi  (caldi  j fieuefi  inol  tre  pre- 
{rir nettino  parare  vn  cappello  di  verghe  di  ferro  , e ladre  che  imiti  mezasfera^ 
I per  coprir  il  catino  , che  fi  fa  in  detta  fornace  j c deue  il  detto  couer- 
eòppnìo  chio  hauere  quattro  forami  : due,  l’vn  de  quali  fia  sù  il  canale  ondo 
feorre  il  litargirio,  c l'altro  d’incontro  il  detto  , e due  altri  di  banda, 
oue  peruengono  le  canne  clic  riccuono  il  lòffio  de  mantici  ; alli  det- 
ti naantici , danno  le  ventaruole  : cosìchiamiamo  le  portelle  appc- 
fc,  che  fi  aprono  mentre  fi  manda  dalli  mantici  il  foffio:  e fi  chiudo- 
no mentre  ripigliano  il  fiato  ; il  beneficio  di  dette  ventaruole  è così 
per  allìcurar  il  corpo  de  mantici , che  non  vi  habbia  ingreflò  l’aria. , 
e fuoco  della  fornace  : come  anco  perche  con  l’accommodamento 
diede,  vada  più  commodamente  il  loffio  oue  vogliamo  > deue  an- 
co hauerc  il  couerchio  nella  parte  fua  foprana  vn  forame  ampio 
^ tondo,  a cui  fi  foprapone  vn  couerchio  cheì  chiude  . Hora  feguen- 
rì'nneiìònTù  do  l’apparecchio  della  fornace  ; sù  del  tondo  di  farto,  otauolcdira- 
pni^deu^  mc  jcttc  . g porrà  il  luto  mefehiato  con  ftrame  , alto  circa  tre  dita, 
qual  fi  calcarà  con  pedoni,  finche  fi  ridringa  ad  vn  deto  : a gli  falli 
ancora  d’intorno  , oue  pofa  il  couerchio  s’inuefte  di  luto  alla  grol- 
fezza  di  quattro  dita  : aual  mentre  nella  cottura  patifea  , fi  deue  Cubi- 
to rifare  j il  maeftrocne  fa  quello  lauoro  , diuidcrà  la  opera  dia  io. 
due  giornate  : nella  prima  fopra  fpargerà  alquanto  diccnere  al  luto 

inuc- 
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inueftito  , & bagnandola  di  acqua  la  fooparà  j e dipoi  vi  porrà  cene- 
re criucllata  inhumidita , canto  che  (fretta  in  pugno  lì  tenga  ; deue  la 
detta  cenere  efler  reliquia  di  liiTìtuo  -,  perciò  che  mentre  lauata  nou> 
fia,  per  la  Tua  graflezza  fi  diromperebbe  il  catino  . Dunque  aggua- 
gliata la  cenere  ben  con  mano  con  pendezza  verfo  il  mezzo , iflt fin- 
gerà col  pcftone  : all'hora  tagliata  la  cenere,  e lattoni  la  concauicàdcl 
catino  col  filo  canale,  vi  fi  fopradarà  col  fetaccio  alquanto  di  cenere, c""”' 
ficca, & accumolandone  altra  nello  iftefio  circuito  del  catino  , vi  fi 
fopraporrà  il  couerchio , otturando  bene  gli  efiti  del  catino  -,  qucfto 
appartiene  alla  fabrica  della  fornace  ; ma  per  lo  refto  dell'apparec- 
chio ; tolto  via  il  couerchio  : fi  porranno  li  carboni  nel  catino , e vi  fi  c*rM*ctt 
accenderà  il  fuoco  5 ilche  anco  fi  fa  per  li  forami  laterali  del  cappe!- 
lo , nel  qual  modo  tra  di  vna  hora  fi  fcaldarà  il  catino  : all'hora  li  mo- 
ueranno  le  reliquie  de  carboni , c dopo  di  vn  altra  hora  fi  moueran- 
novn' altra  volta  , eli  manderanno  nel  catino  , quelli  che  fono  nel 
canale;  che  fi  non  riuoltaflcro  li  carboni  nel  detto  modo  , rcftarcb-  tht 
bc  qualche  nigrorc  in  alcuna  parte  del  catino , fogno  di  non  com- 
pitoafoiuttamento;  e farebbe  caufache'I  catino  fi  rompefic  ; c per-?<™*i« 
ciò  fi  mouerà  il  carbone  , finche  il  catino  egualmente  fi  fcaldi  per  «' 
tutto , c fi  rafciutti:  ilche  fi  fa  tra  hore  tre  ; dopo  del  che  per  altre  due 
hore  il  catino  ripofarà  ; al  fuono  dcll’hora  vndccima  fi  (coparà  la  ce- 
nere fatta , e fi  gittarà  dal  catino , e foopato  il  catino  con  vn  (traccio 
intuito  in  acqua,  con  cenere  appreflb  , fi  fregarà  con  pelle  diccruo: 
dal  che  vengono  chiufe  le  fifiurc  , che  in  cfìo  fufsero  ; fono  alcuni , 
che  al  catino  preparato  nel  modo  detto  , danno  il  bianco  di  ouo  pi-  * *”* 
gliato  con  la  fpognac premuto:  in  cui  fia  fcioltoalquantod'inccn- 
lo  fornimento  pedo  ; fono  altri  che  l’inongono  con  la  miftura  , che, 
riceue  di  bianco  di  vouo  parte  vna,  di  fangue  di  toro  , ofua  midol- 
la parti  due*,  Scaltri  fono,  chevifetaccianolacalcc;  fitto  ciò,  fpar-  Urami  ml 
gonofu‘1  catino  petto  alquanti  manipoli  di  (trame  accioche  fopra-  catino  ciò  no 
ponendoui  il  piombo  , con  la  fila  grauezza  non  porti  inegualità  al 
catino  *,  prima  dunque , e per  lo  forame  che  è al  canaletto e per  l’al-  àd 
troch’c  d’incontro,  fi  mettono  alcuni  pani  di  piombo  a lato  dicfsoO’^f  ’«« 
catino  ; e dopo  entrato  il  maeftro  nel  catino  per  la  bocca  (uperiorc,  ?«//££ 
delcappello,  fi  pongono  d’intorno  a gli  lati  del  cappello  altri  pani,  «'“««• 
che  le  fono  amminiftrati;  e finalmente  vfeito  che  fia, per  l’iftefsa  boc- 
ca fupcriore  del  cappello,  fi  pongono  altri  pani  nel  catino  : lafcian- 
dofilardlantcquantitàdepaniper  lo  fcgucntc  giorno  : quali  egli 
porrà  dentro  per  lo  forame  di  dietro  , ordinato  in  detto  modo  il 
piombo  : vi  fi  gettarà  sii  vna  conucniente  quantità  de  carboni  : e fi 
chiuderà  la  bocca  detta  del  cappello  , lutando  bene  le  commilsurc  ; c*rtm 
l’altra  parte  de  carboni  vi  fi  porrà  per  li  forami,  che  fono  alle  canne 
de  mantici  ; e quelle  operazioni  tutte  fi  compifcono  tra  hore  dodici . 

Hora  pacando  alla  feconda  parte  dell'opera,  che  fi  fa  nel  giorno  fc- 
i gucntcj 
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chic  lucide,  c bianche  quali  colorerti  , poco  dopo  fi  farà  del  tutto 
bianco  ; &C  all’hora  fi  fermarà  il  mouimento  de  mantici , c'1  maeftro 
vcrfarà  alquanto  di  acqua  sii  l’argento,  acciochc  fi  raffreddi,  nel  qual  '"*”• 
tempo  li  cauara  dal  catino  -,  c polto  su  di  vna  pietra  le  ne  leuotera  il  li-  /««siri*  M. 
targirio,cla  moludena  : l’vna  de  quali  c dalla  parte  del  fondo  della 
malfa  dell'argento  : l’altra  dalla  parte  foprana  ; dunque  con  fcopctta  i'nn- 
di  fil  di  ottone  piegate  fi  netterà  la  mafia . Halli  quiui  da  fapere , che 
per  lo  più  nella  detta  feparazion  del  piombo  dall’argento  , fi  ritro- 
ua  più  di  argento  , che  moftraua  la  proua  -,  eia  moludena, che  reità 
nel  catino,  per  lo  più  viene  alta  quattro  dita  ; tolta  dunque  la  detta 
moludena  , la  cenere  che  refta  di  [otto,  fi  crinella;  e quel  che  da  det  ddfaff 
co  crine!  lamento  reità  nel  criu’cllo,  perche  elio  anco  c moludena,  fi 
giunge  all’altra  moludena;  la  cenere  che  parta  il  letaccio,  fi  riferba 
in  vlo  di  cenere  per  l'ifieflb  fcruizio  ; anzi  di  erta,  cpoluc  di  olla  fc  ne 
fan  le  coppelle  di  cenere  . Al  parete  preflb  di  cui  è fabricata  la  forna-  • 
ce , attacca  la  pompholige  gialla  : e l'iftcfsa  anco  fi  troua  attaccata  a 
gli  anelli  del  cappello , con  qual  fi  alza,  c che  fono  vicini  alle  fornace, 

Quando  dunque  ne  fia  molta  raccolta;  fc  nc  (pazza , 

Seconda  maniera  di  fornace  del  fecondo  ordine . Cap.  XI- 

SOno  alcuni , che  fanno  la  fornace  da  partir  detti  metalli , conia 
parte  (bprana  a volta  fatta  di  mattoni , limile  a forno;  dandole 
la  volta  alta  piedi  quattro,  c due,  otre  forami,  de  quali  il  primo,  che  l mf,r <n 
è da  fronte,  è alto  vn  piede  e rnczo  : largo  piede  vno  ; da  quello  feorre ldltrtli  ' 
il  litargirio  ; gli  altri  due , mentre  tre  fiano,  fi  fanno  da  gli  lati  alti  pie- 
de vno,  emezo,  larghi  due  c mezo  : accioche  colui  che  prepara  il  n^condtte 
catino  porta  entrar  nella  fornace,  la  fuabafcfopradi  cui  fiala  forna- 
cc,  fi  fa  circolare  fabricata  de  cementi  , con  due  vie,  che  nel  centro  ‘ ",cr‘“UB° 
s’incrocciano  , per  li  quali  cfsala  il  fiato  morto  dalla  terra  per  calor 
della  fornace  ; fono  dette  vie  alte  piedi  due , larghe  piedi  vno , onde,  , 
di  fuori  fanno  apparenza  di  quattro  forami, opporti  due  per  diametro; 
fono  le  dette  vie  couerte  con  farti  lati  groflì  vna  fempliee  palma  : de 
quali  anco  fi  cuopre  larcftantearca  fuperiorc  della  bafe;  qucfti  nella 
fornace  dan  l’ vlo  del  fuolo,  come  nell’altra  il  tondo  detto  di  falso  , o le  sui,  d,tu 
piaftre  di  rame  ; pcrlochenon  altrimentc , che  nella  precedente  fc  fin- 1’"““  ■ • 
ucltifce  il  luto  mefehiato  con  ftrame,  ad  altezza  di  tre  dita,  c fi  fa  il  re- 
fto come  nella  detta.  t . 

Terzat,  e auart a maniera  di  fornace  del  fecondo  ordine . 

Cap.  XII. 

ALtri  fanno  la  fornace  del  fecondo  ordine  , di  cui  trattiamo, 
a volta  in  guifa  di  forno  j ma  le  danno  di  fotto  bafe  foda  , c- 

Rr  che 


LIBRO  DECIMO  NONO.  4?l 
in  modo  che  nel  circuito  di  tutta  la  tettola,  retti  la  polue  in  grollez- 
za  di  tre  dita  ; all’  hora  vi  lì  lòpramettc  col  fctaccio  polue  di  olla  Icc-  C of.c.mirl 

che,  e poftoui  dentro  vna  palla  fatta  di  durillìmo  legno  , li  muouc  la 

tettola  con  ambe  mani , e s’agguaglia  , e di  nuouo  moucndo  la  bai-  Sfeg 
la  li  rende  loda  ; fono  le  tettole  in  detto  vlò  di  diuerlè  capacità , e lo 
ne  fan  dalibrc  quindici , lino  a cinquanta  5 preparata  la  tettola  nel- 
modo  detto  , lì  fccca  al  Sole  , e li  ripone  in  luogo  caldo  , c coperto, 
giàfappiamo  , che  quanto  più  liafecca,  c più  vecchia,  tanto  ha  mi- 
gliore ; quando  dunque  h ha  da  purgare  l’argento,  li  fcalda  la  tettola 
con  carboni  acccli  -,  fono  alcuni , che  in  vece  di  detta  tettola  fi  feruo- 
no  del  cerchio  di  ferro , con  cui  cingono  la  cauità  fatta  : ma  c di  mae-  CtTC^(‘ 

P’iorvrilitàlateftnla  2 nrrrhc»  in/>nrr<*  U ^ ndicuiélci 


aanno  , n può  cna  cinga*  coiyc?^»  * 
cerchio . Harrà  dunque  il  raffinatore  in  pronto  vna  graticchia  di  fcr- 
ro,  a cui  fi  fopraporranno  li  pani  di  argento , accioche  fcaldati  da  car-  ‘ rU'i  ’ 
boni  acccli , h frangano  piu  fàcilmente  : perloche  h lòprapongono 
ad  vnta lidio  quadro  di  ottone  cauo  nel  mezo  , o pur  di  legno  du- 
ro  > c pcrcollì  li  rompono  ; li  frammenti  dell'argento  fi  pongono  drit- 
n nel  la  tettola,  fiche  alle  volte  facciano  eminenza  fuori  della  tettola., 
mezo  piede:  ctral’vnoel  altro  di  detti  pezzi,  h mettono  carbonccl- 
li , acciochcl’ vn  pezzo  non  cafchi  nell’altro  ; dopo  del  che  porto  nel- 
la tettola  Efficiente  quantità  de  carboni  , h accende  il  fuoco  -,  le  na- 
rici de  mantici  hano  porte  in  vna  canna  di  rame  lunga  vn  piede  : ouc 
perche  h ha  bifogno  di  fuoco  agre  , c di  fiato  gagliardo  , fi  pone  il 
mantice  pendente  molto:  nel  qual  modo  follìa  nel  mezo  della  tetto- 
la, & dell’argento  liquefatto  : ouc  fc  alzaflc  bollore,  fi  riponerà  il  boi. 

Lorcconvnpiccol  tronco  attaccato  alla  punta  d’iftromento  di  fer- 

ro , c bagnato  in  acqua  ; fi  liquefa  l'argento  mentre  ha  cotto  nella  tc- 7?»  „tl  ,U4 
tela,  tra  di  vna  hora  ; e quando  è liquefatto , h pigliano  dalla  tettola, 
Ucarboni  ardenti , c vi  lì  pongono  legni  di  abeti  attortigliati  nella 
parte  di  ballo , nella  qual  parte  anco  h pongono  giunti  ; c tra  li  detti 
legni  li  pongono  carboni:  percioche  h ha  bifogno  di  fuoco  in  abon- 
danza  a purear  l’argento;  e s’egli  ha  purgato , fc  ne  fa  congettura  dal 
etnpo  c c c flato  al  fuoco  di  horc  due  } o tre  , c fecondo  che  fia 
pmo  meno  impuro,  c molto  giouaà meglio  purgarlo  , il  gittar  nel- 
la tettola  giuntamele  ballotini  di  rame,  e di  piombo  / Quando 
dunque  l argento  ha  purgato,  all’hora  toccato  l’argento  con  balton  di 
terrò , fe  ne  fcuotcra  la  piaftrclla  di  argento  che  vi  li  attacca  : c dal  fuo 
colore  li  Itimara  fe  ha  ben  purgato  ; ilche  quando  ha , viene  l’argen.  ^7,. 
to  m color  biauch.ffimo , & e confumato  del  tutto  il  rame , fe  non  per 
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quanto  Ha  dramma  vna  per  oncie  otto  ; & in  tanto  pelò  di  argento 
h trouarà  di  efl'o  confumatone  vna  dramma emeza:  e tre  dramme-, 
o anco  oncia  meza  , fc  l’argento  fia  (lato  molto  impuro  ■,  quando 
dunque  parrà  che  l 'argento  ha  ben  purgato  , fi  rimoueranno  col  ba- 
ttone li  carboni  dalla  tcftola  ; &convncucchiarodiranio  , c’hab- 
bia  vn  buchetto  tra’l  fondo , e’1  margine  , acciò  nc  feorra  l'acqua: 
a poco  a poco  fi  (pengerà  l’argento  infogato  j che  fe  abondantc- 
raente  vi  nverfatte,  faltando  quetto  dal  metallo  infogato  , offende- 
rebbe li  circottanti  ; dopo  di  qucfto  fpingendo  la  tettola  con  palo  di 
ferro  fi  mouerà,  e (mona  dal  fuoco,  li  riuolgerà  con  pala, o forcina-, 
onde  l'argento  calca  nel  fuolo  in  forma  di  meza  balla  -,  qualdinuouo 

{figliato  con  pala  fi  mette  dentro  l’acqua  ; onde  quantunque  yì  fiano 
e precedenze  dette,  da  anco  gran  ftrepito  ; raffreddato  l’argento, fi  to- 
ghe dell’acqua , e fi  pone  fu  di  vn  tronco  di  legno  duro , c li  batte  con- 
maglio , accioche  le  gli  cadhcrito  parte  della  polue  della  tettola , fé 
nc  cafchi  ; & fi  netta  con  fcopctta  di  fila  di  ottone  bagnata  di  acqua- . 
fono  alcuni , che  mentre  vogliono  purgar  l’argento,  fanno  ciò  in- 1 
vna  tettola , qual  pongono  lotto  tegola  di  ferro,  o di  terra  cotta  ; dun- 
que polla  la  tegola  ripiena  di  frammenti  di  argento , nel  focolare  del- 
la fornace, le loprapongono tegola  limile  a cupola,  c'habbia  da  gli 
lati  fencttrcllc  , e dalla  parte  dinanzi  volta  umile  ad  vn  ponticel- 
lo -,  a gli  Iati  poi  della  tegola  fi  accommodano  mattoni , su  ae  quali , 
e dalla  tegola  fi  pongono  carboni -,  & al  ponticello  che  li  (là  innan- 
zi: tizzoni  ardenti , dalla  virtù  de  quali  l’argento  fi  liquefo  j labori 
nacc  poi  ha  vna  porta  diferro  , che  chiulà  contiene  il  caldo  } ma  de 
uc  nella  porta  efferui  fencftrclla per  cui  fi  poffa  traguardare  fc  bifo- 
gnirauuiuarc  il  fuoco  con  lòffio  de  mantici’,  e cottoro  , quantunque 
più  tardi,  nondimeno  con  minor  danno  purgano  l’argento  -,  pcrcio- 
che  il  fuoco  foaue  confuma  men  di  argento  , di  quel  che  fa  il  fuo- 
co potente  motto  dal  continuo  fofho  de  mantici  ; cfc’l  pane 
fia  grotto  , fiche  malamente  fi  maueggi , farà  bene  rom- 
perlo caldo  con  cugno  , o altro  fèrro  fonile: 
pcrcioche  mentre  freddo  fi  rompe  , Cene 
perdono  non  di  rado  faltando , 
alcune  minute  par- 
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NATVRALE 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMO. 

Nel  quale  generalmente  fi  tratta  della  fcparazion  dell’- 
argento,& l'oro  dal  rame,  e dal  ferro:  e del 
compimento  di  elio  rame . 

: * . 

Della  temperatura  del  Piombo  col  Rame  che  contenta  Argento 
nel  temperamento  di  mediocre , o più  che  medio* 
ere  auanttta  dt  Argento , 

Cap.  i.  . J : • 

Abbiamo  fin  qui  trattato  della  lèparazion  dell’ 
vn  prezioiò  metallo  dall'altro , e della  lèparazion 
del  rame , e del  piombo,  dall’vn  e l’altro  di  eflì  : &C 
inoltre  come  detti  preziofi  metalli  fi  purghino. 

Hora  trattammo  della  feparazion  dell'argento, dal 
ramc,c  dal  ferro . Dunque  li  pani  di  rame,  che  con- 
tengono argento  , portati  nella  fucinasti  di  Iella 
dirame,  o di  duro  legno  fi  frangono  ; e ic  fiano  tanto  groli , che  noiL  r«»V  . 
fi  foczzino  con  le  pcrcofle  de  polloni  ferrati  molli  da  machinc  , come 
eflerlogliono  quelli,  che  fi  pigliano  nell'infima  pane  del  catino  ; fi 
fcaldaranno  nella  fornace  fatta  a quello  vfo  ; quiui  dunque  polli  l’vn 
prefio  l’altro  fuccefiiuamcntc,  con  tanto  di  Ipazio  tra  di  cfli,  che  polla  T'f,r 
pafiarui  il  fuoco;  fi  pongono  In  gli  pani,  li  carboni  morti  , c poi  gli 
accelì  ; a quelli  da  principio  fcaldati  con  fuoco  lento, vi  fi  giungeran- 
no dopo  più  carboni , c tanti  alle  volte , che  giungano  ad  altezza  di 
vnalpanna;  già  Tappiamo  che  gli  pani  di  rame  duro  han  bilogno  di 
maggior  calore, che  li  fiagili;  Icaldati  dunque  li  detti  paniaballan- 
za,litoglionodalfuoco,efi  battono  con  maglio,  finche  fi  rompano  m 

in  pezzi  ; auuerrà  in  quello,  che  quanto  più  il  pan  di  rame  fia  caldo  y ptoùe  che  con 
tanto  più  facilmente  fi  franga.  Hora  perche  non  puote  fepararfi  l’ar- 
gento  dal  rame , lènza  mclcolanza  di  piombo,  farà  di  bilogno  fccon- 
do  la  quantità  dell’argento  ,chc  è nel  rame, accompagnarle  il  piombo  . argento  nte- 
fatto  perciò  nella  mediocre  quantità  di  argento  ; quattro  differenze , “£ 

fiipporrcmo  nella  prima  differenza  in  tre  quarti  di  vn  centenaro  del  ra  s»*»» Rós- 
ine clfcr  l’argento  men  di  meza  libra , o men  di  libra , e quarto  di  on- rcn^' 
eia, omcn  di  libra,  èc  oncia  meza,  oucro  men  di  libra  meza,  e quar- 
ti tre  di  oncia  ; fi  pigliar»  dunque  per  fare  il  temperamento  che  vo- 
li r 3 glia- 
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gliamo.di  piombo  ricco  centenaro  inezo,  o centenaro  vno,  o ccntena- 
ro  vno,  e mczo  ; onde  nella  rnidura  del  rame, e di  piombo  venga  adef- 
ferui  quel  tanto  di  argento  di  cui  habbiamoluppodo  haucrnc  meno, 
e quedo  farà  il  primo  temperamentoja  cui  fi  aggiungerà  tanto  pefo  di 
piombo  poucro,o  di  litargirio,che  la  lumina  venga  al  pelò  di  due  cen- 
tcnara.Piomboricco  diciamo, da  cui  non  fi  è (èparato  l'argentoicpoue 
ctmfidtrtzjo  ro  quel  che  non  ne  contiene,  e perche  da  centotrenta  libre  di  Iitargirio 
non  lòglion  prouenirne,più  che  cento  libre  di  pióbo,fi  giungerà  per  lo 
pomi»"  d‘  detto  compimento  più  di  Iitargirio  di  quel  che  fi  fa  del  piombo  ; c per- 
che quattro  di  detti  pani  fi  pongono  inficine  in  vna  fornace , oue  fi  fà* 
léparazione  del  piombo  con  l’argento  dal  rame,  vengono  in  quattro 
pani, di  rame  centcnara  tre , di  piombo  centcnara  otto  -,  c doppo  la  le- 
parazione  fi  haranno  di  piombo  centcnara  fei:  in  ciafcun  de  quali  fono 
di  argento  circa  oncic  tre&  vn  quarto  di  oncia  -,  reità  no  oncie  fette  di 
argento  negli  pani  di  rame , da  quali  c dillata  la  miltura,  c nelle  fpine, 
Quticht  fili  chc  ne  nafoono, mentre  fifa  detta  feparazione  5 fpine  chiamano  lipcz- 
zetti  che  dalli  pani  fi  rilaffano  : chc  non  meno  è miltura  di  rame , edi 
sèctnd^'Jif-  piombo. Quella  è la  prima  differenza  confidcrata  nella  mediocre  qua- 
fercnzA  nei-  cita  di  argento  ; ma  le  in  tre  quarti  di  vn  centenaro  non  fiano  oncic  (et- 
qwnmtu  m tc,  c meza,ouero  otto  di  argentoni  giungerà  al  rame, chc  lupponiamo, 
Armenie . tanto  piombo  ricco , che  la  millnra  del  rame,  e del  piombo  infieme 

yengano  a contener  lajquantità  di  argento;  di  cui  ne  habbiamo  fuppo- 
fto  meno  nel  lècondo  temperamento  del  modo  mediocre  ; &C  inoltro 
fc  le  giungerà  tanto  di  piombo  impoucrico,o  di  litargirio,chc  dalla  mi 
ftura  polla  forfè  ne  pane, che  contenga  di  piombo  due  centcnara  8c  vn 
quarto;  onde  in  quattro  pani  verranno  di  rame  centenara  tre,  di  piom- 
bo centcnara  noue;  Se  il  piombo  chc  ne  diltilla  farà  di  centenara  fet-  ‘ 
tc  . In  ciafcun  centenaro  di  cui  faranno  di  argento  oncic  tre,  c poco 
più  di  vn  quarto  di  oncia  ; roderanno  negli  pani  lùcchiati , c nelle  lp- 
TerzA  miflu  ne  qi*afi  oncie  fette  - Ma  fe  in  tre  quarti  di  vn  centenaro  di  rame  non- 
rtmediure.  vi  fiano  oncie  noue,  o noue  e meza , che  c la  terza  differenza , vi  fidc- 
uc  giungeredi  piombo  ricco  tanto  pelo  , chc  la  midura  del  rame,  e 
del  piombo  contenga  l'vaa  di  dette  quantità  di  argento , c'habbia- 
moliippodo  nella  terza  temperatura;  & inoltre  feìe  giungerà  tanto 
di  piombo  impouerito  , o di  Iitargirio , che  li  pani  fatti  di  elfi  in  tutto 
pelino  centenara  due,e  tre  quarti  di  vn  centenaro  ; nel  qual  modo  in- 
quattro pani  faranno  tre  centcnara  di  rame  , & vndici  di  piombo, 
il  piombo  che  nella  fornace  dilla  da  detti  pani  cotti  , vcrràaccntc- 
naranoue,  in  ciafcun  de  quali  faranno  tre  oncie  di  argento,  c più  di 
fi»»-/,  mi-  vna  quarta  di  oncia  : rcltano  negli  pani  fucchiati , e nelle  fpine  on- 
crl*mU”  eie  fette.  Finalmente  paffando  nella  quarta  differenza,  oue  fuppo- 
niamo  , che  in  tre  quarti  di  vn  centenaro  di  rame  , non  fiano  oncic 
diece,  odiece  e meza,  in  quedo  calo  vi  fi  giungerà  tanta  porzion  di 
piombo  ricco  , che  la  midura  del  rame  , c del  piombo  contenga  la- 

quanti- 
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quantità  di  argento  , di  cui  fupponiamo  haueme  meno,  che  nella, 
quarta  temperatura  ; a quella  lì  giungerà  tanto  di  piombo  polle- 
rò ; di  litargirio , che’l  pane  che  le  ne  fa  , habbia  tre  ccntenara  di 
piombo;  onde  in  quattro  pani  di  quello  modo  , fono  di  rameccntc- 
nara  tre , e di  piombo  dodici  5 il  piombo  che  ne  llilla  verrà  quali  a cen- 
tcnaradiecc  : in  calcun  de  quali  faranno  di  argento  onde  tre,  e più 
di  oncia  meza;  e ne  gli  pani  fucchiati , cncllc  fpinc  oncic  fette,  e me- 
za,  oucrotto.  Hora  il  cocitore  c'hadamefchiarcilramccolpiom-  ”’,i 
bo  , ilche  fi  fa  nelle  fornaci  del  primo  ordine  : porrà  nella  fornace 
fcaldata  prima  li  pezzi  di  rame  maggiori , apprettò  parte  de  carbo- 
ni, e poi  de  ciò  li  minori  : e quando  il  rame  liquefatto  cominci  a cor- 
rere dalla  bocca  della  fornace  nel  catino  ; all'  fiora  porrà  nella  forna- 
ce il  litargirio  : & acciò  che  parte  di  etto  non  voli  fuori , vi  porrà  su 
altri  carboni , e finalmente  il  piombo  ; e fubito  che  habbia  pollo  nel 
la  fornace  il  rame,  e piombo,  da  quali  mefehiati  fc  ne  pottan  far  gli  Unari  per 
pani,  vi  porrà  dinuouo  vn'altra  parte  de  carboni,  e pezzi  di  rame, 
da  quali  pollano  farli  li  pani  fecondi  ; dopo  di  ciò  purgarà  col  radei 
io  dalle  loppe  il  rame  , e piombo  corfi  nel  catino  ; mentre  dunque, 
purga  la  mittura  > e col  cucchiaro  la  verfa  in  coppella  di  rame  , li  li- 
quefaranno  li  frammenti  di  rame:  da  quali  ha  da  farli  il  pan  fecon- 
do ; qual  dinuouo  cominciando  a correre , vi  fi  porrà  prima  il  litar- 
girio , Se  apreflo  li  carboni , e piombo  ; e ciò  fi  farà  repctitamcnto 
finche  fi  compifca  il  lauoro  tutto;  il  rame,  e piombo,  chcfiricuoco-  iiramejpA 
no  in  quello  modo  , dà  poche  loppe  , ma  il  litargirio  ne  dà  molta. , 
che  non  ha  colliganza , ma  retta  {ciotto  in  guifa  di  reliquie  di  orzo 
nella  feccia  della  ceruifia  : nel  muro  della  fornace , e parete  loprapo.  Zuìue . 
fto  fi  attacca  lapompholige , clfe  nel  bianco  tien  color  di  cenere , Se  a ’ 

gli  lati  della  fornace  lo  fpodio  . Habbiamo  inoltrato  la  temperatu- 
ra  del  piombo  col  rame  in  cui  è mediocre  porzion  di  argento  -,  ma  fc  r- 
ve  netta  motto  ( ilche  intendiamo  fefiano  libre  due,  odile  Se  ondo  "«“wi 
otto  nel  ccntenaro  ) all’hora  il  maettro  ad  vn  centenaro  di  tal  rame  «««*«"* 
giungerà  centenara  tre  di  piombo,  in  ciafcuno  de  quali  fiano  di  ar- 
gento oncic  quattro,  o quattro  e meza,  nel  qual  modo  fi  faran  tre  pan- 
ni che  vi  faranno  tre  centenara  di  rame,  e none  centenara  di  piom- 
bosi piombo  che  llilla  dal  rame  penderà  centenara  fette  : in  cialcun. 
de  quali,  fc’l  centenaro  del  rame  contcnea  libre  due  di  argento  , c 
del  piombo  ne  contenea  oncic  quattro:  vi  farà  di  argento  nel  piom- 
bo libra  vnafic  onde  due  e piu  di  meza:  e netti  pani  di  rame  fucchia- 
ti, e nette  fpine  oncic  quattro  ; e le  nel  centenaro  del  rame  cran  libre 
due  Se  oncic  otto , e nel  piombo  oncie  quattro , e meza , verranno  in 
ciafeun  pane  del  piombo  ttillato  libra  vna  e meza , e meza  oncia,  e più 
quarta,  e netti  pani  fucchiati,  c {pine  onde  quattro  c meza. 


Dell’- 
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Dell'  e jf ragion  dell' Argento  dal  Rame  in  chi  ne  fia  in  foca  '* 
quantità,  e del  traferimento  della  fufanzja  di  Argento 
dalla  malfa  tutta , in  •vna  fUa  parte , 

Cjip.  Il, 

DVunque  il  modo  detto  farà  conucnicntc  , mentre  nel  rame  fiaJ 
o mediocre  quantità  di  rame  , o abondantc  ; ma  le  la  por- 
zion  di  argento  fìa  poca  , non  fi  può  leuarfi  dal  rame  l’argento  eoo. 
profitto , le  prima  non  fian  ricotti  in  altra  fornace , sì  che  cìa  detta  cot- 
simiurAdti tura  nc  rcfti  il  rame  fottano  più  ricco  di  argento  , chc’l  foprano  ; la 
u fa*" . fornace  per  quello  feruizio  fi  fa  di  matton  crudi  a volta , in  modo  di 
forno,  e non  altrimcntc  che  la  fornace  oue  fifa  fcparazion  del  piom- 
bo dall’argento  ; il  fuo  catino  li  fa  anco  di  cenere  nel  modo  ìflcfTo 
che  nella  detta  fornace  ; nel  fronte  della  fornace  c bocca  da  cui  fi  dc- 
• riua  il  rame  in  due  catini , fi  che  l’vn , c l’altro  fiano  fupcriori , dal 

fuolo  della  fornace  piedi  tre  ; nel  lato  della  fornace  finiftro  vi  c fo- 
rame , per  oue  fi  pongono  legni  di  figo  à nutrire  il  fuoco  ; men-' 
tre  dunque  nel  ccntenaro  del  rame  fiano  oncic  due  c meza  , o due  e 
tre  quarti ,'  c fino  a tre  onde  c meza  , fi  cuoceranno  di  elio  ccntenara. 
trentotto,  finche  tanto  argento  fi  transferilca  nel  fondo,  che  toltone 
ilramefupcriorcin  ciafeun  ccntenaro  del  rame  rcftantc  , vi  rollino 
d i argento  onde  quattro,  c meza  ; poniamo  che  nel  rame  da  ricuo- 
cerli , e non  ancor  cotto,  vi  fiano  per  ciaicun  ccntenaro  oncic  tre,  e 
meza,  in  trent’otto  ccntenara  nc  faranno  libre  vnd  ici  & vna  oncia , 
THfaimt»  de  quali  in  centcnara  quindici  vicn  tarata  di  libre  quattro  & oncic 
>«  ‘j‘ ■ir  »rgtic  quattro, e meza;  delle  quali  nel  ricuocerli  per  la  feparazion  che  fa  l’ar- 
:,\aiT[!,!L  gemo  verfo  il  fondo  , non  ve  ne  vertano  più  che  libre  due  &C  oncic 
quattro  •,  dunque  toltone  le  dette  ccntenara  quindici  , reftano  nelle 
reftanti  ventitré  di  argento  libre  otto,  erre  quarti  di  libra  : da  qual 
miftura  lì  può  con  vtuità  cauarfene  l’ argento  ; dunque  fatto  al  rame 
rertante  certa  gionta  di  piombo  , fi  cuocerà  nella  prima  fornace , e 
fattone  pani , fi  cftrarà  l’argento  dal  rame  ; il  rame  che  fi  era  tolto 
AtihZiiu*  di  l'opra , fi  cuoce  di  nuouo  in  fornace  del  primo  ordine  , e firicuo- 
itrLmt  .1’  ’ ce  in  fornace  del  fecondo  , per  far  del  reliduo  il  rame  rozo  , detto 
rollo  -,  quel  che  fe  ne  è tolto  , di  nuouo  fi  cuoce  nella  prima  fornace , 
c fi  ricuoce  nella  leconda  per  farne  il  rame  rozo  , detto  caldario. 
Si  ha  quiui  da  làpere , che  quando  detti  rami  rozi  , chiamati  o bion- 
di,  orarti,  ocaldarij,  fi  ricuocono  nella  fornace  del  fecondo  ordine, 
oue  fi  fa  il  lor  raffinamento  ; per  ogni  quaranta  ccntenara  , nc  rcftanó 
almeno  venti,  al  più  trcntacinquc  ; tè  dcili  pani  nicchiatili  piglia- 
no  ccntenara  ventidue  , di  rame  biondo diccc  , di  rame  rollò  otto, 
iSw*  rvntf  cotti  inficine  in  quella  fornace  , le  ne  fa  il  rame  perfetto  ; nel  detto 
modo  dunque  fi  piglia  la  parte  di  rame  argentolà  del  fondo  , di  cui 
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fe  ne  caua  l’argento:  credano  li  pani  fucchiati  -,  del  rame  che  fopra- 
dalia  , pollo  nella  fornace,  pigliaronequelchcèdilbtto,  fe  ne  fa  il 
rame  detto  roflo  5 di  quel  che  vicn  fopra,  ricotto  ne  gli  due  ordini  de 
fornaci , fè  ne  fa  il  rame  detto  caldario  ; c tutti  vengono  nella  cottura 
del  rame  perfetto, 

i Efhr*ZiZ>ion  dell'argento  dal  Rame  Arricchito  per  trasferi- 
mento,delÌ  Argento  dal  tutto  in  'vna parte. 

Cap.  Ili, 

H Ora  ritornando  al  rame  , che  reità  nel  fondo,  da  cui  fi  ha-chu, 
appartar  l'argento  ; vengono  in  vn  pane  di  quello  rame  cin- 
que ottaui  di  vn  centenaro:  di  piombo centcnara  due,  c tre  quarti  di 
vn  centenaro  : e perciò  di  centenara  due,  c mezo  di  rame,  ai  vndici 
di  piombo,  vengono  pani  quattro  } fa  dunque  invi»  centcnarò  di  ra- 
me liano  onde  quattro  di  argento  , in  tutto  il  rame  di  quattro  pani 
faranno  oncie  dicci  ; e fc  le  giungeranno  di  piombo  ricotto  dallo 
purgature centenara quattro  , de  quali  cialcuno  contenga  in  Tetre 
ottaui  di  argento  : conterrà  tutto  il  piombo  infieme.oncia  vna,  c mez- 
za : a quello  dunque  fi  aggiungeranno  di  piombo  imponente  cen- 
tenara fette,  in  cialcun  de  quali  fia  vna  dramma  : c ne  verrà  in  tutto 
la  fumma  dell'argento  libra  vna,  e tre  ottaui  di  oncia  *,  onde  fatta  fc-  p r;»4W,&,. 
parazione  , farà  in  cialcun  centenaro  di  piombo  onciavnaedram- 
ma  vna,  che  chiamano  millura  pouera  ; e perche  di  detti  pani  fc  no 
lòghonoponccdnque  in  vna  fornace  , fi  porrà  di  dcttamifluracen- 
tenaranoue,  c tre  quarti , ouc  vengono  in  fomma  di  argento  oncie 
vndici  meno  di  vna  quarta  parte  di  dramma',  reflano  di  fpinc  cétcnara 
tre,  in  ciafcun  de  quali  fono  tre  quarti  di  oncia  di  argento  , c dipani 
fucchiaticcntehara  quattro,  in  cialcun  de  quali  fono  di  argento  on- 
cia meza , e tre  ottani  di  dramma  ; che  fè  nel  centenaro  del  rellante  ra- 
me, vi  fia  oltra  delle  oncie  quattro  per  ciafcun  centenaro  oncia  me- 
za : in  cinque  pani , che  riccuono  di  tal  rame  centenara  tre  &c  vn’ot- 
tauo  di  centenaro,  vi  faranno  di  più  oncia  vna,  e meza,  c dramma  me- 
za di  argento  . Di  nuouo  per  arricchire  il  piombo  con  la  feconda 
cftrazzion  dell’argento,  fatto  pani  quattro  di  centenara  due,  c mezo 
di  rame , e di  centenara  vndici  di  piombo  , fc  in  ciafcun  centenaro 
di  rame  vi  faranno  onde  quattro  , in  tutto  il  rame  de  quattro  piani 
faranno  oncie  dicce  j acuì  giontc  di  millura  pouera  centenara  otto  * 
de  quali  ciafcuno  contenga  oncia  vna , c dramma  vna,  e tutto  il  piom- 
bo oncie  nouc , c gionto  di  piombo  impoucrito  centenara  tre  , in  cia- 
fcun de  quali  fia  vna  dramma  ; raccolto  lo  argento  dal  rame , c dalla 
millura  pouera  mefehiati,  viene  in  tutta  la  compofizion  di  quattro 
pani  libra  vna , oncie  fette , dramme  tre  -,  & nel  piombo  feparato  per 
ciafcun  centenaro  vua  oncia,  etrcquarti,-  qual  millura  di  piombo, 
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le  loppe  riccotte  ; a ciafcun  pane  fi  fottopongono  due  mattoni:  pcr- 
cioche  mentre  inalzati  fono  , il  fuoco  puote  maggiormente  oprami; 
c degli  due  quadrelli  l’vn  fi  porrà  nella  ladra  delira,  l’altro  nella  lìni- 
ftra  ; finalmente  fuori  di  detto  focolare  vi  è il  catino , che  quando  pa-  • 

riffe , bada  che  fi  rifaccia  di  femplice  luto  . Dunque  delli  pani  men- 
tre fiano  della  midura  di  rame  , argento  , e piombo  , fe  ne  pongo- 
no quatro  in  vna  fornace  fodenuti  da.  detti  quadrelli  di  ferro . 
ma  le  fiano , o del  rame  refiduo  del  fondo , o delle  Ipine , o delle  cad-  non  jijmofi 
mie , o delle  loppe  : de  quali  in  parte  ho  ragionato , Se  in  parte  ragio- 
naremo , perche  non  fono  di  tanta  grandezza , c pefo , fc  ne  pongono 
cinque  inueme  sii  delle  ideffe  ladre  di  rame  , e non  fc  le  lòttopon- 
gono  quadrelli  ; & per  euitarrvrtodell’vn  pan  con  l’altro,  ecolmu- 
roche  dà  alle  fpalle  della  fornace , vi  s’interpongono  carboni  ; all  ho-  yoncr  li  P4Hh 
ra  podo  d’intorno  li  muri , che  rinchiudono  f interno  della  forna-  ,l,c*r'”m- 
ce , con  badoni  di  lato,  c barra  dinanzi , fi  riempie  la  fornace  di  pic- 
coli carboni,  c podone  alcuni  altri  nei  catino,  vi  fi  foprapongono 
carboni  accefi  , e poco  dopo  pigliati  dal  catino  con  pala  li  carboni  . . 
accefi,  fi  fpandono  per  la  fornace,  fiche  accendano  per  tutto  egual- 
mente ; e quelli  che  rimangono  nel  catino,  fi  mettono  nel  focolare, 
acciò  fi  fcaldi:  che  fe  ciò  non  fi  faccdq,  la  midura  diargento,  cpiom-  Vtrt,„rml 
bo,  congelata  dal  freddo  non  correrebbe  nel  catino;  dunque  li  pa- 1 
ni  podi , dopo  vn  quarto  di  hora  cominciano  a dillardidcttaini-  Ur^ìnfu. 
dura  : & per  lo  interuallo  che  dà  tra  i’vna , e l'altra  ladra,  colano 
nel  focolare  bruciati  li  carboni  lunghi,  che  tengon feparati  li  pani 
tra  di  fc , e dal  muro  : fe  li  pani  inchinano  al  muro , che  è alle  fpalle,  fi 
indrizzano  col  gancio  : e (e  inchinano  alla  terra,  e muro  dianzi,  fo  li 
dà  fodegno  con  carboni  ; e fc  alcun  pane  rifeda  più  che  firn  gli  altri , 
a quedo  fi  aggiungeranno  carboni;  dunque  con  la  detta  industria  l’ar- 
gento col  piombo  didillano,  e reda  il  rame , come  di  (fidanza  men 
facile  à liquefarli  ; le  fpine  rilaffate  dalli  pani  che  non  diUano , e rile- 
dono nel  focolare  , bifogna  che  fi  voltino  col  gancio  , acciò  che  efii 
ancora  dillino  di  detta  midura,  che  feorre  nel  catino:  quel  che  reda  % radono 
diede  , fi  ricuoce  nelle  prime  fornaci  ; la  midura  dunque  di  piom- 
bo,  & argento  fi  verfarà  dal  catino  con  cucchiaio  di  rame , in  coppel- 
le Umilmente  di  rame,  inonte  prima  di  luto,  acciochecffendoriuol-  Cmt„,  4i 
te , più  facilmente  cafchino  li  pani  : c mancandoli  il  numero  dello  «««“  fi. 
coppelle,  fi  potrà  affonderui  acqua  : accioche  radreddati  predo  li  pa.  fi ch- 
iù, fi  poffa  predo  anco  fornirli  delle  coppcllc;corlà  che  fiala  midura.  ""*• 
cutta  nel  catino,  c poda  nelle  coppelle  di  rame  ; all’hora  col  radello 
. fi  tirano  dal  focolare  le  fpine  nel  catino , e dal  catino  nel  luolo  -,  e por-  P4(ri  iaccku 
tate  nelle  prime  fornaci  fi  ricuocono  . Hora  fatta  la  lèparazion  di 
detta  midura  di  piombo  da  gli  pani  , reda  il  rame  ne  gli  pani , cho  /,r«« 
dal  mancamento  dello  liquore , che  ne  è dillaro,  fi  chiaman  fucchiati . 
quedi  dunque  fi  mandano  nella  fornace  oue  fi  arrodifeono;  fi  Icuo- 
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tono  anco  li  ftillicidij,  che  pendono  alle  laftrcdclli  quadrelli , e dalli 
pani  fucchiati,  a quali  {'ranno  attaccati  ; fin  qui  habbiamo  la  ragion, 
di  appartar  la  mifeura  dell’argento,  e piombo  dal  rame  : qualmiftu- 
ragli  antichi  chiamaron  fragno  ; che  fi  porta  nelle  fornaci  del  fecon- 
do ordine  , Semi  fi  fa  l’appartamento  del  piombo  dall’argento  ; già 
fa  fi  coceano  inficine  quarantaquattro  ccntenara  della  miltura , Se 
argento,  Se  vno  di  rame  nelle  fornaci  del  fecondo  ordine  . Hora  e 
in  v(o  di  cuocere  quarantafei  di  detta  mifeura  , con  ccntenaro  vno , e 
mezodirame  : altri  concento,  e vinti  della  detta  mifturacuocono 
fei  di  rame  : nel  qual  modo  ne  vengono  di  litargirio  centenara  cento, 
e dicce  in  circa,  di  moludena  centenara  trenta-,  ma  in  tutti  li  detti  mo- 
di l’argento  che  è nel  rame,  che  fi  pone  in  detta  cottura, fi  melchia 
con  l’altro  argento,  Se  cfso  rame,  e piombo  fi  trafmutano , parte  in  li- 
targirio, eparte  in  moludena . 

Dell' arroflii 

srì ni  e idt)  jt 

Mandano  co 

fJnMtipì.  TT°ra  pafiando  all’opera  di  arrotare  ; {colli  li  ftillicidij  da  gli  pa- 
*>«•.  ' JL  j.  ni  fucchiati,  fi  accompagnano  alle  fpinc, e fi  portano  nella  for-.1 

uKf!n,‘ict  nacc  di  arroftirh  ; al  cui  apparecchio  fi  pone  terra  in  vafi  c’habbia- 
7 no  acclua , fi  che  fe  ne  faccia  fango , e le  ne  bagna  il  focolare  della  fbr- 
c-  iytihrl  nace  tutto  ; à q uefta  fi  foprapone  polu e de  carboni  a groisezza  di  dc- 
d‘  to  -,  che  fe  ciò  li  laici  di  fare , rifedendo  il  rame  nelle  vie,  fi  attaccare^ 
be  alle  laftre  di  rame  fottopofte,  da  quali  con  difficoltà  fe  ne  fcuotc- 
m.  rebbono,  o pur  fiattaccarebbono  a gli  mattoni , che  fono  nell’iftefJ 
Foladi  focolare , chcfcuotcndoneilramc,  facilmente  fi  {pezzarebbono, 
fatto  ciò , il  maeftro  difporrà  nella  fornace  gli  ordini  de  mattoni  io. 
Antenore  del  fila,  chea  dritto,  Se  a trauerfo  rispondano,  su  de  quali  fi  porranno 
hi” hpani  fucchiati , e fopradcllipanicarboni  grandi  in  tanta  quantità, 
llhffi',',0.  °fic  vengano  in  altezza  di  cinque  dita;  deuefi  lafciar  nella  prima  por- 
skmaneifi-  ta  della  fornace  luoco  per  lipani  che,  fi  togliono  dalla  fuprema  par- 
rhZ'tV°  tedel  catino  , in  cui  fi  dà  la  cottura,  e compimento  al  rame,  che  non 
menohan  bi fogno  di  arroftirfi;  quali  è meglio  , che  fian  fófrcnuti 
da  pani  fucchiati  , che  di  appoggiarli  a laftrc  di  ferro  ; pcrciochc  fe 
li  pani  liquefatti  per  lo  caldo,  diitillafiero  di  rame,  fi  può  quefto  ri- 
mandare con  le  fpinc  nelle  fornaci  del  primo  ordine  : ouc  il  ferro 
dtfufonaet  c^e  fi  liquefi*  è del  tutto  inutile  in  qneftc  cofe  ; pofti  dunque  detti 
daarrojìirt.  pani  dianzi  li  pani  fucchiati  , il  maeftro  attrauerfarà  la  fornace  con- 
vna  barra  di  ferro  t fa  vfficio  la  barra  , che  li  pani  detti  pofti  all’in- 
contro dclli  pani  fucchiati,no n cafchino  con  efli . Ma.per  la  miglior 
intelligenza  di  quel  che  fi  dice  , farà  bene  trattar  più  diftintamen- 
te  della  fattura  della  fornace  , li  fuoi  muri  laterali  fi  faranno  difeo- 
fto  tra  di  fe  da  piedi  otto  in  nouc  , con  due  archi  , l’vn  nel  principio 

efron- 
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e fronte  , l'altro  alle  (palle -,  lofpazio  (òtto  di  detta  volta  è chinfo  da 
muro  de  mattoni  con  forami  (piatali  : che  in  tanto  (pazio  cornino- 
damente  fe  ne  fan  cinque  , & in  vna  linea  egualmente  alti  j dunque 
li  detti  forami  li  rirtringono,  e (ì  dilatano  : portoui  li  mattoni  , men- 
tre vogliamo  ridringcrli , e che  la  fornace  non  pigli  molto  vento  : 
e toltoli  mentre  vogliamo  che'lmacftro,  che  arrortifee , porta  perle 
vie  tramezze  dclli  mattoni  ordinati , guardar  (e  li  pani  ben  fi  arro- 
ftifeono  ; l’arco  dinanzi  potrà  farfidifcoftodall’vltimo  circa  piedi 
tre  e mezo  : ejche  il  fuo  vano  fi  agguagli  al  vano  dell'arco  alle  fpallo  ' 
della  fornace  i (òpra  di  detti  due  archi  , e gli  due  muri  laterali  fi  fa  il 
camino  che  parti  il  tetto  ; dentro  della  concauità  da  detti  archi , e da 
muri  circondata, fi  fa  muro,  e recinto  , che  circondi  quanto  èilmu-  XZidSr» 

10  alle  fpallc  , e gli  muri  laterali , e che  fia  alto  circa  vn  piede,  acciò  CJ*'  " 
che  li  muri  principali  nel  fuo  baffo  difefi  dal  fatto  recinto  , non  fi  >«,<«,»/■» 
confumino  dal  fuoco  ; pcrciochc  il  rifar  detto  recinto  è corti  di  po-^‘ 

co  difpendio  , oue  li  muri  principali  guadi  ponerebbono  la  for- 
nace tutta  in  ruina  ; il  focolare  della  fornace  fi  farà  di  luto  , e fi  copri-  FoctUrO, 
rà  ò di  ladre  groffedi  rame , come  fi  è fatto  nel  partire  l’argento  dal  dfu  fo- 
rame, òfc  il  padrone  non  voglia  far  difpendio  nelle  ladre  ai  rame, 
fi  farà  di  mattoni  j quede  dunque  fi  porranno  alquanto  inchino 
verfo la  parte  dinanzi , & alte  dalla  parte  di  dietro,  fiche  il  focolare 
afeenda  arti  forami  (piatali  : & il  fuolo  nella  parte  di  dietro  auanzi 
di  vn  piede  in  altezza  ; deuefi  anco  il  focolare  didender  fuori  della 
fornace  couerto  di  mattoni  per  altri  (ei  piedi  : e poco  difeodo  della  l»>»  w » 
fornace  deue  effer  vn  lago  contenuto  d a tauole  , acciò  che  la  terra  * 

non  calchi  nel  lago  , fi  cnc  da  vna  parte  iliaco  riccua  l'acqua,  dall’al- 
tra toltone  l’otcuratoro,  habbia  efito  , e fia  oeuuta  l’acqua  dall’idcf- 
fa  terra  -,  In  quedo  lago  fi  mettono  li  pani  di  rame,  da  quali  fe  ne  è 
appartato  l’argento , c’1  piombo  -,  la  parte  dianzi  della  fornace  fi  chiu- 
de con  porta  di  ferro  foltenuta  da  catene  -,  hora  hauendo  preparato  ?CT>4  ntJ]* 

11  redo  tutto, fi  eflcguilce l’opera  principale  j cprimopodovna  quan-  nere  Mtus 
ticà  di  carboni  nel  fuolo  innanzi  il  focolare  , vi  fi  appiccia  fuoco. 

accefi  li  carboni , fi  (pargono  egualmente  per  li  carboni  che  danno 
su  de  gli  pani  ; e quando  li  pani  (ucchiatigià  s’infògano,  fiche  l’auuie-  mljìVt. 
ne  in  hora  vna  e meza  , fe’I  rame  fia  faldo,  e buono  , &C  in  due  fe  fia 
cattiuoefrale  : all’hora  I’arroditore  giungerà  carboni  oue  parche 
manchino:  e gettarà  detti  carboni  nella  fornace  per  lo  (pazio  , che 
teda  dall’ vna  , e l’altra  banda  tra  li  muri  , c la  portella  calata-, qual 
(pazio  farà  di  vn  piede , c quarto  di  piede  j ma  fi  cala  la  detta  portella 
quando  cominciando  a feorrer  le  loppe  , ha  da  aprirli  la  via  col  pa- 
lo : ilche  auuienc  dopo  di  cinque  hore  j e fi  cala  (òtto  l’arco  circa  pie 
due  c più  : acciochc  poffa  il  maedro  (òdener  la  forza  del  calore  j ma 
ouclipanirifcdono:  non  vi  fi  debbono  giunger  carboni  , acciò  non, 
filiquefacciano  ; fi  ha  quiui  da  auucrtirc  , che  fc  gli  pani  fatti  di  ra- 
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me  crifto  e frale , fi  arroftifeono  con  li  pani  facci  di  rame  buono  , cfo- 
do  , Ipcflò  ri  fède  il  rame  nelle  vie  , di  modo  chc’l  palo  fpinto  nom 
può  penetrami  •,  fi  tiraranno  dunque  le  loppe  col  rallello  , efiripor- 
nello  ranno  alla  delira  della  fornace  ; arrolliti  che  fiano  li  pani  lucernari, 
fremer  ili*.  -j  maeQro  folleuarà  la  porcella  , e tolta  la  barra , tirerà  li  paniarrofti- 
ti, fiche  pollano  apprenderli  con  tanaglie  , c fi  (fingeranno  nel  lago 
detto  pien  d'acqua  ; ma  quelli  che  Itillan  di  rame  non  debbono  di 
fubito  porli  nell'acqua  : pcrciochcfchioppano  , c mandano  falti , e 
ftrepito  filmile  a tuono  ; l'illclfi  quanto  piu  prefto  fiano  cacciati  dal- 
l’acqua , tanto  più  facilmente  le  nc  fcuote  il  rame  di  color  cinereo, 
che  in  elfi  fi  ritroua  ; fatto  tutto  ciò , fi  raccoglieranno  le  fpine  che  ri- 
ledono  nelle  vie  , che  fono  più  ricche  delle  (pine  raccolte  nella  fc- 
parazion  del  piombo,  & argento  dal  rame  : perciochc li  pani  arro- 
giti poco  gocciali  di  rame  , ma  quali  tutto  della  mifturareftante, 
e quella  è la  materia  delle  fpine  ; pcrlochc  oue  nel  rame  arroflito 
donerebbe  rollar  per  ccntcnaro  moza  oncia  , ve  nc  reltano  alle  vol- 
te non  più  di  tre  dramme  > Icuotcràancoilcocitor  da  gli  mattoni  il 
metallo,  che  le  fia  attaccato;  e pelli  li  mattoni , le  ne  raccoglierà  la  la- 
ro me  cine,  uatura  ; ma  li  pani  arrolliti  polli  sù  de  tronchi  di  quercia , acciò  nc. 
"dMif/óni.  calchi  il  rame  in  color  di  cenere  , fi  pcrcuoterranno  prima  con  mar- 
telli tondi  : e dopo  con  martelli  aguzzi  fi  Icauaranno  nelli  forami  pic- 
coli , che  fono  in  elfi  : perciochc  la  natura  del  rame  è che  mentre  fi 
arrollifcapiglicolordiccncre  ; qual  rame  cinereo  perche  contiene# 
in  le  argento,  fi  deue  ricuocere  nelle  fornaci  prime . 

Cocitura , e compimento  del  Rame . Cap.  VI. 


HO  ragionato  del  modo  di  arrollir  li  pani  fucchiati  ; fi  mollra- 
rà  hora,come  da  gli  arrolliti  le  ne  faccia  rame  ; percioche  ha- 
f, 'fom“d  fei  ucr>do  quelli  perfo  in  tutto  la  intera  forma  di  rame , bilògna  a ricu- 
r A^narc  u perarla , che  fi  cuocano  in  proprie  fornaci  : che  lòglion  farli  doppie , 
rvnaalpalladeUàlcra  : &C  in  ciafcuna  di  elle  la  parte  dianzi.c  fatta 
de  falli  quadrati:  il  mezo  fi  riempie  di  terra  ; nel  fuo  focolare  è vna 
folla  ritondad’incontrolacanna ai  rame  , onde  fc  le  dà  il  loffio  dal 
vento  di  lotto  la  folla  detta  all'altezza  di  vngombito  le  le  fa  ricetta- 
colo occulto , che  riceua  l’humore  : il  canale  di  cui  è fabricato  con  al- 
quanto di  pendenza  verfo  il  muro  lungo  , che  ètra  due  fornaci  det- 
Catint.  teoppollc,  che  così  far  fi  fogliono  . Hora  per  l’ellecuziou  della  cot- 
tura . il  macllro  tagliato  il  catino , l’aggiulta  : e yì  pone  poluc  di  ter- 
ra,e carboni  ; e Iparfoui  acqua  sù,  la  feopa  : dopo  di  ciò  vi  pone  poluc 
jiff'iuium'o  comporta  , c'habbia  di  polue  di  carboni  criuellara  , c di  terra,  parti 
eguali:  a quali  fia  aggiunto  alquanto  di  arena  di  fiume , pallata  per 
fcraccio  lottile  ; quella  poluc  non  altriracute  che  lapoluc  della  pri- 
ma cocitura  innanzi  che  u metta  nel  catino  , deue  bagnarli  sì  che  ri* 

ftretta 
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ftretta  fi  tenga  in  modo  di  neue  ; e pofta  nel  catino  fi  aggiufrarà  pri- 
ma con  li  pugni , c poi  con  piftelli  di  legno  ; e di  nuouo  poltoui  la 
detta  poluc  bagnata  , fi  ftringerà  prima  con  pugni , &:  appreifo  con 
pedoni  ; ilchc  il  repctcrà  la  terza  volta  5 fi  aggiulrarà  dipoi  anco  con 
piedi , ftringcndo  con  la  punta  di  elfi  il  margine  del  catino;agguaglia- 
to  il  catino  vi  fi  foprafpargerà  la  poluc  lecca  di  carboni  ; c di  nuouo 
fi  feringerà  prima  con  le  tede  piccole  de  peftoni  , apprciso  con  le  am- 
pie ; finalmente  aggiuftato,e  ltrctto  con  vn  marco,vi  fi  porrà  alquanto 
di  cenere  criucllata,  evi  fi  fpargerà  acqua:  e con  vn  {traccio  di  panno 
lino  fi  finirà  di  cenere  bagnata  ; il  catino  farà  ritondo  di  figura  , &C  al- 
quanto inchinato  : che  fc  il  rame  fia  di  pani  ottimi  arroftiti , fi  farà  lar- 
go piè  due , alto  vno  ; c fe  di  altri  pani , fi  farà  men  largo, &C  mcn  alto  •, 
alla  canna  del  foffio  per  quanto  fa  eminenza , che  fuolc  cfscr  fuori  del 
muro  vna  {panna , fi  dè  dare  luto  crofso  di  sii , e da  lati,  accioche  non- 
11  bruci  ; dalla  parte  fottana  fc  le  darà  fottilcjpcrciochc  in  quella  parte 
è toccata  dal  margine  del  catino;  &:  il  rame  quando  il  catino  fia  pieno 
di  efso  liquefatto  fa  tocca;  il  muro  ancora  che  è {opra  detta  canna  s’il- 
luta.che  non  patifea;  fiche  farà  anco  in  vna  parte  della  laltra  di  ferro,  cenimi 
che  fi  pone  tra'l  cocitore, e’lcatino,in  modo  che  le  loppe  pofsan  cor- 
rere di  fotto;  all’hora  con  la  pala  fi  porranno  nel  catino  o li  carboni  ac- 
cefi,o  li  non  accefi .dandoli  apprciso  fuoco;accefi  che  fiano  fi  loprapor  n.-i  mie 
ranno  li  pani  arroftiti;  quali  le  faranno  di  buon  rame,  fi  ve  nc  porranno 
centenara  tre  , o tre  e mezo  : c fe  faranno  di  rame  che  fia  nel  {ècondo  ""v* 

frado  di  bontà.ccntenara  due  e mezo:  c fc  nel  terzo  grado , centenara  ‘ceuetmètt 
uc  (blamente;  vero  c che  fono  alcuni,  che  nc  pongono  dell’ottimo 
centenara  fei, ma  codoro  fanno  il  catino  più  largo,  e più  alto  ; fi  pane 
arrofeito  più  balio,  deue  cfser  lontano  dalla  canna  mezo  piede  ; gl’al- 
tri  più  dilcofto  : perciochc  quando  fiano  liquefatti  li  foteani  , ti  (o- 
prani  {'correndo  fi  accodan  più  alla  canna  ; mentre  ciò  non  facefse-  c_lu:x:„ 
rofpontancamente,  vi  fi  fingeranno , Hora  nel  d’intorno  dclli  pa.  ««•«/<>» o 
ni  arroftiti  vi  fi  porranno  carboni  lunghi , c grandi  ; ma  ouc  è la  can- 
na, mediocri  ; perciochc  li  grandi  ìmpcdficono  fi  fottìo  . Dilpoftc 
le  cote  detee  per  ordine,  accrelccndo  il  lòffio  de  mantici , fi  fa  il  fuo- 
co più  potente  ; e quando  liquefacendoli  già  il  rame , li  carboni  dan- 
fiamma,  all’hora  fi  macftrodimoucrà  li  carboni  di  mezo,  acciò  pi- 
gi ino  fiato, etl a fiamma  tra  di  effi  habbia  via;  liquefatti  in  qualche  par 
te  li  pani,  il  maeftro  vedrà  per  la  canna  per  cui  foffian  li  mantici , il  ca- 
tino , e s’egli  fi  accorga , che  le  loppe  attacchino  alla  bocca  della  can-  cZflu*n- 
na , c che  impedivano  il  foffiar  de  mantici,porrà  nella  canna  tra  le  na- 
rici  de  mantici,  il  gancio  di  ferro,  e voltandolo  d’intorno  la  bocca  del- 
la canna,ncriuiouerà  le  loppc;all’hora  c il  tempo  di  porre  il  palo  fotto 
la  Iafira  di  ferro , fiche  le  loppe  corran  fuori  , c quando  li  pani  tutti  li- 
quefatti fian  corfi  nel  catino  farà  proua  del  rame  col  palio  c’habbia- . 
punta  di  acciaro , c loda, fiche  per  alcuna  apritura  non  fi  imbeua  il  ra- 
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me , e porgendo  il  palo  tràle  due  narici  de  mantici  nel  catino , ne  torrà 
JmIIm ^dti  proua,  finche  intenda  che’l  rame  fia  venuto  a perfetta  cottura;  oue  fc’l 
™‘-  rame  fia  buono , attaccal  a prefio  al  palo , c le  baderanno  due  proue , 

ma  fé  non  fia  buono,  ne  bifognarà  far  molte  proue , e tenerlo  tanto  nel 
catino,  che’l  rame  attaccato  al  palo, venga  in  color  di  ottone,  e (è  la  at- 
taccata hftrclla  di  rame  fi  fpczzi  facilmente , così  nella  pane  di  fòpra , 
come  nella  di  fotto,farà  légno  di  perfetta  cottura, porta  dunque  la  pun- 
ta del  palo  sii  dell' incudine  , lene  (enotera  col  maglio  la  lafircllaat- 
d . taccata . Diciamo  ancora,  che  fc’l  rame  non  fia  buono,  il  macftro  deb- 
dtbb**n  tur . bia  due, e tre  voice,  fe  bifogni,  torre  le  loppe; la  prima  mentre  fia  liquc- 
n u hfte . faKa  vna  partc  jc  pani;  la  lèconda,dopo  1 eficr  liquefatti  tutti;  la  terza 
quando  il  rame  fia  per  alquanto  di  fpatio  cotto;  ma  lc’1  rame  fia  buo- 
no , non  c ncccfiario  come  le  loppe , finche  l'opra  fia  a fine  ; all’  hora  il 
maeftro  rimouerà  la  laftra  di  ferro  , c col  palo  di  ferro  gittarà  li  car- 
boni maggiori  nella  parte  del  focolare  vcrfoil  muro  cella  fornace , 
che  difènde  il  muro  principale  della  fucina , & ammontonati  che  fia- 
HrmucAi-  no  > le  fmorzarà  in  qualche  parte  con  acqua,  c I mollò  il  rame  nel  cati- 
1°,  "fimmu'  no, con  balconcino  di  corninolo  due  voltcjc  ne  tiraranno  col  raficllo  le 
r loppe,  c dopo  con  (copc  fi  trarrà  per  sii  del  catino  tutto , la  poluc  e mi- 

• mirami  de  carboni , accioche  il  rame  non  fi  raffreddi  più  per  tempo  di 
quel  che  còuenific  ,dopo  di  ciò  tagliato  con  la  (padella  le  loppe  attac- 
uun o cateal  margine  del  catino,  ne  le  torrà,  c di  nouovn’ altra  volta  torrà 
‘n^iMcv,  le  loppe  dal  catino  quali  loppe  non  fi  fpengeràno có  acqua  in  abódan- 
»*.  * c*“~  za,comcncU’altrc  loppcfàrtìluolc,mafelencdaràpoca,cfilafcia- 
ranno  raffreddare  da  (e  ftdlefe’l  rame  faccia  bollo,  fi  reprimeranno 
l'ampolléconla  (padella  detta,  c l'acqua  fi  gittarà  mlnuroc  nella 
canna,  accioche  indi  ricorra  nel  catino  tepida  peiciochcil  ramclc 
mentre  c caldo  le  fia  foprauerfaca  acqua  fredda,  fi  di(Tipa,c  fe  calchi  in 
c^°  mcntrc  è ben  caldo, pietruzza.o  luto.o  legno  o carbon  bagnato,  il 
r»  <u  cattino  vomita  il  rame  tutto,con  ftrepico  limile  a fatto  da  (aerta  celc- 
fredjA.  fte,econ  ciò  ofiéde,c  brucia  ciò  che  tocca,dopo  di  quello  pigliata  vna 

tauolerta  c’habbia  alquàto  d'incauo  intagliato,  la  porrà  nella  parte in- 
Ttìmfun i,  nanzi  del  catino, c con  vn  cugno  di  fèrro  alfettato  in  detta  catntà.pro- 
r<»i . curarà  di  partire  il  rame , che  è nel  catino , nel  qual  modo  l’acqua  en- 
trando nel  vacuo  fatto  dal  cugno , farà  leparatione  del  pane  fupcriore 
dal  refio  del  rame  tutto , oue  le’l  rame  non  fia  perfettamente  cotto , li 
pani  fi  fan  grofiì.e  nò  facilmente  fi  cftraggonodal  catino  qualfiuoglia 
Trimt  pan  che  fi  faccia, s'immergerà  in  fina  c’habbia  acqua, & il  primo  di  elfi 

fi  p»»F<u^  fi  porrà  da  parte , accioche  fi  riuoca  : fcndochc  a quello  primo  pane 
vien  tèmpre  attaccata  parte  di  loppa  onde  non  c nelle  condizioni  di 
perfetto , quanto  l’altro  pan  che  le  luccede , anzi  lc'l  rame  non  fia  buo- 
no,farà  conuenientc  porne  da  parte  due, dico  il  pan  primo, & il  lequcn- 
te,  tolto  dunque  il  primo , di  nuouo  fi  gittarà  acqua  nel  muro , c nella 
canna, c fi  tagliarà  il  pan  fecondo:qualc  il  minifiro  immcrlò  che  i'hab- 
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bia,  e (pento  nell 'acqua,  il  porrà  nel  fuolo  della  fucina,  a cui  fucccf- 
fiuamente  aggiungerà  gli  altri  tagliati  con  l’ordine  iftcfso  ; quelli  fc’l 
rame  fia  buono  faranno  tredici  e più  , (è  non  fia  buono  faran  molto  vmt 
meno  fi  deue  auuertirc  anco , che  detta  parte  di  opera  mentre  il  rame  <w£*  a 
fia  buono,  fifainhoredue  : cfeilramefiadicondizionmczana,  fi^r,//""r* 
fa  in  hore  due,  e meza  \ e fc  fia  vile  fi  fa  in  horc  tre  ; e fi  cuoceranno  al- 
ternatamente li  pani  arroftiti  , horanell'vn  catino  , hora  nell’altro. 

Ouc  il  miniftro  fubito  , che  habbia  (pento  con  acqua  li  pani  tutti  pi- 
gliati da  vn  catino,riporrà  nel  Aio  luogo  la  laftra  di  ferro  , che  è nel- 
la parte  dianzi  della  fornace  ; e rigittarà  con  la  pala  carboni  nel  cati- 
no , e mentre  il  macftro  attende  a quella  parte  del  lauoro,  fi  toglio- 
no  li  legni  dalli  trauicclli  de  mantici  : accioche  fi  dia  principio  a ri- 
cuocere  gli  altri  pani  ; fi  haquiuida  ftareauuertito,  che  fe  cafcafse  *•#,*#  Me 
nel  catino  alcuna  particella  di  ferro  , il  rame  non  potràfarfi,  finche 
nop  fia  confumato  il  ferro  : dal  che  ne  vien  raddoppiata  la  fatiga. 
fatto  il  lauoro , il  miniftro  (pengerà  li  ca  rboni  accefi  tutti , e fcuoterà 
il  luto  (ècco  dalla  canna  di  rame  j c perche  è anco  pericolo  che  lo  (po- 
dio, e pompholige,  che  attaccano  al  muro,  & al  fottopofto  parete  nel- 
le cotture  (èguenti  cafchino  nel  catino  : onde  fecondo  quel  che  fi  è 
detto,  ilramefidiftempcrercbbc:  fi  debbono  di  tempo  in  tempo  net- 
tare ; deue  anco  ciafcanafcttimana  cauarfi  dalla  tina,vcrfandone  l’ac. 
qua , il  fior  de  rame , che  cafca  da  gli  pani,  mentre  fi  (pengono . 

Fattura  del  Rame  dagli  refidui  del princtpal  magiflerio , 

Cap.  VII. 

REfta  la  fattura  de  pani  dalle  (pine , dal  rame  cinereo , dalle  lop- 
pe, edallecadmic  . Li  pani  dalle  (pine,  fi  fanno  nel  feguente  pr, IH 
modo  . A tre  parti  di  vn  ccntenaro  di  (pine  rilaflate  da  gli  pani  di 
rame  , e piombo , mentre  fe  ne  fepara  la  miftura  dell’argento  : Se  à tre 
parti  di  vn  centenaro  di  fpinc  rilaflate  dalli  pani  fatti  da  fpinc  vna^ 
volta  ricotte,  fi  giungono  di  piombo  impouerito  vn  ccntenaro  , di 
moludena  mezo  centenaro  ; c (e  la  fucina  abondi  di  litargirio , (èrui- 
ràqueftoinvccedi  piombo  poucro  ; &C  altamente  , afl'iftcflo  pefo 
delle  fpinc  prime  , Se  a mezo  centenaro  di  fpinc  rilaflate  dalli  pani 
fatti  da  fpinc  cotte  due  volte  , & vn  quarto  di  centenaro  di  fpinc  ri-  difaiTp'm 
laflatc  nell'arroftirlipani  fucchiati,  (1  giungono  vn  centenaro  c me-  d‘,u'  ' 

zo  di  litargirio , e moludena  ncll'vno  e l’altro  de  qual  modi  fi  fa  pa- 
ne di  centenara  tre,  editai  maniera  de  pani  vncuocitore  ne  fa  circa 
quindiciil  giorno,  ouc  deue  procurare , chele  materie  metalliche, 
da  quali  fi  fa  il  pan  precedente , con  ordine  corrano  prima  nel  cati- 
no , che  le  materie  , da  quali  fi  fa  il  pan  Arguente . Dunque  nella  for- 
nace della  (èparazione  dell'argento  dal  rame,  ficollocaranno  pani 
cinque,  che  pefino  circa  centenara  quattordici,  perciochc  le  loppe 
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che  ne  nafeono  pefano  circa  vn  cencenaro  : oue  in  tutti  li  pani  fi  ha. 
di  argento  libra  vna,  e due  onde  ; c la  miftura  di  piombo,  & argen- 
to , di  cui  ftillano,  centenara  fette  e mezo  , di  cui  ciafcuno  contici 
ne  di  argento  oncia  vna  e meza:  di  Ipinc  rilalTate  centenara  tre  , io, 
ciafcun  de  quali  è di  argento  quali  vna  oncia  : de  pani  fucchiati  ccn- 
^inttneu-  tcnaradue,  &vn  quarto  di  vnccntcnaro  , che  contengono  di  argen- 
àZ^to  circa  oncia  vna  e meza  5 vi  c nondimeno  differenza  nella  contc- 
' nuca  dell’argento  nelle  fpinc  fecondo  la  diuerfità  di  effe  ; pcrcioche, 

le  fpinc  fatee  ncll'appartarnento  del  piombo  , & argento  da  gli  pani 
fucchiati,  mentre  li  arroltifcono , ne  hanno  in  circa  onde  due  : nell- 
altre  non  ve  ne  c vn’oncia  intiera  ; c vi  fono  oltre  delle  dette  altre  fpi- 
nc , de  quali  lì  farà  approdo  conlìderazione . Hora  coloro  che  fan  pa- 
; ni  dal  rame  rcllduo  nelle  fornaci  limili  à forno  , feguono  quello  or- 
, ‘^"lodine  . Si  pigliano  le  fpinc  , che  nafeono  mentre  li  fa  feparazion  del 
nErrfidu?  piombo  con  l'argento  da  gli  pani,  comunque  fiano,  o di  condizion, 
mezana,  o pouera,  le  fpinc  nlafTatc  dalli  pani  fatti  dalle  fpine  ricot- 
te , o dal  litargirio  ricotto , c li  cumulano  in  vn  luoco  ; li  ammonto- 
nano  anco  in  altro  luoco  le  fpine  , clic  fi  rilavano  dalli  pani  fatti  da, 
moludcna  ; cfcparacamcnce  in  vn  terzo  luoco  le  fpinc  nate  dalli  pa- 
ni fucchiati,  da  quali  tutte  li  fan  pani  nel  modo  leguente-,  del  primo 
ammontonamento  ne  pigliano  vn  quarto  di  centenaro  , del  lccon- 
do  altrettanto,  c del  terzo  vnccntcnaro  : & a quella  fummaaggiun- 
gono  di  licargirio  vn  centenaro  c mezo  , di  moludcna  vn  mezo  ccn- 
tenaro  ; li  cuocono  nella  prima  fornace,  e fe  ne  fan  pani  ; de  quali  cia- 
fcun cocitore  in  vn  giorno  ne  fa  venti  . Hora  paniamo  al  rame  ci- 
nereo , c’habbiam  detto  fcuoterli  dalli  pani  arrolliti  ; quello  alcuni 
anni  fono  , li  fpargean  lii  le  fpinc  fatte  da  pani  di  rame  , c piombo: 
percioche  non  altrimcnte  che  quelle  contengono  oncic  due  di  ar- 
gento  . Hora  li  Ipargono  fu’l  minutame  raccolto  dalle  cadmio , òc  al- 
tre cofc  lauate  ; altri  il  cuocono  nelle  fornaci  oue  fi  ricuocono  le  lop- 
pe fatte  dal  rame , che  fi  raffina  : ma  perche  il  detto  rame  cinereo  prc- 
llo  fi  liquefa,  efeorre  dalle  fornaci,  bifogna  che  nel  cuocerlo  fiano 
duecuocitori , l’vn  de  quali  cuoca  , c l’altro  che  con  prcllezza  pi- 
gli dal  catino  il  pane  già  fatto  grolfo  ; e quelli  pani  fi  arroftifeono  lo- 
lamente , c de  gli  arroltiti  fe  ne  fa  il  rame  ; ma  dalle  loppe  caliate  dalla 
FttturA  del  ni i (tura  del  rame , e piombo  liquefatti  , o fiano  le  fubito  tolte  dalla, 
'pHìti  dalie  miftura  de  metalli  col  rallcllo  , o fiano  le  attaccate  al  ccneraccio  in, 
l°ft'  ‘ stortezza  di  deto  , e perche  lo  rendono  più  ftretto,  tagliate  indi  con 
la  fpadella  : continuando  la  lor  cottura  giorno  e notte,  le  ne  fan  due 
otre  pani;  fecondo  la  quantità  di  effe  loppe  ; c foglion  detti  pani 
u?l!dd  Ette  farli  di  centcnara  tre  : de  quali  ciafcuno  centenaro  contiene  oncia 
<i  meza  di  argento  ; polli  dunque  cinque  di  detti  pani  infieme  nella 
p,<mj  « fornace  oue  fi  apparta  l’argento  col  piombo  dal  rame,  il  centenaro 

del  piombo  contcnerà  oncia  meza  di  argento  ; li  pani  fucchiati  lì 
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giungono  con  altri  pani  fucchiari  vili , c da  effi  fc  nc  fa  il  rame  detto 
giallo  ; le  fpinc  vili  rilafsatc  ncll’iftdsa  feparazionc  ,‘fi  cuocono  con. 
alquanto  di  loppe  vili , giuntoui  li  minutami  fatti  dalle  cadmic  , Se 
altre  cofe  nel  qual  modo  fi  fanno  fèi,  o fette  pani  , de  quali  ciafcuno 
pela  due  ccntenara  -,  quelli  polli  nella  fornace  di  appartar  l’argento 
dal  rame  , llillano  di  piombo  centenara  tre  , ciafcun  de  quali  è oncia 
meza  di  argento  j le  Ipine  viliflìmc  rilafsatc  in  quello  appartamen- 
to, lì  cuocono  có  alquanto  di  loppe;  Se  il  rame  mefehiato  col  piombo 
che  cola  nel  catino  , fi  verfa  in  coppelle  di  rame  larghe  : clipanifat- 
tifiarroftifconoconlipanifucchiati  vilij  le  Ipine  che  in  quello  ar- 
rollimcnto  fi  rilafsano , fi  giungono  ad  altre  Ipine  vili  , c nel  modo  // 
che  fi  c detto  le  nc  fan  pani , e delli  pani  arrolliti  fe  nc  fa  rame  : di  cui 
vna  piccola  parte  fi  giunge  alli  pani  arrediti  ottimi , mentre  lène  fa 
il  rame-,  le  loppe  che  h raccolgliono  nella  cottura  del  rame  da  pani  ar-  %>/• 
roditi , fi  criucllano,  e quelle  che  paisano  nel  vafe  fottopofto  fi  laua-  °"‘m‘  ' 
no:  quelle  che  reftano,  vanno  nelle  prime  fornaci,  c fi  ricuocono  con 
altre  loppe  : a quali  fi  giungeranno  fparfiui  sii  li  minutami  raccolti  Rtmt  jj*, 
dalle  lauature  delle  cad mie  -,  il  rame  che  dalla  lorfufione  (correlici 
catino  di  cenere  : cacciato  con  cuccjhiarc , fi  verfa  in  coppelle  lunghe  mie. 
di  rame  j e fe  nc  fanno  pani  nouc  o diece  : che  fi  arroltilcono  con  li 
pani  vili  fucchiati , c dopo  rarroftimentofe  ne  fa  rame  giallo  . Quel  dt 
che  li  notòri  chiamano  cadmia  c materia  fatta  dalle  loppe  , che  caua  mne/imm, 
il  maeftro,  che  fa  il  rame  da  pani  arroftiti,  melchiate , e ricotte  con  al-  ripi'a. 
trcloppevili.  Dico  che  fe  li  pani  di  rame  fatte  da  dette  loppe  fi  frati- 
gano,  fono  li  frammenti  chiamati  cadmio,  di  cui  , c dal  rame  giallo  fi  /*-< 

in  due  modi  fi  fa  il  rame  caldario,  dico  che  olì  mefehianodue  por-  <4/’ 
zion  di  cadmia  con  vna  di  rame  giallo  , e liquefanno  inficme  nello 
prime  fornaci  ; o fi  liquefanno  due  di  rame  giallo  con  vna  di  cad- 
mia -,  il  rame  che  corre  dalle  fornaci  nel  catino  di  cenere,  col  cucchia- 
io fi  rifónde  in  catini  di  rame  lunghi  fcaidad  innanzi , acciò  che  la 
cadmia,  c’1  rame  giallo  liquido  nel  calore  fi  mclchiano  bene  infic- 
me-, anzi  a quello  fine,  neH’illelTo  catino  innanzi  che  vi  coli  la  mate- 
ria , che  ha  da  elTer  rame  caldario  , vi  fi  Ipargepolue  de  carboni, 

& al  rame  colato  vi  fi  foprafpargc  l'illelìa  poluc  : pcrciochc  dal  fo- 
mento de  carboni  accefi  fi  conlègue  che  la  cadmia  , & il  rame  giallo 
non  congelino  innanzi  che  fi  mefchiauo  -,  ciafcun  pane  cauato  dal  ca- 
tino fi  purgarà  fregato  con  legno  dalla  poluc, e fi  fpengerà  in  labro  pie 
no  di  acqua  calda,  pcrciochc  il  rame  caldario  diuicn  più  bello  fpen- 
gendofi  nell’acqua  che  fia  calda . 
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Fattura  del  Rame  da  gli  minutami.  > 

Cap.  Vili. 

JltiniriMIH 

DE  gli  minutami  alcri  intendiamo  efierpreziofi  , altri  vili , & ii 
preziofo  fi  raccoglie  dalle  cadmie  delle  prime  fornaci  : men. 
tre  fi  fanno  pani , o dal  rame , e piombo , o dalle  fpine  di  prezzo,  o dal- 
le loppe , e minutami  migliori  : o dalle  purgature  e mattoni  delle  for- 
bir,*«/*>«  naci , ouc  fi  arrolhfcono  li  pani  fucchiati  5 il  minutame  vile  fi  racco- 
glie dalle  cadmie  nate  nella  fattura  de  pani,  che  fi  fanno  dalle  fpine. 
Tèrni  ini  mi  vili,  e loppe  peggiori  ; il  cuocitore  , che  fa  gli  pani  dalli  minutami 
j prcziofi  , a carriuole  tre  di  detto  minutame,  giunge  carriuolc  quat- 
tro di  litargirio , e moludena , e carriuola  vna  di  ramecinerco  5 onde 
fc  ne  fanno  pani  none  o dicce  : de  quali  cinque  fe  ne  pongono  in- 
fieme  nella  fornace  da  fcparar  il  piombo  & argento  dal  rame  : il  cen- 
tcnaro  di  piombo  , che  ltilla  da  tal  pani,  contiene  oncia  vna  di  argen- 
Timu  ebt  to  ; le  fpine  che  ne  vengono , fi  pongono  da  banda,  e fi  ricuocono  con 
le  fpine  preziofe  : e li  pani  fucchiati  fi  cuocono  con  gli  altri  pani  fuc- 
Vtr‘JcZu‘1  chiari  buoni  ; le  fpinechefitogliono  dal  piombo  nelle  fornaci  del 
di  untate . fecondo  ordine , oue  fi  apparta  il  piombo  dall’argento , e la  moludc- 
fiuujJlit,  na  , che  rifede  nel  mezo  del  catino  dcll’iftcfi'c  fornaci  , & il  focolare 
f£TedÌ!ut  c’Habbia  beuuto  la  miftura  di  argento  , e piombo,  con  alquanto  di 
loppe  fi  ricuocono  nelle  fornaci  del  primo  ordine:  oue  il  piombo, 
do  del  catino  o miftura  di  piombo  & argento  , che  dalla  fornace  fono  corti  nel  ca- 
c 11!  tino , fi  verfarà  in  coppella  di  rame  ; c di  quello  piombo  vn  centena. 
ctc  quattro,  ro  conterrà  oncic  quattro  di  argento  5 anzilcnadi  focolare  chab- 
bia  patito  ne  conterrà  più  j di  qual  miftura  fenc  giungerà  al  rame, 
& al  piombo , da  quali  fè  ne  fan  pani , vna  piccola  parte:  pcrcioche  fc 
moltavifcnegiungeffe  , la  temperatura  fi  farebbe  più  ricca  di  quel 
chclconuendlc  ; perloche  li  maeftri  diligenti  mefehiano  tali  fpine 
con  le  fpine  preziofe  , clamoludcnachccrifedutanelmezocaa- 
no,  & il  focolare  , che  ha  beuuto  il  piombo  c’hauea  argento  , con 
fucina  chi  l’altra  moludena,  che  è rifèduta  nel  catino  ; fi  poflbno  nondimeno 
SJSwXT*  alcuni  di  quelli  pani  ricchi  metterli  con  altri  pam  di  piombo  c’han- 
no argento,  nelle  fornaci  del  fecondo  ordine;  fono  alcuni  che  abon- 
dando  di  rame  trito  , e di  piombo  fatto  da  loppe  , o del  raccolto  nel- 
le fornaci  ouc  fi  arroftifeono  li  pani  fucchiati , o del  fatto  dal  litargù 
rio , le  mefehiano  in  varij  modi , c ne  fan  pani . 

, 1 ■ . . <j;fpA*K  j ■ 

Separaci  on  dell’Argento  dal  Ferro . 

Cap.  ÌX. 

REfta  finalmente  la  fcparazion  dell’argento  dal  fèrro;  a quello: 
fi  pongono  in  coppella  di  terra  parti  eguali  , di  limacura  di 
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ferro , e di  ftibio , couerta  la  coppella , e lutata , fi  pone  in  fornace  a 
vento,  e quando  fia  liquefatta  la  millura,  e raffreddata,  fi  rompe  il  utjiUtf* 
crogiolo  : la  martella  che  e rifèduta  nel  fondo , fi  pcfla  in  poluc , a cui  T 
figiungealtrettantodi  piombo,  cmefohiatefi  cuocono  in  altro  cru- 
giolo:  finalmente  la  mafia  rifeduta  fi  pone  in  coppella  di  cenere,  e fi 
fafeparazionc  del  piombo  dall’argcncq. 


F ufton  delle  vene , e prima  fcpara&ion  de  metalli . 

Cap.  X.  Vann. 

T 7 Ogliamo  hora  col  Vannuccio  far  vna  abbreuiata  narrazione 
V della  fufione  delle  vene-,  & appartamento  dell*  vn  metallo 
dall’altro,  e lor  raffinamento:  ilche  forfè  giouarà  molto  al  perfetto 
apprendimento  del  fogetto  tutto,  di  cui  habbiamo  hora  trattato . 
Vann.  La  minerà  rotta  in  pezzetti,  in  grofiezzadi  faua,  fcclta,fuapo- 
rataafuoco,  e lauata  fe  ciò  vi  bifogni , fi  metterà  in  vn  firato  fopra 
divn  piano  preparato  à queflo  fine  prefso  la  manica  oue  hadafon- 
derfi:  e fopra  della  vena  fi  porrà  vn  firato  di  vena  di  piombo,  chefia 
il  quarto , o terzo  di  quel  cnc  era  la  vena  apprefio  altrettanto  di  lop- 
pediferro,  odi  altre  minere:  o pur  di  marmo,  odi  altra  pietra  filli* 
bile  grofsamcntc  pelli , & accommodati  bene  l’vn  firato  fopra  dell'al- 
tro , all’hbra  pollo  nella  manica  che  fia  fiata  prima  infocata , il  car- 
bone quanto  la  riempia,  fi  darà  l’acqua  all'edificio  de  mantici,  e quan- 
do dalla  pofianza  del  vento  fian  ben  accefi  li  carboni,  e che  le  fiam- 
me deano  gagliarde , fi  empie  la  manica  di  nuoui  carboni  a col- 
mo, e fopra  de  carboni  fi  mette  la  minerà  con  la  fua  compofizione . 
nel  qual  modo  alternando  , li  carbone,  elamineraficontinuarà  fe- 
condo che  fi  voglia  continuare  il  Iauoro,  cche  ilfondo  della  mani- 
ca fia  ripieno  di  materie  fufe,  all’hora  fi  flura  la  buchetta  della  ma- 
nica, e fi  lafcia  vfeire  il  metallo,  chcin  guifa  di  ogliovien  fuori,  e 
corre  in  vn  formolo  grande  fottopoflo , e quando  il  formolo  o ca- 
tino fia  pieno , fi  ottura  il  buchetto  della  manica , e vi  fi  rimette  di  sii 
nuoua  materia  da  fondere , la  materia  fufa  che  e corfà  nel  formolo, 
fa  fèparazion  da  fe  flcfsa , rcflando  di  fopra  le  parti  terree , e più  leg- 
giere, e di  lotto  le  fottili, e più  graui  in  queflo  la  parte  fùpcriorc,  che 
e delle  loppe,  cominciarà  ad  indurirli  : pcrlocne  prefa  nel  miglior 
modo  che  fipofsacon  furcina  fialzarà,  lafciando  fcolareil  metallo 
che  vi  fofse  e raffreddata  che  fia . fi  butta  tutta  in  vn  pezzo , in  queflo 
modo  raffreddandoli,  di  mano  in  mano  la  loppa  tutta  fe  ne  toglie 
di  fùolo  in  fnolo , finche  fi  venga  al  metallo  che  fia  chiaro , e non  hab- 
bia  fopra  di  lui  loppa . Queflo  metallo  dunque  che  fupponiamo  nel 
formolo  di  tre  nature,  fi  diflingue  in  due  principalmente,  dico  in 
vna  di  rame , e l'altra  dipiombo  & argento  : de  quali  il  rame  più  ter- 
reflrc , e leggiero  flà  di  fopra  : il  piombo  &C  l’argento  più  fornii  e gre- 
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Ili  van  lòtto  j c perciò  il  rame  non  altrimenti , che  le  loppe  , (c-  * 
condo , che  fi  va  raffreddando , fi  caua  di  fuolo  a fuolo, finche  fi  venga 
alla  parte  piombofa  j che  non  cosi  facilmente  come  fa  la  raminga. , 
fi  raffredda  , Quello  conofciamo  dalla  molta  chiarezza , e liquidità 
che  veggiamo  nella  parte  lòttana  ; all'hora  dunque  fi  (tura  il  . bu- 
co del  formolo  , c fi  laflà  correre  in  vn’altra  folla  di  canto,  che  così  è 
invfodifarfidatutti,  &C  in  quella  fi  lalcia  raffreddare;  e quella  par- 
te che  è il  piombo , che  contiene  argento  o ricca , o poucra  che  ne  fia., 
in  Alcmagnaè  chiamata  Couolo  : e la  parte  raminga  clic  fi  caua  pri- 
ma  aiuoli,  c chiamata  Contrafu  (lagno.  Ma  quantunque  le  fiepara- 
thfune,  zioni  fatte,  fiano  di  molto  conto,  non  fono  perciò  tali  che  ballino: 
ma  bilògna  procedere  alla  perfetta  feparazionc  dcll'vn  dall’altro 
metallo  . Sono  alcuni,  che  fi  fcruono  dell’ argento  viuo  per  l’cltraz- 
zion  de  metalli  dalle  loppe , o fpazzaturc  : ma  perchec  manieradi 
granfpclà  , e nelle  gran  quantità  non  è facile  ad  haucrne  a ballanza. 
oltre  che  ha  di  bilògno  di  gran  magillerio,  c gran  fatica,  e non  lemprc 
merita  il  (oggetto  che  fi  aaopri  5 me  ne  feruirei  lòlam  ente  oue  fuflc 
oro , & douc  comportaff  e la  fpefa  di  cosi  fare , 

Separatori  dell'Argento  & Oro  dal  Rame , 

Cap.  XI, 


HOra  per  feparar  dal  rame  ogni  fullanza  , che  vi  fia  di  argen- 
to, c di  oro.  Quello  fi  fa  in  due  modi,  nel  primo  fi  ritorna  a^ 
‘plJtilnmr  fondere  il  rame  con  aggiunzion  di  piombo  , o di  fua  vena  5 dal  cho 
fintato*-  pallai!  rame  tutto  nel  formolo  grande  , che  le  gli  fa  dianzi  la  mani- 
ci" ‘ [ o^'dh  ca  ; onde  fecondo  che’l  rame  fi  va  raffreddando , le  ne  toglie  a fuolo  a 
r*m.  fuolo,  finche  fi  venga  al  couolo , che  è la  materia  piombofa  ; che  fe 
in  vna  volta  non  liconfeguiràdi  haucre  ellratro  dal  rame  tutto  l’ar- 
gento , che  cauar  fc  ne  polla  con  profitto , fi  ripeterà  l’iftclTa  operazio- 
ne quante  volte  Infogni;  l’altro  modo  c che  h fonda  il  rame  col  co- 
uolo mfieme  , con  giu  ngerui  tanto  di  nuouo  piombo,  o fua  vena, 
che  loprauanzi  il  rame, che  c nel  contrafullagno  di  altrettanto , o al- 
meno di  due  terze  parti  : c quello  fufo  nella  manica  fi  fa  pa/Tar  nel 
formolo  -,  freddato  il  pane  , e fatto  neU'illellb  modo  numero  di 
Trafritm*  Pa™  » fi  porranno  in  vna  manica  di  fornace  di  propria  forma., 
min  m far.  dedicata  all’cllrazzion  di  piombo  con  l’argento,&:  oro  le  ve  ne  fia  dal 
rame  > la  fornace  che  diciamo  c limile  ad  altare,  poco  meno  alta , con 
vn  piano  fu  di  cfsa , fatto  de  Ialite  di  pietra,  odilpiangc  di  ferro,  ac- 
collate l’vna  all’altra , con  pendino  in  mezo,  oue  fi  congiungono  , e 
che  facino  canale  , con  la  leparazion  dall’vna  banda  all’altra  circa, 
mezo  deto  , o meno  5 anco  quiui  dunque  pofano  per  taglio  detti 
pani  di  piombo  , con  dillanza  dell’vno dall’altro  circa  quattro  dita-, 
opiÙ5  c così  podi  fi  circondano  con  crate  di  verghe  di  ferro  pollo 
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incroceiate,  c rillrettc  sichcnoncafchi  il  carbone  , clic  delie  efler 
contenuto,  per  l'ampiezza  dclHfpazij;  ò non  hauendo  crate,  fé  le  fa- 
rà il  circuito  de  mattoni,  o pietre  a fccco , a modo  di  fornello  : c fi  em- 
pirà il  vacuo  di  fopra , tutto  de  carboni  > dopo  dclche  le  le  darà  fuoco; 
dunque  da  detti  pani  fatti  caldi  fecondo,  cne  il  fuoco  da  fe  flcflb  pi- 
gli vigore,  colarà  ilpiombo  chiaro  in  vn  formolo  fottopoflo  , fatto 
a quello  vfo  ; ilchc  fi  continuarà  finche  non  ve  ne  redi  vna  minima, 
goccia  ; c nel  piombo  raccolto  farà  l’argento  tutto , c per  confeguen- 
za  l'oro  che  era  nclfa  miftura  ; refla  tra  li  carboni , e ceneri  vna  mate- 
ria  arida  &C  afciutta,fimile  a pomice , o altra  magra  fpongiaccia , che  p"™i7<kn 
infuftanzacrame  ; in  cui  fc  vi  Ga  quantità  alcuna  di  argento  , fi  ri- 
poterà  l’operazione  iflefla . Quella  dopo  di  ciò  fi  fonde  in  manica. , TAmt  • 
c dal  formolo  fotto  la  manica  fi  piglia  in  faldelle  Tortili  : c finalmente 
in  fornello  di  cuaporazione  con  carboni , e legni , fatto  firato  fo- 
pra  firato,  fi  mette  vna,  o due  volte,  finche  fi  conofea  non  contener 
più  odor  di  piombo  : e che  fìa  diipoflo  a ric.cuer  forma  di  rame 
perfetto, 

Raffinamento  dell'argento.  Cap.  XII.  Di  Vann. 

L’Argento  mentre  fe  n’habbia  a raffinar  gran  quantità , fi  raffina. 

nel  cencraccio  : fopra  di  cui  altri  tengono  vn  forno  a volta  . 
murato  ; altri  in  vece  di  quello  tengono  vn  cappello  di  ferro  , quali  dT'ffwu- 
vna  copertura  grande  ; altri  fi  feruono  fèmpliccmcntc  di  ceppi  di  “'•* 

Sucrcia  lecchi , o altro  legname  grofTo  ; altri  li  feruono  di  larghe  pia- 
re di  terra  cotte , c con  tre , o quattro  pezzi  cuoprono  il  cencraccio  ; 
ouc  le  due  che  fi  congiungono  , hanno  vn  buco  che  batte  appunto 
nel  mezo  del  cencraccio  , e per  elio  mettono  dentro  la  materia  , c’I 
piombo  . Horamollraremo  la  fattura  del  ceneraccio  , il  cui  officio 
e propriamente  di  contener  la  materia  , c dar  commodità  di  radu- 
nar con  facilità  l’argento  , efcpararlo  dalla  compagnia  d’ogni  altro 
metallo , che  dall’oro  ; falli  dunque  vn  muro  tondo  a modo  di  ruota. , Fm„a  Jtl 
in  luogo  fpaziofo , fi  che  vi  lì  polla  andare  attorno  , alto  da  terra  due.  . 

terzi  di  braccio, con  vna  o due  frollature  di  càto,ondc  fi  ha  da  dar  lefi. 
to  al  metallo,  che  vicnfuoriinmododifpiuma  dal  cencraccio  ; do- 
po diciò  alcuni  pigliano  vn  cerchio  di  legno  , alto  di  orlo  quattro 
dita , c poco  men  cne  la  circonferenza  della  ruota  ; queflo  fi  mette  fo- 
pra del  piano  della  ruota , e fi  empie  di  cenere , di  cui  fia  fatto  hlTìuio, 
ricotta,  flacciata,  & inhumidita  alquanto  ; fi  flringc  dunque  la  ce- 
nere dentro  del  cerchio  fortemente,  e fe  le  dà  il  cauo  in  mezo  in  mo- 
do di  fcutella  piatta . Quello  tutto  fi  fa  nel  primo  apparrato;ma  Quan- 
do fi  vuol  mettere  in  opra  , fi  piglia  altra  cenere  dell’iflefla  condizio- 
ne flacciata  , o pur  cenere  a queflo  fine  fpcnta  , e fc  ne  fan  pani,  Se 
vn’altra  volta  fi  afeiuga  > cftaccia;  anzi  fono  alcuni , chclaricuo- 

cono 
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conoduevoltc,  c la  lauano  , acciò  meglio  fcnecauiogni (attedine, 
dunque  di  quella  cenere  li  piglia  quanto  bifogni , c vi  fi  mefehia  il 
quarto  di  arena  di  fiume , ben  lanata,  &:  alquanto  di  tettola  pella, e fac 
te  hurnide  fi  diftendono  lòpra  la  cenere  porta  di  primo  ; c di  tal  com- 
pofizionc  empiendo  bene  il  circolo  in  grettezza  di  quattro  dita-, 
fi  calcara  con  mano  quanto  meglio  fi  polla  , appretto  con  vna  pietra 
dura,  c tonda,  o con  altra  cola  di  legno,  omartcllofàtto  con  bocca 
tonda , a quello  fine , c grande  come  vn 
la , fi  flringcrà  con  diligenza, che  non  ile 
torno  del  cauo , c finendo  nel  mezo , fic 
da  quattro  dita  di  grettezza  fi  rtringa  iti  d 
c con  fregarlo  con  pezza  molle,  ralchiandolo , e tagliando  con  ferro 
oucbilogni,  fifaràchenediuenga  per  tutto  vnifòrme  , c leguento 
fcnzalelioneaIcuna,ebenlbdo,cciòpiùche  in  altra  parte  fi  procu- 
rai nel  mezo  ; lòno  alcuni , che  ricotto  che  fia  il  ccncraccio,  il  rac- 
conciano con  acqua  l'alfa  : &C  altri  con  cenere , e chiara  di  voua  : vi  è 
anco  chi  vi  adopra  il  matton  petto , o calcina  accompagnata  a detta- 
chiara  ; fatto  ciò  fi  allarga  la  congiuntura  del  cerchio  , e ieuarenc  il 
cercio,  fi  rinforza  il  ceneraccio  di  fuori  con  altra  cenere  , o con  te- 
tte de  mattoni  , che  il  (àluino  dalle  pcrcoflc  de  ceppi , che  fi  metto- 
no attorno  del  ceneraccio  -,  ma  per  quello  fine  farebbe  meglio  mu- 
rar nel  d’intorno  la  ruota  vna  rilega  : fatto  ciò  fi  cuoprc  il  ccnerac- 
ciò  tutto  di  carboni , c vi  fi  mette  il  fuoco  in  mezo , onde  a poco  à po- 
co fi  accenda  per  tutto , & onde  venga  bene  a ricuocerli  : che  le  ben  ri 
cotto  non  futte,  potrebbe  portare  varii  danni  ; fi  deue  anco  auucrti- 
re  , che  fecondo  che  fiano  le  materie , che  fi  han  da  raffinare , ramin- 
ghe, opiombofe,  deue  rifponderli  la  forma,  e compofizion  del  ce 
ncraccio,e  che  allcdure,fideuc  far  duro,  cpiù  piano,  evifimctterà 
più  arena,  o mattoni  : alle  molli  fi  deue  far  piùcauato  , quantunque 
al  gettare  la  fpiuma  diano  maggior  fatica  : dico  ciò,  perche  nclli  pro- 
fondi fi  ha  da  tagliar  tanto  più  del  ceneraccio , che  non  fa  di  bilògno 
netti  piani,  c quelli  che  piombofi fono afsai , fenon  fiano  molto  cal- 
di, difficilmentedannolagetta  : in  quello  fi  deue  empire  il  cenerac- 
cio col  cappello , o altro  che  l'opra  yì  fia  di  carboni  grotti , & adattar- 
fègli  li  mantici, o fiano  a forza  di  huomo,  o di  acqua , o di  altro , fiche 
il  lor  lòffio  lecchi  il  metallo  fufo  per  tutto  : pigliararti  all'hora  tre  tan- 
ti di  piombo , di  quel  che  è la  materia  da  affinarli , e pollo  su  detti  cep- 
pi , o di  canto  , fi  lalciarà  fcorrcrc  a poco  a poco , e fufo  che  lia,e  ben 
caldo,  Iòle  darà  il  lòffio  de  mantici  tra  il  cappello  , e’1  carbone  , e fi 
mctterranno  pezzi  lunghi  di  quercia  fu’l  ceneraccio  a trauerlo  del 
lòffio, e pretto  la  bocca  de  mantici , o fi  lèguùà  di  foffiare  con  ttatto 
lungo, e foaue,mantenendofemprc  caldo  il  ccncraccio  : onde  poco 
dopo  dall’ opcrazion  della  fiamma  , ne  diuenterà  il  piombo  prima 
azurro,6c  apprefso  nero,  6 C dopo  in  yn  tratto  chiaro , e lucido  in  gni- 
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fa  di  della  ; all'hora  fi  pigliarà  il  couolo  , ò altra  materia , che  fi  hab- 
bia  da  affinare , e mettendolo  fopra  di  detti  ceppi  con  carboni , fi  fa- 
rà colar  tutto , fiche  cafchi  nel  mezo  del  ccncracciojin  quello  il  piom- 
bo fi  aflottigliarà  dalla  forza  del  fuoco  , e commutarà  in  licor  limi- 
le ad  oglio  , e fpinto  dal  vento  de  mantici  neH'cftremc  parti  quali 
ondaaTlitojdcl  mare,  neprouenirà  il  litargirio  , altrimenti  detto 
getta  , c’ha  il  fuo  concrcamento  dall’iltefla  fuflanza  del  piombo , c 
del  rame  j quello  dunque  fi  lafciarà  colare , tagliando  alquanto  fiot- 
to con  ferro  il  ccneraccioj  e ciò  fi  farà  finche  l’argento  puro  lìa  raccol- 
to al  fondo  del  ceneraccio  •,  ma  quando  fia  prelso  al  fondo  , quan- 
tunque vi  fiala  materia  della  getta  , non  fe  ne  toglie  più,  pcrcioche 
potrebbe  venirui  inficme  qualche  parte  di  argento  ; per  quello  dun. 
que  llringendo  al  ceneraccio  fuoco  di  legna  potente  , fe  ne  farà  col 
loffio  euaporare  il  piombo  in  fumo  ; Se  all'hora  fi  harrà l’occhio 
all’argento , fe  egli  lampeggi  con  vna  coperta  de  varij  colori,che per 
lo  più  vanno  al  nero  , efe  quella  fia  tanta  , che  malamente  vi  fi  Ico- 

f)ra  l'argento  , farà  indizio  di  argento  non  ben  purgato  ; c perciò  bi- 
bgnarà  giungenti  nuouo  piombo  , e fi  continuarà  tenendo  l'ope- 
ra fempre  ben  calda  , finche  fi  conolca  l’argento  else  r ben  purgato 
dal  rame , o qualfiuoglia  altro  odor  ellranco  c’hauelsc , nel  qual  rem-  ‘ * ' * 

po  fi  vedrà  da  le  llelso  fermarli , & cfser  bianchiffimo  . Haffi  quiui 
da  auuertire , che  fe  nel  piombo , o argento,  che  Uà  in  lauoro  vi  fia  Ha-  imprimali 
gno  , apporta  molta  fatiga  nel  condurlo  a compimento  , perlocho 
mentre  ciò  auuenga  fi  vfarà  quella  indullria  , dico , che  Icaldato  be- 
ne il  bagno  con  accrcfcer  la  forza  del  fuoco  vi  fi  girti  sù  carboni- 
ca trita  i il  bagno  fatto  gonfiar  col  foffio  de  mantici , fi  feoprirà  de- 
liramente con  vn  callagnolo,  e fé  li  leuarà  la  carbonigia  -,  qual  tiran- 
dola fuori  ncvfciràinfieme  lo  llagno  , che  s’increfpa  lu’l  bagno  , e 
non  lì  llende  nella  fottigliezza  propria  del  piombo  j fi  auuertirà  an- 
co mentre  il  bagno  fia  molto  ramingo  di  foprafedere  il  gettare , fin- 
che  il  ceneraccio  pigli  neruo  dalla  materia  della  getta  , perciocho  ' 
la  materia  raminga  rende  li  cencracci  teneri , e perciò  fono  perico- 
lofi  al  gettare  -,  perciochc  in  tal  cafo  fi  auuertirà  fare  il  taglio  lottile, c 
pendente  , oltre  che  fi  deue  batter  fpefso  la  punta  del  ferro,  acciò 
non  s'ingroffi  dalla  materia  della  getta  -,  fi  auuertirà  anco,  che  non 
mai  fi  tocchi  il  bagno  loro  fino  al  fondo  , con  carbone  , o legno  , o 
cola  altra  molle  , percioche  da  quello  fi  accrefccrebbe  la  fatiga  in- 
condurre il  bagno  a fine . 

Raffinamento  del  Rame . Cap.  XIII. 

HOra  moftraremo  il  modo  di  ridur  la  materia  fpongiofa  ra- 
minga , che  chiaman  Contrafullagno  , in  rame  perfetto, 
dunque  il  contrafuftagno  , euaporato  ben  cnc  fia  , fi  conduce  afu- 

Tc  cina- 
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cina  oue  innanzi  di  vn  boccolare  le  fi  fi  ricettacolo  di  pietre  , che, 
f^uddricù  non  fi  (ciogliano  in  calce,  o pur  di  cenere,  S C argilla  pclta  in  forma* 
'aiccnnc'u  di  cullctta  più  lunga,chc  largale  non  molto  profonda:  la  (ua  lunghcz- 
rÀmt""1'  za  farà  circa  braccio  vno  e mczo,la  larghezza  circa  tre  quarti  di  brac- 
cio ; ricopertoli  il  concettalo  bene , Ce  le  fi  d’intorno  vn  cerchio  de 
liflì  mobili  a ritenere  il  carbone , di  cui  fi  riempia  a colmo  ; c quando 
farà  il  carbone  bene  accelo  fopraponcndoui  a poco  a poco  la  ma- 
teria del  rame  , fi  fonderà  finche  lia  il  ricettacolo  ben  pieno  ; c fc 
A ledaràfiifion  lunga  -,  oue  fi  auucrtir.i , chc’l  vento  de  mantici  fia 
Mhpiidn.  guidato  dal  boccolare,  fiche  lecchi  di  lòpra  il  metallo  ,ciò  che  per- 
cuota di  puntal'orlo  dianzi  : c quantunque  quella  materia  predo 
fi  fonda , richiede  nondimeno  diveller  mantenuta  lungamente  a fuo- 
co , continuandole  fempre  loffio  de  manticùpcrciochc  il  fuoco  gran 
de  , c’1  vento  danno  occafionc  di  meglio  cuaporar  l’odor  di  piombo 
che  tenga  : le  le  deue  perciò  anco  ( peflo  cambiare,  c darli  il  carbon  re- 
cente, c maneggiarla  lpclfo  con  caltagnolo,  o verga  di  ferro,  e nettarla 
dalle  loppe,  edifopra  alle  volte  per  ftringerli  il  vigor  de  carboni, 
fpruzzarli  acqua  fredda  con  granata,  oaltra  maniera  ; c dopo  chea 
baldanza  Ila  data  a fuoco  {coperta,  le  manchino  li  fumi  piombo!!,  c le 
fiamme  del  fuoco  fiano  viue,c  di  carbó  puro:  c chc'l  metallo  ila  chiaro 
e lucido, c rifèdutto  alla  fua  perfettione,vi  fi  fpargerà  con  granata  l'ac- 
qua su,  di  onde  farà  vna  pelle  fredda,  che  battuta  nel  mczocon  furcel- 
f immenta  letta  dr  ferro  fi  alzarà  di  vna  banda, c lèguendo  qucd’ordine  fi  pigliala, 
dii r.vne . a falda  a falda,  c fi  harrà  il  rame  bello,  e purgato, conuenienrc  alle  zec- 
che,&:  a tengerc  in  ottone;  ma  volendolo  in  altri  lauori  a martello , ha 
di  bifogno  d'altro  più  ridrctto  raffinamento,  c di  farfene  pani  in  for- 
moli, 

Eftraz.z>ion  del  Piombo  dalla  Getta.  Cap.  XIV. 

E Se  vogliamo  dalla  getta  ritrarre  il  piombò  , e ci  fia  di  bifogno 
di  hauerlo  neirede  lùor,  le  fia  il  litargirio  ideilo , fi  peda , e le  fia 
luto  fin»*,  lamoludcna  , eceneraccio,  oltrea!pedarlofilaua,eimpadaconac- 
riftmi7dt  Clua  (a^a' c d fan  balle  in  modo  de  pani , che  fecchi  fi  fondono  in  ma- 
c ^ racCOgIic  ripiombo  nel  ricetacolo , oue  fi  raffredda  in  pane. 
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Nel  qual  generalmente  si  tratta  della  medicina  filofofica, 
fecondo  l’opra  maggiore  e minore . 

- ■!  | ( . 9 * 3^* 

Della  trafmutation  dell'un  metallo  nell’ altro  j 
e prima  della  vtdgar  trafmut  attorie 
del  Ferro  tn  Rame.  . 

cap.  i.  t.  » » •;  ' * 

Ara  forfè  hora  non  inconuenientc  far  considera-  ' 
zion  della  trafmuration  dèll’vn  metallo  nell’al- 
tro , de  quali  alcune  ne  fono  in  comnuinvfo.,  al- 
tre trattate  da  chimici  con  molta  iottigliezza  di 
operazioni,  & con  occulta  c trasfcritasignificazió 
de  nomi , riferendo  in  quefto  quel  che  da  migliori 
dottori  ne  habbiamo  . DiParaccl.  LirufticiVn- 
gari  buttano  il  ferro  in  vn  fonte  detto  con  vùlgar  nojne  Ziffcr  brunno;  Fomt  eh0 
quiui  il  ferro  si  corrompe  in  ferrugine,  che  potrà  a fusion  potente  dà  il  «<»<■»'« 
rame  purojnè  quel  giamai  più  ritorna  in  efser  di  ferro.  Nel  monte  det.  nera  di  rame 
to Cuttembergo  colano  lifliuio da  marcasitc,  e po/to  nel  liisiuio  il  fer- 
ro, si  trafmutamrame eccellente. migliore  che’l  naturale, c più  tratta-  f«‘cb ttrìf. 
bile . Dell’Agricola . In  Selmonico  cartello  del  monte  Carpato, che  c 7»"™,  m° 
nella  parte  di  Vngheria,  già  fa  chiamata  Dacia  , si  caua  l'acqua  da 

gjzzi,  c si  fonde  in  canali  ordinati  in  tre  ordini,  negli  quali  porto  il  il 

rro  si  commuta  in  rame  -,  dunque  il  ferro  limato  porto  negli  fini 
de  canali,  è dall’acqua  detta  magnato  in  tal  modo,  cnc  Cc  ne  fa  cofa. 
simile  a luto  , che  poi  cotto  nelle  fornaci  dà  rame  puro,  e buono, 
ledette  acque  fono  di  natura  atramentofa.  Auc.  E si  vede  coru 
breue  fpcricnza  , che’l  ferro  intinto  in  alumc  & aceto , o in  vitriuolo 
si  tinge  in  color  di  rame . 

Della  tintura  de  Metalli  chimica,  e della  fua  virtù  negli 
corpi  animali . Cap.  II. 

HOra  pafsaremo  alle  tralmutationi  chini  ice,  de  quali  oltre 
che  Cc  ne  (eruono  a perfezzionar  li  metalli , intendono  an- 
cora auualcrfène  nella  riuouazionc  ringioucnimcnto  dclli  corpi: 

Tt  ì.  » ouc 
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ouc  perche  fi  Cernono  di  varie  (cparazioni , fermentationi , c cottu- 
re,trattarcmo  alquanto  di  quella:  acciò  ne  venga  dipinta  intclligcn- 
za  del  tutto . Di  Paracel.  £'  auuenuto , che  alcuni  hauendo  prepa- 
upZt.'J,  rata  la  tintura  per  tingerne  li  corpi  metallici  imperfetti , non  hanno 
'u,*rin”ù*. con  cr°  ^aPuto  efleguir  la  proiettionc  ; e l’han  mal  cu ftodita  -,  onde  à 
uon  d,gi,  cafo  mangiata  la  tintura  da  galline , fon  loro  cafcate  le  penne,  crina- 
,trp  ‘ te  l'altre  noue  , come  io  ftcliò  ho  villo  ; perloche  non  hauendo  egli- 

no Caputo  lèruirfene  nel  proprio  intento  , fi  Cono  riuoltati  a fcruir- 
OptrdtJani  Cene  nella  rinouazion  degli  corpi  humani . Diciamo  dunque  , che 
mtmttu  la  tintura  conuenicntemente  preparata  , è medicina  che  confuma  li 
mP>  tuZ  mah  tutti , non  altrimcntc  , che  il  fuoco  conluma  il  legno  -,  dartene 
di  erta  piccolirtima  quantità  , percioche  nelle  opcrauoni  Cue  è po- 
grAHì mdU . tcntiflì ma  ; &:  io  con  quella  medicina  ho  curate  la  lepra  , l'hidropi- 
fia  , il  mal  caduco,  li  morbilli  pericolo/!,  il  maledico  inqccchiato, 
la  goccia , il  luppo , il  cancro , le  fiftole  ; & ogni  Corte  de  mali  interni , 
oltre  di  quel  che  potrebbe  crederli  ; e di  ciò  poflono  fame  fede  più 
prouincie  di  Europa  -,  dunque  per  detta  medicina  il  corpo  fi  mon- 
difica  *,  & il  mal  del  rutto  fi  toglie  dalla  radice,  &C ogni (uperflui- 
tà  fi  traCmuta  in  condizion  migliore , 

Dell* fcpar  astone  dcll’ethre , & della  parte  pur».*, 
dall’ impura.  Cap.  IH,  Dome, 


IN  alcuni  corpi  fi  & ta  fcparazion  propofla  della  parte  ethrea  in, 
le  (lerti , (enz 'altro  mezo , come  auuicnc  nel  vino  : in  al rri  fi  fa  col 
vehicolo,  e guida,  come  facciano  nelli  grani  e Cerni;  e benché  in  cut-, 
ti  li  corpi  vi  fia  quella  (fidanza  , innclsundielfiètantoabondante-* 
mente  quanto  nel  vino;  e danilsunafi  può  così  fàcilmente  feparare. 
stn.ua  EJlra&ione  dal  vino . 

ump,  da, IO'  porto  il  vino  a fuoco  foaue  nella  fornace  afeen Coria, onde  dilli  l’acqua 
vllrTotdL  ardente  leggiermente, e si  che  tra  ciafcunagocciaela  Ccguente, trame 
aretmTt  zino  ^ pKulc  ; lì  continuarà  quella  opcrationc,  finche  venga  la  Cu/laza 
infipida  ; quel  che  rimane  nel  fondo , fi  (erba  j e dopo  che  (fitto  ciò  in 
pifivafi,  fia  raccolto  il  licore  ftillatizio,  fi  porrà  il  raccolto  in  boccia 
a diilillar  di  nuouo  , fiche  non  empia  più  cnc  il  terzo  della  boccia, 
continuando  l'operazione  fino  a tanto  che  (lilla  la  Cua  parte  ardente  < 
fi  auucrtirà  perciò  quando  fi  fia  circa  la  metà  della  diftillazionc , 
che  li  ofserui  (c  vengano  lirtillicidijinfipidi , che  quando  ciòauuic. 

> deuela  dillitlazion  certa  re  ; &aIl'hora  pigliati  li  refidui  della  fe- 
conda diltillazione  , che  rcllan  nel  fondo  della  boccia  , fi  giungono 
a Ili  refidui  ferbati  dalla  prima;  e tante  volte  fi  ripeterà  di  poncr  quel 
cotm  che  c (oliato  ahuoua  diftuatione  , finche  il  licore  vltimamente  lliU 

Ttfiiuì.  ° lato, bruci  fenza  lafciar  flcmmajcon  quello  dunque  si  harrà  l’acqua  ar- 
dente rettificata  ; li  residui  rutti  si  cuoceranno  a fpefsezza  di  mele . 

che 
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che  polli  in  ritorta  nella  fornace  di  riucrbcro,  fi  lafciarà  ftillare  fin- 
che afeenda  il  licore  ogliofo  : alThora  mutato  il  vale  recipiente  vi  fi 
porrà  1‘  altro , che  riceua  il  detto  licore  ogliofo , e reftaranno  le  fcc- 
cie  j fi  haranno  dunque  tre  fuftanze  che  diciamo  eflcr  la  Mercuriale , sc^“ £à 
la  Marnale,  eia  Saturnia:  quali  con  l’artificio  fi  commutaranno  nel-  v'"'- 
le  tre  dette  chiamate  Lunare , Solare , c Giornale  . Dunque  le  feccie, 
fccche  pelle  in  polue , e polle  in  crogiuolo  cotierto  , lutato , e fecco , 
fi  bruciammo  in  fornace  di  calcinazione  , e lauate  con  acqua  calda, 
c pura  le  ne  llillarà  l’humore  per  feltro  ; le  rollanti  reliquie  di  nuono 
fccche  fi  calcinaranno  , c fi  rcpctcranno  l’illclsc  operazioni , fino  x. 
tanto  che  ne  fia  vlcita  ogni  fullanza  ; all’hora  gittate  le  loppe  fatumie,  0mnrff. 
le  acque  chiare  , c limpide  fi  condenfaranno  in  fullanza  Giornale^  <wi/rr« di- 
chiara, c bianca  -,  la  fullanza  Marciale  polla  in  ritorta  a carboni  nudi , • 

fi  dillillarà  in  fornace  di  riucrbcro  con  fuoco  a poco  apocoaccrc- 
feiuto  , c fi  raccoglierà  il  licore  più  chiaro  del  primo  : c quando  farà 
la  dillillazione  prefib  il  fine , le  ne  torrà  il  rccipicntc,accioche  l‘hu- 
mor  non  venga  contaminato  dalle  vltimc  leccie  , che  reflano  nel 
fondo  della  ritorta  ; quello  ripeuto  più  volte  darà  il  licor  chiaro,  che 
porto  acirculazioneiarà  fi  licor  Solare  •,  c facendo  l'iltelTo  per  boc- 
eia  con  cappello  dell’ acqua  ardente,  e fatta  inoltre  circolazione  per 
quaranta  giorni,  più  ò meno,  finche  non  fi  veggano  più  alccnderli 
vapori,  fiharrà  fi  liquor  filfo  nel  fondo , di  colorcclcftino , c di  fr^- 
gant  illimo  odore,  che  chiaman  Lunare . 

Separatori  di  fìtftanXc  fatta  con  guida . 

La  lèparazion  della  quinta  effènza , che  fi  cllrae  da  le  llefia,  già  è fiata 
inoltrata ; hora  vederemo  conte  fi  caui  con  la  guida  i li  grani  di  qua. 
lunque  fpezie  di  biada  fi  macerano  in  acqua  finche  gonfino , caua-  efirMtion  dtl 
ti  dall’acqua  fi  ammontonano  finche  fcaldino,  e germoglino:  fiche 
quando  fi  habbia,  fi  fpandono  a leccarli  ; fi  macinano  groflamcntc  -, 
e pelle  in  vale  di  legno , fi  attèndono  di  acqua  caldifiima , che  lunga- 
mente habbia  bollito , e fi  cuoprc  bene  fi  vale  ; raffreddato , fc  ne  ca. 
ua  il  licor  per  fetaccio , fiche  non  vi  fi  mefehino  li  pezzetti  del  grano; 
filtra  lèparazion  della  prima  acqua,  vi  fi  rifonde  dell’altra  bollente, 
eli  cola  come  prima.  Quello  fi  rifa  tante  volte,  che  la  fullanza  tutta 
da  gli  grani  palli  nell’acqua  ; fi  licor  tutto  raccolto  fi  cuoce,  c dilpiu- 
nia  , finche  venga  a fpcrtczza  in  guilà  di  mcl  biondo  ; e da  quello  fi 
ièpararà  la  parte  Ipiritalc,  qual  fi  (ublimarà  tante  volte  finche  venga, 
a liberarli  da  ogni  flemma  ; quel  che  rilede  negli  validi  dillillazione,  fpinSc ?* 
fidiffcccapcrcuaporamento  , c finalmente  con  potentiflimo  fuoco 
fi  riduce  in  Pecchi  dime  ceneri,  a quali  fi  afiònde  acqua  calda  , c bol- 
lono, fiche  ne  venga  fi  lifliuio  alprilfimo  , che  con  decantarli  li  ap- 
partare dalle  ceneri  : sù  delle  rellanti  ceneri  fi  ripctàl'iftefla  operazio- 
ne, fiche  il  lilliuio  non  tenga  più  alprezza;  fi  dilliila  il  lilnuio  per 
féltro  ; e fi  harrà  licor  chiariflimo  , che  dilleccato  in  vali  di  yecro  da- 
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rà  il  tartaro  chimico  , & il  fai  naturai  di  tutte  le  cofc  j che  fopra  di  vn 
marmo  lì  rifoluerà  in  acqua  tartarea . 

Separa&ion feconda  fatta  per  circolazione . 

Cap.  IV. 

LA  quinta  effenza  cauata  dal  vino  , o volgare  , o dal  fatto  artifi- 
cialmente , come  fi  è detto,  con  la  continua  circolazione  fi  ri- 
fpintttt . ducc  ,n  fomma  /implicita  5 finita  la  circolazione  fi  vedrà  fcparato  il 
puro  dall'impuro  -,  refta  la  quinta  cflenza  di  lopra , in  color  ai  aria  fe- 
reniflìma  ; dunque  per  decantatione  fi  fepararà  il  puro  dall’impuro  > 
Efbri  chimi.  e ^ ùarra  l’ethre  puro  , che  nel  modo , che  il  cielo  iùperiore  è ornato 
co  moicrìM  o di  flcllc,  fi  potrà  adornar  di  diuerfè  virtù  ; è dunque  quello  ethrc  chi- 
%7r,ì"mZ  mico quali  vniucrfal  materia , de  vnmerfal  forma , che  può  contener 
tacti-  in  fi  le  forme  tutte  dillintc  , che  dalla  vniuerfal  forma  procedano, 
perloche  coloro  , che  fanno  per  quell’arte  ridurle  forme  particulari 
in  vna  vniuerfale , & in  quella  rimettono  le  virtù  fpeziali , haranno 
vna  vniuerlàlc  medicina, con  cui  fi  potranno  torre  tutte  le  corructioui  > 
& infermità  da  gli  corpi,  e nell’vniucrfale,  c nel  particolare . 

Diuerfe  operazioni  chimicc , che  mteruengono 
nella  fattura  della  pietra  filo  fu  fica. 

Cap.  V. 

SEguircmo  hora  le  opcrationi  chimice  , de  quali  fi  Icruono  al 
compimento  della  medicina  filolòfica,  o fia  nell’opra  minoro , 
o fia  nella  maggiore  -,  e prima  ragionarono  della  calcinatone  ,chc  in* 
teruiene  nell’opra  minore . 

C ale inaton  per  l'opra  minore . , 

. Li  metalli  femplicementc  calcinati , o crudi  limati , fi  pongono  nel 
c»  *ti«u  jjcor  junare  . (cloito  ciré  fia , le  ne  cllrae  l’humore , e rella  nel  fondo 
polucfottiliflìma. 

Scioglimento  , e dtuac  amento  : onde fifa  la  pepar azjon  de  fptrti . 
Polle  le  polui  dette  in  boccia  di  collo  lungo,  vi  fi  affònde  licor  luna- 
re , che  lòpranuoti  quattro  dita  : il  vale  chiufo  bollirà  nelle  ceneri 
per  horc  ventiquattro  , e fi  digerirà  in  fimo  per  due  giorni  , acciò  fi 
apparti  il  groflò  dal  fonile,  aperto  il  vale  fi  cola  l’acqua  chiara  , fiche 
non  fi  turbi  dalle  fcccic  : sù  delle  fcccie  fi  aflònde  altro  licor  lunare , 
e fi  ripete  in  eflc  l’iftcffa  operatone  tante  volte , che’l  corpo  fi  appar- 
sa» «wu  ti  tutto  dalli  fpirti  : del  che  lene  fa  giudizio,  le  della  poluc  ben  lecca 
ffé,mdcUi  ^ nc  ponga  particella  sù  di  vna  lallra  infogata  -,  perciochc  fe  renda 
fr,r"  • filmo,  farà  fegno  del  diuacamento  non  compito  : e perciò  fi  ripeterà 
il  proceffo,  finche  non  mandi  più  fumo  . Dunque  per  mezodi  que- 
llo Icioglimento  fiefleguirà  l’operazion  chiamata  nell’arte  euacua- 

tione, 
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rione , che  e la  feparation  delli  fpirti  dal  corpo,  parte  ncccffaria  al  ve- 
ro matrimonio  dell'opra  minore  . PuotTi  mentre  mancafsc  il  licor 
lunare  , far  dilrillation  per  bagno  dall'acqua  chiara  del  diuacamen- 
to  , fiche  del  licore  vi  retti  la  terza  parte  : e (bruirti  dell’acqua  che 
e trillata. 

Moltiplicatone  e rettificatone  , che 'e  la  Riduzione  del 
corpo  da  cui  fono  fep  arati  li  fpirti , in 
fattili  fuma  polue . 

Separato  che  fia  lo  fpirto  metallico  dal  corpo  *,  al  recante  corpo  (èc- 
co porto  in  boccia  fi  foprafonde  il  licor  lunare , e foprapofto  il  cap- 
pello fifa  dirtiliazione  a fuoco  lento , finche  retri  la  polue  lecca  nel 
fondo  •,  di  nuouo  vi  fi  rifonde  licor  lunare,  e fi  rcpetono  le  iftcfse 
operazioni,  finche  il  corpo  patii  in  tbtnlitfima  polue  : l’acquc  nella, 
rcttificazion  diftillate  fiterbano . 

Latte  vergine  , o Argento  vino  dimonto . s . 

L’acquc  raccolte  dal  diuacamento , fi  trillano  per  bagno  , o a fuoco 
lento  di  cenere,  finchereftilamaterianelfondodellaboccia,  ingui- 
fa  di  fpctso  mele  -,  raffreddato  il  bagno , fi  tòprafonde  al  reftantc  fico- 
re  tanto  di  acqua  di  moltiplicazione  , che  fopranuoti  ad  altezza  di 
quattrodita:  c fi  digeritee  per  hore  ventiquattro  in  bagno  , o fillio,^'"’,;"9 
cdirtillato  a fuoco  mediocre  , fi  ritèrba  l’hutnor  diftillato  raffredda- 
to  il  vafe;  alla  materia  che  retta  nel  fondo  , fiaffonde  dell’altra  acqua  c*q*A  «• 
& il  diftillato  fi  ferba  , ripetendo  quella  operazione  finche damate-  ZJnnijifii 
ria  tutta  tè  ne  tàigà  e diftilli -,  dunque  l aeque  tutte  raccolte  in  quella. 
dirtiliazione,  fi  mettono  infieme,  e ti  chiama  latte  vergine,  o argento 
viuo  dimonto . 

Solfo  di  natura . 

La  polue  della  rettificazione  fatta  impalpabile  , s’imbcucra  dell’ac- 
qua Trillata  nella  dimunzione,che  era  il  latte  vergine , qual  fia  per  la.  iciu 

metà  del  tuo  pefo  , fi  porrà  a nutrire  in  vate  chiufo  per  giorni  otto  : Z“nm'“*7à 
dopo  de  quali  efsendo  già  bene  inhumidita  la  materia  , ti  fa  diftilla-  t**™**' 
zion  lenta , la  polue  fi  (ceca  modeftamente,e  l'acqua  cauatane  fi  ferba 
al  pefo  della  polue  hora  rifatta , fe  le  foprafonde  alla  metà  del  fuo  pe- 
to,acqua  come  prima, c fi  fa  ciò  tante  volte , che  la  terra  fi  habbia  be- 
uuto  la  metà  dell’humidità , o tre  quarte  Tue  parti , che  li  fia  venuto 
al  giufto termine  j dolche  fi  farà  prouaf è alquanto  della  polue  porta 
fudilaftrainfogatavoliinfumo:  percioche  quello  tarà  certo  legno 
della  operazion  compita , c fc  ciò  non  auuenga  , fi  ripeteranno  l'im- 
beuimcnti, atterramenti, e calcinamene  , finche  fi  habbia  quel  che 
fi  c detto  •,  poiché  dunque  farà  la  polue  ridotta  a querto  grado,!!  cuo. 
cerà  prima  a fuoco  lento  di  cenere  , Se  accrclciuto  il  fuoco  fi  fubli- 
maiàalatidelvafc  . Qucftaluftanzafublimata  è chiamato  fai  de. 

1 chimici 
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chimici , c folfo  di  natura  , che  incerato  con  oglio  di  argento,  finche 
coirà,  farà  medicina  perfetta  , di  cui  vn  pefo  ne  trafmutarà  cento 
di  /lagno  , fe  il  /al  Ha  di  (lagno , c cinquanta  di  piombo , fé  il  fai  fia  di 
piombo , in  corpo  perfetti/fimo . 

Mutation  dellt  metalli  tn  oglio  chimico t e fcpar astori  dell' Ar- 
gento vitto  dal  fuo  corpo , e riduzione  . 

Dalla  calce  di  ciafcun  metallo,  (ènce/lracil  fuo  argento  viuo,  con 
lo  licor  lunare,  come  fi  è detto;  lefoluzioniruttefifanllillarepcrba 
gno,  onde  ne  re/la  nel  fondo  del  va/è  materia  limile  a mele;  raffred- 
UtV*\uu  “ato  ^ va^e  > a^a  detta  fpcda  fu/lanza  Zi  affonde  tanto  di  licorlunare , 
ZsjtiU.  che  fopranuoti  quattro  aita  : c li  digerifeonoin/imo,  o bagno  per 
ml  hore  ventiquattro  j all’horapcr  bagno  vaporoio  le  ne  c/lrae  per  di- 
flillazionc  il  licor  tutto  : onde  ne  reità  la  materia  fecca nel  fondo,  x. 


cui  fi  affonderà  tanto  il  licor  lunare  frefeo  , che  foprauanzi quattro 
dita,  come  prima  ; e detta  operazione  li  ripeterà  finche  la  materia  tue 
ta  Ha  conuertita  in  acqua  fublimata,  e chiara  : qual  li  atterarà  per 
JlZ4rdtÌm  8Iorm  otto  » c dopo  fc  ne  farà  diflillazione , e lène  fepararanno  le, 
‘ rpJr“"  parti  nel  feguente  modo;  con  fuoco  foauillimo  li  ellrarrà  per  bagno 
l’acqua  tutta,  che  con  quello  calore  potrà  al'cenderc  ; raffreddato  il 
vafe,  l’acqua  flillata  li  rellituirà  alle  feccic,  e li  digeriranno  in  fimo, 
o bagno  per  giorni  fette  in  otto  ; dopo  del  che  fene  ellrarrà  per  di- 
llillaziondicenercillicortuttoprimacon’fuoco  lento  , e dopo  eoo. 
accrefciuto,  eli  farà  poi  ilillareiUicor  in  bagno  per  quanto  humor 
Osiìt  ntn*->  voglia  afcenderc  : reflarà  foglio  nel  fondo  ; l’acqua  itiilata  per  ba- 
tr!mni"u  gno  » fi  affonde  alle  prime  feccie  : fi  atterrerà,  e di  nuouo  fe  ne  didilla 
l’acqua  tutta  , e come  di  prima,  fi  rimettesti  delle  feerie,!! fa  digerire 
cflillare  il  licor  tutto:  e di  nuouo  per  bagno  fi  farà  feparazion  dell’- 
<V«  <uU/u  acqua  dall’oglio;  qual  farà  di  maggior  poffanza  che’l  primo,e  di  mag- 
fi&ZT  gior  calore  ; il  procedo  fi  ripeterà , finche  il  licor  tutto  dell'argento  vi- 
uo per  mezo  dell'acqua  fi  apparti  dal  fuo  corpo , c nel  fondo  redi  pol- 
uc  impalpabile  . In  quello  modo  fi  fa  la  feparazion  delie  parti , dico 
del  tnercurio,del  Zólfo, e dal  fale:  percioche  gli  dueogli,l’vn  più  acuto 
ti>*e  rtjid  » dell’altro  , non  fono  nelledèr  diuerfi, l’argento  viuo  cacciato  dal  filo 
corpo,pcr  ceneri  fi  rimette  di  nuouo  nella  fua  terra, nel  feguente  modo 
s’imbeuerala  polue,che  refla  impalpabile  dell’argento  fuo  viuo,quan- 
to  importa  la  metà  del  fuo  pelo  $ poi  con  gli  atterramenti  denutrizio- 
ni,fi  la  come  fi  è detto  ncll'altre  riduzzioni . 

Solution  del  fai  fuhlimato  in  acatta  chiara. 

Il  fai  fublimato, detto  di  fopra, porto  in  boccia  ben  chiula , in  fimo  eal- 
do,o  bagno  tra  fpazio  di  giorni  otto  fi  rifoluc  in  oglio, o in  vnguento; 
che  fe  non  facilmente  fi  fciolga.  fi  aiutarà  la  fóluztone  con  alquanto  di 
licorlunare,  rettificato  più  volte. 


In 
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Inceratoti  degli  detti folfo,  ò fale,con  loglio  detto  metallico . 

Ma  per  far  l'inccrazione  del  folfo,  o falc  con  foglio  metallico  , fi 
•porrà il  folfo,  o Tale  nel  crugiolo tra  carboni  vini  : e fcaldati  vi  fi  fo- 
praporrà  a goccic  foglio  fopradetto , finche  fi  riduca  a fpeflezza  di  s<gM  m 
mele  ; all'hora  pigliatoparncclla  della  mafia  raffreddatale  alla  fiam-  * 

ma  di  candela  facilmente  si  Iiquefaccia,farà  l'opra  compita:  c fe  ciò 
nonauuenga,  si  ripeterà  l'inccrazione  , sinché  leggiermente  corra 
innanzi  la  fuga  dell'argento  vino.  Puoflì  anco  farsi  la  detta  incera, 
zione  con  l’cthrc  de  metalli  perfetti , chiamata  da  chimici  oglio  in- 
combuftibile . < 

Information  del  folfo  di  natura. 

Ridutti  li  metalli  perfetti  in  oglio  , s’incera  con  alcuni  di  c ffì , il  falò 
o folfo  naturale  del  metallo  imperfetto , e si  ha  il  metallo  p erfètto . 

. C radi  dell' una,  e l'altra  operazione  nella  fattura 
della  medicina  flofofica . 1 Cap.  VI. 

H Ora  moftraremo  le  leale  dell’opra  minore,  e della  maggiore; 
de  quali  l’vna  , c l'altra  a più  diffinta  intelligenza  c fiata  di- 


ftinta  in  gradi  fcdici . Sono  dunque 
Nella  nunore  li  gradi  da  considerarsi . 


E nella  maggiore, 


, i Forma 
x Materia 
j Corpo 

4 Licor  lunare 

5 Calcinazione 

6 Scioglimento 

7 Diuacamento 

8 Moltiplicamcnto 

9 Spirto 

10  Argento viuo dimonto, 

11  Solfodinatura, 
Tintura 

i;  Sublimazione 

14  Oglio 

15  lacerazione 

16  Pietra  fìlofofàle , 


l Chao 
a Materia 
j Forma 
4 Ethrc . 
j Elementi 
$ Miftione 

7 Difloluzione 

8 Alterazione 

9 Digeffione 
ro  Generazione 
r 1 Colori 

«uà  Separazione 
i)  Operazioni 

14  Eficnza  perfetta 
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Di  ciafeuno  de  quali  gradihora  faremo  considerazione . 


DELL'  VIST-  NATVEALE 


joi< 


Trogrcjfo  della  medicina  chimica  fecondo  l’opra 


minore . 


frimt  grado 
la  forma  di 


^^"Ella  fcala  dell’opra  minore  , il  primo  grado  contiene  la  con- 


t4  coperta . 


fiderazion  della  forma  , che  s’intende  cftracrfi  dal  fuo corpo 

mt  M(rtr  zodellaguida,  per  la  cui  opra  la  occulta  forma  dcmctalli  vie- 

tuiùptffti.  ne  à manifeftarli  : ouc  perche  li  metalli  imperfetti  fono  nella  via  del-’  ’ 

la  perfezzione , c reftano  inconcotti  &:  imperfètti  per  mancamento 

• del  calore  negli  luoghi oue  fon  generati  : puotc  perciò  la  forma  de. 
corpi  perfetti , libera  che  fia  dagli  fuoi  impedimenti , e groflezze  cor- 
porali, operar  liberamente  nella  materia  de  corpi  imperfetti,  men- 
tre efla  fia  anco  libera  dalle  fuc  groficzze,  onde  la  forma  perfetta  pe- 
netra il  corpo  tutto  liquefatto  . Quella  c la  confidcration  del  primo 
strido p*do  grado  . 11  fecondo  grado  contiene  la  materia  , che  è ilfolfodinatu- 
n*TrÌfr»dM  ra  c^raco  da  S*‘  col'P*  > in  clu  °Pla  foglio  de  corpi  perfetti  , di- 
nJJd  daih  co  dell’oro  ,o  dell'argento  . Dunque  la  fórma  de  perfetti , e la  matc- 
ffilcbttu  ria  de  imperfetti  pcrVcftratcion  del  iòlfb  di  natura  , vengono  in  va, 
Tr'f'ddtf,  corP°  perfetto  ■,  & qualunque  metallo  fi  fia  , di  natura  non  hauc  at- 
Urma.  tione  , finche  non  fi  moua  la  fua  virtù  pcrl’artificialcorruttionc,. . 
tZffxdai  Nel  terzo  grado  fi  confiderà  il  corpo  , lotto  qual  nome  intendiamo 
i^imftrftmo  piombo,  lo  llagno,  il  ferro,  e’1  rame , che  fono  di  folida  confluènza, , 
uptrftttion  oc  il  corpo  non  fondo  , c liquido  -,  che  chiamiamo  argento  viuo. 
gn ’reyami-  cuj  non  cj  ferl,iam0  nell'opra  minore  , in  vfo  di  corpo  da  perfet-  * 

fólfiVnàf  tlonarfi  » c gli  altri  detti,  che  louo  l'oro , e l'argento , come  corpi  pcc- 
faatrtfritù  fètrf  non  han  bifogno  di  acqui  (far  perfcttionc  . Nel  quarto  grado 
9vf*'  claconfidcrationedcllicorlunarc  , chiamato  altrimcntc  Ethre  , c 
mercurio  vegetale  ; per  lo  cui  aiuto  fi  peruicnc  al  lòlfo  di  natura  de- 
gli corpi  ; in  quello  è da  laperfi  il  colligamento  della  natura  del  le  co- 
le ; c che  nella  vniuerfal  natura  non  c differenza  di  differenza  tra  gli 
animali  vegetali,  c minerali,  quantunque  molto  nella  particolarità 
erti. vi»»  delle  forme  lìano  diuerfi  ; dunque  li  corpi  da  trasformarli  fi  debbo- 
fubikaTrL  no  riuocarfi  dalla  forma  particolare  , c riportarli  nella  vniuerfàlc , 
vinadifiu-  acciò  pollano  di  nuouo  veflirfi  di  vn’altra  particolare  . Nel  grado 
Grado  fejfc . quinto  è la  calcinationc  confidcrata  quiui  più  altamente,  e fatta  eoa, 
ndiifacalct  ^,oco  > che  è nel  licor  lunare  occulto  fimilc  all'cthrco;  per  quella, 
metallici  m via  dunque  fi  calcinano  li  corpi  . Nel  lello  grado  è lodilcioglimen- 
to  jj  confiderà  la  rilallàtion  della  calce  de  metalli  in  acqua,, 
opcrazion  ncccffaria  all'ellrattion  della  vilcofità  metallica  : che  è 
l’ellrattion  dello  fpirto  dal  fuo  corpo  , qual  non  può  farli  con  altra. 
Grada  futi - ragione  ,chc  dello  fcioglimcnto  detto  : onde  le  parti  vengono  in  fc- 


r~r àtH“&d  parac*onc  • Nelgradolettimoèildiuacametito  ; nella  cui  operatio- 
ftreutit'ndti-  ne  dopo  l’atterramento , e digcllione , fi  cuacua  per  follcuationdi  va- 
‘tjfuìl  m<~  pore  il  licor  lunare  dalle  calci:  a quali  feccate  di  nuouo  fi  rifonde  al- 

è noli- 
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tro  licor  lunare , e di  nuotio  e per  lollcuationde  vapore  fé  ne  cuacua . 
con  qual  operationc  lo  (pirico  palla  nell'acqua  del  diuacamcnto. 
Nclgradoottauoc  la  moltiplicatione,  o rettificamcuto , pcrcioche  f‘*'t 
dopo  il  compimcncodcllc  molce  aftùfioni,c  diuacamcnti  necedarie  al-  *>uJiuVtri 
la  ertrateion  della  fuftanza  (piritale  : ilchc  conolciamo  mentre  proua- 
co  al  fuoco  non  mandi  fumo  : accioche  meglio  fi  a doccigli  il  corpo, bi- 
fogna  fami  di  nuouo  tante  affufioni,  cdiuacamcnri  del  licor  lunare  } pAC tutto  ni  li 
che'I  corpo  reftante  del  metallo  partì  in  poluc  impalpabile . Nel  gra- 
dononoelaconfiderazion  dello  fipirto  accompagnaco  al  licor  lunare, 
e con  l’eleuation  ftillatopcr  laconucnienza  c’ha  con  efib.  Nel  grado  «**/*  ««* 
decimo  fi  confiderà  l'argento  vino  dimonco  dalli  corpi,  pcrciochc  eie- 
uatili  fpirci  con  Tacque  per  diftillation  di  bagno , dopodi  ciò  fi  ridu- 
cono in  (pedezza  di  mele  . c fe  gli  rifondono  T acque  cltrarcc  nella 
moltiplicatione , Se  adbtcigliamcnto  del  corpo,  c fi  fa  diftillationc  : ri- 
pctendo  quarta  operationc  finche  fc  n’  afet  nda  il  licor  cucco , che  chia-  fi  fMCÌ*  ■ 
mano  argento  viuo  dimonto  : ilcheèlofpirtodcmctalli . Nel  grado 
vndccimo  c il  (olfo  di  natura , che  vicn  dall'  accompagnamento  della 
fuftanza  Ipiritalc  col  corpo  dundue  qucfto  è ’ 
uer/al  nell’opra  minore  di  cui  trattiamo,  rie 
gli  dà  con  le  lue  proprietà,  forze  e qualità:  il  fuo  color  rollò  dimoflra  "J'uàdfl', 
che’I  folfo  detto  proceda  dal  (uo  argento  viuo , in  cui  fono  (lati  prima  Jfrì 
il  color  palido , verde , e nero , e con  quello  legno  lappiamo  che  già  è meurw;h. 
idoneo  a riccucre  il  color  aureo  o bianco  . Nel  grado  duodecimo  èia 
confideration  della  cintura  , che  viene  nella  creatura  che  fi  fa  dall’-  «ittUfiutt- 

ch.trc . 


è la  materia  minerale  vni-  CrJlUdii<itlt 
riccttrice  della  forma  che  fc  Cinteti  tanfi. 


oro,  o dall’argento:  in  cui  quantunque  vengono  molti  colori  , fono  ' ór 
nondimeno  tre  li  termini  principali  , dico  il  nero , il  bianco , c’1  rodo , "JZZZ'u. 
tràdi  quali  vengono  gli  altri  colori  mezani  . Nel  grado  decimocerzo 
c la  fublimatione  ; pcrcioche  al  compì  mento  di  queft’  opera  non  ba-  dii  gli  corpi 
fta  che  damo  venuti  al  folfo  di  natura  volatile  ; mali  richiede  anco 
ch’  egli  fi  fublimi  à maggior  afsottigliamcnto  : onde  fi  faccia  più  atto 
all’ incerarli  . Nel  gradodecimoquartoò  laconGdcration  dell’  oglio 
metallico  : pcrcioche  alla  liquefattione  degli  corpi  fublimati  aridi, 
è conueniente  la  gralsezza  del  gcnoilkfso . Dunque  li  Filofofi  (India- 
rono nella  inuentioue  dell’  oglio  metallico  incombuftibile  , tratto 
dalli  corpi  filli , con  cui  delseroà  metalli  infiemecon  la  filsatione  il 
colliquamcnto  più  facilmente  e più  perfettamente  . Nel  grado  deci- 
moquinto  è T incerameuto , con  cui , c fi  tìfsano  li  metalli  fatti  volati- 
li,  lì  rendono  anco  liquabili , e penetranti  nelli  corpi  duri  -,  cofe  am- 
be  neeelsarie  allatrafmutation  de  metalli  •,  pcrcioche  fc  la  medici-  » vcUiìil. 
na  non  fi  liquefacciainnanziche'l  fuo  compagno  fe  ne  voli,  è inuti- 
le-, e fc  non  penetra  la  lòdezza  degli  corpi,  rtà  nella  l'upci  fide,  c tinge  d 
folo  Tcftrinfeco  . onde  farebbe  cola  non  durabile  . Nel  grado  deci-  Zfeg»; /»>■ 
mofèfto,  &C  vltimoè  la  pietra  filofofalc  , che  nel  fuoco  li  conlcrua  in  Zuffmifa. 
corrotta  ÒC  illcfa  , anzi  nel  fuoco  fi  rende  fempre  migliore,  c più  po-  «• 

:>  tcntc, 
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de  gli  tre  colori  principali,  il  primo  e nero,  che  rlimoftra  l'accom- 
pagnamento della  forma  con  l’ethre  , & rapprenderli  la  creatura  tZm,  Zi 
nefì’vtero  materno  -,  ctal  colore  più  che  in  altro  tempo  fi  moftra  dy 
nello  fcioglimcnto  de  principi]  , Ma  quando  mancando  la  ne- 
rezza,  vicneil  colorbianco,  moftra  che  l’ethre,  eia  forma  palli  nel- 
fefler  perfetto,  e che  da  quello  fi  dia  principio  al  veneno  trasfor- 
mante, e monrre  paflando  il  color  bianco,  e giallo  , (opramene  il 
color  croceo  , habbiamo  indizio  che  la  creatura  filolòfica  fi  di- 
fpongaalli  Tuoi  membri  , e fi  vede  quello  colore  in  guilà  di  cer- 
ano, odi  Luna  ritonda  , finalmente  quando  pafiato  il  color  cro- 
ceo , vien  la  tortezza , moftra  il  compimento  della  creatura , c la  vera 
.adunazion  delle  parti.  Nel  grado  duodecimo  èia  fcparazionc,  per  cr*d,  Ar- 
cuile parti  fciolte  dalli  principi]  vengono  nella  fuftanza  della  crea-  i,cmu- 
turaconceputa,  Nel  decimo  terzo  grado  è riporta  la  confiderazion  Crttdodtc; 
dell’operazione,  oue  deue  auuertir  l’artefice  lemutazion  de  colo-  ZiurZf 
ri,  che  nel  progrerto  della  generazion  chimica  auucngono,  c da  quel- 
le gouemare  il  regimento  del  fuoco,  e quanto  in  quello  progrerto 
ènecertario  . Nel  grado  decimoquarto  il  concetto  chimico  viene 
artefice  di  perfezzionc , & c ridotto  nella  fua  vnirà , onde  può  toglie- 
re  indifferentemente  le  infermità  e degli  metalli , c degli  huomini  * concerta  chi - 
Nclgradodecimoquintoèla  fcrmentarionc , oue  ha  dà  confiderarfi 
quel  che  intenda  l’artefice,  perciochcfe  egli  c contento  della  medi-  mcrU,  di. 
cina  venuta ncH’efler  perfetto,  non  accade olera procedere , cs’egli  £££*“*•*• 
voglia  pallar  più  oltre  al  veneno  trasformante  per  mezo  della  mol-  iZZZ'u 
ripficatione,  che  in  quarta  opera  chiamiamo  fermentarione , potrà 
Ciò  fare  paflando  per  li  gradi  prima  detti, fatta  mclcofanza  dell’crhrc; 
della  forma,  e dell  crtenza  perfetta,  c fi  procederà  per  fuoco  continua-  °'mmu  * 
to , finche  fi  faccia  tranfito  per  lo  fcioglimento , altcratione , concot- 
tione,generatione,&:  il  rclto  tutto,  conia  mutation  detta  de  colori, 
finche  fi  venga  al  veneno  tresformante  e da  quello  in  altro  veneno  w. 
fimile,  nell’infinito  . Nel  grado  dccimolcftoè  il  veneno  crasforman-  ZttJiw. 
te,  di  virtù,  c forza  piu  efficace  dell'crtenza  perfetta, quantunque  l’vna  na* 
e l’altro  habbian  facultà  di  generar  il  fuo  fimile . """""  ' 


Copulalo»  fpir itale  de  metalli , c fumario  dell' opra 
maggiore . Cap.  IX. 


SE  fatta  la  congiuntion  dell’ ethrc,  e del  la  forma,  fi  pongono  in 
vale  con  molta  diligenza  chiufo,  e fi  ritengano  fomentati  im 
continuo  calore , quali  concetto  nel  ventre  materno, aunerrà  in  que- 
llo, che  fatto  difciogliraento  della  fuftanza,  piglino  alteratione  , &C 
apparirà  il  color  nero  , dunque  continuatole  la  fbmentatione  chele. 
Vico  dal  calore , la  forma  di  mano  in  mano  verrà  in  digeftione , e fat- 

V v ta  la 
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ta  la  gcneratione , per  diucrf»  colorili  verrà  afieflcnza  perfetta  ; per- 
cioche  dopo,  che  il  color  nero  auucnuto  nello  fcioglimento  fi  ai>- 
nulla  , li  fuccdcil  bianco  ; fcall’hora  comincian  li  membri  a for- 
marli , finche  fi  venga  al  giallo , che  moltra  già  ellcr  fatta  preparano, 
ne  alla  virtù  vegetale  : c quando fia  auucnuto  il  color  rolso  è legno 
di  perfettione  -,  perlochc  confidcrato  il  tempo  palsato  nelle  dette 
operazioni , fi  continuarà  per  due  altrettanti  di  ccmpo  il  calore  , len- 
za tralafciarc  ; &c  compito  il  tempo  fi  raflieddaranno  le  cofe  tutte, c fi 
ricrouaràl’ouodc  filofofi  formato  ; qual  cattato  fi  riporrà  in  altro  va- 
o«»  i<  fu-  £ ncttillimo  , c fi  dipurarà  dandogli  fuoco  potente  perilpatio  di  lei 
giorni,  in  forno  di  cottura,  oftufa  lecca;  indi  tolto  fi  conlèruarà  ; df 
cui  vna  parte  nc  può  conuertirc  due  millia  nella  forma  fua . 

Della  moltiplicazione  nell’opra  maggiore . 

Cap.  X. 

Pigliato  oncia  vna,  cmeza,  oucrooncic  due  di  forma,  e di  cthr$ 
libra  vna,  deficienza  perfètta  dramma  vna  , giunte  fi  ciioco- 
no  per  ìlpatiodi  giorni  trenta  ; in  quello  tempo  laclscuza  perfetta  li 
traimuta  m veneno  perfetto , per  virtù  del  fuoco  temprato  , facendo 
fehiofbt  è u tranfito  per  li  colori , finche  apparilce  il  corpo  ritondo, e rofso > le  fin- 
?£*"!*  fi  formatione  fia  fatta  al  rofioie  bianco  fe  fia  fatta  al  bianco:  di  color  me. 
’u'Iltiui**  tallic°  ; A auucrtirà  dunque  la  diffidenza  de  colori  nelle  due  diuerfe 
i-'"*" ■ proli  percioche  nel  mafehio  fono  li  colori  detti , ma  nella  femina  il 
mediana  nei  pruno  colore  c verde  con  roisore , il  lccondo  e croceo  meichiaco  eoa 
umhnlZ,’,  r°fl°r  fplcndido  , e quello  colore  mollra  la  congiuntion  delle  parti 
£«■<»  in  vn  tutto;  il  color  terzo  è biancho  è rifplendcnte,e  lignifica  la  termi- 
Tlmolifìlc*  nation  del  corpo  efier  fatta  ; il  quarto  è color  di  neue  nel  bianco  , che 
non  tcrzA.  mollra  compimento  del  concetto  ; vn  pefo  di  quello  può  moltipli- 
care in  tre.milia  della  lua  materia  ; e nella  raoltiplicatron  terza  uu 
cinquecento  mtlia. 

Tempo  del  compimento  del  parto  Filofojìco , 

Cap.  XI. 

IL  fuo  concreamcntQ  alle  volte  vienprellò  a fine,  8c  in  meli  fette, 
per  la  foprabondanza  del  calore:  ma  non  è quello  di  tanta  virtù, 
ne  di  cosibuon  temperamento,  come  il  fatto  in  tempo  conucnien- 
te , & oue  il  calore  c moderato  ; qual  lì  concrea  in  meli  noue;alle  voL 
te  nafee  più  tardi,  per  lo  mancamento  del  calore;  ma  comunque  fia 
non  ha  l’artefice  nelle  Lue  opcrationi  legni  migliori  a conofccrc  il 
progrelso  , che  li  pigliati  dalli  colori  ; e cominciando  dallo  fciogli- 
mento: 


jr 
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mento  : nata  la  negrezza  > fisa  che  fi  viene  alla  miftione  : e fatta, 
l’alteratione  , paflando  nel  color  croceo  , fi  ha  certezza  del- 
' la  formation  del  corpo  , e de  membri  -,  e nato  il  color  rof- 
fo  , fi  halapcrfettiondelcorpo  ; nel  qual  tempo  fi 
continuarci.  il  fuoco  fino  al  rralcimento  della 
creatura  > e con  l’ifteffi  ordini  , che 
fi  fon  detti  del  raafchio  , fi 
procede  nella  fé- 
mina.  . 


Mutili  iit‘ 
principio 

MfUtOm 


Purità  di 
materie  nelle 
pietre  nobili. 


Alcuni  corpi 

fi  c eden  [ano 

dal  caldot 
alcuni  dal 
freddo . 

Nel  conden- 
famento di 
alcune  pietre 
concorrono  il 
caldo  , e'I 
freddo . 

Differenze 
conftderatzj 
nelle  pietre . 
Differenza 
pigliate  dal- 
le attiom  t e 
pacioni . 


DELL  HISTORI A 

natvrale 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMO  SECONDO. 

Nel  quale  generalmente  fi  tratta  della  generazion  delle  pie- 
tre, c delle  loro  differenze . 

Principio  , e nafamento  delle  pietre  , e diuerfe  differenze, 
e proprietà  deliifle  ffe . Cap.  I, 

DiTheophrafto, 

^lEgli  corpi  , che  nella  terra  pigliati  confidenza , 

1 altri  fono  dall'acqua,  altri  dalla  terra.  Dell’acaua 
fono  li  metalli , come  è l’argento , c l’oro, e gli  altri 
conofciuri  . Dalla  terra  fono  le  gemme,  ficfpczic 
di  pietre  più  nobili  ; & alcune  particolari  nature 
terrene  fegnate  o da  gli  colori , o dalla  pulitezza, 
e lifciezzà  ,o  dalla  fpeffczza,o  da  altra  propria  vir- 
tù; Perche  dunque  de  gli  corpi  metallici  habbiamo  già  ragionato  , 
feguc  che  trattiamo  de  gli  altri  , de  quali  generalmente  biiogna  Iti- 
mare  che  piglino  confidenza  da  materia  pura , e limile  ; o ha  latta  da 
fluffo , o dal  tracolamcnto , o per  altra  maniera  di  fcparazionejpcrcio- 
che  poffono  in  diuerfe  maniere  prouenir  le  nature  de  corpi  c riab- 
biati pulitezza,  fpeflezza , lucidezza,  c trafparcnza  ; ouc  gcncralmen, 
te  lappiamo  , che  per  quanto  fia  il  corpo  di  pam  piu  fornicanti , 
e piìi  pure, per  tanto  habbiano  anco  in  piu  alto  grado  le  propelle  con- 
dicioni  ; c perche  dal  perfetto  condenfamento  ne  vengono  di  conse- 
guenza l'altre  qualità  dette,  il  condenfamento  m alm  alimene  dal 
caldo,  in  altri  dal  freddo  -,  anzi  per  quanto  filmiamo  m alcune  fpetio 
di  pietre  concorre, c l'vna  c l’altra  virtù*  molti  corpi  diconiiftcnia  ter 
rena  fono  condcnfati  con  lucccfiion  di  effetti  contrari! , dico  pri- 
ma di  liquefarfi  , U appreffo  di  apprenderli  . Dunque  le  ditterete 
delle  pietre  più  conofcmte , fono  negli  colori , ne  a ucidczza . c pu- 
litezza, c nella  denfità  ’,  ma  conolciute  fono  nell  altre  qualità  , di- 
co negli  effetti , e nell’habilità  del  patire  , c non  paure  , onde  dicia- 
mo altre  effer  liquabili , & altre  non:  8c  a tre  combuftibih  , altro 
incombuftibili  } oltre  che  in  ciafcuna  delle  dette  diffcrcnzcvifo- 
no  altre  diuerfità  : vi  fono  anco  le  differenze  pigliate  dalla  fomiglian- 

za , come  diciamo  dello  fmaragdo , che  fomiglia  l'acqua  j &C  le  ditte- 
* - renze 
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lenze  pigliate  dalle  cofc  in  erte  impetrate  ; in  alcune  fi  confiderà  la  _ m ^ 
virtù  di  trarre  a fé;  & in  altre  la  virtù  di  esaminare  il  metallo , come-  pfiZxdZ 
fi  vede  nella  pietra  hcrculca , o Lydia  ; delle  dette  differenze  tutte  la 
maggiore,  e piuma  rauiglioià  è nella  poffanza  di  liquefarli , o non 
liquefarli  ; elaconofciuramolto  è l'affegnata  nelli  lati,  che  rice- 
uono  , che  altre  fono  idonee,  .0  alla  (coltura,  o al  torno,  o alla  (er- 
ra ; altre  del  tutto  non  fono  toccate  dal  ferro, altre  appena,  c malamcn. 
re;  ma  le  più  numerofe,  c più  frequenti  fono  le  differenze  de  gli  co- 
lori; c della  mollezza,  o durezza, e pulitezza;  vi  fono  oltre  di  quelle 
le  differenze  affegnate  del  luogo  ouc  nafeono  , da  quali  pigliati  no- 
me lccaue,  pcrloche  diciamo  il  marmo  Pario,  il  Pcntclico  , il  Chio, 
ilThebaico.  l'Alabaftrite  che  fi  ritroua  in  Thcbe  di  Egitto  , fi  ta- 
glia  in  pezzi , grandi,  il  Chcrnice  è fintile all’Auorio , dt  cui  dicono  <jJZr,"‘u ' 
che  fia  il  tumolo  ouc  è riporto  Dario  ; il  Poro  è limile  al  marmo  Pa- 
rio,  e nel  colore,  e nella  fpeffezza  , diuerfo  fola  mente  nella  molta-  IJÌ^- 
leggierezza  ch’egli  ha  , perloche  l’adoprano  gli  Egitij  nepli  orna- 
menti  delle  ftanze  in  modo  di  cùitc  ; vi  c inoltre  da  confidcrarfi  la- 
differenza , che  altre  fi  ritrouano  in  catte , continue , c grandi:  altre  fe-  ferrato  Inno 
parate,  & in  pezzi;  & altre  fono  rare  molto  a trouarfi,  c piccole  : co- 
melo  fmcraldo,  ilfardio,  il  carbuncolo, e’ilàpph irò,  clic  fi  lauora-  ^ 
no  in  ornamento  del  corpo , e figlili  ; e vi  fono  alcune  pietre  , che  fi 
ritrouano  dentro  dell’altrc  pietre  mentre  fi  fpczzano  . Hora  faremo 
confideratione  delle  differenze,  pigliate  dall’  operarioni  , che  il  fuo- 
co fa  in  effe;  dunque  delle  parti  fiìtquefanno  , e corrono  quelle  da 
quali  cftragghiamo  li  metalli  : quali  veggiamo  fonderli  indente  con- 
l’argento,  co’l  rame , e coi  ferro  ; corrono  anco  nel  fuoco  le  pietre 
che  nelle  fornaci  dalla  fufion  de  detti  metalli  prouengono , o l’auucn- 
ga  detta  fufione  dalla  humorofità  del  metallo  , o dalla  natura  pro- 
pria di  effa  pietra  $ ma  non  corrono  le  pietre  Pyrimachc  , così  dette  p„/rf  jy;. 
dal  contrailo  che  fanno  col  fuoco,  c leMilic  , de  quali  le  ne  leruono  T.épZmf^ 
gli  artefici  per  lollener  nelle  fornaci  le  materie  da  fondere;  fono  al- 
cuni , che  affermano  le  pietre  tutte  fonderli , eccetto  il  marmo,  c che 
quello  folo  fi  bruci , c faccia  calce , ilchc  mi  par  effer  troppo  vniuer- 
ialmente  detto  : perche  molte  fono  le  pietre,  che  al  fuoco  fi  frango- 
no e fchioppano,  e non  polfono  foftener  il  fuoco  , nel  modo  che  il  . 
foftengono  li  vali  figulini.  Quiui  dunque  io  conchiudo , che  le  pie-  mIIìSZ, 
tre  Equabili  abondano  dentro  d’interno  humore  ; e che  dalla  detta 
humorofità  hanno  la  potellà  di  fonderli  ; all'ilìeffa  confiderazionc  fr- 
appamene la  differenza,  che  alcune  pietre  fi  leccano  del  tutto  al  So-  /«V»  <7sw>, 
le  , in  modo  che  non  più  facilmente  (1  taglino  , c non  più  s’inhumi- 
dùcano, altre  ne diuengano  più  molli,  c più  fragili  ; oue  dctcrminia-  Jm. 
mo,chel’vno,e  l'altro  auuengada  vna  illcffa caufa , che  fe  necftrag- 
gal’humidità,  mache  con  ciò  nondimeno  ne  prouengono  effetti  ar- 
uerfi:  percioche  dal  diffeccarnentodeU’humore  ledente  s’indurùco- 
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no , e le  rare  ne  diuengono  fragili , c fufile  -,  e Cono  alcune  delle  fragili 
che  fi  accendono  al  fuoco  , &.acce(c  per  molto  tempo  fi  mantengo- 
no i tali  fono  le  trouate  nelle  caue  de  Bini,  Se  quelle  di  eflc  che  ne  por. 
ta  il  fiume  j dunque  le  dette  pietre  fe  vi  fi  fopraponcono  carboni  ac- 
%ÌZ,dM  cefi  » mentre  (ian  folliate  , bruciano  ncll’vio  al  qual  fi  accendono  ; e 
' quando  fiati  lafciatc , dalcflcffc  filmorzano  ; c quando  bilogni  di 
nuouo  vi  fi  appiccia  fuoco  > e fi  fmorzano  nell’iltcffo  modo  detto, 
c perciò  Icruono  in  tal  vfo  molto  tempo  j hanno  le  dette  pietre  odo- 
re molto  grcuc  -,  c quel  che  chiamali  Spino , che  fi  ritroua  nelle  mine- 
spimpUir*  re , rotto1,  e pollo  cumulato  al  Sole  fi  accende , c tanto  più  le  vi  lòpra- 
pioua , vi  fi  u rori  acqua  -,  la  pietra  Liparca  cacciata  fuori  dall’inccn- 
f tltrt che ■Bt  dij * diuien  pumiciofa,  onde inlìeme fa mutatione nel  colore,  enel- 
dAi  la  ipcflczza  -,  perciochc  non  bruciata  c ncra,lilcia,  c fpeffa  : c bruciata 
i mandi  pa(|a  nci|a  natura , di  pomice,  diuifa  con  linee  lunghe , limile  a rughe 
di  chi  ride  -,  ma  non  e vero  vniuerfalmcnte  quel  che  dicono  della  po- 
mice di  Melo  , che  fi  generi  dentro  all'altra  pietra;  e quantunque 
quello  anco  auuenga  da  paffionc , fatta  da  fuoco , non  è perciò  limile 
remici  di-  quella  alla  pomice  di  Lipari  -,  viene  anco  fuori  dal  fuoco  la  pomice* 
generata  in  Tetrade  di  Sicilia  , che  è paele  pollo  d’incontro  Lipari, 
eia  pietra,  che  nalcc  nella  ellrema  Enneade,  chiamata  Poly, umile 
Titn»  che-,  alle  cine , qual  bruciata  rende  odor  di  bitume  *,  e fi  ritrouano  dette  pie- 
di  »-  tre  in  Liguria , oue  è anco  l’Elettro , &c  in  Ilia  per  oue  fi  va  in  Olympia 
tramontana  -,  c di  effe  fe  ne  feruonoli  maeftrr  fèrrari  -,  ritrouah  anco 
vna  Ipctic  di  pietra  limile  in  villa  a legno  putrido  , che  afìòndendo- 
1 1 io  vi»  di  ui  oglio  fi  brucia  , e finito  di  bruciarli  fi  vede  non  haucr  patito) 
■'fr‘  e li  chiamati  carboni , che  tengono  quello  nome  dall’vfo , perciochc 
fi  accendono , e bruciano  nel  modo  de  carboni  •,  le  dette  dunque  fo- 
no le  differenze  delle  pietre  che  bruciano  ; a quali  affatto  fi  oppone, 
il  chiamato  carbonchio  , di  cui  le  ne  fan  figlili  in  ornamento  del 
pMifct  cui  corpo , che  non  patifee  dal  fuoco  : di  color  roffo , e che  pollo  ii.con- 
'mei  ’ tro  del  Sole  rapprefenta  carbone  accefo  , di  fomma  ftirna  tra  le  pie- 
tre , onde  quantunque  piccolo , fi  llima  di  valor  di  quaranta  monete 
Mn  pietre  di  oro*  vicn  quello  di  Carchcdone , e Maffaliaj  non  fi  brucia  anco  la. 
}%n”dJj«.  pietra  angolare, e l'cffagone, che  nafee  in  Mileto, chiamata  fimilmen-  i 
‘ji'uttri,  <u  te  carbuncolo:  c limile  al  diamante  ; ilcheèmarauiglia,  perciochc 
uZ&Z  non  parche  in  quelle  pietre  Ila  l’illeffa  ragione , che  è nella  pomice. 
TcdfiZlt',  c cenere , che  non  bruciano  per  effer  lìiltanze  priue  di  humore  -,  c per 
òpnmn  che  c(q  non  labili  a concepere  il  fuoco  ; e per  quello  molti  dicono  , che 
cifiphno  ceri  la  pomice  nalca  da  bruciamento,  eccettuatone  la  fatta  da  fpiuoia  d; 
ufrZmtd,  mare , perciophencll'vno , c l'altro  modo  par  che  poffa  generatine  fi 
more.  veggono  pomici , che  rnanifcllamentc  rapprelcntano  pietra  com- 
polta  di  arena  , che  maneggiata  fi  frangono  nelle  mani , e quali  fi 
fciolgono  in  arena:  c ciò  loro  auuicnc  mentre  non  habbiano  ancora 
pigliato  perfètta  confidenza  -,  di  quelle  le  ne  ritrouano  molte , che 
• " •'  “ ' nella 
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nella  grandezza  non  empiono  la  mano,  o fono  poco  maggiori  -,  &la 
loro  arena  è molto  leggiera  ; ricrouafcnc  moka  in  Melo  j ve  ne  e an- 
co, come  fi  è detto  , di  quella  che  fi  genera  dentro  di  altra  pietra-, 
Hannoinokrelepomicidiftcrcnzacradifoncl  colore,  fpefTezza  , e 
. grauezza  j enelcolore,ladelRyacediSiciliacner?.,efonoprcfccitc 
aU’altrc  nella  fpeflczza  ,e  nel  pefo , laiftcfsa  c la  Malode  ; perciochc  fi 
ritroua  in  quelli  luochi  tal  fpctic  di  pomice  c'ha  pefo  c denfità  di  più 
dima  che  Taltrcjdunquc  la  del  Ryacc  caglia  più  della  leggiera, c bian- 
ca } e più  dell’altrc  tutte  quella  che  fi  piglia  ca  mare , ma  delle  ftiftan- 
zcchcconcepono,  o non  conccpono  fuoco  , dalToccafion  de  quali 
fumo  venuti  in  quefto  ragionamento , fo  ne  è trattato  altrouc  , bora, 
pafsaremoallc  dette  propriamente  pietre.  Sin  qui  Thcophrafto 
delle  prime  differenze  delle  pietre  , per  quanto  con  fatica  da  vn'ef- 
fcmplarc  molto  lacero,  habbiamo  pofiuto  raccorre . 

Corftdcrazjon  dell' tutore  nelle  cofe  dette  da  Eheophrajio. 

Cap.  lì. 

E Noi  alla  intelligenza  di  quefto  foggetto  diciamo  nella  prima. 

diuifionc  , che  delle  pietre  altre  fono  calcinabili  , altre  futili  , tre  nell:  jue 
: di  vn  terzo  geno  refiftencc  alla  fufione  *,  Se  in  tutte  generalmente 
il  caldo  cfscr  principio  fiuflìuo:  il  freddo  condcnfatiuo  ; nel  numero^'**'  d,t 
di  pietre  calcinabili  intendiamo  quelle  tutte  , che  dal  fuoco  fono  r«r«  tétti. 
commutate  in  fuftanza  che  facilmente  fi  fciolgadall  humorc-,  c refta  "fidùnXa», 
nella  calce  dallimprcflìon  del  fuoco  notabile  acrimonia:  il  fogget- 
to di  cui  c il  file  generato  nella  cottura  j perciò  diciamo,  che  in  que- 
lle pietre  non  ha  l’humore  perfètta  colliganza  con  la  fuftanza  cciv 
rena , c che  oue  fia  la  forte  coiliganza  -,  fi  fondano  -,  come  auuicnc  ne- 
gli  metalli,  & in  molte  patti  aggiunte  di  animali,  tali  dico  peli,  vngie,  >« 

e corna:  a quali  il  calore  principio  fiuflìuo  dà  fluffione  , anzi  che  no 
appartil’humor  colligato  , contrario  di  quel  che  auuicnc  nelli  le- 
gni , c pietre  da  calce:  oue  fi  fa  la  fcparazion  dell’humore.anzi  che  il 
corpo  aiuenga  fluflìle  5 Se  non  à dubio  che  nelle  fuftanze , che  fi  coni. 

«lutano  in  cenere  c calce  , foprabondi  la  materia  terrena , a cui  è ac- 
compagnato l’humorc  •,  c nelle  corna,  c metalli  foprabondi  l’humo- 
rofà  , acuic  accompagnata  vnafottiliffimaporrion  terrena  *,  perlo- 
che  l’ofsa , c gli  legni  non  folo  trafparcnti , c puliti  come  le  co  rna  , Se 
vngie  •,  dunque  li  detti  corpi  in  quali  èia  miftion  di  fuftanza  terrena, 
con  l’humorc  -,  che  non  fiano  in  vn’alco  grado  di  liga  , fi  fa  la  fepara- 
tiondeHhumorcanzi,chcfifondano;  qual  fcparation  fatta  che  fia,  àttììu. 
s’intendono  c fciolti  in  cenere , o conucrtiti  in  calce -,  ma  la  incenera 
tionfifa  mentte  le  parti  terrene  fiano  più  grofsc.emcnligatcj  c per- 
ciò nell’iftcfsoiftanre,  che  è confo  matol’humorc.refta  il  corpo  lciol- 
to;  che  nella  calce  quantunque  fia  fatta  la  feparaticn  delie  umore, 

refta 
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refta  nondimeno  il  corpo  in  alquanto  di  continenza  , che  poi  tóc- 
térumtn-  catadaU'hutnórc  fi  riialsa  con  facilità  •,  Rcftano  dalia  calcinatione  la 
rlhfiììii!"  parte  làligna,  e la  terrena:  l’vna,c  l'altra  de  quali  c giàhabilc  alia  fii- 
fionc’,  c nondimeno  delle  dette  due  parti  più  alla  fufionc  facile  il  Ca- 
le: in  cui  fono  due  proprietà , dico&  lo  faci!  mente  fonderfi  al  caldo, 
& lo  facilmente  icioglierfi  all'humorc , c ciò  le  auuicnc  con  ragione , 
perche  egli  è reliquia  della  lèparation  dell’humorc  -,  ma  le  parti  ter- 
rene , che  reftano  lauatc  dal  Cale , fi  fondono  clic  ancora  : e dalla  fillio» 
ne  fi  vnifeono  : {ondo  che  il  fuoco , come  fi  c detto , c principio  della 
Buffi  liti,  Se  in  tanto  il  corpo  toccato  dal  fuoco  non  fi  fonde  , inquan- 
to o non  fia  il  grado  di  calore  corrifpondcntc  alla  fua  folidità,  o che 
habbia  da  preceder  la  feparation  dcll’humore  , per  cui  è necc/Tario 
6u invai»»  farli  tranfito  , anzi  che  fi  venga  alla  fufionc  . 11  geflò  dunque per- 
tfm oM  che  egli  ha  confidenza  da  fugo  abondantc  di  Cottili  parti  di  terna», 
fHKiimjfo,  xnentre  fia  chiaro  detto  fugo  e limpido,  fi  apprende  in  corpo  trafpa- 
rente  j ma  perche  in  cfso  la  liga  della  fuftanza  terrena  con  i’aquca  è 
breue,  e non  di  lunga  e perfetta  vnionc,  facilmente  toccato  da  calo- 
re l’humore  fe  ne  vola , &:  inficine  perde  la  trafparcnza , redando  vn 
corpo  bianco  ammaliato  di  fotriliffima  polue  bianca  , Se  qual  pofsa 
portare  vna  leggiera  lauatura  di  acqua  -,  ilcheera  la  propria  fuftanza 
del  fugo,  da  cui  il  gelso  ha  confidenza:  non  è dunque  la  confidenza 
del  gcfso  diffimile  dalli  ingemmamenti  faligni , o zuccarini , Se  la  fot- 
tiliflima  parte  di  terra,  che  dà  fpcfsczza  al  fugo  gelfino  è proportio- 
\rjrit  fourl  naie  al  Cale  , che  dà  fpefsczza  al  licor  fallo.  Se  al  zuccaro,  onde  li  Cuoi 
ifintitmm*-  ingemmamenti  pighan  conlìftenza  ,•  dunque  la  fuftanza  terrena, 
P,,m'  • che  c feparabilc  dall'acqua  : raccolta  non  da  «Cedimento , ma  da  vir- 
tù vegetale , c produttrice,  interna  nella  materia , s'ingemma  in  varie 
forme  proprie  alla  conditiondelJafuftanzachcfi  apprende-,  perloche 
altre  forme  d'ingemmamenti  fi  concreano  dal  fai  communc  , altre 
dallalnitro,  altrcdalfal  di  tartaro:  Se  in  ciafcun  licore  è vna  propria 
figura  ; così  il  fai  communc  fi  accoglie  in  figura  piramidale,  ilfalni- 
tro in  colonnette  lunghe  ncll’eftrcmo  appuntate,  il  fai  tartarino  in» 
piaftrcllc,6é  altri  in  altra  maniera  : fono  dunque  l’ingemmamcnti  prò 
prij  delle  fuftanze  Iciolte  in  acqua  ; c mentre  fi  apprendono  ncll’nu- 
mor  chiaro,  c non  commolso,raccogliendofi  la  parte  lolida , e reftan- 
■Cnf/hntd  do  l’humor  (èparato,  vengono  chiari  e tralparenti  ; ma  le  confuman- 
tnfr*taic . dofiThumore  da  caldo  con  bollore,  la  fuftanza  fi  condenfi,  non  ve- 
cmp?nttA  trafparentc , ma  in  mafia  condenfata , o bianca,  o infetta  di  tin- 
w«  ì'4r*-  tura , fecondo  la  fuppofta  fuftanza  : mentre  per  vltimo  difscccamcn- 
to  di  maggior  forza  di  calore  non  venga  a fufionc  j in  quelli  dun- 
que manifeftamentc  fi  fepara  la  (olida  lùftanza  del  fugo  dall'  hu- 
moraqueoper  l’apprendimento  fatto  dentro  l'humorc  j altri  ven- 
gono tralparenti  lenza  ingemmamentp  , c fcparazionc  del  folido , 
dall' acque  ; ma  dalla  fiumon  del  corpo  fidò  , cornee  il  vetro,ouc  la 
' m : * forza 
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forza  del  calore  manticn  la  luflanza  terrena  finlTile  in  guifa  di  ac- 
qua, il  che  fa  che  il  (infilare  fi  vnifea,  cpurgbidalle  impurità,  c per 
confequenza  nc  rcfti  trafparentc  -,  ma  perche  la  maniera  vegetale  oue  dM  taUr 
fi  veggono  le  forme  ingemmate  proceder  da  radici , nel  modo  che 
le  (caglio  delli  llrobili  frutti  nel  geno  pinco  , procedono  dal  fufo 
mezano  > fi  puotc  in  quelle  con  ragion  dire,  che  il  nutrimento  tutto 
proceda  dalla  radice, e dalla  madre  folida  onde  (puntano  dette  géme. 

Vicn  dunque  in'confidcrationc  fc  le  gemme  eia  principio  fi  appren- 
dono nella  propria  grandezza  , come  gli  papiglioni  fi  concreano 
dentro  delle  lorcrultechiamatc  da  alcuni  aurclic  : o fc  piglino  au  - concremo  a* 
mento  da  piccolo  principio  , come  le  creature  crcfcono  nel  ventre 
materno , e le  foglie , e frutti  nelle  piante , o fé  crclcono  per  fempliee  , 

aggiunta  fatta  dalle  radici,  come  il  cappello , c l’vngia  -,  pcrcioche 
fi  vede  ciafcuna  delle  dette  maniere  haucr  propri  j argomenti,  così 
nelle  vcgetationi  molli  , come  nelle  dure  j e fi  veggono  alcuni  cri- 
ftalh  haucr  principio  da  radici  fitte  nelle  madri , da  quali  di  mano 
in  mano  ingroflando,  di  nuouo  fi  appuntano  : oue  fecondo  che  dal 
principio  fi  feoftano,  fi  veggono  anco  più  trafparenti  , argomento 
che  la  gemma  ratta  proceda  dalla  radice-,  c dentro  de  granai  criftal- 
li  veggiamo  forme  varie  di  paglie,  peli,  Se  altre  materie  dirtele , c per  p * 
dritto,epertraucrlo  dell'ingemmamento  : ilche  m offra  apprendi- 
mento,  e congelamento  \ e molte  fpctie  minerali  fi  veggono  crcfcer 
dalle  radici,  o in  forma  di  peli  rari,  odi  molti  inficmcrillrctti,  o an- 
co collisati  in  cruda  , cominciandodaincruftamcnto  bafso  , &c  al- 
lungandoli di  mano  in  mano  col  progrelso  del  tempo  le  fibre  ira 
moltaaltezza  . Quello  fia  detto  delle  differenze  de  concreamenti, 

Ma  delle  differenze  dello  feioglierfi  in  calce , o fonderli  ,odinonpa-  tmu  fini 
tire , cosi  ncll'vna , come  nell’altra  azzionc,  nc  daremo  ragione  dalla  '"XÌcSu, 
condition  de  fughi  che  vengono  in  apprendimenti  : percioche  oue 
cl’humoraqueofcparabile da calor  minor  che  di  fufionc  , è di  coti- "»/»««»«» 
fcguenzache  fi  calcini  : c quando  non  è feparabtle  dacalor  minor 
chcdifufìone  , è di  confeguenza  die  fi  fonda  innanzi  del  calcinarli , 
efe  vi  manca  l'humore  , mancando  l'htimorofità  non  vengono  a 
calcinatione , ma  piglianconfiftenza  dalla  vicrificatione . Ermi  anco 
vna  differenza  di  pietre,  che  lunghilfimo  tempo  al  fuoco  refifte  , len- 
za fondali  : o calcinarli . Quelle  per  lo  più  fono , p di  condition  gra. 
nellofa,denfa,  ofogliofa  in  modo  di  fottililfimc  chartc  .ofibrofe,, 
cheperclTcrlcarghedihumore,edenlè.  non  fi  fciolgono  in  calce, 
non  facendoli  lèparation  di  humore  ; e perche  fono  dcnlè  non  dan- 
facil  pcnetratione  alle  fiamme  : e dalla  detta  congiuntion  di  caule 
fono  nabililfime  a foltener  la  violenza  del  fuoco  . in  quella  differen- 
za fono  le  py ri mache, pietre  arenofe  de  vetrari , li  talchi, Se  l’amianto. 

Ma  che  la  pomice  , c la  cenere  non  vengono  a fufionc  per  la  priua- 
tiondeH’humore,  comcTheophraftoriferifce  , non  è cola  che  io  af- 
-A  0 0 • fermi 
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fermi , perciochc  la  pomice  manifefiamente  lidia  portanza  del  fuo- 
co  fi  conucrtc  in  fufianza  vitrea  -,  anzi  ncH'efler  proprio  della  pomice 
è principio  d'inuetra mento  , fiche  tanto  più  prettamente  fa , quan- 
to più  fpongiofa  ila  : eli  vetri , che  communcmente  fanno , oltre  di 
vnafpczie  di  arena,  che  vi  fi  incorpora , fi  fanno  propriamente  dal- 
le  ceneri  dell’herba  marina  detta  Kali  •,  e fono  ancora  molte  altre 
fpezic  di  ceneri  conucnienti  alla  fattura  de  vetri  j Se  l'elfcr  priuo 
dihumorc  , non  {blamente  non  ripugna  , ma  e precedenza  nccef- 
frria  aH'inuctramento  \ le  pietre  fibrolè  , che  mfiu mielite  di  oglio 
bruciano , e confumato  foglio , vcftano  nella  lor  confidenza  : fotto 
qual  dcfcrizzionc  intendiamo  la  pietra  Amianto  , fono  tali,  pei  e he 
pigliai!  confidenza  dalla  denfità  de  fumi  prilli  di  humore , e reliquie- 
deli’ opcrazion  del  fuoco  , e vengono  condcnfati  in  corpo  fibro- 
mJ‘a  fo  dalla  continua  iuccclfion  dcll’clValazionc  5 la  genera  xion  della- 
jpmZ'\u  pietra  pomice , che  Thcophralto  dice  generarli  del  la  lpiuma  di  ma- 
m*rl'  re,  non  fi  accetta  ; perciochc  quantunque  fi  ritroui  tal  pomice  per 
lo  più  con  la  detta  fpiuma , non  ne  lèguc  perciò , che  fi  generi  da  (piu- 
ma, ma  iui  per  la  l'uà  leggerezza  altronde  venuta  fi  raccoglie  , &C 
ella  e non  meno  effetto  di  fuoco,  che  falere  -,  nè  ci  deuc  rimoucrc- 
di  quello  parere  , il  vederla  comporta  di  arena  : fendo  che  è proprio 
»>«  • ‘ dell  arena  il  vetrificarli  al  fuoco  : e la  pomice  , come  fi  e detto  , e 
principio  di  vinificazione  : onde  mentre  non  fiano  perfettamen- 
te vnite  le  granella  dell'arena,  la  pomice  è fgrettolofa , Quello, cfi-i 
mile  effetto  patifeono  le  redole  , cheficuocon  dalla  terra  , pcrcio- 
che  mentre  dal  fuoco  non  fia  data  colliganza  alla  terra  col  princi- 
pio della  vitrificationc  , erta  è (grettolola  : e quando  il  fuoco  lìab- 
bia  molto  operato,  palla  non  meno  per  lo  principio  di  vitrificazio- 
IZnlf/m-  ne  in  luftanza  colligata  ; ma  l’elfcr  la  pomice  più  ò meno  fpongio- 
« ia , fegue  la  diucrla  operazione  , e pollanza  del  calore , 8 e il  alletta- 
mento che  la  materia  nella  diuerfità  dcll'operazioni  piglia  -,  e che  la- 
nei  a fia  più  denla  , e corrilpondcnte  à quel  che  veggiamo  delli  ve- 
tri di  caua  , che  fono  neri , e denfi  j per  qual  condizione  fono  atuaa, 
co  al  tagliare  -,  8 e in  quello  fono  à raarauiglia  eccellenti  li  coltelli  dcl- 
l’indic  occidentali  ; pigliati  da  pietre  fimili . 


COL- 
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P^J0^lum0  dar  a dcc,t,e  P*'ctrc  di  focata , come  moiri  £JK& 

fanno , fono  le  pietre  focate  alla  natura  del  vetro  vicine  : ma  tali  per 

ST°rnC’  e calore  interno  , non  da  potonza  di  caldo  ertrancoi 
perlodic  fonopm  continue  ,e  fpcrto  circolari , pigliando  conlilten- „ 
l*’j*  ^crefcimento  da  virtù  vegetale , con  moderato  calore, accora- 

SKg da  UnShcZZa  dl  cc:ntP0>  Pf rcioche  hanno  à confidcrarfi  nella 
alterazione,  egenerazion  delle  fuftanze,  & il  tempo,  & il  grado  del  "*>•  • 

5S,eMCSrftC  aZZ!0nÌ„1^crucnSono.>  c q»cl  che  importi  la. 
hi-im  a vna  quantità  nell  altra  j pcrcioche,  come  altrouchab- 

a cmntefr  ’ V5  |-ad(ìjdÌ  Cald°  f duc  fPazi)  dl  tempo,  è equi- 

DcrfS-n^8-^  “ Ca  d°  ,n  un  fPazio  d<  tcmP°  5 dunque  alla, 
perfetta  maturità  vegetale  concorrono  &:  il  tempo  lungo  , &c  il  ca«- 

rem^°drraku  * ncltc  coccure  artificiali  foprauanza  il  calore , & il 
“JK  i ?,  uia  : C,nc  ProLleng°no  quali  limili  j la  pic- 
e qual  dice  , che  intinta  di  oglio  , brucia.,  Am-M 

aH  Amianrr!  “r*  ‘llefa  * dianzamente  rifponde.  ' 

I Amianto  , che  per  la  fibrolita naturale,  apportatali  dalla  vego 

. ione,  rappicfenta legno:  c quantimquc  liadicondizion  lontamll- 


ma 
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. ma  dal  nutrire  il  fuoco,  riceue  nondimeno  per  la  fortilezza  delle  fi. 
àtU'Awl**  bre,  l'humore  atto  à nutrirlo  : qual  confumato,  reità  elio  nell’ dlcr 
"•  fuo , pcrcioche  , come  lì  è detto , debbiamo  (limare , che  detta  pie- 
tra pigli  confidenza  vegetale  dalle  reliquie  de  bruciamenti  diala* 
n,tr,  ut*,  te , c che  perciò  dal  fuoco  non  facilmente  patilca  . Dalla  detta  pie* 
minift . tra  fono  molto  diucrlè  l’altrc , che  egli  dice  acccnderfi  al  Sole , c non 
cdingucrfiil  fuoco  dal  le  pioggic  Se  dall’humore  , &gli  carboni  di 
caua  podi  in  vfo  da  terrari , pcrcioche  quali  tutte  quede  fudanze 
fono  generalmente  pregne  di  lùdanza  bituminola  , ai  cui  già  nel- 
le gramezze  terrene  riabbiamo  ragionato:  e non  meno  Ipelso  ai  qual- 
che parte fulfurea.  ilchcccaufadiodormoltopiùgraue:  comeegli 
di  alcune  pietre  afferma  . Hora  ritornando  affé  confiderazion  di 
p'cnlc  Zt  Theophrado , per  quanto  fi  farà  lecito  da  gli  fili  frammenti  raccorre, 
*«»/« , con  elso  diciamo , 

Differen7e  nelle  vemme  apprefe  dalla  vi  (la 

Cap.  Tll.  DiTheopht. 

NElle  pietre  da  quali  fi  fan  figlili,  ornamenti  del  corpo  , fono 
alcune  differenze  apprelè  lòlo  dalla  vida  , così  didinguia- 
moilSardio,  l'Ialpi,  c'ISapphiro,  pietra  punteggierà  di  fcintille  di 
oro , in  lìmil  modo  conofciamo  Io  Smeraldo , che  come  hò  detto  , 
fomiglia  all’acqua,  eli  porta  in  figlili  alla  ricreazion  della  vidaque- 
C da  c rada  da  vedere , c non  è di  molta  grandezza  : eccetto  che  fe  vo- 

gliamo dar  fede  ad  alcuni , che  ne  fia  vna  apprefsoliRcdi  Egitto  , 
donatagli  dal  Rè  de  Babyloni , di  lunghezza  digombiti  quattro, 
c di  larghezza  di  tre,  e che  fiano  ripodi  ncll’Obelilco  diGiouequac* 
fcZdZfw  tro  Smeraldi  di  lunghezza  de  gombiti  quaranta , di  larghezza  pcc 
Zi'idtp*  vnverfo  di  quattro,  pcrvn’altro  di  due,  come  anco  dicono  , che  in 
Tyro  vi  fia  vna  colonna  di  buona  grandezza  nel  tempio  di  Her- 
seffiuhnJi  cole  ! le  egli  non  fia  alcuno  fallo  Smeraldo  , percioche  fi  ritroua 
TircZuZHr-  anco  in  luoghi  da  genti  nodre  pratticati , e conolciuti , tal  altra  Ipc- 
£**"/»»-  di  falfo  Smeraldo , fatto  dalla  natura,  efegnatamente  nelle  caue 
rM . di  rame  , in  Cypro , e nella  ilòta  vicina  à Carchedone , di  cui  fono 
più  propri),  e queda  minerà  fi  caua  come  ladre  minerc  > ma  rare 
fe  ne  ritrouan  de  grandezza  di  figillo  : c per  lo  più  fono  minori: 
onde  le  ne  lèruono  à faldare  l'oro  , come  fi  fa  dalla  chrifocolla . 
c molti  fono,  che  dimano  che  fia  dell’idelsa  natura,  fendo  di  co- 
uéfct  il"-  for  limile  ; ma  la  chrifocolla  fi  ritroua  abondante  nelle  minere  di 
oro,  c di  rame:  lo  Smeraldo,  come  fi  è detto , c raro  ; paranco  che 

»«. lo  Smeraldo  nafca  dall’  Ialpi  : e fi  dice  , che  fia  ritrouata  in  Cypro 

Mtuft, , pietra,  la  metà  di  cui  era  Smeraldo  , e la  metà  Ialpi:  quali  non  an- 
cora fatta  mutazione  per  virtù  del  principio  aqueo  dall’Ialpi  in 
Smeraldo  : dico  ciò  perche  latrafparcnza  è operazion  propria  del- 
l’acqua, 
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l’acqua  , che  produce  tal  natura  da  nalcimcnto  è principio  noiL. 
traslucido  } dunque  la  detta  natura  di  pietre  è nobile  ; del  Lyn- 
curio  anco  fi  fan  figilli  : pcrciochc  non  è men  dcnlò  delle  altro 
gemme  , etira  le  iiltuchc  come  l’clctro  ; anzi  dicono  alcuni,  che 
non  lòto  tiri  le  paglie  , ma  anco  il  legno  , c'1  rame,  c il  ferro,  fefian 
lottili  il  che  afferma  Dioclc , il  qual  dice  , che  il  Lyncurio  fia  trafpa- 
rente,  c freddo,  c che  fia  miglior  dcll’vrina  de  lyncimafchi  , cfel- 
uaggi,  che  delle  femine , cdomcftichc  ; anzi  che  vi  fia  anco  diffe- 
renza daU’cfler  eglino affatigati.ò non affatigati;  fi  ritroua  ancohu- 
mido  dalli  cauatori , chen’nannoclpcricnza  , quale  fpcflb  reità  at- 
taccato alla  terra , che  cflb  (èco  ritiene  ; lauorafi  con  molta  induftria , 
non  meno,  che  l'elettro  ; quefta  pietra  dunque  ha  virtù  di  attrahe- 
rc  qual  virtù  più  manifcfta  , che  in  neffiina  altra  cofa  fi  vede  nello 

E iena  ch’attraile  il  ferro  j dunque  dalle  dette  pietre  fe  ne  fanfigil- 
, e di  altre  : traqualièlapietraHyaloidide , così  detta  perche  tie- 
ne trafparenza,  e forma  di  vetro,  e l’Ómphace,  e’1  Chriftallo,c  l’Amc- 
thyfto ambi  trafparenti  ; efitrouanocosì  ledette  gemme  , come  il 
Sardio , nelle  rotture  di  alcune  pietre  ; fono  anco  corrifpondcnti  tra- 
dij  (è  le  fpczic  di  pietre  negli  nomi  aggionti  : perciochc  dclli  Sar- 
di il  trafparcntc  , c rodò  c chiamato  (emina  , e quello  che  nella- 
trafparenza  hà  più  nerezza  , è chiamato  mafehio  . nelli  Lincurij 
fìmilmente  il  più  trafoarente  , e più  biondo , è chiamata  femina-,  c fi 
chiama  fimilmente  degli  Cyanil’vn  mafehio  , c l’altro  femina  , c 
mafehio  c detto  il  più  nero  . Ma  l’Onicho  c mefehiato  di  lido 
bianche  , e bigie  , e porte  di  pari  . l’Amethyfto  rapprelenta  color 
di  vino  ; la  pietra  detta  Adiate , da  Adiate  fiume  di  Sicilia.c  di  mol- 
ta bellezza  , e fi  compra  cara  ; nel  lenimento  di  Lampfaco  nel- 
le cane  di  oro  (è  ne  ritrouò  vna  marauigliofa  , cui  Ce  ne  fe  figillo 
con  fcultura , che  fu  per  la  fua  eccellenza  mandata  al  Rè  ; dunque  le 
pietre  dette  hanno  inficine  bellezza,  e rarità  : e perciò  fono  care-, 
ma  le  pietre  della  Grecia  fono  di  miglior  prezzo  , come  è il  caton- 
cello di  Arcadia , più  nero  del  Chio  : euui  il  Trezcnio  vario,  che  fi  ri- 
troua di  color  puniceo , e bianco , come  anco  il  Corintio  ; quantun- 
que quelli  inchinino  alquanto  al  verde  ; li  dotti  dunque  fono  in- 
aoondanza  j magli  eccellenti  fono  rari,  e di  pochi  luoghi  ; come  li 
di  Charchedonc,e  di  Maflàlia,c  di  Egitto,  da  due  luochi  : dico  daSye- 
ne  predio  la  città  Elefantina  , c dalla  profonda  chiamata  Pièphò . 
efiritrouano  anco  lo  Smeraldi  , c l’Iafpi  in  Cypro  ; ma  le  pietre  di 
Battriana  , che  mettono  nell’ incarti  , le  ritrouano  nell’eremo,  eie 
raccogliono  cambiando  lupini , mentre  foffìano  gli  Etcfij  : perciò- 
che  all’hora  mafia  l’arena  dalla  portanza  del  foflìo  fi  fcuoprono  ; 
c fono  le  dette  pietre  piccole  molto  . Tra  le  pietre  di  conto  fi  ripo- 
ne anco  la  Margarita  , trafparente  di  fua  natura  : di  cui  fanno  ric- 
chiflìmi  ornamenti  ; generali  quella  in  vna  fpczic  di  ollragofimi- 
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le  alla  pinna  j e nafee  nell’Indie , & in  alcune  ifole  del  Mar  rollo. 
In  quel  che  fi  c detto,  c quali  quanto habbiamo di  eccellenza  nelle 
pietre  : ma  vi  c in  oltre  l’Auorio  follile  vario  di  nero  è di  vn  chiama- 
14  toSapphiro  . qual  anco  nereggia  con  maniera  non  molto  diuerfa- 
dal  Ceruleo  malchio.  Euui  la  pietra  Prafite,di  color  verde,  c laHe- 
matite,  pietra  fqualida , filmile  , fecondo  moftra  il  nome , à fanguc 
{ècco  condenfato , &C  vn 'altra  chiamata  Xantha  , che  non  è del  tilt- 
conci  color  Xantho,  ma  biancheggia  alquanto  : c quel  colore  gli 
Dorichiaman  Xantho  . 11  Corallo  , che  polliamo  numerarlo  nel- 
le pietre,  nel  colore,  e rolfo,  e nell'effigie  fomigliaà  radice  r Nafcc 
dentro  il  mare  j nè  molto  da  quello  è lontano  il  Calamo  Indi- 
co impetrato  -,  ma  quelle  cofe  fono  di  diuerfa  confidcrazionc  , 
Horafeguendo  il  noftro  {oggetto,  diciamo  , che  delle  pietre  moj- 
Tittnchi  re  han  fcco  compagnia  di  metallo  , e molte  contengono  manifella* 
mt ! mente  argento  , enelfecretohanpartcdioro  j c quelle  fono  gra* 
ialina . ui  di  pelo , c fpeffo  nell’odor  graui  ; fi  troua  anco  il  Ceruleo , c’ha  le» 
co  chrilbcolla  ; e vi  c vna  pietra, che  nel  colore  lomiglia  al  Carbuncu- 
cbrtfocotla, , ’ lo,  ma  nel  pefo  fi  conofcecller  metallo  ; {intronano  anco  in  quello 
gcno  molte  particolari  nature , de  quali  alcune  fi  polTono  ìiponcrc 
nafta»  negli  ordini  delle  terre  , come  èl’ochra,e’J  minio:  alcune  nell’ordi- 
‘taUuhi  nc  arenc  > come  la  crilbcolla , e’I  ciano  ; alcuni  nel  numero  del» 

u Je  ceneri, e calci,  come  la  fandaraca , e l’orpimento, c limili  -,  de  quali  fi 

potrebbono  pigliare  altre  più  particolari  differenze  j il  Magnete  hi» 
fingolarmente  di  marauiglia , che  efFendocfTa  pietra  di  nc/Iuna  par- 
ticipazion  di  argento  , hà  nondimeno  effige  efquifita  di  argento  ; 
Cotteli  don  fono  oltre  di  ciò  , come  fi  c detto  , le  pietre  differenti  nella  virtù  del 
itsutfìmm.  uonpatirc:pcrciocche  molte  non  fi  lauorano  con  ferri , ma  con  altre 
pietre  , come  fono  gran  parte  delle  gemme  : c confiderando  le  pie- 
tre c'hanno  qualche  notabil  grandezza  , altre  fono  commode  à lo- 
care , altre  à (colpire , altre  al  lauoro  del  tomo;  fono  molte  pietre,  che 
tiwrlm  {“à  nccuonooSn^ortc  dilauoro,  tal  ne  è vna  minerà  in  Siphno  , la  cui 
‘ùcrtdt  caua  c difcollo  dal  mare  miglia  tre  ; la  pietra  è ri  tonda . c glebofa , 
&filauoraal  torno,  e fifcolpiffc  perla  fila  tenerezza  j e quando  lì 
rifiatant  ‘^ìì  emPia  di  oglio»  diuien  nera , c dura  : onde  di  tal  pietra  nefan  vafi  iru 
firn"  ’ vfodimenfa  j nelle  dette  pietre  il  ferro  fa  imprelfione;  altre  pietre 
fi500  » che  non  patifeono  dal  ferro , c perciò  ù fcolpifcono  con  pic- 
trarta  ndu  ere  <ù  effe  più  dure  ; ma  c marauiglia  della  cote , ò pietra  di  arrotare  : 
percioche  effa  confuma  il  ferro,  e nondimeno  col  ferro  fi  taglia  , e 
riceue  la  forma  che  fc  li  dà  ; fiche  non  auuiene  ùmilmente  nelle 
gemme, òfigilli  :dicochele  gemme  fono  lauorate  con  altre  pietre, 
e l’altrc  non  fono  intagliate  da  else;  oltre  delle  dette,  vicndi  Arme- 
raina4**' nia  vna  marauigliofa  natura  di  pietra  , con  cui  fan  proua  dell’oro. 
raglila,  cparchc  faccia  l'illcfso  effetto  del  fuoco  ; ouc  debbiamo  dire  , che 
non  fia  la  proua  di  vn  modo  iflcffo  ; percioche  il  fuoco  fa  ciò  con» 


muta- 
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mutation  di  colore,  e con  annobilireil  metallo  ; mala  pietra  ne  fa. 
prouacol  lemplicc  fregamento  ; onde  par  che  pigli  della  fuftanza. 
del  corpo  afsaggiato  , e per  quanto  fi  dice  , quella  c’hora  fi  ritroua  e 
molto  miglior  della  antica  : fi  che  non  folo  può  dar  faggio  quanto  Tjdl'p'tf'i. 
fia  più  ò men  purgato  l’oro  : ma  può  dar  riconofcimcnto  del  ramo , rcil  !***•  • 
che  venga  in  temperamento  delloro , e dell’argento  ; oucnclfar  la 
proua  , fi  comincia  dal  faggio  del  temperamento  della  mifura  mi- 
nima , che  e il  grano  di  orzo  , apprcfso  di  cui  e colymbo  j apprefso 
il  quarto , che  è vno  obolo  è mezoj  e da  quelli  temperamenti  conofco- 
110  quanto  rame  fia  nella  miftura  > ledette  pietre  di  paragone  firi- 
trouano  nel  fiume  Tmolo , efono  di  natura  lifeie  , &C  in  forma  di 
brcccie  larghe  non  ritonde  , la  loro  grandezza  e il  doppio  della  mag- 
gior breccia  vlàta  in  ballottare.  Nella  detta  pietra  di  paragone  la. 
parte  fuperiore  , che  mira  al  Sole , è migliore  a giudicare , che  la  fot- 
tana  verfo  terra  ; ilchc  auuicne  con  ragione  : pcrciochc  la  lòprana  è 
più  Cecca. , e la  humidirà  impedifee  rapprcndimento  della  tintura, 
metallica  , che  dà  il  faggio  ; e perciò  anco  nel  caldo  la  proua  è peg- 

tiorc,  percioche  la  pietra  all ’horarilalsavna  leggiera  humidità,  on- 
cnel  lare  il  faggio  (corre  , e non  piglia  il  metallo  ; l’iftefio  auuicne 
ncll’altre  pietre , da  quali  fi  fan  ftatue . In  quelle  cofc  dunque  fono  le 
differenze , e virtù  delle  pietre . 

CommumeanT^a  dellt  metalli  con  le  pietre . Cap.  IV. 

Sin  qui  Theophrallo  delle  differenze  delle  pietre  , e del  diuerfo 
principio  di  else  , e de  metalli  3 pcrlochc  hora  noi  à più  perfet- 
ta intelligenza  della  commun  natura  , trattammo  della  corrilpon- 
denza  dcll’vna  natura  con  l’altra . Veggiamo  dalle  pietre  cauarlì  per 
mezo  di  fufionc  la  fuflanza  metallica  , e da  metalli  ò per  calcinazio- 
ne , e vitrificamento , ò per  Icioglimento,  & apprendimento  generarli 
le  pietre  -,  e per  calcinazione  è cofa  manifella , che  cuaporando  l’hu-  Piclrl  itntm 
moralità  metallica  al  fuoco  , epofeia  dandotele  con  la  violenza  del  "''«^'af- 
fuoco fufionc , fi  tramutano  li  mettalli  in  chiariflìmo  vetro  e pietra  : '* 
e per  Icioglimento  veggiamo  che  fciolti  li  metalli , ò loro  calci  in  ac- 
que corrodenti . facendoli  ncll’humore  feparazion  del  folido  dall’- 
aqueo  per  naturai  apprendimene  fio  generano  li  lapilli  che  conten- 
gono lafuftanza  metallica  ; la  differenza  apparente  tra’l  puro  metal- 
lo , e la  pietra , è la  eltcnfione  propria  al  metallo , &:  il  colore  ; ouc  le 
pietre  fono  generalmente  fragili . Dunque  nell’apprendimento  quan- 
tnnque  il  metallo  colato  era  lenza  tralparenza  , rclla  nondimeno  la. 
pietra  che  contiene  lafuftanza  metallica  trafparcnte.  Ma  in  quelli 
apprendimenti , che  con  corrofiui  fi  fanno  , s’ingemma  inficine, 
coi  metallo  molta  fuftanza  difalc  , c perciò  fono  finge  mmamenti 
folubili  3 oue  nell!  ingemmamenti  naturali  è la  fuftanza  metallica 

X x % lenza 
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lenza  l'abondanza  del  Tale  : e perciò  non  han  tutti  foluzionc , ma  Ce  ne 
fcpara  il  metallo  per  fufionc  ; fi  fanno  ancora  dalla  fuflanza  de  mctal- 
j;  li  le  pietre , ò raccolcein  (piuma , come  il  litargirio , ò raccolte  perfu- 
t «r/f  r.«*i  mo,  & esalazione,  come  la  cadmia  : ma  quelli  non  hanno  parte  alcu- 
na  di  trafparcnza , 6:  il  litargirio,  quantunque  in  forma  di  pietra  ri* 
rr4-  ' dutto  di  nuouo  per  mezo  della  fufione  ritorna  in  metallo, 

C emme  artificiali . Cap,  V, 

HOra  mofiraremo  per  la  miglior  intelligenza  delle  operazio- 
ni naturali,  erimoilc,  come  per  humana  indullria  lì  venga 
alla  generazione  delle  gemme  , che  imitano  affatto  la  gcnerazion 
della  natura,  riferendo  in  ciò  quel  che  da  chimici  n’habbiamo  , 
Dclflornc.  Lccalci  tutte  e degli  animali,  cdclle  piante,  e de> 
tu’*.  “ gli  minerali , e generalmente  di  qualfiuoglia  corpo  che  fia , brafeia- 
,»vur>.  co  che  fia , e contornato  l’humor  del  corpo  dal  fuoco,  padano  in  ve- 
tro più  òmen  trafparente,  e nobile,  fecondo  la  nobiltà  ò viltà  del 
l'oggetto  che  fi  habbia.  Perche  dunque  nella  eccellenza  della  cor- 
poral  confidenza  li  metalli  precedono  gli  altri  corpi  tutti , fipodon 
e,»,*,'  da  metalli  far  le  gemme  di  vetro  non  didomiglianti  alle  gemme 
’uT'Ja  lo  Prcu°^c  dalla  natura  lùtee . Perloche  pigliato  la  calce  dii  qualfiuoglia 
mttMli  , metallo,  fi  porrà  in  crogiolo,  &c  fornace  de  vetrari , ò limile:  ma 
che  non  tanto  fia  grande  , e fi  terrà  la  calce  in  potentiflìmo  fuoco 
continuo , finche  venga  in  vetro  : all  hora  pigliato  vn  fofiierto  di 
ferro , s’intingerà  della  materia  fulà,  e fi  fofherà  nel  modo  che  li  ve- 
trari fanno  del  vetro  ; onde  fi  potrà  conofccre  quanto  fia  il  vetro  lu- 
cido , e ripurgato  da  gli  atomi  edranei  •,  cacciato  dunque  la  materia , 
e didefa  in  grod'czza  di  deto , ò altrimenti  in  bottoni  ritondi,  come 
piacerà , fi  potrà  tagliare , e polire  in  gitila  di  gemma , e non  altamen- 
te, chedacalcilèmplicidi  vn  corpo  i potranno  anco  farli  le  gem- 
me dalla  compoiìzion  de  più  corpi  . Autore.  Le  dette  gemme 
fono  dalle  calci  deU’idelfi  metalli,  fifauno  nondimeno  con  ogni 
facilità  dalle  pietre  di  vetro , e dalle  arene , e da  cridalli  naturali , e li 
VfiUg  tingono  con  tintura  di  altre  pietre , e fudanze  minerali , de  quali  tut- 
“ in  oIcre  decorreremo  j fannofiancodi  antimonio  lemplice  in  tra* 
mEmrJùi.  fparenza  di  gemma , li  vetri  con  quali  fi  purgano  li  corpi  numani , de 
quali  habbiamo  già  ragionato  5 e coloro  che  voglion  darli  maggior 
yttn  di  an  chiarezza , purgano  prima  l'antimonio , dandoliparti  pari  di  làlni- 
tro , e di  tartaro , e qnelle  ben  pede , e mefehiate  inneme , pongono  à 
(ini  ho . fuoco  : oue  fi  fa  la  lepatazione  delle  parti  più  lucide  e pure , dall’ima 

pure  e fccciofc , pcrciochc  rilìede  da  parte  lucida  e pura  ; l'impura  và 
in  (piuma  ; pigliato  dunque  la  refidenza  depurata , che  cllì  chiaman 
regolo  ; pongono  quella  pella  à calcinazione , e calcinata  la  fondono 
in  vetro  trafparente  di  color  aureo . Ma  coloro,  che  vogliono  lènza 
•.<— -e  - - far 
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far  la  feparazione  detta  del  regolo  > calcinar  lo  ftibio  j il  fondono  in 
corpo  mentrafparen  te,  e più  al  purpureo  vicino  farti  nella  fufion  di 
detto  vetro,  mentre  lo  ftibio  non  fìa  interamente  calcinato , fèpara- 
zion  dello  ftibio  non  tralparentc  , e che  è nel  color  metallico,  dal 
cotto  in  vetro , ctrafparcntc:  e reità  il  crudo  nel  fondo,  come  di  fu- 
ftanza  più  grcuc . Hora  feguiamo  l’altro  modo  di  far  le  pietre  artifi- 
ciali piu  ùmile  alla  gcnerazion  naturale , &C  procedente  non  da  pof- 
fanza  di  cfterno  calore , ma  da  calore  interno . 

SoluzJcn  metallica  appartenente  allagereraz^ion  delle  gemme . 

Cap.  VI.  Del  Dome. 

Tj  Ifolutoil  mercurio  in  ethre  , il  che  chiamano  acqua  mcrcu- 
JfV  fiale,  fi  diftribuirà  in  porzioni  due,  de  quali  l’vna  fiatre  tanti 
che  l’altra,  l’vna  porzion  dunque  conterrà  vn  quadrante  del  tutto, 
l’altra  ne  conterrà  tre.  Dell’vna,  e l’altra  porzione  fe  ne  pigliarà  la 
metà , che  fono  vno  ottauo , e tre  ottaui  del  tutto , delle  quali  l’ottauo 
fi  terrà  all’aria:  litrè  ottauifi  terranno  fotterra  fcpcliti , dellareftan- 
te  metà  fattone  più  parti,  fi  feioglieranno  in  erteli  metalli  j cfciolti  fi*  tifi- 
che fono,  fi  fi  Itrarà  l’acqua:  e ciafcuna  filtrata  fi  porrà  àdiflcccarc  in  fi', ‘ut/""' 
bagno  vaporofo,  ^apponendogli il  ricettacolo  oue lertalazioni  raf- 
freddate  nella  eleuazione , diftlllando  fi  raccogliano *,  del  liquor  rac-  *ev*emir- 
colto,  la  terza  parte  fi  giungerà  alle  feccic,  che  fono  reftate  nel  fon- 
do  della  boccia,  efcioltc  cnefiano,  fiporranno  da  parte  -,  & le  due 
terze  parti  fi;  por  ranno  invna  boccia  di  collo  lungo,  la  terza  con  le  '1l,adarti”u- 
feccic  in  vn’altra , c fi  figillaranno  con  figlilo  chimico  la  boccia  che  U'!JT"  ' 
hà  le  feccie , fi  fapellirà  lottcrra  all’aria  feouerta  tutta , eccetto  che  la 
ftrcmitàdel  collo  , che  harrà  alquanto  di  eminenza  j l’atra  boccia 
c’ha  le  due  parti  di  acqua  chiara , fi  porrà  in  alto  all’aria  -,  quello  fi  po- 
trà fare  in  ciafcun  delh metalli . 

Congelamento  di  pietre  dalle  dette  foluùonì . 

Cap.  VII. 

P Affato  lo  fpazio  di  vn’anno , fi  pigliaran  due  vali,  ciafcun  de 
quali  habbia  effigie  di  meza  sfera,  Se  il  vafe  fupcriore  fi  adat- 
terà alVinferiorc,jfi  che  vi  fi  porta  commodamentc  fopraporrc,  ele- 
uarc  quando  bifogni  ; all’hora  pigliato  formctre  di  cera  fecondo  fi  ^ 
v orrà  la  congclazion  della  pietra , e cauato  di  lòtterra  le  boccie,  che 
cran  lepclite , fi  riempirà  la  metà  del  vafe  sferico  inferiore  di  acqua 
mercuriale  terrena,  così  diciamo  la  fcpclita:  evi  fi  porranno  le  for-  FJrn"t"jcfm 
mcctcà  nuoto:  cciafcunaformettafi  empirà  di  acqua  aerea  di  qual- 
uuoglia  delle  dette  foluzioni  metalliche  ci  piaccia*,  & all’hora  alla  ZJ""’ 
parte  sferica  fottanafi  lopraporrà  lafoprana,  efilafciaranno  per  al- 
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cune  horc , finche  fi  vegga  l’acqua  dentro  le  formelle  efler  condcnfa- 
ta  : il  che  fatto , fi  aprirà  il  vafe , e fi  riuoltaranno  le  formelle , finche  la 
palla  dentro  di  elle  tocchi  l’acqua  fi<ratiua,nel  qual  modo  fi  lalciaran- 
uo  all'ombra , finche  s'indurifcano  in  pietre . 

Potralfi  fare  altrimentc , nel  qual  modo  le  pietre  ne  verranno  più  luci- 
de, fi  pone  la  parte  terrea  nella  parte  inferior  del  vale,  & le  forme 
natanti  vacue  fi  lafciano  per  vn  quarto  di  hora , dal  che  fi  riempifeo- 
no  di  vapore  e fpirito  fifsatiuo , a ll’hora  aperto  il  vale , fi  riempiono  le 
forme  dell’acqua  aerea  folamente , e chiufo  il  vafe , fi  procede  come 
di  (opra. 

Temperamenti  appartenenti  alle  gemme  pia  nobili  cono  Càute . 

Cap.  V1IL 

DVnque  col  detto  modo  fi  fanno  le  pietre  non  (dio  davnfcrapli- 
ce,  ma  da  diuerfi  metalli  mefehiati,  come  tratta  remo,  (pie- 
gando ciò  con  voci  trasferite  fecondo  l’vfo  chimico  dalli  Pianeti  alli 
metalli . 

Il  Carbonchio  fi  fa  dall’ethre  folarc , nella  fua  terra . 

L’Adamante  dall’ethrc  lunare , nella  fua  terra . 

Il  Sapphiro  dall’ethre  lunare,  nella  terra  lunare  , mefchiatoui  terra 

Eiouiale . 

o Smeraldo  dall'ethrc  venereo , e terra  lunare . 

11  Topazio  daH’ethre  martiale , c terra  lunare. 
LoGiacinthodall'ethre  martiale,  c dalla  fua  terra,  mclchiatocon 

terra  lòlare . 

L’Elitropia  dall’ethrc  venereo , & ethre  martiale , e dalla  terra  lunare 
con  la  terra  marciale . 

L'Almandina  dall’ethrc  martiale , e terra  fua . 

L’Opalo  dall’ethrc  lunare,  e dalla  fua  terra  con  egualpefò  di  terra 
folarc . 

Il  Berillo  daU’cthre  lunare , e giouiale , e terra  lunare . 

L’vnione  di  vna  parte  di  ethre  giouiale  con  parti  cinque  di  cthrclu- 
nare,&  dalla  terra  giouiale  Autore. 

Nelle cofe dette,  habbiamo come  da  metalli  femplici  fi  concrcino 
le  gemme,  & il  contemperamento  dell’iftefli  nelle  fpezic  di  gem- 
me conolciutc,  quel  che  hoggi  chiaman  Giacintho,è  di  color  aureo 
diuerfo  dal  Giacmtho  de  antichi  di  color  ceruleo , come  apprefsomo- 
ftraremo , l’Elitropia  è f pczic  di  Iafpi  verde , delle  quali  fpezie  tutte  fi 
ragionerà  appreso  più  diftintamentc  . 


Di/cor- 
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Difeorfo  dell'  Autore  /opra  tl  congelamento , e tintura  delle 
gemme . Cap.  IX. 

HOra  airintclligcnza  del  condcnfamcnto  delle  pietre , & onde 
fi  concrcino  , diciamo  , che  da  metalli  fciolti  inacqua  in . 
breuiffimo  fpazio  di  tempo  per  apprendimento  fi  fan  gemme  traf- 
lucidc,  mentre  il  color  in  cui  il  metallo  c fciolto , diali  pcriùaue  ca- 
lore , ma  perche  dectc  acque , che  fciolgono  il  metallo , fono  ipirci  di 
fuftanza  (aligna,  per  lo  contemperamento  che  haue  il  metallo  col 
fide, fono  ancol'ingemmamcntifacfiiàfcioglicrfidall’humorc,  che 
fc  per  indù  fina  il  metallo  venga  in  acqua  lenza  il  Tale , verrà  l'appren- 
dimento del  metallo  in  confidenza  propria  di  pietra , come  fautori 
chimici  vogliono . Diciamo  ancora,  che  deil’ingcmmamcnti  t taf- 
lucidi altri  fono  molli , altri  mediocri , altri  duri , c che  la  tintura  è 
cofa,  che  foprauicne:  perloche  habbiamo  villo  pezzi  d'ingemma- 
mcnti  grandi  di  fuftanza , di  fomma  trafparcnza , e bellezza  de  quali 
l’vna  parte  era  tinta  in  colordi  Smeraldo  ottimo,  l’altra  non  colo- 
rata , ma  in  femplice  trafparenza  de  ghiaccio , fi  che  il  tutto  potrebbe 
paragonarli  ad  acqua  congelata,  in  vna  parte  di  cui  prima  che  con- 
gclalse,  fufsc  peruenuto  laffufo  colore , reftando  il  rcfto  non  tinto  > 
come  auuiene  nel  vino  affiliò  all’acqua  irinanzi  che  per  tutto  fi  fpan- 
da , fiche  più  che  in  altra  gemma  fi  vede  negli  Amctifti , c non  man- 
ca di  vederli  in  molte  gemme  nobili , ò tinta  vna  parte  di  efse , e re- 
ftando l’altra fenza coloramento:  ò tinte  due  parti  di  colori diuerfi. 
Hora  fogniamo  fi  foggetto  delle  gemme,  riferendo  di  else  alcune  par- 
ticolari dottrine  di  artefici  elquifiti . 

Del  Celimi , /pelate  quattro  di  gemme  prezjofe. 

Cap.  X. 

¥ E gemme  nobili  , che  appo  Italiani  han  nome  di  gioie , fono 
I i corrifpondenti  nel  numero  , e colore  alle  quattro  differenze 
accorpi  chiamati  elementi , fono  quelle  il  Rubino  , il  Zaffiro,  lo 
Smeraldo,  c’1  Diamante,  percioche  il  Rubino  col  fuoaccclò  colore 
rapprclènta  il  fuoco,  fi  Zaffiro  col  fuo  azurigno  colore  rapprelcnta 
l’aria,  lo  Smeraldo  col  iùo  bel  verde  la  terra  ricoperta  di  verdura . fi 
Diamante  rapprelènta  la  tralparenza  dcll’acque . Li  Rubini  orien- 
tali, di  onde  lappiamo , che  in  qualfiuoglia  fpeziedi  gemme  ne  fia- 
no  portate  le  piu  eccellenti , e nobili , fono  di  color  maturo  pieno , &C 
accelò  , gli  occidentali  hanno  il  color  rofso  pendente  al  paonazzo 
agre , e crudo,  li  Rubini  di  fettentrionc  fono  di  color  più  agre , e cru- 
do , che  gli  orientali , ma  li  di  mezo  giorno  fono  del  tutto  da  gli  detti 
diuerfi,  e pochilfirai  lene  veggono,  non  han  colore  grande  , come 

gli  le- 
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gli  Ieuantini:  ma  imitano  più  torto  il  Balafcio  accerti,  e viuacc  sì 
che  di  giorno  fi  veggono  continuamente  brillare  , c di  notte  rcn- 
don  luce  fimile  alla  lucciola  : c quantunque  ciò  non  fia  commupc 
àtuttigli  Rubini  di  mczogiorno  , l’è  nondimeno  proprio  vn  mira’ 
bil  fplendorc  pien  di  vaghezza -,  e le  dette  pietre  di  notte  rilplcnden- 
ti , lòno  propriamente  chiamati  Carbunchi  ; mi  opporrà  alcuno 
comeiohabbia  porto  lòlo  quattro  fpeziedigioie  : atccfochc  molti 
molte  ne  facciano  ; cornee  ilCrifopazio  , il  Giacinto  , la  Spinella: 
l’Acquamarina,  la  Vermiglia,  ilCrilolito,  ilPrafio,  l’Ametifta,6c 
alcuni  anco  vi  ripongono  il  Granato , altri  la  Perla  ; à quali  rifpon- 

do , che  la  Perla  propriamente  è orto  di  pefee  : dcH'altrc  gemme  ol- 
tre le  quattro  da  me  dette , riceuo  il  Balafcio  per  gioia,  ma  il  colloco 
nel  numero  de  Rubini , che  fian  di  poco  colore  ; e peciò  da  molti 
èchiamato  Rubili balalcio  ; pcrciochc è dell'iftelTa durezza  de  Ru- 
bini, differente  nel  prezzo . Riccuoancoil  Topazio  per  gioia,  ma 
Vnt'dlz'Jf  il  colloco  nel  genode  Zaffiri  : perciochc  egli  nella  durezza  c pari 
A».  al  Zaffiro  , quantunque  molto  fia  nel  color  diuerlò  : imitando  il 
Topazio  nella  villa  li  lereni  raggi  del  Sole,  l’altrc  dette  pietre  io  non 
le  colloco  nel  numero  di  gioie  . Hora  ritornando  all’hiftoria  delle, 
quattro  gioie  dette , diciamo  che  c nella  maggior  ftinia  di  tutti, il  Ru- 
r izxd  di  k*no  : appartò  di  cfso  lo  Smeraldo , dopo  di  cui  il  Diamante , Se  nell'- 
fierfo  digio-  vltimo  di  tutti  il  Zaffiro  : peciochc  le  vn  Rubino  che  peli  vn  carato, 
“■  che  fono  grana  cique  di  frumento  in  circa , habbia  la  fua  propria  ec- 

cellenza , farà  in  prezzo  di  feudi  di  oro  ottoconto  : lo  Smeralo  nell’i- 
rtclta  grandezza  di  feudi  quattrocentp  : vn  Diamante  feudi  cento  j 
vn  Zaffiro  feudi  diccc  , 

Dell’inca/lo  delle  dette  viole , e folli , che  Lotto  fe  le  danno  , 

Cap.  XI.  Del  Celimi . 

C Adone  diciamo  la  piccola  cadetta  in  cui  fi  dàla  lède  alla  gem- 
ma. debbonfi  fare  gli  cartoni,  che  la  gioia  non  vi  dia  tanto 
»7 bada, che  venga  occupata  dal  cartone  gran  parte  della  fua  grana , c 
vaghezza  : nè  anco  tanto  rilcuata , che  faccia  la  gioia  appartamento 
dal  refto  degli  ornamenti , come  cofafeperata  j in  oltre  fi  debbono 
hauerc  impronto  cinque,  òfei  diuerlc  maniere  de  Fogli,  de  quali 
apprertò  ragionarono , che  facendone  faggio , fi  porta  far  elczzione 
della  condizion  del  Foglio  più  alla  gemma  conucnientc  fupponcn- 
do  dunque  di  haucre  à dare  il  Foglio  al  Rubino,  fi  farà  apparato  del 
numero  detto  de  Fogli , il  primo  de  quali  farà  tanto  carrico  nel  co, 
lor  rodo , &:  acccfo , che  parrà  quali  ofeuro  ; gli  altri  di  mano  in  ma- 
no  faranno  diminuiti  di  colore  , finche  fi  venga  all’vltimo  di  colo- 
re  tanto  ùdauato , che  appena  vi  fi  riconofca  la  Tortezza  > Se  appun- 
tato alquanto  di  cera  nera,  con  elsa  fi  pigliarà  il  Rubino,  loprapo- 

nen- 
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nendolo  horfopra  quello,  hor  fopra quel  Foglio,  finche  fi  vegga 
qual  di  elfi  più  ìè  le  confaccia j ma  non  perciò  ii  porrà  con  quefla  ma- 
nicra  di  fpcrienza  nel  turco  afficurarfi , perciochc  l'aria , clic  parta  tra  J'j*  t‘en‘“- 
la  Foglia , c’1  Rubino , vien  diuerfo  effetto  da  quel  che  viene  mentre  il 
Foglio  pollo  ncll’incallo,  ouenon  hà  l’aria  tranfito  liDcro:  perlochc 
polto  di  nuouo  il  Foglio  nel  cartone , con  accodar  più  ò mcn  la  gioia  iw»  /<- 
a detto  Foglio , fe  ne  farà  nuouo  fàggio , c fi  affettali  la  gioia  nel  mo-  c’"u"' 
doconucnicnte.  Quiuidirò  citarmi  auuenuso  invn  Rubino  di  gran- 
diflimo  prezzo , à cui  mi  parue  di  mia  indurtria  foctoporli  alquanto  de 
tata  tinta  in  grana  per  giungerle  quella  bellezza , che  per  me  portìbil 
fòrte , che  venne  in  fbfpctto  à gioiellieri , che  le  furto  flato  data  tinta  di 
lòtto,  cofà  vietata  nell’arte  come  fraudo  : maviftodopo  che  non  era 
tinta,  ne  fui  romenamente  commendato;  era  il  Rubino  molco  grof- 
fo,c  tantonitido,  e fulgente,  che  curci  li  Fogli  che  fe  le  fòttoponeua- 
no,  il  faceano  lampeggiare , che  quali  ralTomigliaua  al  giratale , che  Miiiìrv «» 
alcri  chiamano  occhio  di  gatta;  nell'irtertò  modo  c’habbiamo  detto  S"M' 
di  ligarci  Fogli  nel  Rubino , fi  procederà  ncll'altrc  due  gemme,  dico 
Jo  Smeraldo,  c Zaffiro,  pur  chea  ciafcunfidia  la  condizion  propria 
di  Foglio. 

F atura  de  Ili  Fogli . Cap.  XII. 

HOra  procedendo  alla  fattura  dclli  Fogli , diciamo , tutti  fard 

dalla  compofizion  di  tre  metalli,  dico  di  oro,  di  argento,  c F,xiit  jtl„ 
di  rame,  fecondo  il  lor  conucnicnte  temperamento;  fono  dunque.  «»»»«* 
quattro  principali  differenze  de  Fogli , de  quali  il  primo  fi  dice  com- 
munc , Se  hà  il  color  giallo  : l’altro  fono  la  rofsa,  azurra , & la  verde  ; il 
communc  ,chc  c il  giallo  conucnicnte  à molte  forti  di  gemme,  riccue, 
di  oro  carati  noue  , di  argento  carati  diciotto , che  è il  doppio  dell’- 
oro , di  rame  fettantaduc , che  c il  quattro  tanti  dell’argento , & otto 
tanti  dell’oro  ; il  rofso  riccue  di  oro  carati  venti , di  rame  diciotto , di  . 
argento  fcdici  ; l’azurro  riccue  di  rame  carati  lèdici , di  oro  none , di  e%i,YIJ!r 1 
argento  due  ; il  verde  riccue  di  rame  carati  diecc,  di  argento  fèi,di  oro 
vno;  debbanoli detti  metalli  che  vengono  nella  temperatura  de  Fo-  dc- 

Jjli  cfscr  di  tutta  perfezzione,  Hora  per  far  li  fogli  : futa  il  rame 
e fe  giungeranno  gli  altri  due  metalli,  egettatiin  verghe,  fifpiana-  0rJiltciU 
rannoconlima  ; indi  fi  batteranno  col  martello  leggiermente,  rico-  off trt/ar t nel 
ccndoli  fpeflo , fenza  il  fpcngerli  inacqua,  efenza  lòffio,  c che  da  fe 
fi  raffreddino  condotta  la  verga  alla  grortezza  di  due  coltale  di  col- 
tello , fi  ralchiarà  con  rafòro , finche  da  ambi  le  parti  fià  nettillima  : fi 
limarà  anco  da  gli  lati , finche  rcrtf  dalle  parti  tutte  netta , e libera  di 
crepature;  all’hora  fitiraràcol  martello  piana,  c quanto  più  eguale, 
c fi  Ipianarà  finche  fi  conduca  alla  maggior  lòttigliczza , che  fi  porta  ; 
e perche  nel  tirarla  vi  auucngono  alcune  crepature, lì  vedrà  di  tagliar- 
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le  di  mano  in  mano  fecondo  che  fi  feopronp  *,  e finche  la  verga  fia. 
I”™  dilli  venuta  alla  larghezza  in  cui  fi  habbia  poflùto  condurre  : e le  così  fat- 
\?*iudti<-  te  s’imbianchiranno  con  tartaro,  Tale,  & acqua,  che  è il  bianchimen- 
la^rojjci.u,  co  coramunc  > lauatc  in  acqua  chiara , fi  ftrofinaranno  leggiermente  : 
e urs.htx.z.1,  . Q jei  cjlc  (i  cafchiaranpo  fopra  di  vn  cannone  di  rame  grofso  con, 
raloro,  e con  gran  diligenza  , acciochc  non  s’intacchino  ; ciafcun. 
pezzo  dunque  fi  rafehiarà  da  vna  fola  banda  ; e maneggiato  con  la. 
maggior  pu  litezza,  che  fi  porta,  Rimbrunito  con  pietra  matita  da. 
vna  parte , fi  cfporrà  al  fuoco  dalla  parte  non  brunita , finche  le  venga 
il  fuo  colore  ; dcuccfscr  iu  quella  operazione  il  fuoco  chiaro  , e la. 
pialtra  fi  (caldera  più  ò meno  , fecondo  fi  vorrà  più  òmen  di  color 
carnea. , 

'Tintura  delle  gemme  probibita , Cap.  XIII. 

DVnque  con  li  detti  Foglili  aiutano  le  bellezze  delle  gemme.* 
ma  fono  alcuni , che  contro  le  leggi  dell'arte  , toccano  il  fon- 
i il‘  4°  della  gemma  di  tinta  ; come  mi  auucnne  di  vedere  in  vn  Rubino 
gtmmi!  A Indiano,  ncttifiùno,  e fcarrico  quanto  crcdibil  fofse  di  colore  : à-  cui 
da  vn  di  detti  fai  lificatori  era  fiato  tinto  il  fondo , onde  la  gemma , che 
in  fc  ftcfsa  non  farebbe  afccfa  al  prezzo  de  felsanta  feudi  di  oro  , per 
lo  fuo  poco  colore  : farebbe  fiata  per  tal  fraude  ftinuta  più  di  feudi 
cento , 

Delle  doppie  gemme  fophtjUche.  Cap.  XIV. 


LE  doppie  per  lo  più  fi  fan  di  criftallo , tinto  il  fondo  della  pietra, 
del  color  della  gemma  che  s’imita , e fortopoftoli  altro  criftallo  : 
botpii  di  nel  qual  modo  incartate , fanno  apparenza  di  gemme  nobili  > altri  in. 
stmmi . vccc  cjc  cr£fj-ai|i } f]  fcruono  dcll’iftcfii  Rubini , e Smeraldi  ; 6 C alcuni 
Fraudi  di  fpintidall’auaritia , vfano  quella  induftria  ad  inganno  di  altri  : come. 
aleni . auuenne  di  vn  gioielliero , che  prefa  vna  fcagiictta  di  Rubino  Indiano, 

Se  acconciata  con  belliftìma  forma , li  fottopofe  nel  cartone  il  criftallo 
tinto , appiccandoli  infame  con  tanto  artificio , che  non  conofeiuta  la 
fraude,  fu  venduto  grandirtìrao  prezzo  ; è anco  auucnuto  à tempo 
mio  che  vn  gioielliero  Milanefè  vendè  vno  Smeraldo  contrafatto  in. 
quella  maniera  feudi  nouemilia  , e flette  tal  fraude  per  lungo  tempo 
coucrta. . 


Incaft attera  del  Diamante . Cap.  XV. 

SEgue  , che  confideriamo  la  incaflatura  del  Diamante  , gemma. 

in  fc  ftcfsa  nobiliffima  , & da  non  pofponerfi  ad  altra  ; pcr- 
cioche  quantunque  il  Rubrno  nel  prezzo  fc  le  preferifea , non  e 

perche 
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perche  il  Diamante  infcrior  le  fia  di  nobiltà  -,  ma  perche  fono  li 
Rubini  più  rari  à ritrouarfi  5 e quantunque  nella  veduta  , l'hab- 
biamo  afsomigliato  all'acqua  , le  ne  veggono  nondimeno  natu- 
ralmente tinti  di  colori  ; & nella  Mitra  Papale  di  Clemente  Settimo 
era  vn  Diamante  dicolor  incarnato,  nettilfimo,  e limpidilfimo , che 
brillaua,  cfplendeuainguifadiftclla  ; vn'altron'hò  villo  in  Mantua 
di  color  verde  , che  rapprefentaua  Smeraldo  alquanto  fearrico  , ma 
ritencuafeco  il  brillare,  nel  modo  degli  altri  Diamanti  : il  che  non, 
hanno  li  Smeraldi  ; e non  poflono  li  Diamanti  per  la  lor  durez- 
za conciarli  foli  j dico  vno per  volta  5 perche  non  vi  e corpo,  che  pof- 
fà  fuperarli  ; bifogna  perciò  lauorarne  due  inlicme  , fiche  fregan- 
do confumi  l’vn  l’altro  ; e la  polue > che  da  elfi  nel  fregamento  lì  ri- 
lafsa,  è vtile  à condurli  à perfetto  fine  ; a quella  fola  delle  gioie  è pcr- 
mefso  nell’arte  di  dar  tinta  , che  fi  fa  di  fumo  di  oglio  di  oliuo,  di 
Jjcor  di  maflice,  e fprelso  dalle  fue  lacrime  Icaldatc  , di  oglio  difru- 
jnento,&di  alquantodi oglio  di oliuo|,  odi  mandorle,  tutte piglia- 
rencttiflime  j ma  bifogna  fecondo  la  condiziondc  Diamanti  dar- 
li la  tintura  , che  lono  differenti  l'vna  dall’altra  , o fecondo  il  più  c 
mcn  nerp  , o fecondo  il  più  duro  -,  c men  duro  ; alcuni  fono , che  ve- 
dendo il  Diamante  haucr  troppo  del  giallo  , pongono  nella  tintu- 
ra molta  porzion d'indico,  & tal  volta  il  femplicc  Indico  lenza  fumo 
il  che  fa  bcncnelli  Diamanti  gialli,  che  inoltrino  Topazij  : percioche 
l'azurro  col  giallo  danno  color  verde,  che  nella  profondità  della  gi  o- 
iafavn'acqua vaga,c  grata  alla  villa. 

Dello  Specchietto  nell' incavatura  delle  gioie . 

Cap.  XVI. 

LO  Specchietto  , c aiuto  conuenientc  à Piamanti  molto  lotti- 
li , che  per  la  molta  lottigliczza  non  patifeono  tinta , enedi- 
ucrrebononcri  j è in  vlo  ancora  nelli  Berilli,  Topazij  bianchi, 
Zaffiri  bianchi , Ametilti  bianchi , e Citrini  , che  tutti  fi  acconcia, 
no  nel  cartone  con  lo  fopradetto  Specchietto  , quantunque  fiano 
di  groffezza  conuenientc  ; percioche  neffuna  delle  dette  gemme  pa- 
tifee  tintura  in  fe  , come  fa  il  Diamante  , che  elfendo  la  più  lim- 
pida , e fulgente  pietra  di  ogni  altra  , con  la  tintura  fe  le  accrefec  Io 
fplendore , ouc  l’altrc  dette  tutte  ne  perdono  ogni  chiarezza  , e ne 
diuengono  affatto  nere  . Sono  alcune  altre  pietre  , che  ralsomi- 
gliano  il  Diamante  , come  il  Zaffiro  bianco  , ò fia  tal  di  natu- 
ra , ò di  arte  , e Umilmente  il  Topazio  , che  non  facilmente  ogni 
gioielliero  le  dillinguerebbc  da  gli  Diamanti  , fe  non  per  la 
detta  virtù  di  rilplender  maggiormente  , mentre  fia  tinto  , 
laido  la  prouachefifadalladurczza  , e che  fregando  ogni  altra  pie- 
traeoi Di  amante  ; vififaimprelfione  y e quantunque  il  Zaffiro  fia 

più 
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. più  del  Rubino,  e dello  Smeraldo  duro  : nondimeno  di  gran  lunga  e 
u&Lm'Zi  inferiore  al  Diamante  j ma  il  fcruirfi  dalla  detta  proua  non  è cola  Jo- 
dabile,  hmdo  che  lì  pone  à pericolo  di  guadar  l'altrui  gioia  ; ritornia- 
mo allo  fpcccluctco  ; Ce  occorra  il  Diamante  dicftremafottigliezza 
e in  vfo  , oltre  che  Ce  li  dà  lo  Ipecchietto , di  tingerli  (olamente  Ì1  padi- 
glione, onde  dall’vno,  e l’altro  aiuto  acquifta  molta  bellezza . Falli  lo 
Ipecchietto  di  vetro  criftallino  netiffimo , tal  dico , che  non  habbia  lo- 
Nc,!'P%  naS}10»  ° vefliga  ; quello  li  taglia  quadroin  guifa,  che  entri  nel  cafto- 
ft  tìnte  lo  ne,  òc  il  cartone  li  tinge  con  la  lopradetta  tinta  nera  di  Diamante,  Bi- 
Ì‘efdi‘ff»  f°Sna  quiui  hauer  cura  di  ponerc  il  detto  Ipecchietto  , che  è il  vetro 
Dinamite,  tinto  da  vna  banda  lòia , nel  fondo  del  cartone,  bado  tanto  che  redi  di- 
porto dai  Diamante , che  fe  egli  il  toccarti:  le  toglierebbe  molto  della 
bellezza  dunque  in  quello  modo  conci  li  Diamanti  fottili , dan  bella 
apparenza.  - 

Zaffiri  bianchi  per  artificio , & altre  gemme  di  color  alterato. 

Cap.  XVII.  Celimi, 

x t'ari  r.ti  a*cuni , che  fanno  li  Zeffiri  bianchi,  ponendogli  nel  crogiuo- 

crogiuolo  ouc  lo  con  l’oro,  che  li  hauc  a fondere  , che  le  per  vna  lèmplice  vol- 
/ì fóndi  l'oro  ta  cjò  n0n  auucuga,  vi  li  rimettono  la  feconda,  e terza  volta, linche  di- 
uengan  bianchi.Debonlì  àqucfto  intero  eliggere  gli  Zaffiri,  che  di  na- 
Mimtinn. tura  hano  mc  coloriti.-pcrciò  che  quelli  fono  anco  più  duri.Si  trouano 
(hi,  ancora  Rubini  naturalmente  bianchi,  il  bianco  de  quali  imita  molto 
il  Calcedonio,  pietra  alla  Corniola  congenere  j e come  il  bianco  del 
Calcedonio  hauc  alquanto  di  liuidezza,  il  che  fa  che  non  ila  molto  al  - 
l’occhio  dilcttcuole,  così  anco  il  Rubino  ; bianco  e poco  diletteuole , e 
per  confequenza  non  li  mette  in  opra  ; & io  dilettandomi  molto  nella, 
mia  giouentù  dicacele, ne  hò  trouati  nell!  ventrigli  de  grui  vcelli , in- 
ficine con  bellilfime  T urchine  ; vi  hò  ritrouato  anco  Rubini  colorati , 
giZlìle  "in  Plafmc,  & alcuna  Perle  tta . 

animali . 

PreZoZoO , e fiima  delle  gemme 
Cap.  XVIIL  Gar/ia. 

H Abbiamo  villo  la  ftima  delle  gemme  fecondo  noi  Europei  , ma. 

aitrimcnte  fono  altrouc  ftimate  ; diremo  dunque  quel  elici 
de  loro  nafei menti , e ftima  habbiamo  da  Garlia  dell'Orro  , fcritto- 
re , e medico  verfato  molto  tempo  ncll’Indie . Garlia . il  Diaman- 
Smeraid.  ip tc  Pcr  k ^ua  durezza , e lucidezza , e quali  vn  Rè  delle  altre  gemme. 
•n'MMb’"/ tuttc  ' ^a  vaghezza  del  colore , e rarità , hà  dato  il  primo  luogo 
(rimo  grado.  allo  Smeraldo , appreflo  di  cui  lì  ftima  il  ^Carbonchio  , il  terzo  luoco 
li  da  al  Diamante  : ma  nel  prezzo  delle  pietre  hà  gran  parte  la  rarità, 
e la  artettionc  degli  huommi  > lo  Smeraldo  li  vende  con  vn  pelò  det- 
to 
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toratis,  che  è di  tre  acina  di  frumento , l’altrc  gemme  fi  vendono  io, 
Europa  à carati , che  è pefo  di  quattro  acina , nclHndia  fi  vendono 
à Mangelifi,  che  è il  pelò  ai  cinque  acina . 

Del  Diamante,  Cap.  XIX.  Garfia. 


Diutrfe  rupi 
cut  fi ritroua 
diurna- 


LI  Diamanti  fi  ritrouano  nella  prouinzia  di  Bifnagcr  dell'In-  n,r,H, 
dia  orientale  in  due , o tre  ripe , c tutti  li  Diamanti , che  pattano  "Haini*. 
il  pefo  di  trenta  mangelifi  toccano  al  Re  ; vn’altra  minerà  ne  c in  De- 
can  : & vn’altra  nella  Rupe  vecchia  foto  vn  piccol  Re  , oue  fonocc- 
cellcntittìmi  Diamanti , ma  piccoli  , che  vengono à venderli  in  LiC  dìmiM/h. 
por  città  della  region  di  Dccan.  li  Diamanti  di  Rupe  vecchia  fono 
molto  ttimati  , c fegnatamcntc  quelli  che  fono  dalla  natura  politi. 
manoiPortughefiftimiamolapolituradegli  artefici  j vi  è vn’altra.  &«».»«.' « 
rupe  al  mare  Tangiam  , nel  paefe  di  MaTaca  li  cui  Diamanti  fono  pllZlo/iT 
preferiti  alli  Diamanti  di  Rupe  vecchia , piccoli , ma  aflai  lodati,pon- 
derofi;  eper  tal  caufa  più  grati  à venditori , chea  compratori.  In  nef- 
fun  di  detti  luoghi  fi  ritroua  il  Criftallo , come  nè  anco  in  tutta  l’In-J"^"^ 
dia  , pcrcioccc  il  Criftallo  è proprio  de  luochi  freddi  : Quali  fono  r**f*  ««  »*■ 
l’Alpi  , che  diuidono  la  Germania  dalla  Italia  . Nafcc  nondimeno  minti. 
nell'India  il  Berillo  fimile  al  Criftallo  , di  cui  perche  fi  ritroua 
gran  pezzi , fc  ne  fan  vetri , evafipreziofi:  ccon  tutto  ciò  il  Berillo 
non  u ritroua  in  paeft  oue  nalca  il  Diamante  ; crouau  gran  quantica  marne. 
de  Berilli  iaCambaia  in  Martanan  , c nel  paelè  di  Pcgù  ; ritrouafi 
inZcilan  } & in  neiftin  di  detti  luoghi  nafee  il  Diamante}  (crine  Pii- 
nio,  che  non  facilmente  fi  ritraili  Diamante  maggior  di  vnaauella-  KigeiHrmii 
nzi  ma  quiui  n’hò  vifto  maggior  di  quattro  auuellanc}  & c cofa  mara- 
uigliofa,  che  tanta  durezza  di  pietre  fi  generi  quali  nella  fupcrficie  del  "g*/"™/ 
la  terra  : e che  vengano  in  due,  ò tre  anni  à pcrfezzionc  : e fe  nella  mi-  grcffi  nelléU 
nera  canaia  quello  anno  all’altezza  di  vn  gombito  fi  ritroui  il  Diaman 
te,c  dopo  due  anni  fi  ricauinel  luogo  ifteflo,  fi  ritroua  anco  il  Diaman-  ">“*>*■ 
te,  vero  è,  che  gli  più  grandi  fi  ritrouano  nel  più  fondato  delle  rupe-, la 
fua  nitidezza  è viuace,  Se  etto  è forte, e duro } il  Criftallo  all'incontro  è 
languido, & in  quello  da  Gioiellieri  è conolciuto } c fe  due  Diamanti  fi 
fregano  inficine,  fi  vnifeono  in  modo,  che  non  facilmente  fan(èpara-  DUm4Hte4 
zione  ; 11  Diamante  dopo  l’efser  fcaldato,  tira  à fc  le  feftuchc,ncl  mo-  dlfZnii 
do  dell’elettro . Alcuni  medici  Indiani  mettono  la  poluc  del  Diaman- 
te  con  la  firinga  dentro  la  velica , per  romper  la  pietra  > & io  sò  vna. 
donna,  che  hauendo  vn  marito,  che  lungo  tempo  hauea  patito  dii-  ntb*n 
fenteria , le  diede  per  molti  giorni  la  poluc  di  Diamante  -,  ne  fi  viddo 
già  quello  che  gli  medici  de  noftri  paefi  temono , che’l  Diamante  fori 
l’inteftinc . Alcuni  Ethiopi,fchiaui  de  gioicllicri,per  far  furto, fi  hanno 
ingiottiti  li  Diamanti , che  poi  li  han  cacciato  con  le  feccic  lenza  lefio- 
ne  alcuna  del  corpo . 

Yy  Del- 
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C taci  nt  ho  de  moderni , e G r anata . 

IL  Giacintho  , e Granata  fono  ncll’Indic  (limate  gioie  di  vi\ilf\mo  cuew^pl 
prezzo;  e molti  vogliono, che  fiano  ambi  fpczic  de  Rubini , chia- 
mando  il  Giacintho  Rubin  flauo , e la  Granata  Rubin  nero  ; e dicono  viti . 
alcuni,  che  il  Giacintho  anco  nafea  in  Poitugallo  in  Bela,  non  molto 
di  (cotto  da  Lisbona,  & in  molti  altri  luoghi  di  Spagna . 

Dell'Iafpi  ,e  •vafi  Murrbini. 

SI  troua  vna  fpezie  d'Iafpi  di  color  verde, di  cui  fi  fanno  li  vali  Mur- 
rhini, che  molto  (omiglia  lo  Smeraldo  ; à me  è (lato  offerto  viu 
vale  murrhino  per  feudi  ducento , che  molto  più  de  mille  tanti  fareb- 
be coftato  fe  fulle  (lato  di  Smeraldo . 

Occhio  digatt# . 

L’Occhio  di  gatta  è pietra  molto  più  in  (lima  nell’India  , che  in  Eu- 
ropa ; pcrcioche  vna  pietra , che  fu  in  India  (limata  feudi  feieen- 
to  di  oro,  non  fu  in  Portugallo  (limata  più  che  ottanta , onde  riportata- 
da  Portugallo  nell’India,  fu  venduta  per  lo  prezzo  detto  maggiorerete 
dono  gli  Indiani, che  quella  gioia  aiuti  la  fortuna  ; Se  io  hò  fatto  que- 
lla fperienza,  che  il  panno  lino  compreflò  sì  fòrte,che  tocchi  l’occhio 
della  pietra,  non  (la  da  fuoco  bruciato . 

Dottrina  delle  gemme  ifiejfe  propofle } da  Plinio. 

Gap.  XXlll. 

• - - 

H Abbiamo  dunque  da  ferittori  periti  de  noflri  tempi , la  detta- 
tradizion  delle  gemme  propofte  : à cui  le  porremo  d'incon- 
tro quel  che  n’habbiamo  da  gli  antichi  , accioche  dalla  collazione. 
ne  prouenga  intelligenza  più  compita . Del  Diamante  Plinio . 

E i Diamante  in  grandiflimo  pregio  nelle  cofc  humane  , non  che 
tra  e gemme  ; e fu  per  vn  tempo  conofeiuto  fello  da  gli  Rè , anzi  da 
pochi  di  etti,  come  ritornato  all’hora  folo  nelle  caue  di  oro  , Se  in- 
quelle  raridìmo  . Horafene  conofcono  lèi  geni , il  primo  è il  Dia-  mtame. 
mante  Indico  , che  non  nafee  nell’oro , Se  ha  affinità  col  criftallo . 
pcrcioche  c dcll’iftefla  trafparcnza  ; hà  le  faccic  lifec  in  forma  fexan-  "*^2/ 
gula,c  finifee  in  punta  da  vna  parte , ò pure  in  ambe  le  parti  contra- 
rie,  quali  comporta  di  due  forme  piramidali,  attaccate  indente  ncì-p"u!^'"’ 
la  parte  ouc  fi  dilatano  , c quelli  vengono  à grandezza  de  nocciuoli 
d’aucllana  : il  fecondo  gcno  è l’Arabico,  di  firmi  modo , più  del  det-  /«  «//«  fe- 
to piccolo,  c più  gialligno  de  gli  altri  tutti , qual  non  nafee  altroue  t ctitimijpmt. 

Y y z che 
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che  nella  vena  di'oroeccellentifsimo  , li  detti  Diamanti  danno  alle 
percofle  del  martello  polle  fu  l’ancudinj,  per  la  molta  durezza  , che 
efsi  hanno  ,&  e la  lor  freddezza  tanta , che  vince  il  calor  del  fuoco , e 
non  fi  fcaldano  ; cimi  anco  il  Diamante  detto  Cenchro  , perciochc 
è nella  grandezza  di  femi  di  miglio  ; euui  il  quarto  detto  Macedo- 
nico, chenafce  nelle  cauc  di  oro  Fihppice,  & e di  grandezza  pari  à 
femi  di  cocomero  ; euui  inoltre  il  Diamante  Ciprio  , che  pende  al 
color  del  rame  , cfficacifsimo  nell’vfo  di  medicina  ; e di  più  il  Dia- 
mante Siderite,  che  tiene  fplendor  di  ferro  greue  più  de  gli  altri, 
ma  inferiore  di  natura  , percioche  percofiò  fi  rompe  , e fi  può  trafo- 
rar con  gli  altri  Diamanti;  l’iftcfibauuienenelDiamante  Ciprio, 
lEvt':dhi  e perciò  quelli  due  virimi  geni  fono  degeneri  da  gli  altri  ; 6 e ne  han* 
no  Iblo  la  riputazion  del  nome  ; ma  e cofadimarauiglia,  che  tanto 
s'*s inuitta virtù  , chefprezzaduccoledi  violcntifsima  natura  , dico  i( 
u frAw "1  ferro , c’1  fuoco , fi  rompa  macerandoli  col  (angue  di  beccho , mentre 
fia  il  (angue  caldo , e recente:  quantunque  con  tutto  ciò  vi  bilogni- 
no  molte  percofle  de  martelli  , egrandi  ancudini  ; e quando  felice 
mente  fucceda  che  fi  rompa,  fi  frange  in  minutifsime  parti , Se  appe- 
na vifibili  . Hà  virtù  il  Diamante,  pollo  di  predò,  di  tor  la  forza  al- 
r,nk  M h calamita  in  rapir  il  ferro , e fe  prima  l’habbia  rapito , fa  che  lo  lafct . 

. annulla  anco  il  Diamante  li  vcncni , e fcaccia  le  vifioni , e vane  paure 
di  mente.  Aut.  Quello  tutto  Plinio  dille  del  Diamante  ; nel  che  di» 
ciamo  , che  quantunque  la  durezza  del  Diamante  Ila  tale , che  pene* 
tri,  e confumi  ogni  altra  cofa,  è nondimeno  frangibile  nelle  percof- 
fe di  martello  in  le  lleflo  ; e quantunque  refifta  al  fuoco,  nel  contrai 
darli  più  di  ogni  altro  corpo,  non  perciò  e che  non  concepa  calore . 
,,  A quella  gemma  dunque  dà  il  primo  luoco  di  prezzo  Plinio  ; il  fe- 
VSSmtà  guente  dà  alle  Perle;  il  terzo  alli  Smeraldi:  altamente di  quello  che 
rntu  ■ habbiamo  detto  llimarfi  da  gli  popoli  orientali . Hoggidì  per  le  mi- 

nore di  erto  ritrouate  nel  nuouo  mondo , fono  tra  di  noi  li  Smeraldi  in» 
fcriori  di  prezzo  all’altre  gioie , 

Smeraldi.  Cap.  XXIY-  Plinio. 

LA  terza  autorità  fi  dà  àgli  Smeraldi  per  più  caufe  : non  vi  èco* 
lore , che  fia  di  pili  alpetto  giocondo  : e fe  miriamo  con  dilct- 
Wcu*  di  to  le  herbe  verdi, e fromli  : li  Smeraldi  tanto  più  volentieri  , quanto 
ufmZld!'  che  non  vi  è cofa , che  paragonata  ad  elfi , habbia  viuace  verdura  : cC 
' efsi  foli  tra  le  gemme  riguardati  empiono  gli  occhi  lenza  fezaarìj, 
anzi  la  villa  llraccata  da  veder  altre  cofc  , fi  rifa  nella  veduta  dello 
smrr.Ld.ri-  Smeraldo  ; e coloro,  che  (colpirono  le  gemme  , non  hanno  miglior 
modo  di  rillorar  la  virtù  della  villa  , chetando  la  flracchczta  con  la 
ÌZln.H\t  piaceuolczzadcl  luo  verde  . Hanno  inoltre  li  Smeraldi  di  proprio, 
«•«a"?  che  acquillan  grandezza  veduti  di  lungi  , percioche  infanno  1 aria 
^ ° d’intor- 
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d'intorno  , oue  il  Ior  lume  fi  ripercuote  , non  m tirandoli  per  Sole , 
non  per  ombra  , non  per  lume  di  candela  ; e Tempre  han  modera- 
mento de  raggi  , e danno  ingreflb  alla  veduta  , accompagnandoli 
in  elfi  con  la  groflezza  di  fuftanza , la  facil  trafparenza  : il  che  non 
auuiene  nell'acqua -,  fannoli  l'iltelfi  , concaui  per  raccoglier  la  vi. 
ila  j e fi  vieta  per  decreto  di  huomini  di  (colpirli  ; quantunque  la  du-  dw,mr 
rezza  de  gli  Scythici,  & de  gli  Egizij  fia  in  (e  tale  , che  non  riceuan. 
foulcuraru  Smeraldi  che  fono  di  corpo  diftefo  : colcati  fupini,ncl  modo 
che  facciamo  con  li  (pecchi , rapprefentan  l’imagini  delle  cofe  -,  &cil- 
Prcncipe  Nerone  veaca  nello  Smeraldo  come  in  fpccchio  , li  com- 
battimenti de  gladiatori  j li  geni  de  Smeraldi  fono  dodici  i li  più  no- 
bili fono  li  Scythici  , cosi  chiamati  dalla  nazione  oue  fi  ritrattano, 
è non  vi  è geno  di  Smeraldo  più  intatto , e lènza  vizio  -,  anzi  quanto  di 
Smcraldiauanzanoraltregemmc  , tanto  il  detto  geno  auanza  gli  al-  <*». 
tri  geni  di  Smeraldo  . Predo  de  Smeraldi  Scythici  fono  li  Battriani 
predimi  à quelli  di  bontà  , come  fono  di  nafcimcnto  ; dicono,  che 
auedi  fi  ritrouino  nelle  commidùre  de  (affi , quando  foffian  gli  Ete- 
fij , c rilucono  all'hora , perche  con  il  loro  loffio  fi  commoue  l’arena. . 
quelli  Smeraldi  fono  minori  delli  Scythici  ; il  terzo  geno  è degli 
Egizij , che  fi  ritrouanprellò  Copto  callcllo  della  Thcbaida  , nclli 
monti,  e pietre  dirotte  ; gli  altri  geni  tutti  fi  ritrouano  nelle  minerò  SmrMck 
di  rame  ; gli  Ethiopici , come  dice  Iuba,  fono  molto  verdi , ma  non  fi  fitroiuuf  mi 
ritrouan  facilmente  puri , e di  vn  color  continuo;  li  Perdei , corno  d> 
dice  Democrito,  non  fono  tralparenti , ma  di  color  giocondo , & em- 
piono la  villa  , c non  la  riceuon  dentro  ; e fono  Umili  àgli  occhi  di 
gatti , e di  panthere  $ perciochc  gli  occhi  di  detti  animali  dan  raggi , c 
non  trafoargono  ; all'illclfi  nel  Sole  lèrindcbolifcc  il  lume , ma  nell’- 
ombra fono  più  lucidi  degli  altri -,  & c proprio  lor  vizio  l’hauer  co- 
lore di  fcle , o di  aria  : e quantunque  al  Sole  rilucano , &c  habbiano  il 
color  liquido  , non  fi  veggon  verdi,  bidelli  mancamenti  hanno  li 
Smeraldi  Athenefi  , fi  ritrouano  nelle  caue  di  argento  , nel  luoco 
chiamato  Thorico  di  minor  pinguezza,  e di  più  bella  veduta  di  di-  smtrMi 
fooflo,  che  di  vicino;  pati  fono  l’idelfi  fpedo  di  piombagine,  cioè,  smllZul'tì 
che  al  Sale  modranocolor  di  piombo  ; & han  anco  di  vizio,  che  a 
cunidielJiinuecchianoinfuanendofidimanoin  mano  la  lor  ver  - Medi*  chef, 
dezza  -,  dopo  degli  detti  fono  li  Smeraldi  di  Media , c’han  molta  ver-  7*1  fz7ffin\ 
dezza  , &alle  volte  participanza  del  Zaffiro  5 quelli  fono  ondiofi , &: 
hanno  l’imagini  di  varie  cole , dico  di  papaueri , di  penne , e di  diucr- 
fi  animai  etti  . Quelli  che  non  fono  del  tutto  verdi , fi  rendono  mi- 

f "fiori  col  vino  ,\&c  oglio  , e fono  gli  detti  più  degli  altri  tutti  grandi, 
i Smeraldi  Carchcdonij  non  sò  di  certo  fc  nano  venuti  meno, 
dopocheiuifièlafciatodilauorarnellccauedirame:  ma  queftifo- 
no  (lati  Tempre  (limati  fi  più  piccoli,  e più  vili  ; percioche  fono  fra- 
gili, di  colore  verdeggiante  incerto , nel  modo  del  collo  de  colombi, 

Y y } ò co- 
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gli  antichi  molti  geni  di  picrrre  verdi , che  pigliali  pulitezza  ; laT ur- 
chefa  anco  che  imita  il  color  di  aria, e patifoe  dal  caldo , altre  pie- 

tre  verdi  ondeggiate , che  nafeon  nelle  vene  di  rame,  de  quali  appref- 
fo  ragiona  remo,  fono  ftace  da  gli  antichi  comprefo  focto  lillefso  nome  d<  Sm«*Uf 
de  Smeraldiinon  altamente  che  fotto  il  nome  di  Zaffiro  furono  coni- 
prefo  le  pietre  cerulee:  c fogliatamente  la  detta  Lazula,pcrlochc  diede 
io  al  Zaffiro  la  proprietà  de  punti  di  oro, cola  nò  giainai  villa  nel  Zaffi-  <>*  *>•  *»>>- 
rode  noftri,tcpi,  géma  trafparétc,cdicondizion  lontatiiffima  dalli  pii- : ‘ ' Jr°' 
tcggiaincnti  di  oro,  propri)  alla  detta  pietra  Lazulea;  equel  che  Plinio 
dice, che  li  Smeraldidi  Media  fognatamele  fi  accompagnino  al  Zaf-  hm*Arw, 
Jìro,vicn  verificato  in  vna  fpczic  di  gemme  verdi, polle  per  la  durezza 
e pulitezza  nel  grado  della  Lazulea:c  fé  ncritrouan  gemme  alternate  '•  »•**  di 
di  lictiffimo  verde, e lietiffimo  azurrox  oltre  di  ciò  vna  fpczic  di  pietra 
verde  frizzata  di  altro  verde  più  chiaro,  qual  fi  ripone  nel  gcno  delle 
pietre  dette  Porfidi,  di  buona  pulitura,  e durezza , da  alcuni  chiamato  Ji-fjrtHÌ  ver - 
Laconico, &:  volgarméte  Serpentino  dalle  macchie,  adopraro  in  orna-  iZ$ 

menti  di  edificij,6c  in  colonne, c ftatucjdc  quali  tutte  pofsiamo  ftimarc 
che  gli  antichi  habbian  fatto  menz  ione  fotto  nome  di  Smeraldo, c che 
nelladiucrfitàdi lingue, edietadi fra auucnutacommunicanza  di  no- 
mea geni  di  pietra  diucrfLReftano  l'ingcmmamenti  ceneri  di  compita 
trafparenza,che  molto  più  nella  apparenza  alli  Smeraldi  fi  confanno, 
quancunqe  fi  conofeano  alla  proua  del  tocco  di  lima,  ò dell'acciaro; 
percioche  facilmente  la  lima  li  con  fumale  percoflì  con  l’acciaro  noa, 
mandan  fointillc  di  fuoco . Neldcttomododunqucfàràfatisfattoal- 
lcdiuerfonlaziom  de  anachi  nella  confidcrazion  dello  Smeraldo  , c 
Zaffiro . 


Reryllo , Chryfoberyllo , e Chryfoprttfìo . 

Cap.  XXVI.  Plin. 

IL  Bcryllo  è frimaio  da  molti  di  fimil  natura  allo  Smeraldo;  nafoc 
nell’India,  e di  rado  fi  ricroua  alerone  ; fono  puliti  da  gli  artefici 
in  figura  feangula,  percioche  in  quello  modo  fo  gli  auuiua  dalla  re- 
percuffion  de  gli  angoli  la  luce,  che  altamente  fi  rintuzzarebbe;  loda, 
tifiimi  fono  quelli  , che  imitano  il  verde  di  puro  mare;  li  chiamati 
Chryfobcrylli  fono  più  gialli,con  luftrore  che  và  all’oro  ; fogne  il  ter-  latti t mitèni 
zo  gcno  più  giallo  , che  c (limato  proprio  geno  di  pietra,  6c  è chia- 
maco  Chryfoprafio  ; nel  quarto  luogo  fono  quelli  , che  inchinano 
alGiacintho;  nel  quinto  quelli  che  imitano  il  color  dell'aria,  feguo- 
no  gli  Cerini  nel  color  della  cera, &:  gli  Oleagini  nel  color  di  oglio. 
finalmente  ve  nc  fono  quafi  limili  al  Chriftallo  ; patifeono  quelli 
di  capillamcnto  ,di  bruttura , e di  fuanimcnto , vizij  communi  all’al- 
tre  gioie  ; fi  dilettano  molto  gli  Indiani  della  lunghezza  de  Bcrylli , 
edicono  , che  qucftifolitralcgcmmeftanmcghofenzaoro,  per- 
ciò 
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ciò  traforati  le  liganocoufctole  di  Elefanti , Ma  quelli , che  fono  di 
e"noh  /Xw  perfetea  bontà  non  fi  traforano , e s’incaftrano  con  vn  capo  di  cfli  nel- 
’ l’oro  » facendone  più  torto  colonette, che  gemme  ; percioche  la  mag- 
*-  gior  lode  di  erti  è nella  lunghezza  ; nafeono , come  u dice , angolari , e 
"étSiuùu  forano  : come  che  così  acquiftino  più  di  grazia  , toltone  la  midolla* 
Ucinùm.  del  bianco,  e giuntoti!  l 'oro  : nel  qual  modo  fi  modera  la  cauta  della* 
trafparenza  ; nel  mondo  nortro  fi  dice,  che  fi  ritrouino  in  Ponto;  c l’In- 
diani  han  ritrouato  il  modo  di  contrafar  falere  gemme  col  Chrirtallo, 
ma  più  che  l’altre  il  Beryllo , 

DellO falò,  Cap.  XXVII.  Plinio. 


Lautiddintr 
fi:  a nella  na- 
tura dell'O- 
ro. 

j)iuerfi(4  de 
colori  rtetlO- 
palo  variarne 
te Jignificata , 
órandnxa 
dell'Ovaio , 
Piaggiare . 


Difetti  che-» 
vengono  nell' 
Opalo, 


Rietnofcime- 
to  del  vero 
Opale, 


Longone  fpe- 
zie  di  Ovaio 
piu  ignobile . 


GLi  Opali  molto  conuengono  , c non  diuerfimo  dalle  dette* 
gemme,  c cedono  fidamente  à gli  Smerald  i ; nè  prouengono 
altrouc,  che  in  India  ; e perciò  li  fcriccori  di  gemme  li  attribuiscono 
molta  gloria,  con  difficoltà  non  dicibile;  è nell’Opalo  vn  fuoco  più 
fiottile  , che  di  Carbonchio  : vi  c vna  fplendida  porpora  dcll’Amethi- 
fto  ; vi  è vn  verdeggiante  mare  dello  Smeraldo  ; c tutti  in  erto  rifplcn- 
dono  con  incrcdibil  mirtura  ; altri  han  voluto  moftrarli  con  li  più 
lucidi  colori  de  pittori:  & altri  li  han  paragonata  la  fiamma  del  tòl- 
foacccfò  : &;  altri  la  fiamma  di  fuoco  acecfb  con  oglio  ; la  maggior 
hiftoria  c’habbiamo  della  fua  grandezza , e quanto  di  noce  auellana* . 
li  difetti,  che  auuengononeHOpalo,  fono,  fc  il  fuo  colore  vada  al 
color  del  fiore  dcll'herba  detta  Eliotropia,  òalcriftallo  , ò al  grandi- 
ne, fe  vi  apparga  come  fiale , ò vi  fia  ruuidezza , ouero  fouucngano 
punti  alla  villa  ; è non  vi  è gemma, che  più  volentieri  fi  falfifichi  nell’- 
India con  fomiglianza  non  da  tutti  diftinta  : ma  fi  riconofcono  al 
Sole , percioche  bilanciando  li  falli  con  le  dica  indice , e pollice , fi  ve- 
de vn  fol  colore , che  iufeftertò  fi  perde  ; oltre  che  nel  vero  Opalo  il 
luftrore  vicn  di  mano  in  man  vario , fparfò  in  qua,  &C  in  là,  Se  la  forza 
della  luce  fi  crafonde  nelle  dita  ; fu  quefta  gemma  chiamata  Pedero* 
ta,  per  la  fua  molta  grazia , che  fuona , amor  di  giouazezza  , e fono 
alcuni, che  fanno  vn  particolar  gcno  di  quefta  gemma , chiamato  da* 
gli  Indiani  Langeno, qual  anco  fi  dice  nafeer  in  Egitto, & in  Arabia , 
éc  il  viliftìmoin  Ponto,  in  Galatia.in  Thafo,  e Cypro  : quello  hà  la* 
grafia  dcH'Opalo,ma  di  luftror  più  molle;e  rare  volte  c fenza  fcabbia; 
la  fòmma  del  fuo  colore  c nel  rame, e porporaic  gli  manca  il  verde  del- 
lo Smeraldo;  &c  c ftimato  miglior  colore  il  cui  fplcndorc  fi  offufea  dal 
color  di  vino,  che  quel  che  è dilauaco  dall’acqua , 
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DetTopazJo,  Cap,  XXVIII,  Plin, 

HAuc  il  Topazio  anco  legnata  gloria  nel  Tuo  geno  verdeg- 
giante, ejfu  preferito  all’altre  gemme  tutte  , nel  principio 
chefuritrouato:  e fi  dice,  che  di  Topazio  fi  facefle  la  fiatila  di  Arfi- 
noc  -,  ritrouafi,  come  dicono,  in  vna  dola  dell’Arabiai  ò Mar  l ofio  ; gli 
autori  moderni  dicono , che  fi  ritroua  anco  in  Alabaftrojcaftcllo  del- 
la T hebaida  j e ne  fan  due  geni , il  Prafoide,  c’1  Cryfoptcro.che  ligni- 
ficano di  color  porraceo , c di  ale  di  oro  3 è limile  à Cryfoprafio , Se  è 
Ja  più  ampia  tra  le  gemme  5 loia  quella  gemma  tra  le  gemme  nobili 
lente  la  forza  della  lima  : pcrcioche  l' altre  li  lauoranoconla  rota, anzi 
quella  gemma  per  la  fua  tenerezza  fi  cófuma  da  fc  ftefla, maneggiata, 
Autore.  Nel  che  veggiamo  , che  confonda  Plinio  filloma  del 
Topazio  col  Chryfoprafio,  che  inucro  c la  più  tenera  tra  le  gemme, 
perciochc  il  Topazio , che  dalle  orientali  parti  & noi  li  porta , è nel  gq 
no  delle  gemme  dure  : e‘1  lùo  color  chiaro , e limile  à raggi  folari: 
c s’intaglia  in  figilli  come  il  Zaffiro  ; quantunque  le  gemme  di  Ale- 
magna,che  nel  color  l’imitano,  chiamate  anco  Topazij,  liano  tra  le 
gemme  tenere, 

Della  Callaida,  Cap.  XXIX- 

LA  Callaida  fèguc  il  Topazio  più  nella  apparenza,  che  nell’au- 
torità ; nafee  nelle  parti  riuoltc  dall’ India  , appo  gli  habitatori 
del  monte  Caucau(ò,palli  da  che  và  al  verde  : di  grandezza  notabile, 
ma  fpongipfa,  c piena  di  bi  mezze  ,•  nafee  anco , c molto  più  lineerà 
nella  Carmania:  ncll'vno,  e l’altro  luogo  fi  ritroua  in  monti  freddi, 
& intrattabili , con  prominenza  limile  ad  occhio  : non  molto  arradi- 
cata  alle  pietre , ma  quali  accollata  : li  lodano  quelle  che  fomigliano 
allo  Smeraldo:  perlochetuttoquel  che  di  efla  piace,  non  c proprio - 
confalfi  molto  con  gli  ornamenti  dell’oro,  oucincallrata  hà  maggior 
grana.  Dicono  alcuni,  che  fe  ne  ritrouano  in  Arabia  negli  nidi  degli 
vcslli,  detti  caponeri  ; alle  più  belle,  con  foglio, vnguenti , c y ino  fc  le 
offùfca  il  colore;  alle  più  vili  le  le  rende  migliore-  Aut. 

Onde  fi  vede  la  Callaida  cifer  la  gemma  da  alcuni  detta  Occhio  di 
belo , da  altri  Occhio  di  gatta, non  dico  già  l’Opalo,chc  fecondo  l’in- 
chinazioncdiucrfadimoltra  la  diuerfità  detta  de  colori:  ma  la  con- 
numerata tra  li  molli  Topazij,  à cui  fecondo  l’inchinazion  diuerfa, 
fè  le  addenfa  il  color  chiaro  trasparente , in  color  bianco , ò nel  circui- 
to, ò in  vna  rig^  per  lungo  , nel  modo  che  li  vede  negli  occhi  di  gatr 
to.  Scaltri  animali  fimili. 
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Carbonchio  Alabandico , eSandaflro. 

Cap.  XXX.  Plin. 

SOno  nel  gcno  de  Carbonchi  li  Alabandici  più  neri , e più  fcabri 
de  gli  altri , & à quelle  c cognata  la  pietra  detta  Sandafiro , e da 
alcuni  Garamantica  ; nafee  ncll’Indie  nel  luogo  deU'i/te/fo  nome  : 
na/cc  anco  nell'Arabia  che  affacia  à Mezo  giorno-,  fi  commenda  mol- 
to, che  moflri  /Ielle  nella  Tua  trafparenza  ; dunque  dentro  di  c/Ta  fi 
veggono  goccic  di  oro  , che  fono  Tempre  nel  profondo  , c non  mai 
fa.  nella  faccia  foprana;  alcuni  preferi/cono  l'Arabicc  alle  Indiane  , c di 

cono  quelle  efler  Umili  ad  vn’affùmato  Chryfolitho;  dice  lfmenia., 
chc’l  Sanda/lro  non  riccuc  politura  , per  la  tenerezza  , che  egli  hà,c 
tutti  conuengono  chc’l  più  /Iellato  fi  debbia  più  filmare.  Aur. 

11  Carbonchio  Alabandico  è il  Granato  , 8eil  Sandafiro  hoggicco- 
nofeiuto  /otto  nome  di  Giacintho.  da  cui  è molto  diuer/à  la  gemma  à 
cui  gli  antichi  diedero  nome  di  Giacintho  dal  color  ceruleo  limile, 
al  color  de  fiori  giacinthini  , c dipendente  dal  ceno  de  Amethilli, 
c perciò  anco  narrato  da  Plinio  preflò  degli  Ametnifti,  le  punte  au- 
ree da  Plinio  commendate  , fono  nondimeno  à tempi  noftri  ricc- 
uuti  per  vizio  di  quella  gemma  ; e l’vna  , e l’altra  di  dette  gemme, 
fono  anco  da  alcuni  hoggiconnumeratc  tra  Rubini , quantunque  di 
poco  prezzo  tra  le  gemme . 

Amethijio  , & Giacinto.  Cap.  XXXI.  Plinio. 

D Aremo  quindi  vn’altro  ordine  alle  gemme  purpuree  , e quel- 
le che  dalle  purpuree  dipendono;  in  quelle  tengono  il  prin- 
cipato li  Amethilli  d’india  , quantunque  altrouc  in  molte  parti  fi 
ritrouino  ; la  caufa  del  fuo  nome  è perche  accollandoli  al  color  del 
•»i ùju'dwc  v,no  > non  pigliano  interamente  il  fuo  colore , ma  palla  in  viola, & è in 
cflevna  lucidezza  di  purpura  non  del  tutto  infogata  , ma  che  man- 
ca in  colordi  vino  ; lòno  dunque  tutte  nel  violato  trafparenti , cfa- 
'di'amm  li  ad  efler /colpite,  le  Indiane  hanno  il  color  di  purpura  del  tutto 

' ‘ perfetto  , c le  tintorie  drizzano  il  loro  voto  tutto  à quello  colore^, 
vn’altro  lorgeno pende  alli  Giacinthi  ; &C  vi  è la  terza,  che  c pur  di 
color  più  dilauato  di  quefta  detta  Sapino  ; il  quartogcnohà  color  di 
vino;  il  quinto  fi  acolla al  Chriftallo , c biancheggiando  fi  dilpoglia 
del  color  purpureo . Giacintho . 

Giacinti**.  Dall’Amethilloèdiucrfo  il  Giacintho  , quantunque  di  ella  dipen- 
da ; e vie  di/lcrenza,  chc’l  lume  violato,  che  c nell  Amethi/lo, e dila- 
uato nel  Giacintho  ; c quantunque  piaccia  nel  primo  alpctto  , fua- 
nilccanzi  che  del  tutto /atisfaccia;  egli  dunque  non  fazia  gli  occhi, 
c manca  la  fila  grazia  non  men  pre/lo  che  fa  il  fior  di  quello  nome. 
--...  j . * ' nalco- 
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mfcono  li  Giacimhi  in  Ethiopia,  onde  anco  fi  hanno  li  Chryfolithi.  . 

Aut.  Nel  che  manifeftamente  reggiamo  il  Giacintho  de  antichi,  fi", 11, 

clser  molto  diuerlo  dal  Giacintho  de  noitri  tempi , c’habbiamo  detto 
«flerlp  eziebafla  de  Carbonchi,  da  antichi  Greci  detto  Sandaftro  ; C de  te  pi  rteftru 
che Imo  colore  fia  propriamente  ceruleo,,  come  molti  fc  ne  veggo-  iS  ’,jjw 
no  nella  durezza  di  Amcthiflo,  c color  di  Zaffiro  : e perciò  fono  cilì  da 
altri  chiamati  Amcthifli,  da  altri  Zaffiri , parte  tralparcnti , e parte 
non  trafparcnti  del  tutto  nel  colore  limili  al  fior  di  Giacintho  bulbo 
conofciuto,  che  nafee  tra  le  biade . 

Trajto  ,e  Chyfoprajìo.  Cap-  XXXII.  Plinio. 

IL  Prafìo  è gemma  verde  nell'ordine  della  moltitudine  bafsa, 
ve  ne  è vn’altro  geno  di  verde  , imbrattato  di  punti  lànguigni  ' 
c‘l  terzo  ch’è  didimo  con  tre  righe  bianche;preferito  c à quelli  il  Chry 
fòprafio , che  efsa  anco  imita  il  color  del  fugo  di  porro  , ma  con  de- 
chinar  dal  color  del  Topazio  nell’oro  j gemma  ampia  di  cui  fi  fan. 
fcafette  , e colonnette  con  non  molta  fatica  j tutte  le  dette  gemmo 
prouengono  nell'India  , come  anco  nafee  il  Nilio,  qual  dice  Sudino,  %%%£' 
che  nafea  in  Syncro  fiume  dell’Attica,  con  color  di  Topazio  affiumato,  ‘‘“j1"  *tT*- 
ò color  mclleo  : e dice  Iuba,  che  nafea  in  Ethiopia  nelle  ripe  del  fiume 
Nilo, e che  indi  habbia  il  nome  di  Nilio . Aut. 

Di  dette  gemme  il  Prafio e notifiimo  à tempi  noftri , lotto  nome  d 
Prafma  ; viene  anco  hoggi  dall’Indie  occidentali , e nuouo  mondo! 
la  gemma  detta  Chefada  del  geno  ifleflo  , (limata  molto  come  Pr*r»,ch- 
amuleto  , alligata  al  braccio,  in  cacciar  dal  corpo  le  pietre  generate 
nelle  vie  vrinaric -,  c quella  che  Plinio  dice  efiere  (lizzata  di  fangue, 
altroue  da  lui  è dcicritta  (otto  il  nome  di  Iafpi , &:  altroue  fotto  no- 
me di  Heliotropia  , vtilcàflagnar  il  fangue,  che  (corre  dal  corpo. 
DiPlinio.  Heliotropia  nalce  in  Ethiopia,  Africa,  c Cypro  , di 
color  di  porro,  didima  con  vene  fanguigne.  Aut. 

IlChryfoprafioègcmma  di  molta  trafparcnza  , di  color  verdeg- 
giante nell’oro  , di  poca  durezza  , narrata  da  Plinio  nel  geno  de 
Topazij;  e noi  habbiamo  detto  , che’l  Topazio  hoggi  detto  orien- 
tale, fia  gemma  dura  , e di  color  aureo  limile  à raggi  (olari , e che  le 
occidentali  quantunque  l’imitino  nel  colore  , nano  di  molto  mi- 
nor durezza  ; fono  nondimeno  li  detti  Topazij  molli  de  nollri  tem- 
pi,diuerfi  dal  Chryfoprafio , pcrcioche  li  Chryfoprafij  hanno  il  ver- 
de manifedo,tcmperato con  l’aureo  ; che  nelli  Topazij  detti  òfipuò 
dir  nullo,  òpurclcauucnga,  ofeuramente  ; mentre  dunque  al  To- 
pazio fi  dia  il  verdeggiante,  che  da  Plinio  fc  gli  dà,  non  li  intenderà 
del  noftro  verde  , che  è vna  propria  differenza  de  colori , ma  del 
Chloro  de  Greci , da  quali  egli  ha  traferitto,  nome  conucmente  al  co 
lor  giallo  pollo  negli  confini  del  ve  rdc  -,  fino  intanto  (ramo  collrccti  di- 
dire , J 
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dire,  mentre  fi  voglia foftencre il Topaziodcnoftritempinoneflcr 
diuerfo  dal  Topazio  di  antichi . Nondimeno  fc  vogliamo,  falciare  da 
parte  la  conuenicnza  del  nome,  fegnir  la  deferizzion  di  Plinio , fi  con- 
farà apertamente  il  Topazio  de  noftri  tempi  ,co’l  Chryfolitho  da  Pli- 
niodelcritto,  8c  fegnatamente  il  detto  orientale , 

Chrtfolithi.  Cap.  XXXIII.  Plinio. 

L'EthiopiadàliGiacinthi,  eda  anco  li  Chryfolithi  , pietre  tra- 
lucenti di  color  di  oro  •,  al  Chryfolitho  di  Eth  iopia  fi  preferi- 
fee  l’Indiano;  &C  il  Bardano  anco,  fc  egli  non  fia  vario-,  peggiori  di 
tutti  fono  li  Chryfolithi  Arabici , percioche  fono  turbidi , c varij,& 
hanno  la  fulgidezza  interrotta  da  vnnuuolo  di  macchie , e le  pur  fia- 
no  limpide  , c fono  nondimeno  ripieni  di  vna  tua  propria  arena., 
fono  ottimi  li  Chryfolithi  che  dimoftran  l’oro  biancheggiante  nell’- 
argento ; le  trafparenti  fi  incartano  (empliccmente  : à l’altra  che  fono 
men  chiare,  fc  le  dà  (òtto  il  Foglio  di  orichalco  ; fono  alcuni  di  erti, 
che  lenza  il  nome  di  gemme,  fi  dicono  Chryfcletri , quali  Ambra  au- 
rea : perciò  che  inchinano  al  color  dell’Ambra  : c fono  più  grati  ri- 
guardati di  marino  ; gli  Chrylelettri  di  Ponto  , fono  conofciuti  dal- 
la lor  leggerezza  , Se  alcuni  di  elfi  fono  duri , c ralligni , altri  molli,  e 
brutti  ; dice  Boccilo , che  fc  ne  fono  ritrouati  in  Ifpagna  nel  mede- 
mo  luoco  ouc  dalli  pozzi  fi  caua  il  Chriftallo  à pari  del  liucllo  dell'ac- 
qua ; cdicc  haucrvifto  Chryfolitho  al  pefo  di  libre  dodici  ; fono  al- 
co  in  quello  geno  li  Leucochrili  c’hanno  vene  bianche, e vi  fono  li  Cap 
nij,  che  hanno  il  colore  aftùmato  ; egli  fimiliàvetro,  che  rilucono 
con  color  quafi  di  zaffrano  ; contra fatinoli  con  vetro  sì  che  la  villa, 
nonltdifccrnc  : quali  nondimeno  difeerne  il  tatto,  percioche  li  con- 
traiate! di  vetro  fono  piu  tepidi  ; fono  in  quello  geno  anco  li  Mclli- 
chryfi , quafi  lineerò  mele , che  riluca  nell’oro , che  prouengono  io. 
India,  faci  li  à frangerli , 

Difcorfo  delT  Autore  nel  Chry foli  to',  e Chryfolettro . 

Cap.  XXXIV. 

SE  dunque  il  Chryfolitho  ha  propriamente  il  color  aureo  , co- 
me la  voce  dimoftra , e come  Plinio  afferma  j & li  piu  nobili  di 
elfi  hanno  color  aureo  neH’argcnto  *,  c ciò  manifeftatncnte  è pro- 

?>rietà  del  Topazio,  cosi  hoggi  chiamato  : non  è dubio,che’l  Chry- 
òlitho  degli  antichi , fia  il  Topazio  de  noftri  tempi  ; e fegnatamen- 
te quel  che  chiamiamo  orientale  , di  fomma  chiarezza  tra  il  lume  di 
oro , & argento  ; vengono  ancora  lòtto  il  nome  de  Chryfolithi  le. 
le  più  chiare  delle  gemme  hoggi  dette  Giacinthi  , perche  que- 
ftc  ancora  imitano  il  color  aureo  , èc  è proprio  lor  vizio  Icffcre  are- 

nofo, 
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nofo,  del  che  Plinio  fa  particular  menzione  •>  quantunque  ad  alcuni 
di  elfi  perla  belezza  delle  punte  , feglifiadatoilnomediSandallro. 
Confallì  il  Chryfolitho,  hoggi  detto  Topazio , nell’apparenza  molto 
all'Elettro  pietra  códenfata  da  graflezza terrena, e riccuuta  tra  le  geni, 
me  -,  onde  diciamo, che  il  Chry  folcttro.ò  c l’illcffa  Ambra  lauorata  in 
gemma, diuerfa  dal  Chryfolitho  nella  molta  Icgcrezza , c tenerezza- 
che  ella  hà,c  nell’habilità  di  liquefarli,  c bruciarli  al  fuoco , nel  modo 
dcll’altre  gramezze:  ouero  è pur  Ipezic  di  pietre  nel  gcno  vitreo,  così 
dico  quelle  c’han  fulìon  di  vetro, e che  pigli  il  nome  di  Elettro  dalla  fa- 
migliamo. del  colore  : ma  quanto  ai  verde  nollro  più  rollo  filmiamo, 
chc’l  Chryfolcttrodc  antichi  fia  l’iltcffa  Ambra  lauorata  in  gemmo , 
quantunque  ciò  non  fia  flato  auucrtito  da  Plinio  ; e tali  fono  portati  di 
Pònto,  Se  le  cauatc  nelii  pozzi , come  ncll’hiftoria  de  gli  Succini  hab- 
biamo  inoltrato , . • , , 

Della  Onycha.  Cap.  XXXV.  Plinio. 

L’Onycha  c pietra  di  Carmania.che  fi  lauora  in  gcmma.Dice  Sudi- 
ne, che  fia  in  quella  gemma  vna  bianchezza  che  fomiglia  l’vngia 
humana,c  che  nell’Onyche  fi  ritroui  anco  il  color  di  Chryfolitho , di 
Sarda,  e di  Iafpi  ; Zcnothcmi  dice,  che  l’Onycha  Indica  hà  in  fe  varie- 
tà di  color  de  fuoco,  di  nero,  e di  corno:  c che  la  cingono  vene  bianche 
in  modo  di  occhio,c  che  v’intraucngono  vene  oblique  -,  Sotaco  delcri- 
ue  l'Onycha  Arabica  differente  dall" altre,e  che  habbia  vn  color  di  fuo 
co  leggiero,  cinto  di  vna, ò più  cinte  : altrimentc  che  nella  Sardony- 
cha  : percioche  nella  Sardonycha  il  bianco  è in  vn  punto,  c quiui  è in 
cerchio  j c dicono, che  li  trouano  TOnychc  Arabice  nere  con  cinte  bià- 
chc.Dicc  Sacyro,chc  fi  trouano  l’Onychc  Indice, che  in  parte  fomiglia 
Carbóchio,in  parte  Chryfolitho, in  parte  Amcthillo,e  cnc  quella  ma- 
niera di  Onycha  non  fi  appratii, ma  che  la  vera  Onycha  habbia  più  e 
varie  vene  cinte  di  fafofe  in  color  latteo, con  graziola,  c nò  decibil  ma- 
niera di  colori  nel  tranfito  dell’vno  all’altro.  Aut.  Quello  tutto  dell’O- 
nycha  referì  Plinio . E noi  diciamo, che  l’Onycha  propriameute  ligni- 
fichi la  gemma  che  imita  l’effigie  di  vngiahumana:  ma  che  con  ciò 
pigli  varij  auuenamcnti , come  le  fpezic  di  Alabaltri , à qual  pietra,, 
nell’auuenamcnti  l’Onycha  molto  fomiglia  ; ma  vi  è la  differen- 
za nella  durezza,  che  l’vna  hà  di  durilfima  felce , e l'altra  di  mediocre 
marmo . La  diuerfità  nelle  fafeie , che’l  bianco  fia  raccolto  in  vn  pun- 
to, ò che  fia  in  cerchio,  non  c cofa  di  natura,  ma  differenza  di  artifì- 
cio : fecondo  che  fi  laici  in  lauorar  la  gemma , la  vena  bianca , ò dalla 
parte  del  colmo , ò della  bafe  : percioche  nel  lauoro  piano , Se  aggiu- 
llato,  quel  che  è nel  col  morella  raccolto  in  punto  , e quel  che  fa  ba- 
fe , viene  in  forma  di  cerchio  ; che  fe  la  pietra  che  fi  lauora,  pigli  il  col- 
mo altamente  che  porta  la  pianezza  delle  vene  , vengono  le  cinto 

Zz  oblique. 
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oblique , ò à trauerfo  ; il  color  di  fuoco,  o di  carbonchio  che  e della. 
Sarda  , & il  color  aureo  del  Chry  folitho  fono  frequenti  in  quella  fpe- 
o*j-  zie  di  auucnamenti,c  ùmilmente  il  nero,  & il  molto  più  propriodi  tur. 
ti  il  color  latteo  ; più  rari  il  ceruleo,  &C  l’amcthillino  -,  ma  quantunque 
gli  auuenamcnti  detti, tutti  in  vn  nafeimento  fi  accompagnino  : quel 
che  propriamente  chiamano  Onycha,è  la  vena  di  colore  ad  vngia  li- 
mile •,  à noftri  tempi  tien  nome  di  Chalccdonio,chcs’cgli  fe  l'annuuoli 
cbdUtJm ».  il  color  trafparence,  di  bianco, fe  gli  aggiunge  il  cognome  di  latteo;  il 
nome  hoggi  vfato  di  Niccolo  dipende  dalla  gemma  Onychia,ma  nel- 
lVfo  moderno  propriamente  fi  attribuifee  alla  vena  di  color  nero^ cui 
. £uo[c  acCompagnarlcle  altra  vena  bianca . 


Sarda  , ò Corniola.  Cap.  XXXVI. 


Plinio. 


SptxJe  dO 
Carbunculi 
maUmontc-t 

fi  feci pif CO  fio. 
Sarda  conut 
rHcntiJfimtLj 
alila  J cultura 
Sarda  fi  con - 
crea  nel  ccr 
del  [affo  . 

Sarda  a cui 
fìfottepone  la 
brama  orge- 
tina . 

Sarda  a cui 

fi  font pouu 
brattea  dio- 
ro. 

Sarda  non 
inquina  fe- 
ci! mente  . 
Sarde  ripro- 
vare. 

Coler  proprio 
della  Sarda 
e corniola . 


LE  fpczie  tutte  de  Carbonchi j malamente  fi  fcolpifcono , c ncll’im- 
rarimerfi  ritengono  , parte  della  cera,  diuerfamcntc  auuie- 
nc  nella  gemma  detta  Sarda,  effaanco  del  numero  delle  gemme  ar- 
denti , conuenientiflìmaallafcùltura;gcmmadivlovolgare,chefu 
da  principio  ritrouata  in  Sardi  città  della  Lydia  -,  ma  lodatifliraa  di 
poi  nel  Dacie  de  Babiloni , in  aprir  certe  caue  di  pietre  , oue  fi  ritro- 
ua  ella  fifla  nel  core  del  fallo  -,  lì  ritroua  in  molti  altri  luochi , come  in 
Paro,  Se  Arto;  Se  le  ne  ritroua  nell'Indic  di  tre  maniere,  la  rolla,  la  de- 
mia, così  detta  dalla  fua  grafiezza , 6c  la  terza  maniera , à cui  di  lotto 
fottoponc  vn  fottil  foglio  argentino  . l’ Indiane  trolucono;  più  graf- 
fe di  liiflanza  fono  le  Arabiche  ; fi  ritrouanoancoinLcucade  di  Epi- 
ro, c nell'Egitto , à quali  fi  lòttopone  vn  fottil  foglio  di  oro } fono  chia- 
mate mafchic  le  più  viuaci,  e feminc  quelle  che  più  graffarne ntc  rilu- 
cono; non  fu  gemma  in  maggior  vlò  appo  gli  antichi , ne  c gemma  à 
cui  più  tardi  li  debiliti  il  lultrore  per  alcuno  humore  afiulo , m afflino 
dell'oglio  : lòno  biafmate  le  Sarde  di  color  melleo,e  molto  più  quelle 
che  danno  apparenza  di  tellola.  Aur. 

Le  Sarde  chiamiamo  Corniole  dal  color  della  carne , il  cui  colore  pct 
lo  più  imitano  :c  ne  fono  altre  di  color  accefo  molto  più  oltre  del  detto 
grado,  Se  oltre  di  color  dilauato,  c pallido  •,  nafeono  nelle  pietre  come 
le  animelle  de  frutti  : Se  in  fomma  fono  ripofte  nel  gcno  delle  focali 
trafparcnti  : la  nafeenza  de  quali  appreffo  moffraremo . 


Della  Sardonycha . Cap.  XXXVII. 

IL  primo  de  Romani  , che  fi  fèruiffe della  Sardonicha  fu  l’Afri- 
cano maggiore  : indi  più  appo  Romani  quella  gemma  in  molta 

(limai  la  Sardonicha  già  , come  il  nome  lignifica , s intendca  dal  co- 
lor 


Sardonici;/» 
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lor  dell’vngia  fiumana , sii  la  carne , effondo  l’vna , e l’altra  delle  gem* 
mccomprdc  traslucida  -,  e tali  fi  dicono  effer  le  Sardoniche  d'india,» 
quelle  che  non  tralucono,  fono  chiamate  cieche  -,  nel  (ùcceffo  di  tem- 

{)o  fono  venute  fotto  qiicfto  nome  altre  gemme  di  altri  colori; 
'Arabiche  non  hanno  vcltigio  alcuno  della  Sarda  ; altre  Sardoniche 
han  la  radice  nera,  ò cerulea  con  l’vngia  ; fi  dà  luogo  fiotto  nome  di 
Sardonicha,  ad  vn  bianco  graffo  con  vn  principio  di  porpora , che 
va  al  minio;  quella  appo  gli  Indiani  non  è m (lima  , c fi  ritroua  io. 
tanta  grandezza,  che  ne  fan  manichi  di  fipade  ; fono  dette  gemme  iui 
feouerte  da  torrenti  ; e piacquero  molto  da  principio  nelle  parti  no- 
ffre  : perche  quali  fole  tra  le  gemme  (colpite  non  ritengono  la  cera, 
npl  figiljare  ; e fono  gli  Indi  dopo  concorfi  nell’ideffa  dilettationc  per 
fuafi  da  noi.  Si  fierue  il  volgo  del  le  Sardoniche  perforate  portate  nel 
collo  ; le  Sardoniche  Arabiche  fono  preferite  nella  bianchezza  del 
circolo  lucido  di  conucnicnte  groffezza  , e che  Uà  non  nella  edre- 
ma  parte  della  gemma  , ma  nel  colmo  -,  nel  fondo  di  color  nerifi- 
fimo  5 nelle  Sardoniche  Indiane  il  fondo  c di  color  cerco  , ò corneo, 
il  cerchio  bianco  dello  ideile  , hauc  anco  alquanta  fignificazion  di 
arcocclcflc  j c la  parte  foprana  roffeggia  più  , che  cruda  di  locufle 
marine  \ le  Sardoniche  c’hanno  del  mele,  ò del  fccciofo,  fono  vitu- 
perate i e fe  la  cinta  bianca  fi  fpanda , e non  fi  raccolga,  ò che  fuori  di 
regola  vi  entri  colore  edraneo  : perciochc  non  piace  quel  che  è 
interrotto  , c non  (là  nel  proprio  luoco  : le  Sardoniche  di  Armenia, 
fono  lodate  nel  rcfto,  difpiacciono  fidamente  per  la  cinta  gialla . 

Dell'Iafpi . Cap.  XXX Vili.  Diofcoride. 

D Elle  pietre  Iafpidi , altre  fono  à Smeraldo  fimili , altre  à Chri-  nf<rt*udi 
dallo , ò hanno  apparenza  di  flemma  : altre  fono  in  colorì  Ujt>d,‘ 
aria  ,8c  altre  hanno  il  colore  allumato  : altre  fono  cinte  da  linee  bian- 
che e lucide:  alcune  fomiglianoà  ragia  di  Tcrebintho,  Scali  a pietra 
detta  Callaina . Autore . 

DaqualdcfcrizziondiDiofcorride  , e feguente  che  vedremo  di  Pli- 
nio, manifcftamcnte  intendiamo  effer  (lato  fotto  il  nome  di  Iafpi  com- 
prefo  da  gli  antichi  non  folo  molte  delle  dette  fpezic  di  pietre  , dico 
l’Heliocropia  -,  il  Chalccdonio,  e le  fpezic  di  Corniole  , che  quantun- 
que diuerfe  di  colori , fono  nondimeno  di  vno  iltcffo  nafcimcnto , 
c confidenza:  maancole(peziediTurchefo,di fudanza,cnafcimen- 
to  molto  dalle  dette  diuerfe  ; vien  dunque  la  Turchefa  , che  più  (è-  ; M 
gnatamentc  tra  le  gemme  tutte  rapprclbnta il  color  dell’aria  , Se  c/ì&p 
propria  de  paefi  di  Perfia,fignificata  da  Diofooride  , e Plinio  fiotto  il  “ T"‘ 
nomcdeU’Iafpiacrizula,  cioè  di  color  di  alia  ; oue,chel’lafpiacri- 
zulafia  propria  de  Pcrfiani,  fi  hà  nelle  foglienti  narrazion  di  Plinio, 
c che  la  Turchefa  gemma  di  color  di  Aria  fia  propria  del  Regno  de, 

Zz  z Pcrfi, 


aentM 

dtt- 

„ Turcbtf». 
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Perfi,  fihà  dall'iflorie de nauigazioni  nell'India , clic  apprcfio  firife- 
ftmZnJfib riranno-,  nccidittuaderàdaciò,  lihaucr  vitto , che  Plinio  ragioni  del- 
tfttZ  l’iftctta  gemma  tra  le  fpezie  di  Smeraldo , fendo  che  egli  leguendo 
laoj'tocomts  ]3  diucriitàde  nomi  appo  diuerfi  fcrittori  da  chi  egli  ha  trascritto, fac- 
/ó“jf  eia  fpcfso  menzion  di  vna  ittefsa  cofa  in  diuerfe  parti , comedi  cole  di- 
ucric , ilche  non  folo  le  auuiene  nella  narrazion  delle  gemme,  fogg  et- 
to in  (è  llefso  intrigato,  e vario,  e nelle  herbe  : ma  anco  in  foggetti  de 
quali  non  c fiato  giarnai  conrrouerfia  tra  fcrittori,  come  11  c vmo  ncll’- 
Órpimento  de  Latini,  Se  Aricnico  de  Greci . 


Achnte  itu 
principio  ri 
troie  aia  w Si 
ali* . 

Al  nome  di 
Sdutti  fili, 
no  diuerfi  ,tg 
giunti. 


Achdtr  hog- 
gì  Dinfpro . 


ldfpi  hoggi 
A&ét*. 


Adiate . Cap.  XXXIX.  Plinio. 

L’Achategiàfu  in  grande horac in ncfsun prezzo;  la  prima  vol- 
ta, che  n’habbiamo  iftoria  fu  ritrouaéa  in  Sicilia  prefso  il  fiu- 
me che  tien  l'ittefso  nome  -,  ma  dopo  fi  è ritrouata  in  molti  altri  luo- 
chi;  è gemma,  che  fi  ritroua  molto  grande,  &hà  molte  diuerfità 
dall'aggiunta  de  quali  fi  diftinguc  l'vna  dall’altra,  dico  , l’Achatc 
Palombina.l’Achate  Cornea , l' Achatc  Sarda  ,!a  Sanguigna , la  Bian- 
ca , la  figurata  di  alberi  ; vi  è anco  fpezic,  che  bruciata  da  odor  di  myr- 
ra,chelòmigliaàCoraIlo,elapontcggiatadioro,  come  è il  Zaffi- 
ro;c  quella  è abondanti filma  in  Candia  chiamata  iui  Sacra;  lene  ritro- 
uano  in  India  di  maggior  marauiglia , figurate  di  fiumi,  di  bolchi . d i 
quadrupedi , Se  di  varie  maniere  de  coriì , Se  ornamenti  dclli  caualli . 
fono  alcuni , che  lodano  in  quella  pietra  la  trasparenza  di  vetro  . 
Autore.  Dal  che  è manifello  eficrllato  da  gli  antichi  con  quello 
nome  inccfe  le  varie  fpecie  di  Diafpri  ; c che  nel  corto  del  tempo  fia-  • 
fatta  molta  commutazion  de  nomi , onde  la  gemma , che  anticamen- 
te hauea  il  nome  di  Achatc,  hoggidìhàilnomediDiafpro  ; c quella 
che  era  da  antichi  detta  lafpi,  hoggi  è conofciuta  fotto  n nome  di  A- 
gata  ; il  che  non  auuertito  da  fcrittori  de  nollri  tempi, hà  portato  mol- 
ta confufionc  negli  loro  ferirti . 


Del  Cyano.  Cap-  XL.  Plin, 

SI  trattarà  del  Cyano  da  Ce  , già  che  habbiamo  innanzi  trattato 
della  differenza  d’Iafpic’hàu  color  ceruleo  j èftimmato  ottimo 
uTmÙf,  d Cyano  di  Scythia  ; apprefsolodi  Cypro , e finalmente  l'Egytio  ; 
catr.jt  con  Se  c gemma  , che  più  ai  ogni  altra  fi  contrafacon  la  tintura  , qual 
gloria  fi  dà  ad  vn  Re  di  Egitto  , inuentor  di  tal  tintura -,  fi  diuidc  il 
Cyano  in  mafehio  , femina,  e fi  ritroua  in  efso  alle  volte  la  poluedi 
oro,  ma  differifee  con  ciò  dal  Zaffiro  , che  propriamente  riluce  di 
punti  di  oro,  efso  partecipa  di  color  ceruleo  ; Se  alle  voIte,quantunquc 
z.&ro(,co.  rado,  partecipa  di  porpora  ; fi  ritroua  l'ottimo  Zaffiro  appo  de  Me- 
di,  c non  mai  già  fi  vidde  rrafparente . Aur. 

Nel 
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Nel  che  manifeflamcntc  veggi  amo,  come  innanzi  habbùm detto, 
che  ia  pietra  Lazulea  filile  da  gli  antichi  chiamata  focto  nome  di 
Cyano,,  eZaffiro,  Tra  quali  fc  debbiamo  pomi  differenza,  le  dare- 
mo lift  erta  , che  l’a/Tcgna  il  Matthiolo  trattando  de  1 Cyano  , quan- 
tunque non  filile  auueduto di  quello, che  del  Zaffiro  habbiamo  da  gli 
antichi.  Del  Matthiolo. 

Quantunque  io  fia  flato  nelle  cauc  di  argento, ouchò  viflogran 
quantità  eli  Armonio,  che  e il  verde  azurro,  e del  Cyano , che  e l’azur- 
ro  : nondimeno  non  vi  ho  ritrouato  alcun  pezzo , che  rifplendcfTc  di 
fcintillcdioro  , pcrcioche  quello  azurro  non  fi  ritroua  altroue , cho 
nelle  mincre  vere  dell’oro  ; e perciò  l'azurro  chiamato  oltra  marino; 
che  fi  fa  della  fua  pietra , ritronata  nelle  minere  di  oro  , è in  grandif- 
fimo  pregio:  preualcndo  in  bontà  àgli  altri  azurri  tutti.  Aut. 

Dalche  raccogliamo  , chele  voglia  diltinguerfì  come  fa  Plinio  il 
Cyano  dal  Zaffiro  flellato,  l’vnfia  pietra  azurra  communc  , l'altra, 
la  detta  oltremarina , che  propriamente  fi  ritroua  nelle  vene  dell'oro, 
Nondimeno  il  Zaffiro  gemma  tralparente  nella  prima , e fuprema  gemmi  rebi 
ordinazion  delle  gemme  , comehoggi  s’intende,  c molto  dal la  pie- 
tra  Lazulea  diuerfo , & cognata  al  Rubino,  & al  Topazio, con  l’vna,c 
l’altra  de  quali  fi  ritroua  (pcfTovnita  in  vna  gemma  , an/i  alle  volte  « *»»»  <« 
interzo  , onde  ncrifuita  gemma  limile  alla  detta  Occhio  di  gatto , 
&Opalo:  Della Turchcfa.  LaTurchcfaanco  Twchf,  <u 

effe  da  alcuni  fu  detta  Cyano  dal  color  ceruleo  che  ha  : ma  per  la  prò-  rZeheu'gi 
prietà  del  fuo  colore, che  inchina  al  verde  , quafi  aria  ccleflc  diurna, 
c per  quel  che  delli  Smeraldi  Theophraflo  , e Plinio  raccontano  , 
ella  con  più  conucnicnza  al  gcno  de  Smeraldi  fi  adatta;  c gemma, 
quantunque  di  poca  durezza  , e non  trafparente  : grata  nondimeno 
molto  all’occhio , e di  gran  pregio , mentre  fia  nel  fuo  geno  fplcndida 
c non  ruuida  ; il  che  forfè  Plinio  chiama  color  liquido . 

Molochite  Plinio . 11  Molochite  c gemma  che  non 

traluce, di  verde  infpeffito  ; piglia  il  fuo  nome  da  Moloche,  che  èia 
Malua  , il  cui  colore  imita;  c lodata  dall’imagini  che  moflra,& per 
innata  virtù  contro  li  perieoi  i de  fanciulli . Autore . o«j>  umJ» 

Diciamo  dunque  che  il  Molochite  è fpczic  di  Chryfòcola  , generata 
dal  fugo  fpeflò  della  ruginofità  raminga,  piglia  la  pietra  nel  fuo  con- 
crcamcnto  gli  auucnamenti.che  rendono  forma  di  occhi , onde  fi  hà  Kàummi 
acquiflata  fede  di  valer  contro  li  fafeinamenti . 


Zz  3 DEL- 
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Nel  quale  fi  riferifce quanto  del  palamento,  e prezzo  iMI* 
gemme  fi  hà  dalle  nauigazioni  nell’India, con 
vn  breue  riafsunto  fatt 
dall’Autore. 

naf cimento  delle  gemme 
la  relation  moderna 

Cap.  I. 

Abbiamo  fin  qui  conferito  la  & ... 

chi  con  la  di  moderni,  per  quanto  alla  intelligen- 
za delle  gemme  ci  parca  neccfsario  . Hora  rilcri- 
remo  alcune  colè  de  gli  luoghi  loro  natali , & altre 
vtiliauuertenze , per  quanto  dalle  nauigazioni  de 
noftri  tempi  ne  habbiamo . 

Di  andrca  Corfali . Nelle  terre  di  Pcrfia  nafee  il 
Lapis  Lazuli,  Se  la  Turchefà;  in  Cambaia,che  è tra  Goa,e  Carmania , 
naicono  Corniole  , e Chalcidonij in  quantità  grandifiima , e diedi  fi 
fanno  manichi  di  daghe,  nell’Iiola  di  Zcilam  naicono  abondantemen- 
te  diuerfe  fpezic  di  gioie  più  che  in  altra  parte  dell’Indie, dico  Zaffiri 
nobili,Rubini,Spinellc,  BaIafiì,Topazij,Giacinthi, Occhi  di  gatta, 
eGranatc,  Se  hebbi  iui  nel  tempo  che  vi  fili  due  Rubini  di  sì  accció 
colore , che  rafscmbrauano  viuacc  fiamma  di  fuoco;  gli  Occhi  di gat- 
ta fono  in  molta  ftima  appo  di  Mori  ; nell’Ifola  di  Paliacatc  nafeono 
Diamanti  non  così  buoni  come  li  di  Narfinga  , attelo  che  fono  mol- 
to gialli , quantunque  quefti  da  gli  Mori  fiano  tenuti  in  maggior 
prezzo,  che  gli  altri  chiari;  in  Baharem  , che  è vn’ifòla  dentro  il  fo- 
no Perfico,  fi  ritrouano  le  migliori  Perle  , Se  in  maggior  abondanza, 
che  altrouc. 


T rattazJon  delle  gemme  , fecondo  Odoardo  Barbofa. 

Cap.  II. 

dueifolcprcfsoZocotera  fi  ritrouan  le  pietre  dette  Niccoli  , di 
uf*"*'  A condizion  nobile , ftimatc  molto  nella  Mecca  ; nella  corta  oltre  di 


Orrauz, 
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Ormuz,  c vna  citta  detta  Iulfar,  ouc  fi  peccano  in  copia  perle  grand* 
e minute , che  da  mercanti  di  Ormuz  fi  portano  in  India,  Se  altre  par-  *Amm- 
ti  ; fi  pefeano  anco  nella  bocca  del  mar  di  Perfia , preflo  l’ilola  detta.  Lu”‘***  ■ 
Baharem  . Del  paefe  di  Babilonia  fi  portano  T urchme  eccellenti , Se 
alcuni  Smeraldi , Se  azurro  eccellente . In  Limadura , che  è oltre  la 
citta  di  Cambaia  , dentro  terra  c la  minerà  di  Corniole  , di  cui  fan. 
bottoni  j e quella  pietra  fimile  di  colore  al  latte , con  alquanto  di  rof* 
fo  , qualconcalordclfuoco  fan  pafl'ar  in  color  più  rodo;  e fc  ne  la- 
uoran  colonnette,  anelli, c manichi  di  fpadc;  fi  ritrouano  anco  qui- 
ui  molti Chalcedonij , detti  da  efiì  Babclonc,  de  quali  fan  corone , Se 
ornamenti , che  portan  fu  la  carne  ; Se  hanno  in  opinion , che  gioui- 
noàconlèrucr  la  caftiraj  quelli  fono  iui  m poco  prezzo,  perche  ve- 
ne a molta  abondanza  . Nel  Regno  di  Narfìnga,  circa  quaranta  mi- 
glia, e piu  dentro  terra,  vi  è montagna  molto  alta  , che  attrauerfa  dal 
principio  del  Regno  fino  al  capo  Comari  , oue  fono  Amcthifli , 
e Zaffiri  bianchi  , che  fi  raccoghononelli  fiumi  , che  calano  dalle 
rotture  delle  montagne  ; nell’iflcfTo  Regno  di  Narfinga  c minerà, 
di  Diamanti , c Umilmente  nel  Regno  di  Decan  ; dal  Regno  di  Dely 
portano  le  pietre  dette  Paxar,  di  molta  virtù  contro  veleni:  quella 
pietra  c berrettina  , tenera  , di  grandezza  di  vna  mandorla  . Dico-  • 
no  , che  fi  ritraili  in  tefta  di  vn  animale  ; inCapucarfci  miglia  an-  ufè&Z 
zidiCalccutfi  ritrouano  nella  fpiaggia  del  mare  molti  Zaffiri  te- 
neri.  In  Zeilam  firitrouano  Rubini  chiamati  da  erti  Marucha.,g-, 
Giacinthi,  Chrifolithi,  Se  Occhi  di  gatte , che  fono  tra  Indiani  Ili-  {Ah  JhmAti 
mari  a pari  de  Rubini  : intcndiamolcvocilccondoilmodcrno  vfb, 
dette  gemme  fi  cercano  nelle  montagne,  e loro  aprimre,  di  onde  di- 
rompon  li  fiumi  ; &Plfola  ha  gioiellieri  molto  arguti,  che  portatali 
la  terra  , dilcernono  incontanente  di  che  gioia  fia  minerà  -,  li  Rubi- 
111 5 ,r  ? SUIU.’  dicono,  per  lo  più  non  fono  accefidi  colore  , come 
quelli  che  nafeono  in  Aua,  c Capellan  ; che  fe  vi  fi  ritroui  Rubino  di 
color  compito,! i flima  più, che  fc  fia  del  Pegù  : percioche  fono  più  du- 
ri: ma  per  renderli  più  carrichi  di  colore  , li  gioiellieri  à ciò  vcrfiiti  li 
mettono  nel  fuoco  accefo  per  ifpazio  conuenientc  alla  loro  inten-  „mt 
Zione  ; ouc  fe  la  gioia  fofliene  il  fuoco  fenza  romperli  , diuenta  di  fi e*r 
color  molto  perfetto  , c di  gran  prezzo  -,  fi  ritroua  alle  volte  Tifici-  ZTruti 
ia  pietra cflermczo Rubino  , e mezo  Zaffiro  , ò mezo Topazio,  e 
mezo  Zaffiro  , c così  dell’Occhio  di  gatto  ; preflo  l’iflcira  ilòla  di 
Zeilam  vi  c feccagna  coperta  da  dicce  in  dodici  braccia  di  acqua 
oue  li  ritroua  grandiflìma  quantità  di  Perle  eccellenti , de  quali  al- 
cune  ne  han  forma  di  pero  : l’Oflrifchc  che  le  producono  fono  più 
piccole,  c piu lifcicdciroflriche di noflrc parti  ; in  Aua  nel  Regno 
del  Pegu  fono  Rubini  , Se  Spinelle  eccellenti , fcoucrte  da  fc  flcfìc. , 
c ritrouatc  nelle  rotture  de  fiumi  da  monti , oltre  che  vi  fi  fan  caue , e 
mine  ; e lpcflo  anco  fi  ritrouano  nella  fùperficic  della  terra  ; Se  il 
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pacfe  hà  eccellenti  gioiellieri  così  in  conofccr  le  pietre  , come  in  ac- 
conciarle 5 fono,  molto  pai  de  gli  detti  ftimati  li  Rubini  di  Capcliaru 
Nella  China  fi  fanno  le  Porcellane  di  Lumache  marine,  e corteccia 
Forttllirtà  divuoua,  con  altri  materiali  condotti  in  polue,  &vniti  in  malia  ,ch« 
^ ncr  raffinarli  lì  ferba  fotterra  per  ifpazio  de  anni  ottanta , e cento , c li 
lalcian  tali  malie  come  thè  (òro  à fuccclTori , con  le  proprie  memorie, 
confinandoli  di  mano  in  mano  la  malTa  vecchia,  e mettendoli  fotter- 
ra la  nuoua. 

Pre&ZjO , e rtconofcimcnto  delle  gemme , fecondo  la  rilascio» 
dcll'tftefsi  chan  riattivato  nell' Indie , 

J Gap.  IH.  • 

Diremo  hora  alcuna  cofa  del  riconofcimcnto  delle  gemme  , c 
lor  prezzo  , fecondo  l'vfo  del  pacfe  oue  è il  lor  trance, e fccon- 
ff tonfi!  rdaz.ion  dell’iltclTi  c'han  nauigato  ncll’Indie  . Li  Rubini  mi- 

Mi«t.  f/gliorila  maggior  parte  li  ritrouano  nel  fiume  detto  Pegù  ; e fe  fia- 
no  netti > e lenza  macchia  alcuna  , fi  vendono  prezzo  alto  ; Media- 
ni per  conolccr  la  loro  eccellenza  , li  toccan  con  la  lingua  , c quel 
che  c più  freddo  , e per  confeguenza  più  duro  , fi  tiene  per  miglio- 
re ; c per  veder  la  fua  nettezza  , il  piglian  con  punta  di  cera,  e ri- 
guardandolo incontro  la  luce  , vi  Icorgono  ogni  minima  macchia, 
che  vi  fia.  Ritrouanfi  anco  in  alcune  profonde  fofse , che  fi  fanno  nelle 
montagne,  che  fono  oltra  il  detto  fiume;  c li  nettano  nel  paelè  illelso 
del  Pegu  ; ma  perche  non  fan  conciarli,  li  portano  indi  in  Palcacate , 
«mm«*Narfinga,  eCalecut  : oue  fono  macllri  valenti  , che  glilauorano. 
Hora  fi  confiderano  nella  valuta  delle  gemme  , 8 C la  ragiondepefis 
e quel  che  importaci  merito  della  grandezza;  dico  l’ vna,  c l'altra  con- 
fiderazione  : perciochc  fe  la  gioia  c diecc  tanti  di  pefo  di  vn'altra , per 
la  ragion  femplice  del  pefo  vaierà  dicce  tanti  : ma  per  la  ragion  del 
merito  , che  la  grandezza  porta  , fatta  di  nuouomolciplicazionedi 
diece  altri  tanti  , farà  il  fuo  prezzo  cento  tanti  di  quel  che  la  gemma 
fuppolta  da  principio  valcua  ; dunque  il  fecondo  moltiplicamento 
ò fi  fa  per  l’iftcfso  numero,  ò per  alcuno  degli  minori  , & quel  che. 
nell' accrcfoimento  fi  è detto  , s’intende  anco  nel  diminuimento  ; 
pefano  l’Indiani  le  gioie  con  fanani , che  fono  circa  fannani  fettan- 
tatre  per  oncia, & il  prezzo  con  fanani,chc  in  moneta  di  argento  c l’ot- 
taua  parte  dell’oncia  ; onde  hauendo  il  Rubino  del  Pegu  al  pefo  di 
vnfananoil  prezzo  de  fanefi cinquanta:  quel  che  è di  mezo  fanano 
farà  di  fanefi  dodici , c quel  che  è di  fanani  due  , in  prezzo  di  fanefi 
ducento,  fatta  due  volte  la  moltiplicazion  del  doppio;  e con  l'iftcfia 
ragione  il  Rubino  , che  pefa  vna  quarta  parte  di  fanano , farà  fanefi 
tre  in  quattro  ; e non  altamente  procedendo  nel  pefo  accrefciuro, 
il  Rubino  di  fanani  quattro  fi  ftimarà  feudi  ottocento  ; fi  modcr, 

non- 
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nondimeno  da  gli  Indiani  il  merito  della  lunghezza,  c nonfiradop- 
piapuntalmcnce  la  proporzione  del  diminuimento,  ò accrefcimen- 
todelpefo,  ma  fi  fa  moltiplicazione  pcrvndcglinumcriminori-, 
dico,  chefèlagemmanelpcfòfiadjminuita  per  quarto  , ò accrc- 
fciutaquatrrotanti , fi  diminuirà,  òaccrefcerà  nella  confiderazioa, 

{>rima  , il  prezzo  della  gemma  nell’iftcfla  rata,  &appreflo  di  ciò  per 
o merito  della  grandezza  pigliato  alcun  degli  numeri  minori  , cho 
èdirre  , òduc , fecondo  alcun  di  detti  numeri  minori  fi  diminui- 
rà, ò accrel'ccrà  il  prezzo  ritrouato  nella  confiderazion  prima , pcr- 
lochcnelli  peli  detti  portola  gemma  di  vn  quarto  di  fanano  , cho 
farebbe  fecondo  il  pelò  in  prezzo  fané  fi  dodici , pigliatone  il  terzo, 
che  cfanefi  quattro,  Sciamerà,  che  è fanefi  lei , li  ftima  il  fuo.  prez- 
zo tra  l’vno,  c l’altro  numero  di  fancfi  cinque  : Scucilo  accrcfcimen- 
to  di  quattro  tanti  , fi  rtima  fecondo  la  ragion  detta  fancfi  fciccnto , 
triplicando  il  quattro  tanti  di  fanefi  cinquanta  , non  altrimentc  fe  fio 
di  fanani  fei , farà  il  fuo  prezzo  de  fancfi  millecinquecento , fatta  mol- 
tiplicaziondclnumcrolci  , che  moftra  il.pefò  , col  cinque  numero 
di proffimo minore  : ilchcciltrentavoltcdiquclcheilfuppolloRu- 
binovalca-,  con  quefta  ragion  dunque  fi  filmano  li  Rubini  perfetti 5 
percioche  li  mcn  perfetti  c’nabbiano  alcune  macchie  , ò non  fiano 
di  buon  colore,  fi  ftimano  affai  meno . Li  Rubini  dell’ifola  Zeilairu, 
nella  feconda  India,  detti  da  Indiani  Mancca,  non  giungono  per  lo 
più  alla  perfezzion  degli  detti  , nel  colore  » percioche  fon  rolli  dila. 
uati , c di  colore  incarnato,  quantunque  molto  freddi, e di  fortfie  li  più  zf&iuì 
perfetti  di  erti  fono  molto  filmati  dalla  gente  del  paefe;  maligioicl- 
fieri  ; fè  ve  ne  fia  qualche  pezzo  grande  , lo  mettono  nel  fuoco  per  /?««*  «//Ci 
fpazio  di  alcune  hore  , onde  fc  vico  fano  . perche  acquillail  colore 
accefb,  è di  gran  valutai  e quelli  li  Re  di  Narfinga,  che  c terra  conte- 
nente incontro  detta  itola  , li  fan  forare  fottilmente  nella  pane  di  Form,ificn 
lòtto  , masi,  chc’l  buco  non  trafpartì  il  mezo , c non  vuole  che  fc  ne 
eftraggano  dal  Regno  5 dunque  quelli  mentre  fiano  nella  loro  per « a- 

fezzionc,  e nettezza,  vagliono  più  che  gli  Rubini  del  Pegù  jouefò 
pefino  due  carati  , che  fono  al  pefo  di  vn  fanano,  vagliono  fancfi  £«>■/«««£ 
cinquantacinque , che  è quafi  il  terzo  di  più  : c fè  di  carati  dodici, che 
fono  fanani  lèi , farà  di  prezzo  di  fancfi  duemilia  , il  terzo  più  che  fi 
c detto  del  Rubino.  Spinelle.  Vi  c nelle  montagne, 

del  Pegùvn 'altra  fpezic  de  Rubini . che  nel  colore  imitano  le  Gra- 
nate  $ nafee  quefta  anco  in  fior  di  terra  buona  , c fi  ftimano  per  la  Cr«“w* 
metà  dclli  Rubini  veraci.  Baiarti.  Li  Baiarti  fono  td^ 

fpezie di  Rubini,  men  duri  ; ilcolorcdicfficrofato  , Se  alcuni  quafi  n\yUtB» 
bianchi } nafeono  in  Balaffia  Regno  dentro  terra  ferma , lopra  il  Pe-  u^“ 
gù,  c Bengala  ; onde  da  mercanti  Mori  fono  condotti  nell'altre  parti  -, 
fi  buoni , Se  eletti  fi  portano  in  Calccut , oue  fi  fan  netti  , e fi  concia-  i 
no  j Se  il  lor  prezzo  è l’illeflò  che  delle  Spinelle  ; gli  altri,  che  non 

fon 
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fon  perfetti > e che  fon  forati , fi  portano  nell’Arabia  , ouc  fono  ini 
mofcovfo, 


Diamanti.  Cap.  IV. 

T I Diamanti  migliori  nafoono  in  vn  Regno  de  Mori  detto  De- 
DiZi*nndi  1_J  can  » c fon  detti  della  Mina  vecchia  -,  altri  men  buoni , fi  ritro. 
mVbucf,^  u,lno  in  Narfinga  , detti  della  Mina  nuoua  : e fono  in  Calecut  , c 
Diwtic'  terra  di  Malabar,  ftimati  per  lo  terzo  meno  che  li  prima  detti  ; oltre 
di  ciò  vi  fono  li  contrafattt  di  altre  gemme  , dico  di  Rubini , Topa- 
fmTStu  ziì>  c Zaffiri , che  moftrano  eflcr  veri , de  quali  fc  ne  ritrouano  in 
Gemme  di  ce  ^«lam*  differenti  dalle  altre  pietre  della  propria  fpezie,  perchciòno 
laremtfcbu  priuc  di  colore  -,  de  quali  anco  fe  nc  ritrouano  alcuni  c’hanlamctà 
I‘>f/r7«^foc°forc^‘^u^ino,  eia  metà  di  Zaffiro,  & altri  la  metà  di  Topazio  $ 
& altri  c’hanno  li  detti  tre  colori  mefehiati , e quefti  fogliono  forar- 
si»/. ‘ fi  con  due,  otre  fili  per  mezo,  e reftano  occhi  di  gatto,  ma  di  quelli, 
cheriefeono bianchi,  fc  ne  fan  Diamanti  piccoli,  chcnonfidifccr- 
mi/imtderi  nono  da  gli  veri  in  altro , che  nel  tocco  fi  vendono  à Mangiari , & è 
il  Mangiaro  circa  carato  vno,  c terzo  di  carato  ; nc  gli  accrefcimcnti 
oltre  il  mezzano , il  prezzo  crcfcc  conforme  al  pelo , Se  inoltre  la  me- 
tà, o la  metà , e quarto  del  prezzo  dalla  moltiplicazion  fatta  : ponia- 
mo vn  Diamante  di  vn  mangiaro  , hauer  prezzo  di  fanefi  cento, 
...  . s’cgli  fiadiotto  , il  prezzo  è di  fanefi  mille,  c quattrocento, che  oltre 
il  moltiplica  ottocento,  hàfeiccnto  tre  quarti  della  moltiplicazion^ 
fatta  prima  di  ottocento  j nella  diminuizionfidiminuifce  umilmente 
olrra  la  diminuzion  del  pefo  ; come  fc  il  diamante  pefi  mezo  mangia- 
ro, farà  il  Ilio  prezzo  meno  la  metà,  ò terzo , quarto , ò quinto  meno  di 
quel  che  la  ragion  del  pcfoporra’,  onde  quel  che  pefa  mezo  mangia- 
ro, harràil  prezzo  di  tondi  quaranta  il  quinto  meno  di  cinquanta  il 
prezzo  conforme  al  pelo  della  metà  ■ c quel  che  è il  quartodi  vn  man- 
giaro , fi  filma  fanefi  quindici , che  è due  quinti  meno  di  venticinque, 
prezzo  conforme  al  pelò . 


Zaffiri  etti- 
mi  • 


Zaffiri  , e d'mtrfe  fue  fpezJe.  Cap.  V. 

NEll’ifola  di  Zcilam  nafeono  li  migliori  Zaffiri , chcfonchab- 
bia  notizia,  c fono  molto  duri  ; quelli  che  fono  perfetti  , o 
netti , Se  habbian  fuori  il  color  azurro , fi  filmano  fecondo  la  feguen. 
tinnii* te.  ragione  ; il  Zaffiro  di  otto  carati , fi  ftima  fanefi  cinquanta, la  mag- 
giori  , c minori  fi  ftimano  quali  fecondo  la  quadratura  del  numero 
dcll’accrefcimento  del  pefo -,  dico,  che  fcfia  doppio,  che  c il  pefo  di 
carati  Tedici  , farà  il  prezzo  quattro  tanti  , in  numerazion  quadra- 
ta del  doppio  , che  fono  fanefi  ducento , e fc  fia  quattro  carati , che  c 
la  meta,  larà  il  fuo  valore  il  quarto  del  prezzo , ò poco  più , dico  fine-  • 
* ‘ fido- 
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fi  dodici  in  quindici  -,  nc  è anco  vn’altra  fpczic  non  cosi  forte , di  co- 
lore ofeuro,  di  prezzo  molto  in  feriorc  , e che  non  viene  alla  duode- 
cima parte  del  prezzo  degli  detti  . E nel  Regno  di  Narfinga  ve  nc  e 
vna  terza  fpezie,  che  oltre  l’dler  più  tenera,  e anco  di  minor  colore, 
e bianchetto  , e vagliono  molto  poco  : onde  vn  di  quelli,  quantun- 
que perfetto,  e che  giunga  à venti  carati,  non  vai  diecefaneli:  il  co- 
lor di  quelli  va  alquanto  al  giallo  ',  fi  ritroua  anco  vn’ altra  lòrtc  do 
Zaffiri  fu  la  fpiaggia  del  mare  , nel  Regno  di  Calecut , in  vn  luogo 
chiamato  Capucar , che  fono  molto  ofeuri , &c  azurri , e non  salpa- 
rono le  non  quando  lì  portano  al  Sole  ; quelli  fono  molli , e frali,  e 
l'opinion  del  vulgo  è , che  vi  fia  Hata  in  mare  vna  cala  di  cui  le  fenc- 
llrc  follerò  di  vetro  azurro , e che  dopo  coperta , che  fia  Hata  dall’ac- 
que , li  pezzi  del  vetro  vengano  di  mano  in  mano  cacciati  in  terra  dal 
mare  fono  quelli  molto  grollì.c  dall'vna  parte  mollrano  effigie  di  ve- 
tro, e fono  di  molto  poco  prezzo  sa  Indiani . 


Secondo  fpo. 
zie  di  Zaffi- 
ri men  font, 
& di  colon 
Ofeuro  . 

TerXffP'zJi 
de  Z-'jfirtto 
nero-a  di  po- 
co colore  » di 
minor  pretr 
lo  che  Uff 
c 'ondo . 

In  firn  ojj  (Uè 
de  Zaffiri  fti 
moti  artifi- 
ciali . 


I 


Topatjij.  Cap.  VI. 

L Topazio  nafcenell’ifolaZcilam  ; e pietra  molto  dura , e molto  %£!%*£ 
fredda  di  pelo  eguale  al  Rubino,  e Zaffiro  : percioche  tutti  tre  fo-  * z*f. 
nò  di  vna  ideila  naturaci  Ilio  color  perfetto  è il  giallo  fimile  al  color  di  rniu,M. 
oro  battuto,  8c  mentre  fia  la  pietra  perfetta  e netta , vale  in  Calecut  ò ’fSSTtm* 
fia  grande,  ò piccola  al  pefo  di  oro  puro  : che  è il  com  mun  prezzo  , e ■ 
mentre  non  fia  in  eccellenza, vale  ai  pefo  di  oro  della  moneta  del  fana-  *o*utt» 
no,  che  è la  metà  meno,  e le  è quali  bianca, vale  molto  meno,  e di  que- 
(la  vltimà  maniera  nc  contrafanno  Diamanti  piccoli . 


i* 

contro, 
h Dio 


Turche/a.  Cap.  VII. 

Jf  E Turchefefiritrouano  nel  Regno  della  Perfia  *,  la  lor  minerà. 
JLj  è terra  lecca  , e nafeono  su  di  vna  pietra  nera  : onde  li  Mori  le 
togliono in  pezzetti  piccoli,  e le  portano  in  Ormuz  , & indi  fono 
condotte  in  diuerle  parti  del  mondo  ; l’indiani  le  chiamano  Perofo . 
è pietra  molle , e di  poco  pelo,  e non  molto  fredda  ; la  buona  il  gior- 
no mollra  il  color  proprio,  la  notte  al  lume  di  fuoco  il  color  verde, 
e quelle  che  non  fono  di  tanta  bontà  non  mutan  la  lor  villa  ; foglio- 
noicnette,  e di  color  buono , hauer  di  lotto  la  pietra  nera,  fopra  di 
cui  fono  nate  , e le  migliori  anco  hauer  vcnctte  , che  efeon  fopra  la. 
pietra;!!  fa  proua  della  lor  bontà  le  sii  di  elfo  fi  ponga  alquanto  ai  cal- 
cina viua  , bagnata  in  modo  di  vnguento , e che  fi  vegga  la  calcina, 
colorata  ; il  prezzo  per  lo  più  crelce  dalle  mediocri  nelle  maggiori 
con  lo  pefo  radoppiato , & altrettanto  che  ella  è : onde  elscndo  la  va- 
luta di  vna  Turchda  di  lèi  carati , fanefi  centocinquanta , la  di  dodici 
carati  vai  quattroeentocinquaùta , che  c il  doppio  di  quel  che  porta 

ilpe- 


Ntftimtnrt 
t mtntr*  iti 
U Tarditi*. 


Preori  tri  iti 
I*  Tnrcitf*. 


Vinetti  mi- 
I*  Torciti*. 

Proua  itti* 
Torciti*  ci 
I*  caloria . 
Previ*  iti* 
Turcbrft  co- 
me fi  modi- 
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f il  pcfo  che  in  fe  folo  importaua  fanefi  trecento  , &C  altrettanto , e nel 
diminuire  fi  ofserua  ragion  quali  limile, & e che  efsendo  la  pietra  di  vn 
• carato, che  è la  parte  fella, farà  il  fuo  prezzo  la  duodecima,o  la  decima 
parte,  che  è fanefi  quindici . Di  quelle  che  fono  oltre  delli  dodici  , e 
quattordici  carati , perche  la  gioia  è leggiera , e per  conlcguenza  fa 
grande  inuoglio,  non  fi  tien  conto  à francarle , e fono  portate  da  Mori 
nel  Regno  dj  Guzerati , 

i Ci  acini  hi.  Cap.  Vili. 

LIdettihoggiGiacinthinafconoinZeilam;  fono  pietre  tenere,  e 
gialle,  & Te  più  carriche  di  colore  fono  filmate  migliori-,  la  mag- 
gior parte  di  else  han  dentro  di  Ce  alcuni  punti  in  modo  di  pulci  , che 
G“  guaftan  la  lor  bellezza  ; ma  quantunque  fiano  nette,  nel  co'mpimen- 
rrcuLt  dt  to  del  fuo  colore , nondimeno  lono  in  poco  prezzo;  percioche  in  Ca- 
tm>  ' Iccut  oue  li  conciano  non  vagliono  più  di  mezofanefe,  mentre  fiano 
in  pefo  di  vn  fanano  ; & al  pefo  di  diciotto  fanani  non  vagliono  più  di 
fanefi  fedici. 

Smeraldi.  Cap.  IX. 

torcimento  T I Smeraldi  nafoono  nel  paelc  di  Babilonia  , & anco  in  altre  parti } 
r'Jidl  Sm‘~  I j fono  pietre  verdi.,  di  buon  colore , leggiere , e tenere  -,  fi  contra- 
f anno  anco  j ma  riguardandole  alla  luce  , le  conrrafatte  inoltrano 
pulci  nel  modo  che  fa  il  vetro,  il  che  nelle  vere  non  fi  vede  , oltre  che 
làtisfanno  alla  vifta,c  mofirano  quali  vn  raggio  di  Sole  , e toccate  sii 
pietre  di  toccò  mofirano  il  color  di  rame  -,  in  Galecut  lo  Smeraldo  c di 
alquanto  più  prezzo,  che  il  Diamante  dell’iftefla  grandezza,  non  dico 
neU’iftcflo  pelo , percioche  il  Diamante  è più  aliai  greue  5 fono  altri 
Smeraldi  diuerfi  da  quelli , e men  verdi  , che  non  lafciano  al  tocco  il 
color  di  rame,  e fono  meno  ftimati:  fc  ne  feruono  nondimeno  l’ India- 
ni per  accompagnarle  con  altre  gioie . Si  ritrouano  ncll'ifola  di  Zei- 
lam  altre  pietre , come  fono  l’Occhi  di  gatti , Chry  foliti , Ameùfti,  de 
• - qualipcrnoneflerdiprezzononncfacciamoalcrodifcorlb. 

Ridjfunto  della  generazione , e condizion  delle  gemme . 

Crp.  X.  Autore. 


O Vello  tutto  habbiamo  delle  gemme , da  viaggi  de  moderni  nel- 
l’India,e fègnatamante  dal  Barbofà  dalla  collazion  delli  cui  ferie 
ti , con  quel  che  da  noi  è fiato  detto , vengon  confirmate  molte  cofe , 
che  all'intelligenza  della  dottrina  di  anticiù  haueuamó  propofte.  Bo- 
ra ripigliando  vua  breuc  narrazion  di  eflc , paflaremo  all’altrc  foezie 
di  pietre . Ritrouanfi  delle  gemme  altre  in  modo  di  punte , che  fi  con- 
gelano! 
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in  modo  di  punte  , che  fi  congelano#  fi  apprendono  nell’humorc.-, 
come  il  Diamante#  il  Criftallo  : altre  in  modo  di  animelle  dentro  la 
fila  corteccia,  come  fono  l'iafpidi,  e fpezie  di  locare  , c Chalcedonij  : » * 
altre  in  modo  di  vena  tra  l’altre  pietre  , come  l’iftcfla  detta,  Se  il  lai 
(tcnima  : altre  in  modo  di  grandini  dentro  le  loro  madri , e nel  tra- 
mezamento  de  talchi,  come  il  Granato  -,  de  quali,  nelle  particolari 
dottrine  le  ne  farà  menzione . Diamante  - 

11  Diamante  c gemma  di  fomma  durezza  , onde  tiene  il  nome  di 
Adamante,  cioè  che  non  fi  doma;  perciochenonriceucrimpreflìo- 
ne  da  altro  corpo -,  ma  elio  fa  ciò  ne  gli  altri  curri  , nè  puotc  (pianar- 
li con  altra  gemma  , ò corpo,  eccetto  che  con  l'altra  della  fua  ideila  Ptrcitiliril 
fpezie  ; il  colore  del  Diamante  è aqueo  , di  luce  brillante  : e ciò  le  uri  (?.!  pi- 
atimene per  la  fuprema  denfità  , gionta  con  la  trafparenza  : parago- 
nato  il  Diamante  nel  colore  , e nella  durezza  all'altrc  gemme, è co- 
me  l'Acciaro  pulito , à gli  altri  metalli  : c nafte  naturalmente  in  for-  !,  mZ7iu. 
ma  frangola , nel  modo  di  punte  criftalline . Zaffiro . 

11  Zaffiro  c gemma  di  color  celeftino  trafparcntc  , quantunque  nel- 
la durczzainferiore  al  Diamante  : più  nondimeno  duro  dell’altro 
gemme  tutte  ; e li  men  coloriti , e più  bianchi , fono  più  de  gli  altri 
duri  ",  chiamarono  gli  antichi  Zaffiro,  comeficvifto,  la  pietra  La-  iid*riì,mi 
zulea,  che  c punteggiata  di  oro , e fenza  trafparenza . Zufiro  . 

Carbuncolo,  ò Rubino . 11  Carbonchio . ò Rubino  dj;"h';c£ 

ha  quello  nome  dal  color  rofTo  , & acccfo  di  fuoco  : è nella  durezza 
poco  inferiore  al  Zaffiro  : quelli  che  chiaman  ponentini  inchinano  al- 

3uanto  al  pauonazzo , e moftran  crudezza . Balaflìo . 

Balaflìoefpeziedi  Rubino,  c della  durezza  quafi  iflefla  del  Rubi- 
no, di  poco  colore . Spinella.  La  Spinella 

e gemma  connumcratatra  le  fpezie  de  Rubini , di  durezza  di  minore, 
e di  color  limile  alla  Sandicc , (Sloggi  chiamiamo  Minio . 

Granata.  La  Granata  è riporta  nell’ordine  de  Car- 

bonchi; fu  detta  da  antichi  Carbonchio  Carcnedonio  , & èdidurcz. 
za  molto  inferiore  alle  fpezie  proprie  de  Rubini,  c di  Tortezza  più  «<*<« Kmìmì 
ofeura  , quafi  limile  à Mori  maturi*,  tiene  il  nome  dal  Granato  dol- 
ce, al  color  de  gli  cui  grani  fomiglia , c fi  ntroua  quafi  grandine  nel- 
la terra  fua  madre. 

Chryfolithojò  Topazio  de  noftri  tempi.  _ 

Del  Chryfolirho  , hoggi  detto  Topazio,  l'orientale  è limile  nel  co-  ,,/^'VT* 
lore  à raggi  fereni  del  Sole  : è di  durezza  pari  al  Zaffiro  di  color  au- 
reo  di  fomma  trafparenza  -,  l'occidentale  chiamato  di  Alemagna.,  ™ et*  iteri- 
benché  nel  colore  col  detto  fi  confaccia , è nondimeno  nella  durez-  Ftgur.t  itti*. 
za  molto  inferiore,  anzi  menduroche  il  Criftallo  ; c quanto,  cdico- 
lorpiùaurco,  tanto  anco  c più  tenero  -,  ritrouafi  li  Cuoi  ingemma-  . 
menti  in  figure  cube , che  fono  le  riquadrate  per  ogni  verfo  ; con  vn 
angolo  afiondato  nella  madre  in  luogo  di  radice . 

Aaa  Sme- 
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Smeraldo.  Lo  Smeraldo  e gemma  trafparente  nel 

«Wi.‘  verde;  quel  che  chiamano  orientale  è di  color  più  macuro  , e perciò 
piùftimaco  ; l’occidenralc  c altramente  chiamato  del  Perù  , c didu- 
rJuTchla  rczza  maggiore,  e di  colore  alquanto  più  crudo  -,  vedefi  quello  era. 
tICttt  il  MS  fu-  fogli  di  talco  nero  , che  come  madre  lo  contengono  non  altrimenti 
sZ'°Mo!°  che  li  c detto  vederli  delle  pietre  da  vetro . Chryfopralio . 
a™-  11  Chryfopralio  c’hoggi  col  nome  fcambiato  li  chiama  Cnryfolitho,  c 
/opr"/LejZ  così  detto  dal  calor  aureo, e verde, che  elfo  ha  j è gemma  più  dcllaltrc 
tcrrcna  ^ c trafparente,  onde  per  la  poca  dcnlìtà  c’hà, paragonata  all'al- 
Ccian , e j-  tre  gemme,  lomiglia  quali  à vetro . Beryllo . 

11  Beryllo  ò Acquamarina,  è gemma  di  molta  tralparcnza,  c quali  di 
IcggicrilTima  tintura  d'indico, che  c il  color  limile  all’acqua  di  maro: 
tiene  grado  di  durezza  alquanto  più  che  Criltallo,  c Uà  meglio  ncll'a. 

f>erto)chc  incartato, lì  contrafa  appo  noi  con  pezzi  di  vetro  di  limil  co- 
ore,  che  di  antico  tempo  fcpolti  li  dillerrano . Opalo . 

dii  L’Opalo  ò gemma  nella  durezza  del  Beryllo , varia  di  colore , fecon. 
ruuatjMi  do  che  variamente  mouendolì  cambia  inchinazionc  alla  luce  : onde 
dm.  alerone  dimoftra  il  color  azurro  dell’aria , altrouc  il  crillallino,altroue 
l’aurea  luce  del  Sole-,  da  molti  è detto  Occhio  di  gatto. 
rittiicl  Del  Bellocchio , 11  Bell’occhio,  che  alcuni  anco 

Bellocchio , o chiamano  Occhio  di  gatto  , è di  color  limile  al  Topazio,  ò all’Am- 
Ccmmilùa  bra  , c fecondo  l'inchinazion  della  luce  piglia  lineamento  limile  alla 
"if:  pupilla  dell  occhio  di  gatto:ma  in  color  bianco*!!  lauorano  in  forma  di 
c-".dcb',f, ’ mandorla  à rapprefentar  la  forma  dell’occhio.  Ialpi.  L’Ialpi  hog- 
gi  c chiamata  Agata  con  nome  commutato  dala  pietra  Achatc  ; c nel 
ìuo  nafcimcnto  limile  alla  focara,di  lullanza  tralparentc,  e fpcflb  con 
trameza  mento  di  vene  opache, &C  di  colori  varij , ò di  criltallo  trafpa- 
rcntc.ò  di  ragia,ò  di  mele,  e fpcrto  lomiglia  à latte,  la  Corniola  anco  è 
nel  fuo  gcno . Achatc.  L’ Achatc  hoggi  detta  Diafpro, gcncralmc- 
t te  ^ P‘ctL"a  molto  dura  lenza  tralparcnza, lucida  nclli  pulimenti  : li  ac- 
cb^te  •am-  compagna  con  l’lafpi,comc  ne  gli  Alabaltri  li  auuenamcnti  opachi  tra 
***’*“■  ]e  parti  trafparenti,oue  il  non  trafparente  è bafc,c  radice  del  tralparcn- 
tc-jlbno  perciò  fpeflò  le  fpezie  di  Alaballri  cognominate  alle  Ipczic  d’- 
lafpi,SchabbiamorOnychafpczied'Ialpi,crOnycha  marmo  limili  i 
tTÉrufpi  nell’apparenza  de  colon, & negli  auucnamcnti:dillimili  nclladurczza, 
e„tr.,  dJi,  pcrciochc  l' Alabaltro  marmo  c tenero,  c lì  muta  in  calce  dal  fuoco  -, 
ftZfillrL  le  Iafpidi , & Agate  fon  dure  , e percorte  con  l’Acciaro  rendono  fein- 
i,u,r  tillc  di  fuoco  : oltre  che  dalla  maggior  iottigliezza  della  materia, fono 
le  Iafpidi,  &C  Achatc  di  delineamenti  più  lottili, c perciò  nclli  pulimcn- 
,i  « pie- mofl.rano  jiueifc  fìguredi  ripe,  cafamcnti, fiumi,  nubi, alberi, & ani- 
mali. Chalccaonio.  Il  Chalccdonioc 

Ipczic  d'Iafpi , che  imita  il  color  di  vngia  , onde  fù  detto  Onycha  i c 
pietra  altrouc  trafparente, & altroue  bianca*  c fenza  trafparenza  : qual 
parte  chiaman  filla  , perche  non  dà  tranfìto  alli  raggi  della  luce, 

altrouc 


pie 

tr 4 jfcliMte, 

SPimtrjìtà  nel  ma(i 

cbuhUomt,  man. 
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alerone  è di  condùion  mezana,  e Umile  allatto  ; fono  li  Chalcedo-  , 
nij  pietre, quantunque  à gli  Zaffiri , e Rubini  nella  durezza  inferiori,  jì„ki  /^J 
fuperiori  nondimeno  in  durezza  all’altrc  gemme,  Se  ottime  alla  feul- 
tura  dincauo.c  de  figlili , come  anco  la  Sarda,  e le  (pczic  tutte  d'Ial-  cmv  fruii. 
pi  : perciochcpcr  la  loro  otti  ma  continuità  , e pulitezza  non  riten-  Itnffi'fjjf 


gonolacera.  Crugnola,oSarda. 

£ è detto , e nella  condizione , e natura  dell'Iafpi  -, 


La  Sarda,comc  *tl 
fono  di  elTa  altre  in 
color  di  carne , altre  anco  in  color  di  (àngue, e più  roffe , altre  in  color 
chiaro , e croceo  , Se  alcune  adatto  in  color  di  Ambra:  ve  n’è  anco  vna 
fpezic  di  color  carrico>e  quali  nera . Sardonycha . 

La Sardonychahaue il  nome compoftodi  Sarda,  cdiOnycha,  che  strimyb» 
è mefcolanza del Chalcedonio , eCrugnola,  e nondimeno  pattato 
il  nome  ad  altre  diuerfe  compofizioni  di  vene  ; e molte  die  (pezic  hog- 
gi  vano  lotto  nome  di  Niccoli,  Se  Achate . /*'.  ' 

Hclitropia . L’Hclitropia  è Ipczie  d’Iafpi  di  color  “E 

verde  ofeuro , di  ottima  pulitura , altroue  trafparcnte,  altrouc  fparfa. 
di  punti  , òdi  vene  fanguigne  ; dunque  le  dette  gemme  uitre  fono 
congeneri  d’intaglio  ottimo . Carneo . 

11  Carneo,  come  da  Tcophrafto  habbiamo  villo  , è il  detto  Auo- 
rio  follile , s’intaglia  la  parte  fua  non  trafparcnte , e bianca  di  rileuo  : 
reità  la  vena  oleura  di  fotte  in  luogodel  campo . 

Prafma , ò>Prafio . . Il  Pralio  è gemma  di  color  verde  r/ 

chiaro, cljie  imita  lo  Smeraldo, anzi  è fua  radice, perciò  inferiore  à detta  sZTmcJu 
gemma  ncll’dTer  priua  della  trafparenza,chc  e propria  allo  Smeraldo 
T urchela . La  Turchcfa  e gemma  di  color  cclcllino  che  par- 

tecipa del  verde  ramingo  ; ritrouaii  in  forma  di  nocciuoli,ò  ceci  dcH- 
tro  ai  terra  pauonazza;  & e materia.  che  non  follicnc  il  fuoco  , ma 
di  fatto  perde  il  colore , e diuien  fultanza  rara  Umile  à rame  bruciato; 
e gemma  molto  gratta  alla  villa, e patilcc  d’inuccchiamento;  e perche 
è di  fullanza  eguale, ’s’iutaglia  bene  , e riceue  buona  pulitura  ; com-  w« . 
munemente  non  hà  trafparcnza.  Se  tenera  : ma  quelle  c’han  trafparen- 
za  fono  più  dure,  e più  durabili;  alcuni  pongono  la  Turchclà  tra  lo  . 
Inezie  d’iafpi,  dalqual  gcno  elTa  è lontana , come  ne  fa  fede  la  dia  fu- 
Itanza  tenera , molto  dall'Iafpidi  lontana, come  dimoftra  il  modo  lùo 
di  concreamento . Amethyllo.  a,  ». 

L’Amcthyllohà’glifuoi  nafcimcnti  con  punte  limili  àcriflallo  , anzi  C ri  fìllio  t in- 
può  dirfi  crillallo  tinto  di  natura  di  color  violato, e vinofo,&  accade  in  JJ 
elfo  per  lo  piùchc.non  venga  colorato  tutto  il  fuo  corpo  , ma  fi  veg- 
ga in  modo  di  vin  gettato  nell’acqua  pria  , che  fia  per  tutta  l’ac- 
qua diffidò . 


’areza 
Condizionile 
- debolezza 
della  T ur - 
chef  a . 

ma 


di  coler 
violato . 


Giacintho  di  antichi . 


Giacintho  di 

La  pietra  Giacintha,  cosi  detta  dal  fior  dell’herba  à cui  molto  forni-  "ter»  ' 
glia,  e di  color  puro  celellino , e perciò  da  alcuni  è ripolla  tra  Zaffiri  ; 
inafeconfideriamola  condidon  della  fullanza  , Se  il  nafeimento, 
ben  fi  ripone  nel  gcno  di  Amethylli , differente  da  gli  altri  nel  co- 

Aaa  2.  lore, 
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lorc , che  elfa  hà  puro  celerino  , che  ne  gli  Amcthyfti  è mefehiato 
mcjun’cfn  col  roflòre  s onde  ne  fegue  il  color  violato . 

CrlZt"1'*  Sandaftro,  e Giacintho  de  noftri  tempi. 

(m  fruttìni  II  Sandaftro,  ò Giacintho  de  noftri  tempi , è congenere  al  Granato, 
differente  nel  color  più  rimcflb,che  e tra  l'aureo, e '1  rofto.è  gemma  più 
che  neftùn’altra  arcnofa  , di  ampolle  profonde  ; fi  ritroua  natural- 
mente ritonda  come  le  materie  riilc  *,  e molto  alla  detta  pietra  così 
nel  colore  come  nella  figura  rifponde  l’antimonio  ridotto  in  verro, 
tiene  impropriamente  il  nome  di  Giacintho , dal  cui  colore  del  tutto  fi 
apparta . Cyano,  e Molochite  gemma  • 

Sono  anco  il  Cyano,  e Molochite  tra  le  gemme  , e prouengono  nel- 
Cil‘h°u>n  t le  vene  di  rame , e di  argento , e di  oro  partecipi , dalla  ruginofirà  de 
riA&'mmr,  guai  i cfli  prouengono , piglian  durezza , e pulitezza,  fecondo  la  fu- 
ftanza che  tinta  eia  cfli  s’impetra  ; dunque  Ja  gemma  Cianca  hà  con 
la  durezza  ,c  pulitezza  il  color  celcftino  j il  Molochite  ha  il  color  ver- 
de viuacc,  e fpcflb  prouengono  infieme  in  vna  mafia  , e gemma, 
il  Cyano  gemma,  /penalmente  Tuoi  ritrouarfi  punteggiata  di  oro, 
chiamata  pietra  Lazuli,c  da  gli  antichi  faffiro*,riuouàdoli  ancoil  ceru- 
leo,e chryfòcolla  lènza  durezza, e nò  atte  al  pulimento  di  gemme*, deh 
la  pietra  Lazulea  oltre  de  gli  altri  ornamenti  lène  fan  vali  : perciochc 
fi  ritroua  alle  voltc,quantunquc  di  rado, in  grandezza  de  vali  da  bere . 

Confi dcrazjion  delle  gemme  negli  lauori  che  ricevono . Cap.  XI. 

T)  Aragonaremo  hora  le  durezze  delle  gemme  tra  di  fc  , & la  loro 
A habilitàallauoro . 11  Diamante  dunque  c nel  fommo  grado 
d*  durezza , c perciò  non  fi  /piana  con  altra  pietra , ma  due  Diamanti 
'Zi Damiti  infieme  fregati  l’vn  con  l’altro  fi  affacciano  , c con  l’iftcfic  loro  arro- 
’i-ÀÌÀItm.  taturc  fi  conducono  all’Vltimo  pulimento  : l’altre  gemme  tutte  s’inta- 
?'Tmir»i  gli*00»  &:  appianano  co’l  Diamante,  e con  lo  Smeriglio  , conalcu- 
‘vuimm‘t\  ne  differenze  ; il  Zaffiro  , Rubino , e Balaffios’intaglianconloDia- 
c°nh'  smin  ,mntc  > c ([  appianan  con  lo  Smeriglio } l’altrc  tutte  come  a quelle  di 
eurV&'n  durezza  inferiori , non  fblo  polsono  appianarli , ma  anco  grofiàmen. 
tÀìu'cbHn  te  tagliarli  con  lo  Smeriglio  *,  ma  così  il  finimento  , come  li  loro  inta- 
gli  minuti , fi  fanno  con  lo  Diamante  j le  fpczie  d'Ialpi fono  al  Zaf- 
firo, al  Rubino,  e Balaffio  di  durezza  inferiori  5 ma  piu  duredcU’al- 
tre  gemme  tutte,  & ottime  , perlacaufaaltrouc  detta  allentagli  di 
cauo  ; oltra  di  ciò  il  Zaffiro,  e Topazio  orientale  come  che  fono  di 
vna  iftcfsa  fuftanza , c natura  , riccuono  parimente  otti  mi  intagli  • e 
{cultura  j il  Rubino  anco, quantunque  fia  al  Zaffiro  inferiore,  è non- 
dimeno di  fuftanza  lineerà  *,  il  Criftallo  , c l’Amerhyfto  fono  nella- 
durezza  inferiori  all'Ialpidi  , ma  nella  finccrità  , bontà  della  {cul- 
tura , quantunque  à quelle  cedano  , fuperiori  nondimeno  all'altre 
gemmc.Lo  Smeraldo  orientale  paragonato  all’  occidentale  , c mcru 


Granata , # 
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doro,  ma  più  lineerò, e di  color  piu  maturo,onde  e più  /limato-, ma- 
ambedue  paragonati  al  Criftallo  , fono  inen  fincen  , e men  buoni 
all'intaglio  ; nella  durezza  l'occidentale  e più  del  Criftallo  duro, 
l’orientale  è più  tenero;  il  Granato,  &:  il  Sandaftro  fono  nella  durez- 
za inferiori alli Smeraldi, non  molto  lìnccri  per  Tintagli,  pcrciochc- 
han  dentro  di  fé  vna  fuftanza  arenofa , che  rode  le  ruote  *,  e quello  vi-  molto  /Inceri 
rio  e più  del  Sandaftro  proprio . L’Helitropia , e Pralìo  fono  tra  di  fc  rH,fin$Z 
eguali  nella  durezza,  & inferiori  alquanto  al  Chalcedonio;  più  duri 
dell'Achate  ; Il  Topatio  Germanico  e anco  al  Criftallo  nella  durcz-  cìl"a*. 
za  inferiore,  epiùdicffoilChryfoprafiogcmma  , che  hà  il  verde 
nell’aureo  con  molca  trafparenza  ; onde  nella  durezza  ella  vien  pari 
al  vetro,  quantunque  nella lìnccrità  molto Tauanzi , e perciò  riceue  "Z'dttcri 
fottigliezzad’intagii , non  conucnicntc  al  vetro  infetto  di  Cale  , e di 
altri  vici j ; la  Turchclà.&Lazulca  fono  alle  dette  tutte  inferiori  , e 
molto  più  anco  il  Molochitc;  fi  /pianano  communemcntc , eccet- 
tuatone il  Diamante,  le  gemme  tutte  con  Io  Smeriglio,  efipulifco- 
no  coltripolo,  fuori  che  Fa  Spinella,  ilBalaffio,&:  Opalo  : la  pulitura  cmZ/iu. 
de  quali  è con  marchcGta,  & oglio  ; La  Spinella  benché  nclTin-  ""  '• 
taglio  fia  egualmente  dura  cne  lo  Smeraldo  orientale, non-  f Z 

dimeno  nello  fpianarc  è nel  grado  delTOpalo,  e come  7f'nì'u,  '& 

che  ambedue  fono  facili  à fpianarc , fono  nondi-  *'!>• 

meno  tarde  nel  riccucr  pulimento  5 msu  tardi  f ^ 

il  Topatio  e di  faciiifiì- 
ma  puhtura. 
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DELL  HISTORIA 

N A T V R A L E 

DI  FERRANTE  IMPERATO 

LIBRO  VIGESIMO  Q.VARTO. 

Nel  quale  fi  fa  confidcrazionc  delle  rodanti  fpczic  d'ingcm- 
mamenci  oltre  le  proprie  fpezie  di  gemme,  c del- 
l’alt  re  fpczic  di  pietre  terminate 
nella  figura. 


Belli  ingemmamenti  frali  , e mezzani* 

Cap.  I, 

E dette  pietre  tutte  , che  hanno  il  nome,  e prezzo 
d i gemme , fonò  nel  gcno  di  pietre  dure  , à quali 
fono  altre  limili  nella  crafparenza  ò pulitezza^  , 
quantunque  non  fian  dure  , c perciò  non  incefo 
lotto  nome  di  gemme  ; di  quelle  altre  fono  frali, 
c foggetee  ad'  ogni  ingiuria  da  caula  di  breuo 
operazione  , ò di  fuoco , òdjhu  more,  odi  tocca- 
ìngimm* m’i  mento  di  altro  corpo  : quali  fono  l'ingemmamenti  gelfari , li  là I igni , 
c»<'ujZZ\,  &.  gli  apprefi  da  fuftanze  , c rubini  metalliche,  e fughi  di  piante; 
Uro  prenci  * a{trj  mczani,  cosi  detti  dalla  condizion  mezana , che  tengono  fra  li 
ingemmamenci  duri,  e frali  j perciochc  nè  filciolgono  da  breuc  toc- 
camento  di  humorc , ò di  fuoco , come  li  geni  di  tale , alume , chal- 
canco , c nitro . le  fpezie  d'ingcmmamcnti  geflari , c l’ingcmmamcn- 
ti  piombini  : nè'd’incontro  fono  in  canta  durezza  , che  percoli!  man- 
din  fciiuillc;  di  quelli  dunque  alcune  imitano  le  gemme  dure  , nello 
non  calcinarli  : c non  conccpono  acrimonia  al  fuoco  : altre  inchina- 
no alla  condizion  delle  frali  , che  quantunque  facciano  qualche  rcfi« 
flenza  al  fuoco,  pur  finalmente  vengono  in  calce . 

Varietà  di  figure  nell' ingemmamenti.  Cap.  II.  ? 


DVnque  nelle  dette  Ipezic  tutte  , come  anco  in  altre  differenze» 
di  pietra,  lì  veggono  determinate  maniere  di  confiilenza  , o 
ingmn m.  figure , & altre  fono  in  figura  di  dado , come  vna  fpczic  di  marcha- 

raffifa*  fica,  & il  Topazio  di  Alcmagna,  che  le  ne  veggono  molti  ingerama- 
f"cnti  accollati  infieme  , perciochc  ciafcun di  elfi  c in  forma  di  cu- 
bo » di  cui  vn’angolo  affonda  nella  madre  , come  radice  nella  terra; 
fono  in  forma  dcdoccdra  , che  c il  corpo  comporto  di  fuperfi- 
i- r À c*c 
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ciecinquangole,  qual  è l'ingemmamcnto  dello  (lagno  , & vna  Spe- 
zie di  marchcfita  ; altre  fono  in  forma  di  colonnetta , che  nel  fuo  fine  fi  mmlTTfo» 
appunta  come  alcune  Spezie  de  criftalli  i altri  in  forma  piramidale} 
altre  compongono  ingemmamento  in  crufta  continua  con  radici  da,  mentiti  fìgu- 
vna  fol  parte,  come  la  bianca  (elice  di  (lagno  } óc  altre  come  medi-  Zìi', 
tullio  tra  due  cortcccie  come  alcune  (pezie  di  focate,  & come  le  vene 
limili  à Chalccdonio  tra  marmi } altre  in  modo  de  grandini  dentro  la, m,nn  •»/*» 
confidenza  delle  loromadri , come  il  grandine  finirle  à Chalcedonio, 
nella  mola  SelTana  : c le  pictruzzc  de  Granati  nel  la  propria  terra  ,&  lo 
Smeraldo  dentro  fogli  di  talco  chc’l  vedono , e’J  grandmo  nel  Granito 
lpczic  di  iauo  arenavo  * à 

Cri  fallo , e figure  diuerfe  criftalline . . . 

ILCriftaUoèfpezicd’ingcmmamento  duro,  di  chiarezza  , e tras- 
parenza perfetta,  limile  nell'effìgie  ad  acqua  agghiacciata  limpi-  r . 
da;  fi  apprende  in  gemme  nell’humor  petrigno  non  altrimente  che  gli 
zuccherile  Tali  negli  humori  della  lor  l'udanza  partecipi  -,  s’ingemma , 
e vegeta  in  figura  fcangola  , e fi  veggono  pezzi  in  tal  Spezie  d’ingem-  CJ ùrpi 
mamento  grandi  ,c  dentro  la  Sua  confidenza  Spedo  varie  forme  di  pa- 
gliolc , 8c  animalctti  ; il  che  le  auuienc  per  edere  il  principio  del  con-  mfiaum  ■ 
crcamento  da  humore  apprefo } non  fa  calce  al  Suoco  , delie  fi  è detto 
cfler  proprio  del  geno  tutto  de  pietre  dure  ; ma  perdendo  la  tua  tral- 
parenza  palsa  in  color  bianco , e finalmente  li  Sonde  in  vetro  ; caccia 
pcrcolso  (cinefile  di  Suoco,  Se  è materie  fincerilfima  al  lauoro } fanfi  di 
di  cSso  varij  vafi,  c figure . 

Forme  cri  falline  diuerfe . Cap.  IV, 

SOno  in  quello  geno  , durezza,  c trasparenza  varie  altre  Spezie  t9  crifldllint 
cridalline,  tra  quali  l'vna  è,  che  con  la  Sodezza , & progrelso  del.  « 

le  punte,  ra  (sembra  incin  marino , di  cui  ciafoun  raggio  è in  forma  ^4”""'/ 
di  colonnetta  foangola  , che  nel  Suo  fine  fi  appunta  ; naSce  nelli  là  di 
di  vene  piombine  } limili  alti  raggi  detti  li  ritrouano  altri  ingem- 
mamene di  lunghezza , c grofsezza , che  giungono  al  deto  humano , 
in  figura feangola,  chenelìo  (tremo  fi  appunta  , & auuienc,  che  ad 
vna  colonnetta  maggiore  attacchino  alle  volte  d intorno  molte  co- 
lonnette minori } Sono  dette  colonnette  di  trasparenza,  c chiarezza 
notabili  : ma  al  Suoco  non  tardi  patifeono  : pcrcioche  dal  caidore  per- 
dono la  trasparenza  , e diuengono  in  villa  quali  ghiaccio  infranto, 
oltre  delle  dette  fono  le  forme  oliuari  con  numero  di  Sci  faccic  , c crifaih 
grolsezza  delle  colonnette  dette  , ma  diuerfe  ncll'dscre  dall  vna,  e r""*  '/,“* 
radi  a parte  appuntate  nel  modo  di  nocciuolo  s reità  dunque  , che 
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non  in  modo  de  gli  altri  criftalli  pigli  vegetazione  dal  principio  della’ 
Tua  lunghezza,  ma  da  qualche  particella  laterale  ouc  alla  ina  madre 
fi  appoggia-,  vi  fono  alcre  forme  crillalline  tra  quali  è l’ingcmmamen- 
to  informa  di  pigna  : pcrcioche  fi  come  nel  frutto  pinco  nafoono  dal 
torfo  di  mezo  le  lcamc  rillrerrc  inficme  nel  li  picciuoli,  &:  ingrofsan  di 
mano  in  mano  finche  vengauo  nclli  nodi  apparenti , nell'iftdso  modo 
lirai  di  quella  fpczic  criftallina  fi  partono  da  principi}  riftrecti , ingrof- 
fandofi  fino  alla  prima  parte  apparente  ouclidillingticlaloro  forma 
leangola , Scindi  finalmente  fi  appuntano  in  forma  piramidata  ncll’- 
i Ile  fio  numero  di  faccie.e  quella  differenza  più  dcll'altre  è dura,  c refi- 
Diutr/iùmi  (le  meglio  al  fuoco,  pigliando  il  color  bianco  lènza  frangerli-,  in  qual 
m*"»" T maniera  fi  veggono  alcune  vegetazioni  di  gemme  maggiori  tinte  leg 
giermcnte  di  color  vinofoj  & altre  di  gemme  minori  di  trafparcnza 
chiarilfima,c  fenza  colore*  fi  veggono  anco  altre  vegetazioni  crillalli- 
ne  in  forma  di  piallrellc  metalliche  compolle  l’vna  con  l’altra  non  al- 
trimentc,chelùoleauucnire  neH’ingcmmamenti  di  ferro  ; qualifor- 
>r>  melle  anco  fi  ritrouan  foefso  accompagnate  alle  colonnette , 6c  attac- 
cate alle  lor  punte  quali  bcrccta  al  capo , c fono  di  fuftanzamen  pura, 
che  il  retto. 


CI^IST^LLI-H.1  DI  ■HytSClME.'HJl 

fittili)  e culonnari  ? tbc  imitano  la  forma  (Cintino^  ò faccio  marino . 
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(if  itila  radice  fi  dilatano,  imitando  in  rii  la  denfità  del  cono  pinco  , * 
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Pìgwmumemji  aysT^Linti  ourunt. 

& appuntiti  in  ambe  le  parti  , . . 


Colori , 0*  altri  accidenti  nelle  fuftanXj  criflaUinc . 

Cap.  V. 

IL  color  proprio  dell’  ingemmamenti  criftallini , còme  anco  di 
molti  altri,  c di  trafparenza  pura  fenza  tintura  j ma  fi  veggono 
fi ’l'rZmi'  ^Pe^°  tinti  rubigine  minerale , e loro  jfuraofità  , onde  fc’ne  ritro- 

tnom/i  j’f/r  uano  in  vna  iltefia  coppia , & alle  volte  in  vna  illcfsa  gemma , vna  par 
l“‘  te  fenza  tintura  , nella  chiarezza  della  propria  materia,  & vna  par- 
te tinta  dell’infezzion  della  minerà;  cosile  troppe  de  raggi  criftalli- 
Ctiv  vbufo.  nic'habbiam  detto  imitar  la  forma  d’incino  y c che  nàturalmcnto 
coi"rt°rc'°  *ono  in  trafparenza  di  pura  bianchezza,  firirrouano  alle  volte  in  co- 
Mettili  °<L-  lor  vinofo  ; e le  colonnette  con  li  connafcimcnti  d’intorno  in  co- 
lordi  viola  , & alcuni  criftalli  in  color  nero  ; & nelle  altre  forme  fi- 
mduiente  ; veggonfi  ancora  con  detti  uafeimenti  criftallini  accom- 
mcnitcnSUL  pagnate  diuerfe  minere  ; come  tra  li  raggi  detti  in  figura  fimilc  ad 
incino,  fi  veggono  piccoli  icaturimcnti  di  piombo  puro  , c nella  lor 
madre  fparfi  pezzetti  della  gebba  piombara , detta  da  Hippocrate 
tetragono  j veggonfi  ancora  nclli  Tuoi  ftrauenamenti  alcune  verdi 
rubigini  ; c nclTingcmmcmenri  che  imitano  il.  cono  pineo  , fi  vcg. 
gono  le  radici  di  color  ferruginolo , e la  lor  madre  imita  la’glebba 
& terrigna  -,  onde  raccogliamo  che  non  folo  lìngeramamcnto  piglia- 
no  tintura  dall’odor  delle  minere  vicine,  ma  anco  per  proprietà  di- 
flintamente  le  mincre  danno  l’ingcmmamcnti  propri)  •,  le  dette  forme 
d’ingcmniamcnti  per  lo  più  fi  ritrouano  nel  li  cieli  delle  grotte  ,c  nelle 
concauità  de  monti , nel  modo  iftclso  che  perlanoftra  induftria  s'in- 
gemma dentro  de  vali  la  fuftanza  del  gcno  faligno,c  fi  veggono  alcu. 
ne  forme  naturali  de  vetri, con  punte  criftallinc  nella  parte  fua  caua. 

'•  • - Jngem - 


marna t cri . 

fitti  hai. 
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Ingemmarti  enti  trafparenti frali , Cap.  VI, 

SOno  anco  come  nel  geno  d'ingemma  menti  duri  , nel  geno  de-  Ingemmarne 
fra!i  , l’ingcmmamenn  tramatemi  in  diuerfe  forme  regola- 
ri  ; tra  di  quelli  fono  gli  cannuoli  golfari  di  chiariffima  trafparenza , 
che  tocchi  da  fuoco  perdono  incontanente  la  trafparenza  , e fi  com-  c"™‘i 
mutano  in  bianchiffima  fuftanza  di  gefio  3 à quali  fono  fimili  in  fi-  Ingemmane 
gura  1 mgemmamcnti  di  piombo  , quantunque  dimoftrino  alquanto  - 

di  iplcndqr  metallino  ; c quelli  porti  al  fuoco  fi  lafciano  in  gialloli- 
n°  . Ma  bipecchiogcrtarofifcioglie  in  fott  dirti  me  ladre  non  dif- 
finirti  nell  effigie  dal  talco,  quantunque  fiano  di  fuftanza  affatto 
contraria  : attefo  che’l  talco  hà  molta  virtù  di  refiftere  al  fuoco , ouc 
lo  fpecchio  geflaro  incontanente  fi  feioglie  in  bianchirtìma  terra. , 
adoprafi  per  l'habilità  della  Tua  forma  da  molti  neilc  finclfrc  in  ve- 
ce di  vetro , & appo  di  alcuni  ticn  nome  di  alume  fcagliolo,  dalla  con- 
guinzion  delle  due  condizioni,  dico  dall’effigie  , che  hà  fomigiian- 
te  all  alume,  e dal  fenderli  in  fcaglie  fottiliffìrae  ; fimile  allo  fec. 
cfuo  nella  trafparenza  , lucidezza  , fragilità,  e facilità  di  calcinar- 
li eia  pietra  fchiftagefsara  , diuerfafolamentenello  diuiderfi  egual- 
mente per  due  verfi,  quafi  comporta  di  fili  accortati  infieme  ; lVftcf-  ìSSf*4 
la  trafparenza,  anzi più  che  ne  gli  altri  ritrouiamo  nel  gcnofaligno, 
tra  quali  il  fai  gemma,  così  detto  dalla  molta  trafparenza,  c lucidez- 
za, fi  congela  da  humore dentro  le  cauc  de  fali  vegetali,  e Ci  fcioelic 

tutto  in  quadrella  c'hanno  figura  angolare  di  giufto  cubo  . L’ingcm- 
mamentodifale  , da  alcuni  detto  fallndiano,  vegeta  in  forma  %'ra- 
midale quadrangola;  e moftra  compofizion di  lamine  , onde  fecon-  piramù 
do  le  dette  lamine  fi  fonde  a trauerfo  j le  altre  communi  fpezie  de  fali  “U' 

°rafparcnti  1 no,nP,ccolc8cmme»  0 fi  tagliano  nelle  caue  in  pietre. 


Diuerfitàde  colori  nell' ingemmamene  del  geno falig, 

Cap.  VII. 


no. 


AVuengqno  anco  le  diuerfita  de  colori  nclliingcmmamcnti  del 
fale,  di  rofso,  di  cotognino,  c dipallido  affumato  3 & alcuni 
01  molta  trafparenza  fe  ne  veggono  in  color  di  A methyrto . l’ Afumo 
s ingemma  in  forme  piramidali  quadrangole  bianche , & incarnate  3 
u Chalcanto  naturale  alle  volte  e di  color  bianco,detto  Copparofa  da. 

rmT  7™  PCr/°np,U  P?rt,CCÌP,adcl  vcrde>e  ccleftino3  il  Cyprio  den- 
Src  I J ?WC  d;  edertmo  vino;  ingemma  nelle  fpelunchc 
fc^’nc*™od°  dellc  frondl  dl  Pdma , che  fpuntano  : & la  fuftanza. 

l0kmrP1' «^giallo, 

Jngem- 


Color  di  file 
roffo,  c coto- 
gnino . 

Color  di  [ale 
amcthjjh/jo. 


Suffanz*  di 
vintolo  pi- 
gli* le  diffe- 
renze quafi 
tutte  de  colo- 
ri. 


Ingommarne 

fi  mcz.antqn.-t 
ti  fiano, 
Ingemmami;. 

fi  mczjtm 

fmurafdim . _ 
Ingemmarne 
fi  &Jp ritti. 


ingemmarne 
fi  fìmiti  a-> 
verro  f 
Vene  di  pie- 
trai* chi  tolti 
d al  fuoco  d.tn 
fiamme,:  non 
tornano , 
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Ingemmamenti  mezzani,  • Gap.  Vili. 

SOnoui  oltre  delli  frali  l’ ingemmamenti  mezani , che  cengon  con- 
fidenza di  pietra  : cedono  nondimeno  alla  fomma  durezza  del- 
le gemme  \ alcuni  dunque  imitano  il  Cridallochiarilfimo,  ma  per- 
coli! non  rendon  fuoco  , altri  rapprefentano  ameniffirao,  e trafpa- 
rente  Smeraldo -,  c ('pedo  fi  accozzano  in  vno  ideilo  ingemmamen- 
to,  che  1‘  vna  parte  Cridallo , l'altra  Smeraldo  ra (Tembri  : c ve  ne  è vna 
fpeziedicolorzaffiro  . Qucdo  come  gli  altri  non  fi  fcioglic  al  fuo- 
co , malalciaco  infieme  il  colore,  e latrafparcnza,diuienbianco,e 
fi  fcioglic  in  faccic  come  le  dette  , e fi  ricroua accompagnato  al  Pyri- 
te  ; li  detti  ingemmamenti  fi  ritrouano  in  pcizi  di  notabil  grandezza, 
& di  trafparenza  maggior  dello  gemme  , ma  nel  pulimento  fono  per 
la  minor  durezza  interiori  ; nell’idcdò  numero  d'ingcmmamcnci 
mezani  fono  alcune  vene  di  pietra  di  color  limile  alle  reliquie  di  vetro 
che  vengon  fuori  dello  fornaci, e fono  ingommamenti  in  color  mc- 
fchiato  di  color  marino, c di  amcthydino,  6c  in  alcune  parti  modraru 
color  aureo.  Podc  le  veno  al  fuoco  Ichioppano  , le  lue  fcheggie  o- 

uunque  vadano  , modrano  fiamme  in  modo  di  granella  di  follo  : ac. 
cefo,  quantunque  non  habbian  ncll’accendcr  virtù  corrifpondente 
all'apparenza  delle  fiamme  •,  vinca  la  vena  dal  fuoco;  fi  fcioglic  in  fu- 
danza  limile  nell’effigie  à fai  bianco,  manan  vi  rpda  veftigio  dell’ acri 
monia  propria  à calce . 


Della  dijfcrcnZja  dell' ingemmamenti fep  eliti , affifs*  « 
Cap.  IX. 


a Vedo  fia  detto  delle  differenze  d’ingemmamenti  per  quan- 
to appartiene  alla  lor  communicà  didinta  fecondo  la  di- 
"j'f"".  ucrlità  della  lùdanza,  del  vegetare  e de  colorimenti,chc  pigliano  ; lì 

confiderà  anco  la  varietà  de  loro  nafeimenti  , fecondo,  che  nafeo-  . 
ìn%tmntm-'  n°  fepeliti , ò affidi  ; fepeliti  diciamo  quelli  che  fi  generano  nella. 
n d*ri,fr.b,  continenza  della  terra  fenza  dabilimento  di  baie  ouc  li  fermino  ; af- 
‘htì'ltfJiT  filfi  ringemmamenti  c’hanno  certa  madre  ouc  figgono  le  radici  ; IV- 
na , e l’altra  di  qual  maniera  di  gcncratione  , communemcnte  gab- 
biamo nelli  ingemmamenti  duri  , nclli  frali  , e nelli  mezani , Se 
c proprio  alli  ingemmamenti  , che  non  han  fifsaradice  , cller  di 
principio  ambiguo , e far  punta  verfo  ambe  le  parti  oppodc  ; quelli 
dunque,  che  fono  lunghi , e colonnari,  vengono , ncll’idefsa  forma 
appuntati  verfo  ambe  le  due  dreme  parti  ; quelli  che  piramidali  fo- 
no , oltre  che  fan  punta  nelle  due  parti  oppodc  , ne  fanno  anco  nel 
d’intorno , oue  nella  lor  bafe  s’intendono  l’oppodc  piramidi  giun- 
tarli ; lì  ritrouan  dunque  colonnette  cridallinc  in  ambi  li  capi  appun- 


LIBRO  VIGE S IMO  QVARTOl  j(5j 
tate,(èpelite  in  terra  gialla,  e ncU’ifteffa  durezza  che  gli  altri  criftalli:  diftéUmift. 
e fc  ne  ritrouan  fpeffo  più  accollate  inficmc  in  modo  di.  falcio,  e non  t,u“' 
congiunte  : Ipcffo  anco  nell’ifteffa  terra  fi  ritraila  ingemmamento 
tralparente  Umile  à cumolo  di  fcaglie  di  pefee  giunte  inlìcmc , e della  Ftr„,  fc4. 
condiziongclTara  : e fpeffo  fi  ritrouano  inficmc  le  dette  fraglie,  eie 
colonnette  j nafce  anco  fepclito  lo  fpcccliio  gefiàro  in  guifa  di  matto-  r;  imti, 
ne  dentro  l’argilla  , la  cui  groffezza  nel  d'intorno  per  tutto  fi  aguzza . tapupu . 
Quello  c’habbiamo  detto  in  dette  fuftanze  di  pietre,  fi  vede  anco  nel 
geno  faligno , perciochc  altri  di  cflì  fi  apprendono  afflili ,&  altri  nella, 
refidenzaficoncrcano-,  c gli  affìlfi  appuntati  ncll'vn  capo  dan  pira- 
mide  femplice  fermata  fu  la  baie . Quelli  che  non  han  baie, fatto  pira. 
midi  in  contrario,  vengono  in  figura  angolare  diottofaccic  triango- 
le,&  alle  volte  trapofto  Ipazio  tra  l’vna , e l’altra  piramidc,v’intrauen- 
gono  altre  faccie  quattro  quadrangole  ; vengono  l’iftcffc  piramidi 
{colpite,  pcrcioche nella lor generazione,  cheabondadircfidcnza, 
la  fuffanza  pura  fe  ne  và  ne  gli  angoli , c refta  la  terra  nello  fpazio  tra, 
mezo , onde  ne  viene  affondata . 

SVECCHIO  GESS*iH_0  II ^ F 0 U DI  M^tTTOT^E 
di  grojjngi  ridotti  in  tiglio . 


Altri  ingemmamtnti  colonnari . 

Cap.  X. 


Trtuetta  in - 
gemm  amano 
mtzjino. 


SEguiremo  hora  à maggior  compimento  di  dottrina  alcuni  parti- 
colari ingcmmamenti,  c vegetazioni  . La  Trauctta  ingemma- 
mento mezano,  e di  figura  colonnare, di  faccie  quattro  cguali,che  nel- 
lo ftremo  fi  appunta . Colonna  Mifcna . 

Ma  la  colonna  Milena  viene  nel  fuo  concreamento  in  forma  di 
giuda  colonna  , pcrcioche  fpeflb  fi  ritroùa  in  altezza  di  piè  quin- 
dici,e groffezza  di  vno , c mezo,&  è per  Io  più  di  lèi,  ò lètte  faccie  pia- 
---  > . à Bbb  ne: 
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ne:  alcune  volte  è di  faccie  cinque,  e più  rado  di  quattro  j fi  (fende 
con  grofsezza  eguale  , e fi  appunta  nello  (tremo  -,  c (e  ne  ritrouano 
**  fimVi  contigue  molte  infiemc  , da  quali  liTcdcfchihabitatoridclpacfcnc 
ed.  rompono  li  pezzi,  e fe  ne  (cruono  in  vece  d’incudini  j alche  c conuc- 
niente  per  la  durezza,  che  tiene  firoileà  duro  ferro  -,  fi  fegano  pigra. 
».  m,  m . men£C  ncj  mojQ  jclla  pietra  porfida  con  l’arena  ; le  faccie  delle  colon- 
ne fono  naturalmente  lifeie , c fenza  afprczza,  & il  colore  è di  ferro;  e 
fono  fumate  nel  geno  di  marmo  detto  Bafalto, 

Figure  altre  diuerfe  che  auuengono  nel  con- 
creamento  delle  pietre, 

Cap,  XI, 

AVucngono  anco  nel  concreamento  delle  pietre  altre  molto  di- 
uerfe  figure  così  nella  apparenza  cfteriore,  come  negli  interni 
auuenamcnti , &C  alcune  di  cfsc  di  mano  in  mano  procedendo  l’humo- 
rc , piglian  figuramento  de  rami  à modo  di  alberi,  come  fa  il  gelso  ra- 
mato , & le  forme  di  pietra  fimili  à grappi . Altre  crefeono  in  modo  di 
peli  raccolti  inficme,  come  la  fpezie  di  gefso  Schifto,  la  di  Alume.e  di 
Amianto  ; altre  procedono  con  nodi,  e crude  d’intorno  il  tronco  nel 
modo  che  fono  li  fogli  nelli  calami , come  è Ivna  (pezic  di  pietra  da. 
calce , che  fi  fende  in  crude  che’l  circondano  imitando  tacile  rughe  le, 
conche  marine,  da  alcuni  perciò  detta  Odracitc , 

• ’•  ’ «l:  ? a 
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V^E  G ET  Al  IO  Ti.  JD  J T 1 ET  A DA  6 £ S S 0 
in  forma  ramofa. 


PEGET  [AZIOUDI  "PIETRA  DA  GESSO, 

in  forma  de  peli. 


1 


Bbb  * OS  TRA- 
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Oriiruet.cn 
delti  reti  nel 
le  llirii . 


pen- 

j j acuti  , aanc  pietre  uiuuuukj  • uui»ju>-  queire  cundenlato 

riccucndo  nutrimento  daU’humor  , che  le  loprauicnc  pigliano  ac- 
crefcimcnco  ; indi  per  lo  più  fono  fitnili  nella  forma  a tette  de  qua- 
drupedi; la  fuftanza  di  effe  li  diuide  in  rai  ,chc  contengono  inficine  in 
circolo , fi  appoggiano  tutti  ad  vno  ifteffo  affé  ; fono  quelli  rai  nella, 
lor  fuftanza  tralparenti , percioche  fi  nutrifeono  di  humor  purifica- 
to,come  fa  la  maggior  patte  de  corpi  trafparenti,&  hanno  alcune  dcl- 
Centecci*  elei  le  ftiric  corteccia  che  le  velie  di  fuftanza  di  pietra  tartara  ,di  qual  par- 
‘ste'e'ie,  fu. tc  riccuon  nutrimento , facendo  la  corteccia  officio  di  bafe  , oue  han 
perfide  terminazione  le  radici  di  detti  rai  ■>  altre  fono fenza corteccia,  r^a  fi* 
di’pZe  nifee  la  lor  fuperficic  in  punte  à guifa  di  gemme  accollate  inficmc 
ctmZu,' e d’intorno;  oue  li  rai  piglian  nutrimento  dall'affc  fqlq  . Dunque  la 
fihmetdiH  corteccia  , c l’affe  in  quefto  vegetamente  fanno  officio  de  radici,  e 
nelle j ir. e . fono dell’iftelso  elscrc  della  pietra  tartara  , c fi  trafmutano  facilmen- 
te in  calce  ; la  parte  tra  fparente,  c gli  rai  dal  primo  cfserc  v/cici,  per 

lave- 


568  . DELL'  H1ST.  2JATV&ALE 

QSTK.-JC.ITZ  > LE  cyl  y TCTTrJZIO 
- - -<  ‘ • - - mirano  It  conche  Manne  : - • 


LIBRO  VIG ESIMO  QVARTO. 
ta  Vegetazione, e trafmutazion  fatta  dal  nutrimento  fono  di  condizio n "fjfc 

diuerfa:  e nel  calcinar  fi  frangono  in  fila,  ò quadrella -,  è quantunque  lì,r,!  y'*- 
foffrilcano alquanto  lungamente  il  fuoco  , nondimeno  finalmente.  Ceti!  C die C* 
rendono  calce  , quantunque  cattiua;  8da  lor  trafparenza  piglia  co- 
lor di  fumo , qual  mantiene  fino  in  tanto  che  mutata  in  calce  s’imbian- 
chifca . 

yilabaflro  gelato . Cap.  XIII. 

L*A  labadro  che  chiamiamo  gelato  , cdeU’idefTa  fudanza  chela, 
diria  : anzi  non  altro  , che  vnaò  più  ftiricvnitc  in  vn  corpo. 
ntrouafi  molte  volte  in  tauola  piana  di  due  corteccie , con  rai  che  dal-  d‘^ru  ' 
l’vna,  e l’altra  corteccia  vegetando  concorrono  in  guifa  di  denti  al- 
ternati , oue  talmente  fi  alligano,  che  fanno  apparenza  di  vn  medi-  - 

rullio  continuo  e trafparcnte  tra  due  corteccie , altre  volte  e vn  folo  or- 
dine di  rai,  che  da  vna  parte  attaccano  alla  corteccia  lor  radice , dall’- 
altra con  la  fomrairà  accozzate  rapprefentano  fuperficic  di  punte  lu- 
cide; fpcflb  fi  vnifcouo  più  crude  inficmc,  e fanno  vn  corpo  conti- 
nuo auuenato  con  alterazion  da fuoli  trafparenti, c non trafparenti  .E'  *■ munir*. 
vitio  in  quello  geno  la  fragilità,  e rime  fimili  à rotture  di  ghiaccio;  Se  ‘ff'0  s“ 
la  bontà neU’eircr continuo,  &c alcuni  hano  trafparenza  nel  bianco 
con  color  che  inchina  al  rollo, ò cotognino, altri  fono  diuerlàmentc  au- 
auucnati , e nelle  feeaturc  fecondo  l'occorfo  delle  vene  fi  veggono  va-  (Irò  ondi 
ri j ondeggiamenti,  c diuerfità  de  colori . «»«•»». 

Della  varietà  dell’ onde  e vene  negli  Alabaflri , che  in  e fio 
fi  veggono.  Capi  XIV. 

Ty^flAla  varietà  degli  ondeggiamenti  prouicnc  , ò dal  nafeimento  - 
XVJi  diuerfo  delle  pietre  , ò dal  diuerfo  modo  di  tagliarle;  ^fruiti 
percioche  fc  la  materia  egualmente  fi  fumminillri  , la  vena  anco 
egualmente  vegeta  , e porta  li  lineamenti  delle  vene  ritte , d’incòtro  • 

mentre  non  fi  (umminidri  l’humorc  egualmente,  la  pietra  crefce  yy^vi- 
incgualmente  e,quafi  in  diuerfi  montetti  : e fe  fopra  di  vn  fuolo  vege-  ÌL  , “Li- 
ti altro  fuolo  , ne  fegue  moltiplicazion  de  vene;  il  monruofo  dunque  j* 
fecato  fecondo  il  verlo  profondo  dimodra  linee  curue  ondeggianti , e {“*«> . 
focato àtrauerfo dimodra  lince  circolari:  e nel  terzo  modo  obliqua- 
mente fà  apparenza  mefehiata . 

Forme  diuerfe focali . Cap.  XV.  ' 

LE  focare  hanno  nel  modo  della  vegetazione  alquanto  di  forni- 

glianza  con  le  diric,  & alabadri:  fono  differenti  nella  denfirà  ) dt  focari . 
e durezza  e’hanno  di  felce,  ondepcrcoflc  fcintillano  } dunque  altre 
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di  clic  fono  in  forma  di  laftre  , di  fulhnxa  trasparente  tra'duc  eortoct 
eie  , altre  in  forma  di  globo  , e di  quelle  alcune  hanno  il  medituUio 
, di  fu  fianca  diuerla  dalla  focata  ; altre  fono  lenza  tal  mcdituUto;  affo- 
frfiSTJu,  migliando  dunque  le  focate  alleftirie,  fono  le  file  corteccie  in  luo- 
ft™ . gQ  di  radici , la  parte  tralparente  in  luogo  de  rai , che  vcgctano,quan 
tunque  non  vi appariicadjllinzion  alcuna  de  rai . La  corteccia  , ÒC 
il  meditullio  fono  in  color  bianco,  di  vnoifteflò  eflerc  I’vn,  che  l’al- 
tro -,  c fi  commutano  in  calcina  j la  parte  trafparentc  come  materia 
fclcigna  fi  fonde , &nonfifcioglieincalce  ; 6c  hanno  le  locare  per 
lo  più  il  colore  del  corno  de  bue,  e figura  inonda  -,  quantunque  al» 
cune  di  clic  vadano  all’incarnato,  & al  biondo.1  ve  uc  fqno  alcune  in 
forma  di  ladre  , e di  fitte , di  colori  diuerfi , dico  e nere  , e roflc^c  al- 
tri  . Sene  veggono  anco  globi  auuolri  di  più  tuniche,  & fi  rittoua- 
Ftrmtvtrìt  no  dentro  di  elfi  alle  volte  figure  diuerfi  di  animali  , dico  dt  con» 
dì  aitimdy  che  marine  , edi  cruftacci  : percioche  la  natura  delle  conche , c cru- 
fif.T.tnif  dacci  c habilc  à conicruarfi  finche  la  pietra  fi  condcnfi  j £c  l’humor 
on^e  la  focara  fi  condcnfa  c pcnctratiuo  in  tanto , che  tra  inulta  qua- 
lunque corpo  in  cui  s'incontra  , in  felce  dellcATcr  fuo  ; fi  veggono 
perciògrolfi  tronchi  di  alberi  contieniti  in  pietra  da  fuoco  , c ùmil- 
mente l iqcini  marini , e cancri , e molte  oda  di  auimali  , e nocciuoU 
de  frutti  1 &C  in  quello  è la  focara  diuerfa  dalla  pietra  tartara,  che  la  fu- 
Forme  vtfii-  ftanza  tartara  fenza  far  trafmutazion  della  cola,  la  vello  , c perciò  fi 
ritroua  fpefio  vota  , ammanitali  col  tempo  la  forma,  che  da  effa  era 
wt'.eerj . vcllita  i altre  volte  penetrando  l’humor  nel  vacuo  di  mjouo  fi  riem- 
pie -,  ma  la  focara  oltre  che  per  la  luadenfità  meglio  confirua  il  cor- 
po rinchjufo , penetrando  parte  della fua  fuccolcnza  l’iftclso  tempo , 
ìltrafmucanelì’dscr  fuo  : accade  percioche  rotte  le  brcccie  alle  vol- 
te fan  feparazion  da  else  le  forme  ai  delitto  impettite  , 

DfUa  pietra  da  vetro  4 ò cuogoto , Cap,  XV  L 

,11.!.  * .V*  w ? —V  ' t|-|g|  - , 

f A pietra  da  vetro  è Amile  nella  apparenza  à marmo  bianche  con 
L participazionditrafparenza,  diuerfa  da  quella  nella  durezza- 
d4V,,r>-  ch'elsa  hà  propria  di  felce,  onde  pcrcofsa  fcintilla  , c polla  à fuoco 
non  fi  filovie  in  calce  > è dunque  detta  pietra  per  lo  piu  di  color 
bianco, partecipe  di  vn  leggier  verde  limile  à vede  de  firpi  » qual  fpc- 
zie  c detta  lerpentina  j ncrouafi  nel  luogo  natio  vellira,  c tramezata 
di  véne  di  talco  crudofo  -,  polla  à fuoco  prima  perdendo  la  trafparcn- 
za  s’imbianca,  e diuicn  più  leggiera  ; c dopo  di  ciò  palsa  in  vetro, co- 
rf„  di  ittté  me  anco  fanno  le  locare  j adoprafi  da  vetrari  per  materia  di  vetro  fot- 
tonomc  di  cuogolo  , percioche  la  raccolgono  negli  letti  de  fiumi , c 
torrenti  4iu  forma  di breccia  tonda*,  e fifa  così  di  quella,  come  in  vc- 
* j ce  di  quefia  da  viu  (pezic  di  arena  pclla  , accompagnata  con  ce. 
i ncrcdifoda,  mefcolanza  , che  cotta  a giudo  termine  di  fónderli  in 
ut  . . vetro 
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vetro , fi  chiama  da  gli  artefici  Fritta , &c  è la  propria  materia  de  loro  F,i"‘  • 
vetri  -,  fi  cuoce  anco  da  figoli  accompagnata  da  (lagno, e piombo  cal- 
cinato 5 qual  mcfcolanza  Umilmente  cotta , fé  gli  da  nome  di  Marza-  AÌ4r^M„,A 
cotta,  &C  è propria  materia  dcll’inuctrarura  de  vafi.  Dalli  la  Marza 
cotta  macinata  con  acqua,  c liquida  àgli  va  fi,  &afciurtacheefsafia 
fi  ricuocono , finche  la  Marzacotta  per  la  poisatiza  del  fuoco  fia  tras- 
mutata in  luftanzahicida  limile  a vetro,  chiamata  da  maertri  Impc- 
tcna  , inucnzionc  molto  vtileàconfcruar  gli  humori  nel  li  valla  qua  Fec™  *» «* 
li  è data  -,  altri  c’han  penuria  dell’arena  detta,  c del  cuogolo,  fi  fcruono  ir*  lU  iti  re. 
ncJl’iftelso  vfo  della  focara , 

Del  Lyncurio . Cap.  XVII. 

HOra  Seguendo  le  forme  di  pietre  terminate , è fiano  dalla  na- 
tura , o da  altra  caufa  condotte  nella  propria  figura}  tra  le  figu- 
rate di  natura  manifeftamentc  è la  pietra  detta  Lyncurio  , che  imita 
nella  figura  l’obelilco , ò cono  pjnea  aguzza  , Diciamo  dunque  che 
il  Lyncurio  e pietra  di  figura  naturalmente  lunga  aguzza  , di  elqui- 
fita  rotundezza , e lifciczza,  e di  (Manza  più  c mcn  tralparcnte;perciò 
cheli  veggono  alcuni  di  elfi  nel  biondo  chiari  : altri  olcuri  , c nel  ‘ 
biondo  neri , ma  non  giamai  lènza  parte  di  trafparenza  ; la  fua  ve- 
getazione è limile  alle  iliriesdi  rai  comporti  : onde  ouunque  à trailer* 
lo  li  rompa  , fi  veggono  li  lineamenti  de  rai  llcndcrli  dritti  vcrlo  il 
proprio  centro;  c fono  per  lo  più  le  pietre  Lyncurie  di  grofsezza  di  vn 
pollice,  di  lunghezza  di  due,  ò di  tre  pollici , comporti  l’vn  con  l’altro 
in  lungo  ; li  maggiori  fogliono  efser  concaui  nella  parte  deli’alse , co- 
me auuienc  nelle  corna, Scaltre  limili  forme  vegetali  ; e li  ritrouano 
fpefso  felli  di  lottili  rime  per  lungo  ; è materia  , che  li  lafcia  in  bre- 
ue  nel  fuoco,e  fi  calcina;  adopralì  il  Lyncurio  da  medici  per  cacciar 
l’arenella dal  corpo,  nelle  dimcultà  di  vrina,  altri  le  adoprano  nelle  y[e  medici. 
punture  delle  coltole;  è chiamato  da  altri  Lyncurio, la  gemma  detta,  ljir 

Elettro , di  cuihabbiamo  ragionato  nel  gcno  de  bitumi , di  color  non 
molto  da  quella  dilfimile , . zjww*"* 

Del  Dattilo,  e delle  pietre  Aquiline , 

Cap,  XVIII. 

IL  Lyncurio  dunque,  che  c dall’Elettro  diucrlò  , puote  per  quan- 

toallaluftanzaappartiene,collocarfinelgenodelleftiric  ; a cui  ; * 

fono  altre  pietre  fimili  di  figura,  ma  diuerfe  di  nafeimento  ; tale  è il 
Dattilo  pietra  che  imita  il  dattilo  frutto  e nel  col  ore,  e nella  figura^ , 
di  fuftanzadi  felce,  lubrica  nella  lùperficic,  di  color  ammelato:&  alle 
volte  anco  rugofa  ; 8c  al  Dattilo  molto  limili  alcune  Ipczie  di  Aqui- 
line, diuerfe  in  quefto  dal  Dattilo  , c’habbian  dentro  «fi  le  conca  di- 
ta,c 
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jiwUm.  tàs  c fjano  pregne  di  altre  pietre,  l’ Aquiline  dunque  per  lo  più  hart, 
confidenza  di  materia  limile  à tefta.  Contengono  dentro  di  (è  altri 
corpi  dell’iftcfla  condizione  che  c la  madre  in  cuiiiconcrca;  ve  nefo- 
jiviiir,  no  altre  di  confidenza  di  felce  , e che  percoftc  con  l’acciaro  fcintil- 
PJùu,'”,‘  lano  j &altrediefscfònodifcmpliccconcetto,dico  vna  volta  graA 
uide  : altre  fono  doppie  , cioè  granide  di  altre  grauidc.  Quelle  che 
fono  venute  in  perfetto  compimento, c feparazion  di  concetto, crollan- 
te fi  fentono  render  percofia  di  dentro  : fiche  non  fan  l’alrrc, nelle  qua- 
di  ^ non  f ^acta  perfetta  fcparazionc . Aquilina  Gargana . 

minute,  e di  L’Aquilina  Gargana  così  detta  dal  montconde  fi  porta , c di  fuftan- 
upUci‘m°L  za  di  focaia  , che  vegeta  tra  tuniche  di  pietra  cemcnticia  di  calce  -, 
vedefi  per  lo  più  in  forma  ritonda  di  palla,  òdi  ouo  , vcftita  alquan- 
to di  fuori,  e ripiena  di  dentro  di  cemento  bianco  ; fè  ne  ritrouano 
alcune  grandi  di  più  concauità  feparatc  l’vna  dall'altra  , come 
auuicne  nell’ouadi  più  torli , Sé  alimene  fpefso  anco  in  quelle, che  fia- 
no  PUI  tuniche, de  quali  l’ vna  contenga  l'altra , che  c l’efser  grauidc  di 
altre  grauidc.  Aquilina  pallida.  Vicvn’altra 

fpczic  di  Aquilina  di  color  pallido  di  ochria,!a  cui  tefta  c di  condizion 
umile  alla tcftola  di  tcrra:puIuerolcta,e  grauida  deil'ifiefsa  ochria,che 
jtqùiiHA  ».  al  fuoco  fi  tiafhiuta  in  rubrica, come  è dell’ochrie  proprio . Vi  è anco 
r»«T4.  l'Aquilina  arcnofa  la  cui  tefta  c di  arena  incruftata , c varij  frammenti 

di  pietre  lucide  -,  percofsa  l' incruftatura  con  l’acciaro  manda  (cinefile 
di  fuoco , fiche  non  fa  la  tefta  iftcfsa,chc  c di  condizion  fimile  alla  te- 
fta dell'Aquilina  dianzi  detta,  pallida  di  color  ferrigno,  & imbrattata 
sfquiiinA  di  dentro  leggiermente  di  ochria;  la  terra  di  cui  è grauida  hà  effigie  di 
AmmeUtt.  Tripcla  . Aquilina  annodata  . La  tefta  deU'ammelata  è dell’  iftcfsa. 
fuftanza  che  l’arena, ma  fenza  l’incruftatura  di  arena  : perciochc  nato. 
Talmente  fi  ritroua  lifeia . Moftra  il  color  mclatoofcuro  , qual  è del 
dattilo  frutto, c della  filiqua  dolce  matura:  & c per  lo  più  in  figura  a- 
mendolarc  j le  tre  fpczie  vltimamente  dette  hanno conuenienza:qua. 
fi  pietre  di  vna  iftcfsa  matrice  : ma  l'Aquilina  nera  è di  fuperficic  li- 
fcia,c  nera, che  fregata  con  l’humore  tinge  in  modo  di  ftibio,con  la  cui 
fuftanza  conuiene. 

Ventri  minerali.  Cap.  XIX. 

ALl’Aquilinc  fono  di  confiderazion  vicine  le  confidenze  che  chia- 
miamo  Ventri, forme  globofc  contenute  da  corteccia  terrena, , 
fMno.  ""  dentro  di  cui  fi  contiene  altra  fuftanza  in  efsa  generata  j tra  detti  e il 
Ventre  criftallino  pregno  di  folti  nafeimenti  ai  criftalli  fcangoli  , le 
radici  de  quali  fi  fermano  nella  fuperficie  interior  della  corteccia  che 
le  contiene, e le  punte  fono  verfò  il  centro  del  globo  ; la  tua  crufta  chc’l 
rinchiude  , Se  oue  li  criftalli  fi  appoggiano  e di  confidenza  fabbionic- 
cxaalquantorofsa;  li  criftalli  maggiori  fono  in  modo  di  auellane,  li 
->  ..  • - minori, 


’AquilitUk 
9 tré. 


ASj'lU'K.Jl  G\MVlDJl  DI  ALTKU  J.QVlll’K.-A 
thè  i la  doppiamente  granitili . 


VEN- 
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f'iori  fono  in  modo  di  aucllane,  li  minori,  c nafccnti  in  forma  di  folti 
emi  dimiglio  di  moka  chiarezza, c crafparenza . 

Ventre  marmorigno . Il  ventre  marmorigno  contiene 
dentro  di  fc  gleba  foda  di  marmo  di  fomma  candidezza  , e di  facile t'"""  m"- 
fcultura,con  le  Aie  piccole  radici , c nafcimcnti  attaccarti  alla  cortec- 
eia  , che  e di  condizion  cementizia  bionda,  c che  al  fuoco  lì  trafmu-  l*J,u*  "4" 
ta  in  terra  rofsa  : laglcbaiitrafmutaincalcc  ; ritrouanfi  per  lo  più 
li  ventri  detti  in  grolsczza  di  pugno  -,  nella  iftefia  confederazione 
vengono  le  focali,  nella  concauità  de  quali  lòno  li  nafcimcnti  di  gem-  f jet. 

me  minute  affidi  con  altri  di  concrcamento  fcparato , di  molta  durcz- 
za,  appuntati  perle  caufcdettc,  da  ambe  le  parti  in  tralparcnra  de 
jDiamante . 

ytETlTES  GEODES  GK.^tf'ID^i 

di  concetto  terreno  » 


• • m 

• i ikf 

>*»>  * 
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fé  B "H,T  \E  C «./  S T ut  L L ! 1^0  , D~*  ^ tLTEJ  DETTO  olETtrit 
tnyiw , qmfi  Aquilini  fregna  di  humore,da  (ni  pena  condensiti  f infemminenti , 


Delle  pietre  teftugginate, chiamate  da  alcuni  Ombrie  '. 
Cap.  XX. 


LE  pietre  teftugginate  , chiamate  da  alcuni  Ombre  , quii  ca- 
i ante  con  le  pioggie  di  alto  , fono  forme  ritonde  , non  di  pro- 
pria vegetazine  , ma  tali  dalla  forma  precedente  impetrata  d’in- 
l"Z‘c  riw-  cini  , Se  cftrici  animali  marini , che  per  l'ammarcimenro  de  legamen- 
ti ti foogliatc  dalle  loro Ipine,  c membrane,  fìano  reftate  in  forma  di 
dici 'i'vtnz'n  reftuggini  di  edifici j , ornate  di  varij  compartimenti, come  la  pro- 
prietà di  detti  animali  apporta  ; ripieni  poi , e trafmuratc  dall  hu- 
niorfoprauegnentc  in  felce  di  color  bianco , e melato  j fono  di  que- 
lle fecondo  le  differenze  di  detti  animali , altre  dall’vna,  c l’altra  par- 
te conucffe,e  limili  à melo  j altre  à modo  di  meza sfera, conueffe  da, 
vna  fol  parte, c dall  altra  piane, de  quali  anco  ne  fono  alcune  in  forma 
di  teftugginc  lunga  -,  ma  in  tutte  communcraente  fono  cinque  orna- 
te fafeie,  che  dal  commun  polo  pollo  nella  più  alta  parte  calando,  la 
teftugginc  compartilcono  j refta  lo  Ipazio  tra  le  cinque  falcie  con  gli 
emù-ini  propri)  ornamenti  . Dunque  le  dette  pietre  teftugginate  fono  di 
eemtntkjt . fuftanzalclcigne  •,  à quali  fono  altre  limili  nella  figura,  madifuftan- 
nnnnn»^, za  cementizia  -,  fono  alcuni , che  chiamano  Ombrie  non  quelle 
Mc^om- ma  *1  Lyncurio  da  noi  detto, indotti  dalla  forma  di  factta  quali  dal  del 
*ru.  caduta . 


Che  nelle  pietre  fta  la  'virtù  •vegetale . Cap.  XXI. 


DAll’hiftoria  del  Lyncurio  più , che  da  alcuna  altra  delle  pietre, 
narrate  polliamo  argomentar  la  virtù  vegetale  nella  natura, 

delle 
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dalle  pietre  , qual  molti  hanno  negato  come  co(a da  quelle  aliena-'  ri, 27™. 
ma  che  la  vegetazione  che  propriamente  intendiamo  efier  l’accrefci- 
mento  da  principio  interno,  non  ila  da  quello  geno  aliena  , podìa-  «"“''.e'-'' 
mo  riconofoere  nelle  parti  del  l’iftcffi  animali } perciochc  le  cortcccic  punì  di  Mi- 
de  gli  animali  marini,  che  fono  nel  gcno  oftracino , e non  me- 
no  delle  chioccic  terrene  : fono  manifcftamentc  di  confluenza  di  pie- 
tra , eficuoconoinchalcenonaltrimentechele  pietre  riceuute  da. 
tutti,  e nondimeno  quelle  vengono  da  minimi  principij  nella  pro- 
pria grandezza  l’iftclTo  accrelcimento  di  forma  accompagnata  da 
proprie  righe , & auucnamenti , veggiamohaucrcerta  ragione  nel- 
le  Giudaiche,  nelfo  fidiate  > c moke  altre  Ipezic  de  quali  li  farà  men  ' " 

pone, 

Velie  pietre  Giudaiche.  Cap.  XXII. 

Slritrouano  le  pietre  Giudaiche  communcmentc  nelle  commifi-  Spezie  di  pie 
fure  de  falli  dentro  terra  lubrica  , c vifcola  , altre  in  forma  di 
gianda,  altredimoggiuoli,òdillclleaggiunceinlieme,  &C  alcre  io- 
altra  forma  ; percofle  li  fpezzano  in  faccio  piane , come  fa  la  Ipecchia- 
ra  ftizzofà;  e fono  per  Io  più  di  color  bianco  nel  fumofo  j tocche  dal 
fuoco  incontanente  fchioppano  , e fi  fciolgono  in  minutilfirae 
fcheggie  , onde  dalla  lor  proprietà  fono  adoprate  da  medici,  come 
vtilià  franger  le  pietre  de  reni  , Hanno  il  nome  di  Giudaiche  per 
efler  Hate  indi  da  principio  à noi  portate  ; c fono  di  elle  più  fpc  zio:  o»itham 
tra  quali  prima  è fa  Ghianda  , così  da  noi  detta  dalla  forma  , c gran-  ‘‘"J1  c‘*~ 
dezza  di  ghianda  che  tiene , rigata  nella  fua  fuperficie  fecondo  jl  fon-  * 

So,  difpdfilolchi,  che  cominciando  dal  picciuolo  onde  ella  nafco, 
rittamente  fc  ne  vanno  alla  punta  ; ritrouafegli  fpello  attaccata  vna 
incrullatura  di  pietra  tartara  alquanto  roda , generata  dalla  terra  den- 
tro di  cui  vegeta  -, la  cruda  fi  cuoce  in  calce;  ma  la  Ghianda  hi  la  con- 
dizioncommune  dettanel  gcno  delle  Giudaiche,  8c  c più  dell’altro 
tutte , frequente  nell’vfo  de  medici  5 l’altra  fpezie  hà  forma  compolla 
dapiùnodicommcflìinfieme  , nel  modo  che  fi  commettono  le  ver- 
tebre nella  Ipina  de  gli  animali  ; la  grofiezza  fua  per  lo  più  è di  poi-  sw# 
lice,  l’altezza  di ciafcuna  vertebra  poco  dalla  grolsezza  diuerfa  ; la 
fuperficie  curua,  che  fa  la  rotondità  di  ciafouna  vertebra,  non  hà  li- 
neamenti manifelli-,  ma  le  fuperficie  piane  lècondo  le  quali  gli  nodi 
fiaggiuntano  , hanno  ne  gli  orli  alcune  imprclfioni  lineari  drizza- 
te verfo  il  centro  , per  mezo  de  quali  l’vna  vert&bra  all'altra  fi  alliga-, 
dunque  la  detta  Giudaica  hà  forma  di  moggitioli  comporti  inficine 
la  terza  fpezie  conuiene  con  la  detta  nella  rotondità  delle  giunture, 
vi  c differenza  nella  lunghezza  delle  vertebre, de  quali  ciafcunna  può 
fomigliarfià  colonnetta  , oltre]  le  imprelfioni  circolari  , che  coir.  G:u 
eguali  interuallipartifcono  la  lor  lunghezza  , onde  ciafcuna  di  erte 

tiene 
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tiene  apparenza  di  più  anelli  accozzati  inficine  ; le  faccie  piane  nelle 
quali  le  vertebre  fi  aggiuntano, hanno  le  iltelse  impreffioni  che  li  mog- 
giuoli  dettijnelrefto  delle  cofe  tutte  conuicnc  con  l’altre;la  quarta  fpo- 
tbu!l*Gùh  zie  di  Giudaica  è non  altamente, che  le  due  vltimc  dette  articolata:  di- 
ucria  nella  bafsezza  delle  vertebre , e nelle  impreffioni  che  cfsa  hà  per 
lungo  , onde  ciafcuna  vertebra  viene  à rapprefentar  forma  di 
(Ielle  •,  è dunque  il  vegetai  tutto  comporto  di  vertebre  , dipinto  di 
cinque  canali, c cinque  creile, che  la  lunghezza  Tua  drittamente  difcor- 
ìmvrtfam  rono  f Jc  faccie  piane  delle  vertebre , fecondo  le  quali  fi  congiungo- 
ZJìcverZ  no , han  poco  difcolto  dall’orlo  breui  impreffioni  di  linee^ielle  quali  fi 
*rtJ  ' ligano  infienic , òc  (eguono  else  anco  la  figura  ftcllare . 

TIETì(E  CIVD^ICBE,  L'y-Kyt  SVEZIE 
naturale  di  ghianda/ altra  in  forma  naturale  di  colonnetta  cinta  di  annetti , 


P tetra  di  Rofpo . 


y A pietra  di  Rofpo  , cofi  detta  dalla  volgare  opinione 


yfo  della 
tra  di  " 


ritroui  nel  capo  del  Rofpo, animai  che  e fpezie  di  Rana , 
gura  c limile  à tella  di  chiodo, conuefsa  dalla  parte  foprana  , e 
ua  dalla  fottana , di  onde  anco  mollra  il  vclligio  del  fuo  picciuolo; 
iftefsa  nella  parte  fua  conuefsa  c di  color  leporino  ammclatq,  c nella 
concaualifcia,  e bianca  ; fono  communemente  di  figura  circolare; 
ma  fe  ne  veggono  anco  in  figura  ouale,  quantunque  nel  redo  delle  al- 
tre cofe  tutte  limili  alle  circolari  ; nafcono  negli  faffii  modo  de  pie* 
eiu  pie  co^  fungi,  à quali  non  folo  di  figura , ma  di  colore  anco  fomighano,c 
Mefr.  Rimata  detta  pietra  antidotto  contra  veleni , Se  à romper  le  pietre  de 

rcm,e  (caccia  il  rigor  delle  febri  lunghe . 

• P Ir- 
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TlfT  Ryi  DI  RQSTO. 


Delle  Parafe.  Cap.  XXIV. 


SOno  le  Porofc  generalmente  pietre  vegetali  de  pori  lottili  fre- 
quenti, dirteli  in  elle  fecondo  il  lor  naturai  vegetamente , di  co- 
lor nel  bianco  cinereo  ; c quanto  alla  durezza  nel  grado  de  coralli; 

Eulice  fono  riceuute  tra  le  gemme  , & ornamenti  del  corpo , per  la 
ertezza  de  lineamenti,  che  dimoftrano  corrifpondenti  à gli  auucna-  Mtmmtnù 
menti  de  lor  pori  mortrarfi  da  alcuni  in  marauiglia  per  lo  mouimento,  a“l>  F"^,‘ 
che  da  le  ftelsc  pigliano,  mentre  fu'l  marmo  lilcio  tocchino  alcun  fugo 
acetoio,  qual  è di  limoni,  o cola  limile . 

Porofa  ftellata.,maggiore,c  minore . Sono  l’vna , c l’altra  rtellata , 
nel  gcno  delle  Porofc  dette, che  negli  appanamenti  che  attrauerfan  li 
luoi  pori  mortrano  lineamenti  (Iellati , ordinatamente  fparli,  in  guifL 
che  lp  ftcllc  nel  ciclo  ; nel  la  maggiore  il  d'intorno  delle  rtclle  è da  pie. 
coli  raggi  formata, e per  confcgucnza  appianata  fecondo  il  verlo  delli  sniuumas 
porri  moftra  partimenti  fatti, da  più  parallele  accozzate  , e corrilpon-  g'"‘' 
denti  al  corfo  delh  pori;nella  minore  fono  le  ftelle  ritonde  fenza  raggi,  sui**  m>. 
dilscminatefra  altre  ftelle  minori  fimihà  piccioliflìmipuntijperlochc  mrc- 
negli  appianameli  fatti  fecondo  il  verlo  de  Ili  pori  ne  viene  apparenza 
differente  dalla  detta, pcrcioche  in  vece  di  più  parallele  vicine, ne  ap- 
pare vna  lòia  dritta  fpaziofa  fcccondo  la  grandezza  della  ftellajle  dette 
apparenze  fono  fecondo  li  due  verlì  principali.onde  per  confeguenza 
così  l’vna  come  l'altra  appianate  non  fecondo  il  verlo  delle  Pori, nè  fe- 
condo il  trauerfo  fanno  apparenza  de  lineamenti  ouale . 

Porofa  fronda  di  felce . Euui  vna  terza  maniera 

di  Porofe , che  nella  confidenza  del  tutto  con  dette  conuienc , ma  hà 
di  proprio  gli  lineamenti  che  imitano  le  frondi  di  felce  , apparen- 
za che  fegùe  gli  andamenti  de  fui  pori  : fendo  che  da  vn  poro  mag- 
ate giorc 


j78  DELL'  HI  SI.  NATVRALE 

giorc  fi  dipartono  più  minori  » che  cingono  il  maggiore  in  corona. , 
onde  auuienc  che  Ipianata,  ne  vengano  forme  fimifi  alle  dette  frondi 
Ai  mio  di  felce . Pietra  di  Sinai,  ò Imbofeata  t 

rr<}"fLjcn  Non  molto  da  quella  dijfimile  è la  pietra  Imbofeata , che  chiamata 
ffyZ*  di  Sinai  „ figurata  di  bofchi , per  ogni  verfochc  ella  fi  rompa;  daflegli 
m v*' il  nome  di  Sinai  dal  monte  di  Hierofblima onde diconoehc  fi  porti; 
èC  è pietra  di  color  bianchiccio , che  alle  volte  inchina  all’incarnato  : 
li  fuoi  lineamenti  fono  di  linee  nere  j e polla  la  pietra  à fuoco  in  breuc 
difpargono  , onde  ne  reità  la  pietra  nel  fuo  color  femplice  , &C  è ma- 
teria , che  non  fi  calcina , ma  loltient  lungamente  il  fuoco , finche  ve- 
trifichi ; le  figure  arboree,  era  mole  Ibno  effètti  di  esalazione  , che 
fatto  alcun  principio  : indi  dal  louuenimcnto  della  materia  di  mano 
in  mano  fi  diffonde  in  rami , e frondi  minute , non  altrimente  che’l  Py- 
ritc  nelle  fornacipatendodalcaldofì  dirompe  dalle  radici  dirami  di 
mano  in  mano  minori . 

TIETf DELIT^EAT  A 
di  ligure  de  bofchi . 


Altre  diutrfe fpeTie  de  marrmlineati , 

Gap.  XXV, 

DVnquc  le  dette  fono  manifeltamcntc  figurate,  ò dalla  vege- 
tazion  della  iltclsa  pietra  , ò dacfialazion  penetrante  ; altre 
tuicJdffpTt  piglian  forma  daU'impctramento  delle  colè  che  l'humor  petrigno 
","17  * ritroua,  come  è la  pietra  che  è figurata  di  frumento,  ò qualunque  al 
tra  di  firmi  condizione , nelle  quali  ritrouiamoduemanicrede  fi- 

g orazioni  , dico  e di  (colpito , c di  piano , e (colpita  fi  vede  fecondo 
i parte  roza  efpofla  all’aria , che  rapprefenta  forme  (òllcuate  de  le- 
nii, e paglie  conucrtite  in  pietra  , quale  iftefla  appianata,  e pulita  di- 
mo/fra  finca  menti  più  ò men  manifcfti  fecondo  la  differenza  de. 

> » J corpi, 


I 

»*• 


► 
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corpi, c materie  impettite  ; dunque  la  pietra  detta  frumentalc  è nel  gc- 
no  domarmi  da  calce , e gli  Tuoi  figuramenti  fono  da  forme  vere  pre- 
cedenti già  trafmutatc  dalla  humorofità  petrigna  foprauenuta;percio- 
che  il  precedente  cumolo  de  femi,  e pagliuole  nel  (ucccfso  d i tempo  fi 
ctrafmutatoinpietra;  fi  ritrouano  quelle  pietre  di  buona  pulitura  io- 
color  bianco, e cinereo . Marmo  fcritto.  Il  Marmo  formo  hà  il  foo 
principiodacaufcfimili  alla  già  detta-,  dico  che  piglia  confidenza 
corpi  occupati  da  fuccolcnza  marmorigna , condcnfati  inficme  in  vn-  "Z!!' 

corpo  continuo-,  hà  il  nome  di  fcritto  daTli  tratteggiamenti  neri,  che  in 
guifa  de  caratteri  foritti  fono  fui  bianco  difseminàti;  è pietra  nelnu- 
merode  marmi, che  fi cuocono  in  calce: degna  di  nome  di  gemma  per 
la  belczza  de  lineamenti, e varietà  delle  delicate  figure  : e per  la  buona 
pulitura  che  piglia.  Garatronio.  Il  Garatronio  nelli  delineamenti 
c fimilc  alquanto  al  Marmo  fcritto, diuerfo  nelli  colori  che  nel  Gara- 
tronio fono  di  Ochria,ò  di  p'urpura,e  nel  Marmo  fcritto  di  nero, e bian 
co;SC  è pietra  molto  filmata  per  la  belczza  delle  lue  figurazioni  fimili  wT*£/S 
à tratti  arabici,  di  color  aureo  in  campo  purpureo;  perciò  da  gli  Afia-  * 
tici  è riccuuta  in  ornamento  del  corpo, c ne  fan  manichi  di  ipadc;mo-  Gnmvlm 
ftrail  Garattonio  manifcftamentc  il  lùoconcreamento  da  mcfcolanza 
de  putami  con  terra,  à quali  fia  foprauenura  la  fuccolcnza  impetratri- 
• ce  colorata . Dunque  dato  il  pulimento  alla  pietra  foianata , dalla  fi- 
danza de  putami  ne  viene  il  tratteggiamento , c dalla  terra  che  li  con- 
tiene,il  campo;  ma  la  diuerfità  del  colore  che  negli  tratti  fia  di  Ochria 
chiara, enei  campo  purpureo, auuienc dall'inegualità  del  foggetto,che 
diuerfaméte  il  ricette, onde  negli  putami  viene  il  color  chiaro, dilauato  . 

che  nella  terra  è cargo, Si  ofeuroiè  il  Garattronio  pietra  che  fi  calcina. 


TJETHyt  T^^Tr^LMEVJF.  SC0LT1T~< 
in  figure  di  frumento  , e femi  de  legumi , 


j8o 


DELL'HIST,  NATURALE 


Figure  di  pietre  che  fcguono  la  forma  precedente  dianzi 
l'impetrtrfi . Cap.  XXVI. 

HOra  fcgucndo  le  figurazioni  delle  pietre  imprefic . echeauucn- 
gono  di  figure  precedenti, diciamo  vederli  gran  parte  di  dette 
\Z7».  “""figurazioni  dipender  da  priricipiodi  animali  tcdacei , la  generazion 
de  quali  c nell’acqua  , e nell’humido  : ma  ò per  tralporramcnto  , ò 
per  mutazion  fatta  nel  paefe , fi  ritrouano  in  luoghi  montuofi , c fra* 
terra . Cominciarcmo  dunque  dalle  Conche , la  formadc  quali  è nel- 
le pietre  frequentiflìma , altre  volte  d'imprcfiion  caua  fatta  dalla  con- 
ucflìtà  della  forma , altre  volte  di  coniiefsa  fatta  dal  riempimento  del 
cauodicfse  Conche;  & altre  volcc,come  ficdctto,per  commutaméto 
dcll’idcfsc  fudanze  trafmutatc  inpictra/,  & fi  ricrouain  detto  geno  vn 
cemento  di  fpefliflìme  impreflìoni  di  Conche  marine  maggiori,cmi- 
nori,  fiche  rotta  fino  all'vlcimofrangimento  fi  diuida  tutta  in  forme 
Triftupt»  di  Conche  ; la  confidenza  di  cui  c di  calce,&:  limile  alla  confidenza  di 
IbV.  L,n  Conche . Si  ritroua  anco  le  fpczic  di  terra  detta  Tripela,  che  fifende 
tutta  in  ladre  piane  di  fpediflime  imprefsioni  di  Conche , ma  queda  c 
nel  geno  di  fabbia  : &C  materia  che  non  fi  calcina  > e fono  nella  detta* 

T ripela  le  imprels  ioni  di  Conche  piccole  piane, e con  le  rughe  che  at-  ■ 
trauerfàn  la  redola  : nel  cemento  prima  detto  fono  l’imprefiioni  di 
Conche  con  rughe  dritte, c profonde , 

rn.fr si*t  iMviir.ssj  di.  co'njeaz  MtvjrTE', 
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Bucardia.  La  Bucardia  pietra  così  detta  dalla  figu- 

ra, e grandezza,  che  imita  di  cor  di  bue,  e di  fupcrficic  lifcia.fimile 
dall  vna,  c dall  altra  parte  : onde  dimoierà  con  dcrflàmcnto  fatto  den  u ^tUA  ■®*' 
tro  concavità  di  conca  di  ambe  valucconucfle  ,•  hà  nella  ftremità  fu- 
pcnorc  dell  vna , e l’altra  valua  procedi  riuolti , & è materia  che  cal- 
cina  . Vcdcll  anco  vn'altra  figura  di  core  di  minor  grandezza  *«'*r4iaj 
de  procedi  brcui > c fenza  riuolcc  , di  fu  danza  a reno/ à 7 c che  non,  """"  • 
calcina  : ipezic  non  meno  di  Concha  di  ambe  value  fimili , e con- 
nefle  5 &vic  vna  terza  fcezie,  che  nella  grandezza,  c figura  imita  M 
il  frutto  di  caflagna , & ha  nella  parte  conucfla  concauità  limile  à vai-  ». 
le,  che  dopo  il  roftrodcfccndendo  fino  all’infimo  orlo  la  diuidc  qua-  SfiZÈL 
li  in  due  colline , e dalla  apparenza  della  dira,  à quali  fomiglia,  piglia 
il  nome  di  pie  di  Nibbio . Si  ritrouano  anco  Conche  (octerraneo 
imperate , conucflc da  vna  fol parte,  grinzofh»confcagliamento  at- 
trauerlato  nel  modo  che  è il  nafeimento  del  corno  taurino , di  grot 
fèzza  poco  piu  che  di  pollice  humano , qual  fpczie  non  fi  dilata  nell - 
ale  ; &c  vn  altra  di  due  value  conuefle  con  li  roftri  giunti  inegualmen-  ■ 

te,  come  anco  fono  le  parti  tutte  della  Coneha } dunque  Ja  parte  più 
conucfla  , oltre  che  col  roftro  loprauanza , erta  anco  tutta  hipcriore 
all  altra  : e fecondo  la  (ila  larghezza  hà  da  alto  à bado  concauità  (imi- 
le  a valle  : nelle  due  ale  fa  eminenza , l'altra  mcn  conucfla, e quafi  pia- 
na,  oc  inferiore  cosi  nella  politura  del  roftro , come  nelle  altre  Fuc. 
para  tutte , in  vece  di  valle  fa  eminenza  ; quafi  lungo  colle  tra  due. 

ale:  onde  la  concauità  della  valua  fiipcriorc,  fà  oppofizione  alla  emi- 
nenza della  valua  inferiore . 

riGv\u  di  coi^e. 

io  firn*  rara  precedente  di  concha. 
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lo  petr*  • 


Q*<1  chip* 
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Non  c di  »encrazion  diflìmilc  dalle  pietre  dette  il  Corno  di  Ammonc, 
forma  inuolta  nel  modo  di  corno  Montonino , ò di  Drago  , attrauer- 
fataancoda  rughe  non  altrimentc,  che  il  detto  corno}  alcune  di  else 
hanno  vna  creda  che  accompagna  la  lor  lunghezza  limile  a corda  ri- 
torta Quelli  dunque  de  quali  in  breuehnifced  inuogho,  &C  inbrcue 
acquidangrofsczza , fono  dalla  fomiglianza  chiamati  comi  j e quel- 
li c’han  molti  giri  con  più  conuenijnza  fono  raftomighati  a Jerpcntij 
pigliano  la  lor  confidenza  in  terra  vilcofa,  e fono  di  confidenza  di  pie- 
tra da  calce,  altre,  di  color  rolsaccio,  altre  di  cinereo  : c fi  veggono a - 
cune  delle  dette  forme  attaccate  à marchafita,e  vedirc  dicolormetal- 
lico.ilche  chiamano  armatura;  il  lor  principio  e generalmente  da  for. 
me  di  chiocciole , redando  di  dette  forine  fecondo  l’occafion  vanc.al- 
tre  coperte  dalla  lor  corteccia  , altre  dilcoperte.  Dunqnc  le  dette# 
altre  limili  fono  forme  tutte  dependenti  da  principio  ammale,che  lùc- 
cedendo  l'humor  petrigno  lìa  nel  corfo  di  tempo  impetrilo.  Ma  li  giti- 
li li  grappi#  imbofcamentiche  fi  veggono  di  materia  petrigna, fono 
concreati  perdccorfo , e dillamentodi  humore  che  gocciando  di  ma- 
no  in  mano  ha  dato  alle  dette  forme  aggiunta>altri  di  (uftanzadi  gelso 
altri  di  alabadro  gelato,  altri  di  pietra  tartara . 

( o DI  ^ iMMO  'Ufi  f I GV  \A  DI  T I ET 

i tu fata  da  forma  precedente , 


tron- 


LE- 
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rA.OT<.CO  DI  VIOTTO  TZOX.CO  DI  J4  L fi  E 
con  la  fra  corteccia  rrafmutato  in  fr.  $rojfo  in  altera  di  buomo,  con. 

fianca,  di  pietra  cementizia . uertito  in  pietra  fot  ara. 
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IICHP  COWJ'Z\T  ITO  rt^VlETUs* 

infetti  di  fumi  fui  farei,  e di  fujtatr^a  et  Chi! canto . 


PIE - 


■ r'vv.f  S-. •■;4 : '•  » 

T.IsfK'*  r*tHTJtHyt  HGVtyjAT-A  DI  FOGLIEy 

e rami  di  nono. 
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MJXJ'XJ  IMVZTKJTl  , 
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6l0trLl  DI  TIETKyt  M.4K11^I,  COÌtC  \E*fT  / 

dilla  d'i  / •‘ffo  Virgola»  j , . “ 


Rotundttà  de  pietre  cattfat a da  eatife  ejlranec . 

Qtp.  XXVII, 


SOno  anco  pietre,  c'han  figura  da  altre  caufc  •,  tra  quelle  fono  le 
ritonde  fatte  dal  rotolamento , e mouimento  elleriore  ; così  le 
pietre  angolari  molfe  dal  corfo  dell’acqua  confumati  gli  angoli  par '* 
te  più  debole,  refiano  informa  ritonda , come  nelli  ciottoli  di  mare,  'Jt'"  *"r 

c de  fiumi  veggiamo  ; dunque  il  confumamento  de  gli  angoli  por- 
ta rotondità  nelli  corpi  duri  ; ma  poflono  li  molli  atcondarfi  nou- 
meno coi  cedere  ? c rallentarli  in  (citelli  -,  de  quali  altri  fono  di  fu- 
ftanza continua, c di  vnoattondamento 5 altri  compolli  dj  crulle  , c 
lauorati  di  tunica  in  tunica  , nel  modo  de  gli  lemi  chedaapotecari  Dnjjfina. 
s’inci  urtano  di  zucchero , e nel  modo  che  alle  volte  veggiamo  auuc- 
nire  nelle  pietre  concreate  nella  vcflìca  humana  5 e fono  peruenu- 
ti  in  man  noftra  alcuni  di  detti  concreamenti  di  dette  pietre  di 
vellica  di  cfquilìcft  rotondità  , e comporti  da  lottili  tuniche  in  co-  *l“~ 
lor  di  marchafita  metallico  -,  fuole  anco  ne  gli  luoghi  d’incen*  ” 
dij  fotterranei  , & oue  fono  mincrc  di  folfo,  &c  alume  ritrouaifi 
fuftanza  di  terra  > & di  cemento  bianco  , & in  erte  forme  de  globu- 
li, ò di  fcparati  l’vn  dall’altro, q di  molti  infieme  ligati  in  mafia , che 
fonodcll’iltclsafurtanzadi  terra  , condotti  in  tal  forma  dall’humo^  paurfu*  >» 
re  aluminofo  che  li  colliga , e dal  mouimento  fatto  dall'esalazione- , 
c caldi  fotterranei-,  di  quelli  dunque  quelli  che  di  tal  luccolcnza  ahon- 
dano  , fono  più  floridi , di  foftanza  eguale  , e di  faporc  acctofo-,  c- 
polli  à fuoco  rendono  odor  di  folfo  , fiche  non  hanno  li  cotti  dal  lo- 
ucrcbfo  calore,  egli  aridi  > edilauatj, 


Pietre 
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Pietre (Inaili  àPifi»  ò Coriandoli. 

E*  anco  vn'alcra  differenza  di  pietra  , ò terra  comporta  di  piccole 
torme  ritonde  (inaili  à pili , de  quali  cialcuno  fino  all  virano 
disfacimento  fi  Ipoglic  in  crii  Ile  bianche  , e lottili  , che 
j’vna  abbraccia  l’altra  , Dunque  cialcun  grano  « 
comporto  di  più  tuniche  > e la  pietra  rutta  - 
comporta  di  molti  grani  accozzati  in- 
ficine -,  (coppia  gagliardamente, 
al  fuoco  per  la  dcnfica  del- 
le tuniche  > che  impq, 
ditee  l'efito  all- 
eflalazia- 

nc,  r 

8c  e materia  che  fi  calcina  , e fomiglia 
molto  al!i  coriandoli  per  ar- 
tificio inerii  (lati  di 

zuccherò. 
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DI  ferrante  imperato 

LIBRO  VIGESIMO  QVINTO. 

Nel  quale  generalmente  fi  tratta  delle  diftèrenze  da  pietre 
fecondo  lalor  confidenza . 

Delle  molte  differente  che  vendono  in  confider dfjone 
ne  ila  fpeculazJon  delle  pietre . 

Cap.  I. 


alcrechc  in  ( 


Ora  ripigliando  piu  largamente  la  confidcrazion- 
delle  pietre , diciamo  effcr  differenza  nelle  pietre 
fecondo  la  materia  da  cui  hanno  confidenza  , 
fecondo  il  modo  che  fi  concreano  , &C  iècondo  il 
lauoro  che  pigliano . E iècondo  la  confidenza,  fo- 
no altre  arcnofe,  altre  foglioiè  ,latrcdi  (fidanza- 

vnita  e continua;  & altre  che  fi  (ciolgonom  calce, 

ellobi  tre  che  fi  cuocono  in  vetro:&  altre  che  doppiano  ; ^ 


<rrzt  ee- 
'ìikii  dal- 


1 g 

altre  che  refidono,  c danno  al  fuoco  ; & altre  che  riceuono  qualfiuo-  uJcfi‘ùrT. 
glia  fcultura , altre  che  (blamente  fi  (pianano, & altre  dure,altre  molli, 
oltre  le  diuerfe  paflioni che  patifeon  dall’  aria  , dalle  pioggic  , dalle 
brine,  e dal  fuoco, 


Delle  pietre  da  Cefo.  Cap,  II. 

LE  pietre  che  fi  cuocono  in  geffo  , nella  lor  generai  condizio- 
ne  (bno  tenere,  cpcrcoffe  facilmente  fi  rintuzzano  ; e fi  peda- 
no in  polue;  quantunque  alcune  di  effe  per  la  buona  colleganza- , u flint  d* 
c per  non  fenderli,  diano  apparenza  di  pietra  dura  i fono  perlopiù^" 
trafparenti , ò ne  ritengono  alcun  vedigio  ; pode  à fuoco  inconta-  ££ 
nente  perdono  la  lor  liga  , eli  mutano  in  corpo  di  color  bianco,  {«X. 
diconlidenzaditerra  , il  che  con  proprio  nome  chiamiamo  geffo. 

Disfatto  il  geffo  la  prima  volta  con  acqua  in  fudanza  liquida  , ritor- 
na di  nuouoàcolligarfi,  & indurirli  ; ma  dopo  di  ciò  non  fa  più  ef- 
fètto (inule  ; pcrloche  pria  c’tiabbia  fentito  l’acqua  tien  nome  di 
geffo  di  pre(a,  e dopo  di  quello  , hàlcmplice  nome  di  geffo  . Ado- 
praful  geffo  di  pre(aà  formar  l'incaui , dentro  de  quali  habbiano 
di  nuouoà  tragittarli  le  figure  di  riletto  ; e fi  adopra  anco  à formar 
lìdeflìrileui  ; adoprafioltrediciòàfabricarli  muri  intedini  , oue  ffidcipir»- 

Ddd  non 
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np.n  proucoganp  gli  danni  dell’acqua  } perctot^ie  l’opera  di  Gefib 
patilcemojtodall’humprey  del  Geflo  , che  non  C diprdà  con  a'cqua^ 
di  colla  fe  ne  fan  lauori  di  rileuo  piccoli,.  AdoprafiT  ideilo  all’im- 
™ v%:  bianchimento  de  pareti  , & à coprir  lopre  di  legno,  per  letto  oue 
u.,  4,1  liabbiadadipiogcrfi,  ò dar  l’oro  in  foglio  . E vegetano  lefueauiae- 
re  altre  in  formadi  Icaglic  piane , che  iì  fiaccano  per  vn  verfo  minio- 
dodi  i carne  de  pefei  , altre  in  forma  de  capillamenticoijidcnfati,  ma- 
niera propria  de  minerali  dettifilfili , che  per  ogni  verfo  , c per  lun- 
ghezza fi  tendono,  altri  in  malia  che  non  inoltrali  dmfiiotw  per  al- 
cun verfo , come  c proprio  de  marmi  di  fiatile  . Qual  fpczic  di  pietra 
gellara  fi  lauora  in  piccole, e delicate  figure, c fe  gli  dàil  nome  di  Ala- 
r„(r,  ft„  ».  bafiroi  il  trai  parente  che  li  fènde  in  lai  tre  lotcìlt  , fi  adopra  da  alcuni 
o 'tjiftbifft  .nelle  feneftrc  in  vece  di  vetro  per  tral'meter  la  Ittcp  -,  il  detto  Schifto , 
che  fi  fende  in  fila , e non  meno  del  detto  tralparente  j alcuni  il  cuo- 
cono  leggiermente  per  contrafare  il  Fiocco  di  pietra  detto  Amian- 
to ; tutti  fi  commutano  con  vna  ùtefla  facilità  in  bianca  fuftanza  di 
gefib . _ • 


Dcflt  minerali  dati  incombi*  (li , fftzÀc  de  ‘Talchi . 

Cap.  111. 

ALle  minere  di  Gefib  fono  molto  nell'apparenza  fimili  le  dette  in. 

combufte , che  nell’interna  virtù  le  fono  affatto  contrarie, atte- 
lo  che  per  lungo  fpazio  di  tempo  ftanuo  intere  alla  violenza  del  fuoco 
fono  in  quello  geno  li  Talchi,  il  Fiocco  di  pietra  detto  Amianto , Se 
PMfntùJ,  altre  Ipczie.  Talchi. 

E'  commune  à gli  Talchi  il  fenderfi  in  foglie , e erutto  : e nella  fplen-, 
«"<  ■<“*•  didezza  imitar  li  colori  de  metalli , c più  che  di  altri  dell’argento  ; 
\ftf,  4,  r fono  differenti  nella  pianezza  , nella  ncfiilità  » e* netti  colori  •,  ritro- 
T4lh,‘  uanfi  accompagnati  con  vene  di  pietre  trasparènti , à quali  attacca- 
no , c vertono,  come  è il  geno  de  cuogoli  > il  Granito,  c molti  del- 
le gemme  , fu  da  alcuni  dato  al  Talco  li  nome  dj  fpiumadiluna  ,per 
la  forma  di  fpi umiche  imitano  alcune  fuc  fpezie,  e per  la  molta  fpleo. 
didezza,  che  egli  tiene  . Quelli  c’han  trafparcnza  polli à fiioco  hu 
perdono , c pafsano  nel  color  argentino  j Se  aureo  , fecondo  la  di- 
uerfità  delle  lor  fpczic. 

Talco  fpeculare . . Il  Talco  fpccula- 

re  fi  fende  in  fottilillìmc , Se  ampijflìme  ladre  trafoarenti  : Se  è mol- 
to fimilc  allo  fpecchipGcfsaro  ; Iattanza nella  Iplendidczza  > e nel- 
la fottigliczza  de  fogli  , nella  quale  fi  fende  , e nella  lor  rigidezza 
foftiene  molto  la  polsanza  del  fuoco  oue  lafciando  la  trafparcnza.» 
M,4y  m piglia  intiero  color  di  argento  ; le  radici  detti  fuoi  fogli  fi  veggono 
tra  lC  VCtJc  di  cuogolo  , Se  efso  quantunque  pcrlo  piùfiattafparen- 
te  nel  [fianco  , fpcfso  fi  vede  di  color  melato  , svinolo»  e fono  gene- 

ralmcn- 
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Talmente  quelli  Talchi  molto  migliori  ncll’v/o  di  fcncftrc.c  vitriato  " 
che  li  (pecchi  Gcflari,attef 3 che  per  la  forte  lor  confidenza  meglio  rc- 
fiftono  all’ingiurie  cfterae  ; adoprafi  anco  per  naturai  virtù  di  re- 
fiftere  al  fuoco  in  vfo  di  lanterne  ; c da  vafari  (parfo  in  poluerc  per  da^  r,h‘  ”',,e 
re  il  color  argentino à loro  vali,  » “ u»unt. 

Talco  di  color  glauco.  « Talco  di  co- 

lor glauco  , che  c il  polor  marino  , verdeggia  nel  bianco  leggier- 
mente i ritrouafi  in  glebe  compone  di  pcliicciuole  , che  lfretta- 
mente  fi  abbracciali  l'vna  l’altra  ; & c la  fu  a gleba  molle-, c lubrica  al 
tatto  , efregato  fu’l  nero  vi  Iafcia  leggiera  linea  di  bianco  -,  porta  al  imm 
fuoco  fi  mutano  le  fue  membrane  prima  in  color  bianco  limile  à fca-  M T‘‘l“ 
glie  di  pefee,  c finalmente  difeiogliendofi  in  fogli , partano  in  coloro  ' 

interamente  bianco , & argentino,  vegeta  in  pietra  bianca  pumiciofa , 
e che  porta  a fuoco  rende  odor  di  follo. 

Talco  verde.  Il  Talco  verde  fi  diuide  in  fogli  am- 

pi, e piegheuoli  ; pcrcioche  non  hà  egli  rigidezza  alcuna , ma  folo 
tenacità  j riluce  nel  verde  ofeuro , c porto  à fuoco  gonfia, c fi  rilafla  in  fu/tmìù 
fogli  fottilirtìmi  di  colore  argérino  partecipe  di  color  aureo;  refifte  per  it™" 
la  (trema  fottigliezza  mcn  de  gli  altri  al  fuoco . r 

Talco  cruftofo . II  Talco  cruftofo  nella 

fua  generalità  è di  color  piombino  , e con  cip  moftra  alquanto  di 
Verde  (parlò  di  argentino  ; fi  Icioglic  in  crude,  e verte  le  vene  de  cuo-  TJatnft. 
goli  ,à  quali  ftàfonementc  attaccato.  Se  alle  volte  confufo  fi  che  non, 
fi  dillinguano,  in. 


Cenerai  conjìderazjion  ne  Ili  Talchi'. 
Cap.  IV. 


MEntre  dunque  vogliamo  far  generai  confidcrazion dcllclTcr 

loro  ì hanno  li  Talchi  communicanza  con  li  metalli,  mai 74/» 
delche  n’habbiamo  argomento  , c dall’ifteflò  color  de  metalli  , che  " 6 
imitano,  c dalla  lunga  refiftenza  che  fanno  al  fuoco  , oltre  l’odor  di 
folfo, c la fomiglianza  c’hanno  de  fog[i  con  l’Orpimento  ; pcrlochc 
diciamo , che  dal  principio  fulfùreo  fidò  redi  in  elfi  la  tintura , e vir- 
tu  di  refiftere  al  fuoco  , ma  le  manca  fedendone  per  lo  mancamen- 
todel  principio  mercuriale  ; è quello  più  nelli  Talchi  che  fono  di 
confidenza  più  rigidi  ; dico  ciò  perché  li  più  flclfili,e  che  più  inchi- 
nano alla  confidenza  dell’Orpimento  , per  le  reliquie  del  principio 
fulfùreo  non  fiflò  , patifeono  maggiormente  dal  fuoco  ; pigliano  li 
lor  colori  diuerfi  , fecondo  la  diuerla  corrifpondenza  , òparticipan-  t%u.,UÌ 
za  de  fumi  metallici  , onde  altri  ne  fono  in  color  ferrigno  , come  c 
quel  che  fi  ritroua  in  terra  roda,  c quel  che  c nel  Granito  , cheliga 
---•-i  Ddd  i lerfue 
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le  fuc  "rana  abbracciandole  in  guifa  di  calce  ; altri  ne  tono  , come  fi 
è detto,  verdi,  e bianchi,  e rolli  >e  gialli . Il  Talco  che  trameza  le gra- 
nella de  Caffi  arenari , è de  minuti  fogli , e nel  molto  caldo  fi  (doglio 
lafua  confidenza  in  molte  minute,  e Cottili  fcaglie-,  il  Talco  de  fogli 


fi 


jtmtAn'o  di 
ntfttrj , „ 
OT4  4 / Téteo 


randt,  e piani  crelcc  nel  libero, & aperto  ; il  crudofo  vien  macchiato 
, neffo  di  e olor  giallo , che  nel  Centire  il  Cuoco,  fi  commuta  in  colordi 
Sandaraca  : e qticfto  me  a de  gli  altri  tutti  fi  fende  in  fogli  : &ècli  tta- 
Iparenza  prillo. 

Del  Fiocco  di  pietra , ò Amianto . * Gap.  V. 

74-  \ Lia  confidenza  dclTalco  è giunta  I a confidcrazion  dell’Amia n- 
T*k°.  co,  cola  di  Cudanza  fintile  ; differente , che  in  vece  de  fogli  hi 

fibre  Cottili , e limili  à capelli-,  e come  nel  geno  de  gclfi  vi  è lo  Spec- 
chioGcffaro,e  loSchido  : coli  nel  geno  de  Talchi  vi  è il  foglioCo , 5c 
ilfibroCo-,  l’Amianto  dunque  vegeta  in  forma  de  folti , ccondcnla- 
ti  capelli,  e per  confcguenza  in  tal  Cudanza  fi  Ccioglie  -,  fono  le  lue  fi- 
bre flcffili  , nella  bianchezza,  e nella  condizion  del  colore  limili  al 
Talco  ; &C  altri  di  elli  più  rigidi  Cono,  altri  più  piegheuoli,&:  più  com- 
r,u  tinti-  modi  allo  didenderfi  in  fila  , 8c  al  redimento  : le  tele  chcdicffoG 
'"ti™  teffono , danno  inuitte  al  fuoco , e perciò  dalle  loro  brutture  col  fuoco 
tuie  m,A"  pincttano.  fi  fann0  anco  di  cffolucigni  per  l’idcffa  cauCa-,  pcrciochc 
lenza  conlumarfi  poffono  follencr  continua  fiamma  . Adopranlo  lo 
donne  difciolto  in  fiocco  à prouocare  il  colore  diTangue  a Ile  gote , fi- 
che può  egli  fare  con  l’aCprezza  della  lua  pelofità . 

^tUlWHXO  TlZTHyt  FlBUOSJt  , DjillZ  Cri  FIB\S 
fi  firn  Ucci , e tele , che  fiumi  ni  fuoco  , 
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Fiore  della  pietra  Islebiana . NeU’iftefla  virtù 

chlungamcntcal  fuoco  refiftcrc  ritrouiamoil  fior  della  pietra  Islebia-  ri* 
tu,  fuftanza  lottile, & afpra,che  fi  raccoglie  mentre  dcrta  pietra  porta 
in  meta  fi  brucia,  Rirrouafi  nella  fiimmità  delle  mete,&  il  Ilio  coloro 
inchina  al  verde  ; l'irtcrta  (uftanza  anco  rimettono  le  mete  del  Pyricc  '«»««•<«• 
di  Goflcllaria,come  l'Agricola  n 'infogna, ma  in  molto  minor  quantità; 
daqualiofleruazionidicofccfporte  all’arte  , poliamo  argomentar 
delle  generazion  naturai  dell'Amianto . 

Gleba  piombina,  e congeneri,  Gap.  VI. 


V A Gleba  piombina  c di  color  bigio  ; edipiombo,  lubrica  neP*  cuj  tzii- 
1 j efser  maneggiata , e ch’imbratta  le  mani , quafi  fuftanza  vntuo.  "•  h* 
fa, nel  quale  imbrattamento  fi  riconofee  vn  fplcndor  proprio  di  metal-  ** 1 ***'*’ 
Io;  porta  la  pietra  alla  violenza  del  fuoco  lungamente  la  fofticnc , (lan- 
dò nel  fuoefscrc  intera,  onde  manifcftamentc  fi  conoicc  contieni  r col 
geno  de  Talchi;  lafcia  per  la  lucidezza,  e per  la  mezanità  del  coloro,  aa*fr.n. 
legnatura  maniferta , e nel  bianco, e nel  nero;  ritrouafi  parte  fogliofa, 
che  fi  rifolue  tutta  in  (carne  t parte  confillente  in  forma  foda,qual  fi  ta.  mT’- 
glia  in  fette  lunghe,  c fi:  ne  fa  il  grafio  detto  piombino.Mefchiafi  la  fo.  cw  w 
gliofa  con  la  creta  detta  rubrica  in  materia  de  crugiuoli , vali  che  per  na  in  vft  di 
, molto  Ipazio  di  tempo  refiftono  à fuoco  potente . • 

Morochtho.ò  pietra  Lattila. 

Alla  Gleba  piombina  alquanto  nell’vfo  , c nella  natura  fomigliala 
pietra  Lattita.-pcrciochc  elsa  anco  è pietra  al  tatto  lubrica , e tirata  sii 
ci  conuenicntc  (oggetto  vi  lafcia  li  fuoi  vcftigi  j;  perlochc  fi  adopra  da  . 

lartori  in  legnar  li  panni;  (regata  con  acqua  sii  laeotefifeioglie  in  ^ 
go  limile  à (atte,che  li  adopra  da  medici  nclli  colliri  j di  occhi  : per  _ _ 
che  dilsccca  fenza  aft>rczza,c  mordacità:&  c in  opinione , che  appefa 
al  petto  fia  rimedio  all’abondanza  del  latte  ; è detta  di  color  glauco,  6c 
alquanto  di  tralparenza,che  porta  à fuoco  in  breue  tempo  fi  perde, tra-  /«/««  ?/* 
fintandoli  in  pietra  dura  , di  color  bianco  , e che  non  più  lafcia 
vertigio  di  lineamento, c non  più  fi  riloluc  in fucco latteo;  enumerata 
da  alcuni  tra  li  geni  di  Marga  dura . 

Della  pietra  Mellita  - La  pietra  Melita,Ia 

Saponate , e la  Seualc  Ibno  di  vna  iftcfsa  condizione  che  la  Lattita,dif 
ferenti  di  le  nella  effigie  che  tengono  più  rifpondcntc  à mclc,à  feuo , ò 
à làpone . Del  Lauezzo . 

IlLauezzo  , ò pietra  Lebetiahà  quello  nome  daU’vlb,pcrcioche  di 
erto  fi  fanno  gli  lebeti , vali  che  fi  appendono  al  fuoco  per  Icaldar  l’ac- 
qua; none  difeofto  dal  geno  dellepictrc  Lattite  : c quella  dunque, 
al  tatto  lubrica , non  ha  durezza , facilmente  fi  ralchia , e lafcia  il  ve- 
ftigio  di  lineamenti  sù  le  vefti  ; partecipa  nondimeno  molto  della 
condizion  de  Talchi  ; e perciò  nel  modo  della  Gleba  piombina  re- 

Ddd  3 fifte 
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fide  4 fuoco  fonza  indurirli  : c fo  dopo  lefscrc  data  alquanto  infoga- 
" tali franga.,  li verte  incisa dilpcrfonpmarncnte il  colore  argentino  de 
tCfi’di  u-  lotulilliun  fogli  ut  Talco.;  lauoralìaltornoin  viodc  vali  di  cucina, e 
fiottivi  rompendoli 11  rappezza  ligando  li  frammenti  con  fila  di  rame, e l'opra 
‘ delle  cQUuiMlimc  lincndom  cenere  incorporata  con  biauco  di  vuouo, 
nel  qual  modoii  vafilefirattengono  Wnimorc. 


ùiffercn\e  di  pietre  idonee  in  ufo  de  marmi . 
Cap.  VII. 


t A 


H Abbiamo  trattato  delle  pietre  di  facile  fcioglimcnto  , e di quel- 
i le  che  i elidono  lungamente  al  fuoco,c  di  quelle  che  al  fuoco  s'- 
indurifoono  nel  modo  delle  opre  di  terra , bora  fono  da  confidcrarli  le 
pietre  da  calce  più  deU'alrrc  tutte  alle  pietre  da  gelso  in  conlìdcrazion 
vicine  &C  apprcfso  di  efsc  le  dure,  che  riceuon  pulitura,  e gcncralmen- 
fi  iud  tr.4t-  te  quelle  tutte  che  vengono  lotto  nome  de  marmi:  perciochc  come  ne 
gli  ornamenti  de  gliammali  diamo  alla  pietra  il  nome  di  gemma,  coli 
negli  ornamenti  de  gli  edifici)  lì  dà  il  nome-  di  marmo  ; nel- 
la determinazion  del  qual  geno  ricerchiamo  communcmente  l'habi- 
M*m>  Mitri  lità  della  pietra  alla  figliazione,  e pulimento  , cole  communi  &C  alle 
pietre  fi  rifoluono  in  calce  , & quelle  che  danno  al  fuoco  lem  a calci - 
narfi  ; di  quede  dunque  alcune  lono  habili  alla  Icultura,  6c  ogni  ma- 
'dì'frimTt.  nicra  di  lauoro  ; altre  habilifolo  al  pulimento  , c maniera  de  groflì 
lauori , 

Delle  pietre  di  fraine , e f cultura . Cap.  Vili. 

LE  pietre  di  fcultura , e datue  fono  per  Io  putidi  fudanza  grand- 
loia , c di  corpo  egualmente  figaro , c che  non  habbia  verfimol- 
toeuidenti,  onde  percolsc  col  Ical  pc  Ilo  facciano  fcparamcnto  ; tra- 
c di  quede  han  nome  de  marmi  quelle  , che  riceuono  pulitura  , e ri- 
rtttlflJuu.  falso  di  luce  ; in  queftofcriiiziocapponoiconofciuto  il  marino 
Carrarefe  di  confidenza  granellofojcolligato  , in  ogni  verfo limile; 
cper  confeguenza  ottimo  à nitri  gli  vii  di  feufiura  ; patilce  in- 
breue  dal  fuoco,  e dalla  fua  pofsanza  fi  foioglic  in  bianchiflìrae  grana- 
piccole  in  guifa  de  forni  de  papaueri , e per  ridclsa  caufa  peggiora  nd 
Msrm*  no»  tempo  all'aria  ; fi  cuoce  anco  in  calce  mentre  dia  lungamente  al  f uo- 
dM  téla  ino.  co,  ma  non  è la  calce  di  molta  bontà  ; ritrouafì  in  alcune  parti  fpar- 
fodimarchafita  , efognatamcntcoucfi  vede  macchiato  di  color 
folco  ; rende  il  detto  marmo  mentre  c pcrcofso  odor  fulfurco  ; &C  li 
règi  tdz.io » hà  della  fua  vegetazione  argomento  molto  cuidentc  ; perciochc  fo 
ZZmf*”'1  fono  rurouate'le  caue  già  prima  fotte  nel  fuccclso  di  tempo  rinchiu- 
fodairaccrcicimenrodeìla  pietra  , edentrodellc  caue  li  ferramenti 
già  wnapfci  iui  1 alcun  y fo  lue  minfotc  Jfogliono  cfserdi  tanca  altczza> 
. • > . che 
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igliarlo  fi  giunge  alle  radici  onde  egli  comincia . 

> Carrarele . 11  Nero  e marmo  fcheggiofo 


Il  rodo  e nel  lauoro  non  peg- 
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che  di  rado  nel  tag 

Nero  Carraref 

mentre  fi  lauora,  ma  di  buona  pulitezza  ; e perciò  vtcne  in  viònclli 
fcapi  di  colonne  , Scaltre  opre  , oue  non  con  la  delicatezza  di  fcultu- J/V 
ra,  ma  con  la  pulitura  fi  fa  ornamento:  cotto  il  tralmuta  inbianchil- 
fima  calce,  e percofio  col  ferro , odora  leggiermente  di  iòlfo . 

Marmo  Grarco  Pario . Il  Marmo  Greco  Pa- 

rio  e Umile  al  Carrarefe,  alquantopiùduro,  e più  fcheggiofo  ncllap  JlSi  t 
uoro  j e che  nel  romperli  fi  vede  lparfo  di  fulgide  Ilei  lette , è conuc-  "]CuuC)„. 
niente  alla  fcultura  di  ftatue.  Marmo  Greco  làligno. 

11  Greco  faliguo  è al  Pario  limile,  più  duro,  e più  fchcggioló  , e di 
ftelle  maggiori,  e più  euidenti,  fimilinellagrandczza,  e rotondità  à 
fimi  di  lenticchia,  onde  dalla  lucidità,  e tralparenza che  tiene  limile 
alale,  e cognominato  faligno  ; puzza  nel  percuoterlo  con  ferro  mol 
co  di  folfo,& è in  alcune  parti  molto  bianco,  in  altre  tiene  tintura  di 
fumo  ; refifte  molto  all’ingiurie  dell’aria  , Se  è idoneo  à groflì  lauori . !“- 

Marmo  giallo . 11  Marmo  giallo 

e Umilmente, ò poco  meno  del  detto  fcheggiofo, di  fuftanza  meno  ari- 
da^ di  miglior  lauoro,  fi  trafmuta  in  calce  bianca,  e buona . 

Marmo  rollo-  Il  roflc  " 

gior  del  giallo , di  minor  pulitezza,  e più  arido . 

Marmo  detto  Africano . 11  Marmo  detto 

Africano  è pietra  mefehia  di  bianco,  e nero  , in  cui  le  macchie  bian- 
che non  difeorrono,  ma  refrano  in  ilòla  Umile  à feudi  : ma  le  nere 
difeorrono  continuandoli  l’vna  all’altra , perciochefailnero  la  con- 
tenenza del  corpo  ; nella  fuftanza  anco  fono  le  dette  due  parti  diuer- 
fc  : pcrciochc  il  bianco  fi  trafmuta  al  fuoco  in  ottima  , e pura  calce , Diwfii  di 
del  nero  molta  parte  fi  fonde  in  fuftanza  vitrea,  &:  e in  fe  frelTo  di  con-  tjtimjpì 
dizion  più  dura  ; onde  mentre  la  pietra  Ga  cl  polla  à danni , Se  ingiù-  ‘M°- 
rie  dcllaria , confumandofi  fpelTo  il  bianco , reità  l’eminenza  del  ne- 
ro; le  macchie  bianche  abbracciate  dell'auucnamento  del  nero  , fo- 
no mediocremente  grandi  ; e Ipcftb  la  pietra  e nelle  file  macchie  tin- 
taalquanto di  rollo, e per  la  fua  fuftanza  fparfa  di  marchalìta  ; li  dif-  Mjrch  , 
corfi  del  nero,  che  iòn  quali  fogli  tramezi,altroue  fono  piani , altroue  #»».« 
piegano  in  modo  di  onde:  Se  alle  volte  vengono  attraucrlàti  da  altre  Z‘‘. 
vene  bianche  limili  à Chalccdonij . Porta  fanta . 

Il  Marmo  detto  Porta  fanta,  nel  modo  delle  macchie  e alquanto  li- 
mile all'Africano  : la  pietra  tutta  và  alquanto  al  giallo  , & al  pur-  * ~ 
pureo  , de  qual  colori  il  purpureo  fa  intcllimcnto  in  modo  di  ve- 
ne fórni  i , refrano  fecondo  la  varietà  dell’inteflìracnto  fpazij , altro- 
ue maggiori,  altroue  minori;  lalùftanzafuacdicondizion  lubrica- , 
efazia,  e del  tutto  lontana  dall’arido,  e fabioniccio;  e perciò  fi  traf- 
muta  in  ottima  calce;  fi  troua  anco  l'iftcfla  in  molte  parti  macchiata 
di  bigio,  e fpefrifiimo  in  colore  incarnato,  con  alcuni  auuenamcnti 

bian- 
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bianchi  di  trafparenza  partecipi.  Nero 

Mefehio  Carrarefe . Il  Nero  Mefehio 

Carrareie  è fparlb  di  macchie  nere , gialle , e bianche , ma  il  più  è di 
macchie  nere  ; rirrouafi  in  glebe  dentro  di  terra  di  coltura  che  và  al 
«/«£  7'”-  roflaccio  , fi  cuoce  in  calce  bianchifsima  , e riccue  buona  pulitura, 
...  vii'  i.  yj£  yn’altroNcro  , c’hà  macchie  lànguigne  , intclTuto  di  vene , che 
nel  bianco  verdeggiano , e fé  ne  fanno  (capi  di  colonne , Se  altri  limili 
lauori,  Verde  Mefehio.  Il  verde  Mefehio 

hà  la  prima,  e maggior  apparenza  di  verde^pa  è comporto  di  tre  (il- 
D'merfi:À  * danze  diuerfe , fecondo  le  quali  dà  le  macchie , e bianche , e verdi , e 
vfrdt*. ue-  nere  -,  di  quelle  la  nci'a  non  fi  commuta  dal  fuoco  in  calce , ma  fi  (ciò- 
jibit.  glie  in  crultc  breqi , come  fanno  le  fpezic  di  Talco  cruftofo,-  labian- 

Crlt4ccu  ■„  cafitrafm.utainealce  -,  le  macchie  cofi  le  bianche,  come  le  nere  fq- 
cui  fi  cinerea  no  brcui , e fu‘l  comprendimento  di  vno  ouo  -,  fitrouainterra  fimi- 
(cl'r,d.‘ Mt  le  àcretaccio,  di  color  cinericio,in  tanta  grandezza  , che  commoda- 
mciitc  fi  adopra  in  (capi  di  colonne  ; è generalmente  il  fuo  vfoin  opre 
efi  pulitura . Bianco,  e Nero.  lIMarmobian- 

nix  eoe  nero  , hà  le  macchie,  che  per  lopiùfononelcomprefodiva. 
‘ = e dattero , rinchiufo  di  linee  dritte , Se  angolari  , de  quali  Vvna  entra 

nell’altra, riceue  belifiima  pulitura,  e fi  aclopra  ncll’incruftaturc , & in 
colonne  di  ornamenti . Marmo  bigio, ò pardiglio . 

Il  bigio , ò pardiglio , cofi  detto  dal  fuo  colore  , corri  filondente  men- 
Gucìt  [ali-  tre  fi  rompa, di  goccio  faligne,nel  modo  che  del  Grtfco  fi  è detto-, dà  cal- 
S<1‘ 1 ce  bianca  di  condizion  buona , e fi  adopra  in  ornamenti  di  fabriche  Se 
opre  di  quadro.  Bianco  .Specchiarello. 

j Il  bianchoSpccchiarcllo  è pietra  che  fi  fende  in  ladre  e quadtella  di 

marmo  fi  faccie  piane,  bianche,  e fplendidcà  modo  di  Auorio  pulito  , c cjuefti 
atreuìfimei.  fuccefsiuamenrc  in  altre  minori  con  diuifioni  di  faccie  piane , eludo, 
cjìc  obliquamente  fi  attraueriàno , rifoluendofi  il  tutto  in  dadi  che 
imitano  la  figura  di  rombo , è ìmpatientifsimo  del  fuoco  ouc  Icop- 
pia  in  minute  parti  , e finalmente  viene  in  calce  , accompagnali 
naturalmente  ad  vn’altra  piecra  bigia  , le  cui  vene  ella  trameza,, 
etra  le  bande  di  detta  pietra  qua  fi  humor  congelato  trà  le  fponde  fi  ri- 
St"  chi  ani.  troua  , pcrlochc  da  le  fola  per  la  l'uà  facil  diuifionc , è inunle  alli  la- 
ìJUt  af.  uori , ma  accompagnata  alla  pietra  bigia  detta  fi  ritroua  nelli  fcapi  dt 
colonne.  Pietre  che  lchioppano. 

r-  Dunque  il  detto  marmo  fchioppa  al  cator  potente  , c u lciogiic  imo 
alle  minime  fue  parti  ; ilche  1 auuienc  per  naucr  egli  confidenza  da, 
humor  congelato,  nel  modo  del  fai  gemma  •,  fono  altre  pietre  che  fi- 
milmcnte  lchioppano  : tale  è vnalpezic  de  marmi  che  al  fuoco  dopo 
lolchioppamcnto  , fitrafmutain ludanzafimilcàteda:  fictalecil 
verde  auuenatodi  Prata  cadello  di  Tofcana . 

Auucnamcnti  di  pietre, c loro  ordini . Sono  nel  nu- 

mero delle  pietre  aùucnnatc  Se  molte  delle  dette  > Scaltre  che  dire- 
mo; 
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jno  : nelle  quali  generalmente  li  lineamenti  difcorrono  nel  modo  che 
decorrono  le  vene  nel  corpo  animale  ; e fono  le  detee  vene  perlopiù 
di  (uftanza  diuerfa  dal  refto  della  pietra , nelle  differenze  di  caiciuabi- 
le,  e non  calcinabile,  e di  fbgliofo , e non  fogliofo . 

Verde  di  Prata.  L’auuenamento  del  verde  Pratclc 

, cdicolorcazurrigno,  onde  imitaà  punto  l’apparenza  delle  vene  nel 
corpo  animale  : il  refto  della  (uftanza  della  pietra  è di  color  verde 
nel  giallo  ; e quella  al  calor  del  fuoco  1 chioppia  in  guifa  del  marmo  cw  <b.  fi 
Specchiarcllo  j le  parti  che  rapprefentano  le  vene,  follcngono  la  v io 
lenza  del  fuoco,  e reftano  nel  f uo  colore  fimile  à fchcggic  di  Zaffiro; 
tuttala  pietra  fi  lauora  in  ornamenti  di  edifici) , e vafi , e riccuc  buo-  yicrr/iÀ  ma- 
na  pulitura;  dunque  1’auuenaraento  detto  è abbracciato  dal  refto  del 
corpo  nel  modo  che  le  fchcggic  ammaliate  in  altro  corpo  -,  la  detta^ 
maniera  di  auuenamcnto  è propria  nel  verde  di  Prata  ; ma  ne  gli  altri 
geni  fono  altre  maniere  , e nelle  gemme  Porofe  habbiamo  vilfo  clic 
gli  pori  feguono  la  vegetazion della  pietra  in  modo  di  fottili , e conti- 
nui meati;  gli  auucnamcnti  alabaftrini  feguono  il  modo  del  le  bugne, 
e nodi  di  alberi. 

. Marmi  Alabaftrini  auenati.  ^ Tra  gli  Alabaftri 

auuenati  il  Borcatcllo  e di  maggior  prezzo , Se  e coli  detto  dalla  forni-  'r  “ ‘ ' 
glianza  , chcpulito  tiene  con  li  drappi  di  oro  di  quefto  nome;  e dun- 
que il  Borcatellonel  più  di  color  di  Ochra  difcorfò  da  vena  purpurea , 
ritrouafi  fpeftò  contiguo  avene  di  Alabaftri  trafparcnti  partecipi  dcl- 
rifteflb  color  purpureo . 

Il  Pidocchiofocancodimolta  (lima,  e vicino  al  Borcatcllo  ; tiene  il 
nome  , dalle  piccole  forme,  e colori, che  imica  de  pidocchi  mentre 
fia pulito  ; li fuoi annodamenti,  ò nocciuoli che  le  danno  la  varietà 
delle  macchie  fono  nel  mcditullio  bianchi  trafparcnti  , nel  copri- 
menco  neri  ; la  fuftanza  contenente  che  fa  il  campo  è di  color  pullo 
di  ‘color  mefehiato  di  Ochra  , di  bianco  , e di  nero  , e perciò  puli- 
to moftra  il  campo  di  color  pollo  , feminato  altrouc  di  macchie 
(emplieemente  nere  , altroue  di  bianche  da  nero  circondate  ; de  le 
(he  macchie  fono  perlo  più  lunghette  in  figura  di  piccol  piicicciuoli . 

Vi  è il  terzo  geno  di  Alabaftri  bianchi  punteggiati  per  tutto  nelle  r«- 
circolazioni  delle  macchie , nel  modo  che  fi  veggono  puntate  le  ve-  tuutnaiM' 
ne  de  legni  : e quelli  nell’vniuerfità  fono  bianchi;  le  vencche’l  di- 
feorrono  fono  di  color  pullo  con  l’orlo  neraccio,oue  fono  frequenti  li 
piccolipunti;  le  macchie  vanno  alla  figura  quadrangola,  il  campo 
fuori  dell  orlo  è alquanto  bianco, de  arenofo  » à quello  è conforme  il 
puntato  giallo, che  in  vece  di  bianco  hà  il  color  giallo  con  alquanto  di  l‘uc  ‘ 
bianco;  la  forma  delle  macchie  alquanto  più  ritonda . 

Cipollaccio . IlCipollaccio  e pietra  di  verfi 

molto  euidenti , e dritti,  e perciò  tagliata  fecondo  il  lungo  è conue. 
nicntifTimoàfcapidialtccolonne,  mapertraucrfodcl  tutto  conuc- 

ucnien- 
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mTmocÙl.  UfSUCOte;apcrt*  fecondo  il  vcrfo  delle  vene  bigic.rifplcnde  in  modo  di 
ni™*  mica,  c talco  ; c calcinato  fi  fgrana  nel  modo  di  marmo  di  ftatue . 

Piare  (curate , c {lizzate . Pietre  leurate  dicia- 

mo  9uclle’  C^1C  ne^c  lor  puliture  han  moltitudine  di  macchie  termi- 
alte in  figura  di  feudo,  maggiori,eritonde,e  quadre  fecondo  le  va- 
Tittrt {c*ui-  rie  occorrenze  : quali  piene  compofte  da  giare , che  da  colliganza  di 
"umtT'ì.  altra  materia  fono  rattcnute  ; de  quali  altre  fono  nel  geno  di  pietre  che 
«,i  mi  fila-  incalceficuocono  : altre  fono  nel  geno  più  duro,efelcigno:  a quali  fo- 
no in  parte  limili  le  ftizzate  piccole  macchie  come  la  pietra  porfida , e 
verde  Laconico , che  bora  chiaman  Serpentino. 

Porfido.  Il  Porfido  c pietra 

dura,  di  color  purpureo,  Iparfa  di  punti  frequenti  bianchicci  , par- 
tecipe alquanto  della  condiziongrancllolà,  come  fono  alcune  fpczie 
delelci , nel  qual  geno  fi  ripone  j vcggonfidiluioltrcchcli  fcapi  di 
colonne  , c marmi  piani,  diuerfe  forme  de  vali,  e fiatile  grandi  ; fi 
Iauora  recente  nelle  caue.percioche  ftando  all’aria  s’indurilce  col  tem- 
po in  modo,  che  non  più  facilmente  viene  àlauoro;  percofla  Scintilla 
Ivotvff.)  fuoco>  quantunque  meno  di  alcune  altre  Ipezic  de  felci  ,foftienc  la, 

fo*r?F*ni  forza  del  fuoco, & mi  lungamente  efpofto  non  fcbppia;ma  finalmente 
fi  fonde  in  fuftanza  d ura  non  tralparentc . 

Verde  Laconico,  ò V erdc  Serpentino . 

11  Verde  Laconico,  da  noftri  detto  Serpentino,  nella  durezza,  cfue, 
altre  condizioni  è limile  al  Porfido:  (lizzato  nel  verde  ofeuro  di  verde 
chiaro  -,  ma  fono  le  goccie  di  chiaro  nel  verde  maggiori, che  nel  Por- 
fido, e per  lo  più  lunghette, c limili  ànocciuoli  pinei  ; colligatci’vna, 
all'altra  ; &cil  Verde  Laconico  più  del  Porfido  fcheggiolo,c  più  fa- 
„‘,co  « cuti-  cilmcntc  al  fuoco  fi  lafla  , ouc  il  fuo  verde  ofeuro  fi  muta  in  fuftanza 
}?fr4rm«t  rollacela, di  colordi  iàpa:  il  verde  che  c chiaro  in  corpo  bianco  , c 
Ptrfdc.  fimilcàpomicc;  riccuc  in  pietra  buona  pulitura  , e fencritrouano 
fculture  di  marmo  ; nondimeno  nella  haoilitàdcll'eflcr  fcolpito, e nel- 
la grandezza  de  pezzi  cede  al  Porfido . 

Serpentino  Cencraccio , Non  c da  quello  dillimile 

nericci*  mjc  molto  il  Serpentino  di  color  cencraccio, fparfo  di  macchie  nere , che 
cbiitc  di  ne-  aCtrauerfan  la  pietra  in  guifa  delle  macchie  de  Serpi-, è pietra  di  ottima 

{>ulitura,e  non  fe  ne  veggono  pezzi  molto  grandi, c fi  Iauora  per  la  be- 
ezza  da  alcuni  in  gemme . 

Serpentino  nero  crinito.  . 

Nell'iftelTo  geno  di  pietre  dure  è il  Crinito , che  nel  modo  del  mac- 
strt'nn'Kt  ehiatofomiglia  al  ferpentino  detto  , ma  la  confidenza  tutta  è nera^ 
fparfa  di  macchie  bigie  fono  dunque  le  macchie  più  della  fuftanza  nc 
ra  dure  , e perciò  nelle  corrofioni  fatte  nel  ccmpodaU'acqua , ò dali- 
aria rodano  più  eminenti,ehc  il  redo  della  pietra;  polla  à fuoco  piglia 
alquanto  di  color  rodo.  Breccia  Verde . 

La  Breccia  V erdc  è comporta  di  grare,che  per  lo  più  feguono  la  gran» 

dezza 
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.dezza  di  noce  giogliando , ò di  aucllana  , contenute  nella  lor  madre 
che  Iccolliga  ; lòno  dunque  le  dette  giare  per  lo  più  nella  lorcòfiltcn- 
za  di  color  verde  parte  ofcuro,  e parte  chiaro,  di  molta  durezza  : e Ce 
ne  ritrouan  pezzi  conuenicnti  à icapi  di  colonne,  e fono  di  buona  puli- 
tura *,  c fc  ne  ritrouaup  altre  con  accompagnamento  di  color  rollò , ò 
diOchra.  Breccia  Tiburtina. 

La  Breccia  Tiburtina,  coli  detta  non  perche  ini  lì  generi , ma  perche 
iui  , altronde  portata , lì  ritroui  ; e limile  ncH'ammalsamcnto  alla- 
detta , e le  lue  giare  fono  per  lo  più  di  color  nero  tramezate  di  altri  co- 
lori, e (ignaramente  di  Ochra  j fi  ritroua  in  pezzi  non  molto  grandi , c 
riccue  Umilmente  bellilfima  pulitura  , e ltà  al  fuoco  comcli  geni  de 
marmi  duri , ’e  felcigni . 

Selce  bigia . La  Selce  bigia, che  appo  noi  hà 

nome  di  Selce , è ofeuramente  granita  , & nella  violenza  del  fuoco 
in  breue  lì  trafmuta  in  bianco,  & in  fuftanza  di  vetro  trai parentele  fre- 
quentilGma  inviò  di  felce  nelle publichc  ftrade,e  lì  ritroua  Iciolta  fra- 
le terrei  fi  lauora  bene  in  ftatue,  quantunque  con  f atiga . 

Bai  ai  te . 11  Bafalte  c limile  alla  Selce  bigia  nel 

romperli , granellofa,  e fparfa  di  minute  lcintille,c  per  le  lite  condizio- 
ni idonea  alla  lcultura;onde  li  veggon  di  elio  llatuc,c  vali;  riccue  buo- 
na pulitura  , c la  fua  grana  confuma  molto  il  ferro,  à cui  fomiglia  nel 
colorc:politorolseggia  alquanto  nel  nero,e  gli  fuoi  frammenti  non  fo- 
no molto  dilììmili  dallo  Smerigl  io  ; fi  fonde  quali  nel  modo  di  Selce*  e 
fi  dima  l’iftdso  che  la  colonna  Milena . 

Pietra  Paragona.  Al  Bafalte  è vicina  di  naturaf 

C colore  la  pietra  Paragona,  più  nera , c granellofa  alquanto  nel  rom- 
perli * piglia  più  che  le  altre  pietre  tutte  congeneri , li  colori  de  me- 
talli, che  sùvj  lì  freghino:  e perciò  c in  vfo  appo  macftri  de  metalli, 
pcrhauerdallafuaprouadidintaconofccnza  della  petfezzion  dell’- 
oro , c.dcll’argento  fecondo  li  fuoi  gradi  -,  inchina  nel  fuo  nero  al- 
quanto al  lconato  ; ma  meno  del  Bafalte  : li  fonde , c crefce  nel  fuoco 
in  guifa  di  lieuito  , condenfandoli  prima  dal  fuoco  la  lupcrficie  del 
frammento  , dopo  del  che  per  l’enfiatura  che  elsa  piglia , crcpa,  c là 
rime*  ncrouafi  per  lo  più  negli  letti  de  fiumi,  di  grandezza  della  ma- 
no ouata,cfchacciata  per  vn  vcrlo,  c fi  dima  migliore  la  parte  cipolla 
al  Sole  * titroualcne  anco  in  pezzi  alquanto  grandi:  e li  lauora  in  Icul- 
turadi  figure  nei  modo  che  la  Selce , éc  il  Balaltc  : e riceue  ottima  pu- 
litura. Teucrtino,  11  Teuertinac  pietra 

dacalce  , alquanto porofa , c congenere  alle  pietre  tartare, idonea  à 
cimenti  allunagli  mcn  fottili  : perciochc  cede  allo  lcalpello  più 
facilmente  che  la  pietra  viua  da  calce  : tagliali  in  campi  piani , e refi- 
ftc  all  uigume  dcll'ai  ia>e  del  tempo  meglio  chc’l  marmo  damano . 

Pietra  Cafertana . La  pietra  Cafettana  è di  con» 

fiftenza  vicina  al  Teuercmo,  alquanto  porofa,  ma  diponmeno  cui- 

denti 
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denti;  è pietra  conuenientc  alla  (cultura;  ma  coli  cfla  come  il  T cticr- 
tinp  non  riccuono  la  pulitura  de  marmi . 

Nero  tlizzofo . 11  Nero  ftìzzofo  è nell'effigie 

limile  al  marmo  Nero  non  pulito,  e fuolc  accompagnarli  con  alcune 
vene  di  bianco;  fchioppa  alla  forza  del  fuoco,  c fi  tralmuta  infuftan- 
za  limile  à teda . 

Del  Foglio  nero . 11  Foglio  nero  è di  natura 

vicinaalgcnodeTalchi , fecondo  che  inoltra  la  facil  fua  diuilionc 
in  fogli;  è di  color  che  inchina  al  pardiglio,  non  li  calcina  nella  vio- 
lenza del  fuoco  , mafidiuide  in  fogli  più  fottili,  tral'murandoli  io, 
liifhnr  a limile  à teda,  di  color  cinereo,  e finalmente  nella  lunga  vio- 
lenza facendoli  fulile  ; adopranli  le  fuc  ladre  nclli  tetti  in  luogo  de 
coppi;  c lauoranli  anco  le  meglio  Jigate  in  corniciamomi, ornamen- 
ti di  edifieij  ; adopranli  anco  per  notamenti,  e memoria  li, fcriuendo- 
li  siile  file  ladre  con  l'iftefsa  pietra  tagliata  in  graffio;  anzidi  vnafua 
Ipezic  più  diuilile  dell'altre,  e più  nera , fc  ne  compongon  libri, allct- 
tando i fogli  in  fottil  iffimi  tclari  di  legno;  fono  & il  Foglio  nero,  & il 
Nero  dizzofo  pietre  di  vna  ilfcfsa  fidanza. 

Delli  Marmi  Mefchi  Graniti . Li  Mefohi  Graniti 

vfati  in  marmi,  c fegnatamente  in  balàmenti , c fcapi  di  colonne , fo- 
no nel  gcno  de  fallì  arenari , compodi  di  grana  grande, trai  parente  in 
guifa  di  gemme, cblligata  inficine  da  fogli  di  Talco, che  le  danno  ap- 
parenza di  auucnamento  nero,riceuono  ottima  pulitura  per  la  durez- 
za della  grana, ma  fi  Iciolgono  in  breue  al  fuoco  ; alcuni  di  elfi  han  la 
grana  bianca,  e minore, altri  rofseggiante , e maggiore , 

Pietre  arenarci  làbbioniccie , Le  pietre  arcnare, 

e fabbioniccic  inoltrano  manifedo  componimento  nella  lor  fidanza 
da  piccole  parti , differenti  tra  di  fe  lecondo  la  differenza  delle  arene , 
e fabbie , da  quali  fi  compongono . Dunque  alcune  di  efsc  modrano 
colligamento  della  grana  fatto  da  altra  fidanza  : come  fono  li  grani- 
ti coìhgati  dalla  fidanza  fogliofa  di  Talco , altre  non  hanno  altro  ma- 
nifesto ligamento  ; come  fono  per  lo  più  le  pietre  ammaliate  da 
fabbia,  , 

Delle  Coti . Coti  dicono  le  pietre  con  quali, 

fi  aguzzan  li  ferri  ; nel  qual  feruizio  alcune  fi  adopran  con  acqua 
altre  con  oglio, lecondo  le  differenze  delle  lor  fidanze  , che  meglio, 
conl’vno,  ò l'altro  humorc  fi  vnilcano,  le  Coti  di  acqua  nel  com- 
munc  fono  più  alpre,  c più  manifeframentc  arenolè  , c debbono  le  lo- 
ro granella  cfser  in  tal  grado  di  durezza, c conucnicnza  col  fcrro,fi  che 
fregati  inficmc  communcmente  dalla  fuftanza  dell’vno , c 1 altro  fi  ri- 
lafli,  e fono  per  lo  più  le  Coti  di  acqua  di  color  bianco,  cheinchina- 
alla  paglia , ò alla  cenere , altre  rolsettc , e fono  migliori  à tagli  fottili 
e di  grana  minute  ; più  mangiano , e fgrolsano  con  prodezza , le  di- 
grana grande,  epiùfciolta,  quali  anco  più  col  ferro  fi  confumano. 
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Delle  Coti  di  oglio  la  Zuccherina  manifeflamente  fi  fcioglic  in  gra- 
na , e polla  fra  denti, facilmente  lì  frange  nel  modo  che  fa  il  zucchero  Ct"  é ,s'"‘ 
l’illeffa  è alquanto  trafparentc  ; c benché  prima  che  fi  ponga  in  opra 
inchini  al  bianco , nondimeno  polla  in  vfo  , dalla  fregatura  del  fer- 
ro con i’oglio.diuicn  nella  fuperficic  nera  ; quella  fa  il  taglio  del  fer- 
ro mcn  fiottile;  l' altre  Coti  di  oglio  che  fono  di  grana  più  minuta-,  Coti 
e meno  cuidcntc,  lbno  conuenienti  à tagli  più  lottili  , e di  elle  altro 
fono  bianche,  altre  vcrdaccic,  altrc|inchinano  al  lconato;  c tutte  cora- 
munemente  non  fi  calcinano, ma  alla  violenza  del  fuoco  fi  fondono  : 
Pyrimacha,  pietra  che  Uà  à fuoco. 

La  pietra  Pyrimachac  nel  geno  de  fallì  arenari , di  grana  bionda , e n.r,ni  . im 
fenzafpargimentodimica  , coli  diciamo  le  piccole  pagliole  c’han.  dtlU  pietr* 
lucidezza  metallica  . Dunque  non  fi  calcina  per  la  proprietà  della.  £ 
fullanza  arenofa  , ne  facilmente  fi  fgrettola  per  la  piccolezza  della.  /““*• 
grana  non  tramezata  da  mica  : oltre  che  elsa  per  la  denfirà  non  è facil- 
mente penetrata,  e domata  dal  fuoco,  & c dimoilo  dalla  natura  fluida* 
«'intaglia  commodamcntc  come  l’altrc  pietre  arenate  di  minuta  già-  Mu 
na,  c non  riccue  lplendor  dal  pulimento*!!  leruono  di  ella  nclli  vali  che  rimaci* . 
han  da  tenere  il  vetro  fulo , 6C  ouunque  bilbgni  refillere  alla  portanza 
del  fuoco  j le  ne  feruono  anco  nel  faldarii  ferro  su  delle  gunturc  delle 
parti  c'han  da  vnirfi. 

Pietra  de  Corallari . La  pietra  de  Corallari  è 

congenere  alla  Pyrimacha  -,  non  differente  in  altro,  che  nella  elettion 
della  grana  più  habile  allo  (planamento  de  Coralli  * fono  ambe  nel  . 
geno  de  Coti  di  acqua . Smeriglio . Lo  Sm- 

criglio  è pietra  nell’effigie  limile  alli  detti  farti  arenari  , di  fu  Ila  n- 
za  molto  più  dura,  di  color  pullo  ferrigno  , chelcintilla , cmollrain.  Smerìglio  tm 
qualche  pane  veftigio  di  rubigine  -,  G ritroua  per  lo  più  nelle  vene  di 
argento,  e fi  adopra  alla  fpianatura  di  gcmmc,c  di  pietre  dure  •,  perlo-  '•««  • 
che  vi  fa  impreflione  nel  modo  che  fa  il  Diamante, e perciò  c adopra- 
to  da  vetrari  in  tirar  con  ert  o fu’l  vetro  le  linee , fecondo  che  voglion. 
romperlo!  è lo  Smeriglio  pietra  che  Uà  lunghiflìrao  tempo  à fuoco, 
anzi  che  venga  à fufione  • 

Macigno . 11  Macigno  c:fpezic  di  fallò  arena- 

ro,  di  grana  minuta,  &:  eguale,  e diliga  conuc  niente  -,  perloche  c at- 
to allafcultura  fino  all’vlo  de  figure  -,  e di  color  beretino  vcrdaccio,  Se 

alquanto  nella  veduta  Amile  allo  Smeriglio  -,  non  riceue  il  lullro  di  

pulitura  ; ma  erto  è conuenicntc  à dar  la  pulitura  à marmi, & alcuno  £ 

fuc  vene  fono  conuenienti  in  vfo  de  Coti  di  acqua  5 adoprafi  il  Ma-  r*wZm". 4 
cignoneglicdihcijin  ornamenti  che  riccuono  intaglio  •,  ma  facil- 
mente fi  confuma  cibaria  , c perciò  fi  adopra  dalli  più  diligenti  lòlo 
negli  luoghi  coperti  ; e lì  vede  egli  fparlo  di  certa  piccola  mica, come  £ 

è proprio  de  fallì  arenari.  {■3®*  •*. 

* r v i-i  • luoghi  coptrn, 

Piperno.  Il  Pi  perno  c pietra  di  color  bigio 

...  _ Eec  chia- 
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’ chiaro,  auuenatodi  vene  trauerfe  ofeure  ,& alquanto  lunghette:  di 
cui  la  fuftanza  che  fa  la  contenenza  tutta , più  biancheggia , 8c  è più 
fpongiofa , e tenera , e vicina  alla  condizion  delle  pomici  -,  la  fuftanza 
delle  macchie  e ofeura  ,e  dura  di  condizion  di  felce  ;pe  rioche  mentre 
fi  lauora , rende  fcintille  di  fuoco  -,  e materia  che  refiltc  al  fuoco  che 
non  fia  violento , e nella  fua  violenza  fi  fonde  il  molco  auuenato , e du- 
ro fi  adopra  negli  cantoni  di  edificij,  Se  parti  che  reggono  il  pefo  l’al- 
tro in  ornamenti  grofiì . Quel  che  e di  confiftcza  piu  eguale  fi  adopra 
anco  negli  ornamenti  de  fogliami , Se  intagli . 

Saffo  Puzzolano . 11  faffo  Puzzolano  è di  color 

limile  al  Pipcrno  di  color  bigio  pardiglio,  lènza  macchie , cdiegual 
confidenza  ; la  fua  fuftanza  dechina  dalla  (elee  bigia  alla  pomice:  Se  e 
quali  felce  alterata  dal  fuoco,  ma  lenza  manifcfta  fpongiofità*,  ado- 
prafi  come  il  Piperno  nelle  cantonate , e pilaftri , con  alquanto  di  van- 
taggio ncll’eflcr  fuftanza  più  loda,  Se eguale  , quantunque  menlì 
contaccia  alla  materia  della  calce 

Cemento  Sorrentino.  Il  Cemento  Sortenti  - 

noèdicolorfimilcalPipcrno,  ma  molto  più  molle , edinaturache 
inchina  alla  Pomice  , SCalTofo;  adoprali  negli  ornamenti  di  edifi- 
cio c’habbiano  da  intagliarli,  Se  è materia  debole,  quantunque  rc- 
fifta  all’aria  fi  fonde  come  l’altre  materie  predette . 

DclTofo.  Tofointendiamoo  le  pietre  difii- 

ftanza  leggiera , e porofa.difcrcnte  dalla  Pomice:  perciochelaPomi- 
cecfiftulolà  , e di  meati  elùdenti , e quali  vetro  Ipongiofo  attoàra- 
fchiare,  e pulire  il  Tofo  è di  vacuità  Iparlà,  non  elùdente  alla  villa  j 
fgrettolofo,  e che  fi  feioglie  in  labbia-, è il  Tofo  materia  fiticchiofa, 
6c  arida,  e fi  adopra  nel  difetto  di  miglior  cemento  nelle  frabricho; 
fono  li  Tofi  appo  noi  porlo  più  di  color  cinereo,  e pardiglio; 

Cemento  Campano . 11  Cemento  Campana 

per  lo  più  tende  al  color  biondo,  imitando  in  ciò  vna  propria  fpczie 
di  puzzolana  ; anzi  rapprefentandovn  corpo dall’iftdfa  puzzlana* 
drtamfno  ammaliato,  è picrra  fàcile  à trattar  nelle  fabriche,  e di  ella  con 
la  miftura  di  puzzolana , e calce  gli  edifici)  in  breue  cempo  , Se  in 
TJZ'ciml  molta  alcezza  fi  ergono  ; feiogliefi  al  fuoco  di  mediocre  portanza  in 
"•  fabbia , Se  arena  : e mcntreil  caldo  fia  violento  fi  fonde  in  modo  di 
vecro:  degenera  infomma  la  pietra  nella  natura  della  Pomice,  e del 
Tofo.  Lapillo  Campano,  & affrichi, 

Ufiiua-  Il  Lapillo  Campano  e materia  di  natura  di  Pomice,  chefi  gencratra 
pM/IO  di  dui  le  vene  di  puzzolana  àfuoli;  e ne  fono  due  differenze  : dico  il  mag- 
giorc , e minore  ; il  maggiore  e più  leggiero,  e fpongiofo , Se  in  gran- 
dezza per  lo  più  di  noce  gioglanda  ; quantunque  ve  ne  fiano  pezzi 
che  auanzino  la  grandezza  del  pugno  cniufo  di  vn’huomo-,  firitro- 
ua  negli  più  alci  filoni , come  materia  più  leggiera  ; il  minore  è per  lo 
più  di  grandezza  di  faua»  òdiccce,  men  del  fopradetto  fpongiqfò, 
; ‘ . 1 e più 
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c più  vdlc  nell’vfò  de  pauimcnti,  nel  qual  vfo  fi  accompagna  con  cal- 
ce, He  ammaliati , e maceraci  bene , che  fiano  infieme,  le  ne  fi  ftraro , 
che  confolidaco  con  mazze  à ciò  diiliucc , diuien  fuolo  ottimo  alle 
ftanzc,da  paefani detto  Aftrigojdell’iftefso  criucllaco.eTceltonc  le  era 
na  più  minute  fc  ne  fa  l'intonicato  ; gli  aftrighi  dopo  che  per  lo  molto 
vlo , ò per  altro  accidente  habbiano  tacco  vino,  fi  tagliano  in  finimen- 
ti di  faorichc  , cfcgnatamcntcinpianidefcaloni,  o appoggio  de  pa- 
rapetti ,c  mcnlè  Icoucrtc  ne  giardini . 

Arcnella  Campana . l’Arenella  , coli  appo 

noi  detta , c fufranza  al  Lapillo  proffima , di  corpo  minore,  c di  luftan- 
za  più  greue , e denfa,  che  nereggia,  e và  al  ferrigno,  è vtile  nelli  il  cef- 
fi vfi  che  il  Lapillo , c fi  adopra  nelle  mifturc  di  fabrica  accom  pagna- 
to  alla  pozzolana , ouc  per  mancamento  di  cemento , ò per  altra  cau- 
ta fi  mettono  in  opra  pietre  viuc , c di  forma  inhabile  aH'afscttarc,  ouc 
V Arencllacon  la  miltura , polca  in  opera  riempie  le  concauicà , e man- 
camenti delle  pietre  adoprafi  per  l'iltclsa  cauta  nelli  getri  di  fabrichc; 
ma  bilogna  fumminifcrarla  di  pafso  in  pafso  •,  pcrcioche  polca  in  vna, 
volta , per  lo  filo  pelò  fcparandofi  dal  refeo  della  materia , fi  accoglie- 
rebbe in  fondo , non  diferibuita  per  tutto . 

Vnicomo  folfilc.  L' Vnicorno  fofiìlc  è pie- 

tra tenera  Umile  ad  ofso  bruciato , con  macchie  di  lineamenti , c pun- 
ti neri,  rimofa  fecondo  li  verfi , e fratture  che  foglionopntir  l’ofsa-, 
anzi  fi  diuide in crufte ritonde , de  quali  l’vna  abbraccia  falera,  fimi- 
li  àialtre  di  Auorio,  ondealcuni  lidanno  nome  di  Auorio  follile  *, 
mal’Auorio  fofiìlc  habbiamo  vifeo  elser  nel  numero  di  gemme, 
lotto  nome  di  Carneo  j pofta  nell'acqua  caccia  bulle  come  materia 
di  terra  fiticchiofa , ma  con  ciò  non  fi  falcia  •,  ritrouafi  ad  elsa  attac- 
cata quali  madre  vna  materia  Umile  in  viltà  à cote  di  acqua , bionda  : 
ma  nondimeno  coli  quefta  parte  come  l’altra  poltcà  fuoco,  acqui- 
fcano  acrimonia,  e fi  trafinucano  in  calce  ; fi  caua  in  grolsazza  di  brac- 
cio, e lunghezza  di  moki  palli,  & è ftimato  volgarmente  antidoto 
controvclcni.  CemeneoLcccefe. 

Il  Cemento  Leccete  c nel  numero  de  cementi  bianchi  da  calce,  è nell’- 
effigie limile  à gelso  ammaliato , obedientc  al  coltello , & alquanto 
poluerolento  nella  fila  fuperficie , comunque  fia  rotto  : perloche  nel 
manegiarlo  imbratta  di  polue  bianca-,  fi  taglia  in  vfo  di  murare , c 
li  adopra  anco  in  ornamenti  di  edifici;  con  molta  commodità  per  efier 
egli  di  molta  facilità  nel  lauoro  di  fcaipcllo , di  ferra , e di  rorno  : oltre 
che  molto  refifte  alle  ingiurie  dell'aria  ,c  delle  pioggie , da  quali  col 
tempo  piglia  durezza , condition  per  lo  più  communc  alle  pietre  che 
dancalce-,  fannolì  anco  di  quefta  con  molto  beneficio  vafigrandià 
conlcruar  foglio , oue  dall’ifteflò  humorc  contempcrata  la  fua  poluc- 
rulenza , ne  diuien  di  fuftanza  più  foda . 

Della  Pomice , c della  Ligia  . Sono  la  Pomice , 

Eee  a eia 
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pano minore 
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fomite,  e Li 
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ài  Kitrif.cà- 
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F riti  a , <-> 
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‘ itt*r  a del 

vetro . 
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le  pietre  di 
mActne, 


Mole  Siluj 

none. 


eia  Ligia  crètti  di  materia  c’hà  patito  dal  calore  , e quali  principij 
di  vitriiicationc,  differenti  tra  di  le,  che  la  Pomice  c fillulolà,  ed i 
molte  mammelle  concauità  in  guifadi  fpongia  : la  Ligia  benché  leg- 
giera, c di  occulta  porofità,li(cia,  e limile  à folfo  bianco  (ufo  -,  nel 
qual  genopalTano  le  materie,  che  fi  trafmutano  in  vetro,  prima  che 
vengano  a fulìonc  tale  c la  iocara  che  hà  patito  dal  fuoco, in  cui  vapo- 
rando lini  more  dalla  forza  dal  calore  vengono  meno  infieme  il  pelo, 
e la  trafparenza,  c piglia  il  color  bianco:  tali  anco  fono  la  Fritta , c la 
Marzacotta  materie  preparate  dall’arte  al  vetro  : fono  dunque  la  Po- 
mice, eia  Ligia  nature  contigue  alla  condizion  de  vetri,  ilche  non  fi 
dice  gli  altri  corpi  fufili , Se  hà  la  Pomiccdi  proprio  la  porofità  appa- 
rente con  l’acutezza  de  tagli  nelle  lue  parti  fpianate,  onde  catcillìma 
alli  pulimenti  ,6c  agguaglia  menti  de  varij  luggetti  : dico  ede  libri, 
c di  legni , c di  pietre , e de  metalli . 

Delle  pietre  T artare  ; Le  pietre  Tartarelòno 

generate  del  corfo , e nfudazion  delle  acque  eh?  tracciando  per  li  fal- 
lì, nel  corfo  ralchiano  la  lor  fidanza ; partecipa  dunque  la  pietra  Tar- 
tara della  condizion  delle  pietre  per  oue  palla;  e piglia  varie  figure  fe- 
condo il  corpo  a cui  fi  applica  i perciò  lì  ritroua  altroue  in  crude  pia- 
ne , come  nelle  pifcinc,  Se  aquedocti  : altroue  incrulle  ritonde,  c tor- 
me de  rami,  Se  arbulcclli  : Se  altroue  in  altra  figura  ritroua#  più  fpon- 
giofa  oue  fi  c applicata  à corpi  p uti efcibili , c più  denfa  oue  1 humoro 
apprendendoli  in  fc  dello  hà  fatto  li  Tuoi  accrefcimenti  ; fono  alcon- 
denfamentq  tartareo  più  habili , che  altre , le  pietre  da  calce  : e perciò 
fi  commuta  incalcc;  ritrouanfi  le  cauc  grandi  decementidi  quella, 
natura  oue  lono  cadute  di  acqua  grandi , che  parte  penetrando  le  ter- 
re conuicine , parte  con  la  vi  rcù  altcratricc  della  propria  fidanza  traf- 
mutano li  Idoli  del  paefe  in  quello  geno  di  pietra  - 

Pietre  di  macina , ò molari . Le  pietre  idonee 

à macina  fono  nella  confidenza  fpongiofe,  ma  di  fudanza  di  felce, 
onde  fi  llimano  infieme  e dure  c frali}  pcrcioche  conlìdcrata  la  fu- 
danza della  pietra  fclcigna , e che  percollà  Icintilla , podono  dimarfi 
dure;  e conliderato  eh  diano  fparfe  per  tutto  di  concauità  in  modo 
di  (pongic,  onde  cede  alla fcalpcllina,  fi  (limano  facili  ; lòno  dunque 
quelle  pietre , come  la  loro  fpongiofità  modra , cft'etti  di  calore , che 
lòlleuando  la  materia  inguila  di  fpiuma,  nerclla  ilcorpo  fidulofoi 
le  MoleSchiaue,  coli  dette  dal  paefe  onde  vengono,  lòno  molto 
fpongiolè , e perciò  rare  volte  fi  ntrouano  di  vn  pezzo , ma  fi  metto- 
no in  opra,  commettendo  col  giurino  di  Colofonia  più  pezzi  iufic- 
mc  dentro  di  vn  cerchio  ampio,  fecondo  che  fi  richiede  la  mola,’, 
onde  rodano  le  pietre  c per  virtù  del  giurino,  e per  la  loro  fpongio- 
fità ottimamente colligatc;  fono  dunque  dette  pietre  diconditione 
idonea  all’vlo  di  macina,  e nella  fudanza  interna  molto  bianche,  c 
(cintillano  abondantemente  mentre  fiano  percolTe  nel  fodo;  ina- 
nella 


A/cli  Cim- 
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nella  luperficic  cllrinlcca  fono  tiute  di  efsalazion  rofsa.  Le  pietre  di£«! 
macinaCampane  fono  di  color  nericcio , e pardiglio,  e delle  fchiaue 
molto  men  fpongiofc,c  men  dure;c  nTpondono  nella  fuftanza  alquan- 
toallc  felci  dcll’iltelso  paefe  ; le  men  Ipongiofc,  e per  tal  caufa  men- 
buone,  s attaccano  concanalctti,  che  dal  centro  al  l’ambito  dellanio-  *ft°‘  ■ " 
la  vlcendo  con  linee  oblique  dan  la  prefa  del  frumento  alla  macina-; 
alcuni  dubitano  gli  liti  marini  cófol  idano  le  mole  con  clponcrle  all'  - 
onde  ,oue  dalla  niccólenza  caufata  dalla  percola  delle  rupi  vicine 
vendono  consolidate . • ■ ; . 

Vetro  follile.  Il  Vetroè  lùffanza di  compita 

iC  vltimata  operazion  di  calore , percioche  falere  fuftanze  tutte  men  fr%',°r'/Zn, 
tre  fi  trattengono  al  fuoco  ò di  fatto , ò per  mezi  trapalsano  in  quella  t'p*""»  hi 
natura;  è il  Vetro  ncU'cfscrfuo  lucido,  e tralparcnte , e rotto  fa  taglio  \mi  TÌ™. 
in  guila  di  ferro  aguzzo  ; onde  li  pezzi  de  vali  da  Vetro  fono  in  vlo  di 
rafehiare,  e pulirceli  fa  con  artificio  ; e limile  aUarcificiale  le  ne  ritro- 
ua  fottcrra  negli  luochi  d’inccndij, quali  ambi  percoli!  non  danno fein-  eti“rp££ip 
alle  di  fuoco;  altri  le  ne  ritrouano  in  glebe  ritonde  nel  modo  delle  lev 
care  lucide  nel  romperli,  e rrafparcnri  con  nerezza  rchc.  nella  effigio 
rapprclcntan  Colofonia  fpczic  di  ragia  cotta  ; e quelli  pcrcólfi 
fcintillano  nel  modo  illelso  delle  locare  ; da  quali  nondime- 
no fono  differenti  coli  nella  vegetazion  propria  delle 
focare,  come  nella  lucidezza . e fulion  molto  ve- 
loce, propria  à Vetri;  delli  detti  Vetri  folfili 
altri  louo  Igrettololì, altri  fodi,li  Igrct- 
tololì  polli  à fuoco  li  gonfiano,  e 

-Lri  orni  .>»: . piglian  forma  di  bianca  po-  ■■.■r.j;  .1  ' 

; ■ mice, e dopo  di  ciò  In.  . 

cidezza  di  vetro 

i.-M  fattizio.  . v r. 

. i .>  ,;'i  Quelliche  fono  continui , c faldi,  per  poca 

-ri.  .*,  h mutazion  fatta  dal  fuoco  pafsan  . : ui 

Suoni  dalla  forma  nera  in  Vetro  ; ..  j 1 . 

•dii..  bianco  fattiziozlia-  • >.  • 

i . ) i : dopra  il  . ’ ,(i . . 

Vetro  follile  dagli  Americani  per 
aprire  , e tagliare  in 
vece  di  ferro. 
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DI  FERRANTE  IMPERATO 
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Contiene  generalmente  la  trateazion  delle  pitti*  gétwntt  4i  1 
metalli  , Ò ihe  manifedamente  contengano  ilifranza 
metallica  : 6c  inoltre  il  ricohofcimentodelW 
pietre  nella  dottrina  di  antichi . 

ai  ìb  ni 

‘ !" 

[ cJ(LiìÌ.U 

il  i;  ur>XJol  k'J 

[Agionaremo  hora  « oltre  di  quel  che  peli  a preceden- 
te dottrina  habbkun  detto  , delle  pietre  i c (urtati 
zc  , che  ò nella  arcifieial  cottura  de  metalli  fi  con- 
denfano  , ò nelle  ideile  vene  naturalmente  fi  uoricrea- 


Tropofitton  de  Uà  dottrina  ftgntMi . 

Gap.  I.  i- 


no. 


jOÌ 


Dtl  Litargirio , e Moludttid . 

Gap.  !(• 

OJCU.ì  liijlQflflobj 

IL  Litargirio  piglia  la  fila  confidenza  dal  piombo  liquefatto  nel- 
le fucine  de  metalli  t mentre  l’argento  > c l’oro  per  operazion  di 
fuoco  , & c accompagnamento  del  piombo  fi  purgano  dalle  fuftanze 
eftranec  in  vafi  di  cenere  , oue  il  piombo  liquefatto  cacciando  parte 
Littrs'm,  della  fudanza  in  modo  di  (piuma  d’incontro  il  (odiò  de  mantici, 
•nd,  piene,  tutto  in  Litargirio  fi  tralmura  , refidendo  l’oro  , e ^argento  nel  fon- 
do  del  vafe  ; fcintilla  geheralmentc  queftò  Litargirio  in  modo  di 
mica , c fi  frange,  e pefia  facilmente  in  (bailiflìma  polue , & imbratta 
di  rodo  nel  modo  che  il  Bolo  dtll’iftcfib  colore  : 8cèdal  vulgo  chia- 
• utnrgirit  maco  Litargirio  di  oro  ; adoprafi  quello  ideilo  oelfimpetene , e tin- 
d,Lt’uTg",e  8C  di  colore  tra  il  giallo,  erodo  •,  l’altro  che  fifa  mentre  fi  raccolgo- 
deut  nrgen-  no  li  detti  metalli  dalle  fcopaturc  de  gli  orefici , và  alcolóre  che  nel 
'“iitnrgiri  i fofeo  biancheggia , & hà  midura  di  rame  per  l’incorporamcnto  della 
pZh™  detta  furtama  raminga  col  piombo  j e quedo  adoprato  nelle  impc- 
rcne  -,  dà  il  color  verde  proprio  alla  rubiginofità  del  rame  •,  ritornano 
li  Litargiri  j , podi  à fiifione  , facilmente  nella  fudanza  di  piombo  i 
duantunque,  per  quanto  all’apparenza  della  villa  , neflun  vcftigio 
ai  piombo  manifedo  vi  parga  ; fi  vnifee  per  cottura  facilmente  con 
Voglio , c con  l’aceto , c fa  confidenza  otuma  per  li  cropiadri , che  aiu. 
-13CI  f oaJI  ««> 
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uno  l’operazioni  dèlia  natura  all'empire  ; & appianare  le  piaghe , & 
à chiuderle,  & rifoluer  li  tumori . Moludena . 

La  Moludena  hà  il  Tuo  concreamcnro  nell’ifteflì  vali  di  cenere , men- 
tre l'oro,  e l'argentò  lì  purg, 
li  vali  di  cenere  ouc  danno 

vede,  c di  cruda,  che  di  mano  in  mano  nutrita  dal  bagi 

ceue  accrcfci mento,  e perciò  lì  fende  la  Moludena  in  fcheggie  lunghe 
fecondo  la  grollezza  del  ccncraccio;  è fudanza  petrofa,  c dura:  e le  ne 
caua  piombo,  ma  in  minor  quantità  ehc  dal  Licargirio  ; fi  adopra  ncl- 
l’itnpiadri  ncU'idefso  vlo  che  il  Litargirio . 

DtHc fcorie  de  metalli.  Cap.  III. 

LA  teoria  è purgamento  de  metalli , di  fulion  vitrea,  la  cui  ma- 
teria, è,  òpartedivena  , ò altro  che  per  aiutar  la  fulìonc  alle 
vene  lì  accompagna  , c dal  metallo  come  purgamento  li  apparta, 
quella  dunque  mentre  è accompagnata  al  metallo  fufo  nel  catino^ 
perla  fluflìlità,  Se  Immoralità  del  metallo , che  di  efsa  p più  greue,  dal 
metallo  lì  apparta,  e lopradà  in  modo  di  fuolo  ; fuole  hauervarij  co- 
lori, coli  dalla  condition  del  minerale  , che  c fua  materia:  come  del 
metallo  da  cui  lì  lepara , di  nero , &c  azurro,  di  verde,  e di  bianco  : per- 
ciochc  la  (fidanza  che  dal  metallo  vien  tinta  , riccue  il  colore  prò* 

Imo  del  metallo,  ónci  fuoe(serc,o  alterato  dalla  calcinatione , e dal* 
a mofsa rubigine  ; coli  il  rame  nella  fua  fudanza  tinge  di  rolso, 
dalla  rubigine  mofsa  dal  Tale  delle  calcinationi,tingc  di  verde  ; Si  l’ar- 
genro  tinge  di  bianco,  e nella  alteratone, e rubiginolìtà  moda, di  azur* 
ro:  econlolcioglimentodcll’azurrodiverde:  il  ferro  di  color  fofeo, 
òche  inchina  all  azurro,  e con  la  rubigine  di  fanguigno . Sogliono  le 
fcorie  ritener  feco  parte  notabile  del  metallo, e perciò  lì  ricuocono  per 
ricauarne  le  reliquie}  onde  la  Teoria  de)  rame  più  dell'alcrcnelTvIò 
della  medicina  frequente , piglia  il  nome  di  Diphrigc , cioè  la  feconda 
volta  cotto.  - 

Del  Diphrigc  , chenonèlcoria.  Alcuni  in  vece 

della  Scoria  pigliar»  vene  c’habbiano  odor  di  rame,  e quelle  bruciano 
per  adoprarlenclli  delio  vfo  , del  Diphrigc  -,  tale  è la  mare  hafita 
bruciata  finche  pigli  il  color  rofso  , c la  vena  di  Cipro  che  raccolta  li- 
mile à fango  rafeiugata  fi  bruciaua  da  gli  antichi. 


Moludena 
generi. 
f rtprietd 
de  IU  Mélu- 


M Aterina 
della  (cori** 


Scori  A foprA. 
/ ÌÀaI  The t Al- 
to (tifo. 

Di  tur  fi  e a de 
colonnelle^ 
fcorie. 


Scorie  che  fi 
ricuocono  per 
CAMsme  il 
metallo . 


Diphrige  di 
Altro  modo  « 


- - ...  ( - 

Delle  fcame  de  metalli . Gap.  IV, 

LA  fcama  è propria  del  ferro,  che  egli  per  la  fàcile  propendono  £«  A 
al  btuciàrnfacilmentente  dalla  fua  luperficie, mentre  c pencolio,  dlul 
rilafsa  } faka  ancella  Teoria  dal  rime  come  metallo  efso  anco  di  du- 


rezza 


carnai 

erro  , e 
rame  • 


-r 
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S'*m*  i*  rezza  partecipe,  è combuftibili , quantunque  meno  che  dal  ferrò  -,  ma 
nelli  metalli chejnon  han durezza, e non s’intògano , ma  con  facilitili 
fondono,  fi  raccoglie  dalle  pelli,  ò crufte,  che  nella  fupcrficie  del 
metallo  fufo  fi  condenfano  ; hanno  le  feame  le  virtù  de  metalli  bru- 
ciati , e fono  di  vto  eomniodo , per  la  facilità  di  ridurli  peitc  in# 
poluc#. 

Metalli  bruciati . Cap.  V.  ' 

ai  fruii  bruciano  li  metalli  in  molti  vii , ouc  bifogna  pefcarli  in  poluc#, 
Tan'J' h"  J &il  ferro  metallo  duro  fi  brucia  facilmente  per  lo  mancamento 
del  principio  mercuriale-,  li  molli  facilmente  per  la  fouerchia  humo- 
r olita , che  facilmente  euapora  -,  ma  il  rame  ò col  numero  de  giorni,  ò 
con  1’altcrazion  de  luoli di  folfo, c falc  che  fanno , accelera  il  fudbru- 
*u, prlpru  ciamenro,  c corruzzionc  ; deuefi  nel  bruciar  li  duri  dar  fuoco,  che  non 
faccia  fufionc,  pcrcioche  la  fufione  porta  impedimento  alla  propo* 
^tSSm ’lta  operazione. 

Rubigini  de  metalli . Cap<  VI. 

LE  rubigini  de  metalli  proucngonodaU  impuritàridondantenel 
metallo  in  modo  di  fiprimcnto  , e della  peluginc  nelli  corpi;die 
s’imputrilcono  ; e perciò  fono  promoife  da  caule  proritatiuc,  c cor» 
s„lf*»uch  rutnei  della Iattanza del  metallo  ; prouoca  dunque  molto  illorna- 
SSZZJS  feimenco  l’odor  di  cofe  lalfc , acute , & acerbe,  e tanto  più  mentre  fe  li 
metalli  . accompagni  il  calore  j vengono  fuori  per  lieue  occafione  nel  ferro. 
Untar  c tic-  più  tardi  nel  rame  ; più  che  nelli  detti  tutti  pigramente  nell  argento -, 
frJEfXL  anzi  per  promouerfi  vi  è bifbgno  di  artificio  -,  nell'oro  in  nell'un  modo, 
W4?xri,.ì.  fe  cp[[  (ja  nella  fua  purità  ; ma  mentre  fia  di  altra  luftanza  partecipe/» 
con  l’acerbità  de  fughi  ib  gli  prouoca  il  lùo  azurro . 

Delle  fufianz^e  che  dagli  metalli  fioriro- 
no in  forma  di  pietre . 

Cap.  VIL 

LE  dette  rubigini  dùnque  fono  di  confidenza  lafsa  , e fimili  a terra . 
i dal  nafeimento  de  quali  pofsono  intenderli  l’altrc  di  fuftanza» 
r<,cfc«rr««»  c che  fono  nel  geno  di  pietre  , come  c la  pietra  Hemati- 

, la  Crifocolla,  l’Armenio , il  Cyaneo , l’ Azulco , che  prouengo- 
diiierutis""  ndlc  minere , fecondo  le  proprie  differenze  delle  Vene  con  quali 
hanno  affinità.  Hematite,  c fchifto . 

L’Hematitc  c vegetale  . che  piglia  confiftenza  nelle  rubnc ne , e pie- 
tre proprie  delle  vene  di  ferro  j hà  nella  fua  fuperfìcie  color  di  ferro 
-imbrunito  : e rotto  è Umilmente  dicolor  ferrigno , partecipe  alquan 

rodi 
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imbrunito:  erotto  è Umilmente  di  color  ferrigno,  partecipe  alquan- 
to di  rofl'o , nel  modo  del  cinabrioin  gleba  fendei!  per  lo  più  in  lun- 
go fecondo  le  fibre,  che  dalla  radice  alla  cfterior  faccia  lillcndono; 
c fregato  lilla  cote  con  acqua;  rende  fugo  di  color  lànguino;  alcu- 
ni Cuoi  nakimcnti  hanno  figura  di  Stiric , che  è forma  ampia  nella 
radice, epiuridrtttanella  punta  ; e quelli  fogliono  cfl'er  di  fudanza 
più  dura,  piùligata,  emeudidintiinfibre;  altri  hanno  le  tede  ton- 
deggianti, cprouengono  ìnguiia  di  più  fuugi  accoppiati  inficine, 
che  in  modo  di  cruda  abbracciano  la  gleba  m cui  hanno  lelor  ra- 
dici; c quelli  più  apertamente  fi  diuidono  in  fila,  lalonghezza  de 
quali  fila  grollciza  della  cruda;  fi  circondali  molte  volte  le  dette 
t rulle  l’vna  all’altra  con  tanto  poca  ditlinzione:  chcrcndono  fomi- 
glianza di  corpo  comporto  di  più  tuniche;  fono  nondimeno  le  tu- 
niche di  vno  iddio  andamento  di  fila , fecondo  la  lor  vegetazione 
dalla  radice  alla  fuperficie,  cominciando  nelii  lor  nalcimenti  in  for- 
ma di  piccole  acine  accodate  infieme,  ccrelcendo  conleimprclfio- 
m ideile:  onde  fempre  rella  nella  fuperficie  ladidinzion  dell’  vna 
parte  dall’altra  : imitando  inciò  la  figura  di  ceruclla  di  animali; 
vfano  ^'indoratori  l'Hematitc  ad  vnir  li  fogli  di  oro  fu'l  letto  ouc  fi 
dà,  Sia darli  l’imbrunimento;  perlochceligono  li  più  duri , cche 
rotti  à trauerfo , mollrino  grana  più  dcnlà,  c più  lucida;  quali  fpefi 
fo  foglionoeflcr  di  tanta  durezza  ; che  la  limanon  vi  fà  imprcllìone  ; 
c battuti  sù  l'ancudine , il  martello  ne  rifalca  ; dunque  al  detto  He- 
matite  fi  dà  la  figura , epulimcntocon  la  ruota,-  fi  feruonoanco  gli 
orefici  dell'Hcmatite  nelle  midure  liquide  per  dare  il  color  all’in- 
doratura data  con  l'Amalgama , Se  fi  ntroua  alle  volte  1 Hematitc  di 
colordilauatoàparagon  de  gli  altri,  che  è il  color  croceo  : &:alle 
volte  di  due  colori , che  è il  colore  rofioofeuro  cargo,  nelle  radici, 
c giallo  nelle  parti  più  in  fuori  ; fi  fuolc  ancona  gli  Hcraatiti  ritro- 
uar  cruda  di  colore , Se  effigie  limile  all’  Odraco  corteccia  di  animai 
marino , di  condizion  di  pietra . 


SC HI- 


Hemati'e 
proprio  dell  a 
vtrtA  ferri- 
gna. 

Ver(o  nel 

?ual  fi  fende 
H'nuuue . 
Color 

S no  , che  dà 
l'Hitnaiue  , 


Dtfiintion 
dello  ha(c%~ 
mento  dell'- 
fJcjBMue . 


Superficie 
tfierure  con 
tmprrffitm  fi 
ncili  aI  cer- 
atilo desìi 
a rum  a li . 
ffo  deh' tie- 
ni otite  ,e  lor 
d-re\ia . 


tieni  etite  di 
color  croceo, 

Cr  a fi  a Li  an- 
talimile  ait* 
L'flraco  cor- 
tectiA  lapi- 
dea de  pelei. 


Chryfocolla , La  Chryfocolla  piglia 

confiftenza  nelle  vcncc’han  l'uftanza  raminga  di  condizion  di  pie- 
tra , di  color  verde,  e di  fu  perfide  lucida , non  rrafparcntc , circon- 
da le  glebe  , che  di  detto  metallo  fono  partecipi  in  modo  di  cruda  \ 

porta 
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SCH I ST  0 TltTH.i,  STlllE  DI  HEM^T 
hà  Klc  lunghe j e dritte , 


U f.  M jd  T l T E COMTOST J DI  Tir  X.  S C J Af  £ 
tl/e  nelle  fuperfi'uìi  impreffioni  imita  il  ceratilo  di  anima!, . 
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porta  al  fuoco  in  brcuc  perde  il  colore,  ediuiennera;  l’vfarono  gl  iudfrmi 
antichi  per  giurino  dell’oro . d' 

Ceruleo.  Il  Ceruleo  è proprio  del-  '' 

le  vene  di  argento;  hà  nafcimcnto  limile  alla  Chryfocolla,  arcno- 
fo  per  lo  più , e frangibile  ; c fi  ritrouano  fpeflo  in  vna  iftefla  gle-  Ceruleo  nel- 
ba  la  Chryfocolla,  6c  il  Ceruleo  in  cruftc  diitintc  > che  l’vna  circon- 
da  l’altra;  ouc  pcrlo  più  il  Ceruleo  ftà  di  fotto  ; c ciò  par  che  con  ra- 
gione auuenga,  mentre  confidcriamo  cfl'erpiù  pronta  alfiorimcn- 
tolafuftanza  raminga,  che  l’argentina,  ónde  pigliato  c’habbbia 
principio  la  Chryfocolla  dal  Rame,  le  fucccdc  la  gcnerazion  del  jt*'/ f,H,£ 
Ceruleo;  la  pietra  Armenia  è naturai  mcfcolanza  di  Chryfocolla , 
e di  Ceruleo  friabile  per  lo  più , e celebrata  nelle  purgazoni  contro  '«  • 

1 atrabile;  vi  è oltre  di  quelli  il  Ceruleo  da  gli  antichi  detto  Sapphiro,  p Ar- 
che  piglia  confillcnza  nelle  vene  di  oro  , dicolor  piùviuacc,  cchc  m,md- 
lungamente  refifte  contra  l'ingiuric  del  tempo  : fono  anco  altre  pietre  snppUn  * 
à quella  fuftanza  limili  di,  eccellente  pulitura  ,partcipi  dcll’vno,e  Tal-  i“M““  *' 
tro  colore , che  è il  Ceruleo,  e Chryfocolla . 

Cadmia , c T utia . La  Cadmia  detta  etimi*  «- 

daaItriTutia,cdi  fuftanza  lapidea , di  color  cinereo  generata  da  fu-  fumi  me  té/ - 
mi  metallici  in  guifa  di  cruftc , e figura  de  corpi , à quali  fi  apprende  ; 
la  migliore,  è la  nata  dal  rame;  non  hà  fufion  di  metallo  : c perciò 
polla  à fuoco  non  fi  fonde  , finche  calcinata  riccua  fufion  vitrea: 
manda  fuori  esalazione  in  parte  gialla,  e tinge  leggicrmte  le  fiam- 
me di  color  ceruleo:  &efla  llando  à fuoco  fi  macchia  diucrlàmente  c~imuu 
di  rodò,  di  verde  c di  giallo  : la  Cadmia  detta  Alellandrina  è in  for-  in  crufl.i  rim  ^ 
ma  di  cruda  ritonda , racolta  , e condenfata  d’intorno  ritonde  ver-'"”'4- 
ghediferro,  onde  piglia  tal  figura  ; eperciòèvniformedallapartc 
concaua,  e grappoloià  dalla  conuefla  adopralì  da  medici  à reprimer 
lefiulfioni  degli  occhi , &C  à purgarle  fuperfluità  delle  viceré  , c 
chiuderle. 

Argentara . L’Argentara , cha  alcuni 

chiamati  Cadmia  minerale,  èliiftanzanel  franger  lucida , di  effigie 
di  argento  : ma  che  in  breue  da  fe  ftelTa  di  bianca , e rilplendente , di-  f , 
uiendelturto  nella  fuperficie  nera,  in  mododi  carbone  ; è fuflan-  ri  à»m»L 
za  moltodura,  e refifte  allo  fcalpellonon  altrimente  che  il  bronzo  : 
ma  polla  à fuoco , quantunque  mediocre , fi  rifolue  rn  f abbiro , e den- j""  *°u  m 
fo  fumo,  fiche  non  reftadielsa  reliquia  alcuna  : il  fumo  incili  fi 
feioglie  ,è  molto  ingrato  alli  fenfi , c nemico  allifpiriti  vitali , nel  mo- 
do dell’  Arlènico  fublimato;  perloche  fi  adopra  neH’iftelso  modo  che 
l’Arfenico,à  dar  morte  ai  fora, Se  altri  animati  molcfti,&  àcolóro,che 
nelle  caue  trauaghano  la  poluc , che  di  quella  minerà  laica , fe  ritroui 
la  pelle  vlcerata , rode  le  carni  fino  all’ofsa  ; chiamali  Argentara  così  nu- 
dali’effigie,  che  rotta  moftra  di  argento  : come  perche  ella  c indizio, 
che  vi  foctogiaccia  vena  di  argento . 

>■  Gial- 

DTgitizcd 

i 


6\%  DELL’  HIS T.  NATURALE 

Cuiumìn*  Giallamina.  La  Giallamina  c 

'i^Yuriu.  di  confidenza  mezana  tra  le  terre , eie  pietre  j fi  connumera  pcr- 
ciò  tra  le  pietre  fragili  , e limili  à cemento  molle  : & e alquanto 
graue>  di  color  fcmpliccmentc  bianco,  ò alquanto  di  giallo,  e rollo 
partecipe  -,  fi  conoide  manifeftamcntc  clser  condcnfata  da  fumi  di 
natura  metallica;  onde  fpefso  fi  vede  m forma  condcnfata  di  minu- 
tili mi  Temi  , e granella  ; giunta  al  reme  fufo  , il  tinge  in  colordi 
oro  , e gli  aumenta  il  pelò  , non  partendoli  tal  colore  dal  rame, 
fe  non  con  lunga  violenza  di  fuoco  , e reperite  fufioni  } partecipa, 
di  virtù  leggiermente  corrolìua  j & è medicamento  idoneo  alle, 
fluflìoni  de  gli  occhi  ; euuenc  vnafpczic  più  dell’altrc  bianca  , che 
Zui'iÈL  fi  fende  in  crude  piane  : eccetto  che  nella  lùperficie  vltima  oue  è 
i r'J.gU''  racemofa,  nel  modo  della  Cadmia  delle  fornaci  ; la  comporta  qua- 
fi  di  minute  granella  giallignc,  c bianche  è llimata  di  maggior  vir- 
tù nel  tingere  ; le  più  limili  à cementi  trafeorfe  da  vene  incerte,  fono 
inferiori  alle  già  detre  di  bontà  : pcrcioche  contengono  maggior  par- 
te di  terra  inutile  alla  tintura  ; è chiamata  da  molti  la  Giallamùia,  Tu- 
tù, c Cadmia  di  caua . 

Della  Pompholigc.  La  Pompholigc , 

jt Ì7/ifi£‘o  ò Bolla,' è fuftanza  limile  à fiocco  di  lana  , generata  nelle  fucine  dal- 
la efsalazion  de  metalli , che  ini  di  continuo  fi  fondono  ; la  migliore  c 
la  genorata  dalli  fumincllafuliondirame  : &C  cncU'vfo  medicinale» 
equiualentc  alla  Cadmia, ma  di  operazion  pili  rimefsa,e  lenza  morda- 
cità; c perciò  molto  lodata  nelli  medicamenti  di  occhi  -,  c chiama- 
ta la  Pompholigc  da  alcuni  Arabi  Tutia.  . w . 

Spodio,  ò Cinerula . Lo  Spodio,  ò Cinc- 

njla  tiene  il  nome  dalla  effigie  c’hà  di  cenere  , 8c  c fuftanza  raccolta 
dalle  fauille,c  lottili  parte  di  vene,  che  nelle  bilioni  de  metalli  con, 
S(*di<> n/nt-  pefsalazione  s’inalzano  , ÒC  abandonatc  dal  calore  finalmente  riea- 
mHiMduu efi»  dono  negli  volti  alti  delle  fucine  ; ha  l’vfo  della  P ompholige,  ma  c di 
virtù  inferiore. 

&*"*’  Fior  di  Rame  • Il  n ot  di  Rame 

fi  condenfdLj  piglia  confiftenza  dalla  denfa  fumofità  del  Rame , mentre  il  me- 
d4,luZmÌ  tallo  fufo  per  ncttarfi  dalle  loppe  nelli  iftertì  fuoi  vafi  di  fufione,  fi  ri- 
tgrtxti-  flringc  dall’acqua  fredda  giratagli  sù»  oue  il  detto  fiore  fi  condenu, 
in  piccole  granella  y,c  dimoile  il  hor  del  Rame  di  color  lolso  1 ammgo> 
proprio  alla  fuftanza  metallica  da  cui  vapora:  e fi  pcfta  facilmente, 
Adoprafi  nella  medicina  all’vlcere  de  gli  occhi , delle  orecchie , e do 
genitali,  per  la  virtù  che  tiene  di  mundificarc,  reprimere  , làldare,e 
fermare  -,  hà  virtù  anco  dato  nelli  proprij  modi,  di  purgare  il  corpo 
dageoflihumori. 
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Delle  pietre  metallignc . Cap.  Vili. 


Ono  oltre  delle  dette,  alcune  pietre  c'hanno  la  lorfuftanza  parte- 

- Alile  tendi- 

noni  metalli, 
che. 


Cahmita  fi 

confà  con  1 « 


cipc  di  natura  metallica  , per  quanto  la  loro  effigie  , pefo  , 
operazione  dimortrano  : quantunque  non  fi  eftragga  dalla  lor  fuftan-  d 
za  parte  di  metallo  alcuna  ; tali  fono  la  Calamita , Zaffata,  eGial- 
lamina.  Calamita.  La  Calamita  c pietra  di 

color  nero  ferrigno,  che  nelle  percoflc  gagliarde  fi  fende  in  fchcg- 
gie  , nel  modo  della  Selce  , Scaltre  pietre  Umili  dure  ; non  fi  fonde 
ncll’eflcrfuo  : Se  le  non  fia  pria  per  violenza  di  fuoco  vfeita  dalla  lua 
natura  , cconuertita  in  fuftanza  di  pietra  propinqua  alla  condizione 
di  vetro  ; & hà  propria  conucnienza  col  metallo  del  ferro,  alle  cui  ve- 
ne fi  accompagna  ; oltre  di  ciò  hà  la  Calamita  le  bande  naturalmente 
diftinte  fecondo  le  piaggic  del  mondo , fi  che  &C  in  tutta  la  gleba,  S C in 
ciafcuna  fua  minima  parte  fono  le  ìftefie  differenze  , non  altrimcnte  aIiu 
che  nelle  piante  è diftinto  il  sù,  e giù  ; fatta  dunque  fecondo , che  nelle 
piante,  diuifioncdcllalunghczza , le  facciefatte  da  vna iftelTa diui- 
lìone  fono  di  rifpctto  oppofto  , l’vna  verfo  il  centro  della  terra , l’al- 
tra verfo  il  cielo,  nella  qual  differenza  anco  dall’vna  parte  piglia  nu- 
trimento , dall’altra  fa  produzzione  in  oltre  de  rami  ; ncirirtclfo  mo-  c.,Umitd 
do  la  Calamita  rifponde  alle  piaggie  oppofte  del  mondo  , fecondo 
il  fuo  naturai  fito  , c corrifpondenza  ch’ella  hà  con  le  dette  piaggio , ptZ".',  r 
■appetifee  di  collocarfi  , & in  quello  fi  riduce  , fe  da  alcuno  impedi-  c"k,A  • 
mento  datogli  , ò altronde,  ò dali’iftcftb  fuo  pefo  non  fia  rattenuta  ) 
c perciò  porta  la  Calamita  sù  ò di  vnfuucro,  òdi  altro  legno  leggie- 
ro à nuoto  , non  fi  ferma  finche  il  fuo  fito  non  fia  nella  propria  cor- 
rifpondenza verfo  l’vno , c l’altro  polo  > perloche  fi  diflinguono  nel- 
la Calamita  le  dette  due  bande  , l’vna  della  Tramontana  , l'altra  di 
Oftro.  Attrahc  anco  la  Calamita  il  ferro  , Se  il  ferro  la  Calamita-.  dd  (,rT°  • * 
percioche  per  la  naturai  fomiglianza  , che  è tra  di  elfi , l’vna  fegue-  «Hm' 
l’altro  ; &:  il  fèrro  anco  dal  toecamcnto  della  Calamita  acquirta  di- 
ftinzione  delle  regioni  del  mondo  , rifpondenti  al  toccamento , cioè 
che  la  banda  delferroc’hà  tocco  laTramontana  della  Calamita,  re- 
fti  banda  di  Oftro  : e quella  c’hà  tocco  l’Oftro  refti  banda  di  T ramon- 
tana , non  altrimente  che  nel  diuider  la  iftelTa  Calamita  in  pezzi , la- 

f arte  che  toccaua  Tramontana,  è di  Oftro:  eia  parte,  chetoccaua 
Oftro  c di  Tramontana  ; oltre  di  ciò  l’abbracciamento , c lèguela- 
che  fa  il  ferro  alla  Calamita  , non  folo  fi  fa  lènza  mezo , ma  anco  per 
molti  mezi , e veggiamo,  che  mentre  fiano  inficine  più  piccoli  ferri  Mns  che 
toccando  con  la  Calamita  l'vn  di  elfi , leguono  gli  altri  tutti  ; c per- 
ciò  polla  la  Calamica  ouc  fia  limatura  di  ferro , mentre  fi  moua , fatta  i:S'"°  d,u* 
conlcgucnza  dcll’vn  granello  all’altro  , lì  là  dalla  limatura  forma  fi-  fTn'ÒZu'l. 
milc  à barba,;  fendo  che  dalla  continuazione  dcll'vn  granello  all  al- 
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tro  fi  compone  corpo  lungo  in  forme  di  pelo  : e dalla  molritudine 
de  peli  accoltati  infieme  \ fòrmadi  barba  : oue  la  drirtnra  de  peli  và 
fecondo  la  naturai  drittura,  che  e nella  Calamità  da  Tramontana 
ad  Olirò  (ècondoqual  ragione  anco  reggiamo  li  corpi  grani  fopra 
terra  fecondo  la  drirtura  delle  linee  ; che  concorrono'  al.  centro  della 
terra,  follcncrli  l’vn  l'altro,  efardrtrtitradi  linee,  che  nella  vimrdel 
pcrpendiculo  fi  reggono  : e la  parte  più  al  centro  propinquo:  follie:- 
nelaparte  rimofia  ; la adherenza illclfirchc fi  vede  nelle  limature, 
e fèrri  lottili,  dalla  virtù  della’Calamita  ; fi  vede  anco  farfida  ferri 
tcrlv,  e puliti  : di  qual  condizione  fono  le  punte  de  Icaipelli  ;i  dalla 
comnumicanza  , che  fà  la  Calamita  al  terrò  di  drizzarli  fecondo  lo 
parti  del  mondo,  nc  è leguito  il  beneficio  nel  poter diilingucrc  in 
qualunque  hora,  ccondizion  di  tempo  le  piaggio  del  mondo  ; eper 
conlcgucnza la  facilità  delle  nauigazioni  , e: modo  di  deferiner  la 
terra  : &C  il  facil  modo  di  portar  le  cauc  fotterra  ; àquelti  vii  fi  prepa- 
r 4^.  dei-  va  vna  fottìi  aguglia  di  ferro  , in  mezo  della  cui  lunghezza,  fia  fide, 
UéiAgU..  onde  pofia  lòllcncrfì  in  bilancio  polla  sii  di  vna  acuta  punta  di  ftilo; 

dunque  l'agogìia  toccata  dalla  Calamita  , mentre  lia  follcnuta  in 
Coft  cbt  noe  equilibrio^  fi  colloca  da  fe  delia  nella  propria  politura,  Se  indili  dt- 
ftmguono  le  diuerlc  piaggie  del  mondo  . lliianifie  la  detta  virtù 
CAi.m^c  communicata  dalla  Calamita  al  ferro , nel  corfo  del  tempo  dall'aria, 
iikc'ìj.  c fi  conturba  da  gli  odori  auucrfi  ,comc  manifellamente  li  vede  aitue- 

nirli  dall’aglio  , efimili;  fi  diucrtc  anco  dalla  fila  politura  per  vici, 
nanzadi  altro  ferro, che  lo  volgaàfe  : perlochc  da  gli  orefici  fi  pro- 
cura lo  Itile  c’ha  da  lòllcncrc  l’agugtìa  , e quanto  c d intorno  ella  tut-. 
to,che  lia  di  altro  metallo  -,  alcuni  dùnque  àprohibirc  il  tutbamen- 
to  , che  da  altri  odori  cattiuil'auuemirc  , vi  tengon  il  zafferano  per 
antidoto-,  c l’aguglia  temperata,  li  tiene  fotto  vetro , òin  altro  modo 
couerta  per  culliate  all  iluanimento  dall’aria  - Conlcruarfi  il  vigor 
nella  Calamita,  s’ella  li  ritenga  lèpolta  nella  limatura  del  terrò  ; qual 
quanto  più  purgata  lia  , c netta  da  rubigine  , tanto  c in  quello  vfo 
migliore;  con  quefio  dunque  non  foto  li  contenta  * ma  fi  raimina  la 
virtù  perla  . Hora  coloro  che  vogliono  far  proua  della  fegucla  del 
fèrro, èc  della  commumcàta  della  Calamita, e dillingucre  indi  le  piagi 
gie  del  mondo  , omettono  perciò  lottili,  e lunghe  aguglie  à nuora 
sù  l’acqua , ò lelùlpendono  nell  aria  dal  lor  mezocon  lòttil  filo:  ò pur 
filèruonodell  agugliac’habbialcdenclmczo  della  lua  lunghezza, 
onde  fi  follenga  con  alcuna  punta  ; nel  qual  modo  fi  veggono  ritt- 
c.umìflu"  nifellamentcìimoiiimcntidell’agnglia.  Maauuicnc,  checoinma- 
nicatoc’habbia  la  Calamita  al  ferro  l’odor  tuo  : fc  dopo  di, ciò  fe  gli 
auuicinicon  la  parte  rilpondente  alia  piaggia  oppolla  della  prima, 
lo firemodcll’aguglia chcra accollato,  lìdifcoita,  quaficaeciaro.e 
fcgliauuicinalolircmooppollo  ; il  che  c l’illcflo  , ene  i fèrro  dalia 
Calamita  difpoilo  , acconimodarfi  nella  politura  propria  di  erta  Ca- 
— > — . : = i limita -, 
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lamica  -,  dalli  docci  mouimenti,  da  alcuni  male  oflcruati , e naca  opi- 
nione erter  due  pietre  di  natura  conci  arie  : l'vna  che  tiri  il  ferro  , l’al- 
tra che  lo  cacci . Manganefe . 

Alla  Calamita  e molto  fomigliantc  di  effigie  , e di  pefo  il  Manga- 
nefe , che  nel  colore  inchina  al  bertino , e principio  di  pauonazzo . 
porto  il  Manganale  al  fuoco  , dopo  lunga  alterazione  > acquiftafii- 
lion  vitrea  : 6c  hà  virtù  di  purificare  il  vetro , fc  gli  fia  accompagnato 
in  poca  quantità  -,  nel  qual  modo  le  toglie  il  color  vcrdaccio  , cho. 
egli  hà  naturalmente  ; pcrcioche  incorporandoli  con  le  lordure  del 
vetro,  le  fcpara,  e le  là  (èco  crtalarc  -,  ma  accrefciuco  di  mifura,il  tinge 
di  pauonazzo  ; farà  dunque  indizio  della  giufta  quantità  dal  Manga-  n<iii(..  à. 
nefe  , che  il  vetro  non  inchini  al  vcrdaccio , ne  fia  tinto  di  pauonaz-  AUnimft 
zo  , mentre  fi  voglia  nella  fua  debita  chiarezza  : ma  dato  in  abon-  "et 
danza,  Se  accompagnato  da  alquanto  di  Zartara , tinge  di  color  nero  -, 
fi  che  fecondo  le  tre  dette  mifurc  , fi  adopra  à tre  varie  intencioni, 
dico  al  chiarimento  del  vetro,  al  pauonazzo,  Seal  nero  . Solleua  na- 
turalmcnte  il  Manganefe  il  vetro , che  ftà  à fuoco , e perciò  li  vali  ouc  <!r«wò 
e copia  di  Manganefe,  fi  lafcian  voti  in  maggior  parte , accioche  il  ve- 
tro non  fi  verli . 

Zaflfara . Simile  à gli  detti  è la 

Zaffara,  cosi  nella  Tuftanza , come  nel  pefo  , e nella  fufionc  tarda,  e ,f 
vitrea  -,  inchina  al  colore  azurro , e fi  adopra  nella  tintura  de  vetri , e lì““  • 
dell’impetene  à tinger  di  azurro . 

Ricono/cimento  degli  marmi  nella  narratori  degli  antichi . 

Cap.  IX. 

HOra  riconofceremo  alcune  altre  cofc  della  dottrina  de  antichi  ne 
gli  marmi.  DiPlinio.  De  gli  geni  de  mar- 

mi , e lor  varij  colori  non  occorre  trattarne  , per  la  tanta  notizia., 
che  fc  ne  hà  , e per  la  cauta  moltitudine  , non  facile  ad  eflcr  narrata.  ; 
e portiamo  dir  che  quali  quanti  fono  gli  luochi , tante  fiano  le  lue. 
diucrlità  . Narrammo  dunque  li  più  celebrati  geni  nel  giro  della, 
terra , con  le  genti  oue  nafeono  . Non  fi  tagliano  tutti  li  marmi  nel- 
le  caue,  ma  molti  fe  ne  ritrouanofparfi  fra  terra  j il  verde  Laconico  (iitM  [r'vt 
è in  gran  (lima , e più  de  gli  altri  tutti  allegro  ; vi  fono  il  Marmo  Au. 
gufto  , & il  Marmo  Tiberio  , ritrouati  nel  lor  principato  in  Egitto, 
diuerfi  dal  marmo  Serpentino  -,  pcrcioche  il  Serpentino  hà  le  mac- 
chie nel  modo  illeflò  delle  ferpi  : gli  altri  due  detti  gli  hanno  altra- 
mente 5 l’ Augufto  hà  le  macchie , che  ondeggiano  in  modo  di  cer- 

ri  di  capelli  -,  il  Tiberio  hà  quafì  capii latura  fparla  inuolta  , delSer- 
pentino  non  fi  ritrouan  colonne , eccetto  che  molto  piccole  s e fono 
di  erto  due  geni  -,  il  bianco  molle  , & il  nereggiante  duro  -,  di  ambi  fi 
dice,  che  acchetino  il  dolor  di  capo  ligatouisù  , e che  giouino  con- 
iiiiii.il  Fff  % ero 
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croie  morlicaturedefefpi  s alcuni  vogliono  » che  alli  frenetici,  c le- 
targie fi  leghi  quel  che  biancheggia  ; e contro  le  morficazioni  «de. 
ferpi  quel  chea  chiamato  Tephru  dal  color  della  cenere  ch’egli  ha,* 
Tu  r*  Mtm  ^ marmo  Memphne  è così  detto  da  Memphi  città  di  Egitto  , ' di  na- 
?*"»•  toradigcmroa  , Qncfiolipcfia  , e fi  adopri  con  acero  ouefiabifo- 
gno  eh  bruciare  , e lècare  : pcrccoche  il  corpo  à cui  e applicato , ftu- 
FtrU>  pudico  non  lente  il  cùmicnco  ; di  ricrona  nclliltcfso  Egitto  il  Porfido 
di  colorro&cggtawe,  incili  incraucngono  bianchi  punti;  chcfipof. 
fiotto  tagliar  nelle  caueinqoalunque  grandezza  lì  vogliono  ; di  que? 
fta  pietra  Ce  ne  poetarono  di  Egitto  in  Roma  ftatue  da  Claudio 
Triario  Poli  ione  i Vocìi ra cor  di  Cefare  , con  nouità  non  molto  lo-, 
data:  onde  dopo  di  erto  non  lu  chi  fimitaise  ; i’iftclso  Egitto  ritrq- 
uò  ncll’Echiopia  la  pietra  detta  Bafaltc , di  colore , e di  durezza  di  fer-> 
ro,  onde  ne  riccue  il  nome  ; e non  le  ne  ritroua  maggiore  di  quel  che 
ih,  d,  ^ Vefpcfiano  Imperatore  fu  dedicato  nel  tempio  «della  Pace  -,  il  fog- 
gettoè  del  fiume  Nilo  , con  lèdici  figliuoli , die  d’intorno  le  gioca- 
no , da  quali  s 'intende  l’altezza  di  altri  tanti  gombit , che  nel  fuo  ma- 
gioreaccrefcimcntofialza  il  fiume  5 non  «lilsomigliante  da  quello 
ìi  narra,  che  ne  Ila  nel  tempio  di  Scrapi,  in  Thebe,  dicato(  quanto, 
fi  filma)  per  ftacua  di  Melinone , qual  dicono,  clic  tocco  nel  lcuar  del 
OnyeL  , t Sole  dalli  Tuoi  raggi , dia  fefiioppo  . L'Onycha  crederono  gliAn- 
(uAsrnìtt.  fichi  noftri , che  non  nafccfse  altroue  , che  nclU  monti  di  Arabia-, 

C Sutlinc , che  fi  ritrouafse  in  Germania , facendone  prima  vafi  da  be- 
re , e dopo  anco  piedi  di  letto , e fedie  , Cornelio  Nipote,  dice,  che  fu 
digraninarauiglia , quando  Publio  Lcntulo  Spintherc  ne  mollrò 
anfore  in  grandezza  de  cadi  di  Sciò  : ma  che  cfso  cinque  anni  dopo, 
ne  vide  colonne  di  lunghezza  di  pie  trentadue  -,  e auuenuto  dopo, 
variamente  in  quella  pietra  : pefciochc  Cornnelio  Balbo  inoltrò 
quattro  colonne  di  grandezza  mediocre , come  cola  di  gran  raara- 
uiglia,nclfuo.Thea(rojcuoi  ne  habbiamo  villo  più  di  trenta  mol- 
to maggiori  , in  viratala  , che  fi  luuea  .fabricaco  Callifto  Uberto  ài, 
jubtjiro . Claudio  Celare  conpfciuto  , dal  molco  fuo  potere  . Alcuni  anca 
richiamano  Alabaftrite  , &C  il  cauano  per  farne  valida  vnguenri. 
percioclre  e in  opinione  , chcconfcrui  bene  gli  vnguenci  incorrotti, 
la  illelsa  pietra  bruciata  , è in  vlo  di  empiami  5 nafee  l’ Abbaile©; 
prefso  Thebe  di  Egitto,  e Damalcodi  Sorta  -,  &C  è quello  più  de  gli, 
altri  bianco  : lodatiilimo  e quel  cheli  ha  di  Carmania , &C  apprclso 
l’Indiano  « lègue  lodiSoria,  e di  Alia  ; il  più  vile,  e fenza  luftrore  è lo, 
diCappadocia  -,  fi  approdano  (òpra  gli  altri  quelli  che  tòno  dico-, 
yiuii'ir-  l°f  melico,  e nella  cima  macchiati  ,ìenon(ralparcnti  \ fono  vizij  di 
st/.'b’fb*.  quella  pietra  il  color  corneo,  ò bianco,  e quanto  vi  è finnica  vetro. 

* "*  Poco  da  elsa  dmerle  , fi  firmano  le  pietre  JLugdine,  ritrouate  nel  mon- 
te Tauro  , di  grandezza  , che  non  eccedono  li  piattclU , e le  coppe , 
<fhe  il  ponauano  prima  di  Araba  lolainente , dx  nocabil  bianchezza-  , 

hanno. 
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hanno  ancóra  grande  honore  due  pietre  di  contraria  condizione, 
tradife  , dicoilCoralidcoritrouatoin  Alia;  di  mifura , che  non  ec- 
cede due  gombiti , di  certa  bianchezza  , efomiglianza  di  Auorio. 
la  Alabandica,  che  è pietra  nera,  così  detta  dal  nome  della  fua  terra*  ■ ^ 

quantunque  nalca  ancora  in  Mileto  ; dechina  nondimeno  quella-  * m 
pietra  alquanto  alla  purpura  ; l’illeffa  li  liquefa  al  fuoco,  c fi  fonde 
mvlòdivcttro  > la  pietra  Thebaica  è macchiata  di  goccie  di  oro. 
fi  ritroua  nelle  parti  dell'Africa  , che  appartengono  all’Egitto  * &C  è p,„r<  m. 
di  propria  condizione  vtilcà  macinar  li  colliri]  , medicamenti  di UcA- 
occhi;  d’intorno  Sycnc  di  Thebaida  vi  è la  pietra Syenite  , che  pri- 
ma chiamauan  Pyrropoecoila  , cioè  di  vario  colore  , di  cui  faccano 
li  Re  gli  Obclifci  dedicati  al  Sole  ; fono  quelli  lunghi  in  forma  de  tra-  wV. 
ui,  e nell’effigie  tengono  argomento  dalli  raggi . Solari  ; ilchc  viene  r**z'  ‘Ur‘’ 
anco  lignificato  dal  nome  che  le  gli  dà  da  gu  Egizzij . 

Degli  altri  geni  di  pietre  dalla  dottrina  di  Antichi . 

Cap.  X.  Di  Plinio.  - 1 

' ’ . . . il'-*-'  - 1 " , 1 • i • J • *,  •!  ' un 

SOno  tra.lcmarauiglic  , le  crelcenzc  de  Marmi  nelle  lor  cane..  1 
de  quali  ne  fa  fede  Papyrio  Fabiano  ; viene  anco  affermato  da- 
cauatori  , che  fpontaneamentc  fi  riempian  l’apriture , che  vi  fanno . 

Hora  palTando  dalli  marmi  à gli  altri  geni  notabili  di  pietre  ; occor-ì  Jo- 
te la  Calamita  , à cui  par  che  la  natura  habbia  dato , e fonfo , e mano;  l*Cmd*>*  • 
è cofa  certo  di  marauiglia , che  il  ferro  materia  domatrice  quali  del- 
le colè  tutte , lia  vinto , e corra  ad  vna , che  par  vana  fòrza , da  cui  vien 
ritenura  1 fu  chiamata  Magnete  dall'inuentorc , e fu  ritrouata , come 
Nicandro  narra,  in  Ida;  ma  li  ritroua  in  altre  parti;  l’ottima  è l’Ethio  ..... 
pica , e fi  argomenta, che  lia  di  quello  paefe,  mentre  ella  attraggala!-  r ^ itìu 
trcCalamite  ; non  lontano  dal  luogo  delle  Caiamite  in  Ethiopia  è e- 
vn’altro  monte , che  dà  la  pietra  detta  Thcamede , che  caccia,  c rifu-  ,h‘°f‘CA  • 
ta  il  ferro  . La  pietra  dell  ifolaScyro  mentre  c intiera  và  à nuoto  sii  - 

l’ondc  : ma  rotta  in  pezzi,  fi  fommerge  ; in  Affo  di  Troade  è il  Sarco-  s*rc<f*g, . 
fogo  pietra  che  fi  fende  con  i 1 proprio  verfo  di  vene  ; li  corpi  in  effo 
ripolli,  fi  confumano  tra  quaranta  giorni,  eccetto  gli  denti . E dice 
Mudano  , 'che  li  fpecchi,llreghie,  velli,  e calzati,  che  vi  fi  mettono 
diuengono  dipietra  . Di  quello  geno  fono  anco  pietre  in  Lycia , & 
in  Lcuantc,  che  attaccate  à corpi  viui,  li  corrodono.  Di  condizion 
meno  mordace  à conferuar  li  corpi  è la  pietra  Chernitc  , fimililfima 
all’Auorio  , in  cui  dicono  effer  ripollo  Dario.  La  pietra  Pora  è limile 
nella  bianchezza , c durezza  al  marmo  Pano , ma  meno  grcue . Dice  vi»imu m 
Theophrafioritrouarfi  pietre  tralparenti  in  Egitto  , limili  àSerp end-  Pietra  Pera 
no  , ilchc  forfè  all’hora  fu  ; hora  fono  queflc  mancate,  e lène  ritro- 
nano  deH’alcre  nuouc  . La  pietra  Alia  è di  fapor  fallo  , mitiga  le  po-  miu  ; «*r 
dagre , pollo  li  pie  dentro  di  bagno  nel  vale  cauato  di  effa  ; pcrlochc  “ A ’ 

Fff  j in 
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inqucllccaucfiguarilcono  li  difecti  di  gambe,  fèndo  che  nelle  ca- 
ne delle  altre  miniere  le  gambe  s'infermano  i quel  che  chiamano 
Fiore  della  pietra  Afia  è molto  limile  à farina  , efficace  à molte  cole; 
òc  nell'effigie  iirmleà  pomice  roda  . Theophrafto  , c Mnriano  cre- 
dono, che  vi  fiano  pietre  che  partorifeanoi  edicc  Thcophrafto,che 
fi  ritroui  1‘ Auorio  di  caria  di  color  bianco , c nero  : e che  nafeeno  ol- 
la di  terra  -,  e che  fi  ntrouin  pietre  di  condizion  di  offa,  c pietre  che 
m offrano  clfigic  di  palme  intorno  Monda  d’ifpagna  , ciò  femprc, 
che  fi  rompono:  •,  vi  fono  anco  le  pietre  nere,  (limate  inviò  de  mar- 
mi , corue  ella  pietra  Tenaria  . Dice  Varrone,  che  li  marmi  neri  di 
Africafonopiùlàldi,  che  li  di  Italia  , e che  li  bianchi  fouo  più  duri 
ai  torno  jchc’l  marmo  Pario . Dicel  ideilo,  chela  Selce  Lunefc  li  fc- 
ga  con  la  ferra  : c che  la  T ulcolana  falca  in  pezzi  al  fuoco  ; e la  Sabina 
folca  di  colore , dandoli  Foglio  pigli  luflrorc  : c che  in  Bolfenafi 
fianoritrouatele  mole  giratili  ; certo  c che  non  fi  ritroua  quella  pie- 
tra più  vtile , che  in  Italia , &C  è propriamente  pietra , non  (affo;  in  al, 
cune  prouintic  del  tutto  non  fi  ritroua  } cvilònoin  quello  geno  al- 
cune più  tenere  , che  lì  pulilcono  con  pietre  da  arrotare,  e che  di  lon- 
tano fanno  apparenza  di  lèrpentifli  ; refiltc  quello  geno  molto  al  l'- 
aria , fendo  che  molte  pietre  non  altamente, clic  li  legni, patifeono  dal 
Sole,dallepioggie,edalletempcfte;  fono  altre  pietre,  chcnonlò/iri- 
Icono  il  lume  della  Luna  ; altre  che  dalla  vcccliiai  a fi  ruginifcono,c 
chedall’oglio  perdono  la  candidezza. 

Molala,  e Pyrite , Alcuni  chiaman  h pietra 

Molara  Pyritc,  voce  che  lignifica  l’illcffo  che  focara  : pcrciocbc  det- 
ta pietra  contine  fuocojma  vi  c vn’altro  Pyrite,  c’hà  fomiglianza  co’l- 
Rame  } tra  qual  è vn  geno  di  coudizion  grauiffima, chiamato  viuo 
che  dà  molto  fuoco . La  pietra  Ollracica  hà  lòmiglianza  di  redolale  fe 
ne  feruonoà  pulir  la  pelle  , l'Amianto  c limile  all’ Alume*,  non  perde 
niente  dal  fuoco  ; il  Geode  intendiamo  dall’argomento , che  abbrac- 
cialaterra-,  il  Meliate  rimette  il  fugo  dolce  , &infapordimelc  } il 
Gagate  hà  il  nome  dal  luoco , e fiume  Gagc  di  Lycia.  Dicono,  che  in 
Lcucola  fia  cacciato  dal  mare , e fi  raccolga  iui  fra  dodici  iladij , & c 
la  pietra  Gagate  nera,  piana,  pumicofa,  non  differente  molto  dal  le- 
gno , leggiera  > fragile,  c di  graue  odore, fe  fi  pcllijdclincando con  efla 
li  vali  di  terra  , non  fi  fcancellano  } e quando  fi  brucia,  rende  odor 
di  folfo  ; cmarauiglia  , che  fi  accenda  con  l'acqua , efifpcngacon 
Loglio . Le  pietre  di  fpongia  fi  ritrouano  naturalmente  nelle  fpongie. 
La  pietra  Frigia  hà  il  nome  dal  pafe,  Se  c gleba  pumiciofa-,  fi  brucia 
bagnata  prima  de  vino,  c fi  fofha  con  mantici , finche  arroffifea  , di 
nuouofilpcngccon  vin  dolce,  fiche  fi  là  tre  volte-,  &C  è in  vfo  di  un- 
ger le  vefli  . La  pietra  Selenite,  che  alcuni  chiamanSpinma  di  luna, 
pcrricrouarfi  piena  la  notte  nelle  crelcenze  lunari  , nalcc  in  Arabia 
bianca  , crafparencc , leggiera , rafehiata  ; fi  dà  in  beuanda  àgli  epi- 
lettici-. 
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Iettici;  e fi  feruonodieffa  appefa  alcollo  le  donne  contro  le  malie  ; fi 
filma  anco,  che  appefa  àgli  alberi,  giomla  lor  fruttificationc. 

A utorc , E noi  dicia  mo  , che  la  pietra  Selenite  fia  nel  gcno  de 

Talchi , che  per  efier  lucida , e perche  nelle  minerc  di  pietre  fegue,  ‘ 
alquawo  l’apparenza  di  lpiuma,fù  detta  Spiuma  lunare  ; alcuni  bi- 
mano, che  da  gli  anuchifufie  con  quello  nome  chiamata  la  Perla  de 
nofin  tempi. 

Thyira.  Diolcorride.  LapictraThyi- 

ta  nafee  in  Ethiopia , haue  alquanto  del  verde  , nel  che  imita  I'Ialpi; 
rimette  il  fucco  latteo,  e morde  molto  , onde  hà  virtù  di  purgar  gli  nyiupin- 
annuuolamcnti  della  villa  Autore . Dalche  intcndia-  ZVdl'jtu. 

mo  la  detta  pietra  efier  nel  geno  de  Morochthi . rKW» . 

Pietra Hematitc, e Schifio.  < ...  Diolcorride. 

La  pietra  Hematite  la  eccellente  fi  rompe  facilmente  , Se  è di  color 
làtio.òncro.&inlèftcfiadura,  e limile  -, 'lenza  mefcolanza  di  brut-  Tti,t  jirmlt  ? 
ture  , òdilòcrlò  di  lincei  fi  ritroua  nella  rubrica  finopica:  e fifa  an- 
cora dalla  Calamita  lungamente  cotta  . Quella  che  è naturale,  fi  ri- 
troua nelle  mincre  di  Egitto  : ma  lo  Schifio  fi  ritroua  in  lbcria  di 
Spagna:  fi  filma  eccellente,  quel  c’hà  color  di  zaftrano  fi  rompo  sa‘cb^0^. 
facilmente,  e fi  fende  in  file  lunghe  , che  egli  hà  in  guifa  di  pettine , < a 
e di  falc  ammoniaco  ; alcuni  contrafanno  l'Hematitc  con  la  radi-  Hematitc 
ce  dello  Schifio  ,!  f otterrà  to  nelle  ceneri  calde,  finche  pigli  il  colore 
di  Hematite  ; ma  fi  conolce  il  falfificato , perche  fi  fende  in  fila  dritte,  inSihiftt. 
come  pettine , ilche  non  fa  il  vero  Hematite  : fi  conolce  anco  nel  colo-  ^ 

re , percioche  il  falfificato  hauc  il  color  florido , Se  L’Hematitc  vero , 
l’ha  carrico , e limile  al  Cinnabari . 

Pietra  Aquilina.  Plinio. 

La  pietra  Actitc  hà  gran  fama , e come  le  ne  piglia  argomento  dal  no- 
me , fi  ritroua  nclli  nid  i delle  Aquiline  ; e dicono, che  ve  le  ne  ritroui- 
nodue  fpezic  : dicomalchio,  e fcmina  ; lelue  maniere  lonoquat- 
tro  . In  Africa  e piccola  , e molle,  Se  ha  dentro  di  fe,  quali  nel  ven- 
tre, argilla  fuaue,e  bianca , Se  ella  è friabile  ; quella  e Ili  mata  di  lèdo 
feminino:  il  inaicelo  nafee  in  Arabia  , duro  limile  à galla,  rofletco 
cc’hànel  ventre  pietra  dura  : il  terzo  geno  fi  ritroua  in  Cypro,  limile 
di  colore  à quelli  che  nafeono  in  Africa , ma  più  ampio,  e più  dilata- 
to , percioche  gli  altrifono  di  rotondità  più  gonfia  : hà  quello  nel  yljricdjui , 
ventre  vna  arena  gioconda  con  pietruzze  : Se  effe  e così  molle , che 
fifgrettola  con  le  dita  , nel  quarto  luoco  e l’Aquilina  Taphiufia., 
che  nafee  prclso  Leucadc  , Sc,il  luoco  ouc  nafee  è a delira  à coloro,  Cjfri4’ 
che  da  T^phiufia  vanno  à Lcucade  ; fi  ritroua  nelli  fiumi  bian- 
co , eritondo  , nel  ventre  di  detta  Aquilina  fi  ritroua  l’altra  piattaie*//.»»»  «/ 
detta  Calùmo  , di  corpo  tenerilfimo  : allegatele  Aquiline  alle  don- 
ne,  òà  quadrupedi  ritengono  il  parto  : e li  rimuouono  mentre  fiano 
per  partorire  . La  pietra  Samia  fi  ritroua  ncll’iftcfsa  ifola  ouc  hab-  mi** 

biam 

■ -Si--  1 
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biam  detto  ritrouarfi  la  terra  Samia  , vrilc  in  vfo  di  pulir  l'oro,  e di’ 
uerfi  vii  di  medicina  ; la  l’uà  proua  è,  che  ila  grauc,  e bianca ; La  pietra 
r , T ^ Araba  e limile  ad  auorio  , vtile bruciata  à dentifrici) . In  Syphno  g 
dtfitcm  vna  fpezie  di  pietra , che  s’incaua,  e lauora  al  tomo,m  vali  vtili  à cuo- 
U ccrc  cibo , &c  à conferuar  le  viuande  ■»  il  che  vediamo  anca  farii  della 
w*  w‘it  P’ctra  verde  da  Coma  ; ma  nella  pietra  Syphonia  è di  fognalato,  che 
j tneuufir  fcaldata  , dall'ogliofi  annerifea,  & indù  alca,  elfendo  ella  di  natura 
niolliffima;  in’Belgip  fecano  vna  pietra  bianca  con  ferra  , nel  modo 
de  legni , e con  maggior  facilità  , nrfcriiiztodi  regole , & imbrici,® 

* fc  pur  piaccia  , in  modo  di  coprire  detto  à coda  di  pauonc  -,  quelle 
pietre  li  fanno  tali  con  la  ferra  ; ma  le  pietre  fpeculari  volendo  dargli 
nome  di  pietra  , comcfcglidà  , fi  aprono  da fcfteffo  facilmente  im. 
qualfiuoglia  fattigliczza  di  crufta  -,  v,n  tempo  fi  haueano  quelle  dalla 
Spagna  ili  qua  ; dopo  fi  fono  hauute  di  Cypro,  Cappadocia,  e Sicilia; 
fono  nondimeno  da  pofponcrli  le  altre  tutte  alle  di  Spagna  , e Cap- 
padocia,  chelono,  emollillimc  òc  ampi(limc;fonoanco le fpcculari 
in  Bononia , che  è in  Italia , broui  e macchiate , legate  à lelci,  che  non 
mcn fono dcllacondizioneillciradellcdiSpagua  , che  li  cauanoda 
pozzi  in  molta  profondità  ; le  ne  cauano  ancora  rinchiufc  dentro 
ialìo  lotteria:  quallìellrac , e taglia,  ma  porlo  più  li  cauano  libere, e 
da  fc , non  mai  piti  ampie  di  pie  cinque  ; filmano  alcuni , che  lia  /iu- 
nior di  terra , che  li  agghiacci , nel  modo  dello  crifiallo  ; ouefi  vede 
. manifellamcntc  l’humor  condenfarfi  in  pietra  ; perche  mentre  le.. 
pKciuàm-  fiere  calcano  in  detti  pozzi  , le  midolle  delle  loro  o/là  tra  Ipazio  di 
ftpuìre  spi-  - v no  luucrno  li  tralìnutano  in  pietra  deliifteiTa  naturali  ritroua  al- 
ci^' . le  volte  nera  : ma  la  natura  della  bianca  è marauigliofa , che  effondo 
di  così  conofciuta  mollezza , patilce  il  Sole  , e li  freddi , c non  s’inuec- 
chia  5 quantunque  veggiamo  molte  piatre  inuecchiarfi  . Nel  prin- 
cipato  eli  Nerone  in  Cappadocia  fi  ritrouò  vna  pietra  di  durezza  di 
marmo  bianco  , trafparentc  nelle  parti  anco  ouc  auueniffero  vene 
syìcuUr^  gialle,  che  dal l’cftcoto  è fiata  chiamata  Phcngitc;  c di  quella  pietra 
ne  fabricò  il  tempio  della  Fortuna  , chiamata  Seia  , confecrata  dal 
ReSeruio,  abbracciandolo  nella  lùacafa  aurea,  dentro  di  cui  aperte 
le  porte  di  giorno  era  luce , che  non  parca  tfafmefia  , ma  rinchiufa  » 
pel  modo  che  le  pietre  Speculari  fanno . • 

De  gli  altri  geni  di  pietre  utili  ad  opere , 

Cap.  XI.  DiPlin. 

HOra  paflarcmo  alle  pietre  operarie  , e prima  ragionarcnxo 
delle  Coti  con  quali  aguzzano  li  fèrri  ; fono  molti  fuoi  ge- 
ni ; le  Cretcfi  han  lungo  tempo  ritenuta  la  lode  prima  ; appreflò 
c«..  tiitht . ]c  Laconice  dal  monte  Taygcto  , l’vna  , c l'altra,  de  quali  han  bifo- 
gno  di  aglio  ; tra  le  Coti  Àquaric  la  prima  lode  c della  Naxia  , apr- 
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prefTodcll’ArmcniaCa  , IcCotiCihcicrichicdonocigho,  &:  acqua. . Ceti  cìnt  imi 
|c  Arlu»cticc  richiedono  l’acqua  foianjcncc  ; le  ne  ibno  r moliate  in  • cr- 
Jcalia  , clic  con  acqua  prelliflìummcntc  tirauano  ritaglio,  &:  oltre 
}e  Alpi  le  chiamate  Palsernici  .Vi  c vna  quarta  maniera  de  Cotivtilc 
à colatori , che  fcrue  con  la{auto  lHmiano.mollcjc/rak:  od  qual  geijo 
fono  prinapali  le  Fiammimcanc, nella  Spagna  di  qua. 

Sinquì  del  le  Coti,  Hora  tracciamo  delle  pietre  in  vfo  de  cetifaiiuari 

edifici)';  alcune  ne  (odo  tanto  tirétti,  e facili  à diflìparfi,  che  perciò  fono 
Rimate  inutili  ne  gli  edifici^  : ma  alcuni , iuodù  notine  hanno  al- 
tra , come  è Cartilagine  in  Africana  cui  pietra  viene  fcauata  dalì’odo- $^££*1 
re  del  mare,  fregata  dal  vento, e battuta  dalle  pioggie,e  pur  fi  confcr- 
pano  con  la  diligciuia.de  gli  huomini,  che  impegolano  li  murùal  qual 
rimedio  ricorrono.Dcrcheferintonicafscro.I'iftcIsa  calce  dell'inconi-  fm 


che  gli 

la  pece  lì  (cruono:c  vn’altra  fpczie  di  molczza  nelle  pietre  di  Alba,c  di 
Fiaena  preiso  Roma, nel  Genouefatoanco,e  nell’Vmbtia.c  Marca  Tri. 
uigiana  vi  e vna  pietra  bianca, che  fi  lega  con  la  ferra  à dcnci  quali  qua 
tnnque  fiano  facili  al  laucuo,  refiltono  nondimeno  molto  alla  istiga., 
mentre  ftiano  al  coperto:  ma  rilafciano  le  lchcggic  allo  fpruzzo  dell’* 
acque, & alli  ghiaccile  bri  nc:e  mé  refiltono  allhumidità, dall'aura  dal 
mar  molsa,  il  Teuertino  force  per  quanto  aU'altrc  cole  appartenga,! al  stum cidi 
ta  nondimeno  in  pezzi  nel  vaporeidellc  Selci  le  nere  lòno  le  ottime  : in  v,m 
alcuni  luochi  fono  buone  le  ro(se,&i  in  alcuni  Iuochi  le  bianc  he , come 
fono  nelle  caue  Anicianc,dcl  ccnimcnto  Tarqninicfe, d’intorno  il  lago 
di  Bollcna,c  nclb  Statomele,  à quali  non  nuoce  il  fuoco  : e fcol- 
pitc  in  vfo  de  monimenti , ltanno  incorrotte  contro  la  vec 
chiai  a;di  quelle  fi  fanno  le  forme  da  tragittami  il  Ra- 
me -,  vi  c anco  vna  pietra  verde, che  grande- 
mente relitte  al  fuoco , ma  innelsuna 
:nin~  parte  abondantc;  &c  ouc  nc  Ila,  fi 

• d’v-  ritroua  pietra,  c non  falso; 

- .•  ••  lapiecra  gialla  poche 

k volte  è vtile  in 

vlo  cemen- 
to. 
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Nel  quale  fi  tratta  delle  confiftenze , c vegetali  maritimi . 

Ri  a (funto  di  quei  che  fi  è trattalo  : C5*  che  refi* 
da  trattar  fi.  Cap.  I. 


QutU'ksi- 

tÌA  • tréttur. 
fi  utili  ft- 
XUHlititri. 


Abbiamo  fin  qui  trattato  dell!  primi  corpi  fcmpli- 
ci,  c delle  prime  differenze  de  comporti  , che  in. 
elfi  fi  concreano  : e varie  ipceie  di  minere  •>  cmo- 
ftratoinficme  come  le  dette  colè  vengano  accom- 
modatc  all’humano  vlojlèguc  la  conndcrazion  dcL 
falere  cole  da  principio  da  noi  proportene!  genodi 
piante,  e di  animali , ò tralafciate  del  tutto  da  fcr  ir- 
rori , c non  auuertite  : ò in  parte  non  offeruate , lanciandone  la  di - 
ftefa  dottrina  à coloro  , che  di  proprio  inftituto  han  pigliato  a, 
trattarne . 


Bel  getto  de  Coralli.  Cap.  II. 

LI  Coralli  fono  numerati  tra  le  piante  c'hanvita  nell'humore  : ouc 
naturalmente  molli  fi  ritrouano  , quantunque  eftratti  nell'- 
aria s’indurilcano  in  confiftenza  manifofta  di  pietra  da  calce  , co- 
me veggiamo  edere  molte  parti  di  animali  aquatici  •,  (ano  liCoral- 
CtrAiu  , « generalmente  ramofi  , &C  han  differenza  nclli  colori , che  altri  nc 
évImLi-  fiano  roffi,  altri  bianchi,  altri  neri  : Se  altri  llriati,  altri  con  impref- 
Di»rf.  r.-  fioni  ftcllan  -,  euui  oltra  di  ciò  vn’altra  differenza  di  Coralli artico- 
lari  > *1  cui  corpo  è comporto  de  parti  l’ vna  de  quali  all’altre  con  arti- 
c«»m  . coli  fi  alliga,nel  modo  delle  ofla,c  membri  animali . 

Corallo  rollo . Il  Corallo  rollo,  c vegetale 

marino  , il  fuo  primo  tronco  di  mano  in  mano  fi  diftribuifee  in  rami 
minori , quali  albero  nudo  priuo  di  fogli , c frutti  > Se  efuftanzapc* 
CtrtUtvtft.  trigna  denta  , che  riceue  pulitura  eccellente  $ fi  ritroua  attaccato 
à leogli , ò forfè  à furtanza  tcftacea , e fi  ritroua  vegetare  non  folo  nel 
m*itdwftt  fuo  proprio  foftenimcnto  , ma  anco  appoggiato  in  modo  di  verte 
Ut""  ad  altre  piante  legnofe , di  figura , e rami  ad  elio  limili , che  mentre 
ftanno  interi  non  inoltrano  diuerfità  alcuna  da  gli  altri  Coralli , fin- 
che fatta  rottura  per  qualche  accidente , fi  (copre  l’intcraneo  Icgnolo  ; 

&C  è 
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& è per  lo  più  il  Corallo  di  color  viuace  , di  rughe  piccole,  che  con 
nloconcinuaco  accompagnano  di  mano  in  mano  li  tronchi  -,  Ita  non o- 
dimeno naturalnienceiòpraucllito  di  vna  fotcìlillìma  tunica  crullolà , 
che  copre  mentre  egli  c rozo , l’apparenza  del  viuace  colore  , che  poi 
(egli  (copre  dal  pulimento  , Lanciali  in  botconcclli  per  ornamento 
coronaledclle  donne, à quali  giunge  grazia:  fe  ne  appendono  ramià 
colli  de  fanciulli,  quaiì  amuleto,  contro  le  malie  . La  fodezza  del  Co n 
rallo,  quando  ha  porto à fuoco , fi  fcioglie  i.:  parti  circolari , de  quali 
l’vnarcircondsul'altra. , nel  modo  delle  piante  Icgnofe  : quanto  nque  ‘SSi'dfìi 
pria  , che  lia  cocco  da  fuoco  , il  lenlònon  le  diltingua  ; &C  è liillan-  >•  . 
za,  che  interamente  li  cuoce  in  calce  , calacinato  dentro  di  pomice  Cor.il!»  com- 
pelìa  , le  communica  la  tintura  ; Ibno  nondimeno  nella  detta  Ipez» 
de  Coralli  diuerfe  maniere  de  colori  : perciochc  altri  tòno  rolli,  di  co- 
lor carrichi, altri  di  lauati,&  altri  pendono  al  giallo  : alcuni  fono  di  co 
lor  folco,  e tanno  varie  mcfcolaoze, quali  habbianconlillcnzada  fugo 
men purgato,  e vario.  , Sì 

Corallo  nero.  Il  Corallo  nero  nella  fullanza 

del  tutto  fomiglia  al  rodo:  diucrlb  fidamente  nel  colore , che  in  elio  è 
nero:  Se  è rare  volte  veduto . Corallo  bianco . 

11  Corallo  bianco  non  altrimcntc  che  il  nero,  nel  la  dcnlità,  c pulitezza 
che  riceue.  Se  in  tutte  l’altrecofe  lòmiglia  al  rotso:  la  fua  bianchezza  è 
pu  ra,c  lattea:  Se  c alquanto  raro . 

Corallo  (Iellato . Il  Corallo  (Iellato  li  hà  dall’Ocea- 

no,Se  è nella  fuftanza  limile  à gli  altri  detti, di  color  puro  bianco  , ma 
nella  ertemi  fupcrficie  notato  per  tutto  di  piccole , e tolte  imprclìioni  .iSSS’di 
limili  alleile, onde  ne  ha  il  uomcj  è pianta  nel  gcno  de  Coralli  alquan. 
to  grande,  di  tronchi, c rami  rifondi , fchiacciatialquanto  per  vn  ver-  ""‘ft'11,1" 
fo.  Corallo  articolato. 

Al  Corallo  articolato  ti  hà  quello  nome  da  gli  annodamenti, che  tiene  conti. 
Limili  alle  giunture  dianimali  ; è vegetale  tifso  à (cogli,  e ramato  nel  é&iujù* 
modo  de  gli  altri  Coralli,  compollo  di  pezzi  fitnili  Aloisa  de  ftjicbi  'urc 
di  animali  fangmgm  K de  quali  IVnoall’alcrocon  profondi  articoli  lì  mdl'' 
congiungcs  (ono  dunque  detti  pezzi  di  figura  dritta, nodolì  nelle  cede 
e (Inali  nellafiiperiiciepcr  lungo  i di  fullanza,denfa, bianca  forati  lò-  • 
lo  con  vn  fottil  meato  dritto  nella  parte  intima,  che  è via  della  midol- 
la  , che  facendo  principio  dalla  radice  per  tutti  li  rami  li  comparte  •, 
temiglieli  la  grofsezr  a di  cialcuno  olso  in  più  tuniche  manitctiarocnic 
e perca! 'so  feci  Unente  lì  fende  per  lungo  ; ncH’illclfi  Coralli  oltre  del-  Cruccia 
le  dette  parti , che  fono  in  vece  di  ofso,  e che  lì  giuntano,  vi  è vna  grof- 
fa  corteccia  bianca  di  fuftanza  tìmilmentc  corallina  continua  , che  la 
pianta  tutta  vede-, dal  le  quali  ofscruazioni  tutte  manifeflamcnte  cono- 
tciamo  nel  gcno  de  Coralli  il  raouimcnto  articolare . 
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Pori,  e loro  differente . Cap.  1IL 


| 0 t 'IO  'J  p jj 

«i.Wafote 


T»ri  vicini 
all  a condi- 
li on  de  Co- 
rnili. 

Differemu 
nelle  fu perfi- 
de de  Pori . 
Aitati  inur . 
ni  come  di - 
(corrano  nel 
li  ru£ofì . 
Menti  inrer. 
ni,  coni  e di- 
ftorrano  nel- 
li  puntati . 

Nel  Poro 
rrandt  iru> 
Inette  fi  di- 
mìnmfce  la 
irotfeiiA  de 


SpefftVL*  d' 
infocatine, 
e di  rima- 
mairi  nel 
P 010  ramofo. 
M<atf\tome 
decorrano 
nel  ramofo . 
Meati  come 
d>f corrano 

nella  Mite 
por  a . 

Poro  fimi  Ica 
à Samna . 


LI  Pori  fono  vegetali  di  fullanzaà  Corallo  propinqua  , differenti 
da  quello  nella  porofità , clic  è de  Pori  propria  ; fono  nondimeno 
di  ellì  alcuni  più  , alcuni  meno  aH'cfierc  de  Coralli  vicini  : ma  tutti 
coni  munemente  bianchii  quelli  che  più  bianchi,  cpiù  dcnlì  fono, 
oltre  che  nella  fuftanza  più  à Coralli  lì  fomigliano  : ritengono  an- 
co più  l’ifteffo  modo  di  ramificare  . Sono  li  lor  tronchi  in  altri  di 
fuperficie  rugofa , in  altri  puntata  ; li  rugofi  hanno  le  linee  delle  ru- 
ghe correnti  per  lo  lor  lungo  , che  di  mano  in  mano  fecondo  li  rami 
li  appartano,  &C  effe  l’accompagnano  ; hanno  anco  li  meati  nella  lo- 
ro interna  fpongiofità  correnti  per  lo  lungo  delli  rami  , con  para- 
menti appoggiati  fui  commun  filo  di  mezo . Quelli  la  fuperficic  de 
quali  c puntata , hanno  li  meati , che  à modo  di  linee  dal  centro, par- 
tendoli dal  filo  mezano  verfb  il  circuito,  la  groflezza  del  Poro  tra- 
uerlano.  Poro  grande.  Il  Poro  che  chiamia- 

mo grande,  da  vna  radice  lì  diffonde  m rami  ; il  tronco  alla  radice  è 
quafi  in  groffczza  di  braccio  hnmano  : ma  paragonato  al  gcnodc 
Coralli  non  haue  altezza  corrifpondentc  : percioche  con  brcui  in- 
terualli , fecondo  che  caccia  li  cionchi , diminuifcencllagroflezza: 
onde  in  poca  altezza  del  tutto  manca  ; termina  in  germogli  di  gran- 
dezza di  piccoli  pollici  j dunque  nclli  tronchi  maggiori  c denfii  co- 
llie Corallo , negli  virimi  germogli  c molto  porolò,e  frale;  e quello  di 
color  bianco,  di  fuperficie  rugofa , &C  hà  le  altre  confeguenzc  nella  ge- 
nerai confiderazion  dette . 

Poro  ra  mofo . 11  Poro  ramofo  ha  ùmilmente 

effìgie  di  bianco  Corallo  ; tiene  il  nome  di  ramofo  dalla  molta  fre- 
quenza d’inforcature^  rami,  che  li  danno  dilatazione  -,  ha  nella  ra- 
dice groffczza  di  deto  humano  : de  rami  propriamente  ritondi  di  fu- 
perficie  punteggiata  con  la  confcgucnta  detta  de  Pori , che  dal  filo  di 
mezo  partendolìjCraueriano  la  fua  groffezzajfi  dilata  per  lo  piu  in  am- 
piezza di  vna  lpanna , Scè  nella  durezza  del  gcnodc  Pori  piu  a Co- 
rallivicina. Mille  pota.  • 

La  Mille  pora  hà  moltitudine  di  germogli , chea  modo  di  folte  can- 
nuccic  accozzate  inficmenalconoj  hà  dunque  cialcun  nafcimento 
forma  di  canna  con  fuoi  nodi , con  la  fuperficie  rigata  per  lungo  , c 
fua  conlègncnza  de  meati. 

Ditierfità  altre  de  Pori . 

Oltre  delle  dette  , vi  fono  diuerfità  altre  de  Pori  , de  quali  hora 
diremo  ; de  quali  vi  è la  fpezic  nel  figuramento  ùmile  alla  Saui- 
na , pianta  te  rrcltrc  : percioche  hà  ella  rami  fottili , c compreflì  per  vn 
verlo  : & è di  fuperficie  punteggiata  con  piccole  eminenze  da  gli 

punti: 
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punti;  &vn’altro  che  nel  rameggiare  imita  le  corna  de  cerili  , di  fu-  ""fZ'cn- 
perfide  punteggiata,  di  altezza  mendi  /panna;  Se  la  Rete  pora.chc  fijr4> 
e di  foglio  continuo  alquanto  crefpo  , ordinatamente  trasforato,  li 
che ralfomiglia recicciuola  , che  dal  nalcimento  và  vcrlb  l’orlo,  di- 
latandoli in  modo  di  tazza  con  l’orlo  incrclpato  ; Se  la  Frondipora  di  FrmMprx. 
condition  vicina  alla  detta  Rete  pora,  con  le  forme  de  frondi  limi- 
li ad  alfenzo  , Se  herbe  nello  ideilo  modo  intagliate , con  eminenze 
nella  parte  citeriore  Umilia  coltole  , cncruidefbgli  : ouc  li  ftremi 
dellifogliintagliatiligiungonoinmodo  , che  limilo  ancoalquan-  àfigm. 
toapparenza  direte  ; & vn’altra  Ipczie  de  Pori  limili  àmatada,di  fi- 
loconcauo  , quantunque  fottil  lìa  , e li  appoggia  ad  alcrc  fullanzc ; Tm 
e vi  e il  Poro  tubularc , che  ticn  forma  de  picciuoli  tubuli,  da  cui  na- 
Icono  altri  tubuli  , rugato  nella  fupcrficie  di  dentro .,  e puntato  nella 
di  fuori , e porofo  nella  ideila  lii  danza  delle  crude  ; li  ritroua  dentro 
diclTo  fpefio  materia  di  Aleyonio,  balera  (fidanza  vn’altro  da  al- 
cuni detto  Anguino  , perche  ralTembra  Ipoglia  di  ferpe  . Quello  è P"***x"M 
conliftenzaapprcfa  d’intorno  le  radici  di  alga  , ò di  altra  limil  ma- 
teria, equaluncrullatura  compolla  di  molte,  cfottiliflìmc  Ipoglie, 
de  quali  l’vna  velie  l'altra , limili  per  la  Condizion  del  colore,  lòtti- 
gliczzaj&imprelfioni,  delineamenti  à fpoglie  de  ferpi  ,•  è fullanza 
porofa  , e molto  fragile  per  la  llrcma  lottigliczza  delle  tuniche  , di 
colorbianco  , & ouc  l'vnatunicha  dall’altra  fi  fcpara  di  Iplendidez- 
za  argentina  ; Oltre  delle  dette  vi  lono  le  chiamate  da  alcuni  Ma-  ‘ 4 
dripore,  nafcimcnti  cannolari,che  prouengono  da  vn  commun  ceppo, 
attaccati  tra  di  fe  nallc  radici  : onde  rapprefenran  forma  limile  à fauo 
fono  quelli  nafeimenti  cannolari  di  fullanza  finn  le  ad  o fio  fpongiofo,  e 
ciafcun  finilcc  in  vnaconcauità  compartita  con  paramenti  dalcen- 
tro,  e con  vn  fioretto  in  mezo  dell'  ideila  fullanza  ; di  grandezza  di 
piccolo  deto  : di  groflezza  eguale  dal  principio  allo  llrcmo  , rugati 
di  fuori  di  trauerfo,  il  che  in  nclsun  de  gli  altri  detti  Pori  auuicnc  ; fo- 
no anco  coucrti,  mentre  fono  di  recente  pelea  ti,  di  alquanta  fordidez. 
za  purpurea,  che  dopo  nel  tempo  legucntc  fi  annerifee  , 

Tubulara  purpurea. 

Alle  dette  maniere  de  Pori  è di  condizion  Umile  laTubuIara  purpurea  ThMvì 
confidenza  marina,  compoda  di  piccoli  tubuli,  ordinatamente  acco- 
dati inficme,  di  color  viuo  puniceo,  concaui , e lilci  di  dentro , e fuori , 

Vniti  da  alcune  trauerlè  crude,  difpodc  con  eguale  interuallo  ; fi  di-  . 
ma  madre  oue  fi  concreino  animali  marini,  nel  modo,  che  le  api  nelle, 
faui;  da  alcunicnuracratatragliAlcyonij. 


Ggg  Riaf~ 
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RUjfunzjon  delle  co/e  dette . Cap.  IV . 

DElle  dette  confidenze  lapidee  altre  fono  riconofciute  fcmplicc- 
mente  lòtto  fpezie  di  piante  lapidee,  come  li  Coralli  fono,  eie 
fpczie  de  Pori:  altre  degeneranti  algcnodi  animali , come  le  Madri- 
porc,  de  quali  altre  fono  di  primo  naicimcnto , altre  diramano,  e pi- 
gliano arduamente  aggiunta  , indurandoli  la  parte  antica  in  ma- 
nifeda confidenza  corallina  , e concrcandofi  le  noue  , aggiunte 
in  confidenza  nulla  di  Poro,  edifordidezzacarnolà  ; malaTubu- 
lara  vltimamcnte  detta  , è femplice  concettacolo  di  concrcazioni 
animali. 


STCZlt  Di  COR^^tLLO  DI  C 0 L 0 R T ì V B 1 U X.C 
puntiechiatto  nella  fu*  /«perfide  : tubercolo fo  : di  tronchi  molto  più  proffi  , 
tht  il  rotto  : n*fc e nell'Oceano,  c fi  r itrou*  anco  nel  M*r  maggiore . 
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C 0 L LO  STELLATO  SVEZIE  DI  C 0 l{yi  L LO  M £7<_  SO  L l D -{  , 
tmenlianca  tchc  il  precedente, portarti  noi  da  mari  di  Spagna . 
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portalo  ii  noi  da  Maiorica  iftla , 


MA- 
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M ADf^ETOt^U  , 1{yi  SCIMZWJO  FOLTO  DE  TOl^t 
intalgiati  in  modo  di  ficlla, con  fremiti  pianatban  alcuni  vefligrj  di  mem- 
brane in  del  la  firmi tà ,e  nelle  canili  che  in  effa  per  vengono . 

f 


M^tD^ETO^  \UMOSU  COTALE  ST  I^E  M 1 T U T E lì^^tT  E 
in  piano,ncl  modo  dell’  altra  detlatfi  vede  nelle  parti  de  fuoi  tronchi  molla  differenza  , 
ptreioche  le  parti  che  fono  in  luoco  de  tronchi  primi  fono  denfe,e  bianche  iu  modo 
de  Coralli,  le  fluenti  e che  fono  quaft  annue  aggi  unte  fono  rare,  e deboli , 
e di  color  ofeuro,  e purpureo jc  contenenti  alquanto  di  fufianza  fintile 
à membrana  , onde  puote  argomentarli  effere  in  effa  partici  pa- 
ntondi aita  fenfitina , nel  modo  che  è nelle  vele 
marine  , e nelle  fpongie . 


Ggg  } PORO 
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Efcbara  marini 
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ifchtrj  maritnu . 


TVSVLA\A  TVtgVtJLA  ^LCTOT^IO  M1LESI0  SECOT^po  UÌCKHJ  . 
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~ fi  cornea  nell"  acque  [alfe  o ne  fia  il  mar  quieto 3d‘  intorno  C *!&*,&  altri  carpi  ; 

fi  ritratta  appo  noi  nel  mar  morto Jotto  Baia, 


Sauaglia , ' La  Sauaglia  è pianta  nel  rameggiare , 

e l’effigie  tutta  furale  à Corallo  , di  fultanza  di  legno , nera , dentale 
lucida  in  modo  di  Ebeno  pulito  . Hanno  ftimato  li  medici  de  tem- 
pi noftri,  che  fu  l’Antipathe  , e Corallo  nero  di  Diofcof^  ’ nS^- 
nati  dalla  molta  fom.gìianza  , che  la  Sauaglia 

lito  i tnacome  fi  è detto,  i,  nctoua  vna 
ànt  co  crc{cc  ja  Sauag ha  in  groilczza  piu  che  df  pollice , àC  altezza  piu 

che  d'  gombito , c U'MtroiKi  fpello  d.Vnltanza  li  nero  CoraUo  veftì^. 
&i£T  Alla confiderazion de  Coralli , e Pori  V^qua=to*a». 
dizion  petrigna , e li  cuocano  in  calce , fono  nondimeno  nceuuu  m. 
numero  di  piante,  fegue  la  confidcraz.ondc  vegetali  di  con^cnM 
hcrbacca,  o carnea,  la  condizion  de  quali sxncarbon  > > 

è manifcltamcntc  fibiofa,  ò carnofa . 


Tartufi 
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Tartufi.  Cap.  V. 

GLi  Tartufi  fono  vegetali  di  forma  globofa  ineguale  , generati Ttr'^- 
fottola  corteccia  della  terra;  di  fidanza  callofa  tenera,  actaà 
nutnre»nafcono  in  luoghi  arenofi.e  tra  le  llerpijli  noftrati  crcfcono  per 
lopiùingroffezza  di  melo,  con  corteccia  nera , ruuida,  e ri  mola:  la 
fudanzadidcntroè  di  color  latteo  , e fono  ccmmunementc  grati  al  T^mpar» 
gudo  ; fono  altri  Tartufi,  che  altroue  nafeonodi  fuperficic  lilcia,pal- 
fidi,  più  piccoli,  ma  al  gudofciappiti  ; alcuni  le  ne  ritrouano,  che  con- 
tengono  dentro  di  fc  arena , e brecciuolc , ò altra  materia  5 il  che  loro 
auuiene  perche  il  principio  della  lor  gcncrationc  c l'humore  , che  pi- 
gliando confidenza  fopra di  tal  materia,  dopo  di  ciò  crefce  ; cono- 
lconfigli  luoghi  ouefiano  concreati  liTartufi,  dalle  rime  che  iui  fa  la 
fuperficie  della  terra . 

Tartufi  fungari . Li  Tartufi  fungari  fono  rw* 

confidenze  congeneri  à gli  Tartufi  di  cibo,  più  duri , c più  fibrofi,  c 
nella  grandezza  moltipìici  : onde  fc  ne  veggono  oltre  il  pefodilibre 
cento  i producono  li  Fungi  nella  Primaucra,  e nell’Autunno  ; c da 
alcuni  fi  tengono  fottcrrati  , bagnandoli  moderatamente,  per  rac- 
coglierne li  Fungi  ; perciochc  dall’humor  fouerchio  fi  ammar- 
arono. 

Fungi.  Cap.  VI. 

• • 

LI  Fungi  fono  vegetali  di  natura  à piante  propinqua  : di  fuflan-  Generation. ^ 
za  lafTa  , e prouengono  da  humor  c’h  abbia  penetrato  nella 
fuiianza  legnofa  de  tronchi,  radici,  fiondi.,  ò altra  cola  limile  , che  ■ 
pigli  ammaramento  ; pigliano  in  breuc  confidenza  , c crclcono  in 
breue  : e fono  varij  di  fpezie  fecondo  la  propri  età  de  foggetti  onde  Djrinnjl 
prouengono  ; fono  dunque  differenti , c nella  fidanza, e nelle  figure;  d,  i»*# . 

E nella  fidanza , altri  fono  mucidi , di  faciliflìma  putrefazzione , &c 
inutih  ; altri  di  fidanza  alquanto  callofa  , rioeuuti  ne  gli  cibi  ; altri 
limili  à corio,  come  fon  quelli  che  fi  preparano  in  efcola  di  fuoco, 
altri  fono  duri,  elegnofi;  E fecondo  le  figure  , altri  fono  limili  àca- 
pi  di  chiodi,  & à cappelli  ; altri  limili  à fpongia  : altri  di  figura  riton- 
da , & ouale  : altri  in  forma  di  alberi  prilli  di  fogli . E nel  nafeimen-  "‘ù1- 
to,altrinafconofoli , altri  folti  in  ceppa  , altri  in  vn  certo  ordine, , 
che  dal  fatto  ne  tengono  il  nome  di  ordinati  ; E fecondo  il  fapore, 
altri  ne  fono  di  fapor  conuemente , altri  ne  fono  infipidi  , altri  ama- 
ri, & alcuni  di  fapor  molto  acuto,  cpipcrigno;  le  figure  fimili  à te-  Figwl  & 
de  dechiodi  , e che  rapprefentan  cappello  chiacciato  sù  del  piede  « 

che’l  reggi  nel  centro , fono  li  più  frequenti , così  nel  gcno  de  muci-  Fk"Vm 
di,  come  nel  gcno  da  cibo  ; ai  qucdi  la  parte  conuefla,  e fuperiore  è 

lidia. 


Sfwol*. 
Fùzirtmt  /« 
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lidia  : la  pane  concaua  di  fono  è piena  di  (pedi  partimcnti* 
Spongiola  .•  Le  Spongiolc,così  dette  dalla  forma 

di  fpongia  che  imitano,  fono  fungi  di  cibo,  di  teda  non  fchiacciata,ma 
giocola,  ceduta  nella  fila  globoidi  tutta  in  modo  Amile  à faui . 

Ramofo . Il  Ramolò  è nel  numero  de  fungi 

di  cibo,  di  color  bianco,  & alquanto  purpureo  -,  fi  diuide  da  vn  tronco 
in  molti  rami . Borfaro . 

Il  Borlaro  c fpezie  di  Fungo  coriaceo , fimilc  nella  fu  danza  à corio  ca- 
mofeio,  che  altri  chiamano  aiuta,  che  da  vna  radice  iuol  diuiderfi  in. 
rami,  che  finifeono  in  capi  fimili  à palle,  &c  ad  oua, ò cornetti;  dunque 
dette  tede  fono  adatto  limili  à borie:  il  fuo  piè  è di  fudanza  più  dcnlà: 
è quello  Fungo  materia  di  cfcola  idonea  à concepcr  il  fuoco , 
Vedicchia  Fungo,  altri  ouo lupino. 

La  Vedicchia  Fungo  c nel  numero  de  Fungi  molli,  mutili  al  cibo’,  for- 
ge da  terra  in  figura  di  globo,  fodenutoda  vn  piccino:  & il  fuo  colo- 
re così  nella  corteccia, come  in  tutto  l’inceraneo  c di  colore  intcramcn. 
te  bianco,  mentre  è nella  fua  giouanezza  : ma  nella  maturità  fi  muta 
l’intcranco  in  materia  fuliginolà,  e finalmente  leioppando  fi  rifoluc  in 
polucraccio  volatile, di  halito  grauc  puzmlcnto:ondc  mentre  fi  fcuotc 
nc  l'alta  l’interanco  tutto, redando  la  corteccia  quali  corio  bianco . 

Fungo  Cambiacolori . 

11  Fungo  Cambiacolori  è nel  numero  de  Fungi  marini  interini  teda 
lchiacciata  alli  communi  fimilc  : di  fudanza, che  perde  predo  il  vigo. 
re, e pada  inconllenza  mucida,  con  partimenci  di  lotto,  non  dritti,  ma 
intrigati  in  modo  di  retc,c  che  nel  mucidirlì  facilmente  fi  appartano 
dal  redo  del  corposi  Fungo  è di  colore  alquanto  giallo, ma  predo  paf- 
fa  in  verdaccio,&  azurrigno . 

Fungi  communi  -•  Li  Fungi  communi  na- 

feono  sii  de  legni, con  tede  conuefle  dalla  banda  foprana, e con  parti- 
menti  dalla  lottana  dritti  lècondo  le  linee  dal  centro  all  ambito , pro- 
fondi,facili  ad  inuei  minarfijlono  li  partimenci  neri, e le  tede  credono 
à molti  in  ampiezza  di  fpanna . 

Fungo  di  pietra.  Il  Fungo  detto  di  pietra, 

fopranafee  ad  vna  fpezie  de  Tartufi  grandi  dicui  habbiamo  ragiona- 
to", è Fungo  intero,  lacui  teda  dalla  lottana  ha  partimcnto  di  color  im- 
pagliato, ottimo  à cibo . Orecchiuole . 

Le  Orccchiuole  lono  fpezie  de  Fungi  coriacei  in  forma  di  foglio , che 
da  vn  peduccio  fi  dilaca  in  curuatura  fcmicircola , intagliato  nell'orlo 
in  modo  de  meza  rofa;  ha  il  dritto,  & il  rouerfo,ouc  lono  li  partimenti 
come  ne  gli  altri  fungi, che  dal  piccino  partendoli  per  tutta  la  larghez- 
za fi  ridribuilcono  -,  nafeono  ne  gli  alberi , c legnatamele  nelle  nota- 
re, di  color  bianchiccio. 

Fungo  Furfuraro.  Il  Fungo  da  cui  ci  fcruia- 

raoàfcuoterlafurfuradalcapo  , è nel  numero  de  Fungi  legnofi, 

gran- 
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grande,  e quaGvnmezo  capo  di  altro  gran  Fungo  3 perloche  quedo 
non  hà  piede  , ma  fi  attacca  àgli  alberi  , sii  de  quali  nalcc  nell  a l'uà 
(pezzatura  -,  hà  gli  luoi  parcimcnti  di  forco  molto  eminentùcon  l’aiu- 
to de  quali  Scuotono  la  furfura . 

Fungo  Villofo.  IlFungo  Villolòè  fpczic  di 

mezo  Fungo  , di  grandezza  per  lo  più  eguale  alle  due  mani  inficine, 
aggiuntate,  coucrta  fimilmcntc  dall’vna  parte,  c dall'altra  di  vna  tu-  . ,7 
mea  muccaginofa  , chcfidifcioglieinvillibrcui , la  lunghezza  de 
quali  è l’ideila  groflezza  di  tunica  : la  (fidanza  di  dentroe  iìinilmentc 
villofa  , li  cui  villi  dalla  fua  radice  oue  attacca  all'albero , partendoli 
vanno  àricrouar li  villi  delle  tuniche  , cosìdall'vna  , come  dall'altra 
parte  raccogliefi  da  gli  alberi  de  meli  nel  color  di  dentro  di  Ochra , e 
leccato  fi  anncrilcc  3 adoprafi  la  Tua  decozzione  dalle  donne  per  cin- 
ger li  veli  nelle  occafioni  a loro  lugubri . 

Spongte . Cap.  VII. 


SOno  alli  Fungi  di  natura  propinqua  le  Spongic  vegetali  marini, 

la  confidenza  de  quali  c limile  à corpo  di  lana  compatta  fidulofo  *'iuh>w 
vellico , elparfopcrturtodimuccagine  membranolà  3 viuono  lo 
Spongienelnlcogli , nelle  tede,  &:  nell’arena  , fermaci  nella  lor  ra-  Sec„.i4fii, 
dice  5 &C  hanno  la  virtù  motiua  intrinfcca  di  ridringerfi  , ò dilatarli  ' -,  ammaUmf 
corrifpondcnteallaproprietàdellalormatcria  : onde  pcrcolìc  dal-  "“  :U' 
lctcmpede,  ò comunque  alcrimcntc  toccate  , fi  dringononellefuc 
radici  , c più  gagliardamente  abbracciano  il  luogo  oue  danno  adii- 
fc  j fuelce  le  Spongic  dal  naicimenro , mentre  vi  rcltano  radi  ci  ricor-  h,n' 
nano  quelle  à pullulare  , c crelcerc  nel  modo  proprio  delle  piante/ 

Surganfi  lotto  l’arena  per  togliergli  la  muccagmc  pilcolcnta  , e re- 
ala lor  fibroficà  pura  , Se  vtilc  à gli  fcruizij  à quali  fi  richiede  3 c 
proprio  di  queda  fpongiofica  il  facilmente  ridringerfi  , e ridrccca,  r,r‘fr^’ì 
ritornar  nell’circrfuo,  Se  l’cder  bcuacillima  del l’hu more, qual  ridret-  «!/////! 
ta  poi  facilmente  ributta  ; ma  nella  muccaginc  è propriamente  il 
lènfo , e la  vita , con  la  virtù  di  poter  ritirarli  in  le  della  3 perloche  di-  /*«*<« « 
ciamo  , che dclli due fuoi mouimenci  i’vno  fia  proprio  dell'anima , 
l'altro  della  materia  , e che  le  Spongic  viue  folamentc  polfono  da  fc, 
delfc  ridringerfi  , ma  il  dilatarli  dal  ridretco  c communc  anco  alle,  \*rT"i,L 
priuedivita,  &;  alla  lanofità  mondata  dal  la  muccagine  ; falli  diffe 
renza  nelle  Spongie  fecondo  il  flaccido  , c tenente,  duro:  e molle  3 
denlo  , c raro  : & il  poco  , ò molto  fìdulofo  , differenze  tutte 
proprie  della  materia  : c nelle  figure  fecondo  il  globofò  , fchiac- 
ciato  , e ramofo. 

Spongia  globofa . La  Spongia  globofà  è 

propria  de  nodri  liti,  di  forma  di  melo  cacuminato  alquanto  , di  (fi- 
nanza tenente , arrcndeuole , Se  vtilc  nell’vfo  delle  Spongie , ma  mol- 
to fidu.  • 


♦ 
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Spengi/  dette 
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Forma  tarif- 
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nerano dalt  - 
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to  fiftulofa:  di  buchi  grandi»  Se  aperti)  ritrouafifpelso  in  grandezza  di 
capo  h umano,  Se  anco  maggiore . 

Spongie  fchiacciatc . Le  Spongie  fchiac- 

ciace  , fono  di  forma  ritonda  lata  , di  poca  grofsezza  , di  luftanza 
arrende  uole  , e tenente  , fidulolà  di  meati  non  grandi  , 8c  è per 

10  concordi  delle  condizioni , miglior  dcll’altrc  Spongie  tutte . 
Furono  quelle  Spongie  chiamate  da  gli  Antichi  Achillec,pcr  la  lorlot 
tigliczza , e laidezza , c perciò  vtili  l'otto  l’armaturc  ad  impedire  le  lo- 
ro ftretturc,8c  intronamenti  ; appoggianli  al  loro  piè  nel  mezo  , nel 
modo  che  li  Fungi,  à quali  fono  ai  forma  limili . 

Schiacciata  dell’Oceano . La  Schiacciata  dell’- 

Oceano è vtile  per  la  fua  confidenza , denlà , c trattabile , Se  notabile 
per  l’ampiezza  della  fua  forma  j hà  quella  diametro  di  due  braccia , 
con  grolsezza  di  due  dita , in  forma  piana,  ampia,  efchiacciata  5 inol- 
tre haue  nella  fua  continenza  tutta  alcuni  fcnellramenti  in  guife,  di 
delle  di  quattro  raggi  j viue  appoggiata  nel  centro  come  l’altrc . 

Spongie  Hircinc . " Spongie  Hircinc  furono . 

chiamate  le  dure,  che  perciò  fono  dalla  bontà  delle  Spongie  degeneri} 
lògliono  quede  elser  di  figura  ineguale,  con  eminenze  diuerlc,conca- 
uc,  per  quali  rutta  l'acqua  marina . 

Spongie  velari . Velari  diciamo  le  Spongie, 

11  redimento  de  quali  c raro , fi  che  toltane  la  muccaginc , che  riem- 

pie lo  fpazio  delle  fibre  , rolla  la  lanofità  limile  à fili , c cappillamenti 
inficine  legati  : c perciò  non  fono  dimatc  in  vfo  di  Spongie  ; tra  di 
quede  ne  èvna,  che  con  li  fuoi  procedi  rapprelcnta  piè  di  vcclli,  Scia 
liia  fuperficic  haue  afprezzc  eminenti , che  fono  in  modo  di  piccole 
punte  } & vinche  rapprelcnta  figura  limile  à coda  di  vcello,  le  cui 
fibredalnafcimentofidillendono  nell’vltimo  •,  5 C vn’ altra  fpczic  fi- 
roilc  à come  cernine  : percioche  forgendo  dalla  radice  fi  dilata  in  ra- 
mi fchiacciati  per  vn  verfoj  e queda  ha  la  fua  confidenza  limile  ad  va 
lalso,  e non  denfato feltro . Fuchi  fpongiali . 

Sono  li  Fuchi  Ipongialidiftèreti  dalle  Spongie,  nella  compofitionc- 
c hanno  delle  vergelle  interne  dure  , cdcnle,  vedite  di  fuori  di  ma- 
teria più  molle,  clpongiofa,  ilche  nelle  Spongie  non  auuicnc  , fon 
do  quede  materia  tutta  di  confidenza  eguale  . In  quedo  gcno  fono 
diuerfe  maniere  , rvnac’hafomiglianzadibarba,dipiù  verghedavn 
nafoimento  limili  à fibre  de  radici  di  alberi,  vedite  nella  lor  lunghez- 
za tutta  di  breui  crini  di  fudanza  fpongiolà  , con  andamento  limile 
alli  capillamenti  delle  hedere  con  quali  à muri , &C  alberi  fi  attac- 
ca, Scèdi  lunghezza  pedale  : l’altra  che  diciamo  Tufa  limile  ad  ar- 
boicello  di  vn  tronco  , che  fi  diuide  in  rami  5 le  cui  vergelle  fono  li- 
mili à feltro  duro,  c filfilc , vedite  dal  nafeimento  nel  d’intorno  tut- 
to di  folta  Ipongiofità  limile  à fiori  della  Tufa  pianta  paludre  j que- 
lla è materia,  che  facilmente  fi  nlafsa  , e compresa  non  bene  ritorna 

nell’- 
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nell’eflcr  pridino  : perlochc  degenera  dalla  natura  delle  Spongic.} 
fono  li  rami  di  queda  pianta  vediti  fintili  à dita  humane  : &C  alcuni 
diedi  ramificano  in  forma  didefa  , in  modo  di  mano  di  huomo  a- 

retea  *,  altre  fono  raccollcc  in  tondo  , onde  ne  vien  figura  Amile 
pino. 


jllcyomj . 


Cap.  VII!. 


ALle  Spongic  fono  propinqui  di  confideratione  gli  Alcyonij 
materia  comnumementc  porofii  , dridola  nel  maneggiare. , 
di  confidenza  limile à lana,  fpongia,  e paglie,  fpongiofirà  molle  di 
offa, e fudanze  limile  ; partecipe  di  vcgctatione,e  che  fi  forma  à radici, 
tra  li  detti  è l’Alcyonio  molle , di  confidenza  Amile  à materia  di  fpon- 
già  infranta  molle,  e che  cede  nel  toccare,  coucrta  da  velo,  da  cui  for- 
gono  altri  germogli  di  veli  in  modo  di  gionchi  in  grodezza  di  pen- 
na di  oca,  con  caui  } nella  qual  parte  fi  vede  inteflimcnto  riquadrato 
di  fila  lottili  nel  modo  di  raro  velo}  & vi  c l’altro  duro  fidulolo  , nel-  AUjm* 
la  fuaconfidcnza  Amile  àfpongiofità  di  odo,  vcdico  di  fottiliffima. , 
lifoia  coperta,  con  rami  in  grolfezza  di  pollice  , che  in  alcuna  parte 
liattrauerfano  , e ligano  indenne  : fonedrato  internai  lata  mente  di 
buchi , di  grandezza  di  lenticchie  , che  penetrando  procedono  per 
la  fua  Ipongioficà , c danno  l’ingredo , c regredo  all’acqua  ; qual  chia- 
mano auro  , perche  mende  gli  altri  cede  al  tatto  . Euui  il  cubcrofo  Yf(Jftrr 
Amile  alquanto  à radice  enfia  di  rapo,  di  corteccia  graffetta  , efor-  »«*«■*/• 
ma,  punticchiatonellaluperficic  ; è nella  confidenza  di  dentro  fi- 
brolo,  di  fibre  che  drittamente  dalla  concauità  della  corteccia  par- 
tendoli, nel  mezo  fuo  fi  ammadano , c fanno  inuoglio  . Qnedo  dun- 
que è nella  fua  confidenza  tutta  bianco  , attaccato  fpedo  à radici  di 
alga,  di  forma  tuberofa  ineguale  . e di  grodezza  al  le  volte  quanto 
puote abbracciarli  . Euui  anco  fodu  ppofo  nella  confidenza  into- 
ranca  Umile  del  tutto  à doppa  inuogliata , c perciò  molle  al  tatto  *,  di 
coperta  , che  imita  l’Àlcyonio  duro,  di  figura  concaua  , e che  imita 
Ipedb  I a forma  di  calice , di  odor  nelle  fue  concauità  pifoofo , e caccia 
alle  volte  germogli  nel  modo  che  fi  c detto  nel  molle . 

Palla  marina . La  Balla  marina  è confidenza 

non  di  vegetatione  , ma  raccolta  da  minute  paglie , e pelli  m forma 
ritonda,  dal  rotulamento  dell'acqua  marina}  fono  dunque  nella  fu- 
danza  delle  Balle  alcune  differenze  : pcrciochc  altre  fomigliano  à n»i. 
fudanza  di  feltro:  altre  fono  inuoglio  di  paglie  minute  : &c  altre  in- 
uoglio di  minutp  radici,  Amili  nella  figura  alli  ricci  delle  piante  ter- 
redri.  Vcrmicchiaramarina . 

La  Vcrmicchiara  marina  è confidenza  limile  ad  inuoglio  di  lun- 
ghifilaccioni  : di  materia  vicina  all'  Alcyonio  molle,  più  tenero, 
e che  inchina  alla  condizion  della  gomma  draganta  } fi  dima  elsa. 

-V.  'I  Hhh 
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mdrÌKt  inco  fpezìc  di  Alcyonio  - Rete  marina . 

Alla  Vermicchiara  e di  condizion  vicina  la  Rete  marina  , diuerìà 
nel  telfimento . che  moftra  del  tutto  limile  à rete,  di  fili  lottili  j va  nel 
colore  al  purpureo  ofeuro . 


S T Dì  FOK^M^i 
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tUy^tOir^E  DIVISTOTELE,  STZZIE  COMVOSTA 

di  formelle  cane  nere,membronofe,ordiiute  in  modo  di  fuio.sltcyonit  fecondo  di  Dioft. 


F jtGlWjE  Ù' STOT  EIE  . STEZIE  SECONDA 
tomfofta  di  formelle  cane  membranofe  fottili,aceumolate,e  colligotc.-cii- 
f ma  de  quoti  ho  alquSto  di  piegamento  nd Icyoniofeeido  di  Diof. 


PZVM  lCCHl*d\jl  jtLCYO'NJO  MILEStOg 
•Alcyonio  tcr^o  di  Diofcoridc. 
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Ultyouio  quarto  di  Diofconidt . 
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«osco  Terroso. 

dj  alcuni  yjcygni»  quinto  di  D:ofcoriic. 


Fauagine . La  Fauaginc  e vegetale  di  confiden- 

za compolla  tutta  di  concauità  piccole  eguali  , contenute  da  Cottili 
membrane  : hà  perciò  fomiglianza  con  le  rare  Spongie , e con  li  faui  ; 
& habbiamo  di  ella  due  fpczic,  l' vna  di  forme  dritte, l’altra  di  ripiega- 
te j e fi  riti oua  in  mole  maggiore  che  di  capo  h umano;  e volgare  opi- 
nione che  fia  madre  de  Conciligli  marini.  . 


Fuchi  marini , Fuco , o Roccclla . 


Cap.  IX. 


Face  ìtcmt-j 
communi 
it  punii 
rine.tfpczM- 

it  ti  vnt . 


CEgl,c  che  ragioniamo  delli  vegetali , che  manifeftamcnte  fono 
"mt.  jj  nel  numero  di  piante  . Fuco  chiamano  molti  con  voce  com- 
mune  qualfiuoglia  pianta  marina  ; ma  altri  con  nome  fpcziale  chia- 
mano vna  fpczic  di  figura  di  pianta  marina  limile  à radice  di  pian- 
taterrena , portata  à noi  dall’Oceano  : cmatcriadinobililfimoco- 
lor  purpureo  ; di  cui  perche  anticamente  vfarono  le  donne  ungerli 
le  gote , ne  c diuenuto  il  nome  di  fuco  per  l’apparente , e finta  bellez- 
za . Stimò  Diolcoride,  che  fufie  il  fuco  radice  di  herba,  ingannato 
dalla  fomiglianza  detta  : ma  cosi  quella , come  molte  altre  piante 
marine , fono  nella  parte  eminente  Umili  à radici  delle  piante  tcrre- 
ftricilFuco  , mentre  non  le  le  prouochi  il  colore  , nel  di  dentro  di 
jh£?!  fht'10^0  bianchiccio,  di  fuori  ofeuro  : fi  prouoca  il  colore  maccrando- 
u^'i'tiYuco  lohcll'vrina  s nel  qual  modo  tenuto  di  mano  in  mano  fi  manifella- 
la  tintura  : finche  giunto  ad  vngiuflo  termine  fe  le  dia  la  foda , fpc- 
ziedifalc,  per  l’vltimo compimento  fuole  per  Io  piùl’vrinadarleli 
al  cinque  tanti di  pefo  ; e più  , ò men  di  quello,  fecondo  la  bontà 
del  Fuco  ; il  tempo  fuo  di  macerarli  è circa  vn  mefe  ; la  loda  fc  le  dà 
V-  fetac- 


f 
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fctacciata  per  la  duodecima  parte  del  pefo,  che  aggiunta  alla  macera- 
rione  del  Fuco , apporca  inficmc  & il  colore,  & l'odore  di  viola  ; chia- 
mafihoggiilFucoRocella,  dal  colore  rodo,  che  mena. 

Lumbricara.  altri  Corallina  . LaLumbricara 

èherbaderamilifci  , fimili  di  effigie  àlumbrici  del  corpo  humano 
chiamai!  volgarmente  Corallina  dalla  fomiglianza  alquanto  c'ha.  c»rM»» 
con  la  pianta  de  Coralli  ; c fi  dà  per  antidoto  prefcntanco  à cacciar  li  ìJT. 
lu  mbrici  dal  corpo . Lanuta  Fuco  marino . 

La  Lanuta  pianta  marina  più  che  l’una,  c l’altra  delle  dette  fi  rafTetn-  SilSSK 
braà  radicamento  di  herba  : di  rami  bianchi , dediti,  limili  à (uni-  »««. 
brici,difùperficieinegualc,nelmododclacci,  fatti  d'intrecciatura- , 
e vediti  di breue  lanugine;  fuolc  nelli  Tuoi  dremi  finire  in  germini, 
podi  in  tondo  à modo  di  della , ò rameggiamerìto  di  ombrella . 

Capii  lata.  Ma  la  Capillare  è pianta  di  rami  lun- 

ghi , fottili , e frequenti,  fimili  per  detta  caufa  à capelli  : di  color  bion-  cifaftnu 
do,  e purpureo;  nafee  su  gli  tronchi  di  alcrc  piante,  nel  modo  dell  - 
Epithymo  : ctfi  ritroua  frequente  nel  Fuco  ciprclfino . Paine  mime 

Radicclla . La  radicclla  è efla  anco  Fuco  vermi-  £pl~ 

colare,  c limile  à radici  di  herbe  : di  color  bianco,  & nel  nafeimento  ?'“]£££$£ 
alquanto  purpureo  ; finifee  in  appendici  fottili  : 5c  fi  ritroua  attac-  *«•<»» 

care  àfcogli,  e tede  marine.  Terzola.  LaTcrzola 

clpezie  di  Fuco  vermicolare,  limile  alquanto  nell’effigie  à lòmmità 
di Myrica,  di fudanza tenera,  frale,  trafparente  in  parte  nel  verde; 
le  lue  picciole  appendici  circondano  li  rami  principali  di  inano  in  ma- 
no in  terzo  intcruellatamente,  con  fine  quali  troncato  , e fpeflo  in- 
bifolco,  di  altezza  perlopiù  di  mczafpanna  : e quantunque  lia  de 
rami  lottili,  fi  lbdicnc  nell’aria;  perdono  alle  volte  le  appendici  la- 
parità,  e l’vna  fi  dende  più  in  alto  che  l'altra  ; nalce  in  troppe , Se  am- 
marcendofi  piglia  il  color  croceo . Tamariciola . 

LaTamaricioTacncl  numero  de  Fuchi  teneri,  e fragili,  come  è la. 

Terzola,  di  Icapi  dritti  ritondi  appuntati , e circondati  dal  pedagno 
fino  alla  lummità  di  piccole  appendici,  di  cui  ciafcunaèvcditad’in- 
frondimento  lottile  , non  dillimile  allaTamaricc  ; il  tuo  colore 
per  lo  più, è aqueo  ; lecca  diinodra  infrondimenco  limile  à pen  -T*m*ithU 
nacchi.  Forcellata.  La  Forcella-  Dtfcrivùm 

ta  è nel  numero  delle  Lumbricare,  che  dal  pedale  con  fuccelfion  de- 
inforcature  frequenti  fi  diuide  in  rami,c  finalmente  termina  in  piccole 
furcelle  ; alza  circa  vn  terzo  di  fpanna , 8c  il  fuo  colore  è nel  biondo , 
e purpureo. 

Tremola  Fuco . La  Tremola  è tra  la- 

Palmetta,  claLumbricara;  ha  gli  Tuoi  rami  compreffi  per  vnverfo;  mou.  Trt' 
e la  infortura  de  Tuoi  rami  fomigha  à diuifìone  de  alcuni  fogli  ferula- 
cei  , aperta,  crara,  con  le  dremità  che  in  fotto  ripiegano;  tremo- 
lcggia  facilmente  nel  maneggiarla  ; fiche  le  auuienc  dalla  mezam- 

tà  della 
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ettalòno  didimi  li  {capi  , lcfrondi,  e gli  acini  che  da  (capi  con  loro 
picciuoli  naie ono  in  modo  de  frutti  ; fono  nondimeno  gli  acini  va-  jtam  itiu 
cui,  e contengono  folamcnte  aria  -,  pcrlochc  non  può  darteli  nomi 
di  frutto',  oltreché  manifcttamence  lì  veggono  detti  acini  edere  io, 
v(bdifo(lencazionc  , per  l'aria  rinchiutà  , che  nell’acqua  fa  follcua- 
mento ; e chiamato  quefto  Fuco  con  commùn  nome  Agrerto  marino; 
Veneèvn’altralpeziedilunghcfrondi , il  cui  (capo è più  che nella.  u‘  c,n"*‘ 
dcttaikdìle  (ìnule à laccio  , cmenramolò,  elettic  frondi  radòmi- 
gltanoàLinaria  . Et  vn’altrafpczie  di  fronde  dentata,  lunga  , eia  tvm/W» 
pianta  tutta  di  rami  più  folci,  e che  meglio  da  fc  (ledi  fi  foftengono; 
quella  ha  nello  (capo  alcune  ruuidezze  appuntate  -,  fono  le  Acinarc  fi- 
nuli  nella  (iattanza  , quantunque  differenti  nel  più,  c meno  delle  loro 
para  , S'inganna  il  Lobcllio  medico , (limando  le  dette  due  pianto 
per  la  Lenticchia  marina  : fendo  che  la  Lenticchia  de  antichi  è dit- 
ferente  debutto  dalle  dette,  come  appretto  apparirà . 

Fuchi  erettati . Fuchi  erettati  diciamo 

quelli  de  quali  la  natura  non  è fempliee  fcapo  , ne  fempliee  foglio , %ic'hV'°, fi- 
rn dittinta  di  ambedue  ; ma  la  pianta  tutta  è quali  vn  foglio , che  fi  **  mP** 
diuide  in  altri  fogli  in  modo  di  linze  ; e li  fogli  fono  accompagnaci 
dallo  fcapo , che  c loro  in  vece  di  neruo,  c (ottenimento;  & altri  mente 
illorofcapodiftribuitoinrami  è perpetuamente  (èguito  dal  foglio: 
c perciò  viene  attaccata  la  parte  fogliofa  da  ambe  le  parti  allo  fcapo, 
nel  modo  che  le  erette  di  penne  (òno  accompagnate  aii’hafta  delta 
iaetta;  auuicnc  in  quello  perche  nelli  primi  tronchi  la  grodezza  del 
tronco  c maggiore  , e la  eminenza  del  foglio  minore , & à contrario 
ncglivlcimidiramamcntifidiminuifccla  grodezza  dello  fcapo  , "c 
fi  accrcfce  l’ampiezza  del  fòglio  ; che  nel  principio  il  foglio  faccia^ 
più  apparenza  di  eretta  , e nel  fine  più  di  foglio  da  neruo  (ottenuto, 
non  hanno  dunque  quefti  fogli  dritto , c roucrlo,  come  è nelle  piante 
tcrreftri,  ma  fono  da  ambe  Te  bande  limili , &c  da  ambe  hanno  limili 
eminenze  di  cottole  : ^ & oltre  de  gli  rami , che  fono  in  vna  pianezza , 
gli  altri  che  dall’vna,  ò l’altra  banda  efeono,  (èguono  tutti  l' ricetto  ver. 
iò  de  fogli , e fi,acco(tano  nel  modo  , che  le  palme  della  mano  fi  ag-  ^ . 
giuntano  infieme.  In  quefto  numero  (òno  la  Quercia,  e la  Elee  ma-  tlTmjLu 
nna;  tiene  l'vna  nome  di  Quercia  dall'inciflire  detti  fuoi  fogli  nelle, 
ftremità  , onde  rende  apparenza  de  rami  di  quercia , c quetta  crefcc 
in  altezza  poco  più  che  di  fpanna  -,  ma  l’altra  hà  più  (òmiglianza  con 
Felce  per  la  maggior  fortezza  de  fogli , e maggiore  increlpamento, 
fuolc  quetta  pianta  inchinare  nel  colore  al  purpureo . 
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Vermilare . Cap.  X.  . • < 

E Vcrmilarc  fono  Fuchi  Umilia  vercnili  diparta,  che  fi  lauora- 
■ a no  in  vlo  di  cibo , mguifa  de  lacci  , e quantunque  fiano  di  co- 
lor verde  mentre  vegetano  , diuengono  nondimeno  , perfa  la  virtù 
vitale  nel  mare , di  color  bianco,  Umile  à palla.  di  maceria  arrcndc- 
uole  in  modo  di  corio  camofcip . 

Vermilara  Ritufa . 

UM*f**‘l  La  Ritufa  e fpczie  diFuco  vermicolare , di  appendici  grandi  , efqui- 
fitamente  ritonde , e nella  lunghezza  loro  tutta  eguale,pcrcioc  he  non 
fi  appuntano  nel  fine  j la  fua  confillenza  c quali  coriacea  , il  colore 
mentre  vegeta , verde  ofeuro  ; ma  fccco  fi  trafmura  in  color  bianco,^ 
nclmodo  , che  fanno  gli  altri  Fuchi  , onde  viene  à rapprefentare  à 
punto  le  forme  vermicolari  di  palla  , da  noltri  detti  maccheroni  j 
e perciò  appo  molti  ritiene  l’iftcflb  nome  •,  ha  di  proprio  la  cqualità 
continuata  dal' principio  fino  all'vltimo  , diuiacndofi  di  mano  in 
mano  in  rami  ritondi , & terminandoli  in  vna  ampia  chioma  di  pia- 
nezza rafa, . 

Vermilara  fempia. 

rermiinnu . La  Vermilara  fempia  c di  nafeimenti  tutti  dal  pedagno  , dillinti  fen- 
(tmi'» . za  ramj  ^ ajtrc  appcndici } c diminuiti  nello  llremo , nel  che  dalia, 

Ritufa  c differente . 


Fogli  marini. 


Cap.  XI* 


SEguelaconfiderationdcfogli  marini , la  confidcration  de  qua- 
li c oppoftaalli  Fuchi  vermicolari,  e che  à radice  lomigliano: 
di  figura  ampia , c Tortile  } nella  qual  differenza  fono  la  Lattuca  , c 
il  Palmifoglio . 

Lattuca  marina.  ... 

tatucMWd-  La  Lattuca  marina  è pianta  di  vn  foglio  continuo  diuifa  in  altri  fo- 
• gli , che  da  vn  centro,  c quali  vmbilico  communc,s'inalzano  nell  ac- 
qua limili  à frondi  di  lattuca  terrcllrc , c crcfpc  in  modo  di  Icariolaj 
hà  fono  il  luo  vmbilico'vno  attaccamento  in  modo  di  piccola  , 8C 
ofeura  radice:  & c herba  di  color  verde,  mentre  viuc  nell’acqua, ma 
bianca  nel  leccarli  fuori  dell’acqua  ; chiamolla  Plinio  Molco  mari- 
no, eia  lodò  nell’infiammation  de  tumori , fpczialmentc  de  poda- 

gr°fi’  Palmifoglio.  Il  Palmifoglio  crclce 

■Memori,  ncll’acque  marine,  nell’altezza  per  lo  più  di  mezafpanna  » di  foglio 
P^mo,  che  dalla  radice  di  mano  in  mano  dilatandoli  fi  diuide  in  linze 

quali  in  forma  di  mano  humana. 

Palmifoglio  giganteo, altri  Brandonc . 

t 'timi fogli»  li  Pamifoglio giganteo,  cosi  detto  dalla  lunghezza  del  fuo  foglio, 

nella 
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nella  quale  giunge  alle  volte  à venti  (panne , nafee  ne  gli  curipi  di  ma- 
re, con  vn  gambo  di  grandezza  di  pollice , di  altezza  quafi  il  terzo  del 
foglio.il  cui  piede  con  tolto  numero  di  breui  radici  fi  attacca  alla  ter- 
ra"; ma  il  foglio  fi  diuide  in  lunghiflimc  linzc^nella  maniera  dell’altro 
già  detto  : gli  habitatori  del  Faro  , ouc  fuol  ritrouartì , il  chiamano 
Brandone,  dalla  forma  di  brando  ò fpada  c’hanno  le  dette  linze  dcl  fo- 
glio:qual  nome  ideilo  ancora  danno  alle  canne . 


-A  a. 


AB  E- 


DELL' HI  ST.  NATVRALE 


LIBRO  VIGE S IMO  SETTIMO.  649 

, ALGA  Fi'CO;  VOLTATO  DI  CAVJ>IA,  ADOTTATO  Ab(CQ 
fatto  nome  di  Recedi*  da  tintori . 
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Tyco  r Etereo  so 


rs.4T0  ,4VS°  so  TT0  'HP»tr.  di  njoccELM 
nelle  tintorie , nel  maio  dell’altro . 


MOfchi  chiamiamo  communcmentc  tutte  le  formedefogU  > o 
capitiamomi  che  sù  gli  tronchi  di  alberi  . q terre  vegetan  do 
Mefiti  g'”<  1*  vertono  ) nalcono  per  lo  più  negli  luoghi  hi)midi,&  opachi,  fc n- 
rtimtnntht  rnanifcftc  radici,  con  le  ideile  conditiom  che  ritrpuiamo  nelle  pian. 

te  marine,  odi  (empiici  fogli  lenza  tronchi  e barbe,  lenza  fogli  •,  pcr- 

loche  la  maggior  parte  de  Fuchi  marini  può  venir  (otto  nome  do 
Mofehi 

Tomento  Molcho , o Conferua 

Il  Tomento  Mófcho  e confidenza  de  piccoli , e folri  nafeimenti  fi- 

~ rnl’^n  rnllirrir»  inlìrm#*  .•  rtal  lllOO'O  rUDDrcfcn— 


qua  dolce  , — — Hff- — , ..  . 

tùdiconfolidare  le  rotture  fatte  dalle  cadute  di  alto  , come  Pliruo 
c’inlegna  -,  ndl  che  li  adopra  ligata  su  le  pani  lcle  , Se  inhumidita 
che  non  fecchi | ; ne  nalce  anco  vn'altra  fpezic  nelji  fcogli  di  maro . 

Lino  aquatico . Il  Lino  aquatico  pimene  nelle  acque 

linoaqnati-  (lagnanti  con  lUnghi , e fottili  cappellamenti  Infili  del  tutto  almo 
**  • battuto, e dalle rclle  purgatoci  color  verde, mentre  vegetale  commu- 

ne  all’acque  dólci , Se  alle  marine , & ouc  fpelTo crcfcc  in  lunghezza 
di  più  braccia  , Alghetta  Mofcq . 

L‘ Alghetta  c fpezic  di  foglio  è Molto  marino  , di  fiondi  Umili  à 
fotti  Udirne  lin^c  lenza  radici  j ri  trouali  attaccata  alle  pietre, c myxo- 

«j*  I li  in 

iil 


‘jVthittt 
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li  in  modo  di  chioma  ; e quella  mentre  viue  nelle  parti  dentro  acqua 
di  color  verde  viuacc,  e nelle  parti  di  fuori  e fccca,  e molto  bianca,  co- 
me auuicne  nella  Lattuca  marina  •,  chiamolla  Diofeoride  fpezialmcn- 
tcBryo, che  li  noflri  dicono  Mofeo.  <*»!«. 

Ciottolara  Mofeo  arboreo.  La  Ciottolar*, 

e fpezie  di  Mofeo  arboreo  , che  da  vn  piè  ramifica  in  modo  di  na- 
fcentc  affenzo , di  fidanza  alquanto  cartilaginofa  , e che  finire  in. 
piccole  ciottolo  ; nafee  sù  le  qucrcie,  e fi  adopra  da  profumieri  in  pol- 
uc  per  dar  corpo  à gli  odoriialla  confcruation  de  quali  erta  è vtile  per  la 
confidenza  fua  membranofa  priua  di  audcrità,o  altra  qualità  rifolu- 
tiua  di  odori . 

Foglio  diramato , Mofeo  arboreo , 

Il  Foglio  diramato, 'Mofeo  arboreo  fi ritrouasù  gli  tronchi  de  gli  al- 
beri, accompagnato  dalla  Ciottolara  già  detta,  con  cui  alquanto  nelle  fìg/i# 
cpnditioni  fi  confa:  e perciò  da  profumieri  è adoprata  all’idcffi  effee 
ti  j è fimilc  è pergamene  intaghatOi&à  fomiglianzadcl  pergameno 
hauc  il  fuo  dritto,  & il  rouerfo,nclla  qual  banda  fecco  fi  ripiegale  dun- 
que quedo  largo  nel  principio  , enei  ramificare  egualmente  fi  dimi- 
nuifee  quali  didribuita  la  prima  larghezza  in  più . 

Mofeo  amaro.  Il  Mofeo  amaro  ramifi-  a*/v#  4m*- 

ca  in  modo  di  nafeenteadenzo  in  altezza  di  tre  onde  incirca,  di  fapo- 
re  amaro  -,  hà  di  proprio, da  angudo  principio  dilatarli  oue  vuol  ra. 
mificar,  nel  modo  di  come  ceru  ine . 

Pulmonaria  Mofeo . La  Pulmonaria  Mo- 

feo arboreo,  nafee  sù  le  querele  con  foglio  largo  colcato  fui  tron- 
co  dell’ideflò  arbore  , con  incifure  ritonde  nel  l’orlo  , di  color  ver- 
de  nella  parte  verfo  l’aria,  e legnata  de  imprefiìoni  concaue  , gialla, 
nel  rouerfo , &infiata  con  la  corrifpondenza  del  concauo  detto  : per. 

[oche  dall’ idcfsa  banda  rapprefenta  effigie  di  polmone  *,  daffi  da 
padori  trita  con  fale  in  cibo  alli  quadrupedi  nell’infermità  de  pul- 
moni. 

Epatica  Mofeo,  o Lichena . 

La  Lichena  Mofeo  nafee  nelle  ripe  oue  fia  abondanzadi  humòre  , in 
modo  di  foglio,  di  larghezza  digitale,  che  didendendofi  fi  dirama,  di-  uchm* 
latandofi  alquanto  nclli  dremi,  oue  vie  ne  inradiata  di  tre  , o quattro  m‘  irac:dA  • 
incifure  5 il  fuo  colore  è verde  , &c  è la  fua  ederior  fuperficic 
lineata  in  modoTdifpogliaferpentina,difottohauevnaofcuracodo- 
lalanuginofà,che  li  fa  vece  de  radici,  onde  caccia  alcuni  piccoli  fùdi 
con  capitello  dellato:  e perche  di  mano  in  mano  è foprapodo  l’  vn  fo- 
glio all’altro,  ne  fegue  ordinationc  limile  à fquame  di  animali;  e dun- 
que queda  piantajfccondo  la  proprietà  della  forma  vtile  alTimpctigi- 
ni  Se  difquamamenti  cutanei . 

Mofeo  Villofb*  IlMofco  Villofoc  di  Mo[aviU°p> 

compofition  folta  di  filamenti  herbacei  , che  dal  pedigno  s’inalza- 

Iii  z noin 
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al  terteftre  ; hauc  il  (capo  repente,  & attaccato  à gli  luoghi  due  nate, 
alza  di  mano  in  mano  li  fogli  nel  modo  ifteflo  del  Polypodio, quan- 
tunque nella  figura  de  fogli  fia  diuerfo,  & imiti  l'Adianco  •,  il  filo  {ca- 
po è di  fuftanza  lanuginofa  : fi  rirroua  Ipcflo  attaccato  alla  fpezie  dp 
Xoophy  ti,  da  noftri  detta  Carnume . 

Caua  . La  Caua  Fuco  marino  nalcecon  foeli 

lunghi  limili  à linze , concaui  nel  mododelli  fogli  di  cipolle , di  color 
verde , di  fuftanza  fottililfima . Linza , La  Linza 

e Fuco  nel  rcfto  alla  Lattuca  marina  limile , differente  ncll’elTer  tutta 
in  lunghe  linze  diuifa . L’Ombilico  marino . 

L’Ombilico  e Fuco  di  foglio  inuolto  nel  modo  di  cono , di  color  bian- 
chiccio^ auuenamcnti  trauerfi,  il  fuo  foglio  mentre  fpiegato  fi  ipan- 
dc  ha  figura  triangolare , di  cui  la  punta  la  radice  ; crelcc  in  altezza  di 
Ipanna-  Alga.  L'Alga  è pianta  marina 

umile  alle  fpadellc  herbe  tcrreftrc:  di  fogli  lunghi  in  guifa  di  linze  che 
nello  ftremo  fi  appuntano;  l'iftcfli  lògli  nel  primoìornafcimcnto  fi 
accollano,  &ciui  fecondo  la  lor  larghezza  giuftamente  affettano;  ha  il 
nome  di  Alga  dall'effetto  che  fa  di  alligare  ; adopralì  communemcnte 
àconfèruation  de  vali  fragili . 

Senolara.  • -,  La  Scrtolara  e nell’ordine  de  fogli 
marini, nell’effigie  limile  alquanto  ad  Afplcno  , de  fogli  fcmicircoli , 
de  quali  l'vno  con  piccioliffimo  piccino  attaccando  alla  fommità  del- 
l’altro , fanno  continuata  filza  de  fiondi  lènza  tronchi, e lènza  coftor 
le,  ilchc  communemcnte  nclli  fogli  marmi  li  è detto  ; rifletta  ma- 
niera fegue  nel  ramificare,  attaccandoli  ad  vno  ifteflo  foglio  due  fo- 
glicapidifilzediucrlè:allunganficircadueccrzidifpanna  ; li  fogli 
fono  da  ambe  le  bande  di  confiftenza  limile  avello  ammaliato  ; il  fuo 
potare  e verdaccio. 


Fo!y  podio 

T»*rt»9  h*  /# 

[capo  di  fu* 
JtanzM  l.i"ur 
ginofdr 


Herba  C **4 


Linzjt, 


O minia 
marino . 


jllX 4 ha  U 
Jogt»  cht  Mtt 
fij  fcimtm a 
fecondo  la-» 
lor  larghez.- 
z.a  afe  aratro. 
Stn ol ara  fa 
apparfz.t  di 
fall 


lii  3 Fuchi 


.■-*  DELVHIST.  NATURALE 
Fuchi  Fungolari . Sono  li  Fuchi  Fungolari  nel  num«- 
ro  de  fogli  marini,  di  orlo  atcondato  quali  dicircino  , con  impref- 
fioni  lineari  , che  con  l'ifteflb  ordine  girano  ; adhcrifcono  al  corpo 
r t onde  nafeono  con  la  parte , che  fà  vece  di  centro , & imitano  nel  co- 
’xviTcr’fl.  lore,  e figura  alcune  fpezie  de  Fungi  , che  nalcono  sii  gli  alberi^ 
frnZiJc y *acto  accrelcimcnto  , fi  fendono  fecondo  le  linee  , che  fi  diftendono 
Mmtrffjw  dall’orlo  verlo  il  centro  . In  detto  gcno  la  fpezie  maggiore  c’haut, 
ampiezza di lpanna  , alza  nell'acquacon  piccolo  peduccio  ’,  e s’in- 
caeipa  nell'orlo  : la  minore  non  giunge  ai  ['ampiezza  di  quarto  di 
fpanna  -,  Se.  e piana  -,  e Ipdlb  l‘vh  foglio  uà  lopra  dell’altro  ; il  colore 
per  lo  piu  è caltagno . 

Nodolarc . Cap.  XIII, 


Nodolare 
tutte  di  fu - 
fune,  a pvru 
gnu  y & arti - 

Cd  Alt . 


Nodolara  di 
celar  fui /#, 


Nodo]  or  a 
bianca  di  fu- 
fiatila  piu 
fenile, 


Nodolara 
punicea  in- 
foiar viuace. 
al  Corallo  . 
Peluccio  pe- 
trigno Mo~ 
(che  marmo. 


'Jlfofcbo  Sion 
te  murino. 


LE  Nodolare  fono  nel  numero  de  Mofchi  marini,  nodofe  , di 
nodi  bruii  , c piccoli , nella  grandezza  de  grani  di  miglio , 
giunti  tra  di  le  nel  modo  che  fi  giuntano  gli  articuli  di  animali  : di 

fudanza  petrigna  , fono  dunque  le  dette  piante  fldfili  da  gli  articoli 
e ne  fono  più  lp^zie . Nodolara  pulla . 

La  Nodolara  pulla  , prouien  folta,  c rapprelcnta  fommità  fecche 
di  erica  ligateinfieme  , dfcolor  non  certo;  li  nodi  fono  nella  corii- 
munedefcrizzion  detta  : ma  di  eflì  (òno  maggiori  più  che  gli  altri 
ouc  ramificando,  l’vnoà  più  fi  commette.  u 

Nodolara  bianca.  La  Nodolara  bianca  c di 

confidenza  petrigna , condition  commufic  , ma  di  fullanza  più  che 
la  pulla  lottile  ; c perciò  nella  l’uà  fommità  termina  in  fbrnliflìml 
.villi,  in  forma  di  piuma  ; c auco  meno  ramola . 

Nodolara  Punicea . La  Nodolara  Punicea  nella  maniera 

de  nodi , e tronchi  imita  la  pulla,  ma  nella  viuacità  del  colore  c limile 
à Corallo.  Peluccio  petrigno . Il  Peluccio  pe- 

trigno è Ipezic  di  Mofcho  marino  ramofo  nel  modo  delle  Nodolare , 
folto,  e diqwra  fotriglieiza,  che  radembra  pelo  ruuido  di  corio  do 
quadrupedi,  di  color  incerto , parte  bianchiccio,  parte  verdaccio , c 
purpureo;  vedefi  attaccato  ala  lcogli , Se  altri  Mofchi  feschi , Scè 
frequente  nel  laccio  Mofcho , non  più  alto  che  di  vna  oncia . 

, Mofcho  bianco  marino . Il  Mofcho  bianco 

marino  h^  gli  fuoi  (capi  lunghetti  con  altri  piccoli  progredì , che  dal 
principal  teapo  diramano  ; di  materia  piegheuolc,  e frale  famiglia 
nella  bianchezza  , e confidenza  alle  vedi  di  alcuni  Fuchi  marini; 
nafee  folta'  11  che  le  fue  troppe  rendono  fomiglianza  di  bianca, 
chioma . j \ 
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Fuchi 
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Fuchi  incamiciati  , da  alcuni  detti  Palme  marine  . 

Gap.  XIV. 

SOno  alcuni  Fuchi  Icgnofi  vertici  di  tunica  limile  à verte  lina,  di  m 
materia  nella  confidenza  tra  il  polline , Se  il  minuto  tomento,  'Jt/ 
friabile  in  guifa  del  molle  Àleyonio  , nitrofa  alquanto  nel  làporc,*»»*^** 
bianca , & alle  volte  di  purpureo  partecipe  ,«il  loro  legno  è lifcio  feti-  u£Zfiu,\ 
za  altra  appendice , oltre  che  la  diuifionc  in  rami  ; mala  verte  ha  pro- 
prie appendici  , e lauori  , fecondo  le  fpcciali  conditiom  del  Fuco  -, 
la  ramofità  di  dettiFuchi  è per  lo  più  porta  in  pianezza  à modo  di  man  F„,  c„ 
dirtefa:  onde  pigliano  il  nome  di  Palme  marine  . Dunque  tra  li  rie  t-/k 
ti  ve  ne  e vno  c’ha  il  fuo  legno  in  luftanza  limile  à gambo  duro , di  fel- 
ce-, ò di  Adianto,  che  fi  diuidefucceflìuamente  in  alti  rami  lottili-,  Li 
verte  chc’l  cuopre  e rugofa  fecondo  il  lungo  de  rami  ordinatamento, 
fparfa  di  tubercoli  concaui,  e pertugiati  nel  fommo  ; crelce  in  altezza 
di  gombito,  e più,e  meno . Ve  ne  e vn’altra  fpczic  il  cui  legno  è duro,  Furt  M 
&ofleo,  di  fupcrficie  lilcia , la  tunica  e fenza  rughcà  modo  diverto,  jfc  tifa*.  ‘ 
ftrcttamcntc  cucitale  appendici  dalle  bande  lono  limili  àpiccolc  noc- 
che con  l’agucchia  di  filo  lauorate,  frequenti  nelle  iommità,e  più  rare 
nclliprimi  tronchi  ; crcfce  in  altezza  di  gombito . 

Vegetali fen fittili  in  figura  di  piante,  e lor  parti . 

Cap.  XV. 


SOno  oltre  di  ciò  alcuni  vegetali  , che*  confidenti  ertedormcntc  y<vun  **- 
rapprclentan  fempliei  piante , ò loro  parti  , come  e l’Arancio 
Marino  di  color  verde,  e figura  ritonda  di  arando  j qual  nondimeno 
fatto  del  fuo  corpo  apritura , fi  raccoglie  di  nuoiio  in  figura  mondai 
fi  vnifee, quali  che  in  erto  fia  fcnfo,e  virtù  irontratricc, propria  delle  par 
tianimalunondillìmilein  virtù, quantunque  di  figura dillimile, è il  ve- 
getale confiderato  lòtto  nome  di  Vcrmicchiara  Ritufa, che  fi  diui-  ’ ) 

de  dal  centro  in  rami  ritondi  non  appuntati,  ma  di  grollcz- 
zaeguale  al  principio  , che  rotti  nel  modo  dell’- 

arancio  detto  , incontanente  fi  riti-  ‘ w 

jfì  rano,  chiudendo  la  rottura, onde 

ne  reftano  di  fuper-  v 

■ , ficic  conti-  * “ 
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L’Eupatorio, e de  Greci, Sedi  Arabi, è la  noftra  volgare  Agrimonia; 
ipa  perche  nelle  dcfcrizzioni  da  efli  date  fono  atiucnuce  alcune  diucr- 
lira, nel  darli, o non  darli  la  fragranza  dell’odore,  &C  nel  rallomigliarla  /'*■’  ' 
ad  vna.oad  vn  altra  pianta,  ne  è (cguito che  daiuccefibri  fianoltate 
aircgnatc  d merle  piante  lotto  nome  di  Eupatorio  ; e quanto  alla  figli-  n„ierrt 
ra  ,to  a^cunl  iomigliatp  l’E upatorio , al  canape  per  1 mciliuc  moni  dell' Et. 
dclli  fogli  j da  altri  per  le  piccole  frondicciuolc , che  nei  foglio  tutto 
tono, e (tato  Jomigliaco  al  Cinqucfoglio , da  altri  perla  figura  del  fo- 
glio tutto  alla  Centa  urea  à cui  (òmiglia  nel  nafeimeutode  intendiamo 
m ciò  la  Centaurca  maggiore, e non  la  minore,  come  alcune  delcriz-  ^ceL". 
zioni  rallamentchanno  ; e quanto  all’odore, quantunque  nel  proprio  ™ rajfomi- 
fapitolonon  faccia  Diolcoride  mcntione  alcuua  del  luo  odoremondi-  'ione I 
me  no  nel  capo  dell  auuclcnamenro  latto  dalla  mandragora,  fa  meli- 
none dell  Eupatorio, come  di  pianta  odorata,  che  nella  commun  ipc- 

zie  e poco,  e quali  nullo  : le  ne  ritroua  nondimeno  vn'altra  differenza^ 
nel  reno  tuttoalla  commun  limile,  di  odore  ecccllcnte,qualc  habbia- 
mo  ne  gli  auiflimi  monti  del  Macclé,  patte  deli’ Aprimmo . 

di  giq,m^kj4  titubo  • 

goni nella  lo  iefer,  mone  ; ne  bacamo  poJleJocfig  ore,  tuùcbt  il  fr/où  n/li  appagato,  Cr  polla 
pud, care  ^aalpa pia proporuiHata  a^mtntt  dagli  autieri , 


MOLT  IN  PICO, 
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ta • _ , 

alla  Valeriana  minore  , piugraflettf.  , 

maggiore  , odorati  alquanto  -,  le  Tue  radici  fono  tubcrole  , K han- 
no odor  di  nardo}  nafee  negl  unenti  della  Liguria . 

Ja^oTÙTion,!  del  peilup. 

Difiinguc  Vauttore  quefie  due  raleriaitc  Tubero fa,&  BHlboJt.ll  Tom  nel  fu  o Monte  Baldo  definite 
mar  Liana  con  la  figura,  & la  Chiamo  nardo  Tuberofodi  Cardia,  toltane  nfioria  dall  Epiiolau 
. quarta  del  Belli  al  CluJio,<r  quefia  corri. (fonde  à quella  dell  auttore.Tare  pero,che  la  figura  tei  1 ona 
rapprefenti più  la  Bulbofa , 

VALERI  A7f.A  BULBOSA  DI  ODDI IX  ECCELLEVJ E. 

puòriponerfi  nel geno  di  Tffrdo  montano  . _ 
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La  Valeriana  bulbofa, da  ncfliin  ch!io  fappia  deferitta, produce  li  ro 
gli  nel  principio  limili  à Iufquiamo  bianco , quantunque  minori  : mi 
fifguenti  profondamente  intagliati  : ha  li  fiori  di  V aleriana  mag-  raientu** 
giore  : laradice  vnica,e  bulbofa , di  odor  di  nardo  •,  e perche  molto  lo-  do r di  nardo 
miglia  al  nardo  moncano,  e nella  forma  , e nell’odore,  lì  connumera 
da  alcuni  tra  le  Ipezic  dinardo } nafee  nclli  monti  di  Liguria . 


A n.np  T AT I O n.1  DEL  FE^O. 


Afferma  lo  Imperato,  che  quefia  pianta  nafee  nei  monti  della  Liguria , & quelli  c'hanno  ferino 
delle  piante  i toppo  di  lui  , non  ne  hanno  fatta  maggior  inq  tifinone, in  tutto  fluitando  l' autiere)  On- 
de refla  qualche  iubio  [e  fu  conofeiuta  d’altri . 
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Cichokja  s lobl-lah*  -,  ‘ da  Aicfixj  stimata  srrtvk  di  inumato. 


Ci  d'eri  4 ria, 
talare  vfdt4 
in  cifoy  e fli- 
maia  nel  ge~ 
va  de  Limi 
ni  % 


-«  *->'i  fcVi'WA 
«fcrtkU  • » Vili 


La  Cichoria  globulare  è pianta  portataànoi  diCandia  , oue  è in 
vfo  di  cibo  con  l’aceto  ; alcuni  la  ripongono  fotto  il  geno  di  Limonij  i 
hà  le  radici  rofleggianti  dentro , quantunque  il  color  di  fuori  fiafofeo 
li  furti  crefcono  in  lunghezza  di  tre  fpanne. 

^tNJ^pTATIOrfE  DEL  FERJ&  , 

Leonardo  Eauuolfio  cb.amaqdqftapianta  Limonio  elegante,! a cui  radice  è longagre/fa  Vn  diio  in  tir-, 
ta,fofca  al  di  fuori,  ruffa  di  dentro  : dalla  quale  fi,  aliano  vngombuo  doi  A tre  fuflicelli  alati:  Le 
foglie  vicine  à terra  fono  fimili  i quelle  dell’ Affieno,  quelle  dal  fujlo  fecondo  che  va  a/fendendo  fi  di- 
minuì feono  apparendo  fenga  incifure  : li  fiori  fono  purperei,  e con  fervono  il  colore  etiandia  fecchi;  fo- 
no neliijlcjfqjtdir.c  di  quelli  iplla/WW  yokqrt;  , il  fané  longbcttofia  (fiiptfo  in  va'  muogUo  di  fon 
rilette  à rutta  di  calice , ' . , * 

cn:  iJBnl  •lif>:iIII(|KUpff-  .n.ltJtj:f.Mil|J 

-gr.-.-i  **  mioUV  il, opri  il  tri  : ur.ilpanì  MfOraabnbioiq  nnou  4 
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La  Lanaria  pianta  cosi  detta  da  paefani , nafc  e in  Calabria  , e nella, 
parte  di  Bafilicata  ad  elTa  vicina,  prouinzie  ambe  del  Regno  Napo- 
litano ; hi  in  quelli  luochi  nome  di  Lanaria , pcrcioche  delle  Tue  ra-  Lanaru  da 
dici , c fiondi  pelle  Ce  ac  lèruono  vtilmcnte  à purgar  k:  lane  ; produce 
quella  pianta  nel  principio  le  Tue  fiondi  Umili  alla  cofnmun  Sapona- 
ria , o pur  alla  Lyehnidc  , ma  nella  generazion  delli  filili , diminuite,  U i“*‘ 
«piccole  : e molto  più  tali,  nella  generationdeili  fiori,  che  erta  pro- 
duce piccoli,  e bianchi;  fono  limili  della  Lanana  lottili , e di  mano 
inmano  fi  dillribililcono  in  molti  rami , c piegano  in  angoli  ; produce 
li  fuoi  femi  neri  in  grandezza  di  grano  di  miglio,  di/apore  amaretto, 
contenuto  nel  Tuo  piccolo  inuoguo . 

WhTiprUT/OìiE  DEL  PtRKO- 

, P&fl*  piane a /lima  /* tu  flore  e/fer  la  Lanaria,  perche  colai  nome  le  danno  i "Paefani  di  Calabria , e 
a ingegna  dt  dipingerla  iù  fljioria  dello  fiuthio  di  bìofcoriie  per  accommodaruela  Benché  gC altri 
non  nc  haitiano  ietto  <t  «carnaggio  ,i  nondimeno  i bafian^a  deferiti  a . 

il  Kkk  TE- 
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STHVTHIO  DI  D10SC0EJDE  B^ADlCETToi  , HEBJI^i  LAV^ABJA  DE  7/OST 1 . 
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TELETHIO  DI  DIOSC.  ATTO  ALCFTLJ  H ELETTI 0 DI  CHATEFA, 

c * • -• 

Il  Telcphio 
diDiofcoride, 
da  noi  rappre- 
tentato. e pian- 
ta da  alcri  (li- 
mata Helcnio 
di  Cratcua. 

AT^pTATIOXE 
DEL  FEIIHO  . 

AlU  fatua  deferitili) 
ne  dell'  autiere  fuppti 
fee  Carlo  Clufio  /.  4/ 

45.  folto  nome  dì  re. 
lephio  FU.  legittimo 
dell' Imperato . 

TATAFERO  STITfOSO , DI  H0^_  GIALLO  SIMILE  AL  TATAFERO  CO/fUFTO 
da  alcuni  è chiamato  fico  deU'ìnfcrno,  daW  effigie  del  frutto  fiutile  aficofpinofo . 
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H Papauero  fpinofo c pianta_nouamcnte  portata  in  Italia, e coltiuata 
nelle  tette  Cotto  nome  diFico  Infernale  -,  produce  le  frondi  Cimili  à car- 
doCpinoCo  : li  fiori  di  color  giallo  nel  modo  di  papaucro  cornuto  : li  ^ 
frutti  in  capitelli  triangolari, (pinoli,  ouati  in  grollezzadi  noce  gioglan  tuli  nel 
da,&  il  Cerne  in  etti  minuto-, (lilla  la  pianta  di  vn  Cugo,di  color  crocco.di 
odore  alquanto  tetro , c che  con  qualche  amarezza  morde  la  lingua . 

tì  Tafanerò  [pinofo  ertfee  air altera  fvngombito,&  più  della  gr  offesa  d'vn  ditopitondo,dabaf- 
fc  biancheggiante,  armato  falcane  f pine:  al  quale  flano  attaccate  le  foglie  mordinatamentc  fetida  pe- 
ti itolo  (&  ni  certo  modo  lo  abbraccia  ) ftnaofe  , laciniate  limili  ì quelle  del  Sonco  afpero  attomounu 
fpiatofe . difopra  verdi  con  certe  vene  bianche,  che  Icfcorrono,  come  quelle  del  Cardo  latteo, al  rotte r- 
fu  titnHtf  itti  refi»  li  fiorici  frutti, & lifemifono  come  dice  l'auttore . 

£ J HO  O M 0 S T OS  Oj 
in  figura  di  cornucopia , 
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Non  c fuori  del  noftro  l’inftituto  il  inoltrare  alcune  fórmedi piccole 
piantc,auucnute  dal  calò  in  figura  moftrófa.come  c la  propoftada  no i 
di  effigie  piana,  d' incorno  fimilc  a cornucopia  ; la  pianta  in  fe  ftcflà, 
• per  quanto  ftimo,  è l’Onopyxo  di  Thcophrafto . 

Di  juefla  piani*  mojlruofa  non  occorro  iifeorrat , battendone  portato  J fufficien^a  Fautore  i 


r i t h r mulo  v tt  r i e o 

piatta  di  Mauritania  , adoprata  itti  in  condimento 
deciti , net  modo  del  "Pepe. 
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Il  Ty  thimalo  da  noi  detto;  Aphyllo,  alcuni  intendono  che  fia  il  Xa- 

_ . _ Ai  D 1 Al  r.ifl-i  rlrirfi.<» nnrli  nel  modo  Gl  Coarto*  0 


11  1 ycnimaio  aa  noi  acuo,/\pii/n^  alcuni  

bra,c  Camarrono  di  Rhafi;  è di  filili  dritti.e  nudi  nel  modo  di  (parto,  o ^ 

sBS^s? 


cernita , per  lo  piu  lenza  roga , o pur  quei  i 

zani  di  Primaucra,c  di  Autunno  , con  alquanti  fiori  di  color  pallido 
nel  fommo  de  fuoi  cauli, che  poco  doppo  ricadonoircftando  li  fu  ih  nu. 
di  per  lo  rcfto  tutto  dcll‘anno;producc  nel  fiorimento  autunnale  h lenii 
che  quantunque  compili , nondimeno  feminati  appo  noi  non  nalconm 

' ivirtlm  rrMmi/>nr/*  nrllp  iTliirpmmf!  dell  AtllCìliOUC  11 


cnc  quantunque  eumeni , uvuuuuwv  ivu«u«-  -rrw  - . 

ma  c quella  pianta  molto  frequente  nelle  maremme  dell  Attica, oue  li  TiihymJ, 
coltiua  fotto  vn  proprio  nome , che  in  nollra  lingua  lignifica  pepe  lun-  yipbjiio 

_ n : Il 1 1.,  «-.Tr- <4*  r»v»  /4i  mìni*  hianro.nl  laDOfC  ITÌOl*.  \..nF 


coltiua  fotto  vn  proprio  nome , che  in  noitra  lingua  ugnine»  iw  - -, 

co  ; dilla  abondanrifsimamente  di  latte  di  color  bianco, di  faporc  mol.  ‘l!St  rlv,„j 
to  acuto,  e quali  cauftico . li  Mori  fi  fcruono  di  erta  Cecca  in  poluerc  • 
per  condimento,  nel  modo  che  facciamo  noi  del  pepe . 

*ìW2Ì0T^{T10TÌP  DEL  FERRO  ■ 


La  deferiti  ione  è chiara,  & forfe  tolta  da  Leonardo  RaunolSo  , che  lo  deferine  fotta  nomedi  berla 
Lattaria  ; vedafi  l'ifloria  Lngdnncnfc,  nell’appendice  d C.  il. 


TOMI  DI  H I E R_I  C O 
berla  con  fnfliyc  coflolc  de  fogli  fpinofe- 


HPomodiHiericoè  pianta  fo- 
rarti era  d'Italia  , e da  altri  non  an- 
cora dcfcrittaiproducc  li  fuoi  fogli 
bianchicci, e fimili  molto  alli  fogli 
diMclangiana,  ma  alquanto  mi- 
nóri ; il  furto,  c le  cortole  de  fogli 
fono  fpinofi, li  fiori  cerulei  nel  mo- 
do di  fiori  di  buglola,li  frutti  ritódi 
in  modo  di  melo, il  colore  de  quali 
dianzi  del  maturarli  è verde , e do- 
po il  maturamene  c giallo,  di  fa- 
pore  infipido,&  alquanto  odorato 


jnQiPTMTlOHE  DEL  FERRO . 


Dal  Rauuolfio  vieti  chiamata  qnefla pianta 
Malainfana  negra)&  da  Ciò:  Baubino  Solano  po- 
mifero fpinofo;vedafl  d C.6 19.  Tom. 3.  parte pri- 
tnafir  Cl flotta  Lngdunenfe  OcW appendice  à C.ì.l 


sin» 


v-  V.jrt  *• 

•V 

.W  ,1-F  ufi*  io 


Tomi  di  Hit - 
neo  covane, 
ri  Alla 
Luigi  un 
commune . 
I'omo  di  /■/<#* 
rico  di  colot’ 
giallo  ahjHaB 
10  odoralo» 


.«v 

•sk4 


> 


Ut  , D O- 


i 


irto H 


La  Cichoria  fpinofa  rafsomiglia  nel  rcfto  tutto  alla  Ckhoria  no- 
mate, differente  ned’haucr  li  fuor  filili  vertici  di  fpinc:  è pianta  Can* 
diota- 

U1Q{PT^T10VJ  DEL  FERO. 

Chi  defidera  batterne  maggior  chiaregga,veda  H ottorio  Belli  ncU'EpiJiole  al  Clnfto  Epifl .4.  E pian- 
ta di  Canàio,  chiamata  da  paesani  Stamnagati . 
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R A 


66%  . 'DFL  LLTHJS  T.  NATVR  AL  E 

yKTVQMjlRriJl  , p.AVy^COLO  CAXplOTO 
grato  «egli  tettarli  . 


H Rapuncolo  che  diciamo  Crctico,  è pianta  propria  di  Candia  » 
chiamata  iui  petromarula  , ficèherba  tenera  latticinofa,  con  fiori 
ccleftini  grati  alla  vifta , 

uvjlOTjtriO'Hj-  del  /euro  : 

La  Vetromarula  tosi  chiamata  in  Candia , come  dice  VtuttoreJ  Specie  di  Raponcolo  : vedafi  il  Bel- 
li neU'Epifl,  prima  al  Cltts.  pofeiaebe  quefla  deferittione  riefee  cotanto  brettt  appreso  i Imperato  . 


ACAR- 


I 


STRF- 
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UC'AKji.'*  DI  THEOVHHytSTO. 


L’ Acarna  da  noi  detta  di  Theophrafto,ha  li  fuoi  fogli  lunghi, c {pi- 
noli , nel  circuito  di  fuori  bianchicci , di  dentro  verta  ; fono  le  lpi- 
ne  di 'color  bianco,  ordinate  nell'ambito  delti  fogliatreatrc  i il  fiwfcd 
fiore  è azurrigno  , il  feme  nero  , e pappofo. 

a-HXPTATlO-HJE.  DEL  F E H_H.fi  • 

Troppo  feccmntc  pojfaniofch  rimperatottnJe  fi  potrà  Teiere  Ciò:  Baobino  Tom.  3. porti  primo. 

$2. che  la  itjtriuc  fono  nome  di  Tolyauntbut  Cafabone Mani  fmilis . 


La  Thapfia  detta  da  modcr- 
fTMj»  4<u  n{  Lat  if0elia , è in  vfo  di  T urb- 

• * : ih:?- 
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THATSIA  LATIFOGLIA  , VSATA  DA  MOLTI  TE! { TFRB1TB . 

apfia  de 

r t 2iia  .ci 

Sinici  Itù  itto  ncU'ilola  di  Sicilia,  con  fuc- 
iHMit  Tw.  cc(so  buono  ; ,1  volgo  la  chiama 

Ferulacula  ; fi  femono  anco  del- 
l’iftcfia  in  Fracia  in  vece  di  Tur- 
bilo: c nalce  nel  Regno  Napoli- 
tano nel  monte  V irgineo  di  Ca- 
panne nel  monte  Gargano  dell’ 

Appulia  -, fa  li  fogli  di  Thapfia, 
ma  inolio  più  lati,  il  fiore  in  orn- 
bclla  di  color  giallo,  il  feme  lun- 

J;o  alato,di  làpor  medicamctolò,- 
e fue  radici  fono  grafie  latticino 
fé,  di  dentro  bianche, di  fuori  ne- 
re , amare  con  alquanto  di  acri- 
monia. 

AHX?TAT1QT{E  del  ferro. 

Huefia  ifofficientcmcntc  deferitta  , perdi  non 
ne  dico  di  pii . 

CHETMIO  -PIATITA  SORIANA  , £ 

Candiotafpexie  di  Alccaarborefcente  . 

Il  Chetmio  così  detto  da  Soria- 
ni , è (pczic di  Alcca , & èpianta 
fruncofa  , coltiuata  da  cfli  in  di- 
lcto  della  villa . 

UKHPTATIOKE  del  FERRO' 

X affai  tonofeiuta  da  tutti  i giardinieri  , poi- 
ché non  vi  ì giardino  Jone  non  ve  ncfia  qualche 
fianca  ; vien  chiamata  Altbea,  & l deferì tta 
dal  Clus,  lib.  Cap,  1 3.  folto  nome  d' Al  chea 
fntex. 


BS  ì_ 


CON - 
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conroiroio  u {i  7(_o. 

bcrba  lattiferajConfcneri  alla  Soldanella.  . . ■ 


liflMjli 


GCpfbXJ, 


11  Cònùóìubfo  maririò  fi  ififcc  nelle  fpiaggie  dèi  rtKtr  nòdroie  fi  tHften 
de  su  la  cerrajpéfcmqiié'ò  iwgomWtiiba  iifiiòi  fògli  meifi  di  fultànza 
grada, di  iapor  fallo-, produce  li  fiori  bianchi,  d r é ircòito  co nriivlo  f n fi-' 
gura  di  campanafiliemc  rinchiulo  in  follicolo  triangolo  pclolo^iel  mo 
do  che  l’hàla  Soldancfta,  à cui  qucfti  pianta  c congenere;  c perche  1'  C miriti*,  jft. 
nelle  opoc^ipni  Indili,»  fi ^dapra  ncji’ificlfi  vfi , tpeucrc  noucllamen-  miù.  “ 
tc  è vfeica  dalla  terra . 


^ITWpTr* T10VJ  DEL  FERRO. 

Sjtcfia  pianta  l deferì  tea  ì baflan^atanci  dice  l' slittare  effer  congenere  alla  Soldanella  con  la  quale 
hi  Somiglioa\a,&  anco  per  forgCijlcffi  effetti , Il  Ranuolfio  nell'appendice  aU'l/loriaLugdnnenfe  ì 
C,io.  la  chiama  fpegit  di  Brafcica  marina  onero  Soldanella. 
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LIO  H.T  O T O t>  1 « L £ G l T l òl  Ot 
da  alca  m /limato  Catanancc . 


Il  Leontopodio  da  noi  dcfcritto  è pianta  propria  di  Candiate  ri  (pon- 
do interamente  alla  dcfcrizzion  datagli  da  Diofcoride>  fa  lifogli  lun- 

X/fmW*'»  ghi,  e bianchicci,  8i  il  fiore  che  nel  bianco  và  al  cinereo  s alza  tu  tcr- 
V“i‘“  */*  ra  non  più  che  meza  (panna, c produce  lifemi arricciati > c rauolu ni- 
fe fteffi  in  modo  de  cirri . 

jf T^Kor^riorit  bkl  rtrjKfil 

Benché  fautttre  deferiti  a quella  pianta  abbondantemente  , n*ndÌMtn«  rtdnfi  Trtft,  alpino  de  £• 
xoti  eùiC.jXj-cbe  ne  dori  pii  minuta  informai  ione . 
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Hi  radice  tuhcrofa,  e fior  puniceo , 
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I!  Ranunculo  Illirico  ha  le  fue 
frondi  incile  di  profonde  incifurc 
ferrate  neirambico,  alquanto  fuc- 
ehiofe,c  pclole,di  color  pallido , e 
verde, di  gullo  ingrato,e  che  mor. 
de;  produce  li  fiori  bianchi,&alle 
volte  di  color  di  minio,  li  Temi 
alati , onde  hanno  effigie  de  fogli, 
fenza  alcun  là  porr,  hà  le  radici  tu- 
berole  ; perloche  da  molti  è chia- 
mato Ranunculo  tubcrofo , 

^('NJiPT^TlOTiE  del  ferro  . 

T^ori  occorre  altro  . poiché  la  /«detta  de  ferii 
fitte  i infialile . ; 


et) 


Semi  tifi  Rj. 
nume  lo  llltri 
co  aUti.&m 
forma  defogli 


V É R_B  n-V^jt  C A D 1 t L 0\A. 


V 


silfl 


Lll  La- 


■V  **  r'(  -W 

V • ‘ iif: 
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La  Vcrbcnaca  repente  ha  li  fogli  della  propria  Verbenaca  : ferpeg- 
gia  rameggiando  sii  la  terra  con  capitelli  limili  à ftecade , ma  molto 
r,%u”HZ  minori  nelle  quali  fono  li  fiorini , che  nel  bianeo  porporeggiano;  la 
pianta  tutta  c di  lapor  aftringente . 

^OQipT^rrroTqs  del  rziap . 

Hi  quella  pianta  le  rati ici  fittili  capillari  : itfiuflo  teniu.  quadrate,gnietlato,lifiioferpeggiautc 
per  terra,  il  quale  produce  da  nodi  vn  fuftiullo  di  longhe^a  di  me^go  palmo  ; ofiono  le  fighe  à due  J 
due,non  molto  longbe, nella  cima  ferrate,acuU,&  abbruciano  ilfinfio.&ogni  noto  manda  fuori  vnfiufti 
cello  dritto  longo  do  i ò tre  <mcie,vefiito  di  figlie  come  il  maggiore, che  nella  cònutafiflcnU  pure  vn  Ca 
p nello  fiquamofi  quafi  ritorniti,  filmile  à quello  della  Stecade  : li  fiori  fino  fintili  à quelli  della  Verbena 
i volgare,  come  anco  il  [me.  I j 


D Z Ji  D Z D T U 


"V 
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11  fané  della  pianta  chiamata  da  Maurirani  Albelmoluch , da  Sera-  n ^ 

B'one,  &C  altri  Icnttori  antichi  Arabi  , è (lata  ddcritta  fotto  nome  di  i/Fmcicl 
ende;  hoggicin  communcvfoapporifteffanatione,  di  purgare **£'*„?; 
il  corpo , e perche  ha  Ibmiglianza  molta  col  lemc  di  Cataputia  , fti- 
mano  molti  che  lìa  il  Dende  l’iftcfTo  che  il  Ricino  Americo  ; il  che, 
e fallo  ; deferme  Serapioncconaltri  Arabi  tre  fpezie  di  Dende  , il 
Chinefe , l’indiano)  &il  Sahati , de  quali  il  di  Chinefe  ha  il  feme 
groffo  limile  à pelacchi  : il  Sahati  ha  la  grandezza  del  feme  di  Cata. 

fnitia:  & l’Indo  e mezano  tra  l’vno,  e l’altro,  de  gli  detti:  il  più  da  lui 
odato  e il  Chinefe  , il  più  biafmato  , e per  la  tardità  della  ma  opera- 
zione, e perla  ventofità  che  genera,  e per  li  cattiui , e ti  morali  acci- 
denti che  apporta , è il  Sahati . Debbonlì  come  effo  n’infegna , «pur- 
gare h fani  dalla  corteccia  di  fuori  , edallclingucllcintcranee  , che 
fono  pericololè,  e corruttrici  della  carne, lì  che  nel  mangiarle  mutano 
il  color  de  ghlabri  fe  li  tocchi  ; perlochc  hanno  in  marauiglia  che  con 
tanta  caldezza  Ca  giunta  tanta  ventofità . 

^a^crrxrio-Hj.  del  ferro  . 

Mollo  confnfa  fi  trono  l’iflorìa  di qucjio  feme  appreffogC auttothferb  yedafi  Ciò:  Baubino  Tom.  j. 
lib.  24.  C,  £44.  che  ne  difeorre  Ampiamente,  cr  porto  varie  opinioni.  & tutto  rifa,  . ( 


STBZIE  DI  TETE, 
io  alcuni  I limalo  Smonto  de  rii  antichi. 


L1I  t Epor-. 
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E'  portatoà  noi  per  via  de  Portughefi  vna  fpezie  di  Pepcracemofo 
alcuni  fti  mano  fia  l’ Amomo  de  gli  antichi , ha  il  fapor  de  I Pepe,e  nella 

mano  «*•£  ìuftanza è limile à Cubebe. 

DII  ESIMO. 

Qiuflo  pepe  da  Tortoghefi  vie n chiamato  Timienta  del  Sebo  , cioè  pepi  caudata  vedofi  la  deferii - 
tiene  in  Ciò; BauhiuoTom,  i.Ubnj.iC.  l8j. 


G U R^O  r 0 L 0 V L ì N.  ì od  J(.0  U\OM*C 
di  nHo no  portato  dail‘1  ndi e orbatali . 


£>  £> 

J ^ 
aJT  ^ ^ 


J)  J2> 

Jg>  & 


:;JCI 


Cdtrcfdle  Tlu 
ninno  in  figM 


JD  ^ ^ 


mano  infila  E’  anco  portato  à noi  per  via  di  Portughefi  vna  fpezie  di  lème  aro- 
ra]  dei  comi  matlco  in  grolfczza  del  eommun  Pepe  nero,  di  odore , cfaporc  umile 
ed?Garo°faìl‘.  al  Garofalo  aroma  conofciuto  , quantunque  ncH’inuecchiarfi  perda- 
l'odor  fuo  s li  moderni  fcrittori  il  chiamano  col  nome  Indiano  Nc- 
gunda-,c  rifponde  molto  alla  defcrizzionc  del  Garofolo  che  fi  vede  nel 
cello  Plimano . 

^N.’NflTjtTl  07i_E  DEL  FE^O. 

Il  Garofolo  Tliniano  vien  deferì  tto  dal  Ciuf,  nel  libro  de  Exoticislib.  primo  ; C.  f]  fatto ^ nome  <T 
jimomo  di  alcuni:  li  moderni  ne  recitano  la  vera  ifloria  ; Onde  pare  in  quefio,  che  reattore  t inganni, 
che  fia  il  -Negando,  ejfen  do  il  Negando  definito  dal  Cargia.&  Monardet  con  altra  figura . 

FAGARA  MAGIORE  FAGARA  MINORE. 


La 


LIBRO  VIGÉSIMO  OTTAVO.  677 


La  Fagara  vnafuafpezieè  fiata  delcritta  diligentemente  da  gli  A-  DMfpnJttb 

^ <•/ La  ■ a K ■ a nn  n ^ fT  ^ M A #»  lf  n I f fiì  I I A f Vi  I nAt“A  *" 


rabi , e quella  io  chiamo  maggiore  : ma  ne  è vnaltra  fpezic  minore , t 
portataci  Umilmente  da  paefi  orientali . 

^CXXPTUTlOTiE  DEL  FERRO' 

Chi  deftdcra  maggior  dichiarartene  della  Pagare  , veda  ile!  ut.  dcTjcoticis  Uh.  primo  in  Car- 
dia dall'orto  al  eap.  j j delle  Cubebe  il  quale  ne  da  contesa  più  particolare  . 


ntCHIOSTRO  mpMKO. 
roffo . 


rUCHiosTRO  rupiuxo 
rojfo. 


Inchioftro  Indiano . # 

Sono  nelle  Indie  occidentali  in  vfo  de  ferie  tori  due  maniere  d’inchio-  neri  nmrnjf. 

**  * * J otti  CO £0014. 


ftri  dico, e nero,e  rodo  lVno,c  l’altro  de  quali  fi  prepara  nelle  botteghe 
pollo  di  polue  fottilidìma  di  rafehiatura  di  verzino  am- 


ilrodoè  compolla  t 
madata  con  certa  fpezic  di  gomma  -,  il  nero  è fatto  di  terra  bitu- 
minola nera  , con  1 ’ifteda  maniera  de  giurino1, fono  ammafsati  li  det- 
ti inchioftri  in  tauolcttc,e  figillati  come  nelle  foggettc  figure  fi  rapprc- 
fenta*. 


I H ! O S T 1{_0  V^E  R,0. 

nella  fua  taffettà . 


>•-  ' . 

- • *>•  > * ni  ; e a : 


iKiMtlS 


>nc  ooot.-T  h,b 


yo  ■jltzh 


»h  _ . . ) 

■ ■ • , •■”!>» t Vk 

1 lieti  , . .. 
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• 1 if  nOOJM  fnr, 


Halo- 
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Halolantho.o  Fior  di  mare. 

H chiamato  Teme  di  Ceto  è l’iftellb , che  l'Halofantho , quali  Fior  di 
M“r“ ,u  >•  mare  ; percioche  fi  ricroua  nelli  fragni  marini , à quali lopranatain, 
«7 m‘r‘'  mododi fiorimento:  e Diofcoridecinfcgnaj  che  fi  ricroui  nellifta- 

fni  del  Nilo, oue  con  eflohauc  il  mare  communicanza  . Noi  hab- 
iamovna  tal  materia  nello  fragno  Tarentino  , che  è forgenza  di 
acqua , olacoouc  il  mar  penetra  ; fu  da  alcuni  chiamato  fperma  di 
ceto , quali  feme  di  balena  : percioche  è opinion  de  molti , che  tal  co- 
là filile  la  materia  da  noi  propofra  . Dunque  nel  tempo  di  Prima- 
riera,  e nell  hora  matricina  fi  tede  nuotar  nel  mare  quella  materia, 
quali  furfiira  sii  l’acqua  , limile  à minute,  e tenere  fcame  di  pefee,  di 
color  bianco  , & alle  volte  nel  bianco  pallide  -,  c fe  il  mare  (lancila, 
quiete»  ildetto  fiore fopranuota  all’acqua:  mas’cgli  fluttua.fi  dirom- 
pc  , &:  attacca  alle  parti  lode  nelle  qual  s'incontra  , ò fiano  legni, 
%>fMko  ò altro  -,  nello  inalzamcnto  ancor  del  Sole  rifoluendofi  la  parte  fottilc , 
/»/?<”«  e calando  la  materia  al  fondo  , dilparilce, &èchiamatadacfliFito, 
fimi»*  t.  £ nome  (uftanza  feminalc  ; dal  detto  Fito  fi  generano  in  breue 
tempo  piccolilfime  forme  de  Minili  neri  di  grandezza  di  grano  di 
miglio  , che  ingranditi  dopo  di  alquanto  di  tempofiraccogliono» 
c tralpiantati  fi  Geminano  per  pigliar  il  compimento  della  Lorgran- 
rfiMH*-  dezza  in  vfo  di  cibo  . Quello  habbiamo  dell’Halolàntho , daalcri 
Umiduwh'  fcrittori  non  oflèruato  . E’  in  v(o  l’Halofantho  appo  di  molti  per  me- 
’ dicamcnto  del  diflicilc  rclpirarc  , pigliato  arroftico  a pefo  di  vn 
fcopulo  ; l’adoprano  contro  le  cadute  di  alto  à disfar  li  grumi  di  (an- 
gue , c confolidar  le  rotture  ; altri  l’accompagnano  à medicamenti 
colici , e che  disfanno  il  vento  nelle  membra  generato  -,  ma  fi  (lima  il 
fuo  fouerchio  vfo  nocino  » fi  dillìpa,  e cola  all  humido  nel  modo  del- 
l’altre  fuftanze  falfe . ! Telline  pedate . 

Sono  le  Telline  communcmente  conofciute  in  Vlb  di  cibo,  feparate, 
dalluocoouefiricrouano.ebnialnÉ  : a quali  nella  contenenza  del 
jtàwu  corpo  fono  limili  le  aflìtìc  : quantunque  nel  redo  delle  condizioni 
fiano difimili -,  percioche  in  vece  di  due  gufici  n’hanno  cinque  , di 
. * pezzi  comincili , cori  fiuftanza  membranolà  trameza  ; dunque  le  due 
bande,  che  rifiponcjono  alli  due  gufici  delle  communi  Telline  cia- 
feunaèdi  due  pe/zi , eJa  minore  delle  ducè  verfo  l’appuntato  -,  il 
quinco  pezzo  limile  alla  tagliatura  dell’vnghiahumana  , fra  nella 
commiflùra  anteriore  tra  l’vna  , c falera  banda;  fono  tutte  le  Telline 
di  forma amcndolare,  macon  maggior  fomiglianza  le  affiflc,  o pe- 
date , che  nello  ftpemo  più  rifondo  con  lo  piede  membranofo 
adhcrificono  à legni  , & Ipcfl'o  con  lo  piè  attaccato  ad  altro  piede,, 
quali  rami  de  fterpi  ; dunque  le  noftraci  hanno  femplicemcntc  vita, 
TtKn,  t<à*  nel  modo  di  piante  ^limali  ; le  foraftierc  del  paelè  Settentrionale 
««  mAui  di  contengono  concetto  di  animali  volatili  , che  cafcando  dopo  la, 
maturatone  nell'acqua  crelcono  in  forma  di  anatre,  non  altamen- 
te, che 
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te , che  à noi  molti  infetti  volatili  prouengono  da  madri  diuerfe  pro- 
dotte da  piante  viuenti  quali  lor  proprij  parti , nel  qual  modo  fono  fi 
Ricci , Creile , Vcflìcchie , coma , e vane  forme  che  nalcono  dalla  na- 
tura di  diuerfe  piante,  nel  modo  dellilor  proprijfrutti . 

Scinti  di  Diolcorridc . Li  Sci  nei  del  commune 

vfo  fono à noi  portati  dal  mar  rofso , lòtto  nome  di  Stinci  marini  Ma 
noi  hora deformiamo  lo  Scinco dclcritto  da  gli  antichi  , e fegnata ~ l°Dfo^"o‘°didi 
mente  da  Diofeonde,  frequente  nella  riuiera  di  Africa  *,  qual  anco  Scinco  frct^ug 
fi  vede,  quantunque  mcn  frequente , nell’ifola  di  Sicilia  nelle  mine 
diedifici;  , che  fono  a mare  verlò  l'Africa  , chiamato  da  padani  ««• 
Thyro  , con  nome  fofpctto  di  vencno  ; fono  dunque  li  detti  Scinci  Sicilia  verfo 
di  corpo  limili à Lucertole  , di  color  pullo  , di  fquame  sii  la  pelle 
rafsettate  , & vnire  li  che  ne  diuienc  la  fupcrfìcie  lucida,  e nel  ma- 
neggiar lubrica  5 di  quella  fpczic,  come  menconofciuta,nehabbia- 
mo  fatta  copia  àgli  amici.  Echinei,oRemora. 

Quantunque  la  Remora  de  gli  antichi  da  molti  lia  dimollrata  lòtto  D,„  im 
formedediuerfipefei  , non  è perciò  che  alcuna  ne  nfponda  , oltre  ^iu  ' Kcmo- 
della  propolla  da  noi . Ha  quella  nella  parte  del  capo  foprana  le  ^ ìt  Rl. 

fircfc  nel  modo  che  li  cirri  dclli  polpi  , con  quali  apprendendoli  al-^^jg 
e naui  , o corpi  di  altri  pelei  grolTi  cetacei  le  impedifce  il  proprio  imPu.r  ,im„ 
corfo,  c le  ritiene  a filo  modo  non  altamente  chc’l  timone  con  poca  c-  «- 
tninenza  ch’egli  habbia  dal  vatccllo  ha  polsanza  di  drizzare  il  luo  cor-  ■ 
fo-,&  il  rapprefentato  qui  da  noi  è della  propria  grandezza  , che  mie 
peruenuto  nelle  mani . Spada  marina  - 

Vcdefi  nel  golfo  della  città  noflra  vna  Ipczie  di  pelce  chiamata  quiui 
Spada  marina  , dalla  molta  lomiglianza  , chceglihàconlalpadadel 
commun  vfo-,  il  luo  colore  è argentino  , che  toccato  facilmente  at- 
taccai &C  elso  è lotti!  di  corpo  limile  in  ciò  à falcia , perloche  (limiamo 
che  habbia  appo  Arillotele  il  nome  di  Tenia  , che  appo  noi  lignifica 
falcia-,  gli  occhi  fuoi  fonoa  proportion  del  corpo  grandi . Tu)U 

Purpure . Le  Purpurc  da  quali  fi  raccoglie  il  r, /?»«/( , ,ù 

color  pretiolò  di  purpura  fono  fpczic  di  conchigl  1 turbinate,  e circon-  n^f„^d4U 
date  di  acute  eminenze  ,•  quelle  dunque  raccolte  in  tempi  conuenien- 
ti  dell’anno  fi  ferban  viuc,  e punte  con  iftromcnto  a ciò  dellinato  , vo-^.!«.w 
mirano  il  lor  colore  di  nobililfima  tintura . 

Vela  marina.  La  vela  marina  è nel  numero lm 

de  Animati  marini  mezano  tra  le  piante,  e gli  animali,  di  confidenza 
cartilaginofii  di  lunghezza  di  due  oncie,couerta  di  tenera  membrana 
di  color  ceruleo  viuace,  mentre  viua  fia  ; ha  il  nomedi  Vela  , perche 
elscndoefsa  triangola,  di  ouunque  fi  veda  modra  alcuna  delle  tre  fac- 
cic  limile  à vela  didela  j vedefi  di  rado,  e quando  elsa  fi  vegga,  fi  vede  y,u  Mimtd 
in  molto  numero fono  alcuni  che  l’vfano  in  cibo  fritte , e condite  di 
oglio,  c falc , non  c data,  cha  lappiamo,  mollrata  da  altri  Icrittori  - ma  in  molts 

Lorica  marina.  La  Lorica  marina^4i.“‘,"‘** 
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r fpezic  di  animale  imperfetto  , Umile  à corio  delineato  in  modo  di 
(carne  commedie -,  procede  nell'acqua  con  mouimcnto  ferpeggian- 
te , d’inceffo  dritto , e non  eolcato , come  di  bande  delira , e limi  tra  li- 
mili. Rete  marina . La  Rete  marina  ha  con- 

catenamento fitnileirete  , &c inuoglio de filiccioni aggruppati  , di 
fullanza  tenera,  nel  modo  della  Vermicchiara,&:Alcyonio  Mi  ledo; 
e perciò  può  riponerd  nel  gcno  d’Alcyonij  molli  ; ha  mouimento  ani. 
male.  Eftnce  marino  • L’Eltrice  marino . 

ne  ha  le  fui  C nel  geno  di  Indili  marini,  differente  dalli  conofciuti  nella  lunghezza 
ffme  lunghe  mo|ta  ? c grandezza  delle  fpincjnon  altrimcnte  che  gli  Eftrici  terreilri 
dalli  Ricci  terreilri;  la  fuitanza  delle  fuc  (pine,  c corteccia  fi  cuoco 
come  le  Conche,  & Olìrichc  in  calce . 

Ccralta  . LaCcra(la,chenoi  diciamo  Cornuta, 

è ferpente  di  molto  vencno  ; ritrouad  in  frequenza  nelli  defèrti  di 
Cerni  delie  Babylonia  , con  pelle  fquamolà  , di  fquame  grandi  eminenti  nel 
cere/ie  fer-  modo  del  noilro  commuti  Ccruone  , di  color  bianco , che  và  al  cine- 
fe'"‘  ‘ reo,:  lungo  circa  due  fpanne,  cmeza  : di  capo  fchiacciato,con  due 
eminenze  nel  luogo  del  lòpraciglio  Umiliò  piccole  corna  , che  ella 
muoue  nel  modo  delle  Lumache  : in  quello  diuerfa,  che  non  come 
quelle d allungano  , oabbreuiano,  reilanodopola  morte  della  Ce- 
raitale dette  eminenze  in  guiià  de  fpine  ; c chiamata  da  Ariilotcle 
laCerafla,  Colubro  Thebano  : e come  il  Bel  Ionio  approua,  è nel  nu- 
mero de  ferpenti  Viuipari . Cecilia . 

La  detta  da  noi  Cecilia  c nel  numero  de  Viuipari  , il  volgo  la  chia- 
Ceeìiu (erti  ma  Ceccl  la  ; ha  quattro  pie  nel  modo  delle  Lucertole,  ma  di  tanta  pie - 
%l\!mndr,  colezza  , che  è predo  che  ne  false  priua  . pcrlochc  nel  (ito  ordinario 
jeru,  neifuo  jn2refso  rene  nel  modo  dell’altre  ferpi  , lenza  feruirlì  de  piedi  -,  fene 
dere.  ritrouano  in  Campania  nelh  prati  paludoii  tra  1 fieno  < ouc  non  ven- 
gono fliori  anzi  l’apparir  del  Sole,  La  lor  lunghezza  e di  fpanne  due 
incirca  , di  capo  e raccolta  fimileà  Lucertole;  di  corpo  che  dal  ca- 
po  verfo  la  coda  di  mano  in  mano  diminuifee  fono  lubriche  al  tatto. 
Cecilie.  £ veloci  nel  caminarc,  e perciò  difficili  ad  cfscr  rattenute;  il  color  di  ef- 

fe c pullo.chc  và  al  nero  oicuro . 

Cecilia  di  Gefnero.  La  Cecilia  di  Gefiiero 

Cedua  (eco-  c Amile  alla  già  de  fcritta , dell’iftifso  colore,  cfattezza,  madigran. 
dedimwer  dezza  alquanto  minore  , chiamata  dal  volgo  con  l'iltefso  nome  Cc- 
ttrt*  ’ cella  , c per  l’iflcfse  caule  dette  difficili  ad  efser  prefa  ; e di  commuiz, 
parere  (limata  lenza  vencno.  Salamandre. 

Sono  le  Salamandre  nel  gcno  di  Lucertc  , e quantunque  l’altrc  Lu- 
cette procreino  ; quelle  nondimeno  procreano  animali  ; ma  fono 
in  vno  illelso  lor  geno  due  differenze  di  Salamandre  , dico  di  aqua- 
tili, c terreilri,  differenze  non  di  nafeimento  , ma  di  vita  , c nutri- 
- zionc , onde  ne  fegue  la  diuerlìtà  della  figura  ; le  terreilri  dunque  per 

seiemendre  io  più  habitano  nelle  caucrne , e fìfsurc  di  terra , in  luochi  opachi,  che 
’"**•  fono  . 
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fono  inficine  & humidi,  c freddi,  c concepono  come  le  Vipere  per 
mcfcolanza  di  malchio , e fcmina  ; nel  tempo  di  partorire , o vanno 
ad  alcuna  lacuna  di  acqua  vicina,  opure  allettano  tempo  piouola. 

Se  fommerfe  nell’acqua  , dan  fuori  le  lor  creature  , non  in  minor 
numero  di  venti , nè  in  maggior  di  quaranta,  inuolte  in  membrana, 
in  mododifpclTa  aranca , ilchc  fanno  in  vn  giorno  ; dunque  calan- 
do il  parto  al  fondo  dell'acqua  poco  dopo  fi  vede  mouerfi,  e la  mem- 
brana in  cui  era  inuolto  và  a nuoto.  Reità  dunque  la  Salamandra  nella 
lacuna, Se  iuidimora,c  viuc,fe  per  concorfo  di  altre  caufc  non  diuengp 
terrcftre . Quiui  ha  da  confiderarfi , che  quantunque  le  genitrici  fiano  • 

di  coda  tonda, come  il  geno  di  Lucertole:  le  generate  nondimeno  fono 
dicodafchiacciata  nel  modo  delle  Anguille:percioche  di  tal  forma  ha 
dibifogno  nell’  vlò  del  nuotare , e perciò  tal  la  conièruano  mentre  non 
diuengan  cerreftri  per  alcun  mancamento  dell’acqua  ; dunque  le  dette  s*r*m<mdr* 
aquatili  finutrifcono  da  principio  di  limo,  & cleono  alle  volte  all’aria-,  dt^imur 
alle  terreftri  che  tali  diuengono, mentre  per  difleccamento.o  altra  cau 
fa  loro  manchi  l’acqua, viuendo  al  (ècco, di  mano  in  mano  fe  li  ritonda  ' * 

la  coda  nel  modo  dcllaltre  Lucertole-, e viuono  nelle  cauernedclla  ter- 
ra con  nutrirli  di  lumache,  vermi,  e cofe  limili  -,  han  communementc 
li  denti  in  modo  di  ferra, lènza  li  canini  ; e rimettono  il  veleno  per  boc- 
ca à modo  di  latte  di  color  che  và  al  giallo,  di  fuftanza  gfalTa-.àc  irrita- 
te da  cola  molefta  cacciano  anco  per  tutto  il  corpo  in  modo  di  fudore 
vnafuftàza  lattea  limile  alla  già  detta, che  ftimiamo  maceria  vclcnofa 

Lacerta  Chalcidica.  Euui  anco  vn’altra  fpezic  di  Luccrta,che  vi-  Lncerté  Ver 
«e  in  luochi opachi , e Allure  de  muri,  chiamata  da  alcuni  Italiani  Ta- 
rantola,  di  viltà  horribile,c  di  color  piombino,con  eminenze  per  tutta  r<au>!*  • 
la  figura-,  fu  quefta  da  gli  antichi  detta  Chalcidica . Phalangio . 

Lclpczicdc  Phalangi  appo  noi  dette  Tarantolc,hanno  il  nome  di  Ta- 
rantole,per  eflèr  nel  lenimento  di  Taranto, e luochi  conuicini,  più  fre- 
quenti c conofciute,  che  alcroue-,  fono  nella  fpezic  di  Aragni,ma  mag- 

fiori  che  gli  altri  ; li  Phalangi  danno  (otterrà  intanati:  e nella  bocca-  Isd'ìjfZ 
elle  lor  tane  vi  fi  vede  intelfimento  di  bianca,  c fpcfta  tela  accomuno-  se- 
data in  modo  che  non  impedifea  il  tranfito  ; la  prima  fpezie  quantun- 
que morda,non  però  porta  dolore,  o accidente  grauealcuno.  Vencè 
vn’altra  Ipezie  da  padani  detta  Solofizzi,  che  è più  delle  fudette  vene-  /«  morfureu» 
noia, più  grolla, e di  color  nero, che  mordendo  fa  tumore;  noh  tcflbno  , ^fcTunri 
tele,ma  viuono  nelle  tane  lotterra  -,  firinouano  gli  accidenti  anno  per  ««»*»»*■ 
anno  nell  citate  à coloro  che  lono  Itati  morii  ; e li  guarilcono  con  la- 
ftrachezza,  e fudore  moflolidal  ballo  , che  fanno  al  tuono  conforme, 
alla  paflìone  dell’infezzion  fatta . Cantaridi . 

Loda  Diolcoride  le  Cantaridi  fafeiate , che  fi  ritrouano  tra  le  biade  , cmtrUif*. 
tali  fono  le  Otrantine  da  noi  inoltrate  con  falcie  che  attrauerlàno  il  M"*"- 
corpo.  Talpa  fpezic  d’infetto. 

La  Talpa  di  proprio  nome  , da  cui  li  dà  il  nome  all’infetto,  c fpezie 
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di  quadrupede  fangóigna , nera  di  pelle , che  viue  (otterrà , fenza  oc* 
T*ip*  hfit.  chi  manifedi , ma  ofeuramente  formati  fotto  la  pelle  ; è fenza  voce  : 
/mllwif'i  con  mano  nude  , e che  lì  muouono  à trauerfo  , attiflìme  allo  (calia- 
mento della  terra,  ouemena  lafuavita  ; a cui  nella  forma  delle  ma- 
no, e nella  vita  fotterranca  e limile  l’infetto  da  noi  propodo,  e chia- 
mato dal  volgo  de  rullici  Guofròlo  , Stèodioloa  glihortolani  per  lo 
danno,  che  fa  alle  piante,  diuorandolc  loro  radici,  cacciato  detto  ani- 
male di  (otto  la  terra  all’aria  , con  prodezza  fcaua  la  terra  con  le  ma- 
no, nel  modo  dellaltrc  Talpe,  eli  lcpclifcc  5 ama  luoghi  di  terra  lafi 
fa,  grada,  & (tumida . 

Scarabei  Rinoccroti . Li  Scarabei  Rhinocerori , 

così  detti  dalla  fomiglianza  deU’animal  quadrupede , dal  corno , che 
l’vna,  e l’altra  fpczie  ha  (ingoiare , fi  veggono  tra  di  noi  nclli  più  cal- 
di meli  dell'anno,  che  fono  il  Luglio , &C  Agodo  ; il  lor  volo  è pigro , e 
tardo,  lì  che  facilmente  vengono  in  mano  di  chi  vuol  prenderli  : il  co- 
lore rolleggia  alquanto . 

Scarabeo  cornuto,  che  alcuni  chiàman  Tauro. 

Lo  Scarabeo  cornuto,  che  alcuni  chiaman  T auro , è di  color  più  nero 
del  detto  Rinocerote,  e di  forma  più  lunga  -,  ha  nel  capo. due  coma 
lunghe  al  doppioche  elfi  fono , di  (il danza  offea,  ciafcuno  articolato 
di  quindici,  ò ledici  giunture  -,  alcuni  intendono, che  della  detta  fpezic 
di  Scarabeo  faccia  Aridotele  menzione, (otto  nome  di  Tauro;  ma  per- 
che egli  dille,  che  il  Scarabeo  detto  Tauro,  na(ca  da  legni  aridi  , cri- 
trouiamovn’altra  fpezic  d’inlètto  nella  grandezza, e figura  di  Scara- 
beo nafeer  nclli  legni  aridi  : perciò  del  tutto  didentiamo  dal  parer  di 
codoro  -,  il  Tauro  dunque  di  cui  intendiamo  che  Aridotele  ragioni, ‘e 
di  ^rande/za , e figura  di  Scarabeo,  ma  di  condizion  più  todo  appar- 
tenente al  geno-A  piario-,  vola  con  fuono.ctriuella  li  legni , oue  ripone 
il  filo  parto  con  materia  fimilc  alla  ripoda  nelli  faui  dell' Api . 

Cerui  volanti . Li  Cerni  volanti  (òno  fpezic  de  Scarabei , 
deferitti  da  Plinio  fotto  nome  de  Lucani,-  hanno  le  corna  rameggiate 
JfiZ'uZ  nel  modo  di  corna  di  cerui  ; vedefi  queda  fpezic  d'infetti  eruttati  in 
Cm“  Lombardia  prouintia  d’Italia  , e fono  dimati  di  molta  virtù  contro  li 
v m‘  ' dolori,  e ritiramenti  de  ncrui  di  gambe, accidente  da  nodri  detto  gran- 
chio,che  viene  à tempo  -,  fi  portano  dunque  per  amuleto  ligati  in  oro , 
o i n argènto  le  (emine  fono  nelle  fue  parti  ipinori , & nella  dima  idef- 
fa  di  remedio.  Vipere.  Delle  Vipere  qual  fia 

il  loro  parto , con  altri  auuerti  menti  affatto  diuerfi,  da  quel  che  ne  han 
no  aderito  alcuni  antichi  grauilcrittori,  fono  molti  anni,  che  di  no- 
ftrarclazione  ne  fcrifsc  Pietro  Andrea  Mattinolo  *,  fono  dopo  ve- 
nuti altri  diligentiffimi  inuedigatori  , che  riconolccndo  la  verità 
delle  cofc  da  noi  propoda  , fattone  curiofaconfideraz  ione,  rihanno 
diffufamente  trattato  j il  nome  di  Vipera  è nato  dallo  effetto  di  par- 
torir non  l’oua , ma  il  proprio  animale,  quali  viuipara;  &C  è fallo  quel 

che 
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cho  alcuni  hanno  (limato , che  il  figlio  vcngafuori  rodendo  il  ventre- 
delia  madre:  ma  come  intieri  molti  vengon  fuori  inuolti  nella  propria 
membrana  vtcrina , che  chiamano  fecondagli  al  poco  dopo  vfeiti  che 
fono,  rompono  -,  vengon  fuori  tutti  tra  di  vn  giorno , e dipongono  la 
ipoglia  nel  modo  che  nelli  proprij  tempi  fanno  lefcrpi  adulte . Hanno 
dunque  le  Vipere  nelle  parti  interne  li  vafi  feminali  tutti, che  li  anima- 
li  fanguigni,ma  che  nella  figura  lèguano  la  lunghezza  del  Ior  corpo.  lo  di  jir 
Stimo  Ariftotelechc  la  Vipera  parto tifcc.vna  fol  creatura  per  giorno, 
e che  il  fuo  parto  duraflc  per  giorni  venti  ; inoltre  che  li  primi  fùflcro 
partoriti  inuolti  nella  membrana  che  elfi  rompono  nel  lefto  giorno , e 


T 5 L L l ’H  E T E D U T E. 
Coajeheri  alle  Conche  aitati  fere  ielle  parti  Settentrionali  , 
da  quali  nafeono  vcelli  in  forma  di  binate . 


CO  MCH  I F E , 0 M^ÌÙ\IVE\lU 

il  prelente  ritratto  fi  vede  ejfer  di  vita  condili  oh  feeondiffima . 


.*84  • DELI?  HIST.  NATURALE 

..SCI  HjCO  DI  L r D tu 
..j  j Tróuinci a di  Mauritania  , 

llltjr 

lil  ori.- 

cari:. 


itfmttrì*  biofcoridt . 


ECH&H.E1  ,SEV  , VESCE 

con  la  parte  [oprano  della  tejla  fi  attacca  à 
fieli, & animali  cetacei, e lor  ferma  il  nrfo 


LIBRO  V1GES1M00TTAV0.  6i j 

I (HIKP  SV'tTjtGO  7 lyDO: 

la  Ina  figura  i oliata  . ' 


I C H 1\(I  SV^AT  *4  GO  rESTITO: 
fi  ritto  Ha  r aro  :f orche  è animale  di  mare  profondo , 


Mmm 


CHI - 


^ DELL'  H,1ST.  NATVK  AL  E 

ZCHIT^O  SVAT^GO  ’HyìoQt 
Ho*  fi  »**  vitto  ; per  effete  animai  di  profondi  pelaghi  ; mono  viene  diali* 
fitti  mare  , & } portato  d gli  lidi  ; i di  forma  oualc , t di 
prominenza  doppia  nella  pane  di  dietro , 


T r K*  V K-*  *CHi%UtU; 

Tarpar  a animai  turbinato,  dt  figura  arricciata, 

. fon  eminenze  maggiori  eh*  l' altre. 


tacitò. 


STA- 


LIBRO  VJCES1M0  OPTAVO.  éS7 

s -r  a z>  a 

mimai  ii  corpo  fittile,  di  color  orientino:  fi  yede  nel 
more  oppreffo  Napoli  di  rado  . 


\)W-ùV 


H_£ri  m u Ki 


Ha  movimento  rei  mare  : prede  rare  rotte,  & in  tempi  ferent  1 
ejlratli  dal  mare  perdono  intoni  attente  il  monimcnto . 


BELLI'  HI  ST.  NATVKjìÌlE 

V I L \A  M +*  K1 

imiti  zi  e ci  <cl  or  celcjlino:  da  metti  vfaui*  ciba  fritta  t 


■p 


c t \u  S T A , S E V C 0 r ^ 

animai  di  nulla  virulenta,  di  pellefcamofa,  * /carne 
eminenti , lungo  prtffo  d tre  f panne , 


'» 


-1  & 


Mrara  3 CZT. 


f*  Ife  . 

: ' ì 


69 o DELL’ BIST.  NATVKAIE. 


tlClUA  DI  CESVfffi  ; CyCTO  CEtllMi 


m 


LIBRO  VIGE S\IMO  OTTAVO.  69i 

SvtLvt^^iXPKvt  COL  sro  TvtKJO  . 


v'  i j .-^^ra  fpezie  di  Salamandra  di  rado  veduta . , 

JC°  a °C a • tCavna^ra^Pczic  di  Salamandra  montana  , più  di  , 
rado  veduta  , di  corpo  minore,  c coda  à proporzion  del  corpo  più 
lunga, & acuta  ; il  color  luo  del  dorio  , c parti  fopranc  è nero  inte- 
ramente j il  color  del  ventre , c parti  lottane  della  coda,c  piedi  tutti, 
rollo  adatto,  hanno  oltre  di  ciò  alcune  lince  bianche, 

pallide  nelli  (opratigli, 8c eftremicà  mento  fnfcriorcj  c confini  laterali  ' 

del  ventre» 

»-  ‘*.'k 


l vi  C E I^T  vi  C U L C I D 1 C vi, 
volgarmente  detta  ycrminara  . 


TUA-  \ 


DELL'  HJST1.  NATVRALZ 


H st  L st  7^  G I 0, 
Seno  di  stragli  vcnenofo  • 


C A KT  •*  KI  D 1 P^SCIstT* 
lodate  per  ottime  la  Diofcoride . 


% 


L13R0  VIGESIMO  OTTAVO.  6 93 

SCA  \_ABEO  H.H  IT{0  C E H.  0 T l. 
ili  ^no  fminino , il  dritto,  & rouerfo  . 


CER- 

■ v | 


SCARABEO  DA 


TArtp . 


SCARABEO  DA  AUKHl  CHIAMATO  TAyRp . 
~ il  fa  toner  fo. 


i 


p 

694  : DELL'  HI ST.  NJTVRALE 

CSrfO  VOLXWTE  : B SC  ^EjtBEO .EHrUpCEZQTS  : 
ds  nitri  Scarniti  Lucani  , nel gf  no  mascolino  , 


BJirXOCLKOTl  n^UTTO  DI  VOLO  : 
il  lor  corno  i di  durerà  o]Jca . 


SCJHyUa  BICOIQd],  SCU^AtH  LyCWHl 
dclgcno  feminino  ■ 


« 


LtÈÉO  V1G E \IM0  O TTAVO.  «9 j 

WVÉKyfi,  i TJtKTQ. 


T 0 V H 0 D } G 1 0 V E 

1 •Rigeneriti  nel  ventre  latrino  , d'ptfi  tnnolri,  fconrru di  fnftan^t  tophacct 


6)6  DELL'  H1ST.  NATURALE 


'3X1 


r o t h o d i c i o v z i^e  a 

ficaio  per  mc^o . 


Conchiufìonc  di  tutta  l'opera . Cap.  IL 


Arrebbe  il  (oggetto  ifteflo  richiedo , che  con  alquanto  di  fpccu- 
M lazione  dirtela  , fi  fufle  profeguita  l'hiftoria  delle  piante, c de 
gli  animali  j ma  come  nel  principio  fu  da  me  proporto»  di  _ 
non  abbracciar  quella  parte  d'Hiftoria  tutta  : UQ4 
folo  quanto  io  mrouaflì  da  altri  non  ofseruato  > 
però  non  reftar  ò benigno  Lettore , 
d’  aggradire  quel  tanto 
c’ho  compartito  à 
Studiofi 


I 


'Tritaci 


